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ProprietX  letteraria  secondo  le  Convensioni  dei  varii  Stati, 


A  TUTTI  I  Venerabili  Fratelli 
Patriarchi  ,  Primati  ,  Arcivescovi  e  Vescovi  che  hanno  la  Grazia 

E  LA  Comunione  della  Sede  Apostolica 

PIO  PAPA  IX. 

Venerabili  Fratelli,  Salute  ed  apostolica  Benedizione. 

i^on  quanta  cura  e  pastorale  vigilanza  i  Romani  Pontefici  Pre- 
decessori Nostri,  eseguendo  l^ufBcìo  loro  commesso  dal  medesimo 
Cristo  Signore  nella  persona  del  Beatissimo  Pielro  Principe  degli 
Apostoli  e  il  carico  di  pascere  gli  agnelli  e  le  pecore ,  non  mai  ab- 
biano intralasciato  di  nulrire  diligentemenle  Tuniversai  gregge  del 
Signore  con  le  parole  della  fede ,  e  di  imbeverlo  della  salutare  dot- 
trìnsL ,  e  di  rimuoverlo  dai  pascoli  attossicati ,  a  tutti  ed  a  Voi  in  * 
ìspecialità ,  o  Venerabili  Fratelli ,  è  chiaro  e  manifesto.  Ed  in  vero 
ì  predetti  Nostri  Predecessori  dell'augusta  Religione  cattolica ,  della 
verità  e  della  giustizia  difenditori  e  vindici ,  della  salute  delle  ani- 


Vc5ERABILIBVS  PRATRIBVS  PATRIARCniS ,  PRIMATIBVS,  ARCmEPISCOPIS  ,  IT 
BPISCOPIS  VNIVBRSIS  GRATIAM  ET  COMMVNIONEM  APOSTOUGAS  SBDIS  HA- 
BBNTIBVS. 

PIVS   PP.    IX. 

Yenerabiles  Fratres^  Saluterà  et  apostolicam  Benedictionm. 

Quanta  cura  ac  pastorali  vigilantia  Romani  Pootifices  Praedecessores 
No&iri  exsequentes  demandatum  sibi  ab  ipso  Christo  Domino  in  persona 
Beatissimi  Petri  Apostolorum  Principis  officium  munusque  pascendi 
agoos  et  oyes  nunquam  intermiserint  universum  Dominicum  gregem  se- 
dnlo  enatrire  verbis  fidei ,  ac  salutari  doctrina  imbuere ,  eumque  ab  ve- 
nenatìs  pascuis  arcere,  omnibus  quidem  ac  Vobis  praesertìm  compertam 
eicploratumque  est,  Venerabiles  Fratres.  Et  sane  iidem  Decessores  No» 
stri  augostae  caiholicae  religionis,  veritatis  ac  iustìtiae  assertores  et 
Tìndices,  de  animarum  salute  maxime  solliciti  nihil  potius  unquam  ha* 
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me  sommamenle  soUecili ,  niente  mai  ebbero  più  a  cuore  quan^ 
to,  con  le  loro  sapientissime  Lettere  e  Costituzioni  scoprire  e  con- 
dannare tutte  le  eresie  e  gli  errori ,  i  quali  contrariando  la  divina 
nostra  fede ,  la  dottrina  della  cattolica  Chiesa ,  Toneslà  dei  costumi 
e  la  eterna  salate  degli  uomini ,  spesso  eccitarono  gravi  tempeste ,  e 
funestarono  in  miserabil  modo  la  cristiana  eia  civile  repubblica.  Per 
lo  che  i  suddetti  Predecessori  Nostri  con  apostolica  fortezza  continua- 
mente resistettero  alle  nefande  macchinazioni  di  uomini  iniqui,  che 
schizzando  come  i  flutti  di  procelloso  mare  la  spuma  delle  loro  falla* 
eie,  e  promettendo  libertà  mentre  che  sono  schiavi  della  corruzione , 
con  le  loro  opinioni  ingannevoli  e  co*  loro  scritti  perniciosissimi,  si 
Bom  sforzati  di  sconquassare  le  fondamenta  della  cattolica  Religione 
e  della  civile  società ,  di  levare  di  mezzo  ogni  virtù  e  giustizia ,  di 
depravare  gli  animi  e  le  menti  di  tutti ,  di  sviare^  dalla  retta  di'* 
sdplina  dei  costumi  gì*  incauti,  e  massimamente  la  imperila  gioven^ 
tu,  e  di  guastarla  miseramente,  di  arreticarla  nei  lacci  degli  errori 
e  per  ultimo  di  strapparla  dal  seno  della  Chiesa  cattolica. 

Intanto,  siccome  a. Voi,  Venerabili  Fratelli,  è  ben  noto,  subito 
éhe  per  un  arcano  consiglio  della  divina  Provvidenza,  non  certo 


buere,  quam  sapientissiroissuis  Litteris  et  Constitutionibus  retegere  et 
damnare  oomes  haereses  et  errores,  qui  Divinae  Fidei  nostrae,  catholi- 
«ae  Ecclesiae  doctrinae,  morum  honestati,  ac  sempiternae  hominum  sa- 
lati adversi ,  graves  frequenter  excitarunt  tempestates,  et  christianani 
civilemque  rempublicam  miserandum  in  modum  funestarunt.  Quocirca 
iidem  Decessores  Nostri  Apostolica  fortitudine  continenter  obstiterunt 
nefariis  iniquorum  hominum  molitionibus,  qui  despumantes  tamquam  flu* 
ctus  feri  maris  confusiones  suas ,  ac  libertatem  promittentes ,  cum  servi 
•int  eorruptionis,  fallacibus  suis  opinionibus  et  perniciosissimis  scriptis 
catholicae  religionis  civilisque  societatis  Tandamenta  convellere,  omnemr 
que  yirtulem  ac  iustitiam  de  medio  tollere ,  omniumque  animos  mentes- 
que  depravare,  et  incautos  imperi tamque  praesertim  iuventutem  a  recta 
morum  disciplina  avertere,  eamque  miserabìliter  corrutnpere,  in  erroris 
laqaeos  inducere,  ac  tandem  ab  Ecclesiae  catholicae  sina  avellere  co* 
oatisunt. 

.  lam  vero  ^  uti  Yobis ,  Venerabile  Fràtres ,  apprime  notum  est ,  Nos 
vix  dom  arcano  divinae  proTidentiae  Consilio  nuUis  certe  Nostris  metìtis 
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per  veran  Nostro  meri  lo,  fummo  innalza  ti  a  questa  Cattedra  di 
Pietro ,  vedendo  Noi  con  estremo  dolore  del  Nostro  animo  la  ory- 
bile  procella  sollevata  da  tante  prave  opinioni ,  e  i  gravissimi  e  bob 
mai  abbastanza  lacrimabili  danni  che  da  tanti  errori  ridondano  nd 
popolo  cristiano,  per  ufficio  deir apostolico  Nostro  Ministero,  se- 
guendo le  vesligie  illustri  dei  Nostri  Predecessori,  alzammo  la  voce 
Kostra,e  con  parecchie  Lettere  encicliche  divulgate  per  la  stampa  e 
colle  Allocuzioni  tenute  nel  Concistoro  e  con  altre  apostoliche  Lelteiù 
coiMlannammo  i  principali  errori  della  tristissima  età  nostra ,  e  sU- 
mdammo  la  esimia  Vostra  episcopale  vigilanza ,  ed  ammonimmo 
coD  ogni  nostro  potere  ed  esortammo  tutti  i  figliuoli  della  cattolica 
Ctùesa  a  Noi  carissimi ,  che  avessero  in  sommo  abbominio  la  in£o-* 
zione  di  una  peste  cosi  crudele  e  la  fuggissero.  Specialmente  poi 
eoa  la  Nostra  prima  Lettera  enciclica  dei  9  Novembre  deiraar 
no  1846  a  Voi  scritta,  e  ccm  le  due  Allocuzioni ,  delle  quali  Tuna 
fu  tenuU  da  Noi  nel  Concistoro  del  di  9  Decembre  Tanno  1854, 
e  J'a//ra  in  quello  del  di  9  Giugno  Tanno  1862 ,  condannammo  te 
mostruose  eoormezze  delle  opinioni  che  segnatamente  in  questa  no- 
stra età  dominano,  con  grandissimo  danno  delle  anime  e  con  de- 
frifflento  della  stessa  civile  società ,  le  quali  non  pure  avversano 


Bihanc  Petri  Catbedram  evectì  fuimus,  com  videremus  summo  animi 
Nostri  dolore  horribilem  sane  procellam  totpravis  opìnionibus  excitatami 
et  gravissima,  acnunquamsatis  lugenda  damna,  quae  in  cbristianum 
populum  ex  tot  erroribus  reduodant,  prò  Apostolici  Nostri  Ministerii  ot» 
fido  illustria  Praedecessorum  Nostrorum  vestigia  sectantes  Nostram  ex- 
toUmus  vocem ,  i^  pluribus  in  vulgus  edltis  Encyclicis  Epistolis  et  Allo- 
cotionibtts  in  Gonsistorio  habitis,  aliisque  Apostolicis  Litteris  praecipuos 
trisUssiinae  nostrae  aetatis  errores  damnavimus ,  eximiamque  vestram 
^icopalem  vigilantiam  excitavimos,  et  universos  catbolicae  Ecclesiae 
Nobis  catissimos  filios  etiam  atque  etiam  monuimus  et  exbortati  sumus  i 
ut  iam  dine  contagia  pestis  omnino  horrerent  et  devitarent.  Ac  praeser» 
tim  Nostra  prima  Encyclica  Epistola  die  9  Novembris  anno  1846  Yobia 
scripta,  bÌDÌsque  Allocutionibus ,  quarum  altera  die  9  Decembris  aor« 
DO  1834,  altera  vero  9  lunii  anno  1862  in  Consistono  a  Nobis  babita 
foit,  moDstrosa  opioionum  porlenta  damoavimus,  quae  bac  potissimuoi 
aetate  cam  maxime  animarum  damno  i  et  civilis  ipsius  societatis  detrv* 
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sopranmodo  la  Chiesa  cattolica  e  la  salutare  sua  dottrina  e  ì  vene- 
raodi  suoi  diritti ,  ma  altresì  la  sempiterna  naturai  legge  da  Dio 
scolpila  nei  cuori  di  tutti  e  la  retta  ragione ,  e  dalle  quali  presso 
che  tutti  gli  altri  errori  traggono  origine. 
,  Ma  quantunque  non  abbiamo  lasciato  di  proscrivere  spesso  e  di 
riprovare  i  più  capitali  errori  di  questa  fatta ,  nulla  di  meno  la  causa 
della  cattolica  Chiesa ,  e  la  salute  delle  anime  a  Noi  divinamente  com- 
messa, e  il  bene  della  stessa  umana  società  richieggono  al  tutto  che 
di  nuovo  eccitiamo  la  vostra  pastorale  sollecitudine  a  sconfiggere 
altre  prave  opinioni ,  che  dai  predetti  errori  scaturiscono  come  da 
fonte.  Le  quali  false  e  perverse  opinioni  tanto  più  sono  a  detestarsi , 
quanto  che  mirano  in  ispecial  guisa  a  faro  che  sia  impedita  e  rimos- 
sa quella  salutare  forza  che  la  cattolica  Chiesa,  per  instituzione  e 
mandato  del  suo  divino  Autore,  deve  liberamente  esercitare  fino  alla 
consumazione  dei  tempi,  non  meno  verso  i  singoli  uomini ,  che  ver- 
so le  nazioni ,  i  popoli  e  i  supremi  lor  Prìncipi  ;  e  che  sia  tolta  di 
mezzo  quella  mutua  società  e  concordia  di  consigli  tra  il  Sacerdozio 
e  r  Impero ,  che  sempre  riuscì  fausta  e  salutare  alle  cose  tanto 


mento  dominantur ,  quaeque  non  solum  catholicae  Ecclesiae ,  eiusque 
salutari  doctrioae  ac  venerandis  iuribus  ,  verum  etiam  sempiternae  na* 
turali  legi  a  Deo  in  omnium  cordibus  insculptae,  rectaeque  rationi  ma- 
xime adversantur ,  et  ex  quibus  alii  prope  omnes  originem  habent  er- 
rores. 

Elsi  autem  haud  omiserimus  potissimos  huiusmodi  crrores  saepe  prò- 
scribere  et  reprobare,  tamen  catholicae  Ecclesiae  causa ,  animarumque 
salus  Nobis  divinitus  commissa ,  atque  ipsius  humanae  societatis  bonum 
omnìno  postulant,  ut  iterum  pastoralem  vestram  sollicitndinemexcitcmus 
ad  alias  pravas  profligandas  opiniones ,  quae  ex  eisdem  erroribus ,  vela- 
ti ex  fontibus  erumpunt.  Quae  falsae  ac  perversae  opiniones  eo  magis 
detestandae  sunt,  qaod  eo  potissimum  spectant,  utimpediatur  et  amo- 
yeatur  salutaris  illa  vis ,  qaam  catholica  Ecclesia  ex  divini  sui  Auctoris 
institutione  et  mandato  lìbere  exercere  debet  usque  ad  consuromalio- 
nem  saeculi  non  minus  erga  singulos  homines,  quam  erga  nationes,  po- 
pulos  summosque  eorum  Principes ,  utque  de  medio  tollatur  mutua  illa 
Inter  Sacerdotium  et  Imperium  consiliorum  societas  et  concordia ,  quae 
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sacre  come  civili.  Imperocché,  molto  bene  sapete ,  Venerabili  Fra- 
tdli ,  che  in  questo  tempo  non  pochi  si  trovano ,  i  quali  applicando 
al  civile  consorzio  Y  empio  ed  assurdo  principio  del  naturalismo,  se- 
coodochè  lo  chiamano,  osano  insegnare  «  Y  ottima  ragione  della  pub- 
blica società  e  il  civile  progresso  richiedere  che  la  società  umana 
si  costituisca  e  si  governi  senza  aver  niun  riguardo  alla  religione, 
come  se  ella  non  esistesse ,  o  almeno  senza  fare  alcun  divario  tra  la 
vera  e  le  false  religioni  ».  E  contro  la  dottrina  delle  sacre  Lettere, 
della  Chiesa  e  dei  sanli  Padri ,  non  dubitano  di  asserire  a  ottima 
essere  la  condizione  della  società,  nella  quale  non  si  riconosce  nei- 
/'Impero  il  debito  di  reprimere  con  pene  stabilite  i  violatori  della 
cattolica  religione,  se  non  in  quanto  lo  dimandala  pubblica  pace  ». 
Colla  quale  idea  di  sociale  governo,  assolutamente  falsa,  non  temo- 
no di  caldeggiare  Y  opinione  sommamente  ruinosa  per  la  cattolica 
Chiesa  e  per  la  salute  delle  anime  ,  dal  Nostro  Predecessore  Grego- 
tIo  XVI  di  venerata  memoria  chiamata  delirio^  cioè  «  la  libertà  di  co- 
scìema  e  dei  culti  essere  un  diritto  proprio  di  ciascun  uomo,  che  si 


rei  cum  sacrae  tum  civili  Tausta  semper  extilit  ac  salutaris  ^  Etenim 
probe  noscitis ,  Venerabiles  Fratres ,  hoc  tempore  non  paucos  reperiri , 
qui  civili  consortio  impium  absurdumque  naturalismi,  uti  vocaot,  prin- 
cipiuQi  applicantes  audent  docere  ,  «  optimam  societatis  publicae  ratio- 
nem  civilemque  progressum  omnino  requirere,  uthumana  societascon- 
stituatur  et  gubernetur,  nullo  habito  ad  religionem  respectu ,  ac  si  ea 
Donexisteret,  vel  saltem  nullo  facto  veram  Inter  Talsasque  religiones  dis- 
crìmine h,  Atque  contra  sacrarum  Littcrarum,  Ecclesiae  sanctorumque 
Palram  doctrinam,  asserere  non  dubitant,  a  optimam  esse  conditionem 
socìetalis ,  in  qua  Imperio  non  agooscitur  oiììcium  coercendi  sancitis 
poenis  TÌolatores  catholicae  religionis ,  nìsi  quatenus  pax  publica  postu- 
lel  i.  Ex  qua  omnino  falsa  socialis  regiminis  idea  haud  timent  erroneam 
illam  fovere  opìnionem  catholicae  Ecclesiae ,  animarumque  saluti  maxi- 
me exitialem  a  ree.  mem.  Gregorio  XVI  Praedecessore  Nostro  delirar, 
menium  appellatam  ',  nimirum  «  libertatem  conscientiae  et  culluum  es- 
se proprium  cuiuscumque  hominis  ius ,  quod  lege  proclamari  et  asserì 

4  GregM*.  XVI  EpUt  encycl.  JftraW,  45  Aaj.  4832 
2  Eiadem  Eacyel.  JUirari. 
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ba  da  proclamare  e  stabilire  per  legge  in  ogni  ben  coslUuila  so- 
dila ,  ed  i  ciltadini  avere  diritto  ad  una  totale  libertà  che  non  deve 
essere  ristretta  da  nessuna  autorità  o  ecclesiastica  o  civile,  in  virtù 
della  quale  possano  palesamento  e  pubblicamente  mani  restare  e  di- 
chiarare i  loro  concetti  quali  che  si  sieno,  ossia  con  la  voce,  ossia  coi 
tipi,  ossia  in  altra  maniera  ».  E  mentre  ciò  temerariamente  affermano, 
non  pensano  e  non  considerano,  che  essi  predicano  la  libertà  della 
perdizione,  e  che  a  se  alla  umana  persuasione  sempre  sia  libero  il  di- 
sputare, non  mai  potranno  mancar  quelli  che  ardiscono  resistere 
alla  verità,  e  confidare  nella  loquacità  dell*  umana  sapienza,  mentre 
quanto  la  cristiana  fede  e  sapienza  debba  evitare  questa  nocevolissi- 
ma  vanità,  lo  conosce  dalla  stessa  instiluzione  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo  » . 

E  poiché  dove  dalla  civile  società  sia  stata  rimossa  la  religione,  e 
ripudiata  la  dottrina  e  Tautorilà  della  divina  rivelazione,  anche  lo  stes- 
so germano  concetto  della  giustizia  e  delrumano  diritto  si  cuopre  di 
tenebre  e  si  perde ,  ed  in  luogo  della  giustizia  vera  e  del  diritto  le- 
gittimo si  sostituisce  la  forza  materiale,  quindi  si  fa  chiaro  il  perchè 
alcuni ,  spregiando  affatto  e  nulla  valutando  i  principii  certissimi 


debet  in  omni  recto  constituta  societate ,  et  ius  civibus  inesse  ad  omni- 
modam  libertatem nulla  vel  ecclesiastica,  vel  civili  auctoritate  coarctan- 
dam,  quo  suos  conceptus  quoscumque  sive  voce,  sive  typìs,  sive  alia 
ratione  palam  publiceque  manifestare  ac  declararc  valeant  ».  Dum  ve- 
ro id  temere  affirmant,  haud  cogitant  et  considerant,  (piod  libertatem 
perditionis  ^  praedicant,  et  quod  «  si  humanis  persuasionibus  semper  di- 
€  sceptare  sit  liberum,  nunquam  deesse  poterunt,  qui  ventati  audeant 
«  resultare,  et  de  humanae  sapientiae  loquacitate  contìdere,  cum  hanc 
a  nocentissiroam  vanitatem  quantum  debeat  fides  et  sapientia  Christiana 
«  vitare,  exipsa  Domini  Nostri  lesu  Cbristi  instilutione  cognoscat^o. 
Et  quoniam  ubi  a  civili  societate  fuit  amota  religìo,  ac  repudiala  divi- 
oae  revelationis  doctrina  et  auctoritas,  vel  ipsa  germana  iustitiae  humà- 
nique  iuris  notio  tenebrìa  obscuratur  et  amittitur,  atque  in  verae  iustitiae 
legitìmìque  iurìs  locum  materìalis  substìtuitur  vis,  inde  liquet  cur  non- 
aulli  certissimis  sanae  rationis  principìis  penitus  neglectis  posthabitisque 

4  S.  Aug.  Epist.   les  al.   IfìO. 
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della  sana  ragiono,  ardiscano  proclamare  :  «  la  volontà  del  popò* 
lo,  manifestala  per  lopioione,  pubblica  come  essi  dicono,  o  per  altra 
guisa ,  costituire  una  sovrana  legge,  sciolta  da  qualunque  divino  ed 
Qinano  diritto,  e  neir  ordine  politico  i  fatti  consummati,  per  ciò  stesso 
die  sono  consummati,  avere  vigor  dì  diritto.  »  Ma  e  chi  non  vede  e 
non  sente  pienamente,  che  una  società  d'uomini  sciolta  dai  vincoli 
della  religione  e  della  vera  giustizia,  niun  altro  proposito  può  cerlsh 
nenie  avere,  fuorché  lo  scopo  di  acquistare  e  di  accumulare  ricchezze, 
e  niun'  altra  legge  nelle  sue  operazioni  seguire,  fuorché  una  indomita 
oipidigia  di  servire  alle  proprie  voluttà  e  comodità  ?  Per  questo  co* 
desti  uonaini,  con  odio  veramente  acerbo,  perseguitano  le  Religiose 
Famiglie ,  comechò  benemerite  al  sommo  della  cosa  cristiana,  civile  e 
letteraria,  e  van  dicendo  che  elleno  non  hanno  alcuna  ragione  di  esl* 
slere,  e  con  ciò  fanno  plauso  ai  trovati  degli  eretici.  Perocché,  come 
sapientissimamente  insegnava  Pio  VI,  Nostro  Predecessore  di  venera- 
la memoria  a  Y  abolizione  dei  regolari  lede  lo  stato  di  pubblica  prò* 
fessione  dei  consigli  evangelici ,  lede  una  maniera  di  vita  commen- 
data nella  Chiesa  siccome  consentanea  air  Apostolica  dottrina ,  lede 
gli  stessi  insigni  fondatori ,  che  veneriamo  sopra  gli  altari ,  i  qua- 
li non  ispirati  che  da  Dio  stabilirono  queste  società».  Ed  affer- 


ndeant  conclamare,  a  voluntatem  pepali,  publica,  quam  dicunt,  opinio» 
ne,  Tel  alia  ratione  Tnanifestatam  constitiiere  supremam  Icgem  ab  omni 
errino  humanoque  iure  solutam,  et  in  ordine  politico  facta  consummata, 
eo ipso  qnod  consammata  snnt  vim  iuris habere  ».  Yerum  ecquis  non  vi* 
éet,  planeque  sentii,  bominum  socictatem  religionis  ac  verae  iustitiae 
Tiocolis  solutam  nullum  aliud  profecto  propositum  habere  posse ,  nisi 
tcopum  comperandi  cumulandique  opes,  nullamque  aliam  in  suis  actio» 
nibòs  legem  sequì,  nisi  indomitam  animi  cupiditatem  inserviendi  proprìis 
volaptatibus  et  commodis?  Eapropter  huiusmodi  honiincs  acerbo  sane 
^  iosectantur  Religiosas  Familias  quamvis  de  re  Christiana ,  civili  ac 
iilterana  summopere  meritas,  et  blaterant,  easdem  nullam  habere  legitV- 
inam  existendi  rationem,  atque  ita  haereticorum  commentis  plauduni. 
Nam,  ut  sapientissime  ree.  mem.  Pius  IV  Decessor  Noslcr  docebat  «  re- 
t  galarìum  at)olitio  laedit  statnm  publicae  professionis  consìliorum  evan- 
t  gelicorum,  laedit  vivendi  rationem  in  Ecclesia  comroendatam  tamquam 
«  Àposiolicae  doctrinae  consentaneam ,  laedit  ipsos  insignes  fundatores , 
t  quos  super  altaribus  veoeramur,  qui  nonnìsi  a  Deo  inspirati  eas  con- 
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mano  altresì  empiamenle  doversi  togliere  ai  cittadini  ed  alla  Chiesa 
la  facoltà  a  di  potere  pubblicamente  erogare  limosino  per  motivo  di 
cristiana  carità  »  ,  e  doversi  abolire  la  legge  «  che  per  ragione  del 
culto  divino  proibisce  le  opere  servili  in  certi  determinati  giorni  » 
pretessendo  con  somma  fallacia  che  quella  facoltà  e  legge  contrasta- 
no co*  principii  dell'  ottima  economia  pubblica.  Né  contenti  di  allon- 
tanare la  religione  dalla  pubblica  società,  vogliono  rimuoverla  ezian- 
dio dalle  private  famiglie.  Imperocché  insegnando  e  professando  il 
funestissimo  errore  del  Comunismo  e  Socialismo  dicono  che  a  la  so- 
cietà domestica  o  la  famiglia  riceve  dal  solo  diritto  civile  ogni  ragia* 
ne  di  sua  esistenza  ;  e  che  però  dalla  sola  legge  civile  procedono  e 
dipendono  tutti  i  diritti  de'  parenti  sui  figli,  massimamente  quello  di 
procurare  la  loro  istituzione  ed  educazione  » .  Colle  quali  empie  opi- 
nioni e  macchinazioni  cotesti  fallacissimi  uomini  intendono  principal- 
mente di  eliminare  dalla  istituzione  ed  educazione  la  dottrina  saluti- 
fera e  la  forza  della  cattolica  Chiesa,  acciocché  i  teneri  e  flessibili 
animi  de'  giovani  vengano  miseramente  infetti  e  depravati  da  ogni 
fatta  di  errori  perniciosi  e  di  vizii.  Conciossiachè  tutti  quelli,  i  quali 


stituerunt  societates  ^  ».  Atque  etiam  impie  pronunciant,  auferendam 
esse  civibus  et  Ecclesìae  facuìtatem  «  qua  eleemosynas  christìanae  cari- 
tatis  causa  palam  erogare  valeant  »,  ac  de  medio  tollendam  legero  «  qua 
certis  aliquibus  diebus  opera  servilia  propter  Dei  cultum  probibentur  » 
fallacissime  praetexentes,  commemoratam  facuìtatem  et  legem  optimae 
publicae  oeconomiae  principiis  obsistere.  Neque  contenti  amovere  reli- 
gionem  a  publica  societate,  volunt  religionem  ìpsam  a  prìvatis  etiam  ar- 
cete familiis.  Etenim  funesiissimum  Communismi  et  Socialismi  docentes 
ac  profitcntes  errorem  asserunt  «  socictatem  domesticam  seu  familìam 
totam  suae  existentiae  rationem  a  iure  dumtaxat  civili  mutuari  ;  proinde- 
que  ex  lege  tantum  civili  dimanare  ac  pendere  iura  omnia  parentum  in 
filios,  cum  primis  vero  ius  insti tulionis  educationisque  curandae  ».  Qui- 
bus  impiis  opinionibus ,  machìuationibusque  in  id  praecipue  inteodunt 
fallacissimi  isti  homines,  ut  salutifera  catholicae  Ecclesìae  doctrina  ac  vis 
a  iuventutis  institutione  et  educatione  prorsus  eliminetur,  ac  teneri  flexi- 
bilesque  iuvenum  animi  perniciosis  quibusque  erroribus,  vitiisque  mìse- 
re inficiantur  ac  depraventur.  Sìquidem  omnes,  qui  rem  tum  sacram,  tum 

4  Epist.  td  Card.  De  U  Rochefoucanlt  4%  Martìi  4794. 
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à  sono  sforzali  di  perturbare  le  cose  sacre  e  le  civili  e  sovvertire 
n  retto  ordine  della  società  e  cancellare  tutti  i  diritti  divini  ed  uma- 
ni ,  rivolsero  sempre  i  loro  disegni ,  studi!  e  conati  ad  ingannare 
specialmente  e  corrompere  Y  improvvida  gioventù ,  come  sopra  ac* 
cennammo ,  e  nella  corruttela  della  medesima  riposero  ogni  loro 
speranza.  Per  la  qual  cosa  non  cessano  mai  con  modi  d' ogni  guisa 
ne&ndi  di  vessare  Tuno  e  l'altro  Clero,  da  cui ,  come  splendidamen- 
te viene  attestato  dai  certissimi  monumenti  della  stona ,  tanti  gran 
Tanlaggi  derivarono  nella  cristiana,  civile  e  letteraria  repubblica  ;  e 
spargono  che  a  esso  Clero,  come  nemico  del  vero  ed  utile  pregressa 
della  scienza  e  della  civiltà ,  deve  essere  rimosso  da  ogni  ingerenza 
ed  esercizio  nella  istituzione  ed  educazione  dei  giovani  ». 

Altri  poi  rinnovando  le  prave  e  tante  volte  condannate  invenzioni 
dei  oovatori,  ardiscono  con  insigne  impudenza  di  sottomettere  all' ar- 
bìtrio dell'  autorità  civile  la  suprema  autorità  della  Chiesa  e  di  questa 
Sede  apostolica,  a  lei  comunicala  da  Cristo  Signore;  e  negare  ad  essa 
Cliiesa  e  ad  essa  Sede  tutti  i  diritti  che  ella  ha  intomo  alle  cose  che 
appartengono  all'  ordine  esteriore.  Perciocché  costoro  non  si  vergo- 
gnano di  affermare  che  «  le  leggi  della  Chiesa  non  obbligano  in  co- 


inUicam  perturbare,  ac  rectum  societatis  ordinem  evertere,  et  iura  om- 
oia  divina  et  humana  delere  sunt  conati,  omnia  neraria  sua  Consilia,  stu- 
dia et  operare  in  improvidam  praesertim  iuventutem  decipiendara  ac  de- 
prayandam,  ut  supra  innuimus,  semper  contulerunt,  oronemque  spem  in 
ipsias  iuveotutìs  corruptela  collocarunt.  Quocirca  nunquam  cessant  utrum- 
qne  clerum,  ex  quo,  veluti  certissima  historiae  monumenta  splendide  te- 
staotur,  tot  magna  in  cbristianam,  civilem  et  litterariam  rempublicam 
commoda  rednndarunt,  quibuscumque  infandis  modis  divexare,  et  edi- 
oere,  ipsum  Clerum  «  utpote  vero  utilique  scientiae  et  civilitatis  pro- 
gKssui  inimicum  ab  omni  iuventutis  instìtuendae  educandaeque  cura  et 
officio  esse  amovendum  ». 

At  vero  alii  instaurantes  prava  ac  toties  damnata  novatorum  com- 
menta, insigni  impudentia  audent,  Ecclesiae  et  huius  Apostolicae  Sedis 
sopremam  auctoritatem  a  Christo  Domino  ei  tributare  civilis  auctoritatis 
arbitrio  subìicere,  et  omnia  eiusdem  Ecclesiae  et  Sedis  iura  denegare 
circa  ea  quae  ad  exteriorere  ordinem  pertinent.  Namque  ipsos  minime 
padet  alBrmare  «  Ecclesiae  leges  non  obligare  in  conscientia,  nisi  cunt 
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scienza,  se  non  quando  vengono  promulgate  dalla  potestà  civile  ;  cbe 
gli  alti  e  i  decreti  de'  Romani  Pontefici,  spettanti  alla  Religione  e  alla 
Chiesa,  hanno  bisogno  della  sanzione  e  dell'  approvazione,  o  almeno 
deir  assenso  del  potere  civile  ;  che  le  Costituzioni  apostoliche ,  colle 
quali  son  condannate  le  clandestine  associazioni ,  sia  che  in  esse  si 
esiga  sia  che  non  si  esiga  il  giuramento  di  mantenere  il  segreto,  e 
colle  quali  son  fulminati  di  anatema  i  loro  seguaci  e  fautori,  non  han- 
no vigore  in  quelle  contrade  dove  siffatte  associazioni  si  tollerano  dal 
civile  governo  ;  che  la  scomunica  inflitta  dal  Concilio  di  Trento  e  dai 
Romani  Pontefici  a  coloro  i  quali  invadono  ed  usurpano  i  dìritll  e  lo 
possessioni  della  Chiesa,  si  appoggia  alla  confusione  dell* ordine 
spirituale  col  civile  e  politico ,  per  promuovere  il  solo  bene  monda- 
no  ;  che  la  Chiesa  non  deve  niente  decretare,  che  possa  astringere 
le  coscienze  de'  Fedeli,  in  ordine  all'uso  delle  cose  temporali  ;  che  alla 
Chiesa  non  compete  il  diritto  di  raffrenare  con  pene  temporali  i  violato- 
ri delle  sue  leggi  ;  che  sia  conforme  alla  sacra  teologia  ed  ai  principi! 
del  diritto  pubblico  ascrivere  e  vendicare  al  governo  civile  la  proprie- 
tà dei  beni  che  si  posseggono  dalle  Chiese,  dalle  Famiglie  religiose  e 


promulgaDtur  a  civili  poteslate;  acta  et  decreta  Romanorum  Pontificum 
ad  religionem  et  Ecclesiam  spectantia  indigere  sanctione  et  approbatìo- 
ne,  vel  minimum  assensu  potestatis  civilis;  constitutìones  Apostolicas  '*, 
quibus  damnantur  clandestinae  societates,  sive  in  eis  exigatur,  sive  non 
exigatur  iuramentum  de  secreto  servando,  earumque  asseclae  et  fautores 
anathemate  mulclantur,  nullam  habere  vim  in  illis  orbis  regionibus  ubi 
eiusmodi  aggrega tiones  tolerantur  a  civili  gubernio;  excommunicationem 
a  Concilio  Tridentino  et  Roroanis  Pontificibus  latam  in  eos,  qui  iura  pos- 
sessionesque  Ecclesiae  invadunt  et  usurpant,  ni  ti  confusione  ordinis  spi- 
ritualis,  ordinisque  civilis  ac  politici  ad  mundanum  dumtaxat  bonum 
prosequeudum;  Ecclesiam  nihii  debere  decernere,  quod  obstringere  pos- 
sìt  fidelium  conscientias  in  ordine  ad  usum  rerum  teroporalium  ;  Eccle- 
sìae  ius  non  competere  violatores  legum  suarum  poenis  temporalibus 
coercendi;  conforme  esse  sacrae  theologiae,  iurisque  public!  princìpiis, 
honorum  proprietatem,  quae  ab  Ecclesiis,  a  Familiis  religiosis,  aliisqae 

A  Clement.  XII.  «  In  eminenti.  »  Benedict.  XIV.  «  Providas  Romanorum.  »  Vìi    VII. 
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dagli  altri  luoghi  pii.  »  Né  arrossiscono  di  apertamente  e  pobblicaH 
mente  professare  il  pronunziato  ed  il  principio  degli  eretici ,  da  cui 
nascono  tante  perverse  sentenze  ed  errori  ;  che  cìoò  «  la  Potestà  eo- 
desiasUca  non  sia  per  diritto  divino  distinta  ed  indipendente  dalla 
potestà  civile ,  e  che  questa  distinzione  ed  indipendenza  non  possa 
mantenersi  senza  essere  invasi  ed  usurpati  dalla  Chiesa  i  diritti  es- 
seaààli  di  essa  civil  potestà.  »  Nò  possiamo  passare  sotto  silenzio 
Taodacia  di  quelli ,  i  quali ,  intolleranti  della  sana  dottrina,  conten- 
dono che  si  possa,  senza  peccato  e  iattura  della  professione  cattolica» 
Degare  l'assenso  e  Tobbedienza  a  quei  decreti  e  giudizi!  della  Sede 
apostolica,  Y  obbietto  dei  quali  si  dichiara  che  riguarda  il  bene  gè» 
serale  della  Chiesa  e  i  suoi  diritti  e  la  sua  disciplina  ;  purché  essi 
non  tocchino  i  dommi  della  fede  e  de'  costumi.  »  Il  che  quanto  grande- 
diente  si  opponga  al  domma  cattolico  della  piena  potestà  del  Romane 
'ontefice,  divinamente  conferitagli  dallo  stesso  Cristo  Signore,  in  or- 
fin  a  pascere  e  reggere  e  governare  la  Chiesa  universale  ;  non  é  chi 
Bpetìàmenie  e  chiaramente  non  vegga  ed  intenda.  Noi  dunque ,  in 
tanta  perversità  di  depravate  opinioni ,  ben  ricordevoli  del  Nostre 
apostolico  uiBcio  e  massimamente  solleciti  della  santissima  nostra 


locis  piis  possidentur,  civili  gubemio  asserere  et  vindicare  ».  Neque 
enibescont  palam  pubìiceque  profiteri  haereticonnn  effatum  et  princi- 
piam,  ex  quo  tot  perversae  oriantur  sententiae  atque  errores.  Dictitant 
eoim  <  Ecclesiasticam  polestatem  non  esse  iure  divino  distinctam  et  in- 
dependentem  a  potestate  civili,  neque  eiusmodi  distinctionem  et  inde- 
lieodentiam  servari  posse,  quin  ab  Ecclesia  invadanturet  usurpentur  es- 
seotialia  iura  potestatis  civilis  ».  Atque  sìientìo  praeterire  non  possumus 
eorum  audaciam,  qui  sanam  non  sustinentes  doctrinam  contendunt  «  illis 
Apo6iolicae  Sedis  iudiciis  et  decretis,  quorum  obiectum  ad  bonum  ge- 
terale  Ecclesiae,  eiusdemque  iura,  ac  dìsciplinam  spectare  declaratur, 
dnmnodo  fidei  morumque  dogmata  non  attingant,  posse  assensum  et 
obedieatiam  detrectari  absque  peccato,  et  absque  ulla  catholicae  profes- 
sioois  iactura».  Quod  quidem  quantopere  adversetur  catholico  dogmati 
pleoae  potestatis  Romano  Pontifici  ab  ipso  Cbristo  Domino  divinitus  col- 
btae  universalem  pascendi,  regendi  etgubemandi  Ecclesiam,  nemoest 
qui  non  dare  aperteque  videat  et  intcUigat. 

Iq  tanta  igitur  depravatarum  opinionum  perversitate,  Nos  Apostolici 
Nostri  officii  probe  memores,  ac  de  sanctissima  nostra  religione,  de  sana 


16  LETTERE  APOSTOLICHE 

Religione,  della  sana  dottrina  e  della  salute  delle  anime,  a  Noi  com- 
messe da  Dio,  e  del  bene  della  slessa  umana  società,[slimammo  dover 
nuovamente  elevare  la  Nostra  apostolica  voce.  Pertanto,  tutte  e  singo- 
le le  prave  opinioni  e  dottrine,  nominatamente  espresse  in  queste  Let- 
tere, colla  Nostra  autorità  apostolica  riproviamo,  proscriviamo  e  con- 
danniamo; e  vogliamo  e  comandiamo  che  esse  siano  da  tutti  i  figliuoli 
della  cattolica  Chiesa  tenute  per  riprovate,  proscritte  e  condannate. 
Ma,  oltre  di  queste.  Voi  ottimamente  sapete,  o  Venerabili  Fratel- 
li ,  che  nel  presente  tempo ,  altre  ancora  d'  ogni  genere  empie  dot- 
Irine  vengono  disseminate  dagli  odiatori  d' ogni  verità  e  dottrina  in 
pestiferi  libri,  libelli  e  giornali,  sparsi  per  lutto  il  mondo,  coi  quali 
essi  illudono  i  popoli  e  maliziosamente  mentiscono.  Nò  ignorale  come 
anche  in  questa  nostra  età  si  trovino  di  quelli  che  mossi  ed  incitati 
dallo  spirito  di  Satana ,  pervennero  a  tanta  empietà,  da  non  paven- 
tare di  negare  con  scellerata  procacia  lo  stesso  Dominatore  e  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  ed  impugnare  la  sua  Divinità.  E  qui  qpn  possia- 
mo astenerci  dal  commendare  con  massime  e  meritate  lodi  Vq| ,  o 
Venerabili  Fratelli ,  i  quali  in  nessun  modo  tralasciaste  di  elevare 
con  tutto  zelo  la  vostra  voce  episcopale  contro  tanta  nequizia. 


doctrina,  et  animarum  salute  Nobis  divinitus  commissa,  ac  de  ipsius  hu- 
manae  societatis  bono  maxime  solliciti,  Àpostolicam  Nosiram  vocem  ite- 
rum  extoUere  existimavimus.  Itaque  omnes  et  siogulas  pravas  opioiones 
ac  doclrinas  singillatim  hìsce  Litteris  commemoratas  auctoritate  Nostra 
Apostolica  reprobamus,  proscribìmus  atque  damnamus,  easque  ab  omni- 
bus catholicae  Ecclesiae  iiliis,  velati  reprobatas,  proscriptas  atque  dam- 
natas  omnino  haberi  volumus  et  maodamus. 

Ac  praeter  ea,  optime  scitis,  Venerabiles  Fralres,  bisce  temporibus 
omnis  veritalis  iustitiaeque  osores,  et  acerrimos  nostrae  religionis  hostes, 
per  pestiferos  lìbros,  libellos  et  ephemerides  toto  terrarum  orbe  disper- 
4sas  populis  illudentes,  ac  malitiose  mentientes  alias  impias  quasque  dis- 
seminare doctrinas.  Ncque  ignoratis,  hac  etiam  nostra  aetate,  nonnuUos 
reperiri,  qui  satanae  spiritu  permoti,  et  incitati  eo  impietatis  devene- 
runt,  ut  Dominatorem  Dominum  Nostrum  lesum  Christum  negare,  eius- 
4]ue  Divinitatem  scelerata  procacitate  oppugnare  non  paveant.  Die  vero 
haud  possumus,  quin  maximis  meritisque  laudibus  Vosefferamus,  Vene- 
rabiles Fratres,  qui  episcopalem  vestram  vocem  centra  tantam  impieta- 
lem  omni  zelo  attollere  minime  omisistis. 
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Pertanto,  con  queste  Nostre  Lettere  ritorniamo  a  volgere  con  lut- 
to amore  il  nostro  discorso  a  Voi,  che  chiamati  a  parte  della  Nostra 
sollecitudine  ci  siete  di  sommo  conforto,  allegrezza  e  consolazione , 
in  mezzo  alle  massime  Nostre  angoscio ,  per  Y  egregia  religione  e 
pietà  onde  siete  segnalati,  e  per  quel  maraviglioso  amore,  fedeltà  e 
Mervanza,  onde  stretti  a  Noi  ed  a  quest'  Apostolica  Sede  con  cuori 
eoocordissimi  vi  sforzate  di  adempiere  strenuamente  e  diligentemen- 
te al  vostro  gravissimo  ministero  episcopale.  Ed  in  verità  dall'esimio 
iQstro  zelo  pastorale  Ci  aspettiamo  che ,  assumendo  la  spada  dello 
spirilo ,  che  è  la  parola  di  Dio ,  e  confortali  nella  grazia  del  Signor 
Jfeslro  Gesù  Cristo,  vogliate  con  rinforzate  cure  ogni  giorno  più  prov- 
vedere che  i  fedeli  commessi  alla  voslra  sollecitudine  e  si  astengano 
daBe  erbe  nocive  che  Gesù  Cristo  non  coltiva  perchè  non  sono  pian- 
tagione del  Padre  ».  Né  mancate  d' inculcar  sempre  agli  stessi  fedeli 
die  ogni  vera  felicità  ridonda  negli  uomini  dall'  augusta  nostra  reli- 
^one  e  dalla  sua  dottrina  e  pratica ,  e  bealo  essere  quel  popolo ,  il 
cui  Signore  è  il  suo  Dio.  Insegnate  «  che  sul  fondamento  della  fede 
tcattoh'ca  sussistono  i  regni,  e  nulla  è  si  mortifero,  si  vicino  al 


Itaque  bisce  Nostris  Lilteris  Vos  iterum  amantissime  alloquimur,  qui 
iBsollicitudinis  Nostrae  parlem  vocali  summo  Nobis  inler  maximas  No- 
stns  acerbitates  solatio,  laelitiae  et  consolationi  estis  propter  egregiam, 
fn  praestatis,  religionem,  pietateio,  ac  propter  mirum  illum  amorem,  ti- 
fai et  observantìam,  qua  Nobis  et  buie  Àpostolicae  Sedi  concordissi- 
Bis  animìs  ot)strìcti  gravissimum  episcopale  vestrum  ministerium  strenue 
icsedulo  implere  contenditis.  Etenim  ab  eximio  vestro  pastorali  zelo 
eipectamus,  ut  assumentes  gladium  spiritus,  quod  est  verbum  Dei,  et 
coDfortati  in  gratia  Domini  Nostri  lesu  Christi  velitis  iDgeminatìs  studiis 
qootìdie  magis  prospicere,  ut  fideles  curae  vestrae  concrediti  a  abstine- 
t  aot  ab  herbis  noxiis,  quas  lesus  Christus  non  colit,  quia  non  sunt  pian- 
ttatio  Patris  ^  ».  Àtque  eisdem  fidelibus  inculcare  nunquam  desinile, 
OBiDem  veram  felicitatem  in  homines  ex  augusta  nostra  religione,  eius- 
qoe  doclrina  et  exercitio  redundare,  ac  beatum  esse  populum,  cuius  Do- 
J&ioiis  Deus  eius  ^.  Docete  «  catholicae  Fidei  fundamento  regna  subsi- 
€  stere  ^ ,  et  nihil  tam  mortiferum,  tam  praeceps  ad  casum,  tam  expo- 

À  S.  Ignatiof  M.  td  Philadelph.  5. 

SPsal.  U3. 

3  S.  Caclest.  epist.  22  ad  Synod.  Ephes.  apnd  Coust.  p.  4200. 

Serie  Yl,  voi.  I,  fase.  355.  2  24  Decembre  18C4. 
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«  precipizio,  si  esposto  a  lutti  i  pericoli,  come  il  credere  che  questo 
«  solo  ci  possa  bastare  di  aver  cioò  ricevuto ,  quando  nascemmo ,  il 
«  libero  arbitrio,  e  non  domandare  più  altro  al  Signore  :  questo  è  di* 
«  monticare  il  nostro  fattore ,  ed  abiurare ,  per  mostrarci  liberi ,  la 
e  sua  potenza  » .  Né  lasciate  parimente  d' insegnare  a  che  la  reale 
«  podestà  non  fu  data  solamente  pel  reggimento  del  mondo ,  bensì 
«  massimamente  per  il  presidio  della  Chiesa,  e  nulla  vi  è  che  ai  Prin- 
«  cipi  e  ai  Re  possa  recare  maggior  profitto  e  gloria,  quanto,  sicco- 
«  me  un  altro  sapientissimo  e  fortissimo  Nostro  Predecessore  S.  Fe- 
<  lice  inculcava  a  Zenone  imperatore  ,  il  lasciare  che  la  Chiesa  cat- 
«  tolica ...  si  serva  delle  sue  leggi,  e  il  non  permettere  che  alcuno 
«  si  opponga  alla  sua  libertà . . .  Giacché  é  certo  che  sarà  loro  utile 
«  che ,  quando  si  tratta  della  causa  di  Dio ,  si  studino ,  secondo  la 
«  legge  sua ,  non  di  anteporre  ma  di  sottoporre  la  regia  volontà  ai 
«  sacerdoti  di  Cristo  ». 

Ma  se  sempre  fu  necessario ,  o  Venerabili  Fratelli ,  ora  special- 
mente ,  in  mezzo  di  si  grandi  calamità  della  Chiesa  e  della  società 
civile ,  in  tanta  cospirazione  di  avversarli  contro  il  catlolicismo  e 
questa  Sede  Apostolica,  e  fra  sì  graa  cumulo  di  errori ,  é  assolu- 


a  situm  ad  omnia  pericula,  si  hoc  solum  nobis  putantes  posse  sufficere, 
a  quod  liberum  arbilrium,  cum  nasceremur,  accepimus,  ultra  iafn  a  Do- 
(n  mino  nihii  quaeramus,  idest,  auctoris  nostri  obliti,  eius  potentiam,  ut 
«  nos  oslendamus  liberos,  abiurenms  ^.  Atque  etiam  ne  omittatis  de- 
ce cere  regiam  potestatem  non  ad  solum  mundi  regimen,  sed  maxime  ad 
<t  Ecclesiae  praesidium  esse  collatam  ^,  et  nihiI  esse  quod  cìvitatum 
«  Principibus  et  Regibus  maiori  fructui  gloriaeque  esse  possit,  quam 
«  si,  ut  sapientissimus  fortissimusque  alter  Praedecessor  Noster  S.  Fe- 
ce lix  Zenoni  Imperatori  perscribebat,  Ecclesiam  catholicam  . . .  sinant 
a  uti  iegibus  suis,  nec  libertati  eius  quemquam  permittant  obsistere.... 
«  Certum  est  enim,  hoc  rebus  suis  esse  salutare,  ut,  cum  de  causis  Dei 
«  agatur,  iuxta  ipsius  constitutum  regiam  voluntatem  Sacerdotibus  Chri- 
«  sti  studeant  subdere,  non  praeferre  5  ». 

Sed  si  semper,  Yenerabiles  Fratres,  nunc  poitissimum  in  tanlis  Eccle- 
siae civilisque  societatis  calamitatibus ,  in  tanta  adversariorum  contra 
rem  catholicam ,  et  hanc  Apostolicam  Sedem  conspiratione  tantaque  er- 

4  S.  loDocent.  ì.  epist.  29  ad  EpUc.  conc.  Cartbag.  apad  Coast.  pag.  891. 

2  S.  Leo  Epist.  456  al.  425. 

8  Pina  VU.  EpUt.  Encycl.  «  Diu  folif.  45  Mail  4800. 
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lamento  indispensabile  che  ricorriamo  con  fiducia  al  Trono  della  grazia 
per  ottenere  misericordia  e  trovar  grazia  con  aiuto  opportuno.  Perciò 
giudicammo  di  eccitare  la  divozione  di  tutti  i  fedeli,  affinchè  insieme 
con  Noi  e  con  Voi,  con  fervenlissime  ed  umilissime  preci  preghino  e 
sopplichino  senza  intermissione  il  clementissimo  Padre  dei  lumi  e  del- 
le misericordie;  e  nella  pienezza  della  fede  sempre  ricorrano  al  Si- 
gnor Nostro  Gesù  Cristo,  che  ci  redense  a  Dio  nel  Sangue  suo  ;  e  il 
suo  dolcissimo  Cuore,  vittima  della  sua  ardenlissima  carità  verso  di 
Noi,  caldamente  e  continuamente  implorino  perchè  coi  vincoli  del 
m  amore  tutto  tiri  a  sé  stesso,  e  tutti  gli  uomini  infiammati  del  suo 
santissimo  amore  camminino  rettamente  secondo  il  Cuor  suo ,  in 
tnito  piacendo  a  Dio,  e  fruttificando  in  ogni  buona  opera.  Ed  essen- 
do, senza  dubbio,  più  grate  a  Dìo  le  preghiere  degli  uomini,  se  que- 
sti a  lui  ricorrano  coli'  animo  mondo  da  ogni  macchia ,  perciò  cre- 
demmo di  aprire  con  apostolica  liberalità  i  celesti  tesori  della  Chie- 
sa commessi  alla  dispensazione  Nostra,  perchè  gli  stessi  fedeli  più 
caldamente  accesi  alla  vera  pietà  e  lavati  dalle  macchie  dei  peccali 
nel  Sacramento  della  Penitenza,  con  più  fiducia  volgano  a  Dio  le  loro 
preghiere  e  conseguiscano  la  .sua  grazia  e  misericordia. 


loram  congerie ,  necesse  {omnino  est,  ut  adeamus  cum  fiducia  ad  thro- 
ovm  gratiae ,  ut  misericordiam  consequamur ,  et  gratiam  invcniamus  in 
aoxilio  opportuno.  Quocirca  omnium  fidelium  pietatem  excitare  existi- 
aavimus,  ut  una  Nobiscum  Vobisque  clementissimum  luminum  et  roise- 
licordiarum  Patrem  fervenlissimis  humillimisque  precibus  sine  intermis- 
sione orent,  et  obsecrent,  et  in  plenitudine  fìdei  semper  confugiant  ad  Do- 
ttinum  Nostrum  lesum  Chrìslum,  qui  redemit  nos  beo  in  sanguine  suo, 
Eiusque  dulcissimum^Cor  flagrantissimae  erga  nos  caritatis  victimam  e- 
aixe  iugiterque  exorent,  ut  amorìs  sui  vinculis  omnia  ad  seipsum  trahat, 
Qtque  omnes  homines  sanctissìmo  suo  amore  infiammati  secundum  Cor 
Kas  ambulent  digoe  Deo  per  omnia  placentes ,  in  omni  bono  opere  fru- 
clificautes.  Cum  autem  sine  duhio  gratiores  sint  Deo  hominum  preces ,  si 
aoimis  ab  omni  labe  puris^ad  ipsum  accedant,  iccirco  caelestes  Eccle- 
siae  thesauros  dispensationi  Nostrae  commissos  Cbristifidelibus  Aposto- 
lica liberalitate  reserare  censuimus  ,  ut  iidem  fideles  ad  veram  pietatem 
vebementius  incensi ,  ac  per  Pocnìteutiae  Sacramentum  a  peccatorum 
maculìs  expiati  fidentius  suas  preces  adDeum  effundant,  eiusque  miseri- 
cordiam et  gratiam  consequantur. 
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Dunque  con  queste  Lellerc,  coir  autorità  Nostra  Apostolica,  a  lutti 
e  singoli  i  fedeli  del  mondo  cattolico  di  ambo  i  sessi  concediamo 
r  Indulgenza  Plenaria  in  forma  di  Giubileo  per  lo  spazio  solamente 
di  un  mese ,  fino  a  tutto  il  futuro  anno  1865 ,  e  non  più  oltre,  da 
stabilirsi  da  Voi,  Venerabili  Fratelli,  e  dagli  altri  legittimi  Ordinari!, 
nello  stesso  modo  e  forma  in  cui  al  principio  del  Sommo  Nostro  Pon- 
tificato lo  concedemmo  colle  apostoliche  Nostre  Lettere  in  forma  di 
Breve  del  giorno  20  di  Novembre  dell'anno  1846,  e  mandate  a  tutto 
il  vostro  Ordine  episcopale,  le  quali  cominciano  e  Arcanae  Divinae 
Providentiae  Consilio  »,  e  con  tulle  le  stesse  facoltà,  che  colle  dette 
Lettere  da  Noi  furono  concesse.  Vogliamo  però  che  si  osservino 
tutto  quelle  cose  che  sono  prescritte  nelle  dette  Lettere ,  e  quelle  si 
eccettuino  che  dichiarammo  essere  eccettuate.  E  ciò  concediamo , 
non  ostanti  le  cose  contrarie  qualunque  siano  ancorché  degne  di  spe- 
ciale ed  individua  menzione  e  derogazione.  E  perchè  sia  tolto  ogni 
dubbio  e  difficoltà  abbiam  disposto  che  vi  si  mandi  copia  delle  stes- 
se Lettere. 

«  Preghiamo ,  Venerabili  Fratelli ,  dall'  ìntimo  del  cuore  e  con 
oc  tutta  r  anima,  la  misericordia  di  Dio,  perchè  egli  stesso  disse  :  la 


Bisce  igitur  Litteris  auctoritatc  Nostra  Apostolica  omnibus  et  singulis 
utriusque  sexus  calholici  orbis  fìdelibus  Plenariam  Indulgentiam  ad  in- 
star lubilaei  concedimus  inlra  unius  tantum  mensis  spatium  usque  ad 
tolum  fulurum  annum  1863  et  non  ultra,  a  Vobis,  Venerabiles  Fratres,  a- 
liisque  legitimis  locorum  Ordinariis  statuendum  ,  eodem  prorsus  modo 
et  forma,  qua  abinitio  supremi  Nostri  Pontificatus  concessìmus  per  Apo- 
stolicas  Nostras  Litteras  in  forma  Brevis  die  20  mensis  Novembris  anno 
1846  datas,  et  ad  universum  episcopalem  vestrura  Ordinem  missas,  qua- 
rura  inilium  «  Arcano  Divinae  Providentiae  Consilio»,  et  cura  omnibus 
eisdem  facultatibus  ,  quae  per  ipsas  Litteras  a  Nobis  datae  fuerunt.  Vo- 
lumus  tamen  ,  ut  ea  omnia  serventur ,  quae  in  comraemoratis  Litteris 
praescripla  sunt,  et  ea  excipiantur,  quae  cxcepta  esse  declaravimus.  At- 
queid  concedimus  ,  non  obslanlibus  in  contrarium  facientibus  quibus- 
curaque,  etiam  speciali  et  individua  mentìone  ac  derogatone  dignis.  Ut 
autem  omnis  dubitatio  et  diiBcullas  amovcatur ,  earumdem  Litteranim 
exeroplar  ad  Vos  perferri  iussimus. 

«  Rogemus,  Venerabiles  Fratres,  de  intimo  corde  et  de  tota  mente  mi- 
«  sericordiam  Dei,  quia  et  ipse  addidit  dicens:  misericordiam  autem  meam 
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f  mia  misericordia  non  disperderò  da  loro.  Domandiamo  e  ricevere- 

e  mo ,  e  se  vi  sarà  dimora  e  tardanza  nel  ricevere ,  poiché  grave- 

c  mente  peccammo,  battiamo,  perche  a  chi  batte  verrà  aperto,  pur- 

s  che  alla  porta  si  batta  colle  preghiere  ,  coi  gemiti  e  colle  lagrime 

e  nostre,  colle  quali  bisogna  insistere  e  durare  ;  e  se  sia  unanime  la 

&  nostra  orazione . . .  ciascuno  preghi  Dìo  non  per  sé  solamente , 

t  ma  per  tutti  i  fratelli ,  siccome  il  Signore  ci  insegnò  a  pregare  ». 

E  percliè  il  Signore  più  facilmente  si  pieghi  alle  Nostre  e  Vostre 

preghiere  e  di  tutti  i  fedeli ,  con  ogni  fiducia  adoperiamo  presso  di 

Lui  come  interceditrice  Y  Immacolata  e  Santissima  Vergine  Maria , 

Madre  di  Dio,  la  quale  uccise  tutte  le  eresie  neir  universo  mondo , 

e  madre  amantissima  di  tutti  noi  «  é  tutta  soave ...  e  piena  di  mi- 

t  sericerdia ...  a  tulli  si  offre  esorabile ,  a  tulli  clemenlissima  ;  e 

(  con  un  certo  amplissimo  aifetlo  ha  compassione  delle  necessità  di 

«  tutti  » ,  e  come  Regina  slaulc  alla  destra  dcir  Unigenito  Figliuolo 

suo  \\  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  in  manto  d' oro ,  e  circon vestita 

di  varìeià ,  nulla  e  che  da  Lui  non  possa  impetrare.  Domandiamo 

ancora  V  aiuto  del  Beatissimo  Pietro  Principe  degli  xVpostoli  e  del 


(  DOQ  dispergam  ab  eis.  Petamus  et  accipiemus ,  et  si  accipiendi  mora  et 
(  (arditas  fuerit ,  quoniam  graviter  offendìmus ,  pulsemus  ,  quia  el  pul- 
«saoii  aperietur,  si  modo  pulsent  ostium  preces  ,  gemilus  ,  et  lacrimae 
«itóslrae  ,  quibus  insistere  et  immorari  oporiel,  el  si  sii  unanimis  ora- 
<tio...  uousqaisque  orel  Deum  non  prò  se  tantum,  sed  prò  omnibus 
«batrìbus,  sicul  Duminus  orare  nos  docuil  ^  ».  Quo  vero  facilius  Deus 
XoslrisVeslrisqueel omnium  fiidelium  precibus,  volisque  annual,  cum  o- 
idqì  Gducia  deprecatricem  apud  Eumadhibcamuslmmaculatam  sanclissi- 
inamque  Deiparam  Virginem  Mariam,  quae  cuuclas  haereses  inleremil  ìq 
universo  mundo,  quaeque  omnium  nostrum  amantissima  Maler  «  tota  sua- 
«  vis  est...  ac  piena  misericordiae...  omnibus  sese  exorabilem,  omnibus 
«  dementissi mam  praebet,  omnium  necessitates  amplissimo  quodam  mi- 
«  serauiraffectu  2  »,  alque  ulpole  Regina  adslans  a  dextris  Unigeniti  Fiiii 
5ui  Domini  Nostri  lesu  Christi  in  veslitu  deauralo  circumamicla  varietale 
nihilesl,  quod  ab  eo  impetrare  non  valeal.  Suffragia  quoque  petamus 
Beatissimi  Petri  Apostolorum  Principis,  et  Coaposloli  eius  Pauh,  omnium- 

^  S.  Cyprìao.  Epist.  44. 

2  S.  Bernard.  Seno,  de  daodecim  praerogativis  B.  M.  V.  ex  verbis  Apocalyp. 
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SUO  Coapostolo  Paolo  e  di  tutti  i  Santi  che  fatti  già  amici  di  Dio  per- 
vennero al  celeste  regno ,  e  coronali  posseggono  la  palma ,  e  sicuri 
della  loro  immortalità  sono  solleciti  della  nostra  salute. 

Infine,  pregando  con  tutto  Vanirne  da  Dio  sopra  di  Voi  Tabbondan- 
za  di  tutti  i  doni  celesti,  come  pegno  della  singolare  Nostra  benevo* 
lenza  verso  di  Voi ,  con  ogni  amore  impartiamo  l'apostolica  Benedi- 
zione che  viene  dall'intimo  del  Nostro  cuore  a  Voi  stessi,  Venerabili 
Fratelli,  ed  a  tutti  i  Chierici  e  Laici  Fedeli  commessi  alle  vostre  cure. 

Dato  da  Roma,  presso  S.  Pietro,  il  giorno  Vili  di  Decembre  del- 
l'anno MDCCCLXIV,  decimo  dopo  la  dommatica  Definizione  dell*  Im- 
macolata Concezione  della  Vergine  Maria  Madre  di  Dio. 

Del  Pontificato  Nostro  Y  anno  Decimonono. 

PIO  PAPA  NONO. 


que  Sanctorum  Caelitum,  qui  facti  iam  amici  Dei  pervcnerunl  ad  caele- 
stia  regna,  et  coronati  possident  palmam,  ac  de  sua  immortalitate  securi^ 
de  nostra  sunt  salute  solliciti. 

Denique  caelestium  omnium  donorum  copiam  Vobis  a  Deo  ex  animo 
adprecantes  singularis  Nostrae  in  Vos  caritatis  pignus  Apostolicam  Be- 
nedictionem  ex  intimo  corde  profectam  Vobis  ipsis,  Venerabiles  Fratres, 
cunctisque  Clericis,  Laicisque  fidelibus  curae  vestrae  commissis  per- 
amanter  imperlimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  die  Vili  Decembris  anno  186i,  deci- 
mo a  dogmatica  Detinitione  Immaculatae  Conceptionis  Deiparae  Virginis 
Mariae. 

PontiGcatus  Nostri  Anno  Decimonono. 

PIVS  PP.  IX. 


ELENCO 

OH  PEINCIPALI  ERRORI  DELL'eTÀ  NOSTRA,  CHE  SON  NOTATI  NELLE  ALLOCUZIO- 
NI CONCISTORIALI,  NELLE  ENCICLICHE  E  IN  ALTRE    LETTERE   APOSTOLICUE 

DEL  SS.  Signor  nostro  Pio  Papa  IX. 

§1. 

Panteismo,  Naturalismo  e  Razionalismo  assoluto. 

LNoD  esbte  dìod  Essere  divino,  supremo,  sapientissimo,  provri* 
denlissimo,  che  sia  distinto  da  quest'universo,  e  Iddio  non  è  altro  che  la 
natura  delle  cose,  e  perciò  va  soggetto  a  mutazioni,  e  Iddio  realmente 
vieii  fatto  Dell'  uomo  e  nel  mondo,  e  tutte  le  cose  sono  Dio  ed  hanno  la 
sostanza  stessissima  di  Dio  ;  e  Dio  è  una  sola  e  stessa  cosa  col  mondo, 
e  quindi  s'identificano  parimente  tra  loro,  spirito  e  materia,  necessità  e 
libertà,  vero  e  falso,  bene  e  male,  giusto  ed  ingiusto. 

AUoe.  Maxiwut  qtUdem,  9  Gingilo  1862. 


SYLLABUS 

CWFLECTHNS  PRAECIPUOS  NOSTRAE  AETATIS  ERRORBS  QUI  NOTANTUR  IN  ALLOCU- 
TIOMBCS    CONSISTORLVLIBCS,  IN    ENCYCLICIS    ALIISQTJE  APOSTOLICA  LlTTERIS 

SLNCTissmi  Domini  nostri  Pii  Papae  IX. 

§1. 

Pantheismus ,  Naluraltsmuset  Rationatismus  absolulus, 

l  Nollnm  supremum,  sapìentisslmum,  provìdentisslmumque  Numen  divi- 
num  exsìstit  ab  hac  renim  unìversilale  distinctum,  et  Deus  idem  est  ac  renim 
natura  et  iccirco  immutalionìbus  obnoxUis ,  Deusque  reapse  fit  In  homine  et 
muodo,  atque  omnia  Deus  sunletipsìss'imam  Del  habent  substantìam  ;  acuna 
eademque  res  est  Deus  cum  mundo,  et  proinde  spiritus  cum  materia,  ncces- 
sitas  cum  liberiate,  verum  cum  falso,  bonnm  cum  malo,  et  iustum  cum  iniusto. 

AlJoc.  Maxitna  quidm  9  lunii  1802. 
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II.  È  da  negare  qualsiasi  azione  di  Dio  sopra  gli  uomini  e  il  mondo. 

Alloc.  Maxima  quidem,  0  Giugno  1862. 

III.  La  ragione  umana  è  Y  unico  arbitro  del  vero  e  del  falso,  del  bene 
e  del  male  indipendentemente  affatto  da  Dio;  ella  è  legge  a  sé  stessa,  e 
€olle  sue  forze  naturali  basta  a  procurare  il  bene  degli  uomini  e  dei  po- 
poli. 

Alloc.  Maxima  quidem,  9  Giugno  1862. 

IV.  Tutte  le  verità  religiose  scaturiscono  dalla  forza  nativa  della 
ragione  umana  ;  laonde  la  ragione  è  la  prima  norma,  per  mezzo  di  cui 
Fuomo  può  e  deve  conseguire  la  cognizione  di  tutte  quante  le  verità,  a 
qualsivoglia  genere  esse  appartengano. 

Cncicl.  Qui  plwribìts,  9  Notembre  18 iC. 
Encicl.  SinQularit  quidem,  17  &Iano  1836. 
Alloc.  Marima  quidem,  9  Giugno  1862. 

V.  La  rivelazione  divina  è  imperfetta,  epperciò  soggetta  a  progresso 
continuo  e  indefinito,  corrispondente  al  progresso  della  ragione  umana. 

Encicl.  Qui  pluribua,  9  NoTcmbrc  18i6. 
AUoo.  Maxima  quidem,  9  Giugno  18G2. 

VI.  La  fede  di  Cristo  si  oppone  alla  umana  ragione;  e  la  rivelazione 
divina  non  solo  non  giova  nulla,  ma  nuoce  eziandio  alla  perfezione  del- 
l'uomo. 

Encicl.  Qui  pìwibut,  9  Notembre  18i6. 
Alloc.  Maxima  quidem^  9  Giugno  1862. 


IL  Neganda  est  omnls  Del  actio  In  homìnes  et  mundum. 

Alloc.  Maxima  quidem  9  iunii  1862. 

IH.  Humana  ratio,  nullo  prorsus  Dei  respectu  habito ,  unìcus  est  veri  et 
falsi,  boni  et  mali  arbìter,  sibl  ipsì  est  lex  et  naturalibus  suis  viribus  ad  bo- 
minum  ac  populorum  bonum  curandum  sufficit. 

Alloc.  Maxima  quidem  9  iunii  1862. 

IV.  Omnes  religionls  verìtates  ex  nativa  humanae  rationis  vi  derivant  ; 
bine  ratio  est  princeps  norma  qua  homo  cognltionem  omnium  cuiuscumque 
generis  verltatum  asscqui  possit  ac  debeat. 

Fpist.  Encycl.  Qui  pluribut  9  noTcmbris  1846. 
Episl.  Encyri.  Singulari  quidem  17  martii  185C. 
Alloc.  Maxima  quidem  9  innii  1862. 

V.  Divina  revelalio  est  imperfecta  et  iccirco  subiecta  continuo  et  inde- 
finito progrcssuì  qui  humanae  rationis  progressioni  respondeat. 

Epist.  Encyri.  Qui  pluribus  9  novombrìs  18i6. 
Alloc.  Maxima  quidem  9  iunii  1862. 

VI.  Christi  fides  humanae  refragatur  ratìonì  ;  dlvmaque  revelatio  non  so- 
lum  nihii  prodest,  venim  etìam  nocel  homhils  perfectionl. 

Epist.  Encycl.  Qui  pluribus  9  noTcmbris  1846. 
Alloc.  Maxima  quidem  9  Iunii  1862. 
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VII.  Le  profezie  e  i  miracoli,  esposti  e  narrali  nella  sacra  Scrittura,  so* 
DO  ioTenzioni  di  poeti,  e  i  misteri  della  fede  cristiana  sono  il  risultato  di 
indagini  filosofiche  ;  e  nei  libri  delFantico  e  del  nuovo  Testamento  si  con* 
tengono  dei  miti  ;  e  Gesù  Cristo  stesso  è  un  mito. 

Eodd.  Quifluribui,  9  Motembn  1846. 
àUgc.  Maxima  quidtm,  9  Giugno  1862. 

§.II. 

Razionalismo  moderalo. 

YllL  Siccome  la  ragione  umana  si  equipara  colla  stessa  religione, 
perciò  le  discipline  teologiche  hannosi  a  trattare  al  modo  delle  filoso- 
fiche. 

Allor.  Singulari  quadam  ferfuai,  9  Decembre  18Si. 

IX.  Tulli  indistintamente  i  dommi  della  religione  cristiana  sonoobbiet- 
todeUa  naturale  scienza  ossia  filosofia,  e  Fumana  ragione,  storicamente 
solo  coUivata,  può  colle  sue  naturali  forze  e  principii  pervenire  alla  vera 
scienza  di  tatti  i  dommi  anche  i  più  reconditi,  purché  questi  dommi  sie- 
DO  stati  alla  stessa  ragione  proposti. 

un.  «H'irciT.  dì  FrisiDga  Graviuimas,  11  Dec^^mbre  1862. 
Ult.  al  medesimo  Tuoi  libenter,  21  Decembre  1863. 


VII.  Prophellae  et  mìrac  ula  in  sacrìs  Lìllerìs  exposlla  et  narrata  sunl  poé- 
tanim  commenta ,  et  chrisUanae  fuleì  mysteria  philosophicarum  investiga- 
tiouum  summa  ;  et  utruisque  Testamenti  llbris  my tbìca  conlinentur  inventa  ; 
ipseque  lesus  Chrìstus  est  mylhica  ficlio. 

Epist.  Eoeyl.  Qui  pluribus  9  nOTombris  1846. 
Alice.  Maxima  quidem  9  ionU  1862. 

§.  II. 

Rationalismus  moderatus. 

Vili.  Quum  ratio  humana  Ipsi  religioni  aequìparelur^  iccirco  tbeologicae 
dbcipUnae  periude  ac  phllosophìcae  tractandae  sunt. 

AUoc.  Singulari  quadam  perfuti  9  deccmbris  1854. 

IX.  Omnia  Indiscrìminatlm  dogmata  rellglonls  chrlstianae  sunt  obìectum 
naturaijs  scientiae  seu  pbilosophiae  ;  et  humana  ratio  bistorice  tantum  ex- 
culla potest  ex  suis  naturalibus  vlribus  et  principils  ad  veram  de  omnibus 
etiam  reconditloribua  dogmatlbus  scientiam  pervenire,  modo  haec  dogmata 
ipsi  rationl  tamquam  obìectum  proposita  fuerint. 

Epist.  ad  Jkrcbiep.  Frising.  Graviainuu  11  decembris  1862. 
Episi,  ad  eondem  Tua»  libenlcr  21  decembris  1863. 
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X.  Altro  essendo  il  filosofo  ed  altro  la  filosofia,  quegli  ha  diritto  e  nf- 
ficio  di  sottomettersi  alla  autorità,  eh'  esso  ha  provato  essere  vera;  ma 
k  filosofia  uè  può,  né  deve  sottomettersi  ad  alcuna  autorità. 

Leti.  all'àrclT.  di  Frisinga  QraviumtUf  11  Decembre  196t. 
Leti,  al  medesimo  Tuo*  Ubenler,  21  Decembre  1863. 

XI.  La  Chiesa  non  solo  non  dee  mai  correggere  la  filosofia,  ma  ezian- 
dio deve  tollerarne  gli  errori  e  lasciare  che  essa  corregga  sé  stessa. 

Lctt.  all'ÀrciT.  di  Frisinga  Qravmimas,  11  Docembre  1862. 

XII.  I  decreti  della  Sede  apostolica  e  delle  romane  Co  ngregazioni 
impediscono  il  libero  progresso  della  scienza. 

Lett.  ali'  ÀrciT.  di  Frisinga  Tua  libenter,  21  Decembre  1862. 

XIII.  11  metodo  e  i  principii ,  coi  quali  gli  antichi  Dottori  scolastici 
coltivarono  la  teologia ,  non  si  confanno  alle  necessità  de'  nostri  tempi  e 
al  progresso  delle  scienze. 

Lett.  all'ArclT.  di  Frisinga  Tua  libentgTf  21  Decembre  1863. 

XIV.  La  filosofia  si  deve  trattare,  senza  avere  riguardo  alcuno  alla  so- 
prannaturale rivelazione. 

Lelt.  all' ArciT.  di  Frisinga  Tua  libenter,  21  Decembro  1863. 

N.  B.  Col  sistema  del  razionalismo  uniti  sono  in  massima  parte  gli 
errori  di  Antonio  GUnther ,  che  vengono  condannati  nella  Lett.  al  Card. 
Arciv.  di  Colonia,  Eximiam  tuam,  15  Giugno  18i7 ,  e  nella  Lett.  al 
Yesc.  di  Breslavia,  Dolore  haud  mediocri,  30  Aprile  1860. 


X.  Quum  alìud  sìt  philosophus,  aliud  pìiilosophla ,  ìlle  ius  et  ofiìcium  ha- 
bet  se  submlttendi  auctorìtatì ,  quam  veram  ipse  probaverit;  at  philosophia 
neque  potest,  neque  debet  ulli  sese  submittere  auctorìtatì. 

Epist.  ad  Archiep.  Frising.  Gravinimas  11  decembris  1861. 
Episl.  ad  eumdem  Tua$  libenter  21  decembris  1863. 

XI.  Ecclesìa  non  solum  non  debet  In  phìlosophìam  unquam  anlmadver- 
tere ,  verum  etiam  debet  ipsius  philosophìae  lolerare  errores ,  eique  relìn- 
quere  ut  ipsa  se  corri  gat. 

Epist.  ad  Àrcbiep.  Frising.  Gravitsimas  11  decembris  1862. 

XII.  Aposlolicae  Sedìs ,  romauaruraque  Congregatìonum  decreta  llbenim 
scìentiae  progres.sum  ìmpediunt. 

Epist.  ad  Archiep.  Frising.  Tuas  Ubenler  21  decembris  1863. 

XIII.  Melhodus  et  principia,  quìbus  antiqui  Doctorcs  scholastìcl  Theolo- 
glam  excoluenint ,  temporum  nostrorum  neeessitatìbus  scientìarumque  pro- 
gressui  mìnime  congruunt. 

Epist.  ad  Archiep.  Frising.  Tuas  libenter^  deeembrls  186S. 

XIV.  Philosophia  tractanda  est ,  nulla  supeniaturalls  revelatìonìs  habìta 
ntìone. 

Epist.  ad  Ardiiap.  Frliing.  Tuat  libenter  21  decMobris  1863. 

I^.  fi.  Cum  ratìonalismì  systemate  cobaerent  maximam  partem  errores 
Antonìì  Giinther ,  qui  damnantur  in  Epist.  ad  Card.  Archiep.  Colouìensem 
Eximiam  tuam  15  ìunìi  1847,  et  in  Epist.  ad  Epìsc.  Wratìslaviensem  Dolore 
haud  mediocri  30  aprìlìs  1860. 
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§.  III. 

Indifferentismo.  Latitudinarismo. 

XY.  È  libero  a  ciascun  uomo  di  abbracciare  e  professare  quella  reli- 
gione ,  che  colla  scorta  del  lume  della  ragione  avrà  riputato  essere  vera. 

Ult.lpoft.  MuUipUeei  inter,  10  Giugno  1881. 
Alte.  JroJttma  quidmih  ^  Gioffno  186t. 

X\l.  Gli  uomini  nelf  esercizio  di  qualsivoglia  religione  possono  tro* 
\»e  la  via  della  eterna  salute,  e  conseguire  Teterna  salute. 

Eieid.  Qvki  pluribus,  9  Novembre  184G. 
AOk.  Vbi^imvm,  17  Dec«inbre  1^7. 
BKkl.  Sinifuìuri  quidem,  17  Mano  1856. 

XVII.  Almeno  bassi  a  bene  sperare  della  eterna  salvezza  di  tutti  colo- 
ro, che  non  sono  nella  vera  Chiesa  di  Cristo. 

Alte.  8iH*tmri  quaiem,  9  Deoembre  1854. 
CMid.  Quanto  conlieiamur,  17  Agotto  1863. 

XVUI.  11  protestantismo  non  è  altro  che  una  forma  diversa  della  me-* 
desima  vera  religione  cristiana,  nella  quale  egualmente  che  nella  Chiesa 
c^Mica  Sì  può  piacere  a  Dio. 

EncicL  HoÈcitii  et  Nobiicum,  8  Decembre  1849. 


§.  m. 

Indifferentismns,  Latitudìnatismus. 

XV.  Liberum  culque  homi  ni  est  eam  amplecti  ac  profiteri  rellgionem  , 
qnam  rationis  lumlne  quis  duclus  veram  putaverìt. 

ut.  Apost  MuttipUcn  inttr  10  lonll  1851. 
Alte.  jrajctflia«i»^dMi9  iimii  186i. 

XVI.  flomlnes  In  cuiusvis  relìglonis  cultu  viam  aeternae  salutis  reperire 
ttterDamque  salutem  assequì  possunt. 

Epist.  Enqrcl.  Qui  pluribu»  9  noTembrlS  1846. 
Alte.  UHprimum  17  decembrto  1847. 
BNiLlieyel.  Sing^iari  quid$m  17  muiìi  1886. 

IVn.  Saltem  bene  sperandum  est  de  aeterna  illorum  omnium  salute,  qui 
ifl  vera  Ghrlsti  Ecclesìa  nequaquam  versantur. 

iJloo.  SÈt§ul»i  quadam  9  deo«mbrli  1854. 
^ist.  Eaeycl.  Quanto  conficiamur  17  aogusU  1803. 

Xyni.  Protestantismus  non  allud  est  quam  diversa  verae  eìusdem  chri- 
sUanae  relìgionis  forma,  in  qua  aeque  ac  in  Ecclesia  catholica  Deo  piacere 
diiomest. 

E^.  Eocf d.  li9$Hli9  «(  Nobitetm  8  decembrii  1849.  •% 
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§.  IV. 

Socialismo,  Comunismo^  Società  scerete^  Società  bibliche^ 

Società  clericO'liberali. 

Colali  pestilenze  spesso  e  con  gravissime  espressioni  sono  riprovate 
nella  Epist.  Encicl.  Qui  pluribus,  9  Novemb.  1846;  nella  Àlloc.  O^ibus 
quantisque ,  20  Aprii.  1849  ;  nella  Epist.  Encicl.  Nosdtis  et  Nobiscum, 
8  Decemh.  1849;  nella  Àlloc.  Singulari  quadam,  9  Decemb.  18S4;  nella 
Epist.  Encicl.  Quanto  conficiamur  moerore,  10  Agosto  1863. 

§.V. 
Errori  stilla  Chiesa  e  suoi  diritti. 

XIX.  La  Chiesa  non  è  una  vera  e  perfetta  società,  pienamente  libera, 
né  è  Tornita  di  suoi  proprii  e  costanti  diritti ,  conferitile  dal  suo  divino 
fondatore,  ma  tocca  alla  potestà  civile  definire  quali  sieno  i  diritti  della 
Chiesa  e  i  limiti  tra  i  quali  possa  esercitare  i  detti  diritti. 

ÀUoe.  Singulari  quadam^  9  Decembre  1854. 
▲Iloc.  Multis  gravibtuqWf  17  Dec«robre  1869. 
Àlloe.  Maxima  quidem,  9  Giugno  1862. 


§.IV. 

Socialismus,  Communismus,  Societates  clandestinae, 
Societates  biblicae,  Societates  clerico-liberales. 

Eiusmodi  pestes  saepe  gravisslmlsque  verborum  formulls  reprobantur  In 
Epist.  Encycl.  Qui  pluribus  9  novemb.  1846;  In  AUoc.  Quibus  quantisque  20 
aprii.  1849;  in  Epist.  Encycl.  Noscilis  et  Nobiscum  8  decemb.  1849;  in  Allocut. 
Singulari  quadam  9  decemb.  1854;  in  Epist.  Encycl.  Quanto  conficiamur  moe- 
Tore  10  augusti  1863. 

§.  y. 

Errores  de  Ecclesia  eiusque  iuribus. 

XIX.  Ecclesia  non  est  vera  perfectaque  socletas  piane  Ubera,  nec  pollei 
suls  proprils  et  constautìbus  Iuribus  slbi  a  divino  suo  fundatore  collatls,  sed 
clvills  potestatis  est  definire  quae  siut  Ecclesiae  iura  ac  Ilmltes ,  intra  quos 
eadem  Iura  exercere  queat. 

Allo*.  Singulari  quadam  9  decembris  188i. 
▲Uoe.  Multit  gravi&utqué  17  decembris  1860. 
iiloc.  Maxima  quidm  9  lonil  1862. 
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XX.  La  potestà  ecclesiastica  non  deve  esercitare  la  sua  autorità  senza 
ficenza  e  consentimento  del  governo  civile. 

AIloc  Meminit  tmu»quitqu€,  30  Settembre  IMI. 

XXI.  La  Chiesa  non  ha  potestà  di  deGnire  dommaticamente,  che  la  re- 
ligione della  Chiesa  cattolica  sia  Tunica  vera  religione. 

IML  iipoflt.  MultipUeet  inter,  10  Giugno  1851. 

XXII.  L*obbligazione  che  al  lutto  vincola  i  maestri  e  gli  scrittori  cat- 
tolici, si  riduce  a  quelle  cose  solamente,  che  dall'  inrallìbile  giudizio  del- 
la Chiesa  sono  proposte  a  credersi  da  tutti  siccome  dommi  di  fede. 

Utt.  airirclTese.  di  Frlsinga  Tutu  libenter,  ti  Decembre  1883. 

XXIII.  I  Romani  Pontefici  e  i  Concili!  ecumenici  si  scostarono  dai  li- 
mi:/ della  loro  potestà,  usurparono  i  diritti  dei  Principi ,  ed  anche  in  de- 
&DÌre  cose  di  fede  e  di  costumi  errarono. 

Leu.  àpost.  Multif lieti  inttr,  tO  Giofno  1851. 

XXIV.  La  Chiesa  non  ha  potestà  di  usare  la  Torza,  né  alcuna  tempo- 
rale potestà  diretta  o  indiretta. 

ieU.  Apoit.  Ad  apo$tolieaef  ft  Agosto  1851. 

XXV.  Oltre  alla  potestà  inerente  all'episcopato,  ve  n*è  un'altra  tempo- 
rale che  è  stata  ad  esso  conceduta  o  espressamente  o  tacitamente  dal  ci- 
TJ/e  impero  '  il  quóle  per  conseguenza  la  può  rivocare,  quando  vuole. 

Lett.  Apost.  li  apottolieai,  22  Agosto  1851. 


IX.  Ecclesiastica  potestas  suam  auctoritatem  exercere  non  debet  absquo 
tivilis  guberDii  venia  et  assensu. 

Ailoc.  Mtminit  Minuèquuqut  30  septembris  1861 . 

XXI.  Ecclesia  non  habet  potestatem  dogmatico  definiendi,  religionem 
catholicae  Ecclesiae  esse  unico  veram  religionem. 

LiU.  Apost.  MultipUe99  inler  10  iunil  1851. 

XXII.  Obligatio,  qua  catholici  magistri  et  scrlptores  omnlno  adstringuntury 
coarctatur  in  ils  tantum,  quae  ab  iufallibili  Ecclesiae  iudicìo  veluli  fide! 
dogmata  ab  omnibus  credeuda  propoiiuiitur. 

Spisi,  ed  Archiep.  Frising.  Tua»  libtnltr  21  decembiis  1863. 

XXIIi.  Romani  Pontifìces  et  Concilia  oecumenlca  a  limltibus  suae  potestà- 
tis  recesserunt,  ìura  Prìncipum  usurparuut^  atque  etiam  in  rebus  fideì  et  mo- 
ram  defiuìendìs  errarunt. 

UU.  ApoeL  Multipliet  inltr  IO  iunii  1851. 

XXIY.  Ecclesìa  vis  Inferendae  potestatem  non  habet,  ncque  potestatem 
nuflao]  temporalem  dìrectam  vel  Indlrcctam. 

Lìtt.  Apoit.  Ad  apottoUeoi  22  aagnsU  1851. 

XXV.  Praeier  potestatem  episcopatul  Inhaerentem,  alia  est  attrlbuta  tem- 
pora] s  potestas  a  ci  vii  imperio  vel  tacile  concessa^  revocaoda  propterea, 
cum  Ubuerit,  a  civili  imperio. 

UVL  kp(M,ld  apo$toHea$  22  angosti  1851. 
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XXXII.  Senza  violazione  alcuna  del  naturai  dritto  e  della  equità ,  si 
può  abrogare  Y  immunità  personale ,  in  Torza  della  quale  i  chierici  sono 
esenti  dalla  leva  e  dalFesercizio  della  milizia  :  e  tale  abrogazione  è  vo- 
lata dal  civile  progresso ,  specialmente  in  quelle  società ,  le  cui  costitu- 
zioni sono  secondo  la  forma  di  più  libero  governo. 

Epbt.  zi  VescoTO  di  Monreale  SinguUtrit  Jfobitque,  S9  Settembre  18(ML. 

IXXIII.  Non  appartiene  unicamente  alla  ecclesiastica  potestà  di  giu- 
risdizione ,  qual  dritto  proprio  e  connaturale ,  il  dirigere  V  insegnamento 
della  teologia. 

EpuL  all'ArcUescoTO  di  Frisinga  Tuom  libenter,  21  Deeembre  1863. 

IXXIV.  La  dottrina  di  coloro  che  paragonano  il  Romano  Pontefice  ad 
un  Principe  libero  che  esercita  la  sua  azione  in  tutta  la  Chiesa ,  è  una 
doUrina  la  quale  prevalse  nel  medio  evo. 

USL  ApWL  Ad  apo9Micae,  tt  Agosto  1851. 

IXXV.  Niente  divieta  che  per  sentenza  di  qualche  Concilio  genera- 
le, 0  per  opera  di  tutti  i  popoH,  il  sommo  Pontificato  si  trasferisca  dai 
Vescovo  Romano  e  da  Roma  ad  un  altro  Vescovo  e  ad  un'  altra  città. 

Lett.  ipoit.  Ad  apoitolicae.  Si  Agosto  1851. 

XXXVI.  La  definizione  di  un  Concilio  nazionale  non  si  può  sottopor- 
re a  rerua  esame,  e  la  ci\ile  amministrazione  può  tenere  cotali  defini- 
zioni come  norma  irretrattabile  di  operare. 

Le<i.  kpttL  Ài  apottoUcae,  22  Agofto  1851. 


XXXIL  Absquc  ulla  naturalis  ìurls  et  aequltatls  v'iolatìone  potest  abrogar! 
Ptt^nalis  Immunltas,  qua  clerici  ab  onere  subeundae  exercendaeque  mllìtae 
«lìmuntur;  hanc  vero  abrogationem  postulai  ci vllìs  progressus ,  maxime  in 
ideiate  ad  formam  liberioris  regìmlnis  constltuta. 

SfbU.  ad  Episc.  HoDlisregal.  Singularis  Nobitque  29  sept.  18GÌ. 

XXXlll.  Non  pertinet  unice  ad  ecclesiasUcam  iurisdictìonis  potestatem 
proprio  ac  nativo  iure  dirìgere  theologicarum  rerum  doctrinam. 

£pMt.  ad  Archiep.  Frising.  Taa$  lièenter  21  decembrit  1863. 

XXXIY.  Doctrlna  comparantlum  Romanum  Pontìficem  Prìncipi  libero  et 
2g«ai\\n  universa  Ecclesia,  doclrina  est  quae  medio  aevo  praevaluit. 

LUt.  kfoA.  Ad  apoUolicae  22  aagusti  1831. 

XXXY.  Nihil  velai,  alicuius  Concìlìì  generalìs  sentenlla  aut  universorum 
populonim  facto^  summum  Ponlificatum  ab  romano  Epìscopo  atque  Urbe  ad 
alium  Episcopum  alìamque  civitatem  transferri. 

Litt.  Apogl.  Ad  apo$tolica9  22  augusti  1851. 

XXXVi.  Nationalìs  concìlìì  defmìilo  nuUam  alìam  admlttit  disputatìonem, 
civiilsque  admiuislratìo  rem  ad  hosce  terminos  esigere  potest. 

iJU.  Apoit.  Ad  apoilolicai  22  augusti  1851. 
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XXXyiI.  Si  possono  istituire  Chiese  nazionali  non  soggette  airaotori* 
tà  del  Romano  Pontefice ,  e  del  tutto  separate. 

Alloc.  MultU  gravibusquCf  17  Dicembre  1860. 
AUoc.  lamtUtdum  eemimut,  18  Vano  1861. 

XXXVIII.  Gli  arbitrii  eccessivi  de'  Romani  Pontefici  contribuirono  al- 
la divisione  della  Chiesa  in  quella  di  Oriente  e  in  quella  di  Occidente. 

Leti.  Ipost.  Ad  apottoUcatf  SS  Agosto  1851. 

§.vi. 

Errori  che  riguardano  la  Società  civile ^  considerala  così  in  sè^ 
come  nelle  sue  relazioni  colla  Chiesa. 

XXXIX.  Lo  Stato  ,  come  quello  che  è  origine  e  fonte  di  tutti  i  dritti, 
gode  un  certo  suo  dritto  del  tutto  illimitato. 

AUoc.  Maxima  quidm  ,  0  Giugno  1861.  ^^ 

XL.  La  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è  contraria  al  bene  ed  agi' inte- 
ressi della  umana  società. 

Lett.  Ene.  Qui  pluribus ,  9  NoTPmbre  1846. 
Alloc.  Quibus  quanlitque  t  tO  Aprile  1849. 

XLL  Al  potere  civile,  anche  esercitato  da  signore  infedele,  compete  la 
potestà  indiretta  negativa  sopra  le  cose  sacre;  e  però  gli  appartiene  non 


XXXVn.  lust'tui  possunt  natlonales  Eccles'ae  ab  auctorilate  Romani 
Pontifìcìs  subduciae  planeque  divisae. 

AUoc.  irtt//i«  gravibìuqìu  17  decembris  1800. 
AUoc.  lamdudum  eernimta  18  martU  1861. 

XXXVIII.  Divisioni  Ecclesiae  in  orientalem  atque  occidenlalem  nimia 
Romanorum  Pontificum  arbitria  contulerunt. 

Liti.  Apoet.  Ad  apo9toliea«  ti  augtuti  1831. 

§.  VL 

Errores  de  societate  civili  tum  in  se,  tum  in  suis 
ad  Ecclesiam  relalionibus  spedata. 

XXXIX.  Reipublicae  status,  nipote  omnium  iurlum  origo  et  fons,  iure 
quodam  pollel  nullis  cìrcumscripto  Umitibus. 

AUoc.  Maxima  quidem  9  lunli  1861. 

XL.  Catholicae  Ecclesiae  doctrina  humanae  socletatis  bono  et  commodis 
adversatur. 

Epist.  Encycl.  Qui  pluribu9  9  Notembris  1846. 
AUoc.  Quibus  quanti$qu9  tO  Aprili!  1849. 

XLI.  Civili  potestati  vel  ab  ìnfideli  imperante  exerdtae  competit  potestas 
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solo  il  diritto,  che  dicono  dtW  exequatur,  ma  ancora  il  diritto,  che  di- 
cono di  appello  per  abuso. 

Lfll.  Aposl.  Ad  apo$Micae,  ti  Agosto  1851 . 

XLIl.  Nella  collìsione^delle  leggi  dell*  una  e  delF altra  potestà,  dee  pre- 
Ttlere  il  diritto  ciyile. 

Leu.  Aposl.  Ad  apattoUea»,  tt  AgoitO  1851. 

XLIII.  Il  potere  laicale  ha  T  autorità  di  rescindere,  di  dichiarare  e  far 
Qolli  i  solenni  trattati  (che  diconsi  Concordati)  pattuiti  colla  Sede  apo- 
stolica intorno  ali*  uso  dei  dritti  appartenenti  alla  immunità  ecclesiastica; 
e  ciò  senza  il  consenso  della  stessa  Sede  apostolica^  ed  anzi  a  malgrado 
de*  saoi  reclami. 

Uloc.  In  consUloriali  f  1  Notembre  ISSO. 
AllK.  Mutili  srmibutqm,  17  Docembre  1800. 

XUV.  L' autorità  civile  può  mescolarsi  nelle  cose  che  riguardano  Ift 
religione,  i  costumi  ed  il  governo  spirituale.  Quindi  può  giudicare  delle 
istruzioni  che  i  pastori  della  Chiesa  sogliono  dare,  per  dirigere,  conforme 
al  loro  ufficio,  le  coscienze  ed  anzi  può  fare  regolamenti  intorno  alFam-  . 
mm\slTaz\oQe  de'  Sagramenti,  ed  alle  disposizioni  necessarie  per  riceverli. 

ADoe.  Al  CmtiftoriaU  ,  1  KOTvmbre  1850. 
Alloc.  jr«c6M  iuitkm ,  0  Glogna  1801. 

XLV.  L'intero  regolamento  delle  pubbliche  scuole,  nelle  quali  è  istitui- 
ta la  gioventù  di  alcuno  Stato,  eccettuati  solamente  sotto  qualche  riguar* 


lodireeta  negativa  In  sacra;  eidem  prolnde  competlt  nedum  lus  quod  vocant 
guattir j  sed  etiam  ius  appellationis,  quam  nuncupant,  ah  abusu, 

m.  Apost.  Ad  mpoU^Ue—  fi  AagosU  1851. 

XLII.  In  conflictu  legum  utriusque  potestatis,  ìus  civile  praevalet. 

UtL  Apoit.  Ad  apo$toUe<u  H  Augusti  1851. 

XLIII.  Laica  potestas  auctoritatem  habet  resclndendl,  declarandi  ac  fa-- 
cieadl  irritas  solemnes  con ventlones  (  vulgo  Concorotata)  super  usuiurium 
ad  ecclesìastlcam  ìmmunltatem  pertincntlum  cum  Sede  Apostolica  ìuitas,  sìne 
hnias  consensu,  ìmmo  et  ea  reclamante. 

AUoc.  In  CoHMtoriali  1  Ntrembrii  1850. 
àlloe.  Wnlti9  ffrmibuM^ue  17  Decombrìs  1800. 

WAV.  Civìlis  auctorìtas  potest  se  ìmmlscere  rebus  quae  ad  religlonem» 
moreseiregimen  spirituale  pertlnent.  Hinc  potest  de  ìnstructlonlbus  indi- 
care, quas  Ecclcslae  pastores  ad  consclentlarum  normam  prò  suo  muncre 
edunt,  qnia  etlam  potest  de  divìnorum  sacramentorum  adminìstratione  et 
(fìsposlUonlbus  ad  ea  suscipienda  necessariis  decemere. 

AUoc  /«  Cmuittoriali  1  No««Bibris  1850. 
AUoc.  Maxima  quiétm  0  fuU  1801. 

XLV.  lotum  scholarum  publicarum  regimen,  in  quibus  luventus  christift* 
aae  allculus  Reipubllcae  instltuitur,  episcopalibus  dumtaxat  seminarils  aliqua 

Serie  Ylf  voi.  I,  foiC.  859.  3  22  Decembre  186k 
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i  beneficii  semplici  ancoraché  di  giuspadronato  e  sommettere  ed  appro- 
priare i  loro  beni  e  le  rcDdite  airamministrazione  ed  alFarbitrio  della  ci* 
Tile  podestà. 

Alloc.  Acerbit$imum  S7  SMtembre  1851. 
Alloe.  Probe  mtmineritit  SS  Granaio  18S5. 
▲Hoc.  Cum  tatpe  SA  Luglio  1855. 

LIV.  I  Re  ed  i  Principi  non  solamente  jsono  esenti  dalla  giurisdizione 
della  Chiesa ,  ma  eziandio  nello  sciogliere  le  quistioni  di  giurisdizione 
sono  superiori  alla  Chiesa. 

Lettere  apott.  Multiplieei  inter  10  Giugno  1851. 

LV.  È  da  separarsi  la  Chiesa  dallo  Stato,  e  lo  Stato  dalla  Chiesa. 

Alioc.  àcerbiuimwn  S7  Settembre  1851. 

§.vu. 

Errori  ctrca  la  morale  naturate  e  eristiana. 

LVI.  Le  leggi  dei  costumi  non  abbisognano  della  sanzione  diyina,  né 
fa  di  mestieri  che  le  leggi  umane  siano  conformi  al  diritto  di  natura,  o 
ricevano  da  Dio  la  forza  di  obbligare. 

▲lloc.  Maxima  quidm,  9  Giugno  18IS. 


tronatus  penitus  estinguerei  lllorumque  bona  et  redltus  clvilis  potestatis 
adminlstrationì  et  arbitrio  sublioere  et  vindicare. 

Alloc.  Aeerbiitimum  S7  Septembria  185S. 
Alice.  Probo  mominoritio  SS  lanurU  1858. 
Alloc.  Cum  saepo  Stt  loUi  1855. 

LIY.  Reges  et  Princlpes  nonsolum  ab  Ecclesiae  iurlsdictione  exlmuntur, 
verum  etiam  in  quaestionibus  iurlsdictìonis  dirimendis  superiores  sunt  Ec- 
clesia. 

Liti.  Apost.  MìUtipUeos  tntor  10  lonii  1851. 

LY.  Ecclesia  a  Statu/  Statusque  ab  Ecclesia  selungendus  est. 

Alloc.  Àccrbiaimìtm  S7  Septembris  185S. 

Errores  de  Ethiea  naturali  et  Christiana. 

LYI.  Morum  leges  divina  haud  egent  sanctlone,  mlnUneque  opus  est  ut 
hnnianae  leges  ad  naturae  ius  conformentur  aut  obligandi  via  a  Deo  ac- 
òipiant. 

AUoc.  Maxima  qmdem  9  lonii  1801. 


JELENGO  DEGLI  ERRORI  EGO.  31 

LYU.  La  scienza  deHe  cose  filosofiche  e  dei  costami,  ed  anche  le  leggi 
cìtìIì  possono  e  debbono  dech'nare  dairautorità  diyina  ed  ecclesiastica. 

▲Hoc.  Maxima  ^dem,  9  Giugno  1888. 

LVlIf .  Non  sono  ^  riconoscere  altee  forze  da  quelle  in  fuori ,  che  son 
poste  nella  materia,  ed  ogni  disciplina  ed  onestà  di  costumi  deyesi  riporre 
oell'  accumulare  ed  accrescere  per  qualsivoglia  maniera  la  ricchezza  e 
nel  soddisfare  le  passioni. 

AOoe.  Maxima  ^idtm,  9  Giugno  18M. 

Epistola  encicl.  Quanto  eon/UiamvTf  10  Agosto  1863. 

UI.  Il  diritto  consiste  nel  fatto  materiale,  cT tutti  i  doyeri  degli  nomi* 
ù  SODO  mi  nome  yano  e  tutti  i  fatti  umani  hanno  forza  di  diritto. 

iUoe.  Maxima  quidm,  9  Giugno  186S. 

LX.  Uautorità  non  è  altro  che  la  somma  del  numero  e  delle  forze  ma- 
teriali. 

AQoc  Maxima  guidm,  9  Giugno  1861. 

LXI.  La  fortunata  ihgìustizia  del  fatto  non  apiporta  alcun  detrimento 
aUa  santità  del  diritto. 

Mkw.  loadiMbm  eemimui,  18  Mano  1861. 

LXll.  I  da'  proclamarsi  e  da  osservarsi  il  principio  che  dicono  del 
fm-infervenio. 

Alloc.  X0C09  U  ante,  28  Settembre  1860. 


ii 


L\1I.  Philosophicarum  rerum  monimque  scientia,  itemque  civiles  (eges 
possont  et  debent  a  divina  et  ecclesiastica  auctoritate  declinare. 

ADoc.  Jroxima  qtridfm  0  Inuii  186Ì. 

L\ìJJ.  Aliae  vires  non  sunt  agnosceadae  nlsi  lllàé  quae  In  materia  posi- 
taesooty  et  omnismorum  disciplina  honestasque  collocarl  debétin  cumulan- 
dis  et  augendìs  quovis  modo  dìvltlls  ac  in  voltiptatibus  explendls. 

illor.  Maxima  qHÌd«m  9'  lunti  1861. 

Bpiit.  BBcyel.  Quanto  eonfieiamur  10  Angusti  1863. 

LIX.  lus  in  materiali  facto  consistU ,  et  omnia. hominem  odicia  sunt  no- 
mea laane ,  et  omnia  humana  facta  iiiris  vìm  habent. 

iiloe.  Maxima  quidrnn  9  lunii  1862.         .  •  '  ' 

LX.  Auctorilas  uihil  aliud  est  nlsi  numeri  et  materialium  vìrlum  summa. 

AOee.  Maxima  quidmn  9  IttnU188f. 

LXI.  FortunaU  factl  iniustitia  nullum  iuris  sanctitati  detrimentum  affert. 

iUoe.  JtaMiaiiMm  arataitt#  18  MuUi  1861. 

LXII.  Proclamandum  est  et  observandum  prlnclplum  qi^od.  YOcant.de 

wnhinterventu. 

Aloe.  jrovMf  fi  vali  sa  SepiiBÓMB  1860. 


•  ■ 
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^ 

liXin.  II  negare  oidiedienza  anii  il  ribellale  a  PritacipL  legittimi;  è  'CD& 
lecitavi- ^' ■■■-■^'-  ■'■       "■■'  ■  ■    ■ 

Eplst.  eoclcl.  Qui  pluribus,  9  Novembre  1846. 

Epist.  encicl.  NoécitU  et  No^iicum^  8  Docembre  1849.    . 
teli,  apost.  Citm  cafAb/icd^  26  Mano  1860. 

£Xiy.  £f  la'yfolazione  di  quàhAi({o&  iSianlìssimo  giura^nto,  e  qnalsi 
voglia  azione  scellerata  e  malvagia  ripugnante  alla  legge  eterna,  non  sol 
non  è  da  riprovare,  ma  eziandio  da  tenersi  del  tatto  lecita  e  da  iodars 
soninameote,  quando  si  oommetta  per  s^mi^  della  patria^ 

iOloc.  (?W^yf.,^Maii4ts^tt«^  SQ  Apr.  1849. 


•  ■   I  • .    :     : .  ■ 


l'  •   r       ' 


§.  vra. 

Errori  circa  il  matrimanio  cristiano. 

t  *  -  . 

,  JLXy.  NpQf  si:può.ja  niun  Dfodo  tol^raie^  che  Cristo,  ab^Àat.  elevato  i 
matrimonio  alla  dignità  di  sacramento.  ,,.,    ,  ^ ,     ,  . 

Leu.  apost.  Ad  apottolicae,  22  Agosto  1851.  ^ 

liXYI,  li  Sacrameoto  del  matrimonio  non  %  qhe  una  co^à  àccessi^aa  a 
contratto  e  da  questo  separabile,  e  lo  stesso  sacramento  è  riposto  nelb 
sola  benedizione  nuziale. 

Leu.  apost.  Ad  apottolicae,  22  Agosto  18S1« 


LXIII.  LegUìmls  prìnciplbus  obedientlam  detrectare,  immo  et  rebellar< 
licet« 

AUoc.  (^«;«9W:MffnMi  A  «ttobrlf  18A7>  <  i  ì.  .,;... 

Epist.  EnqroU  Notcitis  et  Nobieeum  8  Decembris  1849,  .' 

.   .-WU.  Aiwrt.  Ciii»V;f(«^^<)«w^;llarUll860.  ^  ^      /. 

tXiV..  Tum  cuiusque  ^cti^lmi  iuramènii  yiotatio;  tum  quaeUbcfl  scele- 
sta flagitiosaque  actio  sempitemae  legi  repugnans,  non  'solum  Land  tèi  int 
probanda,  verum  ètiam  omnino  licita,  summis^,lau(^l|bus  efferenda,  qpiJt 
do  id  prò  patriae amore  agalur.  <..;.  .  i    . 


I    ,  • 


S.VUL  „,. 

•   r  .  •  •  ... 

•  •    '  ....  ■     ■  '  ■'./..  " 

'     •       .         I  ■  ■  •  .  • 

Errores  de  matrimonio  ckfUtiano. 

,  LKV.  Nulla  ratione  ferri  potest ,  Cbristom  evcnìSBe  mairimonium  ad  di- 
gnìtatein 'sacratóéntl.  '  ....      -     "  . 

LUt.  apost.  Ad  apoetolicae  22  Augusti  1851.  .    ••■      ,\. / 

LXYl.  Matrimon'ii  sacramentum  non  est  nM  quid  coatraelai  aceesaorìmn 
ab  coque  separabile,  ipsumque  sacramentum  in  una  tantum  nuptiali  benedl- 
ctlone  sltum  est. 

LiU.  Apost.  AA  ap99toUca4^V^  AoguU  1851, 


LXVn.  U  tìocoIo  id^  tnatif jmODio  dod  è  indiasolabìle  per  diritto  di  na- 
tura, ed  in  Tarii  casi  può  sancirsi  per  la  ciyile  autorità  il  diTortì^  pr(H 
priamente  detto. 

Leu.  i|Mtl.  14  ^toii«ifH4a^>  it  l«oilfr  18B1: 

LIVUI.  La  Chiesa  noA  ha  la  podestà  d'introdurre  impediioenti  di- 
rànenti  il  matrimonio,  ma  tale  potestà  compete  all'  autorità  cÌTÌle,,, dalla 
([oak  debbono  togliersi  gì'  impedimenti  esistenti. 

ieft.  «post.  Mulliplieea  inter,  10  Ottgao  1851^    • 

LXD[.  La  Chiesa  incominciò  ad  introdurrei  gf  impedimenti  dirinemii, 
ad  secoli  posteriori,  non  per  diritto  proprio,  ma  usando  di  quello  che  ri- 
cmite  dalla  ciyile  podestà; 

Leu.  apost.  Ad  apo§toliciu,  12  Igocto  1851. 

UX.  I  canoni  tridentini^  ne'  quali  s' infligge  iscomunica  à  coloro  che 
osano  ne^e  alla  Chi^  1^,  facoltà  di  stabilire  gì'  impedimenti  dirimen- 
ti, 0  non  sono  dommatici ,  oyyero  si  debbono  intendere  aell'  anzidetla 
potestà  riceyuta. 

Leu.  ipogl.  Ad  apo$toUea$  21  Agoeto  1851. 

UXI.  La  rohrma'de!  Concilio  Tridentino  non  obbliga  sotto  j)en^  di  nul- 
£là  jfl  que' luoghi,  ove  la  legge  civile  prescriya  un'altra  forma,  ordinan- 
do che  il  matrimonio  celebrato  con  questa  nuova  forma  sia  yalido. 

LriL  ipoft.  Ad  apottolicae  li  Agosto  1851. 


I  ■ 

HVn,  Imre  naturae  matrlmouil  yiqci|lum  non  est  indissolubile,  et  hi  va- 
lili €asibiis  dlyortium.propriQ  dictum  àuctoritate.civUi  sancjii  potest» 

ut  Ami*.  Ad  ofot^li^e  12  Augosti  1851. 

UVllI.  Ecclesia  non  babet  potestatem  impedimenta  matrlmotilum  drrf- 
meatìa  mducendi,  sed  ea  pot(^;as  civili  auCtorttatl.competU»  a  qua  impedi- 
menta exjsteotia  toUenda  sunt. 

Utt.  Apoit.  M%ltipHc$t  inttr  10  lanU  1851.  ti 

U12L  Eotksm  aeqHìoribus  daecoUs  difimentk.  ImpeibmentA  Inducere 
coepit,  non  iure  proprio,  sed  ilio  iure  usa,  quod  a  civili  potestate  Dmtwia 

Ita.  ijpH*.  Ad  apottoUcM  11  Angusti  1851. 

ULTrldehMliil'òanones  qoì  aniatàemklà  òemuram  ifli^fnfenint  qui  fa- 
odlatfiÉi tepedìittébtò iiltim^dtla ìAifuoendi  BccHBlae  negare  audeant,  vet 
Mfl aut<éoi^|Ési!lci  vel'deliae'mtiiiiàta  potestate  ìnteU^gendi  sunt*    * 

UU.  ipott.  id  opoflMicat  11  AttgosU  1851. 

LXXI.  Tridentini  forma  sub  Infirmltatls  poena  non  obllgat,  ubi  lex  cìvilis 
alìaffi  formam  praestituat ,  et  velit  bac  nova  forma  interveniente  matrimo* 
liuffl  valere. 

r     liti.  Apoit.  Ad  apoitQlicat  H  Augusti  1851. 
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LXXII.  BoDifazio  Vili  pel  primo  asserì  che  il  tote  di  castità-  emesso 
nella  ordinazione  fa  nullo  il  matrimonio. 

Leu.  Apost.  Ad  apoitoUcae  tt  Agosto  1851. 

LXXIII.  In  virtù  del  contratto  meramente  civile  può  aver  luogo  tra' 
cristiani  il  vero  matrimonio  :  ed  è  falso,  che  o  il  contratto  di  matrimonio 
tra*  cristiani  è  seiùpre  sacramento ,  ovvero  che  il  contratto  è  nullo  se  si 
esclnde  il  sacramento. 

Leu.  Apost.  Ad  apoitolieae  ti  Agosto  ISSI. 

Lettera  di  S.  S.  Pio  IX  al  Re  di  Sardegna,  9  SeUenbre  1852. 

kltofi.  Afìerbiatitmm  «7  Sellqnibra  Wt. 

Alloc.  MultU  gravibutqtu  17  Dicembre  1860. 

LXXIV^  Le  cause  matrimoniali  e  gli  sponsali  di  loro  natura  apparten^ 
gono  al  foro  civile. 

Lett.  Apost.  ict  ttp9itolicae,  ti  Agosto  1851. 
Alloc.  Actrbiuimum  17  Settembre  1851.  ' 

N.  B.  Si  possono  qui  ridurre  due  altri  ettori,  dell'  abolizione  del  ce- 
libato de*  chierici,  e  della  preferenza  dello  stato  di  matritnohio  allo  stato 
di  verginità.  Sono  condannati,  il  primo  neir  Epist.  Encicl.  0ui  p/urtfr»^ 
9  Novembre  1846,  il  secondo  nelle  Lettere  Apòst.  MuUiplices  inter  10 
Giugno  1851. 


LXXII.  Bonlfacìus  Vili  votum  castltatis  in  ordinatione  emlssum  nuptìas 
nullas  reddere  prìmus  asserull. 

LiU.  Apost.  Ad  apottoUcae  SI  AugosU  1851. 

LXXIU.  Vi  contràctus  mere  civills  potesl  Inter  cbrislìanos  constare  veri 
nomlnis  matrìmonmm  ;  falsumque  est,  aut  contractum  matrimonii  Inter  chri* 
stlanos  semper  esse  sacrameutum,  aut  nullum  esse  contractum,  si  sacramen- 
lum  excludatur. 

Liit.  Apost.  Ad  ap09U>licae  12  Aogvsti  1851. 

EpIU.  :s.  S.  Pli  DL  ad  Regem  Sarillniae,  9  Septembris  1851.' 

Alloc.  Acerbis$itnum  27  Septembris  1852.  •' 

Alloc.  MuUit  gravibuique  17  Decembrls  1860. 

LXXIV.  Gaussaematrlmòuiaies  et  sponsalia  suapte  natura  ad  fòrum  civi- 
le pertinent. 

Litt.  Apost.  Ad  apostnlicM  22  Angusti  1851. 

Alloc.  Acerbittimum  27  Septembris  1852.  ^ 

14.  B.  Huc  ^cere  possunt  duo  alti  errores  de  clericorum  coelìbatu 
abolendo  et  de  statu  matrigiionii  statui  virgiuitaUs  anteferendo.  ConfodiuiH 
tur,  prìor  ip  ^pi^t.  £ocycl.  Qui  plwribus  9  Novembris  1846,  pos^ior  in  litte», 
ris  apost.  MuUiplices  inter  10  lunii  1851. 


JBLINQO  DEfiU  EBROiU  ICC.  il 

S.  IX. 
Erróri  intomo  al  civile  principato  del  Romano  Pontefice. 

■      •  ■     "  • 

LH V..  Intorao  alla  compatibilità  del  regno  temporale  col  regno  spiri* 
tnale  disputano  tra  loro  i  figliuoli  della  cristiana  e  cattolica  Chiesa. 

UH.  Apost.  Ad  apottolicae  II  Agosto  1851. 

UIYI.  L'abolizione  del  cltìIò  impero,  che  la  Sede  apostolica  possie- 
de, gioverebbe  moltissimo  alla  libertà  ed  alla  prosperità  della  Chiesa. 

ÌB9t.  QttibuM  quantitque  tO  Aprile  184S. 

N.  B.  Oltre  di  questi  errori  censurati  esplicitamente,  molti  altri  impli- 
latamente  tengono  riprovati  in  virtù  della  dottrina  già  proposta  e  decisa 
JUNno  ài  principato  civile  del  Romano  Pontefice  :  la  quale  dottrina  tutr 
li  i  cattolici  SODO  obbligati  di  ieaett  fermissimamente.  Essa  apertamente 
a*  ins^a  neU' Alloc.  Quibus  quaniisque  20  Aprile  1849  ;  neirAlloc.  Si 
semper  oiOea  20  Maggio  1850  ;  nelle  Lett.  Apòst.  Cum  eotholicùEccl^ 
sia  26  Marzo  1860;  neirAlloc.  Novos  28  Seti.  1861  ;  NeirAlloc. /«mdu- 
èm  18  Marzo  1^61  ;  e  nelFAIlOc.  Maxima  qmdeni9  Giugno  1862. 


§.IX. 


Errores  de  civili  Romani  Ponti/icis  principatu, 

mv.  De  tempor^lis  regni  cum  spirituali  compatìbilitate  disputant  Inter 
le  chrlstianae  et  caiholicàe  Ecclesìae  filli. 

Utt.  Apott.  Ad  apottoUeae  ft  Angusti  ISSI. 

UXYI.  Abrogatio  cìvilis  imperii,  quo  Apostolica  Sedespotltur,  ad£c- 
desiaelibertatem  felìcitatemque  vel  maxime  conduceret. 

iOse.  Q9ihu9  quanti$gu$  20  Aprllii  1849. 

N.  B.  Fraeter  hos  errores  éxpllcite  notatos ,  ali!  complures  Implicite 
reprobantnr,  proposita  et  assorta  doctrina,  quam  cathollci  omne^  firmisstme 
retiaeredAenl^  de  civili  Romani  Pootifìcis  principatu.  Eiusmodi  dootrlna 
.iDcoleolerlradltur  in  Alloc.|?uiòu«4ttanlìjgiM20AprU.  1849;  in  Al)oc.  Si 
.^mpermiteaiO  Mail  tS30.;  in  Utt.  apost.  Cum  catholica  Ecclesia  26  Mart. 
ISSO  ;  lo  AUoc.  Novos  28  Sept.  186Ó  ;  in  AUoc.  Jamdudum  18  Mart  1861  ;  in 
illoc.  MaaHma  quidem  9  lunii  1862. 
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,  Errori  che  si  riferiscono  ali* odierno  liberalismo. 

« 

.  LXXVII.  In  questa  nostra  età  non  conTiene  più ,  che  la  religione  cat- 
tolica 8ì  ritenga  come  Vuaica Teligtooe dello  Stato,  edctasitiifti. ^U  altri» 
quali  cbeji  vogliano.  - 

AJIoc.  Nemo  vettrum  26  Loglio  1855. 

LXXVin.  E  però  lodevolmente  in  alcmt  paesi  cattolici  si  è  stabili- 
to per  legge  che  a  qudli,.  i  quali  vi  si  recano,  aia  lecito  di  avere  pubbli- 
co esercizio  del  culto  proprio  di  ciascuno. 

Mìòci  àeerbitthmm  tt  Mìuallsn  ì%lllì. 

LXXIX.  Per  fermo  è  falfto,  che  la  libertà  civile  di  qualsivoglia  ctdlov 
e  similmente  l'ampia  facoltà  a  tutti  conceduta  di  ibapirestar^  qual«»- 
^pie  opinione  e  qualsiasi  pensiero' alla  ^scoperta  ed  in  pubblloo ,  iBondv- 
«a  a  corrompere  più  EMilinente  i  costumi  ^  gli  animi  >dé'  popoliv;e  a  dif- 
ibndére  la  peate  dell' iedifferentismo^'' 

LXXXi  U  Romano  Pontefice  può  e  deve  Ticpncilifirsi  e,  veoirQ  a  eoift- 
posizione  col  progresso,  col  liberalismo  e  colla  moderna  civiltà. 

AUoc.  lamdudwn  cernimu»  18  Mano  1861. 


§.x. 

Errores  qui  ad  liheralismum  hodiemum  referuntur. 

Liiiyii:  Aetate  hac  nostra  nofn  ampAus  èxpedit,  rìellgtpnem  caòxoncnn 
haberì  tamquam  unìcam  Status  relTglonem,  cetèfls  qtilbùscuipque'  cuHIbite 

Atióe.'  tfmò  t«t/rwm  Vi  luMI  1855.         .    '  *     !  ' '.' 

LXXYIII.  Hinc  laudàbìiiter  In  qu!bn^dàm  oatholjcl  nòiMtnlsr  re{flontt 

Spaujlum  est,  ut  homìnibus  illuc  humigrantibu^,  Ucf^t  p^bl^^    propri!  cu- 
Jgufi  cultns  exercillum  habere.  ^  .,        ,. 

LXXIX.  En!mvero  falsum  est,  civllén  cuhiiquo  òultus  ijbèi^émy  ^^!fH 
quéplenam  pòtestàtem  òmnibus  attrlbtitam'^asllb^t  ypln^Ques  cogttationèi» 
qui  pahm  prublfce<{ne  manlfestandl  conducerè'  ad'popuiòròm'inorés  aiib^dih 
qne!  fecilìùs  corhimpcndos  aclndrfferenttórài  péisteto*  propagandami    '    Z  ! 

AUoc.  i^un^uam /^or0  15  Decembrls  1856.  '..,•.  t 

LXXX.  Romanus  Ponlìfex  potest  ac  debet  cum  progressu,  cum  lIberaB«- 
smo  et  cum  recenti  civiliiaie  sese  recoucìliare  et  componere. 

▲Hoc,  lamdudìm  18  lUrtU  1861. 


■    •        I  * 
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LA  STAMPA  CATTOLIGA 


m  ITALIA 
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.    -     1       ■        -  ,  1  .  ■  ■  1 

Md  eomuiciare  c^lla  S|p8ia  Serie  il  suo  sediceùmo  anno,  la  Civiltà 
Cattolica  aenìe  i)l  dovere  di  rivolgere  una  parola  di  ringraziamento 
afeUuoso  ai  suoi  associali  e  leMori  »  cbe  col  loro  concorso  V  bann<^ 
iafioo  a  questo  di  sostenuta.  Ijriyolgimenti  politici,  sopravvenuti  in 
Italia  parea  cbe  dovessero  non  solo  arrestare  il  progresso,  ma  to- 
rero la  vita  al  nostro  Periodico  :  e  questo  invece ,  non  cbe  solo  vi- 
vere, mantenne,  se  non  anzi  aumentò,  quel  numero  di  associati  che 
od  tempi  pacifici  annoverava.  Un  tal  fatto ,  come  ba  superata  ogni 
nostra  ragionevole  aspettazione,  coi^l  ci  ba  viepiù  confermati  nel 
sentimento  di  riconosceiuca  verso  chi  ne  ba  principsdmeiUe  il  pierito.* 
E  ci  si  consenta  non  soto  d' indicare  che  fai  merito  è  tutto  degli  as- 
sodati nostri,  ma  di  provarlo. 

Prima,  della  fotal  guerra  d*  ItaUa  le  molte  migliaia  d' assodati  della 
Cimiti  Cattolica  errino  Hna, spina  in  cuore  ai  liberali  d' Italia,  |  quali 
essendosi  per  lungo  tei^po  arrfLbba|^^,a.fc^[Mlare  una  Bi vista  di  Ipr 
jNula  che  le  si  potesse  opporre^  a  stento  ^;riusc)rono  a  darle  la  vita^ 
6  a  stento  .ancor  maggiore  a  mantenergliela^  Bisognò  per  qui^sto  caur 
parie  più  volte  couie  la  direzione,  cosi  il  nome  :  collegarsi  insieme 
{li  scritto^  pia  .rinomati  ded  liberalismo  italiano  :  provocare  i.loro 
aderenti  aUa  coq^pera  ed  al^  lettura  della  fiivista  liberale^  dest^^jdo 
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in  loro  r  emulazione ,  e  più  che  Y  emulazione  il  dispetto  e  la  vergo- 
gna. Ma  tutto  ciò  non  valse  ai  loro  intendimenti;  e  se  la  Rivista, 
con  tutti  questi  puntelli  attorno ,  potè  restare  in  piedi ,  essa  non  po- 
tè muovere  libero  il  passo,  né  correre  con  vigoria.  Convenne  allora 
dare  una  spiegazione,  se  non  phusibile ,  tollerabile  aloieno  di  que- 
sto fatto.  E  la  spiegazione  fu  bella  e  trovata. 

La  Civillà  Callolica ,  dissero  questi  signori ,  deve  per  necessità 
trovare  larghissimo  il  numero  degli  associati ,  perchè  gode  la  prote- 
zione dei  Governi  assoluti,  ed  è  promossa  ed  inculcata  dalla  nume- 
rosa consorteria,  che  se  ne  fa  da  per  tutto  la  propagatrice.  Essa  però 
è  più  comprata  che  letta  :  perchè  a  redimersi  dalle  vessazioni  gover- 
native e  dalle  raccomandazioni  dei  parteggìani  basta  il  comprare , 
non  V*  è  bisogno  di  leggere.  Vero  è  che  questa  spiegazione  non  s'at- 
tagliava né  alla  sostanza  né  alle  circostanze  del  fatto  :  perchè,  a  ca- 
gion  di  esempio ,  nella  Toscana ,  ove  la  così  detta  consorteria  cerio 
non  poteva  molto,  gli  associati  alla  Citiltà  GaltoRca  erano  propor- 
zionalmente in  maggior  numero  che  negli  altri  Slati  d'Italia; "e  nel 
Piemonte ,  dove  pure  la  Civiltà  Càltoticà  contò  sempri^  più  associali 
che  le  Riviste  libérali,  comandava  un  Governo  tutt'  altro  che  &vore- 
Tolé  ai  prittcìpii  propugnati  dal  nostro  Periodico.  Pur  tuttam  queste^ 
circostanze  àon  erano  cosi  note  :  e  per  chi  beve  alla  grossa ,  e  scéitm 
ì  più,  quella  spiegazione  potea  comecchessia  avere  apparenza  (SE 
■verosimile. 

'Ora  qiiesf  apparenza  medesima  è  svanita.  La  rivoluzione ,  primai. 
aìlcor  di  distruggere  tutti  i  troni  d' Italia ,  ha  fetto  man  bassa  soprs^ 
coloro  che  pòtèaiio  favorire  il  nostro  periodico.  Ecco  dunque  svanite 
le  due  cagioni ,  alle  quali  il  liberalismo  atrécava  là  diiFusiotaé  dèlia 
Cifnltà  Callolica:  eccola  per  consejjuente  priva  d' ogni  sostegno ,  e 
^costretta  per  ciò  a  precipitare.  Eppure  nulla  di  tutto  ciò  è  avvenuto  : 
éSMÌ  è  a-venuto  in  eerta  guisb  il  contrario,  in  quanto  ai  Governi  pi^ 
tesi  favorévoli  essendo  sacceduto  un  Governo  certamente  avverso^ 
ed  all'  influènza  di  quella  che  dicevano  consorteria  che  era  detta  ca^ 
gione  potissima  di  allargamento,  essendo  snccednta  la  frammaiioniòa 
indubbiamente  nemica  ;  in  tali  congiunture  persistere  senza  deperì-  • 
mento  equivale  a  prosperare  ancor  meglio  di  prima.  Non  è  dunque 
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pia  possibile  attrìbaire  a  quell'  estrinseco  favore  un  successo ,  che 
senza  quello  è  durata  ugualmente  prosperoso. 

Bisogna  adunque  cercarne  altroTe  la  cacone.  E  questa  noi  non 
egitiamo  punto  di  collocarla  tutta  intera  ne' convincimenti  e  nelle 
afiezioni  dei  nostri  lettori.  Non  sono  che  due  i  pregi  che  rendono 
caro  alla  molUtudine  uno  scritto  :  o  la  natura  intrinseca  della  dot- 
Irina,  0  la  forma  estrinseca  dello  stile.  Or  non  è  certamente  un'  ec- 
cellenza singolare  di  stile  quella  che  invita  gì'  Italiani  a  leggere  la 
CkiUà  Cattolica  :  perciocché  nò  noi  né  altri  vorrà  disdire  che  nella 
porte  liberale  vi  ha  scrittori  per  vivacità  d' ingegno  e  per  coltura  di 
stadii  pregevolissimi.  Rimane  dunque  che  l' intrìnseca  natura  della 
dottrina  che  professiamo,  debba  essere  precipua  cagione  di  richia- 
IBO  ù  lettori.  E  a  questa  noi  arrechiamo  di  fatto  tutto  il  merito  del 
nostro  Periodico  :  e  in  dirlo,  come  ora  facciamo,  non  incorriamo  nep- 
por  Vombra  dell'orgoglio.  Figliuoli  affezionati  e  discepolì«devoti  del- 
la Chiesa,  quali  per  divina  misericordia  ci  rechiamo  a  gloria  di  es-^ 
sere  e  di  professarci,  noi  nulla  diélamo  del  nostro:  e  tutti  i  nostri 
àbm  si  riducono  a  ripetere,  come  meglio  sappiamo,  grinsegnamen- 
ti  che  da  Quella  ricevemmo  e  riceviamo  ogni  di.  1/ unico  nostro  isti- 
llilo si  è  anzi  di  nulla  aggiugnervi ,  nulla  sottrarne  :  ma  a  guisa  di 
Mdissiina  eco ,  ripercuoterne  il  suono  intero  per  tutte  le  guise 
deci  si  affimno.  E  questo  compito  ci  riesce  tanto  più  facile,  quanto 
fu  la  nostra  dimora  in  Roma  ci  avvicina  al  centro  dove  quegl'  inse* 
giamenti  si  conservano  più  intatti  e  donde  partono  più  autorevoli. 
Fte  questo  modo,  quanto  meno  d'invenzione  e  di  originalità  noi  sia- 
90  oosbrelli  di  riconoscere  nel  nostri  scritti ,  quanto  meno  per 
Miegaenza  di  merito  proprio  altri  vi  noterà  ;  tanto  più  alla  dottri- 
Ina  che  essi  propugnano  dobbiamo  ascrivere  l'adesione  degl'  Italiani^ 
t\k  Iqio  corrispondenza.  L' unico  vanto  dunque  che  hanno  i  nostri 
sentii  d  ò  d' essere  schiettamente  cattolici  :  e  questo  vanto  è  tutto  il 
BoliFo  adeguato  dei  molti  lettori  che  essi  incontrano.  Essi  costituì- 
seoDo  per  cosi  dire  una  bandiera  :  e  intorno  a  lei  s' aggruppano  na- 
Ivaimente  quanti  in  Italia,  riconoscendola  per  la  loro,  V  amano  e  la 
lisprttano. 


Oc  siccome  T  attnipparsi  in  lolla  altonio  ad  una  bandiera,  e  per-» 
metterle  cosi  di  sventolare  aita  ed  (morata  nel  campo  della  battaglia^ 
merito  è  di  chi  tì  si  aduna  intorno,  molto  maggiormente  che  di  chi  la 
impugna  :  specialmente  quando  contro  di  quella  bandiera  tutte  si 
Tdgano  ndla  lotta  gli  sforzi  degli  awersarii  ;  cosi  tutta  noi  atlrtbuta- 
mo  ai  nostri  lettori  l' esistenza  e  la  prosperità  del  nostro  Perìodico. 
Se  essi  avessero  amata  meno  quella  Toce ,  che  Tenne  loro  incessali- 
temente  ripetendo  quel  gran  principio ,  che  può  dirsi  la  nostra  tes- 
sera :  Beatus  popuìus,  ouius  Dominus  Deui  eius;  e  invece  avessero 
porto  docile  1*  orecdno  al  princi[H0  appunto  dei  liberali  più  radicali, 
gridanti  che  né  leggi ,  né  governo  debbono  punto  saper  di  Dio  ;  m 
esU  invece  di  una  civiUò  aebiettamente  cattolica ,  com'  è  quella  che 
Mi,  fedeli  al  tutelo  die  C(»Bpendia  il  nostro  programma,  c'ingegnia* 
mo  di  promuovere  in  ogm  ramo  delle  sciente  sociali  e  in  ogni  parte 
dd  consorno  umano;  si  tesero  lasciati  àrreiicare  da  quel  cattolicis* 
mo  civile,  die  i  Hberadi  [mù  moderati  si  degnano  di  professare  ;  o  se 
finalmente,  per  sottrarsi  ai  sospetti  ed  aHe  persecuzioni  del  libera- 
lismo trionfante  in  Italia,  ^  fossero  essi  conlenlati  di  non  rinnegala 
nel  segreto  delle  loro  coscienze  i  prìncipii  di  qudla  fede  cattolica 
a  cui  son  Tincolati,  senza  però  bme  chiara  professione,  col  dare  il 
loro  nome  a  un*associazione  guardata  di  si  mal  occhio  ;  se,  diciamo^ 
i  nostri  lettori  avessero  cosi  operato ,  quel  prò  del  nostro  scrivere  a 
dei  nostro  stampare?  Niinw,  se  non  é  ozioso,  ama  di  predicare  nei 
deserto.  Sian  dunque  grazie  a  voi,  lettori  generosi ,  i  quali,  costanti 
ndla  fede  dd  vostri  padri,  serbate  alla  dottrina  che  noi  propugnia- 
mo un  amore  co^  costante,  e  colla  vostra  adesione  d  consentite  di 
poter  continuare  a  tenere  alia  in  Italia  la  bandiera,  sopra  cui  aUùa- 
mo  scritto  :  Dio  è  la  sua  Chiesa. 

Né  questo  fatto  d  empie  il  cuore  soltanto  di  riconoscenza  per 
4udlo  che  risguarda  Y  epera  nostra:  ma  ce  Tempie  eziandio  di  con* 
sda&one  per  qndlo  che  risguarda  gì'  interessi  del  cattolicismo  la 
Italia.  Poiché  quello  che  a  noi  é  avvenuto  nella  parte  ohe  noi  ab- 
Mamo  nella  stampa  cattolica ,  si  ò  avverato  in  propmizioni  bene  pii 
ampie  della  parte  molto  maggiore  che  vi  hanno  tanti  altri  Pemodid. 
Se  egli  é  vero,  come  é  pur  verissimo,  che  la  condizione  della  stampa 
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è  imiizio  della  còDdizione  degli  animi  in  un  paese  ;  grande  conforta 
(lev'  essere  per  tulli  i  buoni  lo  scorgere  a  qual  punto  sia  discesa 
Dell'  Italia  la  stampa  liberale,  a  qu^e  sìa  salila  la  cattolica.  Non  si 
oieraTigliao  i  nostri  lettori  di  quesla  opposizione:  il  liberalismo  nel- 
r  Italia  si  doTe  oramai  porre  recisamente  tome  contrario  al  cattoiicis- 
AIO.  Nò  ciò  solo  per  la  origine  comune  ad  ogni  liberalismo,  che  gitta 
le  sue  radici  in  quello  spirito  d' indipendenza ,  che  è  Y  essenza  dei 
p^teslaotesimo  ;  ma  eziandio  per  la  circostanza  tutto  speciale  del 
tiberalismo  italiano,  che  a  mano  a  mano  s' è  Tenuto  esplicaddo  in  tal 
forma  cbe,  ad  effettnare  i  suoi  disegni,  si  abbatte  Àel  i'apa,  e  gii  ^ 
leva  contro  come  avversario.  Non  troviamo  dunque  al  presente  ÌA 
Italia  OQ  lilieralismo  cattolico,  e  un  liberalismo  anticattolico  :  ma  tro^ 
vitt&o  di  fronte  il  liberalismo  e  il  cattoiicismo ,  e  quindi  per  consd» 
goente  ima  stampa  liberale  ed  una  stampa  battolica.  Or  di  queste 
dne  stampe  opposte  noi  scorgiamo,  la  liberate  essére  in  decadenza, 
la  catk^  in  aumento.  Se  si  consideri  la  realtà  del  fatto ,  è  queste 
no  amfàrto  pel  bene  che  e^so  produce  :  se  si  considerino  le  cagioni 
àk  questo  follo,  esso  è  una  speranza  di  un  bene  ancor  maggiore,  ch6 
iofidlibilmente  ne  proverrà. 

Par  convincerci  che  la  stampa  liberale  va  degradando  nella  stima 
e  ndi* affezione  degl*  italiani,  e  però  anche  nei  numero  dei  suoi  adé^ 
mlt,  basta  gittare  sol  rapidamente  lo  sguardo  sopra  le  tre  fazlòtd 
ia  die  essa  si  divide:  che  sono  la  Presbiteriana,  la  Mazziniana,  e  \k 
Mimsteriale.  La  Presbiteriana  Y  abbràm  posta  nel  primo  luogo,  po^ 
che  essa  certamente  merita  un  tal  posto,  essendo  stata  la  prima  a 
Ipirìr  di  scena.  Dovesod4)iù  in  effetto  quei  giornali,  scritti  da  certi 
Kett  spretati  e  frati  sfratati,  i  quali  vennero  In  campo  per  iiisegnar6 
d  Papa  il  (jredo,  ed  ai  liberali  il  modo  di  perseguitare  sapientemente 
kChiesa?  Torino,  Milano ,  Napoli  de  udirono  per  qualche  giorno 
aoo  8Sppiam  dire  se  i  geiÉiti  o  i  clamori  :  risero  i  Cattolici  di  cosi 
6(118  talpresa;  e  più  sorrisero  i  liberali  dell'innocua  malignità  di  tafil 
iford  ;  e  tutti  d' accordo ,  I  liberali  per  disprezzo^,  i  Cattolicr  per  òp^ 
nife,  li  abl)andonarono  a  sé  stessi.  Così  questi  presbiter!,  a  DiospiaH- 
eeoti  ed  ai  neniiici  suol,  non  applauditi  e,  ciòcfaé  p^ù  loro  scottava, 
wn  pagati  da  nessuno,  smisero  H  mal  coiiiinclafo  ufficio ,  e  doii  noù 
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altro  danno  che  dell'  avere  eruttata  molla  della  bile  interna ,  e  con- 
sumato poco  dell'inchiostro  italiano >  si  dierono  per  morii.  Non  tro- 
Tarono  chi  ne  facesse  i  funerali,  perchè  gli  aderenti  erano  loro  man- 
cali prima  ancor  che  la  vita. 

La  stampa  mazziniana  non  è  certamente  morta  in  Italia.  Essa  no- 
Tera  invece  molti  ^ornali  tra  grandi  e  piccoli ,  fa  molto  chiasso  di 
teoriche  e  di  minacce.  Ma  qual  è  Y  efficacia  vera  che  essa  ha  sulla 
pubblica  opinione?  Nessuna  delle  idee,  che  essa  propugna,  è  accetta- 
ta: i  candidati,  che  essa  propone  nelle  elezioni,  vengono  reietti  per  la 
maggior  parte  :  i  suoi  lettori  invece  di  aumentare  col  tempo  sono  iti 
gradatamente  scemando.  Essa  ha  certamente  un  merito  sopra  tulio 
il  resto  della  stampa  liberale ,  ed  è  la  franchezza  del  manifestare  la 
proprie  opinioni ,  e  del  proporre  i  proprii  dlvisamenti  :  ma  questo 
che  è  il  suo  merito  principale  è  stala  appunto  la  cagione  potissima  del 
suo  indebolirsi.  Gr  Italiani  han  riconosciuto  bensì  un  certo  coraggio 
negli  uomini  che  hanno  bestemmiato  senza  pudore,  insultato  senza 
riguardo,  calunniato  senza  rallento  :  ma  Than  detto  coraggio  da  orso 
e  da  iena ,  e  han  cominciato  ad  averlo  a  schifo ,  anzi  a  detestarlo. 
Fatte  dunque  pochissime  eccezioni,  quei  giornali  sono  respinti  dai  li- 
berali medesimi,  che  vogliono  farsi  risguardaro  come  onesti  e  probi 
cittadini  ;  e  sembra  che  soffrano  della  proscrizione  del  loro  capo  che 
è  il  Mazzini,  e  della  prostrazione  del  loro  braccio  che  è  il  Garibaldi. 
Per  dir  tutto  in  breve,  quanto  nel  1861  il  giornalismo  mazziniano  era 
fiorente  in  Italia,  tanto  nel  1865  esso  è  avvizzito. 

Rimane  la  stampa  ministeriale.  Certamente  se  si  considera  il  nu- 
mero dei  giornali,  che  a  questa  classe  ora  appartengono ,  non  può 
segarsi  phe  ha  Tarla  d'essere  una  legione  sterminala  :  ma  esso  noa 
è  di  fatto  che  numero ,  senza  forza ,  senza  influenza.  Lasciamo  6$ 
banda  che ,  se  molti  sono  i  giornali  di  questa  tempera ,  che  ha  ai 
suoi  servigi  il  liberalismo,  pochi  sono  gii  associali ,  che  ciascuno  di 
essi  può  contare ,  e  questi  pochi  van  sempre  più  stremandosi  di 
^orno  in  giorno.  Togliamone  una  pruova  dai  giornali  liberali  che  si 
stampano  in  Milano ,  città  ove  una  tale  stampa  è  riputata  la  più  fio^ 
rente  in  Italia.  Quivi  in  effetto  si  pubblicano  quei  giornali  che  sì  chia- 
mano la  Perseveranza ,  il  Pungolo ,  V  Unità  italiana  e  via  dicendo. 
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Or  da  persona  molto  bene  informala  ci  si  scrive,  che  il  numero  delle 
copie  che  si  tirano  di  tali  fogli  si  divìdono  nell'  ordine  seguente  :  cioè 
&e  per  la  Perseveranza  iOOO ,  per  la  Gazzella  di  Milano  3300 , 
pel  Pungolo  6000  ,  per  la  Lombardia  1800,  pel  Lombardo  1000 , 
jper  r  Unilà  italiana  1200.  Qual  divario  Ira  questi  numeri  e  quelli 
fi  due  anni  fa?  Ma  il  numero  delle  copie  che  si  vendono  è  mollo 
fi  sotto  a  quelle  che  si  stampano  :  e  vi  son  giorni  che  i  monelli  di 
piazza  e  i  tianchini  dei  cantoni  riportano  indietro  quasi  intatta  la  loro 
iMKcanzia.  Quindi  a  spacciare  questo  rifiuto,  che  è  un  ingombro  inu- 
I3e,  si  adopera  l'industria  di  vendere  quei  giornali  a  peso,  come  carta 
da  avvolgere.  Nella  quale  industria  i  meglio  venduti  sono  i  giornali 
di  maggior  dimensione  ;  giacché  per  esempio  una  libbra  di  Perse- 
veranza sene  mollo  meglio  all'uso  di  avvolgere,  che  non  una  libbra 
di  Lombardia^  o  di  Unilà  italiana.  Ond'  è  che  spesso  accade  udire  in 
Milano  questa  strana  domanda  di  merce  :  Vendetemi  dieci  libbre  di 
Perseceranza.  Or  che  e  da  dire  delle  città  meno  fortunate?  Ma  la- 
sciamo h  considerazione  del  numero ,  e  prendiamo  a  dimostrare  il 
degradamenio  di  quest*  ultima  parte  della  slampa  liberale ,  da  que- 
sto lato  solo  :  che  cioè  essa  è  divenuta  stampa  salariata  d' un  Go- 
verno inviso  alle  moltitudini. 

Quale  stima  può  avere  uno  scrittore ,  che  ha  venduto  la  sua  pen- 
na, ed  è  parato  a  chiamar  oggi  bianco  ciò  che  ieri  disse  nero ,  pur- 
cU l'opinione  di  oggi  gli  si  paghi  più  cara  dell'  opinione  di  ieri ,  e 
Bttrcanteggia  le  sue  lodi  e  i  suoi  biasimi  a  tanto  la  linea?  Or  a  que- 
sto grado  è  discesa  in  Italia  la  stampa  liberale  ,  che  è  ai  servigli 
dd Governo;  gì'  Italiani  lo  sanno,  e  com'è  naturale,  ogni  giorno  più 
a  ne  disgustano  e  la  ripudiano.  E  perchè  questo  fatto  si  grave  sia 
■egliD  ribadito,  ci  si  consenta  che  noi  qui  riferiamo  a  verbo  quello 
àft  ne  disse  in  una  interpellanza  al  Ministero  il  deputalo  Siccoli 
odia  tornata  dei  9  Maggio  1864;  senza  che  il  Ministero  potesse  ne- 
pr^  ì  talli,  che  cercò  solo  di  scusare,  o  di  aflievolire  con  iscappa- 
tiiepià ingegnose  che  conchìudenti.  Il  Siccoli  adunque  cosi  parlò: 
e  Voi,  signori  Ministri,  non  avete  perseguitata  la  slampa,  ma 
irete  fatto  di  peggio.  Voi  l' avete  corrotta. 

Mi  fi,  to/.  I,  fase.  3o5.  4  22  Decembre  1864. 
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<K  Io  domando  a  quel  gentile  cavaliere  che  è  il  Ministro  dell*  Iih 
terno,  io  domando  agli  uomini  ciie  siedono  alla  ^Ira,  se  sulla  loro 
coscienza  possano  assicurare  che  non  sia  vero  che  vi  sieno  dei  gior- 
nali sovvenzionati  a  50, 100,  150,  200,  300  franchi  al  mese!  Se 
non  sia  vero  che  il  corrispondente  di  un  giornale  straniero  sia  pa* 
gate  SCk)  franchi  id  mese  per  ispedire  tutti  i  giorni  a  Parigi  mi 
elogio  del  Mhiistero  !  Se  non  sia  vero  che  un  giornale  meritevole, 
se  non  altro,  di  avere  sempre  difesa  la  stessa  opinione,  abbia  una 
sovvenzione  annua  di  40,000  franchi  I  Sei  non  sia  vero  che  una  gas- 
setta  quotidiana  ne  abbia  un'  altra  di  50,000  franchi  !  Domando  ìih 
fine  se  non  sia  vero  che  un  giornale,  che  non  nommo,  ma  che  A 
distingue  per  il  suo  troppo  zelo  neir  incensare  i  Ministri  (zelo  ette 
pregiudica),  non  abbia  una  sovvenzione  annua  di  60,000  franchi, 
compresi  2,000  che  si  pagano  mensilmente  per  le  spese  di  direzid^ 
ne  e  per  le  spese  di  corrispondenze  ad  un  giornale  di  una  città 
vicina  I 

«  Fin  qui  ho  parlato  di  cose,  di  cui  non  ho  le  prove  in  mano  ;  ora 
dirò  quello  che  consta  a  me,  perchè  mi  vi  son  trovato  incidentalmenle 
di  mezzo.  Io  so  che  Tanno  passato  viveva  un  giornale  per  la  sowei^ 
zione  ministeriale  di  2  mila  franchi  mensili  ;  che  questo  giornale, 
giunta  la  state  (forse  per  effetto  di  temperatura,  o  che  so  io),  ven- 
ne preso  da  velleità  di  opposizione,  e  quindi  gli  venne  diminuita  la 
sovvenzione  di  mille  lire  ;  e  dopo,  perchè  inserì  un  certo  artìcolo, 
nel  quale  confesso  che  io  aveva  messo  un  poco  la  mano,  gli  fu  sop^ 
pressa. 

(c  Dirò  di  più  (e  mi  duole  di  non  poter  nomiiiare  la  persona),  di^ 
rè  di  un  Deputato  di  destra  che  scriveva  in  un  giornale  ministeriale, 
al  quale  perchè  una  data  voltagli  venne  fatto,  per  debito  di  cosòiefi^ 
za,  di  votare  contro  il  Ministero  attuale,  suTtà  legge  della  perequar^ 
zione  deir  imposta,  venne  tolte  il  lavóro  affidatogli,  sotto  pretesto 
che  il  giornale  faceva  cattivi  affari. 

a  Vorrei  sapere  dal  Ministro  délT  Interno  la  spiegazione  di  questo 
fatto.  Quando  T  attuale  aibministrazione  saB  al  potere,  in  seno  alla 
stampa  cosi  detta  moderata-,  si  notava  uùo  screiSo  singolare.  Eraid 
il  giornale  V Opinione  che  aveva  un  dato  colore;  e*  era  un  giornale 
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ocasoliano,  bo  altro  penizziano,  un  altro  mioghetUaiK)  :  ognuno  are- 
la  la  sua  tinta  speciale.  Queste  screziahire  natufalmenle  ìndeboU* 
uno  anche  la  maggioranza  cbe  il  Ministero  crede  d'avere  nel  paese, 
e  cbe  io  credo  non  ablna.  Appena  T  onorevole  Ministro  dell*  Interno 
chiamò  a  reggere  la  segreteria  generale  del  Ministero  queirabilissi* 
■0  segretario  cbe  ora  la  disimpegna  (il  sig.  Spaventa),  il  novello 
segretario  ebbe  l'abilità  di  fare  in  modo  che,  dopo  un  mese,  tutti  i 
^ornali  parlavano  in  un  senso.  La  Slampa  (giornale)  intonava  Yore- 
w»,  e  lotti  gli  altri  rispondevano  amen  !  Naturalmente  mi  venne  la 
vogCa  di  domandare  il  perchè  di  questa  conversione  repentina, 
fBBtaufue  in  fatto  di  conversioni  ne  avessi  parecchi  esempii  più 
ani;  ed  in  allora  mi  si  parlò  di  corrispondenze  regalate,  di  corri* 
apoaémm  impeste,  ed  anche  di  corrispondenze  clie  si  pagavano  per- 
die  Teussero  accettate. 

«  Sep^  poi  anche  un  fatto  speciale,  quello  cioè  d*  una  fornitura 

accordata  dail*  onorevole  Segretario  generale  del  Ministero  dell'  In- 

teno  ai  OirèUore  di  non  so  qtial  agenzia  di  25  corrispondenze  a  25 

giornali,  ognuna  delle  quali  corrispondenze  doveva  farsi  tre  volte 

aHa  settimana  ai  prezzo  di  20  lire  caduna.  Io  non  mi  lamento  del 

preoo,  anu  le  trovo  pagate  poco,  giacché  non  credo  cosa  facile  U 

èileDdere  il  Ministero  attuale,  senza  un  lungo  studio  ed  un  potente 

ÌB9^.  Ho  saputo  poi  anche  che  il  Direttore  di  queir  agenzia,  tro- 

mdo  r  impegno  superiore  alle  sue  forze,  e  superiore  anche  alle 

fané  d*  un  gigante,  usufruttava  il  talento  di  alcuni  giovani  scono* 

sciati,  sal>affittando  questa  concessione  a  3  lire  per  corrispondenza. 

bmi  SODO  recato  da  molli  uomini  del  partito  opposto  ed  ho  loro  do- 

oadah):  credete  voi ,  sulla  vostra  coscienza ,  che  sia  vero  che  il 

Mfflistero  sovvenga  dei  giornali  ?  E  mi  hanno  risposto  alcuni  :  lo 

cr%iiamo,  ed  altri  :  et  consta  positivamente.  Non  ho  bisogno  di  ag* 

gin^ere  cbe  il  Ministro  dell' Interno  lo  sa  di  certo!  d 

Da  qiesU  fatti,  abbastanza  specificati  dal  Siccoli,  si  può  legitti- 
■ainente  dednrre  che  la  stampa  liberale  è  divenuta  tutta  ministeria- 
le in  Italia,  ed  è  divenuta  tale  a  forza  di  denaro.  Il  Ministero  cosi 
ia  cessata,  è  vero,  T  opposizione  molesta;  ma  esso,  e  il  liberalismo 
^  hu  rappresentato ,  hanno  perduta  ogni  vera  autorità.  Sia  pure 
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talto  oro  fine  quello  che  mi  si  profferisce,  se  mi  viene  da  mane 
che  ha  interesse  e  non  si  suol  for  coscienza  d' ingannarmi,  io  lo  ri* 
pudio.  Allo  stesso  modo  gì*  italiani  ripudiano  i  giornali  ministeriafi, 
Quindi  quella  grande  diminu2ione  nel  numero  dei  loro  soscrittori^ 
che  alcuni  di  loro  lameptano,  altri  lasciano  intravedere  ;  quindi  il 
continuo  cambiar  nome  senza  cambiar  livrea,  per  tentare  migUoi 
fortuna  ;  quindi  anche  le  spesse  morti  per  esinanimamento  di  for- 
ze e  di  vita. 

Tal  è  la  realtà  del  fatto  :  tutta  Ja  stampa  liberale  è  ita  a  majoo  i 
mano  illanguidendosi  nella  forza  materiale  del  numero,  e  nella  fona 
morale  deir  autorità.  Or  questo  è  fuori  di  ogni  dubbio  un  guadagni 
per  i  Cattolici  :  poiché  V  oste  nemica  si  va  impicciolendo  e  sner 
vando.  Vi  sono  dunque  meno  Italiani  esposti  ai:  colpi  dei  loro  aù 
fismi  e  delle  loro  calunnie:  e  questi  colpi  non  aprono  più  brec 
ce  cosi  squarciate,  nò  fanno  più  ferite  cosi  micidiali,  conie  per  lo  in- 
nanzi. Ciò  non  è  certamente  picciolo  conforto  per  coloro  che  zela- 
no la  fede  cattolica,  la  coscienza  cristiana ,  la  legittimità  dei  dritti  : 
ma  speranza  ancor  maggiore  dovrà  dar  loro  la  cagione  che  ha  %t- 
nerato  quel  fatto.  Noi  la  riponiamo  in  una  cosa  sola  :  nel  disingan 
no.  La  stampa  liberale,  ai  primi  moti  rivoluzionarii  che  scoppiarom 
neir  Italia,  cominciò  vigorosamente:  ciò  non  può  negarsi.  Le  pingu 
promesse,  la  curiosità  eccitata,  lo  sfogo  di  odii  compressi,  e  soprat 
tutto  la  smania  d' intendere  le  cagioni  di  tanti  mutamenti ,  e  le  con 
seguenze  di  tante  rivoUure,  eccitarono  gì'  Italiani  a  costituire  e  < 
leggere  quei  molli  giornali ,  che  videro  allora  repentinamente  k 
luce.  Ma  procedendosi  innanzi  col  tempo ,  ognuna  di  queste  cause 
8*  andò  sciogliendo  nella  sua  contraria.  Alle  promesse  non  corrispose- 
ro i  fatti,  i  quali  anzi  furono  opposti  ;  alla  espettazione  non  corrispos( 
il  pascolo ,  il  quale  anzi  la  irritò  ;  agli  odii  non  potè  darsi  soddisfa 
zione,  anzi  spesso  volendoli  troppo  aguzzare  si  attutirono;  le  cagioni 
dei  rìvolgimenti  si  conobbero  si  vili  ed  abbiette,  le  conseguenze  s 
sperimentarono  si  fatali  e  sinistre  per  lo  comune  del  popolo;  che  gì 
animi  passarono  dall'  esaltazione  air  abbattimento,  dalla  speranza  a 
timore,  dalla  stima  al  dispregio.  In  una  parola  quanti  aveano,  per  U 
lusione,  fede  nel  liberalismo,  vennero  dismgannati  ;  e  non  son  rima 
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i  che  i  liberali  per  interesse ,  i  liberali  per  calcolo,  i  liberali  per  o- 
(fio,  1  liberali  per  giuramenti  di  sètte  e  per  paura  di  pugnali.  Quo- 
A  certamente  non  sono  pochi  ;  anzi  sono  troppo  più  di  quello  , 
dte  a  rendere  sventurata  V  Italia  basterebbe.  Ma  essi  sono  rimasi 
sdd.  :  il  codazzo  che  pochi  anni  fa  si  trascinavano  dietro ,  11  ha  ab- 
taodoDati.  Ornai  Y  Italia  non  è  che  un  popolo  oppresso  da  una  fa- 
zione polente ,  che  armala  di  tre  escrcili ,  d' un  esercito  di  soldate- 
jehe ,  di  un  esercito  d' impiegali ,  e  d' un  esercito  di  poliziotti ,  se 
ka  perduto  Y  amore  e  il  rispetto,  incute  timore  e  si  fa  obbedire  per 
lena.  Se  questo  stato  possa  durare  a  lungo ,  lo  chiediamo  al  buon 
lenso  dei  nostri  lettori.  Esso ,  ammaestralo  dalla  storia  di  tutti  i 
tempi,  e  dalla  sperienza  dell'  ultimo  centennio,  ci  dirà  che  se  le  au^ 
torìlà  pia  legittime  vacillarono  innanzi  al  malcontento  dei  popoli  go* 
Ternati ,  le  autorità  illegitlime  ed  usurpatrici  non  vacillarono  solo, 
m  precipitarono  in  un  baleno ,  e  appunto  allora ,  quando  si  crede- 
vaiK^  più  forti  per  armi  e  più  sicure  per  arti.  Le  condizioni  dunque 
ftesmil  ddla  stampa  liberale  in  Ilalia  sono  un  conforto  ed  una  spe- 
nuua  pei  Cattolici  :  e  quelle  molto  più  della  stampa  cattolica  sono 
loia  consolazione  e  un  incoraggiamento. 

ter  poco  che  rivolgiamo  la  sguardo  indietro ,  noi  scorgiamo  nel 
(angone  un  progresso  veramente  straordinario  in  questa  stampa. 
Prina  di  quest'  ultima  rivoluzione,  Y  Italia,  se  si  eccettuino  gli  Sta- 
li Sardi,  non  avea  giornali  infensi  apertamente  al  cattolicismo ,  per- 
irla censura  preventiva  dei  Governi  ciò  impediva.  Mancando  a- 
doBque  l'assalto,  mancava,  com'era  ben  naturale,  la  difesa.  E  però 
giomali  che  assumessero  apertamente  il  compito  di  difendere  dai 
Mfismi  avversi  la  dollrina  cattolica,  non  ve  n'erano  che  pochissimi, 
e  questi  slessi  di  non  grande  estensione.  Ciò  non  era  certamente  un 
tee:  perchè  se  non  vi  erano  giornali  nazionali  che  impugnassero 
alla  svdata  il  cattolicismo ,  ben  ve  n'  erano  che  Y  impugnavano  na- 
soosainente  :  e  oltre  di  loro  correvano  per  le  mani  di  m«lti  i  giorna- 
li foresUeri  pieni  di  errori  e  di  eresie  ;  correvano  i  libri ,  grandi  e 
I^oli,  gravi  e  leggeri,  che  impunemente  oltraggiavano  la  Chiesa 
cattolica ,  i  suoi  dommi ,  la  sua  disciplina ,  la  sua  gerarchia.  I  Go- 
verni, 0  improvvidi  o  impotenti,  lasciavano  correre  :  i  buoni,  fidenti 
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delle  apparenze  di  pace,  non  si  curaTano  di  scendere  nella  lizza;  e 
intanto  gì'  intelletti  si  empievano  di  dubbii  e  di  miscredenze,  o  l'er- 
rore vagava  tra  le  moltitudini  tanto  più  sicuro,  quanto  meno  sospet- 
tato. La  rivoluzione  er^i  già  iniziata  nelle  menti ,  per  mezzo  ddla 
rea  stampa  o  camuffata,  o  clandestina,  o  tollerata  :  e  quei  che  se  ne 
accorgevano  e  gridavano  al  riparo ,  erano  riputati  poco  meno  cbe 
vi^onarii  o  fanatici. 

Una  stampa  che  s  opponesse  efficacemente  alla  rivoluzione  non  yj 
era  che  quasi  solo  nel  Piemonte  ;  appunto  perchè  quivi  la  libertà 
della  stampa  dava  ai  liberali  la  facoltà  di  combattere  a  viso  aperto  j3 
cattolicismo:  Alla  testa  dei  non  pochi  giornali  caltotìci^  cbe  colà  é 
stfampavano,  procedeva  impavidamente  r  Armonia,  che,  nel  vigore 
della  difesa,  nella,  vivacità  degli  assalti,  e  nella  sveltezza  della  mo» 
se,  incuteva  paura  negli  awersarii,  e  coraggio  negli  amici.  Per  lutti 
altrove  o  silenzio  o  languidezza. 

.Scoppiala  la  rivoluzione  si  videro  sbucare  sciami  di  scrittori,  ( 
legioni  di  giornali,  infensi  alla  Chiesa  callolica  ;  quasi  per  dimostra- 
re che  la  rivoluzione  si  facea  appunto  per  Todio  cbe  le  sètte  b^n  giu- 
rato al  cattolicismo.  I  buoni  ne  furono  sbalorditi  ;  e  cominciarono  i 
scuotersi  dalla  inerzia ,  in  che  erano  giaduU  per  un  fatale  inganno. 
Illa  due  ragioni  potentissime  impedirono  che  ricorressero  subito  i 
impugnar  la  penna,  per  difesa  della  loro  fede.  Essi  non  avevano  TaU 
tudine  della  polemica,  Tordinamento  delle  associazioni,  la  convinzio- 
ne della  gravità  e  della  durata  del  male.  Quindi  gli  sforzi  isolati  di 
questo  e  di  quello  non  sortirono  che  languitti  effetti  :  e  questi  primi 
tentativi,  abortiti  in  sud  nascere,  sgomentarono  in  sulle  prime  dallo 
sperimentarne  dei  nuovi.  Ma  più  potente  ancora  riuscì  la  seconda 
ragione.  La  rivoluzione  che  trionfava,  avea,  neirebbrezza  della  vitto- 
ria, smessa  ogni  moderazione.  Giornali  che  lesi  opponessero  non  ne 
voleva  a  nessun  patto  :  e  per  non  averne  non  risparmiò  nessun  me^i- 
zo.  La  legge  coitcedeva  libertà  di  stampa  :  gli  esecutori  della  legge 
non  la  volevano  che  per  la  rivolutone.  Due  metodi  si  tennero  pei 
riuscirvi:  uno  sbrigativo,  l'altro  lento.  Il  lento  furono  i  sequestri  dei 
numeri  che  sis^mpavano,  sequestri  succedutisi  gli  uni  agli  altri 
sen^a  posa,  e  susseguiti  da  incarcerazioni  e  da  multe.  Tutti  i  gior 
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Bali  cattolici  fiaroDO  sottomessi  a  questa  pruova  ;  pochissimi  do  riu- 
sdtm  salvi:  i  più  dovettero  per  necessità  soccoml)ere.  Il  mezzo 
sbrigativo  furoDO  gii  aulo-da-fè  sopra  gli  stampatori.  S' accozzava, 
iemie  volle  per  impulso  aperto  delle  autorità,  altre  volte  colla  sua 
mnivenza,  una  bordaglia  di  scbiamazzatori  e  di  monelli  :  questa  in- 
ndeva  la  tipografia  ove  il  buon  giornale  si  stampava,  e  fatta  man 
tessa  sopra  i  caratteri  e  i  torchi,  guastava,  sperdeva,  rompeva  ogni 
on.  Quando  la  distruzione  era  compiuta,  apparivano  i  messi  dell'au- 
MA,  per  giltar  polvere  negli  occhi  dei  gonzi,  e  far  poi  dire  che  il 
pupoio  s'era  fatta  giustizia  da  sé,  e  povero  lo  stampatore  se  Tautorità 
UDÌ  accorreva  a  difenderne  la  vita,  centra  le  giuste  ire  della  popola- 
URM  sdegnata. 

Ei  s*  intende  da  sé  quanto  colali  violenze  dovessero  ritardare  lo 
svotamento  delia]  stampa  cattolica  in  Italia.  Pur  tuttavia ,  mercè 
dd  coraggio  invitto,  e  dei  sacrificii  eroici  di  non  pochi  petti  vera- 
Mote  cristiani,  il  ritardo  non  è  stato  si  lungo  quanto  potea  temer* 
SI,  e  b,  stampa  cattolica  è  oramai  diramata  abbastanza,  se  non  in 
froporzioiie  del  bisogno ,  certo  in  proporzione  delle  circostanze  o 
éot tempo.  In  questi  due  anni,  oltre  gli  antichi,  più  di  sessanta  nuovi 
(tonali  cattolici  son  venuti  in  luce,  e  continuano  più  o  meno  prospe- 
mKDte  le  loro  pubblicazioni.  Non  ne  nominiamo  nessuno  per  non 
frloogo  elenco  di  nomi  ben  noti  ai  nostri  lettori.  Non  ci  sarà  dis- 
detto nondimeno  di  fare,  a  cagion  d*  onore,  un*  eccezione  per  l' Unità 
CéloUca,  che  per  brio  di  stile ,  forza  di  ragionare ,  ed  opportunità 
digolaniche,  ben  può  dirsi  il  primo  dei  giornali  d'Italia,  senza  invidia 
fi  Bfissuiio.  Nò  sono  soli  i  giornali  in  questa  nobile  palestra.  A  fian- 
eftdei  giornali  sono  lo  stampe  periodiche,  che  metton  fuori ,  quale 
^  mese,  quale  ogni  due  settimane,  dei  libretti  più  o  meno  volu- 
■ìwa,  e  più  0  meno  eleganti,  i  quali  somministrano  al  popolo  una 
iettm  opportunissioia  per  conservargli  nella  mente  la  fede  e*  nel 
eam  Taoiore  alla  Chiesa.  Qu^ta  forma  di  divulgazione  di  buoni 
scritti,  efficace  forse  più  che  i  giornali  non  sono,  si  può  dire  esclu- 
sivamente propria  dei  cattolici  in  Italia  :  ed  essa  è  sì  prosperosa , 
che  sopra  le  undici  a  noi  note,  ne  conosciamo  alcuna  che  ha  più  di 
mdid  mite  assooiati ,  e  per  tutto  insieme  non  crediamo  di  andare 
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errati  contando  sopra  i  settantamila  soscriltori,  e  \uol  dire  sopra  le 
seltantamila  famiglie,  alle  quali  si  sonuninislra  un  tale  preservativo. 
Or  questa  è  certamente  una  consolazione  grandissima  per  tutti  j 
Cattolici.  Ma  maggiore  dev'essere  la  loro  consolazione  al  considerare 
quale  efficacia  debba  avere  sopra  il  popolo  d' Italia  questa  stampa. 
Essa  è  in  primo  luogo  unita  e  compatta  ,  mentre  la  stampa  liberale 
è  divisa  e  sperperata.  Una  è  la  bandiera,  che  tutti  i  Cattolici  in  Ilalis 
tengono  inalberata;  Dio  e  la  sua  Chiesa;  e  sotto  quest'  unica  ban- 
diera  tutti ,  sebbene  con  armi  differenti ,  militano  ugualmente  e  co- 
stantemente. Essa  è  in  secondo  luogo  indipendente,  perchè  non  ser- 
ve a  nessun  Governo,  non  à  ligia  a  nessun  partito ,  non  è  pagata  (fa 
nessun  Ministro.  Non  può  avere  dunque  e  non  ha  in  effetto  altra  min 
che  quella  di  dire  e  di  difendere  la  verità  :  non  si  propone  altro  sce 
pò  che  quello  di  consigliare  il  bene  dei  proprii  lettori.  Nessuno  d 
loro  ha  ragione  di  sospettare  un  tranello  o  una  menzogna:  non  v'  i 
prevenzione  contraria ,  non  v'  è  pregiudizio  avverso.  In  terzo  luogx 
essa  è  non  solo  indipendente ,  ma  perseguitata.  Udo  scrittore  du 
spontaneo  assume  il  compito  di  propagare  il  vero,  che  dalle  fatiche 
che  dura  non  aspetta  altra  mercede  che  la  vita  eterna,  e  che  suggdOi 
spesso  coi  patimenti  della  sua  persona  nelle  carceri  e  negli  esilii  1 
convinzione  delle  verità  che  propugna,  acquista  uq  tal  credito  sopr 
la  gente ,  che  la  sua  asserzione  equivale  ad  una  dimostrazione  con 
vincente  ed  eloquentìssima.  Or  questa  appunto,  è  la  condizione  dell; 
più  gran  parte  dei  giornali  cattolici  in  Ifalia:  e  questo  è  il  precipua 
fondamento  dell*  efficacia  che  essi  hanno  sul  popolo.  Saremmo  quiaus 
per  dire  che  essi  debbono,  per  questo  rispetto,  un  qualche  senso  d 
gratitudine  al  Governo  che  li  perseguita,  ed  al  liberalismo  che  cere; 
di  schiacciarli.  Ma  sopra  tutto  ciò  la  stampa  cattolica  deve  la  su; 
potenza  di  persuasione  air  autorità  delle  dottrine  che  essa  propugna 
In  tanta  deviazione  delle  menti  umane ,  in  tanta  nube  di  sofismi,  ii 
tanta  sbrigliatezza  di  opinioni,  in  mezzo  a  dottrine  si  opposte  e  con 
traddlttorìe,  dopo  tante  illusioni  e  tanti  inganni  fra  cui  la  mente  uma 
na  è  ita  finora  barcollando ,  una  dottrina,  non  fa  presa ,  se  non  è  so 
slenuta  da  un*  affermazione  solenne  e  irrecusabile.  Questa  non  pu< 
averla  per  sé  che  unicamente  La  dottrina  cattolica ,  la  quale  ò  affer 
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nata  io  modo  inconcusso  coli'  autorità  della  Chiesa ,  che  è  quella 
stessa  di  Dio  ;  affermala  oggi  come  fu  ieri ,  come  fu  un  secolo  fa , 
mille  anni  fa,  sempre  d'un  modo  stesso,  senza  né  titubanze  né  muta- 
DenK.  Una  stampa  dunque  così  unita,  cosi  indipendente,  cosi  perse- 
goilata,  e  cosi  sicura  del  fatto  proprio,  deve  necessariamente  acqui- 
stare sempre  nuova  autorità  e  contare  sempre  nuovi  trionfi. 

Ma  se  ci  dà  giusto  titolo  di  compiacenza  quel  molto  che  fin  qui 
s'è  (alto  per  rafforzare  in  Italia  la  stampa  cattolica ,  esso  ci  dà  più 
giusU)  stimolo  a  tentare  quel  tanto  che  ancor  resta  a  farsi.  Oramai 
Tesempio  degli  altri  e  Y  esperienza  del  passato  toglie  ai  buoni  ogni 
scasa  del  rimanere  colle  mani  alla  cintola ,  in  cosi  grande  bisogno 
degt' Italiani.  Una  volontà  forte,  accompagnata  da  avvedimento  e  da 
industria,  può  sicuramente  impromettersi  di  superare  qualsivoglia 
oslaeolo.  Né  l' avvedimento  e  Y  industria  debbono  essere  cosi  grandi 
in  lulQ,  che  non  si  possano  trovare  sufficienti  ali*  uopo  nella  maggior 
V^Tle.  n  tutto  riducesi  in  fondo  al  buon  volere  ;  poiché  ognuno  che 
voglia  davvero  trova  il  modo  tutto  a  sé  appropriato  di  concorrere  ef- 
ficacemente air  opera  di  rafforzare  ancor  meglio  la  buona  stampa, 
lodicheremo  tre  modi,  che  potrebbon  dirsi  tre  gradi  differenti ,  che 
a  prima  vista  si  presentano  come  opportuni  ali*  uopo  presente ,  e  nei 
({oali  ciascuno  degl'  Italiani  può  trovare  un  campo  d*azione  propor- 
zifliato  alle  proprie  forze. 
D  primo  modo  é  negativo,  ed  é  il  più  ovvio  di  tulli,  ma  non  ò 
neoo  degli  altri  fecondo  di  buon  frutto.  Esso  dimora  nel  lasciare 
ndl'isoldmenlo  la  stampa  malvagia.  Sembra  incredibile,  ma  é  pur 
tn^  vero:  in  Italia  le  spese  della  cattiva  stampa  sono,  in  buona 
parte  j  sostenfute  dalla  buona  gente ,  che  ne  delesta  i  principii  e 
le  applicazioni.  Nondimeno  molte  buone  famiglie  vogliono  avere  il 
c^o  giornale,  o  per  curiosità  di  conoscere  ciò  che  gli  avversa- 
rli stampano ,  quasi  che  non  bastassero  ad  informameli  i  giornali 
cattoHd  che  se  ne  debbono  tanto  occupare  ;  o  per  farsene  scudo  cen- 
tra i  motteggi  e  le  derisioni  degli  avversarli ,  quasi  che  le  derisioni 
e  i  motteggi  non  si  facessero  più  tosto  cessare  col  coraggio  nel  resi- 
stere, che  colla  bassezza  nel  cedere.  Cosi  costoro,  o  per  vano  pre- 
testo 0  per  inalile  vigliaccherìa  producono  tre  mali  grandissimi  : 
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quello  di  cooperare  o  far  vivere  dei  giornali ,  che ,  senza  il  loro  de- 
naro, 0  languirebbero  o  cadrebbero  infallibilmente;  quello  di  sot- 
trarre alla  buona  slanopa  il  denaro  che  si  apreca nella  malvagia;  eli 
terzo,  peggior  di  tulli,  di  lasciar  correre  nel  seno  delle  loro  famiglie 
un  veleno,  che  facilmente  s'infiltra  e  difliciimente  si  estirpa,  U  di 
che  i  buoni  si  persuaderanno  di  non  dare  il  loro  nome  a  nes^m 
giornale  liberalesco ,  quel  di  saraono  condannati  a  perire  infallibile 
mente  molti  di  quei  giornali,  e  saranno  salvali  dal  pericolo  d' io* 
fezione  molti  giovanetti  innocenti  e  molti  domestici  ignoranti. 

L*  altro  modo  di  concorrere  a  rinvigorire  la  buona  stampa,  si  ò 
quello  di  sostenere  le  pubblicazioni  già  esistenti  col  concorso  del* 
r  opera,  delia  parola,  del  denaro.  Chi  ha  dottrina  e  arte  di  scrìvere, 
può  col  lavoro  proprio  fornire  la  materia  alla  stampa  :  chi  ha  ade- 
renze di  amici  e  di  clientele,  può  col  consiglio  e  coir  esortazione 
foiiiire  associali  :  chi  ha  denaro,  può  colla  propria  firma  e  colle. pro- 
prìe  offerte  darle  alimento.  Da  questi  tre  modi  di  concorso  è  diifi*^ 
cile  che  alcunp  possa  schermirsi  ;  e  se  ciascuno  sceglie  il  suo  prò* 
prio,  tulli  i  buoni  cospireranno  a  sostenere  questa,  che  è  la  loro 
arma  e  la  loro  speranza. 

L' ultimo  modo  finalmente  consiste  nel  fondare  dei  nuovi  gior-*. 
nali,  Q  bielle  nuove  lellmre  periodiche  lei  dove  ne  è  più  grande.  i| 
bisogno.  Y'ha  in  Italia  intere  province,  pelle  quali  o  nuUao  poco 
anoo^ra si  è  dai  cattolici  intrapreso:  non  v'è  q^asi  un  giornale, 
non  v'è  una  associazione  che  s'opponga  agli  sforzi,  che  pur  colà, 
fanno  i  liberali,  per  pervertire  le  menti.  In  queste  è  certameutOi 
gran  l)ene  il  difTondi^re  i  buoni  giornali,  che  si  stampano  altrove: 
ma  molto,  maggior  bene  sarebbe  il  crearvene  dei  profnrii,  che  pnetn- 
dano,  per  dir  cosi,  apetlo  i  bisogni  e  glinieressi  locali  dei  cattolici. 
Questo,  eoncedenle  Dio,  a  poco  a  poco  si  andrà  tacendo:  ma  gran 
QierjiU)  sarà  al  certo  di  chi  ne  affretterà  il  compimento. 

,;Se  Intti  cosi  neir  Italia  si  uniranno  gli  sforzi  dei  cattoUd  per  ere* 
score  ancor  di  più  vigoria  alla  stampa,  la  medicina  alle  piaghe  mo- 
rali, che  gV  Italiani  hanno  ricevute,  sarà  [data  d|t  quello  stesso  mez- 
zo, che  in  mano,  ailiberali  le  ha  finora  prodotte,  ^^on  ci  fhcciamo 
dqlle  maoii iseberoM)  yc^ontario  agli  ocobi  per  non  vedere:  la  rìTo- 
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kione  ò  stata  (atta  neir  Italia ,  come  nel  resto  del  mondo ,  in  gran 
parte  dai  cattivi  libri.  Per  opporvìsi,  gli  altri  mezzi  non  bastano  :  ò 
assolutamente  necessario  questo  della  stampa  buona.  Essa  è  una 
(ielle  forme  dell'  apostolato  santo  che  più  si  confà  alle  condizioni 
presenti  del  mondo.  Questa  è  la  considerazione  che  ci  fece  prendere 
h  penna  in  mano  neir  opera  che  abbiamo  intrapresa  della  Civiltà 
CaUolica:  questa  è  che  ce  la  mantiene  ancora  e,  se  a  Dio  piace,  ce 
la  manterrà  finchò  le  forze  ci  basteranno.  Nò  ce  la  manterrà  soltan- 
to, ma  per  renderla  più  efficace  ci  darà  slimolo  a  rinvigorirla  di  nuo- 
va lena  per  Y  avvenire.  Ne  abbiam  debito  innanzi  a  Dio  per  cor- 
rispondere a  quelle  benedizioni  a  cui  dobbiamo  quel  qualunque  siasi 
riuscimento  del  nostro  periodico:  ne  abbiam  debito  innanzi  alla 
nostra  propria  coscienza ,  perchè  da  noi  non  manchi  che  lo  stru- 
mento messoci  nelle  manidallaProTvidenza,nonsi  renda  sempre  più 
alio  all'opera:  ne  abbiamo  finalmente  debito  innanzi  ai  nostri  asso- 
dali, al  coi  bvore,  che  ci  ha  per  tre  lustri  interi  animali  nel  non  Csh 
Cile  arriogo,  desideriamo  di  corrispondere  con  gratitudine  affettuo- 
sa. C*  ingegneremo  dunque  di  compiere  nella  nuova  Serie  le  nostre 
liroaieftse  eon  seotpre  maggior  fedeltà ,  sia  nella  scelta  delle  nuovo 
mÉtarie,  sia  nfslfat  tràtlazione  delle  consuete.  Nei  miglioramenti  che 
ttdRmo  intarodocendo  non  ci  dilungheremo  dal  programma ,  ch6 
d  Mil  ànora  di  guida,  cui  solo  desideriamo  di  svolgere  sempre 
iii,]KHi  mai  di  cangiare.  Mentre  dunque  a  noi  auguriamo  pel  nuo* 
^  UBO  e  per  ^i  anni  avvenire  che  le  forze  ci  bastino  al  buon  vo* 
kre ;  d  dosUri  lettori  preghiamo  dal  Cielo,  come  augurio  di  capo 
ff  aaid,  zelo  per  la  propagazione  della  verità,  e  frutto  copioso  a 
qpeiloielo. 
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I  LIBERI  PENSATORI 


§.  I. 


1.  Coslanxa  maravigliosa  —  ì.  e  soprannaturale  della  Religione 

e  della  Chiesa  cristiana. 

•  ■  f  , 

•  r  ■  . 

...  ■ 

1.  Quando  percorriamo  colla  mento  le  istitnzioo!  e  le  cose  che 
già  sono  state,  e  sono  al  presente ,  yeg^amo  la  religione  di  <iesù 
Cristo,  per  la  sua  tempera  maravigliosa;  avanzare  incomparabOmente 
le  altre.  Essa  incominciò  ad  essere  tra  gli  uomini,  quando  gli  nomini 
cominciarono  ad  abitare  questa  terra;  e  yalicando  i  secoli  ò  perve* 
nuta  insino  a  noi,  non  ostante  gii  assalti  che  ha  sofferto,  grande- 
m^te  svariati  di  fogge,  terribili  per  forza,  e  quasi  impossibili  a  no- 
verare per  la  loro  moltitudine.  E  del  pari  sia  che  riandiamo  i  primi 
tempi,  ne*  quali  gli  uomini  eletti  questa  religione  professando ,  por- 
gevano preghiere  a  Cristo,  acciocché  venisse  a  salvare  il  mondo  per- 
duto; sia  che  riguardiamo  il  tempo  posteriore,  quando  gli  si  rendo- 
no grazie  per  essere  già  venuto  a  ridonargli  colla  sua  morte  la  vita  ; 
noi  non  iscorgiamo  popolo  o  uomo ,  il  quale  abbia  invocato  il  nome 
ed  osservata  la  legge  di  questo  Redentore ,  e  non  sia  per  questo 
stato  posto  dai  peccatori  come  segno  a  strale.  Né  mai  questa  Reli- 
gione fu  mfastidita  per  tanto  iniqui  assalimenli ,  anzi  colla  ricordan- 
za dei  travagli  passati  la  miriamo  star  lieta  attendendo  ì  novelli  ;  e 
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b  udiamo  alla  società,  nella  quale  regna,  intimare,  che  similmente 
richiami  alla  memoria  le  lotte  sostenute  per  innanzi ,  e  cosi  si  ac- 
doga  a  combattere  colla  usata  bravura  nelle  altre  guerre  che  le  son 
ghiacciate  :  Saepe  ecppugnavemnt  me  a  iuventute  mea.  Dicat  nuno 
Israel,  saepe  eocpugnaverunt  me  a  iuventute  mea  1. 

ì.  Egli  è  vero,  o  lettore,  che  i  nemici  della  Chiesa  cristiana,  sic- 
come ne'  tempi  scorsi  cosi  al  presente,  ritornano  all'assalto,  e  muo- 
vono nuova  battaglia  ,  appunto  perchè  i  loro  primi  colpi  andarono  a 
vuoto:  Saepe  easpugnaverunt  me  a  iuventute  mea,  etenim  non  polue- 
runl  mhi.  Ma  non  credere ,  che  tu  possa  per  questo  rifutare  il  no- 
stro discorso,  opponendo  non  esser  poi  tanto  degna  di  ammirazione 
questa  costanza ,  di  cui  parliamo ,  e  questa  prontezza  della  Chiesa 
in  sostenere  la  pugna  colle  generazioni  degli  empii.  Imperciocchò 
forse  ti  parrà  poter  dire,  che  essa  Autre  facilmente  questi  sensi  m^ 
gnaniou  colla  speranza  ferma  della  vittoria  :  non  dubitando  che  con 
quella  mano  con  cui  oggi  brandisce  l' arma ,  non*  dovrà  coglier  do- 
mani novelli  allori.  SI,  certamente  la  Chiesa  non  dubita  punto  dei 
trionfo  :  ma  se  consideri  la  natura  della  vittoria,  che  essa  riporta 
dei  suoi  nemici ,  consentirai  che  la  sua  costanza  non  si  può  conve- 
i^otemente  lodare  con  parole,  né  comprendere  col  pensiero,  come 
qodla  che  è  sopra  ogni  costanza  ed  ogni  virtù  terrena.  Perchè  che 
eoa  sigmfichi ,  che  gli  avversarli  della  religione  e  della  Chiesa  di 
CrMo  non  hanno  prevaluto  né  prevalgono,  non  potuerunl,  vien  su- 
Ub)  dichiarato  nelle  parole  seguenti  :  Supra  dorsum  meum  fabri-^ 
emienmt  peccatores  ;  prolongaverunt  imquUalem  suam. 

La  guerra  che  si  combatte  è  guerra  deli'  errore  centra  la  verità  ^ 
dcfl'  iniquità  centra  la  giustizia  :  ed  essa  ornai  sarebbe  finita ,  e  si 
sarebbe  conclusa  la  funesta  pace  quel  di ,  in  cui  gli  uomini  che  as- 
saliaDo,  avesser  potuto  ne'  petti,  che  amano  la  giustizia,  trasfondere 
la  loro  iniquità ,  ed  istillare  i  loro  errori  negl'  intelletti  che  si  atten- 
gono albero.  Ma  questo  di  non  è  sorto  finora,  né  sorgerà  giammai, 
lotanto,  ora  per  lo  sfogo  dell'ira  raccolta  per  non  essere  riusciti,  ed 
ora  per  la  speranza  di  riuscire  a  corrompere  questa  propria  gloria 

1  Salmo  1S8. 
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delia  Chiesa,  che  Tiene  in  lei  dalla  nobiltà  dello  spirito  interno;  I 
peccatori  pertinacemente  oltraggiano  tutto  quello  che  è  esterno  e 
terreno,  uccidendo  le  Yit6  transitorie  e  togliendo  gli  aveci  caduct4 
del  gregge  di  Cristo:  Fairieaverunt  supra  dorsum.  La  qual  frase  h^ 
molta  forza  nella  lingua  ebraica:  giacché  significa  dare  colpi  dur?i 
coinè  quelli  de'  martelli  de'  fabbri  suir  incudine  ;  ovvero  ferire  e 
solcare  bene  addentro,  siccome  si  fa  della  terra  per  mez^o  deK 
l'aratro. 

Ora  le  cose  vanno  in  questo  modo  :  che  gli  argomenti  e  le  ma^p 
chine  adoperate  nella  battaglia  riescono  ai  nemici  della  Chiesa  :  qih 
d'essa  dice:  Easpugnaverunl  me:  Supra  dorsum  meum  fabricaverunU 
Uà  lo  scopo  della  guerra  sempre  mai  fallisce.  L' iniquità  rimane  oel 
campo  de'  peccatori;  nò,  come  questi  vorrebbero!,  penetra  ne'  tar 
beraacoli  de'  giusti.  E  però  la  Chiesa  soggiuoge  :  Prolongaverunìl 
mquitalem  suam:  non  poiuerunl  mihi.  Tutti  CQloro  che  ho  rapc(dli 
nel  mio  seno  sono*  percossi  nelle  membra  siccome  l' incudine.  Lei 
sieno ,  purcbò  il  loro  spirito  non  venga  sbattuto  qua  e  là  da  qualsia 
voglia  vento  di  scienza  vana ,  ma  invece  stia  saldo  colla  dottrina  nr 
velata.  Siene  anche  squarciati  siccome  la  terra  dall'  s^atro ,  ma  x^ 
d^o  frutti  di  opiere  salutari.  Questa  è  la  vittoria  che  vince  il  mot* 
do,  la  fede  nostra  :  la  fede  di  cui  vive  U  giusto.  Io  sono  lieta  di  que^ 
sta  vittoria. 

Dunque  ì  trionfi  della  religione  di  Cristo  non  sono  terreni  ma  co^ 
lèsti  ;  la  sua  costanza  non  è  naturale  ma  soprannaturale  ;  e  l' esser 
suo  non  è  riposto  nella  energia  dell'umanità,  ma  ò  una  speciale  par* 
tioipazione  della  divinità. 

1.  La  religione  cristiana  apparisce  vera  nelb  sua  costanza.  Vien 
lodala  e  rispettala  dai  liberi  pensatori,  che  al  presente  la  eom^ 
battono  —  8.  Come  non  ripugni  ch&  lodi  questa  religione  chi 
non  F  ama. 

1 .  Il  nostro  intelletto  à  per  natura  determinato  al  vero,  e  nelle 
cose  la  verità  non  è  distinta  dalla  realtà;  perciò  egli  avviene  che  noi 
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«amo  condotti  a  toner  per  vere  quelle  cose ,  le  quali  siamo  astretti 
anon  giudicare  apparenti  ma  reali;  specialmente  quando  la  realtà 
i  manifesta  col  carattere  della  saldezza  conlra  gli  urti ,  e  della  per- 
severanza in  mezzo  alle  contrarietà.  E  questa  forse  è  la  radono  per 
la  quale  alla  Religione  cristiana  fanno  omaggio  anche  i  liberi  pensa* 
lori ,  cioè  que*  medesimi ,  che  in  questi  nostri  giorni  la  combattono. 
L  ordine  inconcusso  ed  incrollabile  di  essa,  la  sua  forza  maravigliosa, 
i  trionfi  manifesti  e  diuturni,  tutte  le  sue  opere  chiare  e  gloriose  non 
potevano»  dopo  così  lungo  tempo,  non  percuotere  le  pupille  di  questi 
uomini  che  appartengono  ali*  oste  avversa.  In  confermazione  di  ciò 
basti  riferire  le  parole  di  Giulio  Simon,  pubblicate  da  lui  a  Parigi  nel 
1857,  ed  un  anno  prima  recitate  a  Gand,  nella  grande  sala  dell'  Uni- 
versità, che  è  una  delle  più  belle  e  più  vaste  sale  del  mondo.  Gli  udi- 
tori meglio  di  tre  mila,  erano,  come  dice  lo  stesso  Simon,  non  meno 
die  il  dicitore  infiammati  d' affetto  verso  la  santa  causa  de'  diritti 
deWa  ragione,  della  pace  di  spirilo,  della  tolleranza  de'  culli,  della 
libertà  di  coscienza.  Trasfondevano,  egli  dice ,  il  loro  sentimento  in 
me;  ed  io  come  eco  rifletteva  il  loro  pensiero  in  essi  i.  Or  questo 
scrìltore  protesta ,  che  non  ha  mai  volto  le  armi  contro  la  Religione 
cristiana,  in  forza  del  dovere  che  si  è  imposto  di  rispettare  i  convìn- 
(amenti  sinceri  degli  àllrì,  chiedendo  che  del  pari  gli  altri  rispettino  i 
noi.  Dopo  di  che  soggiunge  :  <^  Io  son  pieno  di  rispetto  e  di  ammira- 
urne  verso  il  cristianesimo,  verso  questa  dottrina  semplice  insieme  e 
Itfofonda ,  la  quale  insegna  tanto  chiaramente  Y  unità  di  Dio  e  1*  im- 
mortalità dell'anima,  la  cui  morale  è  pura  e  piena  di  carità,  la  cui  au- 
torilà  ha  grande  peso  sia  sugli  spiriti  più  forti,  sia  sul  popolo  minuto, 
da  molli  secoli  insìno  ad  ora.  Tra'  suoi  pregi  questo  mi  rapisce  mag- 
giormente, che  unisce  in  sé  stesso  la  più  saggia  metafisica  colla  più 
perfetta  e  più  eflicace  semplicità.  Il  Timeo  di  Platone,  e  il  dodice- 
simo libro  della  Metafisica  di  Aristotele  son  certamente  due  mara- 
viglie :  ma  nò  dall'  uno  né  dall'  altro  si  può  cavare  un  simbolo  da 
br  reeilare  ai  fanciulli.  Fino  a  questo  tempo  la  sola  Religione  cri* 
sliana  ha  avuto  la  Somma  di  S.  Tommaso  ed  un  catechismo.  In* 

1  La  libertà  de  conscience,  par  Jules  Simon.  Introduction. 
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tanto  si  vorrebbe  oggi,  in  nome  di  questa  religione  toglierci  la  libertà 
di  pensare.  Resisteremo  noi  forse  a  questo  sciagurato  tentativo,  mo- 
vendo la  guerra  al  Vangèlo?  0  non  sarà  meglio  far  differenza  tra 
una  religione,  il  cui  principio  è  Tamore,  ed  una  fazione,  la  quale  non 
altro  spira  che  odio  ?  Io  per  me  m' ingegnerò  di  fare  a  questo  mo- 
do 1.  »  AfBne  di  non  recarti  noia,  non  ti  facciamo  udire,  o  lettore, 
moltissimi  altri,  i  quali  o  ne*  loro  libri  o  nei  giornali  ripetono  la 
canzone  medesima.  Tu  vedresti  ugualmente  queste  due  cose,  lodata 
la  Religione  cristiana  e  ad  un  tempo  stesso  combattuta.  Il  perchè, 
malgrado  le  contrarie  proteste  di  questi  lodatori,  che  essi  cioè  wm 
osteggiano  la  religione  che  lodano,  noi  chiamiamo  queste  lodi,  lodi  di 
avversarli.  Né  diciamo  che  esse  sgorghino  da  malvagità  simulata  e 
bugiarda,  la  quale  muova  la  lingua  ad  affermare  ciò  che  nega  la 
mente  :  piuttosto  concediamo ,  che  sleno  un  tributo  sincero  che  A 
paga  alla  verità,  la  quale  è  cosi  forte,  che  suole  non  di  rado  riscuo- 
tere approvazione  ancora  da  quelli,  che  non  le  portano  amore. 

2.  Né  ha  da  parere  strano  questo  confessare  che  altri  fa  come  vera 
una  religione,  che  non  afba.  Poiché  tal  è  la  comune  condizione  delle 
verità  che  sono  principii  ordinatori  del  vivere  umano,  che  allora  so- 
lamente vengono  amate ,  quando  chi  le  conosce  non  ne  fa  oggetto 
di  sterile  speculazione,  ma  le  prende  a  regola,  moderando,  secondo 
esse,  il  suo  operare.  Il  che,  come  ognun  Vede,  non  è  lavorio  del  solo 
intetletlo  ma  anche  della  volontà;  la  quale  è  cosi  flacca  nella  guasta 
natura,  che  il  più  delle  volte,  invece  di  salire  a  virtù  dietro  illumo 
dell'  intelletto,  si  lascia  cadere  nel  vizio  tirata  dal  fascino  de*  sensi* 
Ed  è  tanto  perniciosa  l'influenza  di  questo  appetito  quando  non 
muovesi  razionalmente ,  che  spesse  flato  perturba  lo  stesso  intet^ 
letto,  sino  a  far  che  affermi  lecite  ed  oneste  quelle  cose,  che  altri- 
menti non  sono.  Cosi,  per  non  dire  di  ciò  che  veggiamo  accadere  noi 
nostro  tempo,  accadde  alla  Stoa,  la  più  proba  tra  le  antiche  scuole,  ed 
a  Sparta,  la  meglio  disciplinata  tra  le  greche  città.  Dal  rigido  Zenone 
e  dal  severo  Licurgo  era  o  permesso  o  anche  prescritto  quello,  della 
cui  sconvenevolezza  si  sarebbe  l'uomo  più  volgare  dovuto  avvedera 
ed  arrossire. 

1  Oper.  cit.  Introduction. 
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§.   HI. 

1.  La  guerra,  che  i  liberi  pensatori  presentemente  fanno  alla  Chie- 
sa, è  pili  grave  delle  antiche  —  i.  Il  rispetto  che  essi  chiedono 
da  noi  fa  onta  alla  nostra  religione  —  d.  Le  lodi  che  ci  danno 
sono  insidiose. 

1.  Per  quanto  le  Iodi  do*  prescDli  Demici  della  Chiesa  cristiaDa 
sìeDo  siDcere,  la  loro  guerra  è  nondimeoo  più  grave  di  tulle  quelle» 
die  arsero  uolle  età  precedeuli.  Perciocché  la  gravità  delle  lotte  di 
^esto  genere  si  deve  misurare  colla  grandezza  del  peccato,  che  este- 
riormente consumano  coloro,  che  la  ingaggiano.  Ora  ne*  tempi  andati 
le  schiere  avverse,  che  oppugnavano  Tovilc  di  Cristo,  erano  colpe- 
voli 0  di  eresia  o  di  scisma  ;  ma  quelle  che  gli  fanno  in  questi  di 
violenza,  son  ree  d'apostasia.  Il  qual  peccalo  vince  T  eresia  ;  perchò 
questa  nega  alcuni  de'  dommi  rivelati,  Tapostasia  li  nega  tutti  :  vin- 
ce lo  scisma ,  poiché  gli  scismatici  ricusano  di  sottostare  ai  Pastori» 
eie  lo  Spirito  Santo  ha  costituito  sulla  Chiesa ,  gli  apostati  non  vo- 
glioDo  ritener  né  anche  il  nome  cristiano. 

Vero  è  che  la  brama  di  falsa  e  nociva  libertà,  ha  sempre  eccitali 
gli  uomini  servi  del  peccato  a  resistere  a  Cristo;  il  quale  ha  presa 
la  nostra  forma  servile,  affine  di  gratiGcarci  facendoci  atti  a  conse- 
guire la  vera  libertà  de'  figliuoli  di  Dio.  Ma  questo  eccitamento  si  & 
venuto  facendo  a  gradi  diversi.  L'  antico  pretesto  di  guerra  era,  aver 
b  Chiesa  romana  alterata  la  dottrina  cristiana,  e  però  esser  mestieri 
Tinnirsi  in  altre  società,  in  cui  a  beli*  agio  si  potesse  quesl'  aurea 
sapienza  ripulire,  e  ridarle  il  lustro  antico.  E  cosi  mentre  in  Europa 
si  combatteva  Cristo,  non  per  ancora  si  abbatteva  la  sua  croce.  Ma 
dappoi  che  questa  pianta  di  libertà,  cambiandosi  di  mano  in  mano  i 
rozzi  coltivatori,  fu  presa  a  educare  da  quelli,  che  prima  col  soprac- 
cìglio di  riformatori  manomettevano  ogni  ordinamento  e  violavano 
qualunque  disciplina,  e  poi  sotto  il  pallio  di  filosofi  levavano  in  alto 
la  ragione  umana,  acciocché  fosse  più  rovinoso  il  suo  precipizio;  essa 
aperlamente  ha  comincialo  a  spandere  i  rami,  e  porta  in  palese  i 

^^rk  YI,  voi  l,  fase.  335.  S  26  Decembre  1861. 
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suoi  frulli.  La  liberlà  di  osservare  la  pura  legge  evangelica,  gettala 
Tla  la  maschera,  comparve  liberlà  di  non  esser  cristiano. 

2.  Non  neghiamo  che  tra  coloro,  che  volevano  recitare  il  simbolo 
apostolico  senza  chiose  e  commenti,  e  che  amavano  di  stare  con 
Cristo  immediatamente  congiunti  senza  Y  anello  e  il  permischiamen- 
to  de  gerarchi ,  non  vi  fossero  gli  apostali.  Si ,  Tumana  volontà  è 
stata  sempre  libera  di  rinnegare  il  battesimo  ed  il  nome  di  Cristo; 
ed  ogni  secolo  della  Chiesa ,  incominciando  dal  primo ,  ha  avuto  i 
suoi  apostati.  Ma  la  differenza  è  questa ,  che  per  addietro  la  detta 
liberlà  si  esercitava  di  nascoso  e  da  pochi  ;  ed  ora  si  esercita  alla 
scoperta  e  da  molli.  L' apostata  di  vecchio  stile  si  può  paragonare  al 
marangone ,  che  nuota  sottacqua ,  e  non  può  fiatare  :  dove  gli  apo- 
stali odierni  posson  diro  apertamente,  noi  siamo  filosofi,  noi  siamo 
liberi  pensatori  1  ;  e  dichiarare  a  tulli  quali  sieno  lo  proprie  opinioni, 
e  quale  la  religione  che  seguitano. 

Ma  vi  è  di  più.  Questi  liberi  pensatori  non  solo  godono  pubblici- 
là,  ma  esigono  il  rispetto.  Da  chi?  dai  Cristiani.  Ed  in  forza  di  cbe 
Toglion  essere  rispettati?  In  forza  del  Vangelo.  Per  le  quali  cose  li 
guerra  centra  la  religione  è  divenuta  più  atroce  per  la  soverchieria 
e  per  lo  scherno.  Poiché  quelle  guerre  antiche,  nelle  quali  gli  eretiei 
e  gli  apostali  incendiavano  le  chiese  e  distruggevano  i  sontuosi  mo- 
numenti ,  ne'  quali  la  pietà  avea  fatto  esercitare  i  più  nobili  precetti 
deir  arie,  debbono  sembrare  meno  ingiuriose  di  questa,  che  domao- 
da  d' innalzare  tra  le  cupole  cristiane  i  minareti  lurcheschi ,  e  vool 
che  la  bibbia  stenda  la  destra,  e  s' inchini  ali*  alcorano.  Chi  discaccia  ' 
la  sua  donna ,  commette  ingiustizia  ;  chi  la  costringe  a  rimanere  i 
colle  rivali ,  le  fa  insulto  ;  ma  se  pretende  che  faccia  loro  riverenza  | 
ed  onore,  T enormità  è  inaudita.  Del  resto  non  vietiamo  che  si  sup-  \ 
ponga ,  che  tal  contumelia  si  arrechi  alla  Chiesa  dalla  natura  stessa 
dei  fatti  perversi,  e  dal  collegamento  necessario  delle  cose  ;  anzi  che 
dalle  intenzioni  e  dalla  volontà  degli  uomini  che  Y  oltraggiano  :  spessa 


1  Laissez  mei,  messieurs,  mot  phUosophe,  moi  libre  penseur,  prolimgtr 
€eUe  lecture.  Parole  dì  Giulio  Simon ,  mentre  cita  alcuni  tratti  del  Vangelo» 
Oper.  cìt.  quatrième  Le^n. 
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accadendo  che  più  si  dica  di  quel  che  si  pensa,  e  clie  le  azioni  esca- 
no fuori  de'coDflni  della  previdenza. 

3.  E  né  anche  mutar  vogliamo  il  giudizio  che  abbiamo  innanzi 
maDifestato  inlorno  alle  lodi,  che  costoro  danno  alla  nostra  religione  : 
(li  nuovo  affermiamo  che  essi  onorano  la  verità  rilucente  di  essa , 
e  non  che  porgono  a  noi  che  la  professiamo,  un'  esca  ingannevole,  e 
come  un  prestito  usurario.  Ben  sappiamo,  che  rispettando  doman- 
da&o  di  essere  rispettati  :  ma  non  per  questo  sospettiamo  in  tutti 
Fastazia  e  la  frode,  sia  pure  che  s' incontri  fra  loro  di  predatori  astu- 
ti o  di  barattieri  frodolenU. 

La  ragione,  che  ci  muove  a  così  pensare ,  è  :  che  in  lutto  quello 
che  si  è  macchinato  e  si  macchina  contro  la  religione  di  Gesù  Cri* 
slo,  i  miseri  mortali  sono  istrumenti  di  colui,  che  nella  sacra  scrii- 
tura  è  chiamato  serpente  antico  e  callido.  Questo  principe  tenebrosa 
emaUgno,  ciò  che  sanno  osservare  anco  i  duci  più  volgari,  non  dis- 
copre tifine  di  tutti  i  n^ovìmenU,  né  manifesta  tutto  T ordine  della 
battaglia.  £  talora  lascia,  che  gli  uomini  sedotti,  i  quali  combattono 
le  sQe  gaerre,  eseguano  alcuni  fatti,  che  per  sé  soli  considerati  riu- 
sdrdibero  a  utile  della  Chiesa  impugnata.  Imitatore  infelicissimo,  o 
per  meglio  dire,  pervertitore  dell'  operare  divino,  tollera  il  bene  por- 
cile sa  trarne  il  male  ;  siccome  Dio  non  impedisce  il  male  perché  sa 
ricavarne  il  bene. 

Qaal  è  pertanto  il  danno,  che  risulta  da  queste  Iodi?  Esso  é  di  due 
latìx  :  il  primo  resta  ne*  liberi  pensatori  ;  Taltro  tocca  i  cristiani. 
Quelli,  col  rendere  che  &nno  un  qualunque  omaggio  deir  intelletto 
da  sapienza  divina,  s'illudono  facilmente,  credendo  di  aver  saldate  le 
n^Mu:  e  così  sedalo  il  tumulto  di  loro  coscienza,  coltivano  con  affetti 
(iù  tranquilli  il  simulacro  di  religione,  che  é  fattura  del  loro  cervel- 
lo. Questi,  adendo  lodare  la  loro  religione  da  coloro  che  ne  profes- 
sano UDÌ  altra  »  se  sono  inesperti  ed  incauti ,  cominciano  ad  istituire 
eooGronti ,  o  terminano  riputando  uguali  o  sol  per  accidentali  perfe- 
zioni  diverse,  Temanazione  della  luce  eterna  e  le  feivole  delle  menfi 
laneUche.  Codi  gli  uni  più  fortemente  sono  stretti  ne'  ceppi  dell' er- 
rore; e  rispello  agli  altri  divengono  inefficaci  le  soavi  attrattive  e  le 
hellezze  soprannaturali  delle  verità  rivelate. 
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§.  IV. 

1.  Delle  lodi  e  del  rispetto  che  i  liberi  pensatori  chiedom 
cristiani  —  2.  Si  dichiara  che  cosa  è  rispello  ingeneri 

1.  Se  altri  per  avventura  non  approvi  l' interpretare  che  i 
fatto  in  modo  benigno  1*  intenzione,  colla  quale  i  liberi  pens; 
dauo  la  nostra  religione ,  non  piglieremo  briga  con  esso  lui  : 
chà  più  che  delle  lodi  che  noi  riceviamo  da  loro  ,  vogliam 
parci  in  parlar  di  quelle,  che  essi  domandano  da  noi.  E  dici 
noi,  perchè  costoro,  quantunque  di  continuo  ripetano  che  1 
lodarli  e  rispettarli  tutti  e  nominatamente  i  cristiani;  pur  n 
giano  mai  forma  di  dire ,  affermando ,  per  cagion  d' esemp 
tutti  e  nominatamente  i  musulmani  gli  hanno  a  rispettare: 
qual  volta  nominano  i  cristiani ,  si  rivolgono  direttamente  ali 
sa  romana  ed  a  noi  cattolici.  Laonde  ci  danno  a  divedere,  ci 
tre  accennano  tutti,  il  loro  intento  è  rivolto  a  noi  ;  e  che  coi 
no  tanta  moltitudine  ,  acciocché  noi  soli  siamo  portati  come  ( 
peto  della  calca.  Molte  cose  propongono  questi  filosofi,  mol 
domandano  ed  anche  esigono  o  appartenenti  a  tutto  V  ordin 
le,  0  spettanti  alle  relazioni,  che  corrono  tra  le  persone  indii 
particolare  ;  le  quali  se  tu  concedessi  a  chiusi  occhi ,  non 
parte  ne'  trionfi  della  Chiesa ,  ma  correresti  piuttosto  alla  t 
pria  rovina ,  e  contribuiresti  a  sconvolgere  i  sacri  principii 
r  armonia  delle  cose.  Pertanto ,  quale  cbe  sia  la  maniera  d 
fare  sulle  cagioni  delle  frodi  e  delle  astuzie,  colle  quali  si  ci 
la  presente  guerra  ;  egli  è  mestieri ,  che  tu  sappia  scoprire 
colla  schietta  e  chiara  luce  del  vero ,  e  che  ti  premunisca  ds 
con  cauta  ed  avveduta  prudenza.  E  perchè  tra  tutte  le  lorod* 
niuna  è  falla  con  .cosi  calorose  e  reiterate  instanze ,  siccome 
del  nostro  rispetto  e  delle  nostre  lodi  ;  quanto  è  maggiore  l'ai 
ctnedere ,  tanto  devi  esser  più  guardingo  dei  chieditori  ;  ( 
che  tu  renda,  non  li  dev'esser  discaro  venire  con  noi  inves 
la  natura  e  riscontrando  i  titoli  di  quel  che  come  debito,  si  vi 
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scuotere.  Nelle  quali  cousiderazioDi  possiamo  ben  valerci  de'  concet- 
ti che  ebbero  i  nostri  maggiori.  Imperciocché  quantunque  i  liberi 
pensatori  afTermino ,  che  in  questo  secolo  le  cose  tutte  e  le  persone 
camminano;  non  crediamo  che,  nel  progredire  che  si  è  fatto,  si  sia 
trovato  un  rispetto  nuovo  da  sostituire  all'antico.  Il  perchè  facciam 
conto ,  che  quando  essi  ci  domandano  onore  e  rispetto ,  chiedano 
qaella  cosa  medesima,  che  con  tali  vocaboli  indicavano  gli  uomini 
che  ci  hanno  preceduto. 

2.  Aristotele,  antico  fllosofo  ma  non  dozzinale,  dice  1 ,  che  le  parti 
dell'onore  e  del  rispetto  sono  i  sacrificii ,  gli  elogi  e  gli  encomii  sia 
io  prosa  sia  in  verso ,  i  premii ,  i  tempii ,  le  prime  sedie ,  i  sepol- 
cri ,  gV  inchini ,  il  cedere  il  posto ,  il  portare  donativi ,  e  cose  so- 
miglianti. Ma  i  sacrificii  e  i  tempii  non  fanno  qui  a  proposito  ;  polche 
niuoo  è  che  richieda  dalla  Chiesa ,  quel  che  nel  deserto  osò  al  Capo 
di  lei  domandare  il  demonio  :  Si  cadens  adorauris  me  2.  Restano 
dunque  le  altre  parti,  senza  le  quali  egli  è  certo  che  non  si  può 
£ir  onore  da  uomo  ad  uomo  :  ma  è  certo  altresì,  che  l'onore  non 
consiste  io  esse  sole.  Imperciocché  ^ss^  sono  segni  esterni  e 
sensibili ,  i  quali  ove  mancassero,  non  si  potrebbe  dire  con  verità 
che  tu  fai  onoro  :  ma  ai  più  che  hai  il  desiderio  e  il  proponimenlo  di 
brio.  Egli  è  necessario  che  questa  volontà  si  manifesti  ali*  esterno  : 
giacché  gli  uomini  non  veggono  direttamente  gli  atti  e  le  disposi- 
ùooi  degli  animi ,  ma  le  deducono  dalle  operazioni  che  si  fanno  col- 
le membra  del  corpo.  Devi  levarli  su ,  se  sopravviene  1*  uomo  ono- 
rabile ,  scoprirli ,  inchinarti.  Devi  empire  una  colonna  di  qualche 
giornale,  che  ne  renda  chiara  la  notìzia  ;  e  se  Apollo  ti  è  propizio 
dar  di  piglio  alla  lira.  Devi  fargli  una  statua,  la  quale  insieme  colie 
sembianze  corporee ,  trasmetta  ai  posteri  la  memoria  delle  sue  illu- 
stri azioni  ;  e  concedere  alle  ceneri  di  lui  in  un  sontuoso  sepolcro 
Teoerato  riposo.  Ma  so  la  persona  è  degna  di  una  testimonianza  in- 
solita di  stima ,  farai  meglio  a  consigliarti  con  un  Amanno ,  conoe 
fece  Assuero  rispetto  a  Mardocheo. 

1  Àrie  reltoriea  lib.  1,  e.  5. 

2  S.  Matteo  cap.  IV,  ver.  9. 
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Ma  ToDore  esterno,  che  non  procede  dagli  alti  inlerni,  non  è  o 
re.  Perchè  se  manca  del  tulio  la  volontà ,  non  è  né  anche  azi< 
umana:  se  vi  è  la  volontà  senza  il  giudizio  e  la  stima  dell' intellel 
è  rispetto  fìnto ,  e  merita  di  esser  chiamato  piuttosto  irrisione  e 
sprezzo,  che  venerazione  ed  onore.  Per  le  quali  cose  tu  apri  gli 
chi ,  0  lettore ,  e  cominci  a  vedere  ciò  che  i  liberi  pensatori  ti  ci 
dono.  Non  domandano,  che  tu  profferisca  alcuni  suoni  articola 
possono  educare  a  questo  i  loro  pap[)agalli.  Né  vogliono  che  tu  se 
pisca  le  loro  statue  colla  volontà  d' imprimere  nel  marmo  i  1 
lineamenti  :  questa  volontà  è  nello  scultore,  essa  muove  le  sue  e 
ni  ;  ma  essa  stessa  vien  mossa  sia  dalla  gloria  che  vuol  procacci; 
a  sé  colla  perfezione  della  somiglian  za  che  dà  al  suo  lavoro ,  sia 
ricco  prezzo  che  aspetta  da  te  o  dai  filosofl  medesimi  che  si  fai 
ritrarre.  No  :  essi  dimandano ,  che  quello  che  operi  esternamente 
loro  onore,  molto  o  poco,  grande  o  piccolo  che  sia ,  tu  operi  di  I 
volontà ,  e  che  questa  volontà  sia  in  te  determinata  secondo  Y  ini 
letto ,  che  riconosca  la  loro  eccellenza.  Non  posson  volere  se  i 
questo. 

Né  noi  altr'  onore  da  questo  possiamo  compartire.  E  però  o 
remo  onore,  facendolo  quale  lo  abbiamo  descritto  ;  ovvero  se  o 
possiamo  farlo  tale,  noi  faremo  punto.  Imperciocché  vogliamo  est 
re  onesti ,  e  ad  esserlo  é  mestieri  che  oneste  sieno  le  nostre  azioi 
Or  r  onestà  è  una  intelligibile  e  spirituale  bellezza  1  :  ed  ogni  belh 
za  richiede  integrità ,  proporzione  debita  delle  parti ,  ed  un  cei 
chiarore  2.  Adunque  1* onorare  è  decoroso  e  bello;  allorché  chi  ren 
onore  non  solo  esercita  le  membra  del  corpo  ,  ma  anche  le  facol 
dello  spìrito,  e  questa  é  V  integrità  :  allorché  vi  ha  subordinazio 
e  dipendenza  negli  atti,  coi  quali  si  fa  onore,  quando  cioè  le  operazi 
ni  degli  organi  sensibili  sono  imperate  dalla  volontà ,  e  questa  si  d 

1  Uoneslum  voco  intelligibilem  pulchritudinem ,  quam  spiritualem  tti 
proprie  dicimus.  S.  Agostino  in  lib.  83  qq.  quaest.  30. 

2  Ad  pulchriludinem  tria  requiruntur.  Primo  quidem  integritas,  me  /)« 
feclio,  quae  enim  diminulasunt  hoc  ipso  turpia  sunt;  et  debita  proportù 
sive  consonantia  :  et  iterum  claritas,  unde  qua^  habent  colorem  nilidum  pu 
chra  esse  dicuntur.  S.  Tommaso  1.  p.  q.  39,  art.  8. 
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iermìoa  secondo  ragione  ;  nel  che  consiste  la  proporzione  e  l' abilu- 
difle  delle  parli  :  allorché  finalmente  V  intelletto  possiede  la  verità , 
eia  possiede  quando  la  persona  onorata  è  qual  egli  la  reputa,  meri- 
tevole d' onore  ;  e  questa  verità  è  la  chiarezza  che  illumina  tutta  Ta- 
ziooe  1.  L'onore  è  onesto,  se  ha  questo  decoro;  se  esso  rifulge  di 
questa  bellezza,  lo  compartiremo  volentieri.  Ma  se  al  nostro  intellet- 
to non  apparisce  la  virtù,  e  se  in  cambio  della  virtù  gli  si  rapprc* 
seola  il  vizio  ;  non  ci  renderemo  deformi  operando  o  da  temerarii  o 
da  bugiardi. 

Oserebbero  forse  i  filosofi  di  contraddire  ?  approverebbero  forse, 
per  cagion  d*  esempio  ,  che  si  eriga  una  statua  al  regicida,  e  che 
si  regali  d' una  penna  il  bestemmiatore  ?  Allora  ritratteremmo  ciò 
che  sopra  abbiamo  detto  affermando,  che  questo  secolo  ne'  suoi  pro- 
gressi non  Ila  trovala  una  nuova  definizione  del  rispetto  :  ma  non 
cammioeremmo  con  questo  secolo ,  resteremmo  indietro  conservando 
VoDore  antico. 

§.  V. 

1.  Che  il  rispetto  domandalo  dai  liberi  pensatori  è  una  specie  di 
eulto  religioso  —  2.  Contraddizioni  di  liberi  pensatori  —  3.  lo- 
ro instabilità. 

1.  n  rendere  ad  altrui  Tenore  ed  il  rispetto  è  aito  della  virtù,  che 
i  filosofi  morali  chiamano  venerazione  ed  osservanza  2.  La  quale 
virtù  è  una  parie  della  giustizia,  indicando  con  tal  nome  quella  vir- 
là  geoerale  che  dispone  gli  uomini  a  volere  e  ad  eseguire  le  cose , 

1  Pulchrttudo  spiritualis  in  hoc  consislU  quod  conversano  hominis,  sive 
^liùdus  sitbene  proportionala  secundum  spirilualem  rationis  claritatem, 
Bocautem  pertinet  ad  ralionein  honesti,  quod  diximus  idem  esse  virtuti,  quae 
ftcnuduìnrationem  moderatur  omnes  res  humanas,  S.  Tommaso  2.  2.  q.  145, 
ari.  3.  —  Pulchriindo  consistit  in  quadam  claritale  et  debita  proporlione, 
l^trumque  aulem  horum  radicaliter  in  ratione  invenitur:  ad  quam  pertkiet 
«i  Imenmanifestans,  el  proporlionem  debitam  in  aliis  ordinare.  S.  Tobimaso 
1 2.  q.  180,  ari.  2. 
2S.  Tommaso  %  2.  q.  80,  ari.  uoic. 
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che  si  appartengono  in  qualunque  maniera  e  si  rapportano  agli  al 
Or  tutte  le  virtù  e  gli  atti  clie  ad  esse  rispondono,  si  differenziano 
loro,  e  si  appellano  diversamente,  secondo  le  varietà  delle  ragi 
obbiettive,  le  quali  alle  operazioni  o  dispongono  o  muovono  la 
Ionia.  Per  le  quali  cose  noi  possiamo  ragionevolmente  concbiude 
che  il  rispetto,  il  quale  i  liberi  pensatori  domandano  che  loro  rencl 
mo,  non  è  solamente  un  rispetto  politico  o  civile ,  ma  anche  relig 
so.  Imperciocchò  la  nostra  volontà  ci  deve  muovere  ad  onorarli  j 
cagion  della  loro  eccellenza:  ed  essi  non  mettono,  per  cosi  dire, 
r incanto  le  sole  virtù  o  letterarie  e  scientifiche,  o  civili  o  politici 
onde  si  dicono  adorni  ;  ma  principalmente  vogliono  la  nostra  sii 
per  le  loro  opinioni  religiose,  e  per  quel  culto,  che  essi  praticai 
perchè  va  loro  bene  a  sangue  i . 

A  persuaderti,  lettor  cattolico,  di  ciò  che  diciamo,  cioè  che  il  e 
to  e  Tenore  che  si  rende  ad  una  persona  per  motivo  della  sua  n 
gione  e  della  sua  santità,  è  un  cullo  religioso;  giova  rapportare 
«sentenza  di  S.  Agostino.  Egli  afferma  che  la  venerazione  che  pori 
mo  a  coloro  che  vivono  con  noi  e  militano  nella  nostra  Chiesa  < 
fedeltà  e  con  valore,  non  è  un  culto  di  specie  diversa  da  quello,  < 
offriamo  agli  uomini  già  morti,  i  quali  per  la  santità  onde  consuc 
reno  il  loro  corso,  vivono  ora  con  Dio  vita  beata  ed  immortale  2. 

2.  Ci  si  offre  qui  il  destro  di  farti,  come  toccar  con  m< 
la  grande  instabilità,  e  la  contraddizione  continua  de*  nemici  d 
la  Chiesa  cattolica:  e  vogliamo  subilo  farlo,  prima  di  passare 
tre.  Ne*  secoli  scorsi  gli  avversarli  di  nostra  religione  riprendeva 
i  padri  nostri  per  cagion  del  culto  religioso  che  essi  offrivano 
Martiri,  ed  agli  altri  santissimi  e  fortissimi  personaggi,  i  quali  i 
furono  coronati  di  martirio  per  ciò  solo,  che  loro  mancò  il  tiranno.  1 
covano  che  la  Chiesa  concedendo  questi  onori  commetteva  il  pec< 
to  d'idolatria  :  e  si  separarono  da  noi  come  dairidolatra  e  dal  prò 
no  si  separa  l' uomo  religioso  e  pio.  Rìspondevasi  loro  che  il  cu 

1  Diversos  honores  diversis  deferimus,  secundum  propriam  virtutem  si 
gulorum.  S.  Tommaso  2,  2.  q.  2o,  art.  1. 

2  Colimus  martijres  eo  cultu  dileclionis  et  societalis,  quo  et  in  hac  vita  e 
luntunancli  komines  Dei,  quorum  cor  ad  talenipro  evangelica  veritatepo 
eionem  paratum  esse  sentimus.  S.  Agostino,  contra  Faustum,  lib.  20,  e.  21 
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religioso  che  si  dà  agli  uomini  è  ben  diverso  dalla  religione,  colla 
quale  è  servilo  ed  onorato  Iddio.  Essere  onestissima  cosa  venerare 
per  la  loro  santità  gli  uomini  morti  ;  e  più  onesta,  che  venerare  per 
questa  ragione  medesima  gli  uomini  viventi.  Perciocché  la  santità  di 
quelli  è  assai  più  perfetta,  sia  che  si  consideri  la  carità,  nella  quale 
SODO  rafifermati,  e  però  sono  fatti  impeccabili;  sia  che  si  riguardi  la 
coDosceoza  che  hanno  di  Dio,  cui  veggono  e  contemplano  con  luci* 
dissima  intuizione  l.  Esser  questo  culto  non  solo  onestissimo,  ma 
anche  utilissimo,  tra  perchè  il  solamente  commemorare  le  gesto  de- 
gF  iacliti  eroi  di  nostra  fede  ci  eccita  a  correre  dietro  ai  loro  vesti- 
gi, e  perchè  siam  persuasi  che  mentre  noi ,  ondeggiando  in  questa 
vita  incerta ,  ci  occupiamo  delle  loro  Iodi ,  essi ,  che  seggono  sicuri 
sul  trono  con  Gesù  Cristo  nostro  Re ,  si  occupino  intercedendo  per 
noi  a  rendercelo  propizio. 

Macotali  discorsi  e  gli  altri  a  questi  somiglianti,  erano  senza  effet* 
to;  e  cosi  si  perdono  inutilmente  se  son  ripetuti  da  noi,  o  sia  perchè 
coleste  Tenta  difficilmente  discendono  al  cuore  de'  nostri  avversarli, 
ovvero  perchè  il  loro  cuore  non  può  ascendere  ad  esse.  E  però  sicco- 
me i  nostri  maggiori  furono  scherniti  prima  dagli  gnostici,  e  poi  da 
\jgilanzio,  ed  appresso  da  Lutero  e  da  Calvino,  e  finalmente  da  co- 
loro che  più  si  avvicinavano  ai  liberi  pensatori;  cosi  siamo  scherniti 
noi  da  costoro ,  tutte  le  volte  che  pieghiamo  il  ginocchio  innanzi  al- 
Timmagine  di  un  Santo,  o  ne  festeggiamo  la  memoria  con  esteriori 
segni  di  tranquilla  devozione. 

Ma  la  contraddizione  de*  nostri  nemici  recenti  è  questa:  che  men- 
tre ci  deridono  per  1*  onorare  che  facciamo  i  nomi  di  quelli,  che  già 
vissero  santamente  e  finirono  i  loro  giorni  nella  nostra  Chiesa  ;  di- 
mandano che  portiamo  rispetto  a  loro ,  per  questo  appunto  che  lo 
cambio  della  nostra  religione  ne  professano  un'altra  che  essi  stessi 
hanno  foggiata.  Diremmo  quasi  che  vorrebbero  essi  odorare  V  in- 
censo che  bruciamo  innanzi  all'  eflìgie  de*noslri  eroi,  ed  essere  illu- 
minali co'  ceri  che  facciamo  ardere  nelle  catacombe  de'  Martiri.  Ma 
se  impediscono  che  sia  onorato  chi  vive  vita  immortale;  perchè  richie- 

1  Ulos  tanto  devodus,  quanto  secttrius  post  certamina  superata,  quanto 
etim  fidentiore  laude  praedicamus  iam  in  vita  feliciore  victores,  quam  in 
it(a  adkne  usjue  pugnantes,  S.  Agostino  loc.  clt. 
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dono  che  onoriamo  coloro  che  menaDO  ancora  questa  vita  incerta?  I 
so  esigono  che  rìspetliamo  in  loro  una  religione  che  non  professiamo, 
perchè  non  ci  lasciano  rispettare  la  nostra  in  quelli  che  la  professano  i 

Non  ci  lasciano  rispettare  la  nostra  religione  in  quelli  che  la  prò 
fessano!  Chi  può  dubitarne?  Non  siamo  forse  impediti  di  onora 
re  r  augusto  Pontefice ,  che  risplende  nella  nostra  Chiesa  qual  astn 
maggiore  per  la  fulgidezza  di  santi  costumi,  e  la  infiamma  colla  to 
ce  e  coir  esempio,  acciocché  nella  tentazione  più  si  stringa  al  Sacer 
dote  eterno  ,  di  cui  egli  sostiene  così  degnamente  le  veci  ?  Non  s 
inette  la  mano  sacrilega  su  quella  corona  ,  che  se  egli  non  avessi 
ereditata  da*  suoi  antecessori,  la  cristianità  gli  porrebbe  in  capo  an 
che  sol  per  questo ,  per  testificare  cioè  quanto  pregia  virtù  religios 
cosi  prestanti ,  e  pastorale  vigilanza  così  sollecita  ?  Non  si  guard 
con  occhio  bieco  quel  denaro,  che  i  rispettosi  fedeli  depongono  al  su 
piede,  vendicando  per  questo  modo  le  offese  che  fanno  quelli,  i  qua 
li  per  sé  stessi  domandano  il  nostro  rispetto  ? 

3. 1  nostri  avversarii  impacciali  per  cotali  interrogazioni,  coonesta 
no  il  loro  fatto,  dicendo  che  i  meriti  religiosi  non  si  hanno  a  onorar 
colle  testimonianze  e  colle  significazioni  corporee.  Tanta  è  la  loro  in 
slabilità  !  Quando  noi  dimoslriamo,  che  l' uomo,  il  quale  onora  Tue 
mo,  deve  interiormente  stimarne  Teccellenza,  essi,  per  tema  che  no 
rigettiamo  la  loro  instanza,  sostengono,  che  Tonore  consiste  nelle  lodi 
nelle  ovazioni,  nei  donativi  e  nelle  rimanenti  cose  corporali  e  sena 
bili,  che  abbiamo  enumerate,  allegando  le  parole  d'Aristotele.  Quai 
do  poi  con  cosiffatte  significazioni  esterne  onoriamo  i  nostri,  ripula 
da  noi  eccellenti  ;  allora  come  spinti  da  contrario  vento  si  volgoi 
ad  affermare,  che  il  merito  della  virtù  è  pago  di  essere  onorato  col! 
spirituale  stima  e  coirinterno  giudizio  dell'animo. 

Intanto  noi  torniamo  a  dire ,  che  la  stima  senza  esterna  testimi 
nianza  non  è  l' onore ,  cui  uomo  deve  rendere  ad  uomo  ;  e  che 
esterna  testimonianza  di  stima  senza  la  stima  interna  è  azione  o  t 
meraria  o  bugiarda.  E  però  a  questi  che  domandano  riverenza ,  d 
mandiamo  qual  è  la  ragione  del  loro  merito.  La  mostrino  :  e  non  li 
dugeremo  di  rendere  il  proporzionato  onore. 

Ma  rìmelliamo  a  parlar  di  tali  meriti  o  titoli  di  rispetto  in  un  alt 
quaderno. 
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PROLOGO 

Ci  meneremo  le  noie  sloriche?  non  le  meneremo?  ecco  la  disputa 
eie  ci  martellava  in  capo  nel  licenziare  questo  primo  articolo  alla 
cassetta  del  compositore.  Gli  è  pure  una  cosa  solenne  e  cattedratica 
tmcerfugliare  ciascun  periodo  di  una  citazione  latina,  di  un  testo 
Sreco,  coir  annesso  scolio  d' uno  editore  nostrale  o  forestiere  :  e  già 
ci  nasceva  il  baco  di  nobilitare  il  Racconto  di  una  annotazione  per- 
petua, che  rendesse  ragione  di  ciascun  fatto,  e  dimostrasse  a  occhio 
leggente ,  che  ciò  che  v  è  per  entro ,  non  è  mica  tratto  da  alcun 
cervello  moderno ,  si  bene  midollo  e  quintessenza  di  antichità  clas- 
tica e  stampata.  Per  volare  il  sacco  confesseremo  che  già  ne  ave- 
tamo  schiccherate  parecchi  pagine ,  le  quali  in  carattere  minuto 
avevamo  mezza  volontà  di  rilegare  in  fondo  al  capitolo,  come  die- 
hoguardo  o  riscossa  contro  gì' increduli:  e  ci  aveva  faccia  d' un 
commentario  di  que'  che  ci  vengono  di  seltentrione ,  tanto  allagati 
a  osservazioni,  di  ammende,  di  chiose,  di  varianti,  di  glossemi,  di 
f^logie,  che  chi  vi  ripesca  il  testo ,  beato  lui.  Ma  un  cuore  ci  di- 
ctca:  a  che  questo  spreco?  Gli  eruditi,  se  alcuno  di  questi  getterà 
gli  occhi  sul  Tìgranale,  si  accorgeranno  leggermente,  eh'  egli  è  un 
Hnhiccato  degli  storici  contemporanei:  dunque  per  loro  è  superfluo 
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il  dire,  guata  qua,  cotesto  io  V  ho  di  buon  luogo,  è  roba  di  Amm 
no ,  di  ZosimOy  di  Eunapio,  di  Giuliano  Apostata,  di  Teodoreto, 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  di  S.  Atanasio,  e  vattene  là.  1  lettori  ; 
di  bel  tempo  e  le  leggilrici  che  dan  di  mano  a  un  libro  per  fuggii 
mattana,  a  incappare  in  un  testo  latino  e  peggio  se  greco,  gli  è 
me  se  avessero  percosso  in  una  biscia,  o  spiaccicato  un  bacherozzi 
giltano  il  libro,  discredendo  tutto  ciò  che  ciavevan  letto:  per  costi 
è  dunque  nocevole.  Le  quali  cose  essendo  cosi,  siamo  venuti  pia\ 
mente  nella  risoluzione,  di  rinfoderare  le  erudizioni,  paghi  di  av* 
qui,  una  volta  per  sempre ,  assicurato  il  benevolo  lettore,  che 
alcun  racconto  può  dirsi  storico,  i/Tìgranate  è  desso.  E  con  que 
siati  raccomandato. 


I. 


//  C  esarato. 

Advocato  omni  quod  aderat  comt 
litio,  iribunaH  ad  attiorem  sugi 
slum  erecto,  quod  aquilae  circuì 
dederunt  et  signa,  Augustus . . 
ittdutum  avita  purpura  luliam 
his  alloquitur.  ÀMtf.  Marc.  XY^ 

Chi  s*  affaccia  a  Milano  da  Porla  Ticino  vede  aprirsi  dinanzi 
corso  magnifico ,  piano  e  diritto  sempre  fino  al  punto  in  cui  torci 
destra  e  mena  alla  cattedrale.  Su  qucll'  angolo  sorgeva  la  Porta 
cinense  a'  tempi  in  cui  l' Imperio  Romano  venuto  era  a  mano  dei 
generi  discendenti  di  Costantino  :  e  1*  antica  reina  d*  Insubria ,  s 
bene  in  minor  cerchia  ristretta  che  non  al  presente ,  emulava  ali 
la  gran  Roma,  essendo  sollevata  a  metropoli  dell'  Occidente.  S( 
il  consolato  di  Arbezione  e  LoUiano ,  o ,  come  diremmo  noi ,  Y  ai 
355  dell'era  cristiana,  un  mattino  d'autunno  già  avanzato,  mer 
la  nebbia  bassa  lentamente  sfumando  prometteva  una  giornata 
tepida  che  d' ordinario,  si  vedeva  da  quella  porta -sgorgare  una 
raonda  di  popolo  infinito  che  traeva  verso  Y  accampamento  post 
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poca  distanza  dalla  città,  dove  Giuliano,  nipote  dell*  Imperatore,  do- 
veva quel  dì  ricevere  lo  insegne  di  Cesare.  Era  un  rimescolamento 
di  cittadini  oziosi ,  di  dame  sfaccendate ,  di  proletarii  pasciuti  delle 
pubbliche  larghezze ,  e  qui  e  qua  brigatelle  di  bellimbusti ,  che  a 
gran  pena  sconciavansi  per  dar  passo  alle  lettighe  lussureggianti, 
altre  leggere  ed  aperte,  altre  di  gran  mole  e  protette  da  sopraccieli  e 
sfarzose  di  cortinaggi,  le  più  periate  sulle  cigno  da  otto  schiavi  mo- 
reschi  e  addestrate  da  ambizioso  corteggio  di  paggi ,  di  pedisseque, 
di  flabcllifere.  Ma  bene  era  forza  di  cansarsi  dinanzi  ai  cavalcatori 
briosi,  che  in  mezzo  alla  folla  si  piacevano  di  caracollare  in  sui  ge- 
nerosi palafreni  di  Mauritania ,  o  sui  vispi  ginnetti  di  Spagna ,  per 
dare  nell*  occhio  agi*  intendenti ,  e  meritare ,  in  premio  d*  una  cer- 
vella trinciata  a  mezz'aria,  un  arguto  sorriso. 

E  più  ratta  la  gente  spulezzava  dinanzi  ad  un  tribuno  ,  che  allo 
della  persona,  maestoso  di  sembiante ,  guatandosi  allorno  con  due 
grandi  occhi  cilestri  si  avanzava  ,  scortato  da  quattro  legionarii  ba* 
lavi,  che  parean  giganti.  I  fanciulli  condotti  a  mano  dallo  madri, 
^eguianlo  coll'occbio  lungamente,  maravigliando  la  tunichella  gala- 
ta  dì  lembo  porporino  e  il  paludamento  militare  dalle  frange  d*  oro  ; 
e  ì  garzonelti  in  vederlo  senlivansi  venire  la  vocazione  dell'  armi. 
Alcuni  lo  conoscevano  ,  e  sapevano  eh'  egli  era  Gioviano ,  figliuolo 
d*  un  comandante  della  guardia  del  corpo ,  ma  ninno  prevedeva  al- 
lora, eh'  egli  dovesse  tra  pochi  anni  salire  al  trono.  Egli  studiava  il 
I^asso  ;  se  non  che  ad  un  tratto,  vista  una  lettiga  portata  da  sei  ro- 
busti Germani,  vi  si  accostò  e  fermossi  :  i  portantini  con  riverenza 
i^lsletlero,  e  Gioviano,  ritirando  la  cortina  dallo  sportello  col  dito  in 
cui  brillava  l'anello  tribunizio,  e  affacciandosi  con  tutto  l' elmo  :  — 
Signorina  mia,  disse  con  voce  ironicamente  sdolcinata,  com'  bai  pas- 
sala la  notte? 

—  Soldataccio  scortese ,  così  si  turba  il  sonno  alle  signorine  ?  — 
rispose  la  voce  maschia  e  vigorosa  d' un  giovane  che  v'  era  molle- 
mente colcato  in  sulle  piume.  Al  costui  cenno  i  lettìghieri  posarono  il 
palanchino  sui  lunghi  pie  d'  argento ,  i  donzelli  abbatterono  il  soP^ 
fiello,  e  apparve  surta  sul  gomito  la  figura  d'un  garzone  rubesto,  di 
aspetto  altero,  come  un  re  orientale  sul  trono. 
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—  Tigranate  !  ripigliò  Y  ufficiale,  tu  qui  a  quest'  ora,  col  sole  al- 
to, ÌD  sedia  come  uaa  sposina? 

—  Be',  rispose  Tigranate,  abbiam  tnttl  ad  essere  soldati  ?  bardar- 
ci lutti  di  ferramenti  come  i  cavalli  de*  Parti  ?  e  fin  dall'  alba  ?  per 
conquistare  queste  fanghiglie  invernali?  Ti  giuro  che  era  questo  il 
primo  sonnellino  che  schiacciavo  così  a  strappo  da  due  giorni  in 
qua  :  pensa  se  Giuliano  alla  veglia  del  suo  cesarato  ci  ha  lasciato 
chiuder  occhio  le  notti  scorsa. 

—  Ad  ogni  modo  è  t^mpo  di  destarti  e  stropicciarti  gli  occhi  per 
l)ene,  se  vuoi  vedere  la  gala  di  corte.  Il  divo  Costanzo  avanti  Y  ora 
terza  sarà  qui  :  la  guardia  augustale  già  ingombra  gli  atrii  del  pa- 
lazzo, e  le  anticamere  formicolano  di  illustri,  di  chiarissimi,  di  per- 
fettissimi 1  :  e'  fia  un  rombazzo  di  cavalcata  da  disgradarne  i  trionfi 
della  città  eterna. 

—  Però  ci  venni  anch'  io. 

—  Anzi,  se  il  vuoi,  ti  traforerò  nel  campo ,  e  da  presso  il  preto- 
rio goderai  meglio  l' intera  scena. 

—  E  perchè  no?  ma  in  questi  panni?  tu  sai  che  sono  oscuro  bor- 
ghese, non  concistoriano,  non  militare,  non  onorato  :  per  tutto  sfog- 
gio non  bo  che  questa  toga  bianca,  e  per  giunta  sgualcita. 

—  Zitto  là ,  chà  tra  noi  non  si  bada  a  cotesto.  Dirò  io  un  molto 
al  nostro  console  Arbezione,  e  tu  passerai  per  un  suo  contubernale. 

—  Te  ne  saprò  grado  :  che  veramente  una  gran  voglia  mi  fruga 
di  contemplare  da  vicino  questa  mostra,  anche  perchè  Giuliano  (sua 
cortesia  )  mi  chiama  suo  amico ,  e  quanto  a  me,  se  alcuno  si  gode 
del  suo  cesarato,  certo  son  io. 


1  Illustre,  Chiarissimo,  Perfettissimo,  Egregio,  ecc.  erano  titoli  di  nobil- 
tà introdotti  da  Diocleziano  e  riordinati  da  Costantino.  Nobilissimi  dicevan- 
»\  ì  principi  del  sangue.  Nella  conversazione  i  titolati  si  cbiamavano  Vostra 
Altezza,  Vostra  EcceUenza^  Vostra  Magnificenza,  e  va  dicendo.  Consistoria- 
ni  :  i  primi  ufTiciali  di  corte  e  di  governo  ammessi  al  Consistorium  ossia  con- 
siglio imperiale.  Militari  e  Onorati:  quelli  che  avevano  sostenuto  ufficio  nel- 
l'armi 0  nella  civile  amministrazione.  Contubernali:  giovani,  per  lo  più  no- 
bili^ che  convivevano  come  di  camerata  coi  comandanti,  a  tirocinio  di 
milizia. 
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In  queste  parole  un  morello  io  brachellonì  bianch^,  che  recava 
io  capo  lo  scaleo,  appressollo  alla  sponda  della  portantina,  e  Tlgra- 
oale  balzò  a  terra.  I  servi  gli  furono  allorno  quali  a  forbirgli  i  cal- 
zari ,  quali  a  rassellargli  le  pieghe  della  toga ,  quali  a  porgergli  il 
iDoccicbino  da  riporre  in  petto  :  egli ,  licenziami  spaccialamente ,  si 
avviò  col  tribuno  alla  volta  degli  alloggiamenti. 

Di  que'  giorni  numerose  legioni  svernavano  a  Milano.  Costanzo 
imperatore  di  colà  partivasi  per  le  guerre ,  che  spesso  lo  chiamava- 
DO  sui  confìni  dell'  impero  contro  i  Sarmali,  i  Quadi ,  i  Lìmiganti , 
gli  Alamanni  ;  e  colà  ritornava  ,  fornite  le  spedizioni ,  a  godere  nei- 
r amplissima  reggia  edificata  giada  Massimiano.  L*  accampamento, 
ridotto  a  quartiere  d' inverno,  sorgeva,  giusta  il  consueto,  fuor  delle 
mora,  e  stendevasi  ne*  piani  di  là  dalla  Velra  non  lunghi  dalla  Sel- 
va degli  olmi ,  come  la  chiamavano  allora ,  e  ne  rimane  fino  al  di 
d'oggi  ricordo  nel  nome  di  S.  Vittore  all'  Olmo.  Arbezione,  di  stir- 
pe franca,  ma  romaneggiato ,  maestro  generale  della  milizia,  e  per 
giuDla,  console  di  quest'anno,  fln  dalla  notte  precedenle  vigilava 
nel  pretorio  circondato  da'  grandi  ufQciall  del  campo,  per  dare  ordi- 
ne e  movimento  alla  pompa  militare  di  quella  solenne  giornata.  Gio- 
Viano  il  salutò  e  gli  annunziò  l'ora  comandata  per  Y  ingresso  di  Au* 
gusto  con  altri  ordini  che  recava  da  corto. 

-  Bene  sta,  disse  il  console  ;  ma  chi  è  cotesto  giovane  che  hai 
con  te  condotto  ? 

--  Un  amico  del  nobilissimo  Cesare  futuro,  ma  illustre  citladi- 
00  di  Antiochia,  che  con  lui  fu  allo  studio  di  Atene. 

-Amico  di  Giuliano?  illustre  cittadino?  ripetè  Arbezione  con 
naravìglia;  e  come  si  chiama? 

-  Flavio  Tigranate  è  il  nome  suo,  console  perfettissimo. 

-  Flavio  Tigranate,  Flavio  Tigranate,  —  tornò  a  ripetere  il  con- 
sole, calcando  sopra  ciascuna  sillaba,  come  chi  vuol  ribadirle  nel- 
la memoria.  Poi  serenandosi  :  — Tu  intanto,  tribuno  mio,  fa  squil- 
lare a  rassegna,  che  omai  l'  ora  terza  non  è  lontana. 

1  trombetti  eran  già  pronti,  e  paludati  anch'essi  accompagnavano 
ii  tribuno  per  ogni  dove  ;  e  dato  di  gran  lena  flato  allo  trombe ,  in 
breve  lo  squillo  ripetuto  di  centuria  in  centuria  sino  alle  tende  più  ri- 
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mole,  ebbe  desio  quel  popolo  di  guerrieri.  Tigranate,  ci 
non  aveva  goduto  si  beli*  agio  di  studiare  un  grande  acci 
romano ,  si  aggirava  per  le  vie  misurando  coir  occhio  la 
de*  quadrilateri  attendati,  1*  ordine  de*partimenti,  la  disci 
mosse.  Fanti  e  cavalieri,  vuoi  palatini,  vuoi  comilatensì, 
contubernii  al  cenno  de'  decurioni,  uscivano  sulle  travers 
alla  quintana,  d' onde  drappellando  a  schiera  a  schiera  tr 
dinati  a  postarsi  in  colonne  parallele  in  sullo  spiazzo  lung 
diglioni  del  generale  e  de'  tribuni.  Tigranate  interrogava 

—  Che  gente  è  cotesta,  che  sembra  ostentare  i  suoi  fé 

—  Appunto,  è  la  legione  Ferrata  :  in  questa  è  fama  eh 
un  famoso  centurione ,  detto  Cornelio ,  del  quale  è  parlal( 
libri  sacri;  e  sapessi ,  come  se  ne  tengono.  Vedi  queir  a 
dritto  a  piantarsi  rimpetto  al  pretorio,  è  là  Fulminalrice, 
scampò  r  esercito  a  tempi  di  Marco  Aurelio,  proprio  da  e 
si  Quadi,  che  battagliammo  quest'anno. 

—  È  un  bel  paio  di  secoletti  da  Marco  a  noi. 

—  SI,  ma  quei  bravi  flgliolacci  vi  stanno  su ,  come  fo 
come  se  essi  di  loro  mano  avessero  cavata  la  pioggia  dal 
la  quel  dragonario  con  che  sussiego  palleggia  la  sua  a 
que'  fulmini  negli  artigli,  che  paiono  un  mazzo  di  sedani  : 
lia  mica,  sai  ;  e  se  fiutasse  che  tu  ne  ridi,  ne  leccheresti, 
una  sudicia  tentennata. 

—  Doh,  e  quegli  spilungoni  tutti  d'un  pezzo,  che  mar 
denza?  che  figuri  pastricciani  ! 

—  Spilungoni  di'  tu,  pastricciani?  oh  li  vedessi  mo'  q\ 
zicati  a  dovere  entrano  a  gran  tempesta  nella  ballagl: 
Franchi,  Germani,  Belgi  :  e  lunghi  lunghi  come  tu  li  vedi 
fi  spallacci  attraversati ,  certe  braccia  muscolate  di  ferro 
trionfo  a  vederii  stoccheggiare  di  daghe  nella  mischia.  M 
senza  queste  legioni  razzolate  tra'  barbari  :  cosi  il  nostro 
vello  ne  potesse  condurre  seco  tre  o  quattro  paiate  nelle  ( 
gli  farebbero  il  meglio  giuoco  del  mondo. 

—  Oh  perchè  non  le  avrà? 

—  Dì  perchè  ve  n'  ha  un  fastello. 
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—  P^r  Ercole  !  sei  con  un  amico  eia  mastichi  !  di'su,  spulalo  co- 
leslo  perchè. 

--  Oh  sai  perchè?  a  dirtela  qui  a  quattr'  occhi,  Augusto  dod  pa- 
fisce  tanti  comandanti,  e  tanti  eserciti  lungi  dalle  sue  branche. 

—  Ma,  via,  nel  crearlo  cesare.... 

—  Nel  crearlo  cesare,  se  gli  parlasse  come  gli  dà  il  cuore,  gli  di- 
rebbe :  Vati'  impicca. 

—  Perchè  adunque  lo  innalza  quasi  che  sul  suo  trono  istesso? 

—  Per  abbuiare  il  macello  di  Gallo  1  con  queste  lustre  di  bontà: 
del  resto  io  so  di  buon  luogo,  che  ne' giorni  scorsi,  di  gran  consulte 
fiiroD  tenute  a  corte  ;  e  per  poco  non  iva  a  monte  il  cesarato,  e  Giulia* 
DO  colle  pive  in  sacco  tornava  ad  Atene  a  scartabellar  Demostene:  — 
Gioliano  è  uno  scapato.  Giuliano  è  un  ambizioso,  e*  darà  in  ciampanel- 
iefome  Gallo  suo  fratello  :  —  e  tanto  n'  ebbero  diserti  gli  orecchi  ad 
Angusto,  che  in  (ine  per  istracco,  disse  loro  :  —  Contentiamo  Euse- 
Ka  UD  tratto  ;  che  se  poi  egli  dà  a  traverso ,  saprò  ben  io  mettergli 
ig^eli,  0  menargli  tra  capo  e  collo,  come  a  queir  altro. 

—  È  dunque  E usebia  quella  che  carrucolò  il  divo  marito?  me 
B*ero  beo  addato,  perchè  Giuliano  nel  parlare  di  Augusta  n*andava 
tolto  in  brodetto. 

—  Grandi  obbligazioni  le  ha  :  se  porta  il  capo  sul  collo  è  mercè 
d*  Eusebia;  se  impalmerà  Y  Elena ,  fia  sua  grazia  ;  se  potrà  strap- 
pare quattro  legioni  e  buoni  prefetti  per  le  Gallio ,  lo  dovrà  unica- 
mente ad  Eusebia. . . 

Iq  queste  parole  Gioviano  si  rattennc ,  sentendo  alcuno  accostar- 
segU  dopo  le  spalle.  Era  un  compatriotto  e  collega  di  tribunato,  un 
Bmo  atleta  di  Pannonia,  che  comandava  allora  un  corpo  di  caval- 
leria ,  e  doveva  un  giorno  comandare  ali*  impero  romano ,  nomato 
Flavio  Valentiniano  :  e  avendo  intese  le  ultime  parole  di  Gioviano  : 
—  Se  Cesare ,  disse,  avrà  buoni  prefetti  noi  so  :  ma  quanto  a  me , 
se  mi  tocca  di  marciare  in  Gallia,  spero  di  provvederlo  d*un  buon 
tribuno. 

1  Gallo,  fralello  di  Giuliano,  creato  Cesare  da  Costanzo,  e  dopo  non  mol- 
to condannato  amorte^  giustamente  per  verità  ^  ma  in  odiosa  guisa:  e  que- 
sto l'anno  avanti  al  presente. 
S^  yi,  voi.  I,  /aie.  355.  6  26  Decembre  1864. 
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—  Mirabil  cosa,  rispose  Gioviaoo  al  nuovo  intcrloculore,  che  a 
co  gli  era  e  stretto  in  vincolo  di  cristiana  pietà  ,  mirabil  cosa , 
di  cotesta  andata  in  Gallia  non  si  può  spillar  gocciolo.  Si  slroml 
za  che  Giuliano  appena  gridato  cesare ,  dovrà  spezzare  la  lun; 
mele  per  porsi  al  valico  delle  Alpi,  e  peranco  non  si  può  indovic 
i  tali  e  i  quali  formeranno  sua  corte,  né  che  legioni  hanno  a  mar 
re.  Che  mistero! 

—  Il  mistero  è  bello  e  spiegato,  rispose  Valentìniano,  che  con 
li  amiconi  poteva  sbottoneggiare  a  fidanza  ;  Augusto  è  tutto  impa 
iato  ne'  sinodi,  nelle  condanne  dei  vescovi,  nelle  sollecitudini  pa 
rali  di  santa  Chiesa,  e  la  cosa  pubblica  va  a  rotoli. 

—  E  il  re  di  Persia  saccomanna  fin  presso  alla  mia  Antiocl 
disse,  con  un  po'  di  esagerazione,  Tigranate. 

—  E  i  Sarmati  corrono  la  nostra  Pannonia,  rincalzò  Gioviano 

—  E  la  Gallia  va  a  ferro  e  fuoco,  e  lui  fermo  li  a  battagliare  ( 
povero  vecchio  Dionisio. 

—  Che  Dionisio?  disse  Tigranate. 

—  Dionisio  il  vescovo  qui  di  Milano ,  rispose  Gioviano ,  eh' 
strappò  di  questa  basilica ,  che  voi  vedete  (  era  la  Porziana ,  og. 
S.  Vittore  al  Corpo  ) ,  e  ora  vi  ci  ha  messo  una  frotta  di  preloc 
ariani,  che  vi  piantano  su  bottega  di  eresia. 

—  Pur  troppo,  sospirò  Valentiniano,  son  tre  mesi,  che  né  la 
Valeria ,  né  io  mettiam  più  il  piede  colà  :  Una  fede ,  un  battesii 
un  Cristo  ! 

—  Oh ,  e  non  siete  tutti  cristiani ,  entrò  qui  Tigranate,  tanto 
quanto  gli  ariani  ? 

—  Tigranate  mio,  tu  non  puoi  comprendere  cotesto  cose.  Tra 
cattolici  e  i  settarii  di  Ario ,  e'  è  su  per  giù  tanta  differenza  qu) 
tra  i  cristiani  e  i  pagani. 

—  Quanta  n'è  tra  voi  e  me,  vuoi  dire. 

—  Bah  !  tu  se'  cristiano  come  noi,  ti  manca  solo  il  battesimo, 
riceverai  (  io  sono  profeta  )  quando  che  sia  :  e  se  per  tale  non  ti 
nessi,  t' avrei  io  parlato  cosi  ? 

Uno  scroscio  di  trombe  interruppe  la  conversazione ,  annunzia 
che  la  testa  della  cavalcata  imperiale  s'accostava  alla  porta  prel 
del  campo.  Già  le  coorti  dì  palazzo  entravano  a  bandiere  spiegali 
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gran  parala  e  in  divisa  solenne^  scinlillanti  tutte  di  corazze ,  di  d- 
mi,  di  armi  riforbite  per  quella  mostra.  I  popoli  accalcati  avevano 
invaso  gli  spiani  attorno  al  campo ,  insino  al  cavaliere  di  munizione 
die  ne  copriva  l'entrata,  e  sul  passaggio  dell'  augusta  comitiva  Tae- 
re  echeggiava  di  acclamazioni  festose.  Costanzo,  vaghissimo  di  cola- 
li pompose  comparse ,  in  cui  riponeva  gran  parte  della  maestà  so- 
vrana,  tenevasi  fleramente  assiso  sul  carro  imperiale,  tutto  recato  in 
sé  slesso,  ristretto,  accigliato ,  senza  piegare  una  costa ,  né  dar  se- 
gno di  sentirsi  vivo  a  tanti  gridori  ed  applausi.  Àssistevagli  a  fianco 
9 Maestro  degli  uffici!,  il  gran  Ciambellano  (l'eunuco  Eusebio),  i  Con* 
il  della  guardia  imperiale,  magistrali  delle  province  e  oratori  dello 
cillà,  che  per  caso  incontravansi  allora  alla  corte  ;  e  ciascuno  segui- 
to dal  suo  proprio  corteggio.  La  miglior  vista  davanla  le  schiere 
de' protettori  del  corpo ,  parte  in  su  destrieri  covertati  di  maglia 
alla  persiana,  parte  a  piedi  ;  altieri  tulli  della  bella  persona,  delle 
colle  assettate,  degli  scudi  smaltali  a  cuori  d'  oro  in  campo  azzur- 
ro. Ma  gli  occhi  della  molliludine  cercavano  soprattutto  Giuliano , 
Giuliano  giovinetto,  il  quale  già  esule,  già  prigione,  già  pressoché 
sentenzialo  a  morte,  veniva  ora  dietro  al  cocchio  dello  zio  imperatore, 
cavalcando  un  superbo  palafreno  ;  per  verità  in  semplice  divisa  di 
nobilissimo,  ma  omai  sul  punto  di  salire  il  primo  gradino  del  trono. 
Àltendevanli  di  là  dal  pretorio  sul  rìspiano  de'  principii ,  le  lun- 
ghe colonne  de'  legionarii  attestate  attorno  al  tribunale  imperato- 
rio, come  tanti  raggi  che  ivi  avessero  centro  :  e  sulla  prima  linea 
dì  fronte  discorrevano  gli  ufficiali ,  e  gli  aquiliferi  piantavano  io 
insegne  ad  ornamento  del  trono,  che  in  mezzo  sorgeva,  più  allo 
del  consueto,  e  rivestito  di  tappeti  babilonesi  trapunti  a  roselloni 
d'oro.  L' esul lamento  di  Giuliano  era  cosa,  e  ninno  l'ignorava, 
loDgamente  maturata  e  discussa  e  al  tutto  risoluta  :  ciò  non  ostan- 
te Costanzo,  che  in  colali  lustre  di  libertà  cerimonievole  era  nella 
8na  beva,  volle  in  lutto  adoperare  come  se  venisse  per  consultare 
l' esercito  sulla  scelta.  Smonlò  adunque  al  padiglione  pretorio,  do- 
ve l'accolsero  il  console  Arbezione  in  paludamento  di  guerra  eì 
^^siggiorenti  del  campo:  e  rivoltosi  a  Giuliano:  —  Nipote  mio, 
fissegli  con  un  sorriso  composto  a  misura ,  io  ti  proporrò  all'  c- 
weito,  e  «e  nulla  vale  la  mia  parola  e  il  mio  voto  »  oggi  sarai 
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cesare.  —  Giuliano  s' iuchinò  rispelloso,  e  rispose  :  —  Cosi  ] 
al  cielo  ciò  che  piace  a  te,  Augusto  Costanzo.  — 

Augusto  sali  con  dignità,  piede  dinanzi  piede  ,  la  piatlafor 
tribunale,  accoltovi  con  fragorosi  viva,  che  propagandosi  e  r 
piando  di  schiera  in  ischiera  furono  uditi  un  sulle  mura  delle 
gli  alfieri  e  portadragoni  scotevano  le  insegne,  facendone  ris 
ciondoli  e  le  medaglie  di  bronzo  onde  erano  incincigliate,  i 
incioccavan  i  giavellotti:  ma  Costanzo  con  volto  scenicamenl 
quillo,  impose  silenzio,  offerse  la  destra  a  Giuliano,  e  pur  tei 
per  mano,  cosi  prese  a  favellare  : 

—  Al  vostro  cospetto  ci  presentiamo,  o  egregi  difensori  d 
pubblica,  per  assicurare  coiraccordo  di  tutti,  quant'è  possibili 
muni  interessi  :  però  mentre  io  ne  tratterò,  siatemi  giudici  < 
Dipoi  la  disfatta  de'  tiranni  ribellanti,  cui  alle  rie  imprese 
non  so  se  più  la  rabbia  o  la  demenza,  i  barbari,  rotto  il  ( 
quasi  che  yogliano  le  ombre  empie  degli  uccisi  placare  di 
sangue,  corrono  le  Gallio  per  terra  loro,  di  questo  pure  aflld 
noi  da  gravi  diflUcollà  in  lontani  paesi  siam  ritenuti.  Il  perch 
fatti  disordini  oggipai  troppo  intollerabili  è  da  porre  riparo 
stro  e  col  vostro  consiglio,  prima  che  ne  sfugga  la  opportuni 
Ciò  pieghino  il  collo  le  orgogliose  nazioni,  e  le  frontiere  deiri 
rimangano  inviolate.  E  sarà  tosto,  se  le  nostre  speranze  voi  s( 
te  col  vostro  favore.  Giuliano  è,  come  sapete,  nostro  nipote, 
bile  per  modestia,  si  che  noi  per  questa  non  meno  che  per  la 
tozza,  il  tcniam  caro:  e  già  nel  meglio  del  vigore  splende  la  su; 
nezza.  Però  noi  bramiamo  di  sollevarlo  alla  dignità  di  cesai 
lui  valerci  all'  opera  intrapresa:  il  che  se  voi  riputate  utile , 
stro  assentimento  approvale.  — 

Più  altre  cose  fingeva  di  voler  dire  Costanzo,  ma  i  circostc 
grandi  segni  d'approvazione,  com'egli  bramava,  lo  interri 
Udiansi  qui  e  là  voci  d'ammirazione:  —  Ben  fatto.  Augusto 
zo  !  —  Ottimo  consiglio  !  —  Divinamente!  —  L' Imperatore 
UH  alquanto  vociferare,  stese  la  mano  in  atto  di  richiedere  a 
ne,  e  rincalzò  :  —  Posciachè  adunque  il  favor  vostro  per  tan 
è  manifesto,  questo  giovane,  in  cui  valore  e  moderazione  ga 
no ,  i  cui  costumi  meglio  è  imitare  che  laudare ,  ascenda  ( 
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allo  Sperato  onore  :  parmi  che  assai  Y  indole  sua ,  di  molte  lettere 
ancora  Tiemeglio  adorna,  io  ho  presso  di  voi  encomiata,  con  questo 
solo  che  lo  eleggo.  Io  pertanto,  col  propizio  beneplacito  del  Dio  del 
cielo  il  rivestirò  delle  insegne  cesaree.  —  E  in  queste  parole  tolse 
dalle  mani  del  gran  ciambellano  la  porpora,  e  senz' altri  aiutarvelo 
ladistese  e  l'acconciò  sulle  spalle  a  Giuliano:  il  quale,  tutto  chiuso 
in  sé  slesso,  fosse  artiGcio,  fosse  modestia,  pareva  più  che  un  poco 
impacciato.  Ma  Costanzo,  che  in  opera  di  dicerie  teatrali  riusciva  d  u- 
na  vena  inesauribile,  si  rifece  da  capo  a  recitare  una  tantaferata  al 
cesare  eletto,  in  particolare  : 

—  Ricevesti  ora,o  fratello  mio  amorevolissimo,  Tonore  dovuto  al- 
r altezza  de'  tuoi  nat<ili:  e  con  questo  cresciuta  è  la  mia  gloria:  per- 
ciocché col  conferire  a  un  nobile  rampollo  della  mia  stirpe  la  pote- 
stà più  eccelsa,  io  stesso  ne  torno  più  esaltato.  Assistimi  adunque, 
e  tra  noi  dividiamo  le  fatiche  e  i  pericoli.  Le  Gallio  sieno  alla  tua 
tutela  affidate,  a  te  sta  di  ristorarne  le  calamità  col  tuo  benefico  go- 
reroo  :  e  se  fosse  necessità  di  venire  a  giornata  coi  nemici,  il  tuo 
posto  è  tra  le  prime  insegue  :  là  è  air  uopo  da  rinfocolare,  sebben 
con  cautela,  coU'esempio  i  combattenti:  là,  soccorrendo  i  vacillanti, 
stimolando  i  neghittosi,  sarai  testimone  oculato  del  valore  do'  prodi 
e  della  codardia  de'  vili.  Grande  è,  noi  dissimulo,  la  intrapresa,  ma 
lase*uom  forte  e  duce  d'uomini  forti.  Con  reciproco  costante  affetto 
lo  sarò  a  tuo  lato,  combatteremo  insieme,  e  con  pari  moderanza  e 
pietà,  se  Dio  ne  assiste,  reggeremo  le  h^orti  del  mondo  tornato  in 
pace.  Mi  figurerò  di  vederti  ognora  al  mio  fianco,  e  in  ninna  bell'o- 
pra ti  lascerò  solo.  Vanne,  vanne  adunque  veloce,  accompagnato  dai 
nostri  voti;  e  il  posto,  che  la  repubblica  ti  assegna,  strenuamente 


Se  prima  erano  stale  grida  di  plauso,  a  queste  ultime  parole  fu 
»  scoppio  di  tuono  fragoroso  e  prolungato.  Le  voci  robuste,  ac- 
compagnate dal  tintinnire  marziale  degli  scudi  percossi  sulle  ginoc- 
cbia  assordavan  Tarla,  e  annunziavano  a  Milano,  che  il  pronipote  di 
Coslanlino  era  stato  insignito  del  cesareo  ammanto.  V  era  bene  qui 
e  là  alcun  legionario  che,  invece  di  applaudire,  picchiava  coll'asta  in 
^lla  targa,  che  segno  è  di  sdegno,  ma  questi  eran  pochi,  e  loro 
oessono  pose  mente  allora.  I  più  gongolavano  d' inestimabile  gioia; 
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perocché  i  volghi  volentieri  baraltan  padrone,  e  si  rìpromcllono 
gli  uomini  nuovi  ciò  che  dai  già  provati  non  poterono  consegu 
Oltre  di  che,  Costanzo  andava  in  voce  di  soldato  più  di  parata 
di  battaglia,  armeggione  alle  mostre,  dappoco  agli  scontri,  coi 
scovi  e  col  Papa  guerreggiava  in  persona,  coi  barbari  mandava 
nanzi  i  generali.  Dì  che  i  militari,  che  no* segreti  ritrovi  a  tu  p( 
levavano  i  pezzi  all'  impcrator  sagrestano,  eran  naturalmente  ir 
nevoli  a  far  miglior  assegnamento  sopra  Giuliano,  come  che  noe 
che  saggialo  alla  prova.  Però  non  saziavansi  di  rimirarlo  i 
gente  di  porpora,  e  atteggiato  a  bellicosa  fierezza;  e  nel  suo  ' 
legge van  pronostici,  come  più  loro  andava  a  piacere. 

I  cristiani  stessi,  ed  eran  la  maggior  parte  dell'  esercito,  non 
pudiavano  meno  sinceramente  de'  pagani. 

—  Giuliano»  dicevansi  Y un  lallro,  è  cresciuto  in  grembo 
Chiesa. 

—  Ai  vescovi  deve  la  vita,  ripigliava  un  altro. 

—  Limosìniero  fin  da  piccino. 

—  Io  ero  ad  Antiochia  quando,  ancora  fanciullo,  edificò  il  tei 
del  martire  san  Mamante. 

—  Era  sempre  il  primo  air  assemblea  de'  fedeli. 

—  Dunque  è  già  battezzato  ? 

—  Che?  r  ho  inteso  io  leggere  le  epìstole  dall'  ambone,  pre 
le  il  vescovo. 

—  Buono  !  un  cherico  cesare  ! 

—  Basta  che  non  faccia  il  vescovo. 

—  Adagio,  male  lingue  :  ci  potrebbe  esser  qui  qualche  gali 
di  poliziotto. 

—  Bah  !  Siam  tutti  soldati,  lutti  cristiani . . .  Viva  Costanzo 
gusto  ! 

—  Viva  Giuliano  Cesare  !  — 

Giuliano  era  entrato  nel  pretorio  con  l' Imperatore,  e  si  por] 
tutto  aeroso  ai  rallegramenti  de'  cortigiani  ;  i  quali ,  nel  compili 
tare  il  nipote,  non  dimenticavano  di  profondere  larghe  fumate  d 
censo  allo  zio.  E  non  senza  gran  perchè.  Costanzo  aveva  1*  orec 
per  tutto,  e  chi  conosceva  l' indole  di  lui  fiacca,  sospettosa,  obli 
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non  dubilava  paolo  che  il  nuovo  cesare  non  dovesse  e  ora  e  poi  riu* 
scirgli  un  obbiello  di  furiosissima  gelosia.  Flavio  Tigranale,  smuc- 
ciando  Ira  uomo  e  uomo  ,  fu  a  panni  dell'  amico  ,  e  senza  troppo 
(irsi  scorgere  gli  ebbe  data  una  brava  slrella  di  mano,  dicendogli 
COQ  voce  soffocalaj,  ma  non  punto  alla  cortigiana:  — Salve  Cesare.— 
Pochi  v'aveva  colà  che  quanto  lui  schiellamente  giubilassero  del  ce- 
saralo  di  Giuliano:  i  più  prendevanla  lemme  lemme,  per  molli  era 
OD  pruno  neir  occhio:  né  mancavano  tali,  che  guatandolo  in  quell'a- 
bilo  nuovo,  e  non  troppo  spiglialo  della  persona,  ne  facevano  riso- 
IÌDÌ  beflardi  cogli  amici ,  dicendo  :  —  Gua'  se  non  pare  che  ei  vada 
a  chiesa,  accompagnalo  dal  pedante!  — 

lolanto  Augusto^  seguendo  di  punto  in  punto  il  cerimoniale  (e  n'e- 
ra lenacissimo  sempre  )  sali  il  coechio  imperiale  e  die  la  mano  alla 
sua  cesarea  creatura:  e  Giuliano  col  miglior  garbo  che  seppe  asset- 
lalosi  a  sinistra,  si  godette  quel  primo  onore  dovuto  alla  sua  nuova 
dignità.  Non  gli  mancava  tuttavia  un  velenoso  fiele  ad  attossicarne 
il  dolce:  perciocché  mentre  i  popoli  alTollati  al  suo  passaggio  lo  as- 
sordavano di  felici  augurii,  cui  egli  ricompensava  d' inchini  e  di 
cenni ,  regolati  però  da  non  ingelosire  il  padrone  ;  egli  non  poteva 
iliverlire  Y  animo  dal  pensiero  ferale  del  fratello  cesare,  barbaramen- 
te trucidatogli  da  Costanzo,  e  sentiva  di  trovarsi  costa  a  costa  con 
UQcarneQce  domestico.  Contava  coli' occhio  i  grandi  che  gli  facean 
corteggio,  né  si  risolveva  quale  scegliere  per  amico,  nò  quale  per 
amico  il  volesse.  Per  converso  troppo  bene  sapeva,  gli  eunuchi,  i 
cagnotti,  i  delatori,  padroneggiare  l'animo  cupo  e  sospicace  di  Augu- 
sto, e  costoro  avergliela  giurata  addosso,  e  mulinare  tulli  d'un  cuore  i 
modi  di  renderlo  il  malo  arrivalo.  Invano  si  appresenlava  Timmagi- 
De  di  Elena  sorella  di  Costanzo,  di  cui  Y  Imperatrice  gli  aveva  otte- 
Baia  la  mano;  l' animo  era  vinto  e  sopraffatto  dal  lerror  cieco  del 
^testino.  Più  non  era  con  lui  il  Dio  della  sua  fanciullezza,  perché  già 
fl  suo  petto  chiuso  aveva  allo  spirito  superno,  con  orrenda  sebben 
^ecretissima  apostasia.  Nel  varcare  la  soglia  della  dimora  augusla- 
'e,  per  riscuotersi  dall'oppressione  crudele  di  quegli  angosciosi 
presentimenti,  meglio  non  seppe,  che  provocare  audacemente  lo 
^gno  del  fato:  e  volgendosi  a  Tigranale,  che  a  quel  passo  per  risa- 
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lutarlo  lo  allendeva,  gli  bisticciò  all'  orecchio  un  verso  di  Omero, 
pagaDissimo  sulle  sue  labbra  :  — 

« Imporporata 

<s(  Morte  mi  colse  ed  il  Destino  acerbo.  » 

Per  lutto  egli  incontrava  volti  composti  a  gioia  fattizia  e  piutto- 
sto di  lusingatori  che  di  benevoli.  Gli  pareva  mill'  anni  di  vedere 
sfollare  quella  turba,  e  riaversi  alquanto,  presentandosi  in  divisa  di 
cesare  alla  Imperatrice,  che  sola  in  quel  nemico  palazzo  era  il  suo 
vero  sostegno. 

II. 

La  luna  di  miele  e  di  fiele. 

I  corliglanl  prima  mi  derisero ,  poi 
mi  presero  In  sospetto,  poi  m'in- 
vidiarono... Ma  Minerva  mi  scor- 
se per  ogni  dove,  o  fumml  propi- 
zia, mandando  in  mio  aiuto  gli 
angeli  del  sole  e  della  luna.  Giul. 
Apost.  Lett.  Alen.  (Opp.  ed  gr. 
lai.  Lips.  1696,  fol.  pp.  274-75.) 

La  giovane  ed  orgogliosa  Augusta ,  chiusa  in  fondo  a'  suo 
appartamenti  aveva  già  patito  due  grandi  ore  di  assetto ,  ed  en 
tuttavìa  tra  le  mani  delle  suo  donzelle  di  camera.  Le  credenzi 
di  flducia  e  Y  arsenale  de'  cosmetici  erano  aperti ,  e  vi  vegliavi 
accanto  una  antica  fida  ornatrice  ,  che  ne  dispensava  i  bossoli  al 
r  uopo  :  due  cinerarie  reggevano  il  caldanino  degli  arriccialoì,  i 
vi  sofliavan  sopra;  mentre  l' espertissima  calamistraria  avendo  ora 
mai  tutto  inanellato  il  mazzo  della  capigliatura,  lasciava  subentrar 
r  acconciatrice  a  dare  Tuliima  mano  al  gran  lavoro.  Costei  con  ìsfor 
zo  d*  arte  suprema  raccolse  gli  arricciali  capelli  in  sommo  al  capo 
figurandovi  dalla  parte  della  fronte  un  acuminato  alveare  fasciai 
d*  un  leggero  diadema  greco;  le  estreme  ciocche  annodò  di  catenuz 
zc  di  perle,  e  con  infinita  disciplina  ne  fece  ricascare  mazzetti 
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drappelIoDcioi  brillanti  ia  sulle  tempio  e  tutto  in  giro  sul  collo  e  su- 
gli omeri.  Quest'  ultima  impresa  era  condotta  a  buon  termine,  ài- 
lorchè  s' intese  lo  strepito  e  il  clamore  de*  popoli,  che  festeggiavano 
il  nuovo  cesare.  Eusebia  con  un  semicenno  mise  i*  ale  ai  piedi  allo 
sciame  delle  fanti  :  s*  accostavano  sollecite  coi  bacini  e  coi  mcsciro- 
ba  deiracque  tepide,  altre  recavano  le  saponette  profumate  di  Gal- 
lìa,  altre  porgevano  i  bissi  aerei  delle  Spagne  e  dell'  Oriente:  succe- 
devano le  ancelle  di  guardaroba,  colle  spase  d'avorio  e  sopravi  di- 
slese e  stole,  e  clamidi,  e  palle,  e  porpore  a  piacimento:  sopravveni- 
vano le  guantiere  colme  di  gioielleria  per  gli  oreccbi,  pel  collo,  pei 
polsi.  La  diva  intanto  tutta  flsa  e  appuntata  col  guardo  contro  uno 
specchio  d'argento  levigato  e  smagliante,  studiava  la  scelta,  con  sag- 
gi e  paragoni  moltiplicati  e  non  senza  consìglio  delle  più  sapule  nel- 
Tarle  arcana  della  teletta.  E  già  incalzavano  altre  recando  i  coturni 
porporini,  e  allacciavauli  con  fettucce  gommale  sul  collo  del  piede: 
e  presto  cansavansi,  per  dar  luogo  agli  ullimi  servigetti  di  ritocchi, 
di  ravviamenti,  di  riannodi,  di  leccature,  perchè  V  Augusta  non  po- 
neva piede  fuori  del  gineceo,  se  prima  non  conosceva  tutto  il  siste- 
ma degli  adornamenti  ultimato  coll'alilo. 

Poco  discosto,  nel  suo  quartiere  EIcna  operavasi  all'  istessa  fac- 
cenda, temperando  tuttavia  lo  sfarzo  dell'  abbigliamento  così  da  non 
recare  ombra  alla  fiera  Augusta.  Aspellò  dT  essere  da  lei  chiamata, 
e  da  lei  presa  per  mano  si  avanzò  modesta  e  timida  nella  gran  sala 
ospitale,  dove  erano  attese  da  Cesare.  Al  grido:  1'  Augusta!  balza- 
rono in  aria  le  cortine ,  e  Giuliano  si  trovò  in  faccia  della  sua  pro- 
tellricc  e  della  sua  fidanzata.  Non  è  a  dire  s' ei  si  snodò  in  baciamani 
e  io  iochini,  s' egli  si  profuse  in  dimostrazioni  d' ossequio  e  di  rico- 
noscenza. Assai  meno  spigliato  comparve  al  banchetto  imperiale. 
L' arcigno  Costanzo  tra  l' allegria  de'  bicchieri  non  ispianava  punto 
la  fronte  rugata,  sobrio  come  al  solito,  pensoso  più  del  consueto;  so 
non  ìq  quanto  ad  ora  ad  ora  rinvenendo  dalla  sua  fantasticaggine, 
si  dava  atto  di  festevole  commensale,  e  con  innaturale  esilaramento 
volgeva  il  discorso  or  a  questo  or  a  quello  degl'  invitati ,  e  il  più 
spesso  a  Giuliano.  Il  nipote ,  come  per  far  riscontro  allo  zio ,  sem- 
brava muovere,  atteggiarsi,  voltarsi  per  arte  di  suste,  tanto  senti  vasi 
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a  disagio  ;  e  ne'  suoi  propositi  riusciva  d' una  modestia  confinaule 
col  ridicolo,  più  dicevole  allo  scolare  disciplinalo  di  Alene,  che  non 
al  Cesare  porporato  di  Milano.  Ma  vera  modestia  non  era  in  lui,  pia 
che  in  Costanzo  di  vera  contentezza:  sì  bene  sfiducia  e  diffidenza 
reciproca ,  perocché  il  zio  non  isperava  gran  fallo  nel  nipote,  e  il 
nipote  troppe  ragioni  aveva  di  aspettar  male  dallo  zio. 

I  festeggiamenti  delle  nozze  tornarono  anzi  volgari  che  semplici: 
e  Aussenzio,  vescovo  intruso  e  ariano,  nella  assemblea  de*  suoi  set- 
larii  benedisse  V  unione  augusta.  Per  giunta  i  giuochi  e  V  altre  alle- 
grie venivano  contrastate  dalla  stagione  piovosa ,  ed  afireltavansi  in 
guisa  più  da  spacciarsene  che  da  goderne.  E  per  colmo  di  rabbia 
Giuliano  rodevasi  mortalmente ,  che  ora  sotto  un  pretesto ,  or  sotto 
un  altro,  gli  era  tolto  di  adacdarsi  al  campo  :  gli  uificiali  di  guerra, 
anzi  cbe  altro,  tiravano  a  sfuggirlo  e  tenersi  in  disparte.  AI  circo 
solamente  era  lascialo  prendere  il  suo  luogo ,  e  ancora ,  dove  il  po- 
polo con  soverchio  favore  V  acclamasse,  Costanzo  gV  intonava  subilo 
air  orecchio:  —  Cesare,  non  ti  rendere  schiavo  dell'aura  popolare: 
cosi  ho  sempre  adoperalo  io ,  e  non  me  ne  pento.  —  Alcune  volle 
però  Augusto  lo  ammellcva  al  sacro  concistorio  (come  allora  si  di- 
ceva) ,  ma  non  tanto  per  udirne  l'avviso,  quanto  per  ammonirlo  cosi 
di  sbieco  di  alcun  fallo,  e  per  fargli  provare  la  prevalenza  della  pro- 
pria autorità.  • 

Incrudiva  intanto  la  vernata ,  di  bianche  falde  già  coprivansi  lo 
vallate  della  Gallia  subalpina ,  e  i  gioghi  delle  alpi  di  ghiacci  acuti 
divenivano  irti  e  paurosi.  Dall'altra  pendice  le  province  a  Cesa- 
re assegnale  Y  un  di  peggio  dell'  altro  andavano  a  ruba ,  saccheg- 
giate ed  arse  dai  barbari  d' oltre  Reno ,  i  quali  dei  rigori  del  verno 
facevansi  gioco.  I  conti  e  i  duchi  romani  sopraluogo,  il  cui  ufiìcio 
era  di  tenerli  in  rispetto ,  o  inviliti  o  traditori  o  privi  di  fornimento, 
si  abbarravano  nelle  castella  murate,  nò  più  osavano  misurarsi  colle 
masnade  de'  predoni.  Era  adunque  estrema  urgenza  di  sollecitare  il 
soccorso,  prima  che  le  aspre  gole  de'  monti  tornassero  affatto  inac- 
cessibili. Una  serata  malinconiosa  per  nebbia  tetra  e  algente,  quale 
suole  talora  aggravarsi  sopra  Milano  sul  fin  di  Novembre,  l' augusta 
famiglia  vegliava  in  isposereccia  conversazione.  Tuttavia  Costanzo 
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era  scomparso  quasi  subilo  dopo  cena,  per  darò  udienza  ai  messi  di 
Gaiiìa ,  pur  leste  arrivali  batleudo.  Arbezionc  console ,  Eusebio  il 
gnn  ciambellano,  e  più  altri  de* concisloriani  erano  siali  raccolli  in 
fretta  a  consigliare.  Quanto  a  Giuliano ,  Costanzo  gli  disse ,  con  un 
sorrìso  annacqualo:  —  Cesare,  tu  avrai  caro  di  non  perdere  si  dolce 
conversazione  :  non  li  disagiare ,  mi  priverò  de'  tuoi  consigli ,  seb- 
bene me  ne  sa  male ,  ma  non  to'  lutti  a  un  tratto  importi  i  pesi  del 
governo.  —  Giuliano  inlese  troppo  bene,  che  alle  gravi  consultazioni 
esilile  sue  province,  Augusto  noi  voleva  presente,  e  lenevalo  comò 
popillo:  con  tulio  ciò  si  arrese  con  simulala  facilità,  rispondendo  al 
divieto  imperiale  :  —  Air  imperio  basta  e  sopravanza  il  senno  della 
Ina  Eleraità  (  titolo  ambilo  da  Costanzo  ) ,  e  io  a  consiglio  sarei  anzi 
d'impaccio  che  di  soccorso.  — 

Eusebia  bruciava  di  risapere  lo  novelle  d'oltralpe:  Giuliano, 
p^  contrario  ancora  con  lei  afieltando  indifferenza ,  si  levò  e  fa- 
ceva alto  di  ritirarsi  :  —  E  non  attendi  Augusto ,  dissegli  con  im- 
pazienza l'Imperatrice?  Deh,  che  cesare  abbiam  fatto!  ne  va  di 
mezzo  la  tua  provincia,  il  tuo  governo  va  in  isprofondo,  e  tu  pac- 
dano  a  dormirvi  sopra  saporitamente  :  va,  va  ;  buona  notte  ! 

—  Fin  qui ,  le  province  mie  le  lascio  a  migliori  mani  :  non  ho 
allro  da  governare  fuorché  la  mia  biblioteca  ,  o  la  tua ,  per  meglio 
dire;  che  tu  la  mi  donasti  :  e  li  so  dire,  Augusta,  che  tra  Elena  e  me 
vi  facciam  si  buona  guardia ,  che  non  un  sorcio ,  non  un  tarlo ,  non 
che  i  barbari,  osano  accostarsi  a  questo  mio  governo. 

—  Begli  epigrammi  di  scolare  di  Atene  !  il  fallo  sta ,  che  gli  uU 
timi  corrieri  portavano  che  il  confine  era  rollo. 

—  E  le  legioni  vi  stanno  a  far  lume? 

—  Aspettano  le. 

-Ben  be\  io  vo'  a  terminare  un  discorselto,  che  tengo  sullo 
scrittoio. 

—  Oh  si,  cotesto  è  degno  di  cesare. 

—  Che?  gli  è  forse  permesso  ai  cesari  di  mostrarsi  ingrati? 

—  Via,  ho  capito ,  tu  mi  scrivi  un  panegirico  ;  quello  però  che 
imporla  non  è  che  ci  ammannisca  bello  recitazioni,  sì  bene  che  ti  dia 
pensiero  delle  legioni. 
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—  Averne  !  —  E  scappata  appena  questa  parola,  accortosi  d' ave 
mostralo  troppo  ardore  pei  comando ,  se  ne  morse  le  labbra ,  cere 
di  abbuiarla  con  un  viluppo  di  ciance ,  e  s' accommiatò ,  contenl 
solo  d' una  cosa ,  che  ad  ascoltare  il  motto  imprudente  fossero  stat< 
solamente  Elena  ed  Eusebìa  entrambe  cosa  sua. 

Per  gli  androni,  onde  era  separato  il  suo  quartiere,  incontrava 
qui  e  là  alle  crociere  capannelli  di  cortigiani  e  d'eunuchi,  che  face 
vano  un  bisbigliare  serrato  e  geloso  :  rendevangli  onor  di  saluto , 
lui  passato,  ripigliavano  le  conferenze.  Giuliano  avriali  rosi  coi  denti 
tanto  gli  dispelta  va,  che  i  cagnotti  di  palazzo  ne  sapessero  un  punb 
più  là  negli  afTarì ,  che  non  egli  stesso  cesare  e  nipote  di  Augusto. 
Se  non  che  nel  giugnere  al  peristilio  lunghesso  il  giardino,  che  dava 
accesso  alle  stanze  assegnategli ,  gli  venner  veduli  due  uomini ,  che 
vi  passeggiavano  :  riconobbeli  ;  erano  Oribasio  suo  medico ,  e  il  fi- 
dissimo Tigranale.  Gli  corsero  incontro:  —  Cesare,  che  novelle  ab- 
biamo di  Gallia?  abbiam  veduti  i  corrieri  passar  di  galoppo  a  porla 
Vercellina. 

—  Per  Giove  !  indegnità ,  che  mi  tocca  ingoiare  1  La  mia  prorin- 
cia  va  a  ferro  e  fuoco ,  e  Costanzo  cogli  eunuchi  ne  consiglia  :  me 
tiene  perfidiosamente  al  buio  d' ogni  fatto.  Che  legioni  mi  accompa* 
gneranno?  non  si  sa:  che  maestri  di  cavalleria  o  di  fanteria  avrò  a 
miei  ordini?  non  se  ne  parla  :  sono  parliti  ordini  di  far  gente ,  mu- 
nizioni, armi,  macchine,  salmerie?  sono  avvisati  i  prefetti  della  lio- 
nese,  dell' aquilanica ,  del  canchero?  vaitelo  pesca.  Arbezionemi 
squarcia  gli  orecchi  di  Salve  Cesare,  Eusebio  e  Teunucame  mi  asse- 
diano di  capochini  e  di  scede,  eh'  egli  ò  un  puzzo.  Oh  Dei  !  che  noe 
restaimi  ai  portici  di  Alene,  a  studiar  Demostene  e  Platone? 

—  De'  libri,  entrò  qui  Tigranale,  ne  è  per  tutto,  ed  Eusebia  hat 
tene  regalato  una  bellezza:  un  po' di  porpora  non  ti  dice  male,  ( 
questa  non  troveresti  altrove  che  qui  :  lascia  passare  questo  scrosci( 
di  gelosie,  e  poi  le  some  si  pareggiano  camminando. 

—  Minerva ,  aggiunse  più  gravemente  Oribasio ,  fece  segno  i 
buon  augurio,  quando  partimmo  d'Alene:  ho  sacrificato  di  nuov 
la  notte  scorsa  :  viscere  perfette,  moti  favorevoli,  tutto  è  propizio. 

Tigranale  poco  fidando  ne'  fatti  delle  Dee,  non  fece  caso  del  dell 
di  Oribasio  ;  ma  Giuliano  che  di  que'  di  era  tutto  in  secrelissim 
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comuDicazìoni  con  gli  Iddìi ,  rispose  in  gran  contegno  :  —  Minerva 
io  questo  solo  mi  favorisce,  che  mi  apre  il  cuore  di  Augusta  :  e  pure 
anche  costei  ha  il  suo  baco. 

—  Anch'  essa?  e  come? 

—  Mi  tiene  la  povera  Elena  incatenala.  Veggo  bene  che  non  pos- 
^mo  uscir  di  pupillo,  io  di  sotto  a  Costanzo,  essa  di  sotto  ad  Euse- 
bia:  slam  due  clienti,  e  per  poco  due  schiavi.  E  già  mi  fu  lasciato 
intendere,  che  quando  partirò,  ella  dovrà  restarsi. 

—  Si  capisce ,  disse  il  medico  ;  non  è  stagione  da  viaggiare 
un*  Augusta. 

—  Che  stagione?  Costanzo  la  vuole  in  ostaggio:  ecco  il  quia. 
E  ancor  v*  è  peggio  di  cotesto. 

—  Possìbile  ?  che  dunque  ? 

—  Eusebia  mi  vien  cantando ,  che  non  mi  faccia  troppo  scorgere 
co'  miei  amici  ;  che  potrebbero  dare  ombra  ad  Augusto ...  che  è 
dunque  un  cesare,  che  non  ha  diritto  di  aver  degli  amici? 

—  To',  cotesto  mi  rammenta  ciò  che  m*  avvenne  il  di  del  tuo  cc- 
sarato.  Gioviano,  sai,  il  tribuno  di  Pannonia,  mi  presentò  ad  Arbe<- 
zìone  come  tuo  amico  (cosi  disse  egli) . . . 

—  E  disse  verissimo. 

—  E  Arbezione  arricciò  il  naso,  come  avesse  udito  un  malcGzio. 
Del  resto,  Cesare,  o  da  presso  o  da  lungi,  siamo  tuoi. 

In  queste  parole,  si  vide  muover  gente  di  là  dal  giardino.  Un  no* 
taio  del  consiglio ,  preceduto  da  alquanti  famigli  lampadarii  si  pre- 
sentò in  atto  ossequioso  :  —  Cesare  Giuliano,  il  gran  ciambellano 
Eusebio  tiene  ordini  di  Augusto  da  parteciparli  :  quando  ti  acconcia 
di  ammetterlo? 

-Ora. 

—  Non  si  tratta  di  affare  d*  un  momento  :  egli  ha  lunghe  meOK)- 
rìe  elaborate  nel  concistoro,  e  segnale  testé  dall'  Imperatore. 

—  Eusebio  passi  ora  :  1*  attendo  nella  libreria. 

D  notaio  inchi nessi  :  —  Salve  Cesare;  —  e  andò  per  Eusebio. 
Giuliano  disse  agli  amici  :  —  Credo  certo  che  oramai  qualcosa  s*  an* 
naspa,  e  son  tronche  una  volta  queste  lungagnole  che  m*  han  fradi^ 
<^.  A  dimani,  amici;  all'  alba  dimani  ^ 
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PEL  TOTALE  SPO&LIAMENTO  DELLA  CHIESA 


IN  ITALIA. 


I. 


Tre  principii  a  cui  la  legge  si  appoggia. 

Come  la  sovranità  tcrrìloriale  è  guarcDiigia  d*  indipendenza  pel 
Sommo  Pontefice  ;  cosi  11  possesso  di  beni  stabili  è  proporzional- 
mente per  gì*  inferiori  ministri  della  gerarchia  guarentigia  di  libertà 
dal  secolo.  Quindi  à  che  la  rivoluzione ,  come  quella  la  quale  vuol 
serva  e  manceppata  la  Chiesa ,  è  istintivamente  condotta  dalla  sua 
rea  e  malvagia  natura  a  far  del  continuo,  non  meno  contro  dell'  una 
che  contro  deir  altro,  aspra  ed  accanita  battaglia. 

Ciò  posto,  non  à  da  prendere  meraviglia,  se  il  Governo  di  Torino, 
nel  quale  s*  incarna  una  dello  più  sozze  e  sfrontate  personiGcazioid 
del  principio  rivoluzionario,  non  contento  di  avere  colla  violenza 
strappato  al  Pontefice  la  maggiore  e  più  fiorente  parte  delle  sue  pro- 
vince ,  e  d*  arrabbattarsi  a  strappargli  il  resto  colla  frode  ;  si  volge 
di  tempo  in  tempo  a  stendere  contro  il  patrimonio  sacro  i  suoi  arti- 
tìgli  rapaci.  Si  era  creduto  che  la  proposta  di  legge,  per  la  soppres- 
sione totale  di  tutti  gì'  Istituti  religiosi  e  per  V  incameramento  del- 
Unterò  asse  ecclesiastico,  fosse  caduta  col  passato  Ministero  ;  qaanr 
d'eccoti  il  Vacca,  più  audace  e  di  mente  più  infrunita  del  Pisani» 
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)  riprodurrò  il  medesimo  disegno  ,  ma  riprodurlo  con  assai 
e  ampiezza ,  ed  aggravandone  orribilmente  le  usurpatrici 
a  discapito  della  Ciiiesa  di  Dio.  Forse  l'iniquo  attentato  an- 
sia volta  tornerà  vano ,  attesa  la  sua  troppo  patente  ingiusti- 
)ppo  turpe  impudenza.  Ma  esso  verrà  tante  volte  ripetuto  con 
novella  insistenza  ed  apparato  di  sofismi  ;  in  fin  cbe  conse- 
ultimo  il  suo  trionfo,  se  la  pietà  divina  non  prevenga  Topera 
,  con  uno  dei  soliti  colpi  della  sua  vendicatrice  giustizia, 
re  ridenti  aspettiamo  contro  la  debaccante  iniquità  Tinterven- 
0 ,  è  bene  di  far  valere  contro  la  tirannica  oppressione  l'uni- 
I  che  abbiamo ,  il  grido  della  ragione  ;  acciocché  so  la  forza 
a  tempo  dee  vincere,  sia  almeno  costretta  a  vergognarsi  della 
,  incorrendo  il  vitupero  di  quanti  ritengono  tuttavia  in  cuore 
inso  di  onestà  e  di  decoro.  A  Ire  principii  il  Vacca  è  ricorso 
disegno  di  legge,  per  coonestarla  in  qualche  guisa  agli  occhi 
do.  Essi  sono  :  I ,  Che  lo  Stalo  ha  piena  facoltà  sopra  Tesi- 
le'corpi  morali  e  de'  beni  da  loro  posseduti.  II,  Che  la  por- 
giuridica  degli  enti  morali  è  concessione  dello  Stato  ;  il  qua- 
la  può  ad  essi  togliere  ed  appropriarsene  i  beni.  Ili ,  Che  lo 
L  diritto  di  riordinare ,  secondo  che  crede  più  opportuno ,  le 
ecclesiastiche.  Or  noi  mostreremo  brevemente  la  falsità  dei 
letti  principii  ;  i  quali  gettati  a  terra,  è  dissipalo  tutto  l' arse- 
r  empietà  per  questa  parte  ;  giacché  i  rapinatori  della  Chiesa 
hanno  altri,  e  ad  essi  sempre  si  volgono,  allorché  hanno  uo- 
fismi. 


II. 


Falsila  del  primo  principio. 

mo  dei  principii,  messi  innanzi  dal  Vacca,  é  espresso  da  lui 
i  termini  :  «  Il  nuovo  disegno  di  legge  per  la  soppressione 
irporazioni  religiose  e  di  altri  enti  morali,  e  per  l'ordinamen- 
diSSQ  ecclesiastico,  che  di  conserva  col  mio  onorevole  collega, 
)  delle  Finanze ,  mi  pregio  di  rassegnarvi,  muove  sostanziai- 
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mente  dal  principio  slesso,  a  cui  s'informava  quello  che  vi  fu  presen- 
ialo  dal  mio  onorevole  predecessore,  e  che  già  era  slato  tolto  in  esar 
me  e  in  varie  parti  modiGcato  dalla  vostra  Commissione  ;  cioè  dal 
principio  che  lo  Stato  ha  piena  facoltà  di  disporre  circa  resistenza 
degli  enti  morali  e  circa  i  beni  ecclesiastici  J.  » 

Md  su  qual  fondamento  o  colla  luce  di  qual  criterio  il  dabben  Mi* 
nistro  sostiene  il  suo  principio?  Con  nessuna.  Egli  lo  afferma,  qoafli 
fosse  assioma  d'immediata  evidenza.  A  questo  modo  ogni  arbitrio 
potrebbe  arrogarsi  da  un  iniquo  Governo,  tanto  solo  che  abbia  l'im- 
pronlitudine  di  foggiarsi  a  volontà  uu  principio.  Cosi  se  giunges- 
sero al  potere  i  Comunisti ,  basterebbe  che  imitassero  il  sig.  Vacca» 
dicendo  che  Io  Stato  ha  piena  facoltà  sopra  la  famiglia  e  ì  possessi 
privati ,  per  isciogliero  issofatto  la  società  domestica  e  impadronini 
d*ogni  sostanza  de'  cittadini. 

Lo  Stato  non  può  avere  diritto  alcuno  sopra  ciò,  che  non  è  sua 
creazione  ed  appartiene  ad  un  ordine  più  elevato,  che  non  è  il  poli- 
lieo.  Questo  appunto  si  avvera  dei  corpi  o  esseri  morali  eccleria- 
stici  e  delle  loro  possessioni.  La  Chiesa  ha  la  sua  esistenza  indipen- 
dentemente dallo  Stato,  oda  qualsivoglia  istituzione  terrena.  Essa  è 
d'orìgine  divina:  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo,  U  regno  fi 
Cristo,  cioè  la  cattolica  Chiesa,  è  fondato  in  virtù  del  potere  che  esso 
Cristo  ricevette  dal  Padre,  e  comunicò  agli  Apostoli  :  Dala  est  mU 
omnis  potestas  in  cacio  el  in  terra  ;  euntes  ergo  praedicale  Evange- 
lium  omni  creaturae  2.  Sicul  misit  me  Pater,  el  ego  mitto  vos  3.  Se 
la  Chiesa  esiste  indipendentemente  dallo  Stato;  indipendentemente 
dallo  Slato  ha  diritto  a  costituirsi  e  spiegare  gli  organi ,  necessarii 
alla  sua  azione.  Or  che  altro  sono  le  Diocesi,  le  Parrocchie ,  gl'Isti- 
tuti religiosi,  se  non  tante  associazioni  subalterne,  e  quasi  altrettante 
parti  organiche  di  questa  gran  Società  e  di  questo  gran  Corpo  vi- 
vente ,  che  è  la  Chiesa  universale?  «  A  ciascuna  cosa ,  per  questo 
stesso  che  esiste  ,  è  insita  la  virtù  di  svolgersi ,  secondo  la  propria 

1  Vedi  Adi  officiali  della  Camera,  pag.  3919. 

2  Matth.  XXVIII,  18,  19. 

3  IoAN>.  XX,  21. 
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ira.  Qacsta  virtù  clic  Degli  enti  irrazionali  è  soltanto  fisica,  negli 
dolati  di  ragione  e  morale  ;  ossia  è  diritto ,  non  essendo  altro 
ritto  che  una  forza  morale.  Un  tal  diritto,  a  rispetto  dello  socie- 
vien  da  alcuni  appellato  diritto  costitutivo  ;  il  quale  per  conse- 
iza  compete  alla  Chiesa,  la  quale  non  solamente  è  socielà,  ma  ò 
età  d' origine  divina.  Anzi  un  tal  diritto  è  di  tanto  valore  ,  cho 
può  venire  colliso  da  diritto  più  alto  ;  giacché  nella  Chiesa  esso 
.e  da  precetto  divino  ,  e  risponde  ne'  fedeli  al  massimo  di  tutti  i 
doveri ,  a  quello  cioè  di  ordinarsi  a  Dio  come  ad  ullimo  fine.  » 
i  giustamente  un  moderno  scrittore  di  diritto  1.  Stante  ciò,  è  tan- 
logi  che  lo  Stato  abbia  piena  facoltà  sopra  gli  enti  morali  cecie- 
ticì ,  che  per  l'opposto  non  ne  ha  ninna  ;  giacche  essi  son  crea- 
te della  Chiesa  e  fanno  parte  del  suo  organismo, 
'na  tal  verità  ha  anche  maggiore  evidenza  secondo  la  dottrina 
lica  de'  liberali.  Per  essi  lo  Stato  è  creazione  del  popolo,  e  però 
popolo  riceve  ogni  sua  attribuzione  e  diritto.  Or,  se  e  vero  che 
3a  cosa  può  dare  quel  che  non  ha;  e  se  6  vero  altresì  che  il  po- 
I  non  ha  nessun  potere  per  ciò  che  riguarda  Y  organizzazione 
1  Chiesa,  ma  sol  i* obbligazione  di  sottostare  alla  sua  autorità;  ò 
ibitalo  e  lampante  eziandio  pe'  ciechi  che  lo  Stalo  non  può  arro- 
si  veruna  competenza  in  simiglianto  bisogna.  E  d'onde  sgorghe- 
be  in  lui  un  tal  diritto,  se  la  fonte,  da  cui  ogni  suo  diritto  scaturì- 
,  ne  è  priva?  Per  attribuire  allo  Stato  alcun  potere  sopra  gli  enti 
rali  ecclesiastici ,  bisognerebbe  sostenere  una  di  queste  due  prò- 

1  Cuique  rei  insilxm  est  ut ,  hoc  ipso  qttod  alicnhi  exlat,  ri  fruafur  se 
:lapropriam  naluram  evolfendi,  Ilaec  rw,  quae  in  entibus  raiione  caren* 
luphtjsica  tantum  est  ;  in  entibus  ratione  praeditis  est  ìnoralis ,  seuius; 
t  enim  nihil  aliud  est,  nisi  vis  moralis.  Iluiusmodi  iiis,  respectu  societatum, 
^(mtitulivum  a  nonnultis  appetlalur;  quodproindc  competere  debel  Ee* 
ai«e,  quae  non  modo  societas  est ,  sed  sociclas  divinam  habcns  originem^ 
mo praedictum  ius  tantae  virtutis  est,  ut  nunqnam  ab  altiore  iure  collidi 
w*iì:  siquidem  respectu  Ecclesiae  immediate  orltur  a  praeccpto  C  kris  ti  ; 
ipecln  aitem  fidelium  maxima  omnium  o/ficio  rcspondct ,  quo  ntmirum  te^ 
^iur  ad  se  in  Deum  ordinandos ,  tanquam  in  uUimum  fnem.  Inslitulìones 
liilosophicae  Mattii.  Liberatore  S.  L  Edilio  lerlia ,  voi.  II! ,  Ius  nalurae^ 
'arsseciinda,  cap.  6,  ari.  2. 

Sene  V/,  voi.  /,  fase,  355.  7  29  Decembrc  1861. 
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posiiioni:  o  che  i  predetti  eoli  sìeno  organi  di  lor  natura  politici,  o 
che  il  popolo  abbia  dirillo  costitutivo  in  ordine  alla  Ciiiesa.  Ma  la  pri** 
ma  di  sì  fatte  proposizioni  è  contraddittoria  ne'  termini ,  giacdbò 
Tepitelo  slesso  di  ecclesiaslici ,  smculiscc  Tipolesi;  la  seconda  natu^ 
ratizza  la  Chiesa ,  trasformandola  di  divina  in  umana.  E  questa,  al 
trar  de'conli ,  è  la  velenosa  radice  da  cui  pullula  quella  pretensioa 
dello  Stato  per  parte  dei  liberali,  la  niuna  credenza  in  Cristo  e  ndb 
sua  divinità  e  missione.  Ma  chiunque  non  è  giunto  a  tanta  empieti^ 
BOP  può  fare  a  meno  di  non  isfatare  come  ridicolo  quel  sacrilego 
ardimento.  , 

Ciò  che  diciamo  degli  enti  morali,  organi  della  Chiesa ,  è  da  dire 
conseguentemente  dei  beni  temporali,  da'  medesimi  posseduti.  Il  di^ 
ritto  alla  proprietà  nasce  dal  diritto  air  esistenza.  Esso  come  alle 
persone  fisiche ,  cosi  ancora  compete  alle  persone  morali  indipeo- 
dentemente  dallo  Stato,  ogni  qual  volta  le  seconde,  come  le  prime, 
indipendentemente  dallo  Stato  hanno  dritto  ad  esistere  e  conservarsi. 
Se  dunque  la  Chiesa,  come  è  dimostrato,  ha  diritto  ad  esistere  e  co- 
stituirsi e  mantenersi  indipendentemente  dallo  Stato;  ossa  ha  evidefi- 
temente  diritto  a  possedere ,  indipendentemente  da  esso  Slato.  Ami 
questo  suo  diritto  è  tanto  più  alto ,  quanto  Y  esistenza  e  conservano* 
ne  di  lei  è  di  maggiore  importanza  e  nobiltà,  che  quella  di  qualsìaa 
altra  associazione  umana.  E  veramente  Timporlanza  e  nobiltà  d  ogfii 
associazione  si  misura  dal  fine.  Ora  il  fine  della  Chiesa  è  il  sommo  in 
tutti  per  Tuomo,  cioè  Teterna  salute  dell'anima  e  l'ossequio  dovuto* 
Dio.  Dunque  il  dirillo  di  proprietà,  che  ha  la  Chiesa,  supera  ildirit* 
to  di  proprietà  di  qualsivoglia  altra  associazione  ;  e  conseguentemeih 
te  quello  altresì  dello  Stato,  il  quale  è  associazione  di  natura  inferio-  a 
re,  come  inferiore  è  il  fine  a  cui  esso  intende,  cioè  la  felicità  terrena 
subordinala  alla  celeste.  In  qual  titolo  adunque  può  fondarsi  la  pie- 
na facoltà,  che  il  sig.  Vacca  pretende  di  attribuire  allo  Slato  sopra 
beni  ecclesiastici?  Non  altro  potrebbe  egli  allegare,  se  non  Tesser  estì 
costituiti  di  cose  materiali.  Ma  se  questa  ragione  il  sig.  Vacca  arre- 
casse, mostrerebbe  molla  ignoranza;  e  potrebbe  in  egual  modo  ar^ 
rogare  allo  Stato  la  piena  facoltà  sopra  gli  stessi  sacramenti,  i  quali 
alla  lor  volta  constano  anch'essi  di  cose  materiali.  Ma  come  in  tpb^ 
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li  la  forma,  cosi  in  quelli  rordioazione  al  fine  è  ragione  di  solleva- 
leoto  a  ona  perfezione  più  alla,  sicché  diventino  cosa  sacra  e  di 
srlinenza  divina.  Se  i  sacramenti  son  fatti  strumenti  e  canali  di 
-azia;  i  beni  ecclesiastici  son  fatti  mezzi  pel  mantenimento  del 
dio  e  del  Ministero  sacro;  e  però,  stante  una  tal  destinazione,  essi 
»  possono  soggiacere  né  venire  disiK)sti  se  non  da  queir  autorità, 
coi  il  culto  e  il  Ministero  sacro  é  commesso.  Una  tale  autorità,  per 
ìTìoa  istituzione,  non  é  altra,  che  quella  della  Chiesa.  Lo  Slato  per 
locarla  a  sé ,  dovrebbe  stabilire  o  che  egli  stesso  sia  la  Cbiesa,  o 
;he  V  istituzione  divina  sia  riformabile  dalla  volontà  umana  ;  delle 
pali  due  cose  non  sappiamo  quale  sia  più  assurda ,  ma  certo  sono 
ndrambe  assurdissimo. 


III. 


Falsità  del  secondo  principio. 

0  secondo  principio,  invocalo  dal  sig.  Vacca,  è  il  seguente  :  «  Una 
iffiitta  disposiziono  (  cioè  la  legge  da  lui  proposta  )  ha  suo  fondamen- 
)  nel  princìpio  non  punto  controverso  che  da  un  canto  la  personalità 
iuridica,  e  quindi  la  capacità  del  possedere  di  qualsivoglia  ente  mo- 
lle, è  una  concessione  dello  Stato,  da  cui,  come  fu  data,  cosi  può  es- 
3r  tolta;  e  che  dairallro  canto  tulli  i  beni,  che  rimangono  vacanti, 
[cadono  allo  Slato  stesso  ed  al  suo  demanio  l .  »  Questo  pronunzia- 
)  consta  di  tre  capi:  I.  La  personalità  giuridica  d*  ogni  ente  mo- 
ale  è  concessione  dello  Stato.  II.  Lo  Stato,  come  l'ha  concessa,  co- 
ila  può  togliere.  HI.  Tolta  la  personalità  giuridica  air  ente  mora- 
«  e  conseguenlemente  la  capacità  di  possedere ,  sottentra  lo  Stato 
adeT6(Ularne  i  beni.  Ora  noi  diciamo  che  questo  tricipite  pronun- 
cialo, preso  nella  sua  generalità,  quanti  ha  capi,  altrettanti  ha  spro- 
positi. Preso  poi  nella  sua  specialità,  non  é  applicabile  alla  Chiesa* 
E  qaanlo  alla  prima  parte  è  falso  che  ogni  ente  morale  riceve  dal- 
lo Sialo  la  sua  personalità  giuridica.  Lasciando  stare  V  illiberalità  e 

i  Luogo  citato. 
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railisocialilà  di  una  tale  asserzione  ;  per  fermo,  ente  morale  è  la  £ 
miglia  :  diremo  clie  la  sua  personali  là  giuridica  dipende  dal  benepl; 
ci(o  dolio  Sialo?  Se  cosi  fosse ,  olire  air  assurdo  di  far  nascere  1 
personalilà  di  una  società,  di  natura  sua  anteriore,  dall'  azione  di  m 
società  posteriore  e  da  lei  originala;  bisognerebbe  ammettere  labe 
sliale  teorica  de' comunisti,  condannata  nella  recente  enciclica  papa- 
le, che  cioè  i  diritti  domestici  e  di  famiglia  ricevono  dalla  sola  legge 
civile  ogni  ragione  di  loro  esistenza  l .  Ma  senza  ciò  lo  Slato  stesso 
non  e  anch'  egli  un  enle  morale  ?  Da  chi  dunque  riceverà  esso  la  p^- 
sonatila  giuridica  e  quindi  il  diritto  di  possedere?  Da  sé  medesimo? 
Sarebbe  un  circolo  vizioso.  Convien  dunque  dire  che  la  riceva  o 
dalla  natura  o  dal  diritto  dei  singoli  messo  in  comune.  Or  non  potrà 
egualmente  la  natura  o  il  diritto  dei  singoli  dare  personalità  giurì- 
dica ad  altre  associazioni?  Ha  forse  lo  Slato  assorbito  in  sé  solo  ed 
esaurita  tutta  V  idea  di  socialità  tra  gli  uomini  ? 

Falso  ò  altresì  il  secondo  capo,  cioè  che  lo  Stalo,  come  dà  la  per- 
sonalità giuridica,  cosi  la  può  togliere.  Ciò  che  si  dà,  non  può  to- 
gliersi, se  non  solo  allora  quando  non  si  conserva  nel  soggetto  altri- 
menti ,  che  per  continua  influenza  del  dante.  Ora  stabilire  che  oos] 
avvenga  d' ogni  ente  morale  a  rispetto  dello  Stato,  è  introdurre  una 
specie  di  schiavitù  nella  società  umana,  sconosciuta  in  tutu  i  Imp 
passati  e  sol  degna  delle  teoriche  liberali  deir  età  moderna. 

Inflne  anche  tolta  la  personalilà  giuridica  all'  ente  morale,  non  sot 
lontra,  secondo  giustizia,  ne'  suoi  possessi  lo  Stalo  che  Y  ha  dìstnit 
la  ;  ma  sibbene  le  persone  individue,  in  cui  quello  si  risolve ,  e  il 
cui  si  risolve  per  conseguenza  il  diritto  collettivo  del  consorùo  da 
prima  formavasi.  Onde  il  trattato  di  Zurigo  giustamente  stipulò  ch< 
le  Corporazioni  religiose  di  Lombardia ,  in  caso  che  venissero  sop 
presse  dal  Governo  torinese,  avessero  facoltà  di  vendere  i  loro  ben 
e  portarne  seco  il  prodotto.  Altrimenti,  comuioda  teorica  per  veril 
che  rè  questa  !  Lo  Stalo  uccide  Tenie  morale,  e  se  ne  dichiara  ere 
de  ab  intestalo  !  E  perchè  non  si  serve  del  medesimo  principio  pe 
rispetto  agli  enti  fisici ,  ond'  ò  composta  la  società  umana  ?  Avrebb 

1  Vedi  le  Lettere  Apostoliche  riportale  di  sopra. 
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COSÌ  un  mezzo  più  ampio  per  riempire  le  casse  deir  erario ,  quando 
son  vuole.  Chi  sa  che  il  progresso  delle  idee  liberali  non  dovrà  un 
giorno  menare  anche  a  questo  civilissimo  trattamento  delle  sostanze 
le'  cit ladini  ! 

Ma  checché  sia  del  principio  in  generale,  esso  certamente  non  ò 
ipplicabile  al  caso  presente.  Prima,  perche  la  Chiesa  non  ha  ricevu- 
\à  dallo  Stato  la  personalità  giuridica  ,  ma  Y  ha  ricevuta  da  Cristo  ; 
il  quale  V  ha  istituita  come  società  perfella  e  visibile  ,  e  per  conse- 
piCDza  r  ha  ornata  di  tutti  i  diritti  che  a  società  così  fatta  si  avven- 
gono, tra  i  quali  certamente  si  annovera  il  diritto  di  possedere.  In 
secondo  luogo  perchè  il  Vacca  colla  sua  proposta  tende  ad  invadere 
ed  appropriare  al  Governo  non  solo  le  proprietà  degli  enti  morali  che 
sopprime,  ma  anche  quelle  degli  enti  morali  che  non  sopprime,  se  non 
filtiziamentc;  come  sarebbero  i  Vescovadi,  i  Capitoli,  le  parrocchie 
e  va  dicendo,  a  cui  egli,  lasciando  Tessere,  toglie  T  appellazione  di 
ente  morale,  per  aver  pretesto  allo  spogliamento.  In  terzo  luogo  per- 
chè quand'  anche  lo  Slato  avesse  dato  nelle  proprie  contrade  perso- 
nalità giuridica  alla  Chiesa,  il  Governo  di  Torino  non  gliela  potrebbe 
ritogliere ,  senza  prima  annullare  il  primo  articolo  dello  Slaluto ,  il 
quale  riconosce  la  Chiesa  cattolica  apostolica  romana  come  la  sola 
religione  dello  Slato. 

Ci  piace  qui  riportare  le  parole  d'un  eterodosso,  il  quale  per  que- 
slo  capo  la  discorre  a  maraviglia  bene  :  «  L'immunità  ecclesiastica , 
egli  dice,  non  è  soltanto  personale,  non  solamente  locale,  essa  è  al- 
tresì reale;  ossia  di  sostanze  e  di  proprietà,  tanto  mobili  quanto  im- 
mobili. Adunque  i  beni  ecclesiastici  godono  anch'  essi  in  diritto  ca- 
iìodìco  deir  immunità.  Chi  dunque  li  potrebbe  incamerare?  Ragio- 
niamo. La  Chiesa  romana  è  la  Chiesa  dello  Stalo  :  dunque  lo  Slato 
la  dee  rispettare.  La  Chiesa  romana  e  come  tale  riconosciuta  e  privi- 
legiata dalla  Costituzione  :  dunque  non  si  può  attaccare  come  Chiesa 
romana  senza  oiTendere  e  violare  la  Costituzione.  Ma  la  Chiesa  ro- 
mana dichiara  immuni,  epperciò  intangibili^  i  beni  ecclesiastici  : 
dunque  i  beni  ecclesiastici  non  si  possono  toccare  senza  incorrere 
nelle  censuro  della  Chiesa  dello  Stato,  e  senza  violentarne  i  diritti. 
Ma  Vincameramenlo  dei  beni  ecclesiastici  distrugge  i  diritti  canoni- 
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ci  della  Chiesa  romana  :  dunque  Y  incameramcDlo  è  impossibile  fic 
che  la  Chiesa  romaiia  rimane  Chiesa  dello  Stato ,  e  fiuchè  lo  Stai 
voglia  adempiere  agli  obblighi  contraiti  colla  Costituzione. 

<(  Noi  siamo  portali  a  cosi  ragionare  non  per  conto  nostro  proprio 
ossia  come  Evangelici  :  ma  per  conto  della  coscienza,  della  logica  i 
dell'equità,  che  ci  piace  mantenere  intatte  in  ogni  quistione.  Per  na 
non  ci  ha  via  di  mezzo  :  o  si  vuole  V  incameramento  dei  beni  eccb 
siastici,  ed  allora  si  cassi  il  primo  articolo  della  Costituzione:  o  i 
vuole  conservare  queir  articolo,  ed  allora  non  in  coscienza,  non  il 
logica,  non  in  equità  si  può  incamerarli.  Fa  proprio  ridere  di  slizza, 
veder  gente  si  scema  d' ogni  criterio  anche  il  più  comune,  che  si 
sbraccia  a  proclamar  libera  la  Chiesa ,  negandole  intanto  i  suoi  dh 
rìlii  canonici ,  che  è  lo  stesso  che  negarle  la  sua  libertà.  Che  fior 
di  cattolici  che  sono  i  nostri  legislatori!  Riconoscono  la  Chiesa ro- 
mana  per  sola  loro  madre,  e  dicono  nei  codici  criminali,  guai  a  chi 
ce  la  tocca  anche  con  un  soffiarello  di  controversia;  eppoi  essi  la 
mettono  a  nudo  senza  nemmeno  le  foglie  del  fico,  anzi  si  apparec- 
chiano a  farle  il  servizio  di  san  Bartolommeo,  cui  misero  in  mano  la 
propria  pelle  :  e  peggio  ancora,  giacché  nel  caso  della  Chiesa  esn 
vogliono  ritenere  per  sé  la  pelle  della  madre ,  per  fame  cuoio  da 
scarpe,  dopo  avergliela  ben  bene  tamburata  sulla  persona  per  m^io 
dislaccarla  l.  » 

IV. 

Falsila  del  terzo  principio, 

lì  Vacca  par  che  sentisse  la  forza  della  nostra  penultima  osserva- 
zione ;  e  però,  a  giustificare  per  questa  parte  il  suo  disegno  di  legge, 
ricorse  ad  un  terzo  principio ,  cioè  che  lo  Stato  ha  il  diritto  di  rior 
dinare  Tasse  ecclesiastico.  Vedete  se  la  mente  dei  liberali  è  fecondi 
iu  creare  principii,  secondo  il  bisogno  I  Ma  essi  urtano  sempre  nell< 
stesso  scoglio  :  chi  ha  concesso  allo  Stalo  un  tal  diritto  ?  La  finanza 


1  Osservazioni  suH*  incameramento  d^beni  ecclesiaslki ,  assoggettate  a 
Parlamento  italiano  da  Alessandro  Gavazzi,  pag.  8. 
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che  siasi,  noD  può  ordinarsi  né  ripartirsi,  se  non  dal  legittimo 
ietario.  Ora  il  proprietario  dell'  asse  ecclesiastico  è  la  Chiesa. 
Chiesa  dunque  appartiene  riordinarlo ,  come  e  quando  il  creda 
Inno.  Che  entra  in  tale  faccenda  lo  Stato  ? 
ìg.  Vacca  procura  di  dare  all'  iniqua  usurpazione  una  vomice  di 
eligioso,  dicendo  che  si  volle  cosi  provvedere  al  migliorameo- 
a  condizione  de'  parrochi,  e  a  sgravare  il  Clero  delle  cure  ri- 
d  dair  amministrare  il  proprio  patrimonio  :  a  Contemporanea- 
si  pensò  a  fissare  il  modo  con  che ,  sopra  i  proventi  che  A 
anno  al  fondo  del  culto ,  venga  immediatamente  migliorala  la 
lione  dei  parroci  e  dei  vice-parroci,  che  è  quanto  dire  di  quella 
del  Clero  che  più  si  travaglia  in  opere  di  pubblico  e  general 
ciò  1.  »  «  Colesti  provvedimenti. . .  devono  riuscire  air  ultimo 
evole  vantaggio  dei  medesimi  enti  morali  ecclesiastici,  ai  qua- 
corano  una  rendita  fissa,  sgravandoli  da  tutte  le  cure  e  le  mo- 
di un'  amministrazione  incerta  sempre ,  massime  quando  si 
di  fondi  rustici ,  e  tale  in  ogni  caso  da  distrarre  inopportuna- 
\  ì  titolari  ecclesiastici  da  quelle  nobili  cure  che  vengono  sc- 
agli alti  ullicii  del  loro  ministero  2.  »  Chi  non  ammira  si  pie 
ioni?  Ma  se  questo  non  è  un  vile  sarcasmo ,  è  certamente  una 
chevole  ipocrisia.  Figuratevi  !  gente ,  che  non  crede  né  a  Dio 
diavolo ,  e  che  volentieri  vedrebbe  la  Chiesa  e  i  suoi  ministri 
i  dal  mondo,  s*  intenerisce  pel  trattamento  troppo  parco  de' par- 
ed  ama  vedere  il  Clero  sciolto  da  impacci ,  acciò  possa  atten- 
senza  distrazione  alla  santificazion  delle  anime  !  Checché  ne  sia, 
lo  0  pietà  son  le  molle  che  muovono  il  sig.  Ministro ,  si  dia 
;  che  quanto  ai  parroci ,  essi  già  in  occasione  di  simigliante 
sto,  messo  innanzi  altra  volta  per  non  dissimile  spogliamento, 
slarono  di  abborrire  qualunque  vantaggio  temporale  dovesse  lor 
unirne;  e  quanto  alla  distrazione  dei  titolari  ecclesiastici,  sappia 
'  questo  un  affare  a  cui  dee  pensare  la  Chiesa,  e  non  un  Ministro 
;  il  quale  dovrebbe  piuttosto  ricordarsi  di  Oza  e  dell'  arca  santa, 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso  S. 
Luogo  citato,  pag.  3920.  —  2  Ivi.  —  3  DamtB;  Purgatorto,  e.  X. 
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Parlando  poi  dal  tolto  in  giù,  buona  o  rea  che  sia  rintcnzione,  i 
ella  mai  licenziare  veruno  ad  entrare  nei  fatti  altrui  per  rimettervi 
migliore  assetto  le  cose?  E  che  direste,  lettor  cortese ,  se  altri,  s 
t' ombra  che  in  casa  vostra  non  sono  egualmente  retribuiti  i  domesl 
più  operosi,  o  che  le  cure  d' amministrazione  vi  distraggono  dall' 
tendere  più  studiosamente  air  educazion  de'  figliuoli ,  si  credesse 
diritto  d' usurparsi  i  vostri  redditi  e  distribuirli  a  suo  senno  ? 

Questa  ragione  del  Vacca  è  la  stessa  che  quella ,  onde  i  liber 
pretendevano  altra  volta  di  spogliare  il  Papa  de'  suoi  temporali  d 
minii,  per  cosi  liberarlo  dalle  cure  secolaresche  del  regno  e  rende 
io  più  spedito  all'  esercizio  del  suo  governo  spirituale.  È  sempre 
medesima  canzone ,  del  ladro  che  ti  porta  via  il  bagaglio  per  allei 
gerirti  del  carico  e  farti  più  agevole  il  cammino.  Ma  la  Chiesa,  ret 
dallo  spirito  di  Dio,  come  crede  doversi  tollerare  dal  Pontefice  le  se 
lecitudini  del  regno,  pel  maggior  bene  che  ne  deriva  della  sua  ini 
pendenza  politica  ;  così  giudica  sopportevol  danno  le  brighe  di  an 
ministrazione  de'  beni  pel  Clero ,  verso  l' immenso  vantaggio  deli 
sua  libertà  dal  potere  laicale. 


V. 


Vere  ragioni  della  Ugge. 

U  sig.  Vacca  non  poteva  non  manifestare  qualcuna  almeno  dell 
vere  ragioni,  ond'  era  mosso  nella  sua  proposta,  e  scelse  quella,  eli 
gli  parve  meno  vituperosa.  Egli  disse  che  scopo  precipuo  della  leg{ 
era  la  necessità  d'impinguare  l'erario,  oggimai  esausto  dalle esp 
lazioni  e  dallo  scialacquo  liberalesco  :  a  Secondo  il  concetto  fondi 
mentale  del  primo  disegno  di  legge,  lo  Stato  restringevasi  a  dispo 
re  de'  beni  ecclesiastici  nell'intento  di  farne  un  più  equo  riparto,  n 
li  conservava  intatti  alla  loro  originaria  destinazione,  né  mirava 
verun  proprio  diretto  vantaggio,  fuorché  a  quello  di  sgravare  il  l 
lancio  da  qualsivoglia  assegnazione  per  ragione  di  culto.  Invece,  s 
condo  la  economia  del  nuovo  disegno,  lo  Slato  si  prefigge  di  volgei 
a  suo  profitto  una  ragguardevole  parte  di  beni  ecclesiastici  e  di  i 
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trarre  ulililà  rilevanti  dalla  trasformazione  a  che  intendo  assoggetta- 
re l'intiera  DQassa  dei  beni  medesimi  1.  »  Vedete  impudenza,  vera- 
ffienle  cinica  !  Ti  spiattellano  sul  viso,  senza  molte  cerimonie,  che  lo 
Stato  intende  spogliarti  del  tuo,  per  vestire  ed  ingrassare  se  stesso. 
Non  dunque  la  commiserazione  pei  parroci,  né  il  desiderio  di  rimuo- 
Tere  dai  litolari  ecclesiastici  le  distrazioni,  cose  che  in  bocca  dei  li- 
berali fanno  ridere ,  ma  la  cupidigia  di  raccogliere  danari,  onde  che 
da,  è  quella  che  ha  ispirato  al  Governo  torinese  il  nuovo  disegno  di 
legge.  E  questa  cupidigia  lo  accieca  talmente ,  che  in  nessun  modo 
gii  lascia  scorgere  la  turpitudine  del  furto  sacrilego,  a  cui  si  appiglia. 

Diciamo  furto  sacrilego,  perchè  nel  caso  presente  non  si  tratta  so- 
lamente di  rapire  Taltrui,  quale  per  fermo,  a  rispetto  delle  Stato,  è  la 
proprietà  ecclesiastica;  ma  si  tratta  di  rapire  ciò  che,  in  virtù  della 
aoa  destinazione ,  è  cosa  sacra  e  pertinenza  di  Cristo  stesso.  Impe- 
rocché è  diligentemente  da  avvertire  che  essendo  la  Chiesa  regno  di 
Cristo  e  formando  un  corpo  mistico,  di  cui  capo  ed  ipostasi  è  Cristo  ; 
ogni  diritto  di  lei  è  diritto  di  esso  Cristo,  ed  a  Cristo  é  devoluto  tutto 
ciò  che  alla  Chiesa  si  conferisce.  Questo  principio  è  sì  certo ,  che 
vien  confessato  da  molli  de' più  dotti  giureconsulti  protestanti;  tra  i 
quali  Gisberto  Yoet  dice  così  :  «  I  fedeli  sono  membra  di  Cristo ,  e 
boDO  con  lui  un  sol  corpo  mìstico.  .  .  Cristo  dunque  e  la  Chiesa  co- 
stituiscono una  sola  persona  mistica  ,  come  parla  Tommaso. .  .  e 
quhìci  è  che  i  beni  dati  alla  Chiesa,  o  alle  membra  di  Cristo ,  si  di- 
cono dati  a  Cristo  2.  »  Se  dunque  a  Cristo  veracemente  appartengono 
(pei  beni ,  che  per  donazione  o  altro  titolo  di  legittimo  acquisto  per- 
Yennero  in  mano  della  Chiesa  ;  rapirli  alla  Chiesa  é  rapirli  a  Cristo, 
con  nefanda  violazione  delle  sue  ragioni  divine. 

Ha  se  non  da  riguardo  di  giustizia  e  di  religione,  almeno  da  ragio- 
ne politica  dovrebbero  muoversi  cotesti  invasori,  ricordandosi  come 
Ma  rapina  appunto  dei  beni  ecclesiastici,  fatta  sotto  Errico  Vili  e 

1  Uogo  sopra  citalo. 

2  Fideles  sunt  membra  Chrisli,  et  sunt  unum  cum  ilio  corpus  mysticum... 
^^riilui  ergo  et  Ecclesia  constituunt  unam  personam  mysticam ,  ut  loquitur 
'^fcowoi...  et  hinc  est  quod  bona  Ecclesiae  aut  membris  Christi  collala,  Chri- 
^^Matadicuntur.  Polii.  Eccl.  de  pecul.  eccl.  e.  1. 
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Lisabelta  io  Inghillerra ,  è  derivata  la  piaga  maggioro ,  che  affligg 
quel  rcguo,  vale  a  dire  il  lurido  pauperismo  d*  una  gran  parte  d( 
popolo.  Ciò  è  confessato  dagli  slessi  scrillori  protcslanU.  Cessi  Di 
che  la  misera  Italia  ne  abbia  a  fare  anch'essa  lo  sperimento,  per  he 
nefìzio  de*  suoi  spietati  rigeneratori. 

L' alti'a  ragione,  che  il  Vacca  tace,  ma  che  non  per  questo  è  mei 
vera,  si  è  quella  che  abbiamo  accennata  fin  da  principio.  I  liberali 
vogliono  spogliare  la  Chiesa  delle  sue  proprietà  e  salariarla  con  isti- 
pendii  dello  Stato  ,  per  assoggettarla  al  medesimo  ed  incatenarne  le 
braccia.  L' idea  del  Clero,  pagato  dal  potere  civile ,  inchiude  di  sua 
naturar  idea  del  Clero  dipendente  da  esso  potere  civile;  gìacdà 
ogni  Ministro  è  pagato  dair  autorità,  a  cui  serve.  Per  questo  i  fede- 
li, mossi  dallo  spirito  di  Dio,  furono  in  ogni  tempo  si  solleciti  e  ge- 
nerosi a  dotare  la  Chiesa  di  pingui  patrimoni!,  persuasi  che  coiria- 
dipendenza  di  lei  essi  assicuravano  la  indipendenza  delle  proprie 
coscienze. 

Di  più  il  Governo  civile ,  cx)l  mettersi  in  mano  la  sussistenza  del 
Qero,  si  pone  in  roano  un  mezzo  possente  per  punirne  il  c-oraggio, 
quando  lo  trovasse  contrario  ai  suoi  voleri,  e  per  premiare  la  codar- 
dia di  quelli  che  gli  si  porgessero  conniventi  e  servili.  L' eroismo  l 
di  pochi  ;  e  la  fragilità  della  natura  umana ,  anche  in  persone  a  Di( 
dedicate,  non  conviene  che  sia  messa  con  troppa  facilità  a  cimento 
I  liberali,  più  di  ogni  altro,  conoscono  a  prova  questo  principio.  Perì 
essi  vogliono  un  Clero  povero  e  costretto  a  mendicare  la  vitk  didb 
benignità  del  Governo,  per  averlo  docile  strumento  dei  loro  disegni 
E  questo  è  un  nuovo  argomento  della  sincerità,  colla  quale  van  pre 
dicando  :  Libera  Chiesa  in  libero  Sialo  ;  la  qual  formola,  stando  noi 
alle  parole  ma  al  concetto  de'  suoi  inventori ,  suona  più  veramente 
Chiesa  serva  in  Sialo  tiranno. 
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La  Roma  Sotterranea  Cristiana ,  descritta  ed  illustrata  dal  Cav. 
G.  B.  De  Rossi,  pubblicala  per  ordine  della  Santità  di  N.  Si- 
gmre  Papa  Pio  Nono.  Tomol—  Roma,  Cromo-lilografia  ponti- 
ficia, 1864.  Un  eleganle  volume  in  foglio  di  pagg.  352;  con 
un'  Analisi  geologica  ed  architettonica ,  dichiarala  da  Michele 
Stef.ìno  De  Rossi  ,  di  pagg.  86.  Fa  sèguito  air  intero  volume 
OD  Atlante  di  XL  tavole. 

Grande  opera  è  questa ,  a  cui  ha  posto  mano  il  chiaro  archco- 
bgo  romano  Cavaliere  G.   B.  de  Rossi,  la  quale,  se,  come  ab- 
Ittamo  speranza ,  sarà  condotta  al  termine  designalo ,  illustrerà  di 
chiarissima  luce  la  storia  primitiva  del  Cristianesimo  ,  e  formerà  la 
^orìa  più  bella  dell' Archeologia  cristiana.  Egli  si  propone  di  ricom- 
porre, colle  sparse  memorie  de*  tempi  passati  e  co* pochi  monumenti 
potali  sfuggire  alla  ingiuria  de'  secoli ,  1'  antica  topografia  della 
Boma  delle  Catacombe.  11  che  importa  dovere  ricostruire  una  città 
(che  lale  appunto  erano  i  sollcrranei  cimiteri  de'  primitivi  fedeli  ), 
e  iQ  essa  venire  ordinatamente  dimostrando  la  storia  delle  origini 
crislìaDe  di  Roma. 

Squalo  disegno,  chi  s'intende  alcun  poco  della  materia,  ben  vede 
gnaulo  sia  arduo.  Certo  gli  archeologi,  che  sono  preceduti  nell'arrin- 
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go  d'illustrare  le  romane  calacombe,  posero,  s),  mollo  siudio  nel  di- 
chiarare i  singoli  monumenti  ;  ma,  quanto  a  raccoglierne  la  storia, 
coordinandola  co*  sili  e  colla  cronologia ,  ninno  fu  dopo  i  primi  e 
giganlescbi  tentativi  del  Bosio  ,  il  quale  o  lo  credesse  possibile , 
0  si  sentisse  V  animo  di  superare  le  gravissime  difficoltà ,  che  ad 
ogni  passo  incontrerebbe. 

Ed  appunto  colla  minuta  esposizione  degli  sludii,  fatti  sinora  so- 
pra un  tale  argomento,  dà  principio  il  dotto  Autore  alla  sua  opera. 
E  ben  conveniva  che  intendessero  i  lettori  quanto  era  fatto  e  quanto 
rimanesse  da  fare ,  per  concepire  cosi  una  giusta  idea  della  duo- 
\a  impresa,  e  vederne  la  necessità  e  la  grandezza. 

Che  furono  mai  le  Catacombe  dalla  seconda  metà  del  secolo  nono 
sin  presso  alla  età  del  Bosio ,  alla  fine  cioò  del  secolo  decimosesto? 
Se  si  faccia  eccezione  di  quelle  di  S.  Sebastiano ,  che  in  ogni  tempo 
sono  state  conosciute  e  visitate ,  di  tutte  le  rimanenti  altro  non  re- 
stava che  una  confusa  memoria,  neppur  curata,  ne'  libri.  Vero  è  che 
il  de  Rossi  ha  ritrovate  nel  cimitero  di  S.  Callisto  tracce  di  vi- 
sitatori sin  dal  1432  e  quindi  appresso,  per  lo  spazio  di  cinquan- 
l'anni  successivi.  Ma  quelle  erano  visite  di  pia  curiosità,  e  quasi 
tulle  di  una  sless^ famiglia  religiosa,  cioè  di  frati  minori;  i  quali, 
così  per  caso  dovettero  ritrovare  un  qualche  accesso  a  que'  sotter- 
ranei. Ma  questa  poca  conoscenza  svani  anch'essa  dopo  quel  periodo 
di  tempo,  mancato  uno  scopo  di  maggiore  importanza  alle  visite. 
Non  altrimenti  accadde  al  cimitero  di  S.  Agnese,  ed  ai  sotterranei 
sotto  la  basilica  di  S.  Pancrazio  ;  giacché  nel  primo,  come  apparisce 
dalle  scritte  lasciate  in  su  le  pareti,  furono  soliti  di  penetrare,  verso 
la  fine  del  secolo  XV,  alcuni  religiosi  di  S.  Agostino  ;  e  quegli  altri, 
stando  alle  guide  pubblicale  sotto  Alessandro  YI ,  Giulio  II  e  I^- 
ne  X,  erano  generalmente  visitati  da*  pellegrini.  Nondimeno  del- 
l'uno e  degli  altri ,  poco  appresso  a  que'  tempi ,  non  apparisce  più 
memoria. 

Più  notabile  sembrerà,  che  in  quel  secolo  stesso  un'  accademia 
celebralissiraa  di  dotti  avesse  penetrato  in  uno  de'  più  magnifici  ci^ 
miteri  romani,  ne  avesse  esplorata  una  parte,  nò  intanto  ne  lasciai" 
se  ai  posteri  una  qualunque  memoria.  Eppure  al  de  Rossi  è  inconr^ 
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irato  di  vedere,  in  più  luoghi  del  cimilcro  de'  SS.  Marcellino  e  Pie- 
tro, serie  di  nomi  accademici,  graflìli  sul  muro  ;  e  gli  ha  riconosciu- 
U  della  scuola  del  sì  famoso  Pomponio  Leto,  che  vi  è  più  volte  noia- 
Io  insieme  cogli  altri.  Ma  non  è  meraviglia  che  costoro  non  faces- 
sero niun  conto  di  quegli  avanzi  venerali.  Il  loro  amore  era  lutto  per 
le  pagane  aulichilà  :  in  che  Iramodarono  tanto,  che  ad  alquanti  di  lo- 
ro, segnalamente  a  Pomponio,  fu  posta  accusa  dinanzi  al  Pontefice  di 
afellarc  il  culto  gentilesco  e  macchinare  contro  alla  vita  di  lui.  Cu- 
rioso è  che  ne'  graffili  mentovati  si  legge  due  volte  il  nome  di  Pom- 
ponio col  titolo  di  Ponlefice  massimo  ;  e  presso  a  lui,  una  di  queste 
1  Tolte,  il  nome  di  un  Pantagato  coiraltro  titolo  di  Sacerdote  deltac- 
I  taimia  romana.  Il  quale  fallo ,  benché  forse  non  si  debba  ad  altro 
recare,  che  a  semplice  puerilità,  dimostra  però  che  non  poco  fonda- 
liiento  essi  doveano  porgere ,  sì  colle  parole  sì  colle  azioni ,  ad  ac- 
cuse si  gravi.  Non  era  dunque  da  aspettare  nulla  di  buono,  in  fat- 
to di  s,[:\iìì  cristiani^  da  uomini  tali;  qualunque  fosse  la  cagione  che 
li  menava  in  que'  cavi. 

li  primo  ,  che  più  di  proposito  rivolgesse  l'ingegno  alle  antichità 
cristiane  di  Roma,  fu  Onofi  io  Panvinio  ;  il  quale  appunto  da  queste 
pigliò  le  mosse  di  un' opera  gigantesca  di  Archeologia  universale, 
che  avea  in  animo  di  compiere.  Se  si  considera  la  condizione  deìem- 
pì  tanto  immaturi  per  questa  scienza,  e  molto  più  la  sì  giovane  età 
dello  scrittore,  mancato  ai  vivi  ne'  suoi  38  anni,  parrà  prodigio  ciò 
cbc  egli  tentò  e  ciò  che  fece.  Nondimeno,  per  quello  segnatamente 
che  spelta  al  presente  soggetto,  appena  si  può  dire  che  dal  Panvinio 
«pesto  avesse  un  qualche  avviamento.  Il  chiaro  Autore  ne  disamina 
brevemente  le  opere,  che  hanno  relazione  al  suo  argomento;  e  men- 
tre ne  magnifica  il  merito  insigne,  avuto  riguardo  alle  predette  cir- 
costanze ,  osserva  però  che  furono  poca  cosa  ai  giusto  indirizzo  ed 
illa  pienezza  della  trattazione. 
Non  pertanto  la  gagliarda  spinta ,  che  diede  il  Panvinio  a  tale 
genere  di  studii,  fruttò  un  ardore  somigliante  in  molti  letterati  con- 
temporanei: ed  a  farlo  più  vivo  ed  operoso  contribuì  non  poco  la 
sublime  pietà  di  S.  Filippo  Neri,  e  la  casuale  scoperta  di  un  magni- 
lo cimitero  cristiano,,  avvenuta  nel  Maggio  del  1378,  alla  destra 
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della  \ia  Salaria,  presso  il  secondo  miglio  di  lungi  dalla  cìllà.  Si  ac 
ceso  dunque  in  molli  dotti  la  vaghezza  de*  monumenti  cristiani , 
non  pochi  posero  T  animo  ad  illustrarli.  Si  segnalarono  sopra  g] 
altri  il  Ciacconio,  il  Wingho,  il  Macario  e  TUgonio,  de' quali  il  chiar* 
Autore  con  riconoscenza  ed  amore,  come  a  primi  padri  di  quesl 
scienza,  va  discorrendo  le  dotte  fatiche  ncir  esplorare  i  sacri  monn 
menti,  nel  farli  ritrarre,  nel  dichiararli.  E  perchè  queste  loro  falidK 
fruttassero  pure  buon  vantaggio  alla  sua  opera,  egli  si  è  adoperalo 
ne'  varii  giri  fatti  da  lui  per  le  biblioteche  di  Europa ,  di  ricercar! 
ogni  lor  carta ,  riputando  qualsivoglia  scritto ,  uscito  fuori  della  ki 
penna,  un  prezioso  acquisto  della  sacra  Archeologia.  Nel  che  li 
divina  Provvidenza  lo  ha  singolarmente  favorito ,  facendogli  disco- 
prire ,  delle  scritture  già  smarrite  del  Ciacconio  o  il  lutto  o  almem 
la  massima  parte,  e  degli  altri,  le  più  importanti  e  mezzo  sperdute. 

Ninno  però  creda  che  cotesti  esimii  letterati  avessero,  cogli  studii 
e  colle  ricerche  loro,  adequata  la  vastità  della  materia.  L'Autore,  do- 
po avere  esposto  per  minuto  i  loro  lavori ,  ne  compendia  in  que»la 
parole  tulto  il  risultamenlo  :  «  È  tempo  di  conchiudere  celesta  lun- 
ga enumerazione  di  notizie  intorno  i  monumenti  sotterranei ,  sco- 
perti innanzi  che  il  Sosio  mettesse  il  piede  nella  tenebrosa  cìllà.  J& 
due  soli  cimiteri  della  Salaria  nuova  qualche  parte  era  allora  cono- 
sciuta, esplorata,  e  si  era  posto  alcuno  studio  in  rintracciarne  i  no- 
mi e  la  storia.  Dì  quelli  dell' Appia  si  poco  se  ne  vedeva  e  sene 
sapeva,  che  era  quasi  come  se  fossero  al  tutto  ignoti.  Nelle  rima- 
nenti vie  suburbane  forse  la  sola  Flaminia  dava  accesso  ad  unsaero 
ipogeo  adorno  di  pitlure  e  di  iscrizioni.  Adunque  i  quarantatre  sub* 
urbani  cimiteri,  annoverati  dal  Panvinio,  aspettavano  chi  impren- 
desse a  ricercarli  tulli  sistematicamente,  a  determinarne  i  veri  sili, 
a  raccoglierne  le  storiche  memorie  e  a  descriverne  i  monumenti. 
D'una  sì  vasta  opera  il  Ciacconio  giammai  non  ebbe  il  pensiero;  ib^' 
se  né  anche  l'ebbe  il  de  Winghe,  che,  più  del  Ciacconio,  attese  all< 
studio  de*  cristiani  ipogei  l.  » 

E  un  tale  disegno  appunto  concepì  il  Bosio,  e  cominciò  in  par^ 
ad  attuare;  sicché  di  ragione  gli  avviene  il  titolo,  che  l'Autore  i 

1  Pag.  28. 
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pelulameDte  gli  dà,  di  Colombo  della  Roma  soilerranea.  Egli  portò 
come  dalla  Datura  T  istinto  dell' anlicbità,  e  coir  istinto  un  ingegna 
acconcissimo  a  farvi  meravigliosi  progressi.  Giovinetto,  quando  stu- 
diava filosofia  nel  Collegio  romano,  e  quando  attendeva  alla  giuris- 
prudenza nelV  Archiginnasio,  divideva  il  suo  tempo  fra  gli  sludii 
che  i  suoi  doveri  gì'  imponevano,  e  quelli  a  cui  naturale  vaghezza 
lo  trasportava.  Certo  ò  che  in  questi  anni  primaticci  egli  usava  fami- 
liarmente co'  grandi  antiquarii  dell'  età  sua,  testò  mentovati,  special- 
mente coir  Ugonio:  e  ciò  che  ò  più  da  meravigliare ,  in  quo'  tempi 
medesimi,  cioè  nel  Decembre  del  1593,  contando  appena  17  anni  di 
età,  fece  la  sua  prima  scoperta  di  un  grande  cimitero  nel  lenimento 
diTorMarancia;  impiegando  poi,  com'egli  stesso  racconta  1,  i  lunghi 
^mi  e  le  notti,  per  sempre  più  avanzarsi  in  quella  sacra  necropoli 
esladiarne  ogni  particolarità.  Gran  numero  quinci  appresso  egli  rin- 
veofle  di  cimiteri  cristiani ,  nella  via  latina,  hella  labicana ,  nella  ti- 
burlìoa,  nella  nomentana ,  e  molti  altri  altrove.  Ma  quale  uso  fece 
iolanto  di  cosi  vaslo  materiale? 

L'Autore  descrive  gli  apparecchi  veramente  giganteschi  di  questo 
infaticabile  ingegno,  rivolti  unicamente  all'intento  di  dare  la  topo- 
grafia storica  de'  romani  ipogei.  E  in  vero  i  quattro  enormi  volumi 
dei  manoscritti  di  lui,  i  quali  tuttavia  si  conservano  nella  Yallicellia- 
na;  e  sono  spogli  di  scrittori  cristiani ,  quanti  ne  potò  avere  alle 
naoi ,  0  sia  in  istampa  o  sia  in  codici  ;  fanno  ancora  testimonianza 
deir infinita  supelletlile  di  erudizione,  che  ebbe  a  quest'uopo  radu* 
nato  con  lunghi  anni  di  fatiche.  La  sua  Boìna  soilerranea ,  che  vide 
la  luce  alcuni  anni  da  che  egli  era  morto,  corrispose  pienamente  ai 
tanti  studii  premessi  ;  quanto  cioò  si  poteva  aspettare  da  un  uomo 
8olo  in  tanta  vastità  di  materia ,  non  ancora  tentata  ;  e  come  lo  per- 
ineltevano  i  documenti  che  a  quo'  tempi  esistevano ,  nò  tanti  di  mi- 
nero,  quanti  ora  ne  possediamo,  nò  sempre  così  esatti,  come  co'  nuo- 
M  studii  si  sono  potuti  appurare. 

Queste  cose  espone  l'Autore  con  sufficiente  ampiezza,  perchè 
s*  intenda  che  se  il  Bosio  fé  molto,  moltissimo  ancora  rimaneva  a 

I  Bosio,  Rom,  sotterr.  pag.  195. 
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&re  dopo  di  lui.  Ma  pur  troppo  fu  abbandonata  la  via  cosi  giudi 
ziosamenlo  segnata  da  quel  primo  maestro;  giacché  coloro  che  ven- 
nero appresso,  contenti  di  esaminare  separatamente  i  monumenti,  ( 
scoperti,  0  clic  di  tempo  in  tempo  uscivano  alla  luce,  quasi  tutti  di 
menticarono  lo  studio  proprio  e  diretto  delie  Catacombe.  E  ciò  sa 
rebbe  stato  minor  male,  se  almeno  si  fosse  avuto  riguardo  di  man- 
tenerle nello  stato,  nel  quale  si  ritrovavano.  Ma  oltre  alle  vandaliche 
distruzioni  degli  scavatori ,  i  quali  cagionarono ,  insino  alla  fine  de! 
passato  secolo,  infiniti  e  irreparabili  danni  ;  gli  stessi  archeologi  con- 
tribuirono non  poco  a  peggiorarne  la  condizione  ;  facendo  altrove 
trasportare  o  sìa  le  iscrizioni  o  sia  altri  monumenti.  Con  che  smar- 
rite le  relazioni  de' diversi  sili,  che  occupavano,  e  venuti  a  mancare 
altri  dati  importanti  >  ne  rimase  notabilmente  scompigliato  ogni  or- 
dine storico. 

Tra  i  molti  illustratori  di  queste  sacre  memorie,  fioriti  tra  il 
secolo  XVII  e  il  XVIII,  de' quali  fa  rassegna  il  chiaro  Autore,  ri- 
corderemo alcuni  più  ragguardevoli.  In  primo  luogo  è  da  collo- 
care il  Fabrelti ,  il  quale  presedè  verso  la  fine  del  secolo  XVII  alle 
ricognizione  delle  reliquie  de*  Martiri.  Il  merito  suo  principale  èl 
famoso  volume  delle  iscrizioni  ;  in  un  capo  del  quale  fa  la  deserizlo- 
ae  di  due  nuovi  cimiteri ,  venuti  alla  luce  al  suo  tempo  ;  V  uno  cre- 
duto di  Tertullino,  l'altro  certamente  di  Castulo  :  del  primo  pubbli 
co  anche  la  pianta ,  del  secondo  le  sole  iscrizioni.  Gli  succedetU 
neirulTicio  il  Boldetti,  meno  esperto  di  lui  delle  sacre  antichità,  mi 
più  fortunato  per  la  moltitudine  maravigliosa  di  nuove  regioni  cimi 
terìali,  scoperte  sotto  la  sua  presidenza  in  treni*  anni  di  escavazioni 
Ma  una  messe  sì  ricca  fu  da  lui  trasandata  con  gran  danno  dell 
scienza  ;  poiché  dei  monumenti  diseppelliti  assai  poca  parte  eg^ 
<iescrisse  nelle  sue  osservazioni  sui  cimiteri ,  e  quel  poco  senza  nes 
<suna  orma  topograGca.  Contemporanei  al  Boldetti  furono  il  Lupi  e 
Marangoni,  dottissimo  il  primo  nella  epigrafìa  cristiana,  ed  il  s< 
condo  dottissimo  anch'esso  delle  sacre  antichità,  e  forse  il  più  sii 
dieso,  dopo  il  Bosio,  de' sacri  ipogei,  e  seguilalore  in  gran  parte  d 
metodo  di  quel  sommo.  Nondimeno  assai  poco  ci  è  pervenuto  d 
suoi  lavori  di  ben  diciassette  anni  ;  essendo  quasi  tutti  periti  p 
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un  incendio,  da  cui  appena  polo  salvare  quella  parie ,  che  pubblicò 
come  appendice  del  volume  intitolalo  Ada  S,  Victormi,  stampalo  in 
Roma  nel  1740. 

Presso  i  medesimi  tempi  fiori  il  Bottali,  autore  anch'  esso  di  una 
Boma  soUerranea ,  Ma  questa  veramente,  secondo  la  commissiono 
che  ne  die  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII ,  dovea  essere  quella 
slessa  del  Sosio ,  con  solo  aggiunte  le  tavole,  che  esistevano  già  in- 
cise in  rame,  ma  non  ancora  pubblicate.  Egli  però  noi  fece,  pronun- 
àaodo  per  islampa,  essere  oggimai  divenuto  di  niuna  utilità  il  lavoro 
delBosio,  e  (strano  a  dire!)  avere  ilBoldelli  tanto  meglio  di  lui 
adempiuto  il  soggetto.  Volle  dunque  fare  da  sé  un'opera  come  nuova, 
illuslrando  a  suo  modo  quelle  tavole  :  il  che  esegui  con  vastità  di  dol- 
Irìna  e  di  erudizione.  Il  chiaro  Autore  trova  la  ragione  del  cosi  stra- 
no giudizio  del  Bottali,  per  rispetto  al  Bosio,  e  del  metodo  diverso 
seguitalo  da  lui,  nel  falso  indirizzo,  che,  come  abbiam  notato  di  so- 
pra, si  era  dato  dopo  del  Bosio  alla  scienza  de*  monumenti  crislia- 
Di  :  però  conchiudo  che  «  neiropera  del  Botlari  Terudìzione  è  scel- 
tissima e  peregrina  ;  ma  T  interpretazione  di  ogni  tavola  sta,  per  co- 
così  dire,  da  se,  senz'ordine  veruno,  nò  serie,  né  concatenazione  i.» 
E  questa  altresì  ò  da  credei-o  la  cagiono,  perchè  negli  ultimi  anni 
appunto  del  medesimo  secolo,  a  malgrado  di  tanti  studii  fatti  sui  mo- 
Dumenti  cristiani ,  il  campo  di  quegli  stessi  monumenti,  cioè  lo  Ca- 
tacombe, patì  incredibili  guasti  ;  i  quali  con  giusto  fremilo  del  suo 
animo  lamenta  il  de  Rossi,  e  con  eguale  indegnazione  avea  lamen- 
talo prima  di  lui  il  Mazzolali,  contemporaneo. 

Nel  principio  del  presento  secolo  si  ridestò  più  gagliardo  Tamoro 
delle  antichità  cristiane;  e  parecchi  eruditi ,  che  enumera  T Autore, 
posero  diligentemente  Tingegno  a  coltivarli.  Un  frullo,  indarno  desi- 
deralo dai  maggiori ,  ricolsero  essi  dalle  loro  fatiche  ;  e  fu  €he  gli 
slessi  protestanti  si  confessarono  convinti  della  verità  do'  monumenti 
crisliani,  e  do'  segni  indubitali  di  martirio,  trovati  nello  Catacombe: 
cose  cbe  ne'  tempi  passali  erano  stale  si  animosamente  impugnato 
dalle  sello  eterodosse.  Fra  le  opere  in  questi  anni  compiute  a  deco- 

1  Pag.  57. 
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ro  ed  illustrazione  di  si  grandioso  argomento ,  il  chiaro  Autore  si 
ferma  di  proposito  sui  lavori  del  celebre  P.  Marchi  ;  e  lo  fa  con  sin- 
golare amore,  anche  per  la  venerazione  e  Taffello  che  gì'  ispira  la 
memoria  di  un  uomo,  da  cui  riconosce  il  primo  avviamento  e  ì  più 
solleciti  conforti  a  questo  genere  di  sludii.  Discorre  adunque  delie 
grandi  scoperte  fatte  da  quello  ne'cimileri  cristiani,  degli  sluclil  accu- 
rati nel  dichiararle,  e  del  disegno  dell'  opera  che  ideava  sulle  Cata- 
combe ;  della  quale  poi  non  compio  altro  che  la  sola  prima  parte,  che 
ne  considera  e  discorre  Tarchiteltura.  La  ragione,  che  adduce  il  de 
Rossi,  dell'  essersi  il  P.  Marchi  disamorato  alquanto  del  suo  lavoro 
negli  ultimi  anni,  fu  di  avere  con  evidenza  compreso,  chela  via  co- 
minciata a  batter  dal  Bosio  non  solo  era  1'  ottima;  il  che  non  avea 
mai  disconfessato;  ma  che  era  eziandio  possibile  a  percorrere  ;  il  che 
egli ,  prima  delle  ultime  scoperte ,  solca  dire  essere  un  sogno.  Ma 
quando  ciò  vide  non  era  più  in  tempo  di  rifare  da  capo  il  cammino; 
e  tra  per  questo,  e  per  gV  incommodi  della  sua  età  avanzata,  dismise 
Onalmente  ogni  pensiero  di  seguitare ,  lasciando  al  de  Rossi ,  allora 
assai  giovane  (e  pur  maturo  per  la  solerzia  dell'  ingegno  e  per  la  mol- 
ta dottrina),  l'incarico  di  concepire  un  piano  più  opportuno  e  più 
vasto,  e  la  maggiore  probabilità  di  doverlo  terminare. 

Ciò  dunque  che  il  Bosio  incominciò  appena ,  e  fìi  dipoi  per  dne 
secoli  e  mezzo  credula  impresa  impossibile,  ora  si  assume  il  de  Ros- 
si; di  ricostruire  cioè  la  topografia,  la  storia  e  la  cronologia,  in- 
sieme coordinate,  de'cimiteri  cristiani  di  Roma  :  la  quale  opera,  per 
essere  dell'indole  slessa  di  quella  del  Bosio,  egli  col  medesimo  nome 
intitola  Roma  soUerranea.  Né  si  creda  intanto  che  le  gravissime  diffi- 
coltà, che  diffidarono  il  P.  Marchi,  non  sussistessero  appresso,  o  che 
r  illustre  archeologo  non  le  avesse  misurate  coli'  animo.  Quelle  pe- 
rò, che  lo  commovevano  più,  erano  primieramente  i  lunghi  e  di- 
spendiosi lavori  di  escavazione,  tuttavia  d'incertissimo  risuRamen- 
io;  e  di  poi  i  difficili  studii  topografici.  Ma  quanto  agli  scavi,  il  re- 
gnante Pontefice  Pio  IX  ^  con  quell'amore  che  ha  sommo  per  tutte 
ie  grandi  opere,  e  massimamente  per  quelle  che  sono  connesse  colla 
religione,  ha  disposto  di  maniera,  che  si  debbano  proseguire  inde- 
fessamente sotto  la  guida  di  una  Commissione  di  sacra  archeologia. 
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per  questo  fine  stabilita.  I  quali  intendimenti  del  Sovrano  Pontefice 
ha  la  divina  Provvidenza  in  modo  speciale  benedetti  ;  poiché,  come 
afferma  il  chiaro  Autore  ,  le  grandi  scoperte  fatte  sinora ,  in  virtù 
di  quelle  disposizioni ,  adempierono  e  stanno  adempiendo  le  speran- 
ze di  lui,  che  pur  da  alcuni  erano  state  stimate  vaneggiamenti,  o  solo 
possibili  ad  effettuare  dopo  un  lunghissimo  corso  di  anni.  Per  rispetto 
poi  agli  sludii  topografici,  TAulore  ha  ritrovato  nel  suo  fratello  sig. 
Stefano  Michele  un  grande  aiuto,  quanto  ad  abilità,  perchè  architetto 
di  professione  ;  e  quanto  a  volontà,  desiderio  accesissimo  di  conferire 
tallo  sé  a  quest'  opera  ;  come  ne  ha  data  prova  colle  fatiche  che  vi  ha 
durale  sinora,  e  dì  cui  ha  pubblicalo  una  parte  nel  presente  volume. 
Le  quali  cose  premesse  è  da  vedere  in  particolare  il  disegno  di 
talla  rOpera,  come  Tillustre  Autore  Tha  ideata.  Nò  il  potremmo  far 
meglio,  che  arrecando  le  sue  stesse  parole,  che  sono  le  seguenti  : 
«  lo  dunque  descriverò  ad  uno  ad  uno  i  cimiteri  sotterranei  della 
Chiesa  romana.  Di  ciascuno  raccoglierò  in  prima  le  notizie  forniteci 
dalla  Storia.  Poscia  ne  cercherò  il  vero  sito  dietro  la  scorta  d'  ogni 
maniera  d' antichi  testimonii  e  d' antichi  topografi.  Infine  trovatolo 
mostrerò,  secondo  che  le  scoperte  fatte  nelle  passate  e  nella  nostra 
eia  mei  consentiranno  ,  la  verità  di  quella  storia,  di  quelle  teslimo* 
QiaDze ,  di  quella  topografia ,  dichiarando  i  monumenti  storici ,  rin- 
TCDuti  in  seno  al  cimitero  medesimo.  Stabilita  così  la  storia,  e  messi 
in  piena  luce  gì*  istorici  monumenti  del  cimitero ,  entrerò  ad  esami- 
narlo e  descriverlo  in  ogni  sua  parte  ;  cominciando  dalla  cronaca  di 
tulle  Vescavazioni  e  devastazioni,  che  ne'  passati  secoli  in  esso  sono 
siale  fatte.  Ne  darò  la  pianta  restituita  airantica  sua  forma,  indican- 
done però  i  moderni  guasti  e  le  moderne  trasformazioni  ;  pianta 
messa  in  rapporto  col  suolo  esterno  e  coi  principali  monumenti  sacri 
e  profani,  che  ivi  sorgono  da  terra.  Ne  darò  i  necessarii  spaccali,  le 
pillare  ed  ogni  altro  ornamento  od  opera  di  arte;  infine  leiscrizio- 
%  i  cui  siti  precisi  posso  indicare  nella  pianta,  o  quelle,  che  per  al- 
're  ragioni  non  vogliono  essere  ommesse.  La  serie  completa  delle 
Iscrizioni  tulle,  ne' passali  secoli  in  ciascun  cimitero  rinvenute,  e  che 
iion  possono  essere  ai  luoghi  loro  precisi  restituite,  e  d'ogni  meno- 
^^  frammento,  è  riservala  alla  raccolta  generale  delle  iscrizioni  cri- 
stiane  La  Raccolta  delle  iscrizioni  e  la  Roma  sotterranea  sono 
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nella  sostanza  una  impresa  sola,  i  cui  maleriali,  con  venliduo  annidi 
assidui  lavori  adunali ,  io  vengo  in  pari  tempo  disponendo  nello  due 
opere:  e  la  prima,  se  mi  è  lecito  dire  cosi,  è  Tarchivio  generale  del- 
la seconda.  Finalmente  esaminata  Y  escavazione  medesima  ed  il  suo 
svolgimento,  insieme  al  vario  sito  di  monumenti  d'ogni  maniera  sopita 
descritti,  tenterò  di  questi  la  classificazione  cronologica;  la  quale  a- 
vrà  per  base  la  storia  del  cimitero,  in  primo  luogo  dichiarala  e  sta- 
bilita ,  e  per  confronto  di  verità  Y  analisi  geologica  e  architettonica 
del  sotterraneo  1.  » 

Ognuno  vede  le  grandi  cose,  che  qui  si  propone  TAutore;  e  forse 
non  pochi  sentiranno  diffidenza  delle  promesse  di  lui.  Ma  egli  li  ras- 
sicura co*  grandi  apparecchi  ed  altri  sussidii  che  già  ha  in  pronto, 
mercè  de'quali  non  pur  gli  sembra  praticabile  il  concepito  disegno, 
ma  quasi  facile  e  piano.  Nò  ci  pare  che  egli  punto  esageri,  a  volere 
solamente  giudicare  de*  lunghi  esami  falli  da  lui  de*  monumenti  ine- 
dili, che  gli  poleano  giovare  ;  i  quali  egli  è  andato  con  gran  solleci- 
tudine ricercando  per  le  varie  biblioteche  di  Europa,  o  si  è  per  altri 
modi  procacciato.  Sicché  si  può  dire  ,  che  non  vi  ha  forse  scrittura 
di  qualche  importanza,  relativa  al  suo  argomenlo,  o  pubblicata  o  pos- 
sibile a  ritrovare,  della  quale  non  si  sia  acquistata  la  notizia  innanzi 
di  metter  mano  al  lavoro. 

Prima  però  di  accostarsi  allo  particolari  trattazioni,  egli  si  occupa 
di  tre  soggetti  importantissimi ,  sia  per  la  retta  intelligenza  dell'  ar- 
gomento in  generale,  sia  per  la  luce  che  ne  proviene  alle  disquisizio- 
ni delle  singole  cose;  e  sono  distribuiti  in  tre  lunghi  capi. 

Il  primo  abbraccia  alcune  nozioni  generali  intorno  agli  antichi 
cimiteri  cristiani ,  e  specialmente  intorno  a  quelli  di  Roma.  Assai 
cose  discute  TAutore  iu  questo  capo;  nò  noi  in  una  breve  Rivista  le 
potremmo  pur  leggermente  toccare.  Ci  basta  avvertire ,  che  egli 
qui  mette  in  gran  lume  un  punto  rilevantissimo  per  la  storia  de' pri- 
mi secoli  del  Cristianesimo  ;  il  diritto  cioè  de'  sepolcri  presso  i  Ro- 
mani ,  e  i  molli  e  molti  privilegi  de'  possessori,  i  quali,  in  virtù  di 
edilli  speciali,  poleano  essere  non  solo  persone  particolari,  ma  an- 
che società  0  consorzii  di  persone  sotto  una  comune  denominazione. 

1  Pag.  75. 
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Col  soccorso  di  coleste  nolizie  si  può  intender  benissimo ,  perdio 
per  rispetto  ai  Cristiani ,  eziandio  considerati  come  corpo  morale , 
polo  essere  riconosciuto  (e  sappiamo  che  alcune  volle  fu  di  fatto  ri- 
conosciuto) il  legillimo  possesso  de' sepolcri;  e  per  quale  ragione, 
anche  nel  tempo  delle  più  feroci  persecuzioni,  essi  godevano  un  sicu- 
ro rifugio  in  que'  loro  inviolabili  asili.  Certo  che  a  legalmente  discac- 
ciameli vi  fu  bisogno  di  appositi  decreti;  i  quali  per  altro  non  furono 
emanati  che  assai  lardi  e  poche  volte,  e  per  la  loro  odiosità  vennero 
sempre  ri  vocali  dai  susseguenti  Imperatori.  Vero  è,  che  siccome  il 
titolo  più  sicuro  era  quello  delia  proprietà  in  nome  de* particolari,  ai 
quali  acconsentivano  le  leggi  di  ammettere  ne*  loro  sepolcri  que'che 
volessero,  e  stabilirvi  le  adunanze  mensuali  ;  cosi  questo  titolo  fu  dai 
Cristiani  sempre  preferito  ;  finche  almeno ,  cresciuto  a  gran  dismi- 
sura il  loro  numero,  divenne  per  avventura  impossibile  mantellarsi 
con  esso. 

U secondo  soggetto  si  versa  intorno  agli  antichi  monumenti,  illu- 
slraoii  la  storia  e  la  topografia  de'cimitcri  romani.  Il  primo  di  questi, 
per  la  totale  mancanza  delle  memorie ,  contemporanee  ali'  età  delle 
persecuzioni,  è  il  cosi  dello  Martirologio  geronimiano,  messo  in  luce 
nel  1668  in  Lucca  dal  Fiorentini  col  titolo  :  Veluslius  occidenlalis 
eccksiae  inartyrologium,  Cotesta  scrillura  è  un*  accozzaglia  di  anti- 
chi martirologi  e  di  altre  memorie  vclulissime,  la  quale  benché  stra- 
namente guasta  dai  menanti,  e  più  ancora  da  ignoranti  compendiato- 
ri,  contiene  in  se  un  vero  tesoro,  cioè  il  martirologio  più  antico  del- 
la Chiesa  romana.  Esso  vi  è  trascritto  da  due  diversi  codici  (come 
I  Autore  chiaramente  dimostra),  con  indizii  di  annotazioni  de' tempi 
di  Bonifazio  I  eletto  nel  418,  di  Milziade,  che  per  favore  di  Massenzio 
ricompose  la  Chiesa  romana,  scompigliata  dalla  persecuzione  di  Dio- 
cleziano, e  molto  probabilmente  di  Anterote ,  che  sedette  un  mése  e 
poco  più  nel  23G ,  e  per  indizio  assai  grave  vi  sembra  nominato 
come  vivo.  V  illustre  Autore  confrontando  con  solerle  pazienza  1 
varii  codici  del  testo  geronimiano,  ne  ha  potuto  fermare  con  sicurezza 
la  lezione,  specialmente  per  quo*  luoghi  che  fanno  al  suo  proposito; 
^  afferma  che  un  gran  numero  di  preziosissime  notizie  ne  ha  potuto 
derivare  per  la  sua  Roma  soUerranea. 
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Tiene  il  secondo  luogo  una  specie  di  almanacco  crisliano  per  la 
città  di  Roma,  ricco  d' imporianlissime  notizie  dello  slesso  genere. 
Esso  fu  compilato  sotto  Liberio;  e  la  edizione  pervenutane  a  noi  è  di 
mano  del  celebre  Furio  Dionisio  Filocalo,  cbe  fu  poi  il  calligrafo  del 
Pontefice  Damaso.  Ed  appunto  gli  elogi  de*  Martiri,  dettati  da  questo 
esimio  veneratore  delle  loro  reliquie,  ed  incisi  da  Filocalo,  fornaano 
il  terzo  genere  di  documenti,  de*  quali  si  servirà  Y  illustratore  della 
Roma  sotterranea;  ed  a  tal  uopo  stabilisce  i  canoni  per  ricoDOScere 
a  certi  segni  le  lapide  damasiane.  Seguitano,  in  quarto  luogo,  le  me- 
morie storiche  e  liturgicbe;  in  capo  alle  quali  il  dotto  Autore  pone  il 
cosi  detto  Libro  pontificale^  che  altri  chiamano  di  Anastasio  biblio- 
tecario. Ora  però  è  concordemente  riconosciuto  da*  Critici,  cbe  non 
lo  compose  Anastasio;  ed  invece  è  una  raccolta  di  compilazioni  di 
diversi  tempi,  ed  alcune  antichissime.  Il  nostro  Autore  scevera  eoa 
buoni  argomenti  le  recensioni  più  vetuste;  quella  segnatamente  con- 
chiusa circa  il  530  sotto  Felice  IV,  continuazione  di  un  altra  .più 
antica,  riputata  allora  de*  tempi  di  S.  Damaso  e  S.  Girolamo:  e  di 
queste  si  propone  di  servirsi,  come  di  testimoni!  assai  più  autorevo- 
li, che  non  sono  le  rimanenti  del  Libro.  Ci  passiamo  di  altri  doca- 
menti  di  simil  genere,  scelti  tra  i  meno  ambigui,  e  anch'  essi  ricchi 
di  memorie  ;  come  sono  gli  Alti  genuini  de*  Martiri,  altri  antichi  mar- 
tirologi, i  libri  sacramentarli,  si  abbondanti  di  notizie  di  antica  no- 
menclatura, finalmente  i  cosi  delti  capitolari  evangelici,  per  lo  meno 
dell'età  di  Carlo  Magno.  Ci,  basti  dire  che  tulli  essi  sono  stali  dal— 
1*  Autore  diligentemente  esaminati,  da  poterne  trarre  gran  parliti^ 
per  1*  Opera. 

Vengono  appresso  i  monumenti  topografici,  designanti  la  postursB- 
dei  cimiteri  e  delle  basiliche;  e  sono  i  più  necessari!  all^mtentoi^ 
dell'Autore.  Il  quale,  fatto  un  cenno  de*  due  più  antichi  cataloghi  re — 
gionarii  che  esistono  di  Roma  pagana ,  poco  divarianti  1*  uno  dal — 
1*  altro  ;  e  sono  la  Nolilia  regionum  Urbis  Romae,  inserita  nelFA/ — 
manacco  crisliano  mentovato  più  sopra ,  ed  il  Curiosum  Urbis  Ra- — 
mae,  posteriore  di  tempo  ;  ne  rileva  che  presso  il  334,  età  delF^lf — - 
ìnanaoco,  non  ancora  dovea  essere  divulgato  fra  !  Cristiani  un  cata — 
logo  de*  cimiteri  e  delle  basiliche;  altrimenti  non  potrebbe  mancare 
nella  Notilia  Urbis  Romae  in  esso  inserita.  Fa  però  meraviglia  ch^ 
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manchi  un  tal  catalogo  nella  stessa  Notilia  Urbis  Romae  traspor- 
tata ceiralmanacco  officiale  deir  impero,  compilato  sotto  Onorio  im- 
peratore, col  lilolo  Nolilia  dignitalum  ulriusque  imperii:  conciossia- 
ehè  a  quel  tempo  esistevano  certamente  i  cataloghi  de*  monumenti 
cristiani. 

La  notizia  più  antica  di  essi  ci  è  tramandata  dall*  Almanacco  di 
Polcmeo  Silvio,  scritto  nel  ii9;  del  quale  non  ci  ba  altro  codice  che 
«isolo  di  Bruxelles.  Un'altra  memoria  meno  vaga  de' monumenti 
cristiani  V  abbiamo  da  un  codice  siriaco  della  Vaticana,  pubblicato 
dal  Cardinale  Mai,  nel  quale  si  trovano  ricapitolate  le  chiese  ed  i  se- 
polcreti di  Roma.  Benché  cotesta  scrittura  sia  della  età  di  Giusti- 
mano;  non  pertanto  il  testo  originale,  sopra  cui  fu  compilato,  era 
terlamente  anteriore  al  secolo  quinto;  essendo  in  esso  registrato, 
secondo  il  loro  numero,  le  statue  d*oro,  d' avorio,  di  bronzo,  deru- 
bale nel  secolo  quinto  dai  Goti  e  dai  Vandali.  La  perdita  dell'erigi: 
naie  latino  è  compensata  al  nostro  Autore  dalla  scoperta,  che  egli  ha 
tallo,  di  un  manoscritto  nel  codice  Vaticano  3851 ,  in  cui,  tra  le  mol- 
te uotizie  della  città  di  Roma  che  contiene,  si  legge  un  catalogo 
de' Cimiteri  colle  indicazioni  topografiche.  Del  quale  catalogo  due 
altri  esemplari  esistettero,  l'uno  in  un  codice  lucchese,  da  cui  co- 
pilo il  Fiorentini,  ed  un  altro  in  altro  codice,  da  cui  lo  trascrisse 
l'Albertini,nel  suo  volume  Z>e  mirabilibus  nome  et  veteris  urbis  Ro- 
«we.  Ma  que'  codici  sono  oggimai  disperduti.  Può  giovare  però  il 
t^nfronto  dei  tre  predetti  cataloghi,  per  ammendare  i  falli  dc'copisti, 
i  quali  son  molli  in  ciascuno  di  essi,  ma  nondimeno  diversi.  La 
compilazione  di  questo  indice  de'Cimiteri  ò  creduta  dall' Autore  del 
«ecolo  VI. 

Ed  al  secolo  VI  o  al  principio  del  seguente  appartiene  un  altro 
documento  topografico  di  sommo  valore,  cioè  il  celebre  papiro  di 
Monza,  incutè  contenuto  T  indice  degli  olii,  raccolti  dall' Abbate 
Ciovaoni,  dalle  lampade  che  ardevano  dinanzi  al  sepolcro  dei  Mar- 
tiri ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  e  presentati  a  Teodolinda  regina 
de' Longobardi .  La  prima  pubblicazione  del  papiro  si  deve  al  Mura- 
lori;  ma  il  Marini  ne  deciferò  meglio  la  difficile  scrittura,  e  ne  pose 
lo  chiaro  il  gran  pregio  topografico,  paragonandolo  cogli  antichi  iti- 
«rariL 
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I  quali  ilìnerarli  sono,  dico  Y  Autore,  la  vera  chiave  topografica 
della  Roma  soUerranea  ;  e  però  gli  ha  dovuta  vagliare  con  la  mas- 
sima accuratezza,  imprendendo  lunghi  viaggi  o  sostenendo  ogni 
grave  fatica,  per  consultare  ì  diversi  codici,  onde  son  tratti.  Questi 
ìtinerarii  sono:  1.**  Un'antichissima  topografia,  che  Willelmo  di  Mai- 
mesbury ,  scrittore  del  secolo XII,  inseri  nella  sua  opera  intitolata: 
Gesta  regum  anglorum.  Il  miglior  testo  è  il  pubblicato  in  Londra 
nel  1840  :  ma  il  codice  esemplare,  da  cui  Willelmo  Y  eslrasse ,  non 
esiste.  2.*  Il  celebre  codice  topografico  del  monastero  di  Einsied- 
len ,  già  pubblicato  confusamente  dal  Mabillon ,  ma  ultimamente 
riordinato  e  rammendato  dall'  Haenel.  3.^  Una  topografia  di  Roma 
cristiana  intitolata  De  locis  sanctorim  Marlyrum  quae  sunl  foris 
civilatis  Romae,  trovala  dall'  Eckart  in  un  codice  di  Wttrtzburg ,  e 
da  lui  pubblicata  nel  1729.  4.^  Due  topografie  de' sepolcri  de' Mar- 
tiri, che  furono  pubblicate  come  appendici  alle  opere  dell' Alcuioo 
nella  edizione  del  monastero  di  S.  Emmeramo  nel  1777  ,  creduti 
perciò  da  taluni  dello  stesso  Alenino  :  ma  invece  erano,  tratti  da  un 
manoscritto  di  Salisburgo.  L'Autore,  dopo  lunghissime  indagini,  eb- 
be la  rara  fortuna  di  ritrovare,  nella  imperiale  biblioteca  di  Vienna, 
non  uno  ma  due  codici  salisburgesi  degli  opuscoli  mentovali.  Noi 
rimettiamo  il  lettore  a  quanto  egli  ne  ragiona,  per  conoscere  le  feli- 
ci emendazioni  che  gli  hanno  recate  i  due  lesti,  e  potere  debitamen- 
te apprezzare  cosi  questo,  come  gli  altri  itinerarii;  l'età  dei  qusdi 
egli  colloca  nel  VII  secolo,  salvo  che  T  ultimo  gli  pare  che  apparten- 
ga alla  prima  metà  dell'  VIII. 

Poche  altre  indicazioni  de'  cimiteri  e  loro  siti  ci  rimangono,  dal 
secolo  IX  al  secolo  XV.  Perocché  aperti  i  sepolcri  de'  Martiri  più. 
illustri ,  e  trasferite  nella  città  le  loro  reliquie,  come  era  naturale, 
vennero  abbandonate  le  loro  antiche  sepolture  ;  e  quinci  a  poco  a 
poco  se  ne  perde  ogni  distinta  conoscenza.  Nondimeno  pur  di  quello, 
si  scarse  rimembranze  tiene  conto  l'Autore,  avendole  diligentemente 
raccolte  dalle  vetuste  memorie.  Il  che  fatto ,  espone  il  metodo  che 
egli  terrà,  per  ricostruire,  coli' aiuto  de' documenti  già  esposti,  la 
topografia  storica  della  Roma  sotterranea. 

II  terzo  soggetto  comprende  le  principali  epoche  de'  cimiteri  ro- 
mani dalla  età  apostolica  insino  al  secolo  nono:  colla  quale  disquisì- 
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zioDe  slorica  è  posto  Icrmine  ai  preliminari  della  Roma  sotlcrranca. 
E  con  essa  anche  noi  ci  eravamo  proposti  di  chiudere  questa  prima 
parie  della  nostra  Rivisla.  Ma  ,  perciocché  ci  è  corsa  più  in  lungo 
che  noi  da  principio  non  credemmo ,  ci  riserbiamo  di  farne  un  cen* 
DO  nella  seconda  parte  ;  nella  quale  ci  toccherà  di  parlare  della  pri- 
ma applicazione  che  il  dotto  Autore  fa  de*  suoi  studii  al  Cimitero  di 
Callisto  in  generale,  ed  alle  Cripte  di  Lucina  in  particolare;  non  che 
deir Analisi  geologica  ed  architettonica  del  suo  fratello  Stefano  Mi- 
cbelc:  con  che  termina  questo  primo  volume  della  Roma  sotterranea. 
Ma  sin  da  ora  noi  facciamo  con  lui  le  nostre  congratulazioni; 
e  nello  stesso  tempo  gli  auguriamo ,  che  come  ha  meritato  la  piena 
fiducia  del  Nostro  Santo  Padre,  neir  afildargli  che  ha  fatto  un  tema 
di  cotanta  difficoltà  e  di  si  dilicata  importanza  per  la  nostra  religio- 
ne; cosi  debba  incontrare  la  soddisfazione ,  non  puro  de*  dotti ,  di 
che  punto  non  dubitiamo,  ma  del  comune  eziandio  do*  lettori.  Ed  a 
questi  noi  principalmente  ci  rirolgiamo,  assicurandoli,  che  se  l'opera 
della  Romei  sotterranea  è  piena  d' intricatissime  difficoltà,  queste  diffi- 
coltà lo  scrittore  di  essa  le  ha  riserbate  per  sé.  Quanto  ai  lettori  e^i 
ba  saputo  cosi  agevolare  la  materia  e  attemperarne  la  sposizione, 
che  anche  i  poco  esperti  delle  quistioni  archeologiche  la  debbano  non 
solo  intendere ,  ma  sentire  tutto  il  diletto  che  dee  di  sua  natura 
ingenerare.  Cosi  noi  giudichiamo  di  questo  primo  volume  ;  ed  il  me- 
desimo con  ogni  ragiono  ci  dobbiamo  promettere  de*  seguenti.   . 

II. 

A  Eusebio  Reali  e  di  un  suo  famoso  sillogismo  ;  nella  Rivista  Con- 
temporanea del  Novembre  4864. 

Forse  alcuno  dei  nostri  lettori  si  ricorderà  ancora  di  un  certo 
Eusebio  Reali,  membro  già  di  un  insigne  Ordine  religioso  ;  ed  ora 
infelice  presbitero,  passato  al  Piemonte,  satellite  microscopico  di  un 
(«ile  che  ben  può  dirsi  pianeta ,  perchè  errante  stoltamente  fuori  di 
ogni  via  diritta.  Una  volta  questi  presbiteri  faceano  parlar  di  se;  e 
io  genti  traevano  in  folla ,  attonite  e  stupefatte ,  a  vedere  quella  no- 
mila di  un  exprete  e  di  un  exfrale  liberale.  Si  correva  a  vederli  que- 
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Sii  presbilei'i,  come  si  fa  nei  serragli  degli  dDìmali  curiosi  ;  e  per 
cavarsi  quella  curiosila  si  spendevano  volonlieri  quei  pochi  soldi  clie 
costavano  lo  loro  suppliche,  petizioni,  memorie,  disserlazioDi  ed  al* 
Ireltali  sconcialurelle  di  aborti  letterarii,  che  li  ritraevano  al  naturale. 
Anche  la  Civillà  Cattolica  dovette  allora  occuparsi  dei  Cassani,  de* 
gli  Spinucci,  dei  Boboni,  e  di  altrettali  Padri  e  Dottori  della  nuova 
chiesa  presbiteriana.  Il  signor  Eusebio  Reali  non  era  certamente 
allora  il  meno  curioso  della  brigala.  Due  erano  le  sue,  coni*ora  si 
dice,  specialità.  La  prima  era  letteraria  ;  e  consisteva  in  uno  stile 
tulio  seminalo  di  ampolle  e  di  paroloni  sesquipedali  alla  naoda  re- 
boante giobertiana ,  si  che  le  orecchie  ne  rimanevano  ottuse  almeno 
quanto  T  intelletto.  L  altra  più  notevole  specialità  del  Reali  era  Talta- 
lenare  continuo  e  regolarissimo  delle  sue  convinzioni  politiche  e  re- 
ligiose, le  quali  si  possono  paragonare  alla  bilancia  o,  vogliam  dire, 
ad  un  piallo  di  essa.  Essendosi  sempre  verificalo  appuntino  Taizarsi 
politico  0  religioso  del  Reali  quando  si  abbassava  in  Italia  il  piatto 
della  rivoluzione,  e  il  suo  abbassarsi  a  terra  quando  questo  si  rial- 
zava. Prima  del  1848,  quando  la  rivoluzione  era  bassa,  il  Reali  era 
alto,  buon  religioso  e  ben  pensante.  Nel  1848,  quando  la  rivolnzio- 
ne  levò  il  capo,  il  Reali  lo  chinò  subito  a  terra  diventando  rivolu- 
zionario. Quando  poi  nel  1850  le  cose  della  rivoluzione  tornarono 
in  basso,  subilo  le  idee  del  Reali  tornarono  in  alto,  sì  che  egli  rìdi- 
ventò  codino.  Allora  fu  che  il  Reali  pubblicò  neir^rmonta  di  Torino 
quella  sua  nobilissima  e  per  lui  onorevolissima  ritrattazione ,  che 
noi,  per  cagion  d'onore,  vogliamo  qui  rimettere  sotto  gli  occhi  suoi 
e  dei  nostri  lettori. 

«  Condanno  e  ripudio  (diceva  allora  il  signor  Eusebio  Reali)  con* 
danno  e  ripudio  la  eterodossia  specialmente  italiana  che,  volendo 
spogliare  il  Sommo  Pontefice  dì  un  temporale  dominio,  insidia  alla 
indipendenza  del  suo  spirituale  potere  (oh  come  vedeva  giusto  al- 
lora il  Beali!),  cerca  di  troncare  i  nervi  alla  ecclesiastica  autoriià, 
e,  professando  libertà  politica,  vuol  comprimere  e  soffocare  V  eccle- 
siastica libertà. 

d  Condanno  e  ripudio  tutti  gli  allentati  contro  le  autorità  legitti- 
mamente costituite ,  tutti  i  sacrilegi  contro  le  persone  e  le  cose  sa- 
cre ("e  pereto  anche  l'abolizione  degli  Ordini  reUgioii),  tulle  le  iiH 
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gralUadioi,  ludi  i  tradimenti,  tutte  le  fellonie,  end*  è  stato  amareg- 
gio il  CQore  amoroso  e  benefico  dell*  immortale  Pontefice  che  ci 
regge ,  del  venerando  Pio  IX  ;  abbominazioni ,  onde  sono  state  in- 
degnamente rimeritale  le  sue  immense  beneficenze ,  ed  alle  quali 
dichiaro  solennemente  non  pure  di  non  aver  mai  consentito ,  ma 
i&zi  di  averle  sempre  condannate  e  ripudiate. 

t  Condanno  infine  e  ripudio  in  modo  speciale  ed  esplicito,  sia  nel 
senso  che  nelle  espressioni,  T articolo  che  pubblicai  neli*  £*;?oca 
N.*  269  ;  pubblicazione ,  a  cui  fui  trascinato  per  una  connivenza 
colpevole  verso  l<i  fazione  demagogica  ;  e  sebbene  fossi  diretto  nel 
pensiero  di  salvare  il  principio  cattolico  (  Tulli  quesli  preti  liberali 
loiM)  sempre  direUi  dal  solo  pensiero  di  salvare  il  principio  cat- 
tolico. Povero  principio  cattolico  se  non  avesse  altri  salvatori!)  in 
mezzo  agli  eccessi  dei  partiti  e  fra  le  possìbili  trasformazioni  so- 
dali, ciò  non  toglie  che  io  noi  trovi  condannabile,  sia  perchè  ap- 
plaudisce alla  sacrilega  usurpazione  dei  diritti  della  Santa  Sede 
^0  Sialo  romano ,  sìa  perchè  blandisce  ed  accarezza  le  massime 
sovvertitrici  dellordine  pubblico  ;  onde  in  tutta  la  sua  estensione 
lo  ripudio  e  condanno. 

<  Protesto  poi  che  vivamente  toccato  dai  mali  pubblici,  di  cui  il 
gravissimo  è  l'abbandono  dei  salutari  principii  della  nostra  religio- 
ne santissima,  ed  i  conati  degli  empii  aflìne  di  alterare  la  fede  cat- 
tolica nelle  nostre  contrade,  e  trascinare  le  masse  alla  più  compiuta 
demoralizzazione ,  col  disseminare  un  protestantismo  che  in  Italia 
si  risolve  in  un  pretto  ateismo,  adoprerò  quante  sono  le  scarse  mie 
forze,  non  la  perdonando  a  studii  e  fatiche,  affine  di  porre  un  argine 
alla  irruzione  delle  devastatrici  dottrine  ;  sebbene  il  minimo  ed  il 
pia  fiacco  nella  ecclesiastica  milizia ,  non  mi  risparmierò,  dove  mi 
sia  dalo,  di  combattere  gagliardamente  le  guerre  del  Signore.  Nel 
che  peraltro,  prolesto,  terrò  sempre  d'occhio  (anche  nel  4863)  il 
capitano  e  maestro  di  tutti  i  fedeli ,  il  Sommo  Pontefice ,  che  ha 
diritto  di  precederci  nei  combatlimenli  e  di  assegnarci  il  campo 
(dov  è  ora  il  vostro  campo,  o  signor  Eusebio  ?)  sm  cui  esercitare 
la  sacra  milizia. 

e  Tutlociò  essendo  la  sincera  espressione  dei  miei  più  profondi 
ed  intimi  sentimenti ,  prego  lei,  ng.  Direttore,  a  volerlo  pubblicare 
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in  uno  dei  prossimi  numeri  del  suo  giornale,  menlrc  con  disHola 
stima  mi  protesto,  di  lei,  pregiatissimo  sig.  Direttore.  Gubbio  22 
Gennaio  1830,  devotissimo  Servitore  Z>.  Eusebio  Reali.  » 

/  profondi  ed  intimi  senlimenli  del  Reali ,  di  cui ,  com'egli  dice, 
questa  sua  dichiarazione  era  la  sincera  espressione ,  durarono  ap- 
punlo  quanto  durò  in  Italia  il  buon  ordine.  Succeduto  appena  il  dis- 
ordine ,  disordinossi  issofatto  l'equilibrio  della  bilancia  Realistica , 
si  che  il  Reali  ne  ridivenne  quello  che  già  era  stato  e  che  ora  con- 
tinua ad  essere,  col  piatto  a  terra. 

Si  rialzerà  egli?  Speriamo  in  Dio  che  si. 

Ma  intanto  eh'  egli  è  cosi  atterrato,  è  cosa  compassionevole  il  ve^ 
dere  com'  egli ,  seguendo  il  tenore  di  altri  simili  esseri  striscianti^ 
va  appigliandosi  ogni  di  al  peggio ,  tentando  di  attirare  a  sa  cogli 
scandali  quelle  turbe,  che  ninno  dei  presbiteri  mai  non  riuscì  a  li^ 
rarsi  dietro  coll'eroismo  da  loro  mostralo  nel  correre  ora  alla  Chie- 
sa or  alla  rivoluzione,  secondo  che  Tuna  o  Taltra  mostravano  trion- 
fante il  piallo  della  bilancia.  Gli  italiani ,  in  questa  sozza  faccenda 
dei  presbiteri,  diedero,  grazie  a  Dio,  ottimo  indizio  del  loro  buono 
e  delicato  sentire.  I  liberali  fecero  quello  che  poterono  per  ma- 
nipolare cosi  alla  meglio  un  poco  di  apoteosi  a  questi  loro  fratelli 
apostati,  cacciatori  di  buona  fortuna.  E  non  ci  era  che  dire.  Il  si- 
mile dovea  amare  il  suo  simile.  Ma  questi  presbiteri  ne  fecero 
tante  e  di  si  marchiane ,  furono  si  tronfii ,  si  impudenti ,  si  smisu- 
ratamente stolti  in  ogni  loro  fatto,  che  i  liberali  stessi  disperarono 
di  poterli  rendere,  come  si  dice,  presentabili.  Dovunque  costoro  si 
mostravano  faceano  ridere  di  sé ,  tanto  che  i  loro  protettori  liberali 
dovettero  torli  d' in  sul  candelabro  e  riporli  e  nasconderli,  come  ar- 
nesi compromettenti,  bene  spesali  del  necessario,  in  qualcho  cattedra 
deserta,  che  non  si  può  chiamare  cattedra  di  pestilenza  solo  perchè 
non  è  circondata  da  scolari  da  infettare.  Colà,  in  quei  ripostigli > 
non  veduti  ne  uditi  da  nessuno,  i  presbiteri  digeriscono  ora  segre- 
tamente il  prezzo  delle  loro  fatiche  a  prò  dell'  Italia. 

Ogni  più  volgare  prudenza  vorrebbe  che  costoro  se  ne  slessero 
colà  dentro  quieti  al  piatto  del  bilancio  ;  e  poiché  non  ci  è  pericolo 
che  siano  fischiali  in  cattedra  dagli  scolari  che  non  hanno,  dovreb- 
bero godere  in  silenzio  di  questa  qualunque  siasi  loro  sorte  che  k^ 


BELLA  STAMPA  ITALIANA  125 

pcrraclte  di  essere  pagali  come  professori,  senz'obbligo,  edanzi 
senza  possibilità ,  di  fare  la  scuola.  Ma  Tamor  della  gloria  elio  li 
fruga  li  trae  di  quando  in  quando  fuori  dei  loro  calledralici  nascon- 
digli, a  ricantar  nelle  piazze  le  loro  vecchie  storie  di  Chiesa  da  ri- 
formare ,  di  clero  liberalo  da  sostenere ,  e  soprattutto  di  benefizii 
da  meglio  distribuire ,  che  è  tutto  Tarsenale  di  loro  erudizione ,  non 
meno  che  tutto  lo  scopo  del  loro  amore  di  patria. 

Dunque  questi  infelici  presbiteri ,  cui  nessuno  bada  ora  in  Italia , 
noiali  dal  silenzio  che  si  è  fatto  cosi  subito  attorno  a  loro,  mortifi- 
cali dal  trovarsi  così  non  curali  dai  buoni  e  dai  tristi ,  malvoluti  da 
fiio  e  dal  diavolo ,  ludibrio  della  stessa  rivoluzione  che  li  conosce  a 
fondo  e  li  disprezza,  non  sapendo  come  fare  a  levar  remore,  si  sono 
dati,  quei  pochi  che  sanno  tenere  una  penna  in  mano,  a  scrivere 
peggio  degli  altri.  E  così  voi  non  troverete  calunnie  più  velenose 
contro  la  Chiesa  e  gli  ecclesiastici,  che  negli  scritti  di  costoro,  pes- 
simi veramente  tra  i  peggiori ,  secondo  il  proverbio  corruptio  opti- 
m  pessima. 

Mirate  per  esempio  il  Reali.  Collocato  anch'egli  dalla  rivoluzione  in 
disonorato  riposo  nella  cattedra  della  filosofìa  del  diritto  di  Macerata, 
^Dza  credito  e  senza  scolari ,  condannato  a  radunare  attorno  a  so 
due  0  tre  volte  all'anno  qualche  mezza  dozzina  raccogliticcia  di  niu- 
no  sa  chi,  che  si  sottopongono  alla  dura  penitenza,  non  di  udirlo  ma 
di  vederlo  per  una  mezzora  dovechessia ,  tanto  perchè  egli  possa 
dimoslraro  che  ha  fatta  la  scuola  qualche  volta ,  e  così  toccar  la 
pensione  ;  nei  suoi  dolci  ozii  cattedratici  che  pensò  di  fare  11  Reali? 
Non  r indovinereste  in  mille.  Il  Reali,  già  religioso,  credette  di  non 
potere'  far  nulla  di  meglio,  che  di  porsi  a  scrivere  in  favore  della 
soppressione  In  Italia  degli  Ordini  religiosi. 

E  dove  scrive  egli  lo  sue  pappolate?  Nella  Rivista  Contemporanea 
di  Torino.  E  qui  è  dove  si  pare  veramente  il  discredito  in  che  sono 
questi  presbiteri.  Giacché  è  noto  che  la  Rivista  Contemporanea  è  il 
ricovero ,  non  diremo  dei  poveri  nò  dei  malli ,  ma  certamente  degli 
sciancali.  Quella  povera  Rivista,  sempre  agonizzante  e  sempre  mal 
>iva,  con  tanto  fiato  in  corpo  quanto  basta  a  conservarle  la  sua  do- 
lorosa esistenza ,  è  in  Italia  (  dopo  i  giornali  presbiteriani  ora  tutti 
fiDili  )  il  fenomeno  più  singolare  di  vita  giornalistica  ;  vita  che  non  è 
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Tita  e  non  è  morte ,  ma  un  deperimento  contìnuo  senza  mai  perire 
defìnitivamenle.  E  noi  crediamo  che  sia  una  gran  provvidenza  che 
questa  Rivista  duri  cosi  sempre  agonizzando.  Giaccliò  se  morisse 
davvero  una  buona  volta,  si  potrebbe  dire  che  il  liberalismo  scienli- 
flco  italiano  ci  è,  benché  non  si  voglia  mostrare  in  nessuna  Rivista. 
Laddove,  durando  essa  cosi  alla  peggio,  riesce  ad  essere  un  argo- 
mento visibile  della  nullità  scientifica  del  liberalismo  in  Italia ,  che 
volendo  pur  far  qualche  cosa ,  riesce  a  fare  la  Bivista  Contempo^ 
ranca  di  Torino. 

In  questo  spedale ,  in  questo ,  diremmo  quasi ,  cimitero  giornali- 
stico liberale  si  è  ora  ridotto  il  Reali.  Quello  è  per  ora  il  campo 
santo  dove  egli  semina  le  sue  profonde  convinzioni  presenti.  Questa 
è  la  necropoli  dov'egli  ora  predica  V espressione  sincera  di  quo'  suoi 
piò  profondi  ed  inlimi  sentimenti,  alquanto  diversi  da  quelli  clie 
egli  alcuni  anni  fa  faceva  echeggiar  divotamente  neW Armonia. 

Ci  è  accaduto  veder  per  lo  mondo  un  cieco  e  un  zoppo  che  anda* 
vano  di  conserva.  Il  cieco  faceva  da  piede  al  zoppo,  e  il  zoppo  serviva 
di  occhi  al  cieco.  Questo  tenero  spettacolo  danno  ora  ai  riguardanti 
il  cieco  Reali  e  la  zoppa  Rivista. 

E  che  scrive  il  Reali  nella  Rivista  Contemporanea?  Già  lo  di- 
cemmo. Scrive  per  la  soppressione  in  Italia  degli  Ordini  religiosi. 
Il  Reali  temette  che  i  frati  e  le  monache  avessero  troppi  amici  on 
In  Italia.  Non  si  contentò  il  Reali  di  vedere  Taccanimento ,  onde  gK 
Ordini  religiosi  sono  così  vessati  e  perseguitati.  Volle  cooperare  afr- 
eh' egli  alla  grand* opera.  Egli  stesso  il  Reali ,  già  religioso,  volle 
scrivere  qualche  cosa  contro  i  religiosi.  Gli  parca  vergogna  die 
tutti  dovessero  porre  le  mani  addosso  a  questi  Leoni ,  ed  egli  non 
dovesse  toccarli  neanche  coi  piedi. 

E  li  tocca  in  verità  coi  piedi.  Giacché  innumerevoli  sono  le 
ecempiaggini  onde  ribocca  quel  suo  scritto ,  del  quale  però  noi  non 
vogliam  qui  dare  nessuna  particolareggiata  notizia  ai  nostri  lettori , 
ai  quali  niente  dee  importare  di  sapere  cosi  per  Tappunto  qual  sia 
Topìnione  di  un  Reali  o  di  qualunque  altro  di  costoro  sopra  un  qual- 
siasi argomento.  È  passato  il  tempo  quando  si  dava  qualche  impor- 
tanza agli  scritti  presbiteriani.  Ora  questi  non  si  leggono  nò  si  ci- 
tano che  per  onesta  ii(»'eazione. 
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E  por  questo  scopo  appunto  noi  abbiamo  corso  quello  scrillo  del 
Beali,  dove  abbiam  fatta  la  scoperta  del  più  straordinario  sillogismo 
che  sia  mai  potuto  uscire  da  mente  umana.  E  poiché  ci  siamo  abbat- 
tuti in  questa  curiosità ,  abbiamo  pensalo  di  farne  parte  agli  amici. 
Ecco  dunque  il  sillogismo.  E  se  vi  riesce,  lettori  cortesi ,  di  trovar- 
Be  pel  mondo  un  altro  più  singolare,  fateci  avvisati  ;  che  fin  ora,  a 
fioi,  per  quanto  versali  da  parecchi  anni  nello  studio  della  logica  li- 
bertina, tale  bella  sorte  non  si  ò  ancor  presentala. 

Bisogna  premettere  che  il  Reali ,  nello  zelo  che  Tarde  pel  bene 
della  Chiesa,  mentre  dall'una  parte  predica  in  favore  della  sop- 
pressione generale  di  tutti  gli  Ordini  religiosi,  vuole  dall'altra  parte 
togliere  dallo  menti  dei  buoni  cristiani  ogni  timore,  che  questa  sop- 
pressione possa  tornare  a  danno  della  religione.  Nola  perciò  (a  pa- 
gina 180  del  fascicolo  di  Novembre  18Gi  della  Rivista  Contempo- 
ranea)  che  <c  sottratta  la  personalità  civile,  periranno  tutte  quelle 
8  congregazioni,  che  da  un  più  alto  principio  non  traggono  il  loro  es- 
«sere;  ma  quelle,  cui  avviva  lo  spirilo  dol  cristianesimo  indeslrut- 
«  libile,  non  perciò  cesseranno  di  esistere  ».  Non  temano  dunque  i 
booni  cristiani.  Se  il  Governo  libertino  d' Italia  farà  una  man  bassa 
generale  sopra  tutti  gli  Ordini  religiosi ,  la  religione  non  solo  non 
ci  perderà,  ma  ci  guadagnerà.  E  come  questo?  Perchè  periranno 
fielle  sole  congregazioni ,  cui  non  avviva  lo  spirito  del  cristianesi- 
IM)  iodestruUibile.  Quegli  Ordini  religiosi  invece,  cui  avviva  lo  spi- 
ritò del  cristianesimo  indcslrullibile ,  quelli  dureranno,  non  ostante 
àe  £ìa  loro  sottratta  la  personalità  civile. 

Lasciamo  per  ora  da  banda  il  valore  della  profezia  del  Reali ,  e 
badiamo  solo  alla  sua  logica  maravigliosa.  Dunque  voi  dite,  signor 
Reali,  che  gii  Ordini  religiosi,  i  quali  dureranno  dopo  sottratta  loro 
la  personalità  civile,  saranno  appunto  quelli  cui  avviva  lo  spirilo  del 
mstianesimo  indestrutlibile.  tiene.  Questo  l'abbiamo  per  concesso 
da  voi.  Or  andiamo  innanzi  nel  vostro  ragionamento. 

Voi  continuate  cosi  :  «  Se  non  che  io  non  vorrei  pertanto  che  lo 
«  Slato  non  vigilasse  ancora  nell'  investigare,  se  le  corporazioni  che 
t  Mpravvivono  alla  perdita  della  personalità  civile ,  trasformandosi 
t  in  società  segrete,  non  avessero  la  vita  delle  sètte  e  delle  fazioni, 
e  Questo  pericolo  non  è  immaginario.  E  considerando  che  la  Ciompar 
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(c  gnia  del  Gesù ,  a  cui  principaimcute  è  da  atlrìbuirc  lo  scadimento 
((  delle  altre  corporazioni  religiose ,  si  ride  della  negata  personalità 
<c  civile,  e  vive  la  vita  misteriosa  del  cospiratore,  congiurando  pe- 
«  renuemenle  a  danno  della  civiltà  cristiana,  dee  esserne  richiamata 
«  Tallenzione  dì  tutti  i  Governi. . .  Per  eslirparc  il  pericolo  dì  questo 
c(  male  dalla  sua  radice,  io  non  posso  astenermi  dall'  invocar  una  legge 
a  che  condanni  i  gesuiti  ad  un  perpetuo  bando  da  ogni  stato  civile.  » 
Lasciamo  anche  da  banda  il  torto  evidente  che  il  Reali  qui  fa  a 
tutti  coloro  ì  quali  vivono  la  vita  misleriosa  del  cospiratore,  condan- 
nandoli ad  un  perpetuo  bando  da  ogni  stato  civile.  Se  la  intenda 
sopra  di  questo ,  come  potrà  ,  col  Governo  italiano ,  che  lo  paga 
ancorché  non  faccia  la  scuola ,  e  che  avea  (  pare  a  noi  )  il  diritto  di 
non  essere  cosi  messo  al  bando  di  tulli  gli  stali  civili  da  un  suo 
impiegato.  Se  la  intenda  anche  come  potrà  il  Reali  cogli  altri  co- 
spiratori misteriosij  clic  ora  debbono  essere  in  auge  a  Macerala 
come  altrove,  e  tra  cui  non  dubitiamo  ch'egli  non  conti  molli  amici, 
se  non  benefattori.  Se  f  intenda  con  questi  del  bel  servìzio  che  ha 
voluto  loro  fare  con  bandirli  dagli  slati  civili.  Del  beli*  impiccio  ia 
cui  si  deve  ora  trovare  il  Reali  per  avere  qui  condannato,  cosi 
senz'accorgersene,  al  bando  tutti  i  cospiratori,  e  per  conseguenza 
lutto  il  fiore  del  regno  d*  Italia ,  a  noi  non  dee  punto  importare. 
Ci  pensi  egli  ;  e  veda  se  non  sia  forse  il  caso  di  qualche  altra  di- 
chiarazione e  ritrattazione.  Noi  ci  contenteremo  di  far  osservare 
che,  non  senza  gran  motivo,  i  liberali  poco  si  fidano  di  questi 
presbiteri  ;  1  quali ,  in  sul  più  bello ,  senza  punto  neanche  avveder- 
sene, menano  la  mazza  a  tondo  contro  i  cospiratori.  Come  se  i 
cospiratori  non  fossero  ì  grandi  e  soli  benemeriti  del  Regno  !  La- 
sciamo anche  da  banda  il  torto  evidente  che  il  Reali  qui  fa  a  tanti 
altri  Ordini  religiosi ,  dei  quali  poteva  citare  parecchi  altri  più  in- 
signi assai  che  il  solo  da  lui  citato,  e  che  anch'essi,  corno  so- 
pravvissero da  tanti  secoli  a  tutte  le  soppressioni  ed  abolizioni ,  cosi 
sono  ora  al  caso  di  ridersi  della  negata  personalità  civile ,  appunto 
perchè  avvivati  dallo  spirito  del  cristianesimo  indestruttibile,  secon- 
do che  dice  cosi  sapientemente  il  Reali.  Lasciamo  da  banda  questo 
cose ,  che  non  fanno  alla  nostra  questione ,  e  badiamo  solo  alla  lo- 
gica del  signor  Professore. 
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«  Dureranno ,  egli  dice ,  dureranno  quei  soli  Ordini  religiosi,  cui 
i  avviva  lo  spirilo  del  cristianesimo  indeslrultibile. 

e  Ha  la  Compagnia  di  Gesù  durerà. 

t  Dunque » 

Esitò  forse  qui  per  un  istante  la  vostra  gran  mente,  o  Professore. 
La  logica  Tolgare  vi  diceva  che  il  dunque  doveva  formolarsi  cosi  : 

«  Dunque  la  Compagnia  di  Gesù  è  uno  degli  Ordini  religiosi,  coi 
«  avviva  lo  spirito  del  cristianesimo  indestrutlibile.  ^ 

Ha  il  vostro  robusto  ingegno,  spastoiatosi,  con  un  forte  crollo  men- 
tacela ogni  legame  di  logica  terrestre,  si  affissò  direttamente  neiren- 
lagiobertiauo,  dove  intuiste  felicemente  quesl*  altra  conseguenza. 

«  Dunque  io  invoco  contro  la  Compagnia  di  Gesù  una  legge  ohe 
(  la  condanni  ad  un  perpetuo  bando  da  ogni  Stato  civile.  » 

Oh  Professore  inarrivabile  !  Oh  uomo  degno  veramente  di  migliar 
sorte  che  non  di  essere  slato  messo  in  aspettativa  secondo  che,  men- 
tre scrìviamo ,  ci  annunzia  un  Decreto  della  Gazzetta  ufficiale  !  Ma 
ooo  siete  voi  solo ,  o  Professore ,  a  soffrire  qualche  non  curanza  in 
questo  mondo.  E  noi  slam  ora  certi  che'  la  vostra  robusta  filosofia 
ita  forze  baste  voli  per  consolarvi. 

Del  resto,  per  mostrare  al  sig.  Professore  che  non  abbiamo  con 
lo!  nessun  rancore ,  vogliamo  qui  fargli  una  carità.  Egli  è  autore 
fortunato  di  uiv  progetto  di  legge,  che  per  ora  non  è  uscito  ad  altra 
luce  che  a  quella  molto  maligna  (come  dice  Virgilio]  della  Bivista 
Contemporanea,  a  pag.  181  del  quaderno  citato.  Intanto  che  si  aspet- 
ta quel  collegio  elettorale,  che  dopo  i  fiaschi  fatti  finora  da  altri 
Presbiteri  in  Parlamento,  voglia  aver  Tenore  di  esservi  rappresen- 
talo dal  sig.  Professore  Reali  ;  ci  pare  che  il  nostro  legislatore  po- 
trebbe ammettere  al  suo  progetto  di  legge  un  qualche  emendamen- 
to. E  forse  per  ottenere  sopra  ciò  i  consigli  degli  amici ,  egli  V  ha 
cosi  pubblicato  fin  d'ora  nella  Bivista,  Il  progetto  è  breve,  grazie 
a  Dio:  e  non  abbiamo  nessuna  difficoltà  di  pubblicarlo  anche  noi. 
Esso  dice  cosi  : 

«  Art.  I.  La  Compagnia  di  Gesù ,  non  solo  cessa  dall'avere  una 
«  personalità  civile  ;  ma  è  condannata  come  una  società  illecita  ed 
f  illegale. 

SerU  77,  voi.  /,  fase.  355.  9  31  Decmbre  18€l. 
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«  Ari.  n.  Qualunque  individuo,  convìnto  d'appartenere  alla  Coni- 
«  pagnìa  di  Gesù ,  è  soggetto  alla  legge  penale.  » 

II  Reali  nutre  speranza  che ,  con  questi  due  articoli ,  egli  avrà 
salvata  T  Italia.  Ma  egli  erra  grossamente.  Con  questi  suoi  due 
articoli  egli  non  avrà  ottenuto  niente.  E  perchè?  Il  perchè  Tha 
detto  il  sìg.  Reali  medesimo  poche  linee  di  sopra.  Infatti  il  Reali 
nota  sapientemente  (pag.  180)  che:  alla  Compagnia  di  Gesti  si 
ha  da  attribuire  lo  scadimento  delle  altre  corporazioni  religiose. 
Donde  si  ricava  che,  per  estirpare  veramente  il  veleno  dall'  Italia, 
ci  vorrà  assolutamente  un  terzo  artìcolo  di  legge ,  il  quale  aggua- 
gli ai  gesuiti  lutti  coloro ,  che  essendo  convinti  di  essere  apparte- 
nuti a  qualche  corporazione  religiosa ,  pure  si  vedessero  correre 
l'Italia  in  maschera  di  liberali  e  in  cerca  di  cattedre.  È  evidente 
che  costoro  possono  e  debbono  essere  fieramente  sospettati  di  es- 
sere gesuiti  segreti ,  i  quali ,  corrotti  già  dalle  arti  della  consorteria 
che  corruppe  (secondo  il  Reali]  le  altre  corporazioni  religiose,  ora, 
in  maschera  di  agnelli  liberali,  vanno,  da  lupi  gesuitici,  divorando, 
oltre  il  bilancio ,  anche  le  pie  anime  dei  frammasoni.  È  chiaro  che 
finché  uno  di  costoro  sarà  tollerato  in  Italia,  non  ci  sarà  sicurezza 
pel  nuovo  regno.  Perciò  ecco  la  pìccola  giunta  che  proponiamo  al 
progetto  di  legge  del  signor  Professore. 

«  Art.  III.  Tutti  coloro  che ,  sebbene  convertiti  aNe  sane  idee  II- 
«  bertine ,  saranno  nondimeno  convinti  di  essere  già  appartenuti 
«  a  corporazioni  religiose,  saranno  inabili  a  qualunque  cattedra  sia 
«  di  filosofia,  sia  d'altro,  sia  in  Macerata,  sìa  altrove. 

ff  Se  poi  si  potesse  provare  che  alcuno  di  costoro  ha  stampate 
«  ìì^W Armonia  dichiarazioni  contrarie  ai  sani  princìpii  liberali,  egli 
«  sarà  condannato  a  domicilio  coatto  in  un  convento  di  stretta  os- 
a  servanza ,  che  sarà  conservato  a  questo  uso  speciale.  » 

Noi  abbiamo  ferma  fiducia,  che,  se  il  sìg.  Professore  Reali  riu- 
scirà a  fare  approvare  dal  Parlamento  la  sua  legge  colla  nostra 
giunterella,  non  sarà  cosi  provveduto  a  tutti  i  mali  del  regno  d' Ita- 
lia (che  non  è,  in  verità,  cosa  possìbile  umanamente),  ma  sarà  cer- 
tamente provveduto  almeno  in  parte  alla  correzione  ed  emendazione 
di  parecchi  professori,  alcuni  in  aspettativa,  ed  altri  in  atlÌTità 
di  servizio. 


SCIENZE   NATURALI 


.«»i«c>--«. 


I.Docks  di  Saìnl-Ouen-Parìs  —  2.  Degli  elementi  dell*  oppio  —  3.  Perfczio- 
oamento  del  Microscopio  del  sig.  Amici  —  4.  Maniera  di  frenare  i  treni 
sulle  strade  di  ferro  —  5.  Pila  di  Maìche  —  6.  Modificazione  nella  manie- 
ra di  stampare. 

1.  Una  società  anonima  ha  incominciata  da  alcun  tempo  in  Francia  la 
Qtilissima  impresa  di  rannodare ,  ad  uno  slesso  livello ,  le  reti  delle  vie 
di  ferro  e  quelle  de*  canali  nayigabili  ;  costruendo  a  questo  effetto  strade 
ferrale  oyrero  prendendone  la  direzione,  ed  aprendo  stazioni  di  acqua  e 
leTÌe necessarie  al  trasporto  delle  mercanzie,  che  si  vogliono  spedire  o  per 
ìcammÌDÌ  di  ferro  o  per  quelli  di  acqua.  Allorché  cotesto  esempio  verrà  se- 
guito, e  ne'  porti  si  potranno  le  mercanzie  passare  immediatamente  dalle 
navi  ne'  wagonSj  e  dentro  terra  i  principali  centri  di  commercio  avran- 
DO  le  stazioni  misle  tra  le  vie  ferrate  ed  i  canali  ;  sarà  semplicissima  la 
manutenzione ,  dovendo  le  mercanzie  esser  toccate  una  volta  sola,  alla 
partenza  ed  all'  arrivo  ;  non  farà  mestieri  il  trasporto  intermedio  sui  car- 
ri, giacché  gr  ijibarcadori  ed  i  u>agons  si  toccheranno  :  e  cosi  gli  scapiti 
e  le  avarie  verranno  notabilmente  diminuite. 

Un  tale  rannodamento  di  vie  ferrate  e  di  canali  è  al  presente  di  già 
compiuto  nella  città  di  Parigi.  Esso  consiste  essenzialmente  in  due  parti, 
cioè  in  una  strada  di  ferro  ed  in  una  stazione  di  acqua.  La  via  principale 
di  ferro  condotta  con  grande  arte,  incontra  ed  attraversa  molte  altre,  colle 
quali  si  collega  per  mezzo  delle  piattaforme  giranti  ;  e  viene  in  questa 
maDìera  a  ricevere  con  molta  facilità  le  mercanzie,  che  giungono  dai  varii 
punii  della  città.  La  stazione  ad  acqua  comunica  dal  lato  settentrionale 
€olla  Senna,  in  faccia  alla  punta  occidentale  dell*  Isola  Saint-Denis ,  per 
2Deu0  di  una  vasta  chiusa,  lunga  60  metri  e  larga  12  :  la  quale  può  con- 
tenere le  barche  più  grandi,  ed  ancora  i  navigli,  ove  sarà  mandata  ad  ef- 
fetto r  idea  della  Senna  marittima  insino  a  ParigL  Tutta  la  stazione  corre 
800  metri,  terminando  allato  di  Parigi  verso  la  via  de  la  RévoUe  -  un  viale, 
MO  metri  lungo  e  20  largo,  la  unisce  colla  città  dalla  parte  di  occidente 
pel  viale  des  BaUgnolUs  ;  ed  un'altra  grande  via  che  si  Va  costruendo  la 
unirà  dalla  parte  di  levante  per  la  strada  Magenta.  Tutta  Y  acqua  ha  un 
livello  stesso  independente  dal  livello  della  Senna:  la  profondità  è  di 
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3  metri,  la  larghezza  da  SO  metri  a  150,  e  la  superficie  intera  è  uguale  a 
55,000  metri  quadrati.  È  quello  il  bacino  più  profondo,  più  ampio  e  più 
libero,  il  quale  supera  per  5,000  metri  in  circa  il  dock  di  santa  Caterina 
che  è  il  maggiore  tra  i  docks  di  Londra.  Intorno  intorno  è  munito  da  un 
muro  yerticale  ben  solido,  la  cui  lunghezza  è  di  2  chilometri  ;  e  dietro  al 
muro  sono  i  perticali,  o^e  mettono  capo  per  le  strade  comuni,  per  le  yie 
ferrate  e  pe' canali,  Tetture,  wagons  e  barchette. 

Per  tale  impresa  era  necessaria  la  costruzione  ed  il  gOTcrno  delle  piaz- 
ze e  de*magazzini,  pel  deposito  e  pel  negozio  delle  mercanzie.  La  compa- 
gnia costruisce  al  presente  tutte  queste  cose  con  assai  alacrità  :  ed  allo- 
ra che  sarà  messa  a  cotale  opera  Y  ultima  mano,  non  tì  avrà  V  uguale  né 
anche  in  Londra  e  a  Liverpool.  Oltre  agli  spianati,  ai  magazzini  ed  alle 
piattaforme  dell'  antica  stazione  Saint-Ouen ,  le  nuove  costruzioni ,  che 
saranno  di  materia  incombustibile,  cioè  mattoni  e  pietra,  si  stenderanno 
sopra  uno  spazio  di  circa  20.0,000  metri  quadrati.  Le  principali  tra  esse 
sono  le  seguenti  :  1.*  Una- yia  pel  passaggio  dall'  acqua  alle  rotaie  lunga 
SOO  metri  e  larga  8  :  tì  lavoreranno  venti  grue  meccaniche,  e  vi  potran 
yenire  in  tutte  le  ore  a  lasciare  o  a  prendere  i  loro  carichi  le  barche,  o  i 
wagons  e  i  carri.  2.'  Più  magazzini  a  cinque  piani,  i  quali  avranno  50,000 
metri  quadrati  in  pavimenti  ed  in  volte  di  mattoni;  tutti  spalmati  di  bi- 
tuoie,  e  divisi  in  500  camere,  ciascuna  di  100  metri  quadrati.  Son  desti- 
nati a  contenere  le  mercanzie  aride  di  ogni  guisa ,  e  comunicheranno  in 
tutti  i  piani  colla  via  di  passaggio  per  mezzo  degli  opportuni  ordegni. 
S.'  Cinque  magazzini  galleggianti.  Ognuno  è  simile  ad  un  gruppo  di  cen- 
to tini  cilindrici,  ciascuno  de*  quali  contiene  250  ettolitri.  E  però  in  tutti 
e  cinque  i  magazzini  capiscono  150,000  ettolitri ,  o  quintali  di  liquido. 
Sono  un'  ammirabile  fattura  del  sig.  Durenne ,  il  quale  H  compone  tutti 
di  ferro,  e  li  guarnisce  insino  alla  linea  di  acqua  con  bordature  di  legno. 
Staranno  siccome  enormi  zatte  ormeggiati  nel  mezzo  del  bacino,  e  dili- 
gentemente difesi  centra  tutte  le  cause  d' incendio,  come  quelli  che  han- 
no da  conservare  le  sostanze  infiammabili,  quali  sono  gli  olii,  le  essenze 
e  gli  spiriti.  Fattili  venire  a  riva  si  riempiono  ovvero  si  vuotano,  e  nel 
caso  che  vi  si  apprenda  il  fuoco,  son  cacciati  via  facilmente  nel  canale  o 
Bella  Senna.  Il  dì  24  di  Ottobre  fu  varato  il  primo  magazzino  di  questo 
dock  natante  :  e  il  13  di  Novembre  con  lieta  pompa  è  stato  lanciato  il  se- 
condo. 4.*  Una  via  intorno  al  bacino  lunga  500  metri  e  larga  9,  e  quin- 
di di  una  superficie  uguale  a  4,500  metri  quadrati.  Essa  è  sufficiente  al- 
la momentanea  manutenzione  di  più  che  500,000  tonnellate  in  ciascun 
anno.  5.'  Dietro  a  questa  via  di  manutenzione  un'  altra  tutta  coperta 
^ella  lunghezza  medesima,  ma  larga  8  metri:  la  quale  per  conseguenza 
ha  4,000  metri  quadrati  di  superficie.  6.'  Tra  questa  via  coperta  e  quella 
che  cìnge  i  docks^  ed  è  il  pian  terreno  de'  magazzini ,  una  lunga  serie  di 
camere  tutte  alte  5  metri,  lunghe  8,  e  larghe  4.  Sei  son  vicine  alle  porte, 
essendo  destinate  per  l'ufficio  di  sorveglianza  e  per  quelli  di  ricevimea* 
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to  e  di  spedizione  ;  Tenticìnque  Terranno  occupate  dagl'  impiegati  delle 
contribuzioni  indirette  o  delle  dogane,  e  da'  sensali  del  commercio  ;  cen* 
to  finalmente  sono  addette  ai  banchi  de' negozianti.  7.' Da  ultimo  nel 
terzo  piano  de*  magazzini ,  cinque  grandi  sale  per  la  computisteria ,  con 
uDa  galleria  a  Tetri,  ove  saran  collocati  i  saggi  delle  mercanzie.  In  tal  mo- 
do intorno  ad  un  bacino  solo,  una  fabbrica  distribuita  con  tutta  perfezio- 
ne potrà  comprendere  50,000  tonnellate  di  ogni  fatta  mercanzie,  e  tutte 
le  officine  o  necessarie  o  utili  alle  svariate  operazioni  del  commercio.  Si 
merita  pertanto  assai  bene  le  pubbliche  lodi  il  sig.  Préfontaìne,  il  quale 
ba  coacepita  Y  idea  di  tutto  questo ,  e  mandata  ad  effetto  con  operosità 
impareggiabile. 

ì.  Il  sig.  Dottore  Ozanam  ha  presentato  all'accademia  delle  scienze  a 
ftrigì  una  memoria  intorno  all'uso  ed  all'  azione  dell'oppio;  la  quale  so« 
staoza  per  la  moltiplicità  e  differenza  de'  suoi  elementi,  produce,  sicco- 
me è  noto,  effetti  svariatissimi,  ed  alcune  Tolte  quali  si  speraTano,  ma 
talora  contrarii  del  tutto  alla  espettazione  ;  e  però  mentre  da  certuni  si 
pone  allato  ed  anche  sopra  de'  farmachi  più  pregiati,  da  altri  si  Terreb- 
be sbandire  dalla  terapeutica. 

Il  sig.  Ozanam,  saggiamente  considerando  che  l'origine  delle  diTcrse 
proprietà  dell'  oppio  è  riposta  nella  diversità  de'  suoi  componenti ,  per  lo 
spazio  di  dieci  anni  con  una  squisita  diligenza  ha  studiato  i  sei  alcaloidi, 
che  tra  essi  primeggiano  :  ciò  sono  la  morfina ,  la  codeina ,  la  narcotina , 
Toppianina,  la  thebaina  e  la  narceina. 

La  morfina  è  il  primo  ed  il  più  copioso  de'  principi!  sonniferi  dell'op- 
pio. La  sua  azione  sembra  essere  generale  :  poiché  primieramente  si 
estende  sul  cerTello,  producendo  sonno,  coma  e  contrazione  delle  pu- 
pille :  inoltre  sulla  midolla  spinale,  sia  ne'  nervi  del  moto ,  cagionando 
debolezza  delle  membra  ed  in  ispezialtà  delle  gambe ,  sia  ne'  nerTi  del 
senso,  attutando  il  dolore  ed  eccitando  pizzicore  alla  pelle  :  finalmente  su 
i  nerTi  ganglionari  e  vasomotori.  Di  fatti  per  la  sua  inQuenza  alcune 
secrezioni  diminuiscono  siccome  la  saliva,  ed  altre  aumentano  come  l' u- 
rina:  e  la  congestione  generale  de' vasi,  soprattutto  nell'  encefalo,  mostra, 
che  l'energia  de' nervi  vasomotori  è  estremamente  depressa.  Adunque 
la  morfina  è  un  calmante  ed  un  anestesico  del  cervello  e  di  tutto  il  sistt* 
ma  nervoso. 

L'oppianina  è  poco  cognita  ne' suoi  effetti.  Hinterberger,  che  l'ha  scO' 
perta,  e  Orfila  si  accordano  in  tenerla  per  calmante  e  stupefattiva  del  cer- 
Tello, alla  guisa  medesima  che  la  morfina. 

La  codeina  è  un  proteo,  alle  volte  eccita,  alle  volte  calma  ed  anche 
stupefa,  secondo  la  dose.  In  gran  dose  da  20  a  25  centigrammi  stupefa, 
come  la  morfina,  ed  è  cagione  di  anestesia  e  fulmina  siccome  l'etere  ed 
il  cloroformo.  À  dose  mezzana  produce,  al  pari  di  queste  sostanze,  un  pe- 
riodo di  eccitazione  seguito  da  un  periodo  di  calma.  A  piccola  dose  l'ec- 
citazione^ nulla  0  quasi  nulla,  e  solo  apparisce  calma.  Ha  ohre  di  que^ 
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Sta  azione  generale,  essa  ne  ba  una  speciale  sul  cervelletto  e  sulla  mi- 
dolla allungata:  sul  cervelletto,  perchè  spesse  fiate  s*è  veduto  che  fa  re- 
trocedere e  rinculare  ;  e  negli  animali,  su  cui  si  è  fatta  esperienza,  si  è  Inw 
Tato  quest'organo  ripieno  di  sangue  ;  sulla  midolla  allungata  e  sul  balbaf 
rachideo,  per  la  energia  che  dimostra  contra  le  tossi  capricciose  e  le  ga* 
stralgie,  attesa  Y  influenza  sul  nervo  pnéumogaslrico,  che  specialmente  è 
affetto  in  cotali  malattie.  Insomma  la  codeina  è  stupefattiva  a  forte  dose, 
eccitante  a  dose  mediocre,  e  in  pìccola  dose  è  calmante  ;  e  la  sua  azione 
diviene  specialmente  locale  rispetto  al  cervelletto,  alla  midolla  allungata 
ed  al  bulbo  rachideo.  • 

La  narcotina  ha  un'azione  eccitante  assai  considerevole;  azione  gih 
serale  su  tutto  il  sistema  nervoso ,  la  quale  si  esercita  in  modo  inverso 
rispetto  a  que]la  della  morfina.  Secondo  alcuni  autori  disciolta  nell'oliè 
essa  è  calmante,  dìscìolta  nelF  acido  acetico  eccitante,  e  neutra  quando 
è  disciolta  nelF  acido  cloroidrico.  Ma  il  sig.  Ozanam  afferma  di  avedi 
adoperata  ora  greggia  e  tritata  collo  zucchero,  ora  in  istato  di  sale  ace* 
tìco  0  cloroidrico,  e  d*  averla  sempre  ritrovata  eccitante.  Spesso  Yh 
somministrata  nella  dose  di  5  a  10  centìgrammi,  ne'  casi  in  cui  le  fine 
vitali  venivano  a  mancare,  siccome  a  coloro  che  avean  sostenuta  un'e- 
perazione  chirurgica,  ovverà  ai  paralitici  o  anche  agli  agonizzanti  ;  e  e^ 
stantemente  ha  veduto  il  polso  ricomparire,  eccitarsi  il  calore  naturale, 
e  r  infermo  rinascere  ad  una  spezie  di  vita  fattizia.  Apporta  fra  le  altre 
r  esperienza  fatta  sopra  un  medico  ben  conosciuto,  il  sig.  Colombet  de 
risère,  il  quale,  paralitico  di  tutte  le  membra  per  cagion  di  molti  colpi 
di  apoplessia,  era  in  tale  stato  di  debolezza  che  s' avvicinava  airagonit. 
Or  poiché  prese  per  alcuni  giorni  5  centigrammi  di  acetato  di  narcotina, 
si  vide  ritornare  le  forze,  e  protrasse  la  vita  al  di  là  di  sei  mesi.  Per  tat- 
to questo  si  può  conchiudere,  che  la  narcotina  è  un  eccitante  generale  del 
cervello. 

La  tbebaina  è  più  violenta  della  nareotina,  per  modo  che  a  dosi  rnodfr' 
rate  questa  eccita  ed  auima ,  ma  quella  genera  agitazione  e  tetano.  Il 
perchè  ha  il  nome  di  paramorfina,  vale  a  dire  antidoto  della  morfina.  Es- 
sendo stata  somministrata  in  dosi  crescenti  da  3  a  6  centìgrammi  ad  ub 
infermo  che  soffriva  paralìsia  alle  due  gambe ,  tale  fu  l'agitazione,  eoa 
ìnsonnio,  con  malsanìa  generale  e  con  eccitamento,  soprattutto  nel  collo é 
nelle  membra  inferiori ,  che  subito  fu  mestieri  sospenderne  Y  uso.  Qae- 
sto  fatto  è  del  tutto  somigliante  alFesperienza  di  Orfila,  il  quale  ba  osser- 
vato ,  che  i  cani  per  la  inoculazione  della  tbebaina  venivano  sopraffate 
ti  dal  tetano  e  da  violenti  convulsioni  nelle  membra  superiori ,  mentre 
le  inferiori  appena  erano  agitate.  Pertanto  la  tbebaina  è  eccitante  speciale 
della  prima  parte  o  cervicale  della  midolla  spinale. 

La  narceina  per  lo  contrario  è  un  prezioso  calmante.  A  dosi  ordinarie 
di  5  a  10  centigrammi  essa  non  fk  danno,  ma  gli  infermi,  ai  quali  è  stala 
data,  bau  tutti  asserita  che,  senza  dormire,  godevano  calma  e  benessere»' 
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I  quest*  azione  generale  roa  rimessa  sopra  Y  encefalo ,  la  narceina 
reme  una  più  speciale  sulla  parte  inrerìoro  o  lombare  della  midolla 
.  Per  Io  spazio  di  cinque  anni  il  sig.Ozanam  Tha  somministrala  ad  un 
per  paraplegia.  Fra  tutti  gli  alcaloidi  delfoppio,  che  egli  ha  sag« 
opra  di  lui,  la  sola  narceina  ha  data  air  infermo  la  calma,  e  la  sua 
è  stata  sempre  uniformemente  benefica,  facendo  cessare  i  dolori,  e 
endo  la  paralisia,  col  tener  lontane  le  congestioni.  Laonde  sembra  che 
eina  operi  particolarmente  sulla  parte  lombare  della  midolla  spinale, 
così  fatte  osservazioni  può  dirsi ,  che  questa  medicina  composta  e 
osa  che  è  1  oppio,  penetri  colla  virtù  de*suoi  elementi  nella  intima 
ra  del  corpo,  e  che  al  pari  delle  vecchie  panacee  dell'  antica  tera- 
U  abbia  un  rimedio  per  qualunque  malattia.  Esso  ad  una  sorte  caU 
eccita  ,  e  ciascuno  de'  suoi  elementi  ha  un  correttivo  naturale  tra 
i^  a  cui  trovasi  unito,  il  quale  contiene  in  opportuni  limiti  la  sua  a* 
Esso  calma  mediante  la  morfina,  Toppianina  e  la  narceina,  ed  ec- 
sdiante  la  narcotina  e  la  thebaina.  E  fra  questi  estremi  è  posta  co- 
icolp  d' unione  la  codeina,  che  alcune  volte  si  comporta  coma  ecci- 
ed  altre  come  calmante.  Se  poi  si  pone  mente  alle  località  anato- 
,  si  vede  questa  sostanza  investire,  e,  per  cosi  dire,  segare  tutto  il 
a  nervoso.  La  morfina,  la  narcotina  e  V  oppianina  operano  special- 
sopra  il  cervello  ;  la  codeina  sul  cervelletto  e  sul  bulbo  rachideo; 
^aiiia  sulla  parte  cervicale  della  midolla;  e  la  narceina  sulla  lombare, 
loque  Toppio  un  rimedio  maraviglioso,  in  cui  luogo  nou  verrà  mai 
ito  un  altro  ;  e  la  scienza,  investigando  la  sua  composizione  e  sepa- 
i  suoi  componenti,  fa  che  ogni  di  più  se  ne  abbia  in  pregio  la  pos- 
ìd  il  merito. 

/  illustre  Amici  presentò,  nella  esposizione  universale  dell'  anno 
un  nuovo  obbiettivo  di  microscopio,  chiamato  obbiettivo  ad  im- 
ne,  perchè  l'ultima  lente  s'immerge  in  una  goccia  posta  sulla  lami- 
e  copre  l'oggetto.  La  forza  rifrangente  del  liquido  maggior  di  quella 
ia  introduce  nella  lente  un  grandissimo  numero  di  raggi,  altramen- 
luti ,  e  soprattutto  quelli  trasmessi  dai  suoi  orli ,  i  quali  contri- 
no  gran  fatto  alla  distinta  visione  delle  più  minute  parti  dell'  im- 
e.  Il  prezioso  concetto  del  signor  Amici  è  stato  perfezionato  nella 
ione  dal  sig.  Ilartnack.  Questo  abihssimo  costruttore  ha  saputo 
rere  I  influenza  della  lamina  che  copre  l'oggetto,  cercando  di  dimi- 
r  aberrazione  di  sfericità  che  essa  tende  a  produrre.  I  primi  suoi 
vi  furono  fatti  nel  1859.  Egli  costrusse  allora  un  sistema  n.  10,  la 
stanza  focale  era  di  1"^°*,  60  e  l'apertura  di  172.'  Un  simile  risulta- 
non  era  stato  mai  ottenuto  per  l'innanzi.  Dopo  quel  tempo  l'obbiet- 
i  immersione,  così  corretto,  fu  dappertutto  adoperato,  essendosene 
0  sig.  Hartnack  venduti  più  di  cinquecento.  Il  potere  che  ha  il  nuo- 
>iettivo  d' ingrandire  e  di  distinguere,  si  può  intendere  dalla  breve 
uone  intorno  al  sistema  n.  11  del  professore  sig.  Henrj  von  Henrck 
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di  ÀDversa.  U  ultima  lente ,  egli  dice ,  è  quasi  emisferica.  Le  distanze 
focali  delle  tre  lenti  combinale  sono  rispettivamente  per  la  prima  2  ,  75 
linee,  per  la  seconda  1,  5,  e  per  la  terza  o  anteriore  0,  45.  L'angolo  pei 
di  apertura  è  di  175/  al  quale  numero  non  si  era  mai  pervenuto.  Gì*  in- 
grandimenti con  cinque  oculari  relativamente  deboli ,  giungevano  a 
400,  600,  840, 1200  e  1600  diametri.  Impiegando  anche  la  luce  conc^* 
irata,  si  osservavano  facilmente  le  tre  linee  della  Pleurosigma  angukU^^ 
le  pìccole  linee  trasversali  ieìY  ffipparchia  Janira  e  della  Grammatopkcn 
subtilissima,  e  le  linee  trasversali  fine,  e  le  tracce  delle  strie  longitudiu- 
li  sulle  grandi  linee  della  Surirella  gemma.  Alla  esposizione  universale 
di  Londra  nel  1862  fu  presa,  per  oggetto  di  prova  nel  paragone  de*  mi- 
croscopii,  la  Navicula  af finis ,  la  quale  venne  allora  la  prima  Tolta  esa- 
minata.  I  grandi  saggi  di  questa  nuova  dìatomea  son  lunghi  di  900 1 
950  millesimi  di  un  millimetro  e  larghi  16.  Si  osserva  sulla  Iìmì  me- 
diana una  lista  larga  e  profonda  interrotta  nel  centro  del  guscio  ;  paial- 
ielamente  alla  linea  mediana  alquante  liste  lungitudinalì  molto  spiccale, 
e  visibili  anche  a  luce  concentrata  ;  a  traverso  della  stessa  linea  media- 
na alcune  linee  unitissime  tra  loro  di  una  estrema  sottigliezza.  Perci- 
gione  di  queste  linee  la  detta  Navicula  è  un  oggetto  di  prova  di  prim'oi- 
dine.  Esse  non  si  possono  percepire  che  a  luce  obliqua  e  convenieole- 
mente  attemperata.  Intanto  furono  osservate,  per  mezzo  del  d.  11  dd 
sig.  Hartnack,  cosi  perfettamente,  come  coir  aiuto  dei  microscopi!  inglesi 
de*  Powell  e  de*Lealand.  Contuttociò  il  prezzo  del  primo  è  di  250  (raa- 
chi  :  laddove  per  gli  altri  conviene  spenderne  440.      . 

I  liquidi  che  si  impiegano  per  la  immersione  operano  in  generale  pve- 
porzionalroente  alla  loro  forza  rifrangente.  Ma  reffetto  non  segue  assiDia- 
tamente  questa  proporzionalità,  come  quello  che  non  dipende  dalla  soh 
natura  del  liquido ,  ma  anche  dalla  costituzione  della  lente  immersa.  Al- 
cuni liquidi  0  alcune  combinazioni  di  liquidi  e  di  solidi  valgono  più  ad 
ingrandire;  e  con  altri  liquidi  o  con  altre  combinazioni  si  ha  Fimmagiie 
più  distinta.  I  liquidi,  che  per  l'ordinario  si  adoperano,  sono,  secondo  ron- 
dine del  potere  rifrangente,  Facqua  1,330;  Folio  di  sassofrasso  1,532; 
l'olio  di  garofano  1,535  ;  l'olio  di  anice  1,601  ;  V  olio  di  cassia  1,641.  E 
le  sostanze^  onde  si  formano  o  si  potrebbero  formare  gli  obbiettivi,  sodo: 
il  crown-glass  1,535  ;  il  rubino  spinello  1,764;  ed  il  granato  1,815.  Hot 
lente  anteriore  piano-convessa  di  granato ,  immersa  nell*  olio  di  ca^ 
ovvero  di  anice,  avrebbe,  secondo  il  sig.  Brachet,  il  massimo  potere  di 
ingrandire  e  di  distinguere. 

4.  Il  sig.  Ourselin  ha  immaginato  e  proposto  una  specie  di  freno,  aflbi 
di  rallentare  la  velocità  dei  treni  sopra  le  vie  di  ferro:  il  quale  è  assai 
notevole  per  Tiogegnoso  ritrovamento,  per  la  semplicità  e  per  Tefficacit. 
Consiste  in  grandi  pattini  attaccati  ai  fianchi  delle  vetture,  al  disotto  delle 
sale,  tra  una  ruota  e  l'altra  :  i  quali  non  toccano  punto  le  rotaie,  allorché 
le  toccano  le  ruote.  Inoltre  comprende  questo  apparato  alconi  condmes- 
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ù  sopra  lunghe  spranghe,  le  quali  yanuo  parallelamente  ai  lati  delle  Tet- 
tare, un  poco  pili  fuori  che  le  ruote  ed  alquanto  al  disotto  de'  loro  assi. 
Cotali  spranghe  poggiano  sopra  carrucole  tìsse,  le  quali  sono  poste  a  per- 
pendicolo sotto  ì  capi  degli  assi,  e  sostenute  dai  pezzi  di  guardia. 

Il  macchinista,  per  mezzo  di  una  leva,  la  quale  muove  con  grande  fa- 
cilità e  speditezza,  urta  le  due  spranghe  del  primo  wagon  ^  e  le  fa  per 
foesto  modo  scorrere  in  senso  contrario  a  quello  del  treno.  Incontanente 
i  quattro  cunei  entrano  tra  gli  assi  delle  ruote  e  le  carrucole  sottoposte  : 
e  si  iosÌDuano  in  questo  spazio  con  grandissima  rapidità,  perchè  vengo- 
M  attraiti  dall'impeto,  con  cui  girano  gli  assi  per  la  velocità  delle  ruote. 
Per  la  introduzione  de'cunei  tutte  le  cinghie  elastiche  son  subito  piegate 
4al  basso  in  alto  ;  e  per  questo  la  cassa  del  tcagon  si  abbassa  quanto  è 
neeeisario  a  far  che  i  pattini  tocchino  le  rotaie.  Allora  cominciano  questi 
a  strisciare  sopra  di  esse,  nel  tempo  medesimo  che  le  ruote  sene  distac- 
cano sollevate  insieme  colle  cigne.  Immediatamente  accade  lo  stesso  nel 
secondo  wagon,  e  poi  nel  terzo,  e  cosi  di  mano  in  mano  con  rapidissima 
successione  in  tutti  gli  altri,  ond'è  composto  l'intero  treno:  stantechè  le 
due  sbarre  del  wagon  che  segue  vanno  ad  incontrarsi  in  quelle,  che  sono 
già  sitate,  del  wagon  che  precede  ;  e  per  questo  modo  siccome  il  wagon 
che  va  innanzi,  cosi  quello  che  viene  appresso  termina  di  correre  colle 
ruote^  e  comincia  a  strascinarsi  co' pattini. 

Non  vi  ha  pericolo  di  collisione:  imperciocché  nessuno  dei  precedenti 
wagonssì  ferma,  ma  striscia  procedendo  innanzi:  e  tutti  quelli  che  se- 
guitano non  corrono  siccome  prima,  ma  vengono  rallentati.  Finalmente 
tppena  che  la  leva  è  abbandonata,  le  molle  non  sono  più  compresse  ;  e, 
respinti  tutti  i  cunei,  rialzate  le  casse,  distaccati  i  pattini,  ogni  cosa  ritor- 
na siccome  quando  si  va  nella  maniera  ordinaria.  I  vantaggi  di  questo 
sistema  si  possono  epilogare  come  segue.  Il  macchinista  ha  la  disposi- 
aone  facile  ed  immediata  di  un  numero  qualunque  di -freni.  I  freni  poi 
cominciano  e  Uniscono  di  operare  incontanente,  senza  veruna  perdita  di 
topo  :  operano,  qualunque  sia  la  velocità  del  treno,  sia  in  un  senso  sia  in 
n  altro,  senza  articolazioni  o  trasmissione  di  movimento;  non  apportano 
danno  veruno  alle  vie  o  alle  rotaie  ;  e  finalmente  possono  impiegarsi  sen- 
si cangiare  la  costruzione  presente  de*  treni ,  e  senza  una  grande  spesa. 

Ma^con  questa  invenzione  pare,  che  si  risolva  assai  bene  un  altro  pro- 
Mena.  Allorché  si  va  per  le  vie  ferrate,  e  si  percorre  una  corta  linea,  su 
eoi  sono  molte  stazioni ,  tutti  si  meravigliano  del  lungo  tempo  che  si 
spende  in  fare  cosi  breve  tragitto  :  e  domandano  se  egli  é  possibile  anda- 
re senza  tanto  ritardo.  Donde  viene  questo  ritardo?  Certamente  una  del- 
le cagioni  si  è  il  tempo  di  posa  che  si  dà  ad  ogni  stazione,  acciocché  i 
viaggiatori  discendano  o  salgano.  Ma  chi  ben  considera,  questa  é  picco- 
lissima cosa:  poiché  basta  porre  un  sol  minuto  di  tempo  per  ciascuna 
sianone.  La  principale  cagione  è,  che  dopo  ogni  fermata  si  deve  gradata- 
mente dare  a  tutto  il  treno  la  debita  celerità  ;  ed  appena  che  si  è  daU 
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conviene  anco  gradatamente  levargliela  tutta,  attesa  la  fermata  che  vieai 
appresso.  La  questione  pertanto  sarebbe  sciolta  da  colui ,  il  qual  sugge 
risse  la  maniera  di  produrre  e  di  estinguere  in  corto  tempo  la  convenien- 
te ed  uniforme  velocità,  onde  il  treno  da  una  stazione  passa  all'altra. 

È  qualche  tempo  che  il  sig.  Abate  Jeannon  proponeva  questo  mezzo: 
di  collocare  cioè  tutte  le  stazioni  intermedie  tra  due  rampe,  lunga  ciascu- 
na un  centinaio  di  mètri.  Il  treno  pervenendo  con  tuttala  sua  velociti 
alla  prima  rampa,  fermata  quivi  la  forza  del  vapore,  consumerebbela  tnt> 
ta  nel  salire,  e  si  arresterebbe  Bel  piano  della  stazione.  Al  partirsi  poi 
scenderebbe  per  Faltra  rampa  :  e  co$i  in  un  momento  acquisterebbe  tutti 
la  velocità  che  gli  è  conveniente.  Egli  è  chiaro  che  il  sig.  Ourseiio  coi 
sistema  de'suoi  freni,  può  fornire  a  questo  effetto  un  mezzo  assai  più  sem- 
plice, e  molto  meno  dispendioso. 

5.  Il  sig.  Maiche  figlio  ba  modificata  la  pila  di  Bunsen,  col  sostituire  «Ilo 
zinco  il  ferro  ed  all'acido  solforico  Tacido  azotico,  Acidulande  T acqua  dei 
vaso  esterno  non  coir  acido  solforico,  ma  coli*  azotico,  si  diminuisce  (fi 
molto  la  formazione  dell*  acido  ipoazotico;  per  la  quale,  come  ognuno  sa, 
la  pila  di  Bunsen  diviene  incomodissima  ^.  Ma  il  sig.  Maiche  ha  eercato 
anche  di  trattenere  quel  poco  di  vapóre  nitroso,  applicando  un  coperchioil 
vaso  poroso,  nel  quale  si  mette  il  carbone.  Vero  è,  che  sì  per  la  remoncae 
deir  acido  solforico,  si  pel  surrogamento  del  ferro  in  luogo  dello  zinco, 
la  forza  elettromotrice  è  minore  di  quella  della  pila  ordinaria  di  Bunsen: 
ma  questo  difetto  è  ben  compensato  per  la  costanza  della  corrente. 

Al  sig.  Calia,  il  quale  in  Parigi  ba  fatto  il  saggio  di  qnesta  pila  del 
sig.  Maiche,  è  paruto  poter  affermare,  cheessa  è  la  più  costante  tra  qoet 
le  che  producono  una  forte  corrente. 

6.  Il  sig.  Leboyer  stampatore  a  Riom  ha  escogitato  un  modo  voffn 
d'impressione,  il  quale  si  differenzia  dagli  ordinarli  in  ciò  solo,  che i ca- 
ratteri tipografici  non  operano  immediatamente,  ma  per  la  interposizioni 
di  una  carta  ;  giacché  non  i  caratteri,  ma  questa  carta,  che  loro  è  soprap 
posta,  si  tinge  d'inchiostro ,  cioè  di  una  mescolanza  di  glicerina  e  di  neit 
di  fumo.  È  ravvolta  la  carta  intorno  a  due  piccoli  cilindri,  e  viene  spostati 
ogni  qual  volta  si  fa  Y  impressione:  ih  taf  guisa,  non  premendo  i  caratter 
due  volte  di  seguito  sulla  stessa  parte,  il  tono  della  stampa  si  mantien 
uniforme.  Una  striscia  medesima  può  servire  due  o  tre  volte,  ed  aneSra  pii 
in  caso  di  bisógno,  conservandole  lo  stesso  grado  di  leggiera  umettazioM 

I  vantaggi  di  questo  ritrovamento  sono  due.  Dapprima  i  caratteri  dn 
ratio  più  lungo  tempo  e  conservano  meglio  la  loro  perfezione:  giaecb 
sono  sempre  a  secco.  In  secondo'  kiogo  Y  impressione  è  senza  macchie  • 
sbavature:  le  quali  cose  accadono  nelle  stampe  ordinarie,  perchè  T  inchio 
stro  non  è  ugualmente  e  convenientemente  disteso. 

II  sig.  Leboyer  si  serve  del  suo  trovato  specialmente  ad  imprimere  i  v 
ghetti  di  visita:  de*  quali  compie  più  centinaia  in  soli  alquanti  minuti. 

4  Cit.  Caltol  Serie  V,  toI.  IX,  pig.  99. 
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Roma  31  Deeemhre  1864. 


I. 

COSE  ITAUÀJSE. 

Stah  ^ìirriFicn  1 .  H  Santo  Padre  alla  chiesa  dei  SS.  Xll  Apostoli  —  2,  So- 
leDDlti  del  SS.  Natale  —  3.  Ricevimento  del  Ministro  plenipotenziario  di 
Prussia  —  4.  Pagamento  degl'  interessi,  ed  estinzione. parziale  del  Debito 
pubblico  —  5.  Largizioni  del  S.  Padre  ai  danneggiati  dalle  inondazioni. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Sigoore,  nelle  ore  pomeridiane  del  7  Decem* 
bre,  ultimo  giorno  del  sacro  novenario,  fatto  in  preparazione  della  solen- 
nità delia  Immacolata  Concezione  di  Maria  SSma ,  accompagnata  dalla 
Bobile  Anticamera ,  portossi ,  secondo  il  consueto ,  ad  assistere  a  quel 
fio  esercizio  nella  Basilica  dei  SS.  XU  Apostoli,  ufiiciata  dai  frati  Mino- 
li  Conventuali.  Sua  Santità  fu  ricevuta,  alla  porteria  del  Convento,  dal- 
l'Edio e  Rino  signor  Cardinale  Clarelli,  Protettore  di  queir  Ordine  reli- 
gioso, nonché  dai  Superiori  e  Religiosi  del  medesimo;  e  nella  Sagrestia 
Tenne  accolta  dall*  EiBo  e  RiTlo  signor  Cardiqale  Panebianco ,  Titolare 
della  chiesa.  Assunti  gli  abiti  pontilicaii ,  e  seguita  dal  sacro  Collegio , 
Sua  Beatitudine  entrò  nel  maestoso  tempio ,  decorosamente  addobbato 
e  ripieno  di  popolo.  Dopo  avere  assistito  alle  preci  ed  al  cauto  delle  Li- 
lame  Lauretane,  ta  Santità  Sua  intuonò  T  Inno  Ambrosiano,  e  quindi  im- 
partì la  trina  Benedizione  collaugustissimo  Sagramento.  Nel  travecsare  la 
città  in  nobile  treno,  e  principalmente  nei  dintorni  della  Basilica,  ove  erano 
schierate  a  far  gli  onori  militari  le  truppe  francesi  e  pontificie,  il  Saoto 
Padre  ricevè  le  più  riverenti  ed  affettuose  dimostrazioni  di  fedeltà  e  di 
amore  da  ogni  ordine  di  cittadini. 

La  mattina  poi  del  dì  sacro  alla  festa  dell*  Immacolato  Concepimento 
della  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio ,  il  Santo.  Padre  firmò  l' Encicli- 
ca,  da  poi  riferita  in  questo  stesso  quaderno ,  contro  i  principali  errori 
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che  ammorbano  le  moderoe  dottrine  ;  poscia  la  mandò  spedire  a  tutti  gli 
Arcivescovi  e  Vescovi,  insieme  con  Y  elenco  di  ottanta  fra  codesti  errori 
notati  nelle  precedenti  Encicliche  ,  Allocuzioni  concistoriali  ed  in  altre 
Lettere  apostoliche  di  Sua  Santi  là  ;  il  quale  elenco  Tu ,  come  annunzii 
YOsservatore  romano ,  accompagnato  da  una  lettera  deli'  Efilo  Cardinale 
Segretario  di  Stato. 

2.  Nelle  ore  pomeridiane  di  Sabato  24  Dicembre,  vigilia  della  festa  dei- 
la  Natività  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  Santo  Padre  pontificò  i  prinii 
Vesperi  nella  Cappella  Sistina  al  Vaticano  ;  e  poco  dopo  le  ore  9  antimi 
ridiane  del  giorno  seguente,  sacro  a  quella  solennità.  Sua  Beatitudioe 
discese  nella  Patriarcale  Basilica  Vaticana,  e  vi  pontificò,  con  1*  usata 
pompa,  la  santa  Messa.  Air  augusta  funzione,  in  apposite  tribune,  asa- 
sterono  leLL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  delle  Due  Sicilie,  S.  M.  il  Re  Luigi  I 
di  Baviera,  S.  M.  la  Regina  vedova  coi  Principi  e  le  Principesse  di  Uh 
poli.  Il  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede,  ed  iliaslri 
personaggi  romani  e  stranieri  vi  concorsero  pure  in  gran  numero,  ed  il 
popolo  vi  si  recò  con  istraordinaria  frequenza. 

3.  Sul  mezzogiorno  del  Sabato  17  Dicembre,  S.  E.  il  signor  Btiwe 
d' Arnim  ebbe  l'onore  di  essere  ricevuto  in  udienza  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore  Pio  Papa  IX,  cui  presentò  le  Lettere,  con  le  quali  è  acat' 
ditato  Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Redi 
Prussia  presso  la  S.  Sede.  Il  Santo  Padre  accolse  quel  personaggio  con 
le  formalità  proprie  di  simili  circostanze.  S.  E.  si  recò  quindi  presso 
]*  Effio  sig.  Cardinale  Antonelli,  Segretario  di  Stato ,  da  cui  fu-  riceTati 
coi  riguardi  dovuti  alla  sua  rappresentanza. 

4.  Il  Giornale  di  Roma  del  12  Dicembre  pubblicò ,  nella  sua  parte  of- 
ficiale, una  Notificazione  di  S.  E.  Rilia  il  sig.  Tesoriere  generale.  Mini- 
stro delle  Finanze  ;  con  la  quale  rendea  noto  che  nel  giorno  1 5  dello  ste»* 
so  mese  si  effettuerebbe ,  alla  pubblica  vista,  in  una  delle  sale  del  Mini* 
stero  delle  Finanze,  il  bruciamento  di  quei  Certificali ,  i  quali  perla 
somma  di  Se.  133,300  sortirono  nella  estrazione  eseguita  alli  15  dello 
scorso  Giugno,  e  che  furono  presentati  pel  rimborso  ;  '  ed  inoltre  annuD* 
viava  che  nel  giorno  2  Gennaio  1865  si  aprirebbe,  nella  Cassa  della  Ik- 
positeria  generale  in  Roma,  il  pagamento  del  Capitale  alla  pari  dei  Ce^ 
tificati  sortiti  ;  e  che  questo  pagamento  verrebbe  eseguito  eziandio  dalli 
Cassa  degli  Amministratori  camerali  nelle  province ,  a  favore  di  chi  lo 
domandasse  con  istanza  da  porgersi  alla  Direzione  generale  del  Debito 
pubblico  non  più  tardi  del  giorno  20  Dicembre. 

Lo  stesso  Giornale  di  Roma  del  23  Dicembre  riferì  due  altre  Notifica- 
zioni di  Monsignor  Tesoriere ,  Ministro  delle  Finanze ,  in  data  del  gior- 
no 20.  Con  la  prima  si  fece  sapere  che  il  giorno  23  sì  sarebbe  proceduto 
al  bruciamento  di  quei  certificati  per  crediti  a  tutto  il  Giugno  1849,  che, 
a  forma  delFart.  8  dell*  Editto  del  20  Giugno  1855,  sono  stati  rimborsati 
al  cadere  del  passato  mese  di  Giugno  ;  e  che  in  pari  tempo  si  (ard)be  l'e- 
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5(razionc  dei  1754  Certificati  da  ammortizzarsi  al  cadere  di  questo  Di- 
cembre; il  pagamento  de'  quali  comincerebbe  a  farsi  col  giorno  15  Gen- 
naio 1865.  Con  la  seconda  di  queste  Notificazioni  era  annunziato  che  dal 
^omo  2  del  prossimo  Gennaio  sarebbe  eseguito ,  dalle  Casse  mentovate 
}\\ì  sopra,  il  pagamento  degl'  interessi  dei  secondo  semestre  1864  sui 
Certificati  emessi  pei  crediti  a  tutto  Giugno  1849 ,  non  che  degli  altri  e- 
Dessi  coir  Editto  del  28  Gennaio  1863  ;  ed  aggiungevansi  altre  disposi- 
òooi  relative  al  pagamento  delle  diverse  passività  permanenti  a  carico 
Ielle  Casse  del  Debito  pubblico,  ed  alle  rendite  consolidate  nomimUe. 

Per  tal  modo,  mentre  il  Governo  rivoluzionario  di  Torino,  benché  sor- 
ietto  da  potentissima  alleanza  e  sovvenuto  con  ogni  maniera  di  uf&cii  da 
a  guida  a  suo  talento  la  politica  europea  ,  si  trova  affogato  ne'  debiti» 
Sk>  alla  somma  di  oltre  a  quattro  mila  milioni  di  franchi,  ossia,  come  di- 
MK),  di  quattro  miliardi^  il  Governo  pontificio  ,  spogliato ,  tradito ,  an- 
lariato  d*  ogni  parte ,  continua  ad  eseguire  V  estinzione  del  suo  Debito 
obUico,  ed  a  satisfare  puntualmente  ai  contralti  impegni.  Nel  beatissima 
legno  d*  Italia  i  balzelli  sono  raddoppiati  e  triplicali ,  si  ritengono  in 
ran  parte  gli  slipendii  a'  pubblici  ufficiali,  si  riscuotono  due  volte  in  un 
omo  i  tributi  prediali  a  titolo  di  anticipazione ,  si  tolgono  ad  imprestilo 
la*  Giudei  le  somme  occorrenti  per  campare  alla  giornata,  pagando  enor- 
lissifoe  usure.  Nello  Stato  pontificio  insidiato ,  impacciato  con  tutte  le 
rti  più  scellerate  da  falsi  amici  e  da  aperti  nemici,  non  si  accrescono 
'  DD  centesimo  le  pubbliche  gravezze ,  si  continua  lo  stipendio  ad  una 
irte  de'  pubblici  ufficiali  delle  usurpate  province ,  si  pagano  puntual- 
leute  gì'  interessi  de' varii  imprestiti,  e  questi  si  possono  contrarre  alla 
ari.  Tal  confronto  non  è  inutile  in  questo  momento ,  in  cui  risuonano 
iù  furibonde  che  mai  le  grida  dei  nemici  della  religione  contro  la  So- 
ranità  temporale  dei  Papi.  Veggano  i  popoli  se  meglio  torna  loro  a  con- 
0  d' essere  signoreggiati  dai  tirannelli  scovati  dagli  antri  della  Frammas-- 
oneria,  ovvero  d' essere  governati  da  un  Re  che  canta  messa. 

5.  Ha  v'è  di  più  1  Questo  Papa,  che,  in  nome  della  civiltà  moderna» 
%rti  ristauratori  àeW  ordine  morale  e  tutto  il  satellizio  massonico  s'ado- 
^rano  di  ridurre  alla  rete,  come  inetto  a  reggere  e  guidare  a  felicità 
i  popoli,  questo  Papa  abbellisce  ognora  la  diletta  sua  Roma  di  splendidi 
noDumenti  ;  compera  del  suo  privato  peculio  le  più  pregevoli  opere  dei 
professori  di  Belle  Arti  ;  fa  tesoro  delle  antiche  che  si  vengono  disco- 
prendo ;  profonde  somme  ingenti  in  promovere  gli  sludii  sacri  e  profa- 
ni, ed  a  sollievo  de'  poverelli  in  molteplici  istituti  di  carità,  ed  è  ognoia 
pronto  ad  esaurire  le  particolari  sue  rendite  per  soccorrere  agli  infelici 
che  son  colpiti  da  qualche  straordinaria  sventura.  Le  inondazioni,  cagio- 
oale  dalle  piogge  del  passato  Ottobre,  produssero  lamentevoli  guasti  nel 
Ferrarese,  in  Toscana  ed  in  Spagna.  Il  Santo  Padre,  che,  pei  tradimenti 
e  per  le  violenze  del  1859  e  1860,  è  in  condizione  di  bisognare  egli  stes- 
so del  sussidio  e  dell'  obolo  dei  fedeli ,  non  ebbe  cuore  di  saper  quelle 
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roTine  senza  recarri.per  quanto  fosse  in  lui,  qualche  rimedio;  ed  eooolo 
spedire  cinque  mila  franchi  ai  danneggiati  su  quel  di  Ferrara,  altrettanti 
a  quelli  della  Toscana ,  e  ragguardevole  somma  a  quelli  di  Spagna.  Di 
che  la  Gazzetta  ufficiale  di  Madrid  dell'  8  Dicembre  pubblicò  la  segnenU 
comunicazione  officiale  del  Ministero  di  Stato: 

oc  II  Santo  Padre,  appena  ha  avuto  cognizione  delie  gravi  disgrane 
accadute  nella  provincia  di  Valenza  per  le  recenti  inondazioni,  ha  ordì* 
nato  a  S.  E.  R.  Monsignor  Nunzio  in  questa  Corte  di  consegnare  al  Mi- 
nistero di  Stalo  la  somma  di  40,000  reali,  per  soccorrere  le  persone  chi 
hanno  patito  perdite  in  conseguenza  di  detta  calamità;  non  permefteido 
lo  stato  di  penuria  del  suo  erario  di  destinare  a  questo  oggetto  una  sooh 
ma  più  rilevante.  S.  E.  R.  Monsignor  Nunzio,  nel  consegnare  Ta  detti 
somma  per  ordine  di  Sua  Santità,  ha  pure  voluto  contribuire  per  M 
parte  a  sollevare  le  vittime  della  inondazione,  con  la  somma  di  i,OM 
reali.  » 

Stati  SAnni  1.  Discussione  In  Senato  ed  approvazione  delle  leggi  pel  UHpor* 
to  della  Capitale  ed  inuovi  balzelli  —2.  Decreti  reali  per  esepinìi 
Convenzione  del  15  Settembre  —  3.  Condizioni  presentì  del  brigantag^» 
—  4.  Circolari  contro  i  tneelings  per  la  Venezia  e  contro  i  Garibaldiat; 
scoperta  di  depositi  d*armi  —  5.  Spese  per  la  sicurezza  pubblica  —  ì. 
Somma  enorme  del  debito  pubblico  —  7.  Protestazione  dell*  Episcopato 
della  provincia  di  Vercelli  contro  la  legge  del  Vacca;  e  dei  Vescovi  deHt 
Liguria  contro  il  Placet  e  FExequatur  —  8.  Denaro  dì  san  Pietro  raccol- 
to dair  VnUà  Cattolica  nella  novena  dell*  Immacolata. 

1.  Contro  la  comune  espettazione ,  il  Senato  di  Torino,  nella  congioo- 
tura  della  disamina  della  legge  pel  trasporto  della  Capitale,  si  dilungò  al- 
quanto dalie  sue  abitudini  di  bonarietà  nell'approvare  docilmente  e  qi^ 
si  senza  contrasto  le  leggi  proposte  dal  Governo  e  già  approvate  dalla 
Camera  elettiva.  L'opposizione,  che  ivi  incontrò  la  Convenzione  del  15 
Settembre,  fu  più  forte,  più  dignitosa,  più  autorevole  assai ,  che  neutra 
i  Deputati.  I  Senatori  più  insigni  per  riputazione  di  senno ,  di  avvedi- 
mento politico,  di  onestà,  di  pratica  negli  affari  di  Stato,  furono  tutti  di- 
chiaratamente avversi  a  quel  provvedimento;  del  quale  alcuni  fecero 
una  critica  sanguinosa,  altri  biasimarono  il  carattere  pericoloso  per  la 
Dinastia  reale ,  altri  rimpiansero  i  risultati  inevitabili  di  scialacquo  dd 
denaro  pubblico  e  di  scadimento  nella  dignità  e  neir  indipendenza.  Ih 
alla  perfine  il  Governo  la  vinse,  e  quella  legge  fu  approvata  nella  torna- 
ta del  9  Novembre.  Eran  presenti  183  Senatori,  de*  quali  2  si  astennero 
dal  votare,  134  diedero  volo  favorevole,  e  47  si  pronunziarono  eontrarii. 

L'importanza  e  la  estensione  dei  documenti  da  noi  riferiti,  al  principio 
di  questo  quaderno,  ci  tolsero  lo  spazio  da  recare  una  compendiosa  analisi 
de' più  rilevanti  discorsi  detti  prò  e  contro  nel  Senato  ;  epperò  dobbiamo 
contentarci  di  riassumere  qui  di  volo  alcuni  punti  di  maggior  momento. 
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Quello  che  giudicasse  la  Commissione,  deputata  dagli  UOlcii  del  Seoa- 
lo  alla  disamina  di  quella  legge,  apparve  chiaro  da  un  tratto  della  re- 
JtzioDe ufficiale  deirimbriani  (Atti  uff.  n.''  310)  da  noi  recitato  nel  pre* 
cedente  quaderno.  Dopo  yìto  contrasto  fra  parecchi  Senatori  che  chie- 
devano  la  comunicazione  d'altri  documenti ,  ed  i  Ministri  che  vi  si  riBu- 
tirano,  si  entrò  nella  discussione ,  benché  fosse  posto  in  sodo ,  che  gli 
sdiiarimenti  ufficiosi  ed  anche  ufficiali,  sopra  lo  scopo  ed  il  preciso  valore 
della  Convenzione,  erano  atti  più  ad  oscurare  che  a  dilucidare  quell'atto 
di  lenebrosa  diplomazìa. 

il  Sefiaipre  Giacomo  Durando ,  che  fa  già  Ministro  per  gli  affari  ester- 
li,  dimostrò,  nelle  tornate  del  30  Novembre  e  del  l."*  Dicembre,  che  co- 
fata  Convenzione  era  quasi  di  tutto  punto  conforme  ad  un  disegno  ap* 
ptvato  già  da  pezza,  se  non  suggerito  di  pianta,  da  un  eminente  perso- 
■ggio  francese;  nel  quale  da  tutti  fa  ravvisato  il  Principe  Gerolama 
Napoleone,  genero  di  Vittorio  Emmanuele.  Ma  confessò  che  con  questo  la 
questione  romana  non  sarebbe  al  tutto  sciolta,  ed  insinuò  che  la  soluzio- 
ne dovrebbe  consistere  nel  sostituire,  alla  formola  Libera  Chiesa  in  li'- 
b$ro  Staio ,  quest*altra:  t{  Papa  regni,  il  Re  amministri;  e  più  chiara- 
meiDle*.  il  Papa  regni  a  Roma,  ed  il  Re  amministri  da  Firenze,  La  qual 
formola  esprime  limpido  il  disegno  che  si  spinge  innanzi ,  e  che  fu  de* 
lineato  dall'  autore  dell'  Opuscolo  Le  Pape  et  le  Congrès  ;  di  ridurre  cioè 
il  Papa  a  pura  Sovranità  nominale  in  Roma,  facendo  della  Capitale  del 
mondo  cattolico  una  specie  di  città  libera ,  sotto  l'amministrazione  del 
Re  (f  Italia.  Ben  inteso  che  al  Papa  si  lascierebbe  la  facoltà  di  abitare  il 
SQo  palazzo  e  di  campare,  egli  ed  il  sacro  Collegio,  con  lo  stipendio  che 
lor  verrebbe  assegnato,  come  ai  pubblici  ufficiali ,  dal  Regno  d' Italia  o 
da  altre  Potenze;  con  che  si  ripromettono  i  Frammasoni  di  avere  schiavo 
il  Clero,  ed  esautorata  la  Chiesa. 

Nella  tornata  del  3  Dicembre  il  Senatore  d'Azeglio,  impedito  per  mal 
di  f^ola  dal  parlare,  fece  leggere  un  suo  discorso,  che  quanto  difetta  di 
logica  e  di  buoni  prìncìpii  nel  suo  complesso,  tanto  sa  di  ironia  e  di  sar- 
casmo contro  la  malaugurata  Convenzione  e  contro  i  Ministri  che  la  sti- 
pillarono.  Riconobbe  però  che,  per  avere  «  il  Papa  in  Vaticano  ed  il  Re 
d'Italia  in  Campidoglio,  come  alcuni  vorrebbero  »,  bisognerebbe  essere 
t  preparati  ad  una  lotta  colla  cattolicità.  Metterebbe  conto  raffrontar- 
li? »  Ecco  !  siVutile  si  bada:  l'on^^^o  che  importa?  Poi  si  distese  a  por- 
re in  evidenza  le  contraddizioni  ufficiali  ed  ufficiose  circa  lo  scopo  del 
trattato  a  e  che  si  è  avuto  l'abilità  di  fare  un  trattato  trovandosi  in  per- 
fetto accordo  su  tutto,  salvo  sulle  sue  basi  »  {Atti  uff.  324-25).  Né  vuol 
qui  ommettersi  aver  lui  confessato  che  coloro  a  i  qualità  facilitare  la  so- 
luzione della  quìstrone  romana,  calcolano  sul  progresso  della  civiltà  uni- 
versale, vale  a  dire,  se  non  erro,  suU'  indebolirsi  generale  delle  fedi  re- 
ligiose 9,  in  verità  deono  essere  disposti  ad  usare  poi  la  forza  per  discac- 
ciace  il  Papa,  se  questi  non  rinunzia  alle  buone  ed  in  virtù  di  persuasioni. 
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Onde  apparisce  qual  sia  la  civillà  sopra  cui  fanno  assegnamento  i  nemici 
occulti  ed  aperti  della  Santa  Sede.  «  Stipulata  la  Conyenzione,  ci  Tenne 
àtlio:  ora  dakci  una  garanzia;  ciò  che  fra  privati  si  tradurrebbe  pel  j 
pegno  in  mano^-  ed  il  pegno  Tiene  accordalo.  Mi  sia  permesso  di  ricop»   i 
dare  un  tempo,  nel  quale  anche  da  noi  si  dava  una  garanzia  ai  TrattUi, 
ma  era  la  nostra  firma,  ed  era  tenuta  per  buona.  Corse  in  quei  teiBpi 
questa  parola  del  Principe  di  Schwartzemberg:  —  Se  il  Ministro  Sarte 
lo  afferma,  gii  si  può  credere  —  Non  fu  detto  che  parlasse  di  caparra.  » 
Conchiùse  che  approvava  il  Trattato  come  un  minor  male,  per  iscampait  i 
dalle  discordie  civili  ed  impedire,  accettando  la  legge  imposta  da  Napo- 
leone III,  Io  sfasciamento  d*Italia.  Oh  che  indipendenza!  Oh  che  dignilà». 
aazionalel 

Parlò  poi,  nella  tornata  del  5  Dicembre,  il  Lanza,  ministro  degli  aitar 
interni,  che  tornò  a  ribadire  nei  modi  più  ricisi  ed  arditi,  non  esscol-  ' 
punto  rinunziato  al  disegno  di  attuare  il  voto  emesso  dalla  Camera  ela- 
tiva, perchè  Roma  sia  di  fatto,  come  già  fu  bandita  di  diritto,  la  Cqa» 
tale  del  Regno  d' Italia;  ed  insistette  forte  sul  dire,  che  il  potere  teap^ 
rale  del  Papa  non  è  punto  necessario  alla  sua  indipendenza,  mentie|Ni 
contro  è  nocivo  agi* interessi  che  l'Italia  dee  ad  ogni  costoeflfrii 
far  trionfare  ;  ed  esaltò*  la  Convenzione  come  quella  che,  abbandoBnii 
il  Papa,  diserto  d'ogni  aiuto,  alla  mercè  dell'Italia  e  degli  italiani,  assi- 
curava lo  scioglimento  della  quistione  romana  ;  laonde  risultava  chiaro 
r  accordo  della  Francia  e  dell'  Italia  sopra  i  tre  gran  principii  :  nazionar 
liià,  non  intervento^  consenso  de'  popoli  {Atti  uff.  n."*  326).  Questo  dis- 
corso del  Lanza  fu,  in  segno  di  piena  approvazione,  ristampato  per  in- 
tiero dal  Moniteur  parigino,  sebbene  le  affermazioni  reiterate,  solenni  e 
senza  equivoco  veruno  di  concetti  o  di  parole ,  in  esso  contenute ,  siano 
diametralmente  opposte  a  quelle  che,  circa  il  valore  della  Convenzione,  Ì 
consegnò  nei  suoi  atti  diplomatici  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys,  ministro  de- 
gli affari  esterni  per  Napoleone  III. 

Il  Cialdini  sostenne  con  gran  calore  i  vantaggi  del  trasferimento  della 
Capitale,  fondandosi  sopra  motivi  strategici,  e  sulla  necessità  di  mettersi 
in  condizioni  da  essere  indipendenti  e  sicuri  tanto  dalla  Francia  quanto 
dall'Austria;  perchè  domani  «  per  un  caso  strano  potressimo  trovard 
alleati  dell'Austria  e  nemici  della  Francia.  »  Ecco  fin  dove  si  spinge  da 
cotestoro  il  principio  del  toma  a  conto,  che  è  l' unica  regola  morale  dei 
Frammasoni  !  Dell' intrinseca  ingiustizia,  che  rende  abbominevole  il  dise- 
gno di  compiere  Io  spogliamento  del  Papa,  come  fu  effettuato  quello  degli 
altri  Sovrani  d'Italia,  ninno  si  diede  pensiero  ;  appunto  come  se  fosse  la 
cosa  pia  naturale  del  mondo.  Si  combattè  la  legge  come  dannosa,  si  so- 
stenne come  utile  ;  ma  non  si  trattò  né  molto  né  poco  di  lavarla  dall'onta, 
onde  la  coprirono  i  diarii  officiosi  d' Italia  e  quasi  tutti  quelli  di  Francia, 
<IHaIiGcandola  come  un  concerto  di  mezzi  per  arrivare  sicuramente  alto 
scopo  supremo  di  abbattere  la  sovranità  temporale  del  Papa ,  tacendo 
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he  questa  sembri  cadere  per  propria  impotenza  e  non  per  opera  di 
ioleoza  esterna,  e  coordinando  codesti  mezzi ,  per  guisa  da  Tar  loro  por- 
re i  firatlì  già  preparati  con  le  perBdie,  i  tradimenti  e  l'assassìnio  del 
159  e  del  1860. 

Solo  il  senatore  di  Revel  ebbe  cuore  da  cristiano ,  e  diede  prova  di 
teiia  antica  lealtà  piemontese,  di  cui  faceva  l'elogio  Massimo  d'Azeglio. 
;li,  levatosi  a  parlare  dopo  il  Cialdini ,  esordì  con  dire  :  «  Signori ,  io 
DO  nel  novero  di  coloro  che  credono,  che  per  1*  indipendenza  del  So- 
iDo  Pontefice  nell'  ordine  religioso  sia  necessaria  la  sua  indipendenza 
■porale,  e  eh'  egli  sia  signore  d' un  sito,  in  cui  altri  non  possa  impe- 
re, in  cui  egli  possa  avere  comunicazione  libera  con  tutto  Y  orbe  cat- 
ico  x>.  Belle  e  coraggiose  parole,  e  tanto  più  belle,  in  quanto  chi  le 
BfBriya  sapeva  che  sì  attirerebbe  addosso  gli  scherni  e  le  ingiurie  di 
litissimi ,  mentre  al  profluvio  di  bestemmie  contro  là  Religione  ,  e  di 
BM  contumelie  contro  il  Papa ,  i  Cardinali  ed  il  Clero ,  vomitate  dal 
iClD  Pintor  nella  tornata  del  29  Novembre,  non  fu  opposta  che  una  lie- 
dìsapi^yazione ,  strappata  dai  richiami  del  Castagneto  ,  e  dall'  indi- 
iBone  generalo,  al  Presidente. 

B  conquesto  vogliam  finire  questi  pochi  cenni,  poiché  il  grosse  dell'op- 
>tiii«De  versava  sul  dubbio,  se  per  la  Convenzione  si  fosse  rinunziato  o 
ai-dfsegui  sopra  Roma;  ed  avendo  il  I^nza,  non  contraddetto  dal  Co- 
mo francese,  dichiarato  che  non  s' è  rinunziato  a  nulla ,  che  si  vuol  a- 
re  anche  Roma,  e  che  nei  principìi  fondamentali  si  è  in  pieno  accordo 
GoTerno  delle  Tuileries ,  ci  sembra  che  il  resto  poco  importi.  Difat- 
che  monta  il  sapere,  essere  pura  bugia  che  il  trasporto  a  Firenze ,  e 
Convenzione  del  15  Settembre  avessero  per  motivo  il  voto  d'un  Con- 
;lio  di  Generali  ;  il  quale  Consiglio  in  verità  si  tenne  dopo  firmata  la 
«ivenzione?  La  bugia  e  le  imposture  sono  il  pane  quotidiano  della  Di- 
imazia  secondo  il  diritto  nuovo.  Che  importa  sapere,  essersi  fatto  gab- 
I  ai  semplici ,  quando  si  aflermò  che  sette  soli  milioni  di  Lire  baste- 
bbero  al  trasporto?  Rimproverati  di  tal  bugia,  i  Ministri  se  ne  scarica- 
no sugli  ingegneri.  Fu  posto  in  sodo  che  i  Plenipotenziarii  italiani  do- 
ellero  passare  sotto  le  forche  caudine  del  trasporto  della  Capitale,  come 
mdizione  sine  qua  non  del  Trattato  ;  ma  si  continuerà  a  mentire  uffi- 
almente,  ed  a  dire  che  :  avendo  il  Governo  risoluto ,  tutto  da  sé ,  di 
asferire  altrove  la  Capitale,  per  motivi  strategici,  ed  avendo  ciò  basta- 
»  a  rassicurare  la  Francia  d' ogni  timore  d' attacchi  alla  Santa  Sede , 
iella  si  risolvette  a  lasciar  questa  in  piena  balia  di  sé,  ritirando  da  Roma 
SQO  presidio. 

I  fotti  mostreranno  poi  il  valore  delle  stipulate  guarentigie,  come  pa- 
sarono  refiicacia  e  la  sincerità  del  contrasto  diplomatico,  fatto  nel  1860, 
nr  impedire  l'invasione  delle  Marche  e  dell'  Umbria,  e  l'assassinio  di  Ca- 
elfidardo.  Intanto ,  dopo  aver  udito  nel  Senato  di  Torino  deplorare  al- 
ì§rU  fi,  wl.  ly  fase.  855.  10  31  Decembre  1861. 
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tamente  la  Convenzione,  .come  disastrosa  al  reame,  come  funesta  per  la 
Dinastia  di  Savoia,  come  pericolosa  per  gli  ordini  monarchici,  comincia- 
mo a  vedere  lo  scompiglio  immenso  che  T  esecuzione  di  essa  cagiona  in 
tutti  gli  ordini  amministrativi,  ed  il  dispendio  enorme  che  per  essa  vie- 
ne imposto  al  pubblico  ed  agli  stessi  privati. 

Il  Senato,  sancita  il  9  Dicembre  la  legge  pel  trasferimento  a  Firenze, 
non  si  fece  molto  pregare  per  Tapprovazione  di  tutte  le  leggi  per  nuovi 
balzelli,  già  approvate  dalla  Camera  dei  Deputati.  Sicché,  per  esempio, 
la  nuova  tassa  pel  Tabacco  cominciò  ad  applicarsi  fin  dal  12  Dicembre; 
il  che  diede  luogo  anche  a  non  leggeri  tumulti  ed  a  violenze  di  plebe 
contro  gli  spacci  de'  tabaccai. 

2.  Nel  giorno  11  fu  firmata  dal  Re ,  e  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufi' 
eiale  del  1$  Dicembre,  codesta  legge  per  la  Capitale  insieme  con  un  De- 
creto, che  ordina  la  piena  ed  intera  esecuzione  del  Trattato  del  15  SeUr 
lembre,  di  cui  fu  al  tempo  stesso  bandito  il  testo  ufficiale  ;  di  guisa  cbe 
parve  proprio  che  Vittorio  Emmanuele  mandasse  dicendo  a  Parigi  :  Eee(h 
€t  il  pegno;  andiamo  a  Firenze;  tra  sei  mesi  il  Governo  vi  avrà  posta  sui 
sede;  or  voi  pensate  a  richiamare  le  vostre  truppe  da  Roma,  ed  a  iascit- 
re  che  il  Papa  se  Y  intenda  coi  suoi  sudditi,  e  si  regga,  se  per  miracolo  il 
possa,  colle  sue  forze  e  con  quel  poco  che  non  gli  abbiamo  ancor  rubato! 

Ma  gravissimi  sono  gli  ostacoli  che  s  incontrano  in  Firenze  stessi, 
per  difetto  di  locali  ampii  da  mettervi  a  stanza  i  Ministeri ,  le  Camere, 
gli  ufficii  delle  varie  Amministrazioni  ;  ond*  è  assai  da  temere  che  molti 
impareggiabili  monumenti  d*  arte,  che  ricordavano  le  più  splendide  glo- 
rie della  antica  repubblica ,  ne  vadano  sconciati  e  guasti.  Oltre  diche 
uon  si  sa  dove  possano  trovare  alloggio  queiresercito  di  migliaia  di  uffi- 
ciali, che  vi  si  debbono  condurre  da  Torino.  Ma  il  Governo,  occupando- 
si di  rassicurare  i  Fiorentini  circa  la  conservazione  de'  loro  monumenti, 
volle  anche  provvedersi  di  quanto  gli  mancava;  e  pensò  che  la  vii 
più  spedita  fosse  quella  che,  battuta  da  qualche  povero  mascalzone  a  pro- 
posito di  qualche  bazzecola,  lo  fa  andare  in  galera.  Risolvette  dunque  di 
pigliarne  a  chi  ne  avea,  per  sopperire  a'  proprii  bisogni.  C*  erano  in  Firen- 
ze Conventi,  Monasteri,  il  Seminario,  Case  di  Luoghi  pii.  A  tutti  i  posses- 
sori di  essi  era  assicurata  dallo  Statuto  la  inviolabilità  di  questi  loro  beni; 
ma  con  un  Decreto  reale ,  inserito  nella  Gazzetta  ufficiale  del  22  Dicem- 
bre ,  fu  bandito  che ,  per  causa  di  pubblica  utilità ,  il  Governo  potrebbe 
spogliarne  i  possessori,  e  metter  questi  sul  lastrico  della  via,  per  alloggia^ 
visi  egli.  E  così  la  quistione  fu  troncata.  Con  che  ebbe  il  Governo  presi, 
come  dicesi,  due  colombi  ad  una  fava;  contentò  i  Frammasonì  più  ardenti, 
che  smaniavano  di  sterminare  di  colà  frati  e  monache,  e  si  forni  deiroccor- 
rente  per  effettuare,  più  o  meno  disagiatamente,  i  patti  del  15  Settembre. 

Dopo  ciò  hanno  veramente  bel  garbo  certi  campioni  divotissimi  della 
Santa  Sede,  di  ripetere  continuamente,  per  bocca  deMoro  giornali  pari- 
gini, che  dal  1856  in  qua  non  si  è  mai  inteso  ad  altro,  nei  grandi  maneg* 
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fi  politici  rìsgnardo  a  Roma,  che  a  procurare  la  conciliazione  del  Papato 
eoo  r  Italia,  e  che  il  Trattato  del  15  Settembre  conduce  a  buon  termine 
fBesi'  opera  di  pacificazione  !  Oh  si  dayyero  !  Ascoltino  un  pò  codesti 
barbassori ,  come  descrisse  tali  pratiche  di  conciliazione  il  senatore  li- 
nati ,  nella  tornata  del  2  Dicembre  :  a  Se  yi  era  una  politica  da  seguire 
rtftnente  nella  questione  romana,  era  quella  di  persuadere  Y  Europa  e  la 
hancia,  che  anche  in  seno  air  Italia  risorta  ayrebbe  potuto  il  Papa  con- 
Krrare  il  pieno  e  libero  esercizio  della  spirituale  autorità.  Che  abbiamo 
ni  fiitto  per  indurre  una  tal  persuasione?  Noi  abbiamo  create  pei  preti 
■poste  e  pene  speciali  :  abbiamo  escluso  pressoché  tutti  i  preti  dai  no- 
itri  comizii  politici  :  ci  siamo  eretti  giudici  degli  atti  del  loro  ministero. 
Al  dettami  della  loro  coscienza  ;  abbiamo  minacciato  ai  parrochi  il  ma- 
lÉMHiio  eìYì\t  (rumori)  :  abbiamo  imposto  ai  Vescoyi  la  seryitù  del  re- 
^  Ewequatur:  facciamo  pendere  su  tutto  il  clero  l' incubo  dell'  inca- 
Mnmeolo.  In  somma  abbiamo  fatto  quanto  era  da  noi,  onde  proyare  al- 
rbropa  cattolica,  che,  unayolta  padroni  di  Roma,  noi  ayremmo  trattato 
IPìqia  come  un  Yescoyo  di  Torino  o  di  Pisa ,  o  un  Vicario  generale  di 
IHédo  o  di  Bologna  {Rwnori  prolungati.  Segni  di  denegazione)  i>.  Cosi 
ipfpvBto  negli  AUi  ufficiali  del  Senato,  n.*  319,  pag.  1134:  e  tutti  i  runto- 
rif  tutte  le  denegazioni  di  questo  mondo  non  bastano  a  smentire  V  eyi- 
deaza  de'  fatti  innumerevoli ,  compiuti  in  forza  di  Leggi,  di  Decreti  rea- 
li, di  Circolari  e  di  arbitrii  ministeriali,  registrati  negli  Atti  del  Governo. 

$,  Di  pari  passo  che  la  conciliazione  del  Papato  con  Y  Italia,  ossia  con 
h  riToInzione  massonica,  procede  la  pacificazione  del  Reame  delle  Dne 
Sicilie.  Noye  di  quelle  province  sono  ancora  sotto  il  regime  d' una  spe- 
da di  stato  d*  assedio  ;  e  le  dolcezze  della  legge  del  Pica  vi  sono  appli- 
aie  senza  posa  dalle  truppe,  che  battono  contìnuamente  le  campagne  e 
leorrono  le  valli  ed  i  monti  per  isnidarne  i  briganti.  Questi ,  come  a  suo 
tempo  riferimmo,  erano  sulla  fine  del  1861  non  più  che  540,  stando  alle 
informazioni  uflBciali,  date  dal  supremo  comandante  delle  milizie.  Si  ado- 
perarono 80,000  uomini  per  combattere  quel  pugno  di  brigaqti,  facendosi 
di' Piemontesi  e  da'  Francesi  rigorosa  guardia  a'  confini,  d'  onde  sospet- 
tivasi  che  passassero  aiuti  d*  uomini,  d'armi  e  di  denaro  a  quelle  bande. 
Dei  540  briganti,  che  erano  in  tutto,  furono  fucilati,  o  morirono  combat- 
teodo,  oltre  a  2800;  circa  10,0^0  furono  chiusi  nelle  carceri;  pia  di 
lt,000  furono  confinati  o  in  Sardegna  o  sulle  Maremme  di  Toscana ,  o 
Belle  isole  del  napolitano,  a  domicilio  coatto,  E  malgrado  di  tutto  ciò  il 
Rimerò  dei  540  briganti  non  è  diminuito  che  di  pochissimo,  poiché  ne  ri- 
langono  ancora  vivi,  ed  intesi  all'opera  loro,  nientemeno  che  519. 

Tant'  è  ;  la  cosa  non  può  revocarsi  in  dubbio ,  essendo  ufficialmente 
iimostrata  nella  relazione  che ,  in  nome  dei  Ministri  dell' Interno,  di 
Bfazia  e  Giustizia,  e  della  Guerra,  fu  presentata  alla  Camera  dei  Depu- 
tati il  1.*  Dicembre  (im  Uffi.  num.  1025-26 ,  pag.  4015-19)  per  ìmpe- 
inre,  che  si  mantenessero  in  vigore^  anche  tutto  Tanno  1865,  i  più  spieta- 
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ti  articoli  della  legge  Draconiana  del  7  Febbraio  186i,  contro  il  brigan- 
taggio. Basti  dire  che  da  questa  Relazione,  corredata  di  molti  docomenÉi 
uiSciali  e  di  specchi  numerici,  risulta  come,  nei  primi  dieci  mesi  del  so* 
lo  1864,  furono  uccisi  in  conflitto  non  meno  di  311  briganti  ;  farono  «^ 
restati  altri  381,  de'quali  non  pochi  furono  poi  fucilati  ;  altri  112  brigaai  ] 
si  rendettero  volontariamente  prigioni  ;  sicché  in  tutto  si  tolsero  di  me»  i 
zo  804  briganti.  Non  può  negarsi  che  la  caccia  fu  bastantemente  fnittiiflL  ' 
sa  !  Eppure  ne  rimaneano  ancora  519,  de'  quali  parecchi,  e  de* più  teoralit  i 
0  caddero  morti  o  furono  presi  e  fucilati  nel  Novembre  e  nel  Dicembre»  j 
Laonde  nove  province,  come  infestate  dal  brigantaggio ,  contÌDueriMi: 
a  restare,  tutto  il  1865,  sotto  le  salutari  impressioni  della  Legge  Pica,    t 

4.  Continua  pure  la  commedia,  che  con  tutta  serietà  si  va  recitaBdl 
dal  Governo  e  dal  partito  d'azione  quanto  a  Venezia.  Quello  rapprMflItH 
con  molto  decoro  le  parti  di  padre  nobile,  che  corregge  e  tempefa,  ed  ih  j 
r  uopo  castiga  ancora  le  scappate  d*  un  figliuolo  troppo  ardente ,  beiieU 
mosso  da  buone  intenzioni  ;  questo  fa  il  corrucciato ,  leva  alte  querele 
contro  tante  importunità;  brontola  che  Tun  di  o  T  altro  la  farà  èùtìi,  e 
tira  innanzi  a  modo  suo.  Se  la  cosa  non  potesse  finire  poi  in  tragedia  i 
danno  d'innocenti,  come  avvenne  nel  1860  per  la  spedizione  dei  eiitbt 
Marsala,  perseguitati,  come  si  sa,  dalle  disapprovazioni  e  dalle  armeieè 
mare  del  Cavour,  sarebbe  spettacolo  delizioso  a  contemplarsi,  per  la  mae- 
stria con  cui  da  ambe  le  parti  si  sostiene  il  proprio  carattere.  Eccone  a 
saggio  in  questo  tratto  d'una  Circolare,  spedita  il  26  Novembre  186idiÌ 
ministro  degl'  intemi ,  sig.  Lanza ,  ai  Prefetti ,  per  divietare  le  raufiam  < 
pubbliche  dei  rivoluzionarii  in  favore  delia  Venezia. 

a  Finché  i  meetings^  scrisse  il  Lanza,  tenuti  in  varie  città  del  regM^ 
parevano  non  aver  altro  scopo  che  quello  di  sovvenire  a  generose  sve^ 
ture,  raccogliendo  denaro  per  socc  orrere  i  feriti  degli  ultimi  moti  del 
Friuli  e  alle  loro  sventurate  famiglie  :  questo  Ministero,  rispettando  il  di- 
ritto di' riunione,  lasciò  lìbera,  entro  i  limiti  della  legalità,  la  manifesti- 
zione  di  quei  sentimenti  di  simpatia  ed  umanità,  onde  sembravano  unici- 
mente  animate  quelle  popolari  assemblee.  I  fatti  posteriori  però,  e  prin- 
cipalmente lo  straordinario  agitarsi  di  certi  partiti  estremi,  l'arresto  de^ 
Tutosi  operare  di  una  banda  armata  di  volontarii,  già  vicina  a  varcete 
la  frontiera,  hanno  indotto  nel  Governo  la  certezza  che,  snaturala  rie* 
dole  e  mutato  lo  scopo  di  quelle  riunioni,  esse  tendano  soprattutto  a  coi- 
citare  gli  animi  e  muovere  una  gioventù  generosa,  ma  inesperta,  adin- 
prese  sconsigliate  e  inopportune,  a  raccogliere  danaro  ed  armi  per  aie- 
tare  r  insurrezione  nel  Veneto  e  compromettere  perciò  inevitabilmente  il 
Governo  ne' suoi  rapporti  internazionali.  Il  Ministero,  conscio  del  doveie 
che  gli  incombe  di  prevenire  questi  pericolosi  eccitamenti  ed  impedire  per 
tal  modo  le  gravi  conseguenze  che  potrebbero  nascerne,  ha  fermamente 
deciso  che,  ove  dalle  Autorità  locali  non  si  giunga  colla  persuasione  t 
sconsigliare  siffatte  pubbliche  riunioni,  esse  debbano  essere  vietate.  « 
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Ma  i  Garibaldini  sanno  benissimo  che  queste  sono  lastre  pei  gonzi,  e 
materìa  per  documenti  diplomatici ,  e  nulla  più.  Laonde  continuarono  a 
bre  come  loro  piaceva,  valendosi  però  dei  pretesto  di  tenere  dei  meetings 
ià  favore  della  legge  proposta  dal  Vacca  per  T  abolizione  di  tutti  i  Reli- 
giosi, e  per  la  contiscazione  assoluta  dei  beni  ecclesiastici.  Al  quale  pro- 
posito si  mostrarono  fervidissimi  gli  scolari  di  parecchie  Università,  sob- 
biBati  e  diretti  da  quel  fiore  di  Professori  che,  per  amore  alla  mangiatoia, 
servono  all'  Italia  ministeriale. 

Ha  il  partito  cC  azione,  per  intrinseca  sua  costituzione  e  natura,  non 
piò  star  pago  a  chiacchiere,  e  deve  anche  menar  le  mani,  o  per  rubare  o 
|er battere;  ed  a  quesf  uopo  occorrono  armi  e  braccia  da  adoperarle.  Si 
ifide  pertanto  a  formare  bande,  a  fornirle  di  pugnali,  di  pistole,  di  mu- 
Moni,  assegnando  a  ciascuna  i  capi,  e  divisando  di  metterle  poi  in  mo- 
ti atta  prima  opportunità.  Il  Governo  certamente  sa  chi  prepara  queste 
Hochine,  e,  se  davvero  non  le  volesse,  potrebbe  impedirle  con  un  non- 
oda*  Ma  do  !  Si  lasciano  formare,  prender  corpo,  agire  anche  per  beni- 
no; poi  si  fermano  a  mezza  strada.  Con  questo  si  ricolgono  più  vantag- 
gi; si  mantiene  l'agitazione  nel  Veneto,  ispirando  nei  settarii  di  colà, 
non  pure  la  rimota  speranza,  ma  la  piena  fiducia  di  prossimo  aiuto;  si 
DOQserva  pure  in  esercizio  il  braccio  destro  del  nuovo  Regno,  cioè  il  fio- 
"e  degli  italianissiffli  ;  e  per  ultimo  si  acquista  titolo  e  merito  di  saviezza 
fesso  i  moderatori  supremi  della  rivoluzione,  a'  quali  si  può  dire  poi: 
^edete?  Come  siamo  fermi  nel  contenere  questi  scapati  1  Come  leali  net- 
osservanza  dei  doveri  intemazionali  !  Come  prudenti  nei  riserbare  al- 
iniziativa  dell'autorità  sovrana  e  legale  la  grande  opera  dell'  unità  ita- 
anal  Certi  documenti  diplomatici,  pubblicati  nel  Settembre,  fanno  fede 
he  cotal  procedere  ottiene  lodi  e  premii,  come  si  può  vedere  nel  dispac- 
b  da  noi  riferito  nel  voi.  precedente,  a  pag.  360-61. 

À  questo  intento  probabilmente  fu  spedita  dal  ministro  Lanza  ai  Prefetti 
lei  Regno  la  seguente  Circolare,  pubblicata  dalla  Gazzetta  di  Milano: 

e  Torino  9  Dicembre.  Malgrado  che  gli  ultimi  moti  insurrezionali  del 
(leneto  siano  stati  interamente  repressi,  e  siansi  avverati  i  dolorosi  pro- 
losUci,  che  sene  facevano  dalla  parte  più  assennata  della  nazione,  tutta- 
ria  il  partito  d' azton^, secondo  diversi  rapporti  pervenuti  al  Ministero» 
pire  sia  determinato  di  ritentare  la  prova  nella  primavera  ventura.  Esso 
tontinua  quindi  ad  essere  intento  a  raccogliere  denaro,  armi  e  munizio- 
li,  ad  agitare  la  gioventù  inesperta ,  ed  accrescere  le  file  de'  suoi  ade- 
renti, ed  a  preparare  una  forza  competente  di  volontarii,  i  quali  dovranno 
irrompere  nel  Veneto,  organizzarsi  in  isquadriglie,  ed  eccitare  air  insur- 
lezione  quelle  popolazioni. 

«  Desiderando  il  Ministero  di  prevenire  a  tempo  queste  mene  pericolose, 
(di  risparmiare  al  paese  nuove  sventure,  gli  è  d'uopo  partecipare  che 
ssso  è  sempre  risoluto  di  opporsi  energicamente  a  tali  sconsigliate  impre- 
ie«  e  che  confida  nell'efficace  opera  sua  per  mandarle  a  vuoto^  prima  cbe 
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serii  pericoli  sovrastino  alla  sicurezza  interna  ed  esterea  dello  Stato.  A. 
tale  effetto  le  rinnova  le  proprie  raccomandazioni  di  denunziare  airnHi- 
rità  giudiziaria  ogni  atto  del  partito  d'azione  che  uscisse  dai  limiti  ddki 
legalità  ;  di  sorvegliare  le  mosse  e  i  diportamenti  dei  principali  capidri 
medesimo,  i  loro  emissarii,  gli  arrivi  e  le  pa^nze  dei  paseaggieri, ì 
transito  delle  merci,  e  di  allontanare  dalla  frontiera  tutti  gli  emigrali^ 
pericolosi.  Colla  fermezza  e  con  una  vigilanza  costante  spera  il  GoTmi 
di  riuscire  allo  scopo  che  si  è  prefisso. 

a  II  sottoscritto  prega  pertanto  la  S.  Y.  di  secondare,  per  quanto  le  ma 
possibile,  i  suoi  intendimenti,  e  di  tenerlo  ragguagliato  di  tutto  ciò  cki 
potrà  meritare  la  sua  attenzione  e  richiedere  speciali  provvediméoi 
Per  il  Ministro  ;  C.  Àveta.  » 

Per  avvalorare  con  qualche  fatto  queste  parole,  il  Governo  ordinò  di 
8i  scoprisse  alcuno  dei  molti  depositi  d' armi  già  preparati^  a  poca  disiai 
za  dai  luoghi,  onde  si  può  passare  nel  Veneto  e  nel  Tirolo:  e  con  giaas 
mestìo  di  gendarmi ,  di  fiscali ,  di  bersaglieri,  di  birri ,  fece  i^he si  tit 
vassero  a  Sellerò,  nella  Yalcamonica,  una  cipquantina  di  fucili,  00144» 
posti  nel  passato  Ottobre  ad  uso  de*  Garibaldini.  Solo  non  si  b$A4Ì 
una  circostanza,  che  pure  è  di  qualche  rilievo ,  ed  è  che  il  nascoiHl^ 
era  appunto  sotto  il  tetto,  ove  ha  sua  sede  ed  alloggio  la  reale  guardia  di 
Finanza.  Si  avviò  il  processo,  ma  Tesilo  non  è  dubbio.  I  mille  di  Marsda^ 
che  furono  sulle  prime  dichiarati  poco  meno  che  felloni  e  ribelli,  ora,  pa 
legge  della  Camera  e  del  Senato,  si  buscheranno  una  pensione  annua  i 
Lire  mille  a  ciascuno.  È  sperabile  che  i  custodi  dei  depositi  d*armi  ^R* 
baldesche  non  saranno  cosi  meschinamente  ricompensati  de*  loro  servigli 

5.  Occupato  in  questi  gravi  affari,  il  Governo  naturalmente  non  pri 
attendere  troppo  ad  altre  bazzecole,  come,  per  esempio,  alla  sicoreifl 
pubblica.  Di  che  i  borsaiuoli,  i  Iddri,  gli  assassini  se  la  trionfano  allegra- 
mente. I  giornali  di  Torino,  senza  eccettuare  gli  ufficiosi,  recavano  ogn 
dì,  dal  Settembre  al  Dicembre,  lunghe  filze  di  furti,  di  attentati,  di  ese^ 
citazioni  manesche  nelle  tasche  altrui,  e  di  simili  gloriosi  fatti  di  que*tali 
che  formano  anch'essi  un  vero  e  saldo |)afrt/o  d'azione;  e  la  loro  auda- 
cia e  sicurtà  era  si  grande,  che  in  pien  meriggio,  nelle  piazze  piò  fiia- 
quentate,  sotto  ai  baffi  della  Questura,  quella  piacevole  industria  si  eser* 
citava  dai  dilettanti,  senza  pericolo.  Eppure  l'Italia  sostiene  oggi  perla 
pubblica  sicurezza,  e  complessivamente,  la  spesa  di  L.  34,065,451,  nella 
quale  figurano  il  costo  dei  carabinieri  in  L.  21,210,458,  più  L.  1,S13,6N 
pel  casermaggio  ;  il  costo  del  Corpo  delle  guardie*  di  pubblica  sicurexsa 
in  L.  5,992,670,  oltre L.  320,080  per  locali  e  mobili  ad  uso  del  medesimo. 
Il  personale  poi  degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  importa  L.  3,743,361, 
più  L.  200,000  per  spese  d'uffizio,  mentre  che  per  spese  di  servizio  se- 
greto si  calcola  un  carico  di  L.  1,181,450. 

Con  tanto  scialacquo  del  pubblico  denaro ,  estorto  ai  popoli  con  ogni 
maniera  di  vessazioni  fiscali^  accade  purtroppo  che  la  sicureiza  pubblici 
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;/a,  io  molli  luoghi ,  uo  non  so  che  dì  somigliante  a  certe  famose  gua- 
eotigie  costituzionali ,  tanto  celebrate  dai  fondatori  de*  nuovi  ordini  di 
laremo ,  e  che  sono  la  risponsabiliià  de'  Ministri  ed  il  controllo  della 
anera.  1  Ministri  se  la  cavano  sempre  netta  con  rispondere  quattro 
ance,  e  ninna  legge  sancì  la  minima  pena  contro  le  loro  prevaricazioni; 
i  il  eonlrollo ,  opera  della  pluralità  parlamentare ,  che  è  creatura  del 
inistero,  si  riduce  a  far  pagare  ingenti  spese  pel  buffet^  dove  i  Deputati 
mno  a  rifocillarsi  lautamente,  perchè  bastino  loro  le  forze  alle  vuote 
^laRiazioDÌ.  Cosi  la  sicurezza  pubblica,  che  costa  un  occhio  airerario, 
olio  spesso  non  serve  che  a  molestare  la  brava  gente,  lasciando  sca- 
icciare  i  ladri. 

6.  Ed  intanto  a  mantener  lo  Stato  in  questa  condizione  di  cose  si 
trfÒDdoDO  tesori  !  Basti  qui  accennare,  che  dallo  specchio  ufficiale  delle 
inanze  dei  nuovo  regno  risalta,  e  tutti  i  giornali  lo  riferirono  con  parole 

stupore,  che  già  è  inscritta  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  la  somma 
i  Lire  4,145,630,160,  ossia  quattro  mila  cento  e  quarantacinque  milioni, 
ticento  trenta  mila  cento  e  sessanta  franchi  !  Si  faccia  il  computo  degli 
ticressì  annui  di  questo  Debito,  e  si  conchìuda  quanto  debbono  essere 
Hot  i  popoli  cosi  governati  ! 

7.  Per  colmare  questa  voragine,  il  Governo,  già  si  sa,  fa  assegnaroen- 
)  sul  prodotto  di  quasi  tutti  i  beni  demaniali,  ossia  parte  della  Corona, 
arte  già  rubati|alla  Chiesa  ;  e  sul  prezzo  che  ricaverà  dalla  confìscazione 
vendita  di  quanto  rimane  di  beni  e  fondi  a*  Religiosi,  a*  Vescovadi,  ai 
mefizii  ecclesiastici  d'ogni  ragione.  Né  si  briga  punto  del  contrasto  che 
li  si  fa  ;  ma  intima  con  faccia  tosta:  Il  vuoto  e* è,  tutti  lo  vedono,  biso- 
Ba  colmarlo  ;  se  no,  fate  voi  I  Ed  i  Deputati  in  coro:  —  No,  no  :  la  cosa 
chiara,  per  andare  innanzi  ci  bisognano  denari;  pigliatene  dove  ce  n*è. 
-Alle  protestazioni  de'Vescovi  risponde  il  Governo  con  la  noncuranza, 
cosi  procede  anche  rispetto  ai  richiami  contro  le  usurpazioni  fatte  dai 
linistri  Tanucciani ,  in  forza  dell'  Exequatur  e  del  Regio  Placet.  Un 
isdegnoso  silenzio  hi  sin  qui  il  riscontro  fatto  a  codesti  richiami ,  e  tale 
irà  senza  dubbio  rispetto  alle  protestazioni  fatte  con  gran  coraggio  dal- 
Episcopato  della  Provincia  di  Vercelli  contro  il  disegno  di  legge  del 
acca ,  e  dall'  Episcopato  .della  Liguria  contro  il  Placet  e  Y  Exequatnr^ 
steso oggimai  ai  minimi  ed  ai  pih  essenziali  atti  del  sacro  ministero, 
m  importabile  tirannide  contro  tutti  gli  Ordini  della  Gerarchia  cattolica, 
odesti  due  gravissimi  documenti,  di  cui  ci  è  impossibile  dare  un'analisi, 
che  del  resto  van  di  paro  co'  simiglianti  emanati  dalle  altre  province 
cclesiasliche ,  sono  riferiti  nei  numeri  337  e  338  dall'  Uniià  Cattolica 
i  Torino. 

8.  E  qui  ci  è  grato  di  poter  almeno  accennare,  che  questo  eccellente 
iornale,  combattendo  sempre  con  gran  vigore  per  la  santa  <^ausa  di  Dio 
della  Chiesa,  ebbe  il  felice  pensiero  di  eccitare  i  fedeli  a  celebrare  con 
traordioario  fervore  la  novena  che  precede  la  solennità  dell'Immacolata 
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Concezione,  e  suggerì  la  preghiera  da  recitarsi,  ed  esortò  a  fare  che,  per 
la  JSne  di  essa,  si  potesse  mettere  insieme  una  bella  offerta  di  Denaro  di 
san  Pietro,  da  presentare  al  Santo  Padre  ,  come  tributo  di  deyozione  e 
d'amore.  L'invilo  fu  accollo  con  piacere ,  e  tenuto  da  moltissimi  ;  tanto- 
ché si  stampò  e  si  Tendette  a  molte  migliaia  di  esemplari  quella  orazione; 
e  Votolo  di  san  Pietro  fu  deposto  in  tanta  copia,  da  eccedere  i  30,000  Gran- 
chi in  que*  pochi  giorni.  Inoltre  un  solo  personaggio  piemontese  depositò, 
air  ufficio  deir  Unità  Cattolica,  22,000  franchi,  che  avea  destinati  ad  una 
fondazione  religiosa,  ma  rivolse  poi  a  servigio  del  Santo  Padre,  Jben  v^ 
dendo  che  oggimai  le  fondazioni  religiose  o  sacre  non  sono  altro  che  preda 
assegnata  al  cerbero  insaziabile  del  Governo.  Di  che  le  somme  raccoke 
dair  Unità  Cattolica^  la  quale  si  propone  di  farle  avere  quanto  prima  al 
Santo  Padre,  eccedono,  da  pochi  mesi  in  qua,  i  centomila  franchi.  Ecca 
un  yero  plebiscito,  in  cui  non  si  è  pagato  ma  si  paga  per  votare  ! 

Svizzera  italiana  (Nostra  corrispondenza)  1.  Progressi  della  Società  di 
Pio  IX  —  2.  Indirizzo  dato  da  Ignazio  Canlìi  alla  scuola  di  metodo  —3. 
Bìsoluzione  del  Governo  rispetto  a'  rìchljiml  di  Mons.  Bovlerl,  incaricalo 
d' affari  della  Santa  Sede  —  4.  Unione  del  Clero,  e  petizione  al  Gran  Con- 
siglio contro  gli  eccessi  de'  giornali. 

1.  La  Società  svizzera  di  Pio  IX,  della  quale  ebbi  più  volte  occasione 
di  parlarvi,  prospera  sempre  più,  e  la  benefica  sua  influenza  si  fa  di  gior- 
no in  giorno  più  sensibile.  Basta  leggere  la  relazione  della  generale  As- 
semblea tenutasi  in  Sion  nel  Yallese,  per  persuadersi  che  questa  pia  As- 
sociazione si  mostra  ben  degna  del  Sommo  Pontefice,  dal  cui  glorioso  no- 
me s' intitola  ;  e  che  corrisponde  con  efficacia  al  suo  scopo  di  mantCDere 
e  propagare  la  fede  e  la  morale  cattolica  nella  cara  nostra  patria.  La  ri- 
strettezza di  una  lettera  non  mi  permette  eli  entrare  nei  particolari  degli 
importanti  quesiti  discussi ,  e  delle  savie  ed  utili  risoluzioni  sancite  in 
quella  Assemblea,  alla  quale  preser  parte  due  Vescovi,  quello  di  Sion  ed  il 
Yesc.  Àbb.  di  S.  Maurizio,  e  buon  numero  di  personaggi  insigni  per  pie- 
tà e  dottrina  e  che  godono  nella  Svizzera  grande  riputazione.  Basti  dire 
che  i  cattolici  svizzeri  non  stanno  inoperosi,  ma  che  con  tutta  V  efficacia 
loro  possibile  si  adoperano  per  porre  un  argine  ai  mali  che  minacciano  la 
società,  e  per  rendere  sempre  più  sentita  la  benefica  influenza  della  cat- 
tolica Religione  nella  prosperità  morale  e  civile  delle  nazioni. 

Anche  nel  nostro  Ticino  questa  pia  Associazione  va  progredendo,  ad 
onta  delKodio  e  delle  calunnie  di  cui  è  fatta  segno  dalla  stampa  e  dalle  so- 
cietà radicali  ;  le  quali  soffrono  di  mal  animo  una  società  che  si  oppone  in 
tutto  alle  inique  loro  mire,  e  che  cerca  di  mettere  riparo  alla  rovina  che 
minaccia  il  costume  e  la  religione,  contro  della  quale  la  stampa  radicale 
e  le  leggi  nulla  non  possono  dire  né  sancire  di  peggio.  Il  24  del  passato 
Agosto  fu  tenuta  in  Sorengo ,  ameno  paesello  a  un  quarto  d' ora  da  Lu- 
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gaoo,  la  quarta  assemblea  generale  della  Sezione  Cantonale  ;  e  ci  fu  di 
mnde  conforto  il  numeroso  concorso,  e  il  sentir  leggere  nel  rapporto  au- 
9uale,  che  la  Sezione  conta  ben  oltre  a  500  membri  ;  mentre,  quando 
a  iniziata,  non  ne  contava  che  9.  In  quella  assemblea  furon  prese  varie 
Diportanti  risoluzioni,  fra  le  quali  vi  accenno  le  quattro  seguenti: 

Fu  risolto  1/  Di  istituire  una  società  di  pacificazione ,  onde  porre  un 
imite  allo  spirito  di  litigio  tanto  funesto  al  benessere  morale  e  materiale 
lei  popolo  ticinese,  che  possiaro  dire  rovinato  dagU  Avvocati.  2.*  Di  vi- 
,nlare  sulla  distribuzione  dei  premii  nelle  scuole,  per  impedire  la  distri- 
)Qzione  di  libri  immorali,  ereticali  o  in  qualunque  modo  perniciosi ,  e  ai 
aso  sostituirne  dei  buoni  ed  utili.  Procurare  di  favorire,  per  quanto  è 
K)ssibile,  la  diffusione  dei  buoni  libri  fra  il  popolo.  3.**  Di  studiare  i  mez- 
li  per  favorire  le  vocazioni  allo  stato  ecclesiastico,  di  cui  sentesi  nel  Can- 
one un  sensibile  bisogno  ;  e  concorrere  per  quanto  si  può  alla  dilTusio- 
le  delKopera  delle  Missioni  interne  della  Svizzera.  4.*  Di  dar  séguito  al- 
1  risoluzione  del  passalo  anno,  cioè  di  domandare  al  Gran  Consiglio  la 
ibertà  di  insegnamento. 

Questa  petizione,  sottoscritta  da  più  migliaia  di  cittadini,  fu  presentata 
lì  Gran  Consiglio  nella  scorsa  settimana,  ed  ora  ne  aspettiamo  resito,ben 
:ertì  che  toccherà  a  questa  giustissima  domanda  la  sorte  toccata  alle 
Qolte  petizioni,  in  altre  circostanze  presentale  dal  popolo  ,  le  quali  non 
irono  mai  prese  in  considerazione  e  sempre  disprezzate. 

%.  11  nostro  Goterno  volle  quest*  anno  affidare  la  direzione  della  scuo- 
a  di  metodo,  pei  maestri,  al  sig.  Ignazio  Cantù  di  Milano.  I  buoni  Tici- 
lesi  speravano  bene;  ma  deh  1  quanto  fu  mai  vana  la  loro  speranza  !  Era 
"aro  quel  giorno  che  nella  scuola  non  uscisse  o  in  calunniose  invettive 
xiDtro  i  Borboni ,  contro  i  Tedeschi,  contro  i  Religiosi  ecc.  ecc. ,  o  in  elo- 
^  fuori  di  luogo  del  suo  Re  Galantuomo,  del  suo  Garibaldi  e  compagnia» 
)  in  parole  di  stolta  speranza  di  togliere  Roma  al  Papa.  Un  giorno  par- 
lò con  enfasi  del  Campidoglio,  sulla  cui  ve/^a,  diceva,  noi  abbiamo 
luogo  a  sperare  che  quanto  prima  sventolerà  il  vessillo  delC  indipenden- 
za italiana,  e  si  proclamerà  l'unità  di  questa  nazione  generosa,  sotto  gli 
mpici  dell'  augusto  figlio  di  Carlo  Alberto,  Venezia  e  Roma,  gridava 
Qfl  giorno,  appartengono  al  Governo  italiano ,  e  se  sono  ancora,  come  si 
mi  dire,  in  casa  altrui  (bella  questa,  Roma  e  Venezia  in  casa  altrui), 
}ion  potendosi  fare  una  cosa  se  non  grado  grado,  verrà  il  momento  che 
manno  tolte  e  date  al  proprietario,  E  questa  era  la  metodica  che  inse- 
gnava il  sig.  Ignazio. 

Ma  il  peggio  si  è  eh*  egli  pule  d' empietà.  Alcuni,  diceva  un  giorno 
dalla  cattedra,  hanno  voluto  fare  la  Madonna  immacolata;  ma  noi  non 
CTtderemo  mai  che  si  possa  essere  illibati  con  una  natura  così  corrotta. 
Sftte  sono,  cosi  dicea  un'altra  volta,  i  dolori  di  Maria,  sette  le  sue  alle- 
srezze,  sette  gli  Angeli,  sette  i  candelabri  di  S.  Giovanni  ;  ma  nessuna 
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li  ha  contati  !  !  Dopo  aver  nominato  S.  Gallo  Apostolo  della  Svìzzera, 
ed  altri  Santi,  soggiungeva  :  O^^sto  nome  di  santi  vien  loro  dato  dagli  no* 
mim  ;  resta  a  vedere  se  lo  meritarono  in  deh.  —  Questa  buona  fede^  co- 
si in  altra  occasione ,  che  si  ha  per  certe  immagini ,  camiciuole ,  oggetti 
della  Madonna,  è  tutta  superstiziane.  Conobbi  io,  continuava,  degli  aiei^ 
che  in  punto  di  morte,  furono  sì  deboli  da  far  ricorso  a  siffatte  supersti* 
zioni.  Di  tal  natura  è  la  distribuzione  dei  pani  di  S,  Nicola,  che  si  fa- 
rà  Domenica  prossima  (era  il  14  Selt.  )  —  Prodigi ,  spacciava  altameo- 
te  un  dì,  non  ne  ammettiamo,  non  ne  ammettiamo  nella  nostra  fede,  mol- 
to meno  poi  nella  storia.  Ma  basta:  da  questo  saggio  giudicate  voi,  giu- 
dichino i  vostri  lettori  quale  indirizzo  debba  ricevere  questa  scuola  di 
metodo,  precisamente  in  ciò  che  spetta  alla  religione  ed  alla  morale.  Chi 
poi  bramasse  di  più,  può  leggere  il  N."  89  del  Credente  Cattolico  di  Lu- 
gano, 13  Novembre  1864,  o  V  Armonia  di  Torino,  n.*  291,  o  meglio  in- 
terrogare gli  allievi  della  Metodica,  dei  quali  molti  furono  veramente 
scandalizzati  dalle  tante  bestemmie  udite  dalla  bocca  di  un  uomo,  che 
credevano  essere  tult' altro. 

3.  Già  conoscerete  come  Mons.  Bovieri,  incaricato  d^affarì  della  S.S. 
presso  la  Conrederazione,  avesse  spedito,  per  ordine  del  S.  Padre  al  no- 
stro Governo,  due  note,  una  contro  il  progetto  di  abolizione  delle  feste 
e  l'altra  contro  il  progetto  di  Codice  Scolastico.  Or  bene  :  «  //  Governo, 
così  la  Gazzetta  ticinese  del  18  Novembre,  inerendo  nelle  massime  dal 
Consiglio  federale  in  identici  casi  spiegate,  ha  risolto  di  non  occuparse- 
ne, perchè  le  medesime  entrano  nella  sfera  degli  atti  intemo-ecclesiasti" 
ci,  0  politico^cclesiastici  dei  Canloni  e  della  Confederazione ,  nei  quali 
V  intervento  di  qualunque  autorità  estera  non  è  ammissibile,  e  per  meziio 
del  Consiglio  federale  ha  rimandato  le  suddette  note  ». 

Questo  linguaggio  del  nostro  Governo  ci  conferma  una  voljta  di  più  la 
sua  volontà,  di  staccare  il  nostro  Cantone  dalla  Chiesa  cattolica,  giacché 
coi  fatto  dichiara  di  non  riconoscere  V  autorità  della  Chiesa  auche  negli 
affari  religiosi  e  morali,  come  sono  quelli  che  riguardano  le  due  note  del* 
r  Incaricato,  d' affari  pontificio.  Si  sperava  cbc  il  Gran  Consiglio  avreb- 
be chiesto  conto  al  Governo  dì  questo  suo  procedere  arbitrario;  ma  la 
maggioranza  radicale  passava  aAYordine  del  giorno  sopra  un*interpellan-  * 
za,  che  a  questo  proposito  era  fatta  al  Governo  dall'  onorevole  deputalo 
avv.  M.  Magatti. 

4. 1  continui  attentati  del  Governo  e  della  stampa  radicale  han  mosso 
il  clero  a  stringersi  con  più  compatta  unione,  onde  essere  pronto  ad  ogni 
evento;  ed  a  questo  fine  il  10  p.  p.  Nov.  si  riunirono  in  Bironico  i  dele- 
gati di  tutti  i  Vicariati,  dai  qu^h  furono  prese  le  necessarie  risoluzioni, 
e  fu  nominato  un  comitato  stabile  di  tre  membri,  a  cui  furon  dati  i  oe- 
cessarii  poteri  di  agire  in  difesa  e  sostegno  della  Chiesa  e  dei  suoi  dirit- 
ti. In  quella  riunione  fu  pure  risolto  di  presentare  al  Gran  Consiglio  una 
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Dergica  rimostranza  contro  le  esorbitanze  della  stampa  radicale,  e  prin- 
ipalmente  del  RtpubblicanOy  empio  giornale  che  si  pubblica  in  Lugano. 
Questa  rimostranza  già  fs  sottoscritta  da  tutto  il  Clero  e  presentata  di 
aesti  giorni  al  Gran  Consiglio,  ma  siamo  persuasi  che  non  sarà  presa  in 
)Qsìderazione,  e  tatto  al  più  le  si  farà  V  onore  di  passare  air  ordine  del 
iomo. 

II. 

COSE  STRANIERE, 

R6I0  {Xostra  corrispondenza)  1.  H  Senato  approva  la  legge  sopra  le  pen- 
sioni scolastiche  —  2.  Nuovo  schema  di  legge  contro  le  proprietà  della 
Chiesa;  profanazioni  de' cimiteri  —  3.  Industrie  de' Pramamsonl  per  la 
corruzione  del  popolo —  4.  Operosità  del  Clero  e  dei  religiosi. 

1.  Le  nostre  Camere  si  sono  riunite,  come  vuole  la  Costituzione,  il  se- 
ndo  martedì  del  Novembre.  Non  ebbesi  discorso  del  trono,  e  per  con- 
gnenza  nissuna  discussione  d' Indirizzo,  Gli  ufficiì  furono  ricostituiti 
tali  erano  neir  nltima  sessione  ;  e  la  Camera  dei  Deputati  cominciò  i 
ai  lavori  con  la  disamina  dei  budgets.  Ài  Senato  venne  sottoposta  la 
uosa  legge  sopra  le  pensioni  scolastiche  ;  la  quale  era  stata  sancita  dai 
■potati  nel  1863  ;  laonde  già  da  pezza  il  Senato  avrebbe  dovuto  pren- 
ria  ad  esame  nella  precedente  sessione:  ma,  da  quanto  pare,  il  Mini- 
5ro  sentirsi  allora  assai  mal  fermo  in  seggio,  e  la  tenne  indietro  per 
Qore  di  attirarsi  uno  smacco  ed  una  ripulsa.  Fatto  più  audace  dopo  la 
sta  sua  vittoria  del  passato  Agosto,  ora  trasse  in  mezzo  quella  iniqua 
gge,  proponendosi  di  farìa  ad  ogni  costo  approvare  anche  da'Senatori; 
questi,  di  fatto,  ebbero  a  piegare  il  collo  sotto  il  giogo. 
Dopo  quanto  fu  già  esposto  a  tal  proposito  nella  Civiltà  Cattolica  (Se- 
e  Y,  voi.  Vii,  pag.  495*96,  e  pag.  531-42)  non  è  d'uopo  tornare  a  far 
ioghi  discorsi  circa  i  principii  rovinosi  che  vennero,  a  così  dire,  consa- 
rati  da  codesta  legge.  Basti  ricordare  che,  mettendo  in  non  cale  la  vo- 
lata dei  fondatori  delle  pensioni  {bourses)^  per  quella  son  manomesse  le 
Igieni  di  famiglia  e  le  inviolabili  proprietà,  calpestando  diritti  acquisiti 
riconosciuti,  e  costituendo  effetti  retroattivi  condannati  da  qualsiasi 
Desta  legislazione  ;  e  che  essa  è  un  nuovo  passo  verso  V  incentramento 
d  il  monopolio  di  fatto  dell'  insegnamento  posto  in  balìa  dello  Stato  ;  e 
i^  infine  essa  non  è  che  una  conseguenza  della  persistente  ostilità  del- 
I  Frammasoneria  contro  ogni  influenza  religiosa. 
Il  Barone  d'Ànetban,  il  sig.  Pirmez,  il  Barone  Dellafaille,  il  sig.  Malou 
fiutarono  gagliardamente  ed  a  punta  di  ragioni  eloquentissime  i  sofismi 
cui  s'avvalevano  il  Ministero  e  la  sua  fazione.  Né  andarono  al  tutto 
lliti  i  loro  sforzi.  Imperocché,  nella  prima  votazione,  Y  articolo  49  che 
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è  il  più  neraslo,  come  quello  che  applica  il  principio  di  retroattività,  fa 
reietto.  Di  che  Y  Indépendance  già  yeniva  proclamando,  in  atto  di  sgo- 
mento, che  tornala  meglio  ritirare  affatto  la  legge  di  quello  che  lasciarla 
approvare  senza  queirarticolo  ;  poi  dava  una  ramanzina  ad  alcuni  Sena- 
tori liberali,  che  non  avean  tenuto  coloro  colleghi  pel  Ministero.  Ma,  se- 
condo il  regolamento  del  Senato,  ogni  modificazione  alle  proposte  leggi 
deve  ^sere  posta  due  volte  a'voti.  Laonde,  il  giorno  vegnente,  due  Se- 
natori liberali,  che  nel  precedente  scrutinio  aveano  votato  pel  no,  si 
astennero  dal  dare  il  loro  suffragio  prò  o  contro,  recandone  questo  moti- 
Yo:  «noi  disapproviamo  formalmente  T  articolo  49;  ma  non  votiamo 
contro  di  esso,  perchè  pensiamo  che  il  rifiutarlo  potrebbe  cagionare  com- 
plicazioni politiche  gravissime  d.  In  grazia  di  cotal  indegno  dietreggiare, 
la  legge  intiera  fu  approvata  da  28  suffragi  contro  26,  essendo  2  i  Se- 
natori che  s*aslennero  dal  voto. 

Quante  riflessioni  si  affacciano  subito  alla  mente  di  chi  pensa  alla  vi- 
gliacca incoerenza  di  codesti  due  Senatori,  che  non  hanno  per  guida  la 
propria  coscienza,  la  volontà  degli  elettori  che  essi  rappresentano,  il 
bene  generale  del  popolo,  ma  si  unicamente  Finteresse  della  fazione  acuì 
sonosi  vincolati,  e  l'ambizione  dei  Ministri  acquali  osano  immolare  in  sa- 
crifizio persino  i  proprii  convincimenti  e  la  propria  fama  I  A  tanto  vitQp^ 
rosa  schiavitù  son  ridotti  cotestoro  dalla  tirannia  di  quel  partito,  che  por 
si  arroga  il  vanto  ed  il  monopolio  esclusivo  della  libertà  !  Quale  si  è  dun- 
que il  valor  morale  d'  una  legge  che  la  pluralità  de'  legislatori  ha  solen- 
nemente riprovata?  Difatto  è  manifesto  che  i  due  senatori  i  quali  si  asten- 
nero dal  voto,  al  pari  che  Punico  senatore  che  non  si  volle  trovar  pre- 
sente allo  scrutinio,  indicarono  a  tutta  evidenza  come  essi  fossero  avver- 
si a  quella  legge  niente  meno  dei  26  che  la  respinsero  ;  e  si  ebbero  coù, 
in  realtà ,  30  suffragi  contro,  e  soli  28  in  favore  di  quella.  Ed  or  si  ven- 
ga ancora  a  decantarci  che,  nel  nostro  sistema,  la  legge  è  1*  espressione 
della  volontà  generale  della  nazione  !  Oh  si  davvero  !  Affé  che  queste 
sono  teoriche  bellissime;  ma  come  rispondono  i  fatti? 

Ora  solamente  rimane  ad  ottenersi  la  firma  del  Re.  Taluno  pretende 
che  egli  stia  ancora  esitando  fra  il  si  ed  il  no.  Ma  i  presenti  Ministri  so- 
no tali  uomini ,  che  sanno  bene  come  si  fa  a  rendere  pieghevoli  a*  loio 
intendimenti  anche  le  volontà  regali.  Essi  han  fermato  di  non  dare  ad- 
dietro d' un  passo ,  qualunque  sia  V  ostacolo  o  la  persona  che  loro  si  at- 
traversi. L' Eminentissimo  Cardinale  Sterkx  dichiarò  per  lettera  al  Se 
nato,  che  egli  non  potrebbe  mai  concorrere  all'  esecuzione  di  quella  ini- 
qua legge.  Ma  fu  trattato  poco  meno  che  come  fellone  e  ribelle.  Quattro 
Arcivescovi  e  venti  Vescovi  d'Irlanda  si  richiamarono ,  in  nome  de'  cat* 
telici  di  colà ,  contro  tal  violenza ,  onde  si  conculcano  persino  i  diritti 
acquisiti  de'  loro  concittadini  ;  e  di  tal  protestazione  non  si  fece  verun 
capitale.  Il  Governo  d' Ollanda  si  protestò  caldamente  contro  di  quella 
per  mezzo  del  suo  Ministro,  ed  in  una  recente  discussione  molti  Deputati 
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lì  quello  Stato  flagellarono  duramente  i  nostri  Governanti  ;  ma  tutto 
[uesto  a  nulla  valse  per  far  fermare  i  nostri  grand'  uomini ,  stimolati 
ome  sono  dall'  invidia  degli  allori  piovuti  in  capo  ai  governanti  dì 
'orino ,  cui  vogliono  emulare  in  generosità  liberalesca  ,  quanto  allo 
poglìare  ed  assassinare  i  cattolici.  Il  che,  del  rimanente,  procede  dalle 
isoluzioni  fermate  dalla  Frammasoneria  europea.  Il  signor  Pirmez  non 
i  peritò  a  gettarlo  in  faccia  ai  Senatori  ministeriali ,  dicendo ,  che  la 
jiierra  è  ingaggiata  dalla  Frammasoneria  contro  la  religione  cattolica,  e 
he  la  presente  legge  non  è  che  un  incidente  di  tal  lotta.  La  quale  os- 
crvazione  fece  andare  in  bestia,  tanto  imberciava  appuntino  nel  segno, 
capi  delle  Logge  massoniche. 

1  II  Ministero  presentò  pure  testé  uno  schema  di  legge  sul  temporale 
ki  Culti,  che  metterà  anche  in  maggior  luce  ed  in  piena  evidenza  l'odio 
iesi  ruguma  contro  i  cattolici.  Codesti  liberalastri ,  che  scimmiano  le 
ibalderie  dei  rivoluzionarii  italiani  insediati  a  Torino ,  vogliono  padro- 
eggiare  anche  in  sagrestia^  come  già  fanno  per  tutto  altrove,  ed  anche 
e' cimiteri.  In  onta  della  legge,  la  quale  prescrive  che  ogni  culto  reli- 
ioso  abbia  suo  proprio  luogo  di  sepoltura  ,  certi  Borgomastri  liberali , 
)1  consenso  e  con  l'aiuto  del  Ministero,  e  sotto  l'impulso  delle  Logge 
lassoniche,  violano  i  cimiteri  de'  cattolici;  ed  alcuni  più  audaci preten- 
yno  ben  anche  di  abbattere  le  separazioni  materiali  volute  dalla  legge. 
aesli  scandali  rinnovati  con  frequenza ,  e  mantenuti  con  pertinacia , 
mmossero  le  popolazioni;  onde  più  di  600,000  persone  firmarono  una 
"otestazione  indirizzata  alle  Camere  per  ottenere  giustizia.  Ma  che? 
i  sfrenatezza  de'  liberali  parve  che  appunto  perciò  venisse  raddoppiata 
sciolta  ad  ogni  eccesso. 

Havvi  una  legge  di  componimento,  fatta  nel  1842  ed  approvata  a  vo- 
»  quasi  unanime,  perchè  tre  soli  furono  contrarii,  sopra  l' insegnamento 
rimario.  Questa  legge  viene  combattuta  con  raro  accordo  da  tutti  i  gior- 
ali  di  quella  setta,  da  tutte  le  conventicole  de'  settarii,  nei  Consigli  pro- 
iociali,  ne'  Consigli  comunali,  da  pertutto.  Un  medico,  che  forse  appunto 
«iciò  divenne  deputato,  dichiarò  che  codesta  legge  era  essenzialmente 
icostituzionale ,  dimenticandosi ,  poveretto,  dell'adagio  :  Sutor  ne  ultra 
repidam  ! 

Oggimai  tutto  ciò  che  tiene  alcun  che  di  cattolico,  è  divenuto,  pei 
rionfanti  liberalastri,  roba  incostituzionale  ;  e  perciò  si  studiano  di  per- 
vertire in  tutte  le  sue  parti  un  patto,  sancito  dalla  immensa  pluralità  cat- 
oliea  d'un  popolo.  Ciò  è  sì  vero,  che  la  legge  sopra  i  cimiteri,  per  esem- 
^^  fu  ognora  ammessa  e  diresa  dagli  stessi  giureconsulti  liberali,  fino  a 
loestì  ultimi  anni,  come  perfettamente  conforme  alla  Costituzione.  Simil- 
Bente  fu  ognora  risguardata,  da  tutti,  come  tale  l'altra  dell'insegnamento 
mmario,  alla  quale  soli  tre  osarono  opporsi  nel  1842.  Or  vedete  quanto 
iamo  già  proceduti  in  direzione  opposta  1  Dee  proprio  essere  cieco  otti- 
lista,  chi  non  vede  o  non  vuole  vedere  r  abisso  verso  di  cui  siamo  incal* 
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zatì.  Un  pubblicista,  per  niente  sospetto  di  vagheggiare  reazioni,  escla- 
maya  di  questi  ultimi  giorni  :  «  Niun  uomo  di  senno  può  dissimulare  a 
sé  medesimo,  che  la  politica  appassionata  e  yiolentemente  esclusiva  che 
i  moderni  dottrinarti  van  praticando,  sotto  colore  di  liberalismo,  ha  af* 
fievolite  e  snervate  le  nostre  istituzioni,  forviato  T  indirizzo  nazionale, 
prostrati  gli  uomini,  disnaturate  le  cose  ;  ed  anzi,  per  dir  tutto  in  una 
parola,  ha  scoraggilo  e  spaventato  i  migliori  amici  della  Costituzione 
del  1831.  Un  despotismo  geloso,  tanto  più  funesto  in  quanto  è  rivestito 
di  forme,  che,  alla  lettera,  sono  legali,  ha  dominato  tutti  i  grandi  Poteri 
dello  Stato ,  corrotte  tutte  le  sorgenti  legislative  e  mandati  a  male  pe^ 
fino  i  rimedii,  con  i  quali  vi  si  potrebbe  metter  riparo  ».  E  questo  pub- 
blicista  Deputato  non  si  peritò  di  bandire  che  «  il  Belgio  è  minacciato  di 
gravissimi  pericoli ,  e  che  la  via ,  per  cui  va  camminando,  mette  capo  t 
qualche  catastrofe». 

Contro  i  cattolici  fu  pronunziato  nel  1857  che ,  o  sarebbero  rovesciati 
legalmente,  o  sarebbero  abbattuti  rivoluzionariamente.  I  Frammasoni 
mantennero  la  loro  parola,  ed  ognuno  vede  come  quella  massima  di  piv 
litica  sia  applicata  dal  trionfante  liberalismo.  Questo  appella  i  cattolici 
violatori  della  legge  e  della  Costituzione;  ed  intanto  manomette  seut 
riguardo  veruno  quelle  e  questa,  purché  gli  riesca  d' opprimerci.  Quaft* 
do  spera  di  far  sancire  una  legge  tirannica,  adoperando  all'uopo  leTÌ(H 
lenze  morali,  come  per  la  legge  sopra  le  pensioni  scolastiche,  la  presene 
(a  alleCamere,'e  poi  tanto  fa  che  la  spunta.  Dove  teme  di  qualche  tt/h 
stenza,  interpreta  od  elude  con  provvedimenti  amministrativi  ogni  le(;gl 
che  valga  di  schermo  a*  cattolici.  Viola  i  cimiteri,  malgrado  delle  leggìi 
Fonda  scuole  ond'è  sbandita  ogni  religione  e  dov'è  vietato  perfino  aUf 
bambine  di  segnarsi  con  la  croce  ;  e  ciò  contro  la  lettera  e  lo  spirito  del^ 
la  legge  del  1842,  ond'è  regolato  Tinsegnamento.  Che  grinfami  Solidrif 
res  aprano  una  scuola  a  proprie  spese,  ciò  si  capisce  nel  Belgio,  estaJi 
regola  ;  ma  che  un'  amministrazione  comunale  smunga  le  borse  de'  cw 
tfibuenti  per  gettarne  il  denaro  in  fondazioni  di  tal  fatta,  questo  trayaG^ 
ca  ogni  limite  permissivo  delle  leggi.  I  Frammasoni ,  vantando  che  qoa^ 
ste  sono  tutte  conseguenze  necessarie  della  nostra  Costituzione,  non  rie^ 
scono  che  a  renderla  odiosa.  *  I 

3.  I  liberali,  da  poco  tempo  in  qua,  si  sono  infiammati  di  grande  zete 
per  r  educazione,  ossìa  pel  pervertimento,  del  popolo.  Aprono  scooll 
per  gli  adulti,  ma  sempre,  ben  inteso,  coi  denari  del  pubblico  ;  tengoo» 
conferenze  e  mettono  su  biblioteche  popolari,  chiedendo  però ,  ossia  eshi 
gendo  sussidii  e  locali.  Tutte  queste  cose  si  facevano,  troppo  megW 
che  da  costoro,  dalla  Società  di  S.  Vincenzi)  de'  Paoli,  e  tutto  si  face^ 
senza  richiedere  altri  di  far  le  spese,  e  senza  verun  aiuto  del  Governo  I B  ^ 
qui  si  vuol  notare  che,  quando  trattasi  di  avviare  codeste  istituzioii  ] 
massoniche,  i  liberali  si  distribuiscono  a  vicenda  ammonimenti  d'imptf^ 
zialità,  di  filantropia  universale,  e  cosi  ottengono  qoasi  senqm  di  cor* 
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)eliare  alquanti  cattolici,  la  cui  opera  è  loro  più  o  meno  necessaria  sul 
ominciare;  poi,  quando  la  faccenda  procede  innanzi,  mettono  giù  la 
uschera  e  si  spacciano  comechessia  di  que'  seroplìcìani  e  dabbenuomi- 
i,  dopo  averli  gabbati  e  sfruttali.  Di  questi  cotali,  facili  a  lasciarsi  me* 
ir  pel  naso,  tc  ne  ha  non  pochi  in  Belgio,  come  da  perlulto  altrove, 
er  esempio  T'ha  di  quelli  che,  senza  essere  rivoluzionarii  di  proposito 
^liberato,  chiedono  in  buona  fede  il  suffragio  universale,  I  Ministeriali 
rtTi  si  oppongono,  ma  unicamente  perchè  le  moltitudini  sono  ancora 
tttoliche;  tuttavia  stanno  preparando  il  terreno,  e  quando  si  terranno 
euri  d*aver  il  popolo  dalla  loro,  quando  Y  avranno  rendulo  sordo  alle 
nei  ed  al  dettato  della  religione,  chiederanno  e  bandiranno  alla  loro 
olla  il  suffragio  juniversale.  Anzi  tra  loro  v'è  già  qualche  avventalo, 
ienon  si  cura  di  dissimulare  tali  disegni;  ed  è  impossibile  descrivere 
liti  i  mezzi  con  cui  si  promove  la  loro  effettuazione. 
Tuttavia  non  voglio  pretermettere  di  accennare  una  almeno  di  cotali 
dostrte ,  nella  quale  ali*  intrìnseca  malvagità  va  accoppiata  la  perfìdia 
iiT ipocrisia.  Il  Consiglio  comunale  di  Bruxelles  s' incarica  di  dare,  a 
list  di  ricompensa,  dei  biglietti  per  ingresso  gratuito  nei  teatri,  agli 
lerai  ed  agli  allievi  delle  scuole  di  adulti ,  onorati  di  medaglie  e  di  pre- 
ii,  per  titolo  di  buon  ordine  e  di  moralità.  Or  chi  non  sa  quel  che  sono 
eatri  in  Belgio?  Si  giudichi  dunque  qual  possa  essere  l'intento  di  tal 
tnièra  di  ricompensai  Poco  fa  un  cartellone  annunziava  un  dramma  ab- 
nÌDeTole  :  Le  vittime  del  chiostro;  ed  aggiungeva,  per  maggior  lecco 
^olii  di  cotali  infamie ,  che  la  censura  in  Francia  avea  con  sue  fai- 
lle scoociato  quel  dramma  ed  impeditone  il  pieno  successo,  quando 
r  contro  la  felice  libertà^  di  cui  è  dotalo  il  Belgio,  ne  permettea  quivi 
rappresentazione  per  intiero  e  nelForiginale  sua  bellezza  !  La  licenza 
Ilo  scandalo  è  glorificata  come  felice  libertà  !  Franklin ,  che  certo  non 
1  una  testa  pìccola  né  un  reazionario ,  diceva  che  «  se  per  libertà  di 
tmpa  s' intende  la  licenza  di  vituperarci ,  di  diffamarci ,  di  calunniarci 
menda ,  egli  era  pronto  a  rinunziare  alla  libertà  di  stampa,  come  pri- 
1  piacesse  a*  legislatori  di  riformare  sopra  ciò  la  legge;  e  che  di  gran 
ore  acconsentiva  a  scambiare  il  suo  diritto  &  insultare  gli  altri  col  pri-^ 
ìegio  dì  non  dover  essere  insultato  egli  stesso».  Che  cosa  avrebbe 
Ilo  codesto  grand'  uomo  leggendo  i  nostri  giornali ,  che  senza  posa  ol- 
iggiano  ogni  giorno  i  preti,  i  religiosi ,  i  Vescovi?  Che  avrebbe  egli 
illQ^Tedendo  sulle  nostre  scene  la  calunnia  vìva  e  parlante  strascinar 
1  fango ,  non  un  frate  qualsiasi ,  ma  venerandi  religiosi ,  conosciuti  da 
(ti,  e  di  cui  appena  è  velato  il  nome,  ma  che  la  tristizia  degli  istrioni 
indieare  chiaramente?  Or  bene  I  A  cotali  spettacoli,  dove  la  morale  è 
Blrattata  non  meno  che  la  religione ,  a  colali  spettacoli  si  mandano  as- 
nere  gratuitamente  ,  come  per  ricompensa  d' una  vita  di  probità  e  di 
•re,  gli  operai  ed  i  giovani  premiati  1  Ed  in  questo  si  spendono  t  de* 
ri  del  Comune ,  che  dee  dare  indennità  air  impresario  del  teatro  ! 
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4.  Ma,  yiva  Dio  I  se  i  nemici  della  religione  incalzano  gli  assalti,  anche 
ì  buoni  si  agguerriscono ,  si  ritemprano ,  corrono  intrepidi  alle  direse. 
Malgrado  dell'odio  e  dalle  persecuzioni  della  Frammasoneria,  i  Religios 
e  le  Religiose ,  per  quanto  sia  grande  il  loro  numero ,  bastano  appena  al- 
le tante  opere  di  zelo,  di  educazione  e  di  carità,  che  sonosi  istituite.  Al 
tri  abbandonano  la  patria  per  consecrarsi  a'  travagli  delle  Missioni  Ioq* 
tane;  onde  non  rifuggono  nemmeno  i  preti  secolari.  Havvi  parecchi  di 
questi  a  Bruxelles ,  che  si  preparano  per  le  missioni  della  Cina  ;  a  Lova- 
nio  fiorisce  molto  bene  una  Casa  ,  sotto  nome  di  Seminario  americano  ^ 
che  ogni  anno  spedisce  egregi  soggetti  a'  Vescovi  degli  Stati  Uniti.  Noq 
è  gran  tempo ,  Y  Episcopato  americano  ebbe  ricorso  allo  zelo  del  Vesco- 
vo di  Gand,  e  gli  domandò  specialmente  un  Prete  idoneo  a  dirigere  us 
Seminario  che  trattavasi  di  fondare  ;  ed  ecco  subito  uno  degli  uomini  più 
insigni  della  diocesi ,  il  Canonico  Van  den  Rende  accettare  tale  incarico. 
E  qui  lasciate  che  io  lamenti  la  perdita  dolorosa  fatta  dalle  Due  Fiandre 
nelle  persone  de'  valenti  loro  Vescovi ,  Monsignor  Malou  e  Monsignor 
Delebecque.  Quante  belle  opere  furono  dettate  dal  primo  !  Quante  sante 
istituzioni  furono  fondate  dal  secondo  I  Monsignor  Malou  fu  spento  daooa 
malattia  lunga  e  penosa ,  durante  la  quale  pur  continuò  a  scrivere  fino 
air  ultimo;  il  secondo  fu  rapito  subitamente  dalla  morte  in  mezzo  al  fer- 
vore delle  sue  opere  di  zelo.  Il  cordoglio  di  tanta  perdila,  che  fu  uni- 
versale e  grandissimo  pei  buoni  cattolici ,  venne  temperato  dalla  felice 
scelta  de'  successori ,  inspirata  da  Dio  al  Santo  Padre  Pio  IX. 

Mons.  Faict,  onde  venne  consolata  la  diocesi  di  Bruges,  si  cattivò fil 
dai  primi  giorni  tutti  i  cuori  ;  ed  il  suo  ìnstallamento  fu  compiuto  con 
pompa  straordinaria  e  con  maraviglioso  concorso  di  popolo.  E ,  sia  lodo 
al  vero,  almeno  questa  volta  i  liberali  ebbero  V  avvedimento  di  impone 
silenzio  alle  loro  ire,  e  d*  illuminare  le  loro  case,  come  tutti  gli  altri  cittif* 
dini  di  Bruges.  Anche  Mons.  Bracq,  innalzato  dal  Santo  Padre  alla  sede 
di  Gand,  è  personaggio  di  sicure  dottrine,  di  virtà  insigne  e  di  tempeH 
d*  animo  robusta.  Nato  a  Gand,  vi  gode  tutta  la  benevolenza  da  parte  Ì 
molti  suoi  concittadini,  ma  egli  si  trova  in  condizioni  mollo  ardue  per 
altro  risguardo,  avendo  a  fare  con  Magistrati  comunali,  che  spingono  Todio 
contro  i  preti  e  contro  la  religione  fino  ad  eccessi  brutali.  Costoro  por 
dianzi  cacciarono  via  i  Religiosi  e  le  Religiose,  a  cui  era  commessa  II 
cura  degli  orfani  e  delle  orfanelle  ;  e  con  vero  cinismo  fecero  istanza  pe^ 
che  il  corpo  di  Mons.  Delebecque  e  quello  del  venerando  suo  anteceseore, 
fossero  tratti  fuora  dalle  loro  tombe  e  dai  sepolcreti  della  Cattedrale, e 
trasferiti  al  Cimitero  comune  ;  dove  avrebbero  poi  facilità  di  pigliaiii 
r  ignobile  gusto  di  sotterrare  accanto  a  quelli,  sempre  jn  nome  della  leg- 
ge, il  cadavere  di  qualche  5o/tdatre  libero  pensatore.  Finora  però  la  cosi 
non  venne  effettuata,  e  voglia  Dio  che  cotestoro  non  si  piacciano  di  pro- 
vocare Tesecrazione,  che  susciterebbesi  in  tutti  gli  animi  onesti  da  cotale 
ribalderia. 
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IN  ITAUA  E  FUORI 


L'anno  1864,  travolto  ora  anch'egli ,  come  gli  altri  suoi  illust 
liredecessori,  nel  numero  dei  più,  se  fosse  sottoposto  a  regolare  pro- 
cesso, ne  uscirebbe,  secondo  noi,  meno  reo  per  avventura  di  quello 
cke  lo  giudichino  forse  alcuni  de'  nostri  lettori  ;  i  quali  aspettandosi 
gii  da  lui  chi  sa  quante  e  quali  ristorazioni,  si  trovano  ora  nel  1865, 
oome  erano  nel  1863.  Frustrati  essi  delle  loro  troppe  speranze,  non 
è  a  stupire  che  siano  facilmente  per  collocare  il  povero  anno,  ora  de- 
liiDto,  nel  novero  di  quegli  anni  o  iniqui  o  neghittosi  che  si  segnano 
«yro  lapillo,  E  non  si  può  negare  che ,  se  le  grandi  speranze  e 
(pasi  promesse  che,  apparentemente  almeno,  aveano  date  certe  cir- 
costanze  politiche  dell'  anno  passalo ,  si  paragonano  col  fotte  reale 
in  che  ora  si  trovano  le  cose  della  Chiesa  e  dell'  ordine  dall'  una 
parte,  e  dall'altra  quelle  della  rivoluzione  e  del  disordine,  non  si 
possa  in  un  cerio  senso  dire  che  \  anno  trascorso ,  se  non  fu  un 
traditore  ed  un  fedifrago ,  fu  almeno  assai  corto  attenditore  di  lun- 
ghe promesse. 

Ma  questo  sfavorevole  giudizio  dell'  anno  passato  potrà  solamente 
farsi  da  coloro  appunto  che,  da  quelle  circostanze  o  indizi!  di  un  me- 
glio avvenire ,  aveano ,  colla  frettolosa  premura  ondo  corrono  le  ali 
dd  desiderio,  della  speranza  e  quasi  diremmo  dell'  impazienza,  con- 
cerie yi,  voL  I,  fase.  356.  11  4  Gennaro  1865. 
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cepite  fantastiche  illusioni  e  precoci  congetture.  Non  mancano  in- 
fatti mai  di  quelli  che  non  vogliono  dare ,  come  si  dice ,  tempo  al 
tempo ,  e  credono  anzi  perduto  e  buttato  quel  tempo  in  cui ,  se  non 
si  maturano,  certamente  però  si  preparano  gli  avvenimenti.  E  si^ 
come  parecchi  già  negli  anni  andati,  quando  esternamente  regnava, 
coi  legittimi  Principi,  V  ordine  e  la  pace,  non  sognavano  neanche!! 
pericolo  di  una  rivoluzione ,  perchè  o  non  vedevano  o  non  curavano 
quel  lento  prepararsi  che  la  rivoluzione  faceva;  cosi  ora  non  pochi, 
vedendo  regnare  esternamente ,  colla  frammassoneria  sul  soglio ,  il 
disordine  e  Y  empietà ,  credono  che  non  sia  mai  per  succedere  nn 
migliore  avvenire,  perchè  non  vedono  il  lento  disfarsi  della  rivoluzio- 
ne e  il  lento  parimente  si ,  ma  sicurissimo  procedere  di  quella  rior- 
dinazione di  idee,  che  prepara  soavemente  e  senza  sforzo  la  riordina- 
zione dei  fatti. 

A  questo  lento  lavorio  di  ristorazione,  o,  per  dir  meglio,  di  avvia- 
mento alla  ristorazione,  Y  anno  scorso  ha  contribuito  più  senza  dub- 
bio che  non  alcuno  de*  suoi  predecessori  dal  1859  ;  quando  si  può 
dire  che  cominciasse,  non  già  la  rivoluzione,  ma  un  suo  nuovo  mam- 
festarsi  coi  fatti  tra  noi  in  Italia.  E  vi  ha  contribuito ,  parte  perchè 
ricco  egli  stesso  dell'  ereditato  da'  suoi  predecessori ,  parte  col  fetta 
proprio  ;  sicché,  in  esso ,  chi  ben  mira,  dee  vedere  un  anno  beneme- 
rito bastevolmente  della  buona  causa,  e  male  merito  della  catUva. 

Uscendo  d' Italia  e  girando  cosi  un  poco  il  mondo,  non  è  diffide 
k)  scorgere  che,  nell'anno  passalo,  la  rivoluzione  toccò  qua  e  lagnai 
sconfitte.  Tutto  il  fracasso  della  Massoneria  europea,  che  fremeva 
in  vano  su  pei  giornali^  non  potè  impedire  che  Austria  e  Prussia  noo 
fiacx;assero  le  corna  alla  rivoluzione  scandinava  e  tedesca,  che  minac- 
ciavano la  Germania  alle  spalle  e  nel  centro.  L' unione  deJie  doB 
grandi  Potenze  germaniche  non  potè  essere  rotta  né  menomata ,  ni 
dalle  spavalderie  di  Gabinetti  minacciosi,  più  che  non  valesse  o  vo* 
lesse  lor  possa ,  né  dalle  arti  di  altri  men  minacciosi  forse  perchè 
non  sapevano  bene  da  cui  dovessero  più  temere,  se  dai  minacciati  o 
dai  minaccianli.  Gli  altri  moti  ben  preparati  nella  Gallizia,  nel  Ve- 
neto ,  nei  Principati  Danubiani ,  o  non  attecchirono,  o  furono  sabite 
con  mano  ferma  sedati.  I  rivolgimenti  della  misera  Polonia  non  vai- 
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)  che  a  crescere  lo  strazio  di  quella  quanto  nobile  altrettanto  in- 
?e  nazione.  Abusa  ora  della  sua  vittoria  la  Russia;  e  vendica 
tro  la  Religione  cattolica  innocente  i  torli  avuti  dalla  Masso- 
ia  colpevole;  non  pensando  che  di  tanto  essa  accresce  le  forze 
ssoniche  di  quanto  menoma  le  cattoliche.  E  così  volessero  una 
la  ben  intendere,  quinci  la  Russia  che  nulla  essa  guadagna  e  tut* 
perde  col  perseguitare  la  Religione  cattolica,  quinci  la  Poloniache 
la  pure  essa  ha  da  guadagnare  e  tutto  da  perdere  ncll*  aspettare 
lo  dalla  Massoneria  si  interna  e  si  esterna.  Ma  non  è  di  questo 
igo  il  ripetere  quello  che  ora  tutto  il  mondo  conosco,  proclama- 
già  nelle  sue  lettere  e  ne*  suoi  discorsi  dal  S.  Padre  Pio  IX. 
lo  a  noi  conviene  qui  di  far  notare ,  come  per  la  parte  in  che  la 
issoneria  reputava  potersi  servire  dei  moli  del  Nord  per  indebo- 
e  e  assaltare  alle  spallo  coloro  che  poi  intendeva  aggredire  con- 
mporaneamente  di  fronte ,  per  questa  parte  V  anno  passato  è  al 
irto  benemerito  della  buona  causa. 

iNè  meno  sono  stale  frustrate  dal  benemerito  anno  1864,  le  spe- 
nze della  Massoneria,  vuoi  nella  Prussia  sopra  lopposizioue  tra  le 
imere  ed  il  Bismarck ,  vuoi  neir  Austria  sopra  T  opposizione  ti*a  il 
ìehberg  e  lo  Schmerling,  vuoi  nella  Confederazione  germanica  so- 
a  la  discordia  tra  le  grandi  e  le  piccole  potenze,  vuoi  nella  Spagna 
nel  Portogallo  sopra  i  moU  o  militari  o  garibaldeschi  di  non  sap* 
amo  quali  sognate  annessioni  e  sconnessioni.  Sopra  tutto  poi  falli 
;dì  speranza  massonica  sopra  certo  pretese  alleanze  di  certi  grandi 
ali  a  danno  di  certi  altri  non  meno  grandi  ;  vedendosi  da  ognuno 
le  e  Inghilterra  e  Francia  e  Russia  paiono  voler  seguitar  a  far  da 
1 6  sospettar  di  ciascuno,  secondo  il  proverbio,  che  chi  fu  scottato 
dr  acqua  calda  teme  anche  la  tiepida. 

Neir  altro  mondo  di  là  dai  mari  non  è  senza  gran  provvidenza 
le  si  disfa  e  rompe  in  pezzi  queir  immensa  Babilonia,  tutta  fondata 
il  culto  dei  principii  della  rivoluzione  e  dei  soli  interessi  materiali, 
16  si  chiamava  gli  Stati  Uniti.  Quei  pochi  anni  che  durò  queir  V^ 
ione,  noi  non  finivamo  di  udirne  gli  elogi,  che  tulli  erano  a  dan- 
0  del  mondo  vecchio.  Le  monarchie  antiche  di  secoli  pareano 
ambine  a  peito  delia  dorata  portentosa  di  quella  Repubblica  di  po^ 
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chi  lustri.  In  questo  i  liberali  sono  ammirabili.  Per  loro  ud  Regi 
alla  moderna,  che  dura  quattro  e  cinque  anni,  è  già  un  gran  fati 
Se  poi  una  Costituzione  dura  quindici  o  sedici  anni,  non  finisco] 
mai  di  citarne  e  vantarne  l'antichità.  «  Vedete,  dicono,  se  noi  sa| 
piam  farle  le  cose  stabili  !  La  Costituzione  di  Luigi  Filippo  dui 
diciolto  anni  !  »  Figuratevi  dunque  com'  erano  tronfii  i  liberali  < 
questa  loro  creazione  degli  Stati  Uniti  I  Perciò  tutti  i  liberali  d 
due  mondi  di  qua  e  di  là  furono  subilo  d*  accordo  in  sostenere  il  d 
ritto  del  Nord  contro  il  Sud.  Ma  i  loro  voti  non  furono  finora  core 
nati  da  niun  successo,  quanto  al  veder  ricostituita,  a  costo  di  lesoi 
immensi,  di  rovine  e  di  stragi  inaudite,  l'unione  di  quegli  Stafi ;  e  ii 
stesse  vittorie  del  Nord,  le  gravissime  perdite  del  Sud ,  non  valsen 
che  a  rendere  più  profondo  l'abisso  dell'  odio  che  li  separa  forse  pei 
sempre.  Noi  desideriamo  quanto  altri  che  finisca  presto  una  guern 
sì  sterminatrice.  Ma  poiché  essa  dura,  pigliamone  almeno  argomen 
to  a  savie  riflessioni,  e  vediamo  qual  sia  la  vitalità  o  la  saviezzi 
delle  opere  liberali  !  Le  vecchie  monarchie  europee,  fondate  sul  di 
ritto  antico,  sopra  la  religione  cattolica  e  il  culto  degli  interessi  mo- 
rali, durano  da  migliaia  d' anni,  e  sono  ora  slesso  più  vegete  e  piì 
robuste  che  non  i  grandi  Stali  Uniti,  giovanetti  di  pochi  anni,  colo» 
si  liberali,  col  capo  tutto  nell'oro  e  i  fondamenti  tutti  nel  fango,  per 
che  fondati  sopra  tutti  i  grandi  princìpii  moderni ,  e  non  appoggiai 
su  altro  che  su  quanto  vi  ha  di  più  efficace  e  di  più  forte  negli  ar 
senali  delle  recenti  invenzioni  e  della  civiltà  moderna.  Ecco  che  cos 
sa  fare  la  civiltà  moderna  a  petto  dell'  antica  ! 

Oltre  mare  ancora  chiama  a  sé  le  nostre  considerazioni  il  nuov 
Impero  del  Messico,  opera  fortunata  dell'anno  trascorso,  che  in  ess 
diede  un  bel  saggio  del  suo  buon  ingegno  nell'  aver  mandata  a  fasci 
una  pazza  repubblica  libertina,  ponendovi  in  vece  un  Governo  et 
ha  tanti  più  presagi  di  buona  durata  quanto  più  pare  voler  ritenen 
almeno  in  parte ,  i  vecchi  e  provati  princìpii  del  senno  e  della  viri 
cattolica. 

Ma  ripassiamo  l'Oceano  e  veniamo  a  noi  in  Ilalia.  Non  voglian 
certamente  qui  ripetere  le  cose  lungamente  e  spesso  discorse,  m 
quaderni  dell'anno  passalo,  sopra  lo  sfacelo  del  regno  d' Italia. 
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brìgaolaggio  che  conlìDua,  le  leggi  orrìbili  di  repressioDe,  cui 
diede  Dome  il  Pica ,  clie  seguono  ad  essere  applicale  con  selvaggia 
ed  illegitlima  legalità  in  buona  metà  di  un  Regno,  che  dicesi  civile, 
la  discordia  dei  parlili ,  la  bancarotta  imminente,  la  confusione  ba- 
bilonica delle  lingue ,  come  si  disse  in  Parlamento ,  Y  approvarsi 
continuo  delie  tasse  e  delle  soprattasse,  Timbroglio  indicibile  cagio- 
nato dalla  Convenzione  e  dal  trasporlo  ora  deciso  della  Capitale  a 
Firenze;  questi  e  molli  altri  sono  i  sintomi  della  malattia  di  sflnimen- 
to  che  travaglia,  nelle  inlime  sue  fibre,  il  moribondo  Regno  d*  Italia. 
L'anno  or  ora  finito  non  fu  certamente  ozioso  in  questo  lavoro  di  dis- 
iacimenlo.  Basterebbero  la  Convenzione  e  il  trasporto  della  Capi- 
tale per  ottenergli  il  brevetto  di  anno  ben  auguralo.  Ben  augurato, 
ioleodiamo,  alla  buona  causa  dcir  ordine,  alla  quale  pur  troppo  cer- 
te volte  meglio  servono  le  disgrazie  anche  pubbliche  e  comuni  che 
non  le  prosperità:  Yexalio  dal  inlelleclum.  E  noi  siamo  certissimi 
cbe  io  Italia  ora  devono  essere  più  assai  gli  intelletti  illuminati  dal- 
le nuove  tasse  che  non  da  tulli  i  quaderni  della  Civiltà  Caitolica, 
0  dai  numeri  ddY Armonia,  dell*  Unilà  Cattolica  e  di  tulli  gli  altri 
giornali  savii. 

Del  resto  questo  lavoro  di  ristorazione  mentale ,  che  si  va  facen- 
do in  Italia  a  danno  delle  frtlse  teoriche  libertine,  ed  al  quale  T  an- 
no passato  ha  cosi  strenuamente  contribuito;  questo  lavoro,  di- 
ciamo, si  va  facendo  ancora  altrove  e  dalla  stessa  mano  che  in 
Italia,  cioè  da  quella  appunto  della  rivoluzione,  che  si  scopre  ogni 
di  meglio  e  scoprendosi  eccita  spavento  ed  orrore.  Già  lo  dicemmo 
altre  volle.  La  rivoluzione  si  rende  sulle  prime  amabile  ai  popoli 
oolla  sua  ipocrisia.  I  popoli  rimangono  presi  alle  esterne  fattezze 
di  una  bugiarda  che  prometle  libertà,  uguaglianza,  fraternità,  pro- 
sperità morale  e  materiale.  Ma  quando  a  lungo  andare,  ed  anzi  a 
cortissimo  andare ,  apparisce  che  la  rivoluzione  non  dà  libertà  ma 
schiavitù  e  dispotismo,  non  uguaglianza  ma  oppressione  sempre 
peggiore  del  povero  popolo  a  profitlo  dei  ricchi  e  dei  potenti ,  non 
fraternità  ma  discordie  rabbiose  e  guerre  brìganlesche  e  fratricide, 
non  prosperità  morale  ma  turpitudini ,  lezzo  e  putridume  di  ogni 
^Ì2io  e  di  mal  costume  trionfante,  non  prosperità  materiale  ma  de- 
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bili ,  imposte  e  bancarotta  ;  allora  i  popoli  naturalmente  si  senton 
presi  d' orrore  contro  quei  falsi  principii  liberali  che  li  sedussen 
e  naturalmente  si  sentono  inclinali  ad  aver  più  fede  nella  Chiesa  ci 
mai  non  li  ha  ingannali,  che  non  nel  liberalismo  ingannatore  e  bi 
giarde  di  professione. 

Il  quale  distaccarsi  dei  popoli  dai  principii  liberali  va  talvolta  pi 
oltre  di  quello  che  sarebbe  strettamente  necessario:  cioè,  non  sol 
fino  ai  principii  liberali,  che  in  verità  sono  degni  di  ogni  odio  e  < 
ogni  disprezzo,  ma  ancora  fino  alle  stesse  esterne  forme  delle  cosi 
tuzioni,  che  per  sé  stesse  non  sono  degne  nò  di  ammirazione  né  ( 
disprezzo,  nò  di  antere  nò  di  odio,  ma  o  dell'  uno  o  dell*  altro,  secoc 
do  che  approdano  e  si  convengono  ai  popoli  e  ai  tempi,  e  sono  infoi 
male  o  dal  buono  spirito  cristiano  o  dal  perverso  liberalesco.  Giaccb 
le  Costituzioni  non  sono  che  macchine  di  Governo.  Ora  si  sa  che  l 
macchine  non  si  muovono  da  sé,  ma  dalla  forza  motrice.  Se  la  forzi 
ò  ben  applicata  ai  suoi  tempi  e  se  la  macchina  si  applica  a  lavorari 
sopra  la  materia  propria,  ne  escono  maraviglie  di  industria  e  di  arte 
Ma  se  la  forza  motrice  ò  mal  applicata  e  non  a  suo  tempo ,  o  se  1; 
macchina  si  applica  a  lavorare  sopra  materia  non  propria,  ne  escon 
sgorbil  e  storpiature  e  spesso  ancora  membra  umane  squarciate  * 
dilaniate.  Cosi  è  dello  Goslituziooi  diverse  onde  si  reggono  gli  Sta 
li,  0  sia  la  Costituzione  monarchica  o  aristocratica  o  popolare;  si 
essa*  temperata  di  tre  poteri ,  o  di  due  ;  sia  elettiva  o  ereditari 
nelle  persone  che  debbono  applicarla;  sia  vecchia ,  sia  nuova,  si 
quello  cho  voi  vi  volete,  ogni  Costituzione  può  essere  buona  e  cai 
tiva,  non  solo  secondo  che  è  appropriata  ai  popoli  ed  ai  tempi 
ma  mollo  più  secondo  che  è  mossa  dalla  forza  motrice,  onesta  e  cr 
sliana,  ovveramenle  disonesta  e  liberale. 

Ora  essendosi  pur  troppo  verificato  che  quella  forma  di  govem< 
che  dicesi  parlamentare,  è  venuta  pressoché  sempre  in  mano  di  m 
forza  motrice  perversa  e  liberalesca,  ne  è  nato  che  quellodio  e  qu 
disprezzo,  che  per  sé  non  si  devono  che  alla  forza  motrice,  si  è  rive 
salo  sopra  la  macchina,  che  poteva  e  dovea  essere  ben  applicata  : 
ben  applicata  avrebbe  governato ,  non  diremo  già  meglio  di  alti 
macchine  e  con  quella  perfezione  che  alcuni  credono,  ma  almeno  ne 


YER90  LA  BL'ONA  CAI  SA  IN  ITALIA  E  FUORI  167 

peggio  di  tante  altre  maccbine  di  governo  :  o  almeno  non  avrebbe 
coDdotto  quasi  sempre  i  popoli ,  come  fece ,  ad  essere  una  fucina  di 
ribellioni,  ed  una  turba  di  malcontenti ,  sempre  in  cerca  di  un  buon 
governo,  sempre  organizzandosi,  sempre  ordinandosi,  e  nondimeno 
sempre  disordinati. 

Or  come  è  accaduto  che,  per  le  colpe,  talvolta  vere  e  più  spesso 
esagerate  ed  ancora  inventate,  dei  Monarchi  del  tempo  passato,  la 
forma  monarchica  (  benché  le  più  delle  volte  temperata  realmente  più 
che  non  sia  ora  nel  fatto  il  potere  dalle  spesso  deluse  formo  costitu* 
rionali)  ne  è  venula  in  tal  discredito  presso  molli,  che  unica  forma  di 
booD  reggimento  è  per  essi  quella  in  cui  i  Re  stanno  a  vedere  e  a 
floUoscrìvere  ciò  che  gli  altri  fanno  :  così  noi  vediamo  che  comincia 
ora  ad  accadere  lo  slesso  alle  forme  costituzionali.  Le  quali,  benché 
in  sé  stesse  non  reo,  pure,  perchè  governate  dallo  spirilo  reo  libera- 
lesco, sgovernano  sì  i  popoli  e  sì  li  malmenano  ,  che  vanno  presso 
Bolli  perdendo  ogni  credilo  e  investendosi  di  queir  abbominio,  onde 
i  liberali  finiscono  col  coprire  tutto  quello  a  cui  pongono  mano. 

Alla  qual  opera  di  screditare,  collo  spirilo  liberalesco ,  anche  le 
slesse  forme  costituzionali,  non  si  può  negare  che  nell'  anno  passato 
Bon  abbiano  cospirato  assai  i  liberali,  così  in  Italia  come  per  tutto, 
dove  fiorisce  ora  più  o  meno  il  reggimento  parlamentare,  l  cavilli 
ridicoli  delle  Camere  prussiane,  Y  inettezza  piena  e  perfetta  delle  to- 
rinesi, l' allo  e  basso  delle  spagnuole,  il  veramente  greculo  sofisticar 
delle  greche,  sono  un  nulla  a  petto  di  quello  che,  nel  paese  classico 
della  Costituzione ,  nel  Belgio ,  fecero  i  liberali  per  far  perdere  al 
popolo  ogni  slima  ed  ogni  affetto  alla  slessa  Costituzione. 

Se  vi  è  paese,  dove  la  Costituzione  sìa  naia  regolarmente  e  legil- 
limaraenle,  è  certamente  il  Belgio.  Se  vi  è  paese,  dove  all'opera  della 
Coslituzione  abbiano,  senza  distinzione  di  classi  e  di  partili ,  conlri- 
builo  tutti,  è  certamente  il  Belgio.  Se  vi  è  paese  dove  la  Costituzione 
abbia  (  come  ora  si  dice  con  metafora  presa  appunto  dalle  macchine] 
lavorato  e  funzionalo  regolarmente  per  la  mezza  vita  di  un  uomo  (du- 
rala che  sembra  assai  lunga  e  rispettabile  per  una  Costiluzione],  quel 
paese  è  certamente  il  Belgio.  Favorito  quel  popolo  di  senno  politico, 
^0  e  popolare,  reso  allo  da  un  quasi  naturale  istinto  alla  parteci- 
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pazione  delle  cose  pubbliche,  maturo,  sobrio,  onesto,  cattolico  nelk 
sua ,  non  diremo  maggioranza ,  ma  quasi  universalità ,  colto  quanU 
alcun  altro  popolo  più  civile,  industrioso  nei  commerci  e  nelle  arti 
nulla  parca  mancare  al  popolo  belga ,  perchè  la  Costituzione  lo  ren 
desse  felice  quanto  si  può  essere  in  questo  mondo.  Ma  essa  è  venuti 
alle  mani  dei  liberali.  E  che  fecero  della  Costituzione  nel  Belgio 
liberali? 

Non  risponderemo  noi  a  questa  domanda.  Bensì  risponderà  pei 
noi  un  giornale  cattolico  del  Belgio  che  s*  intitola  La  Paix,  scritte 
da  illustri  cattolici  belgi,  come  il  sig.  Coomans,il  Visconte  Eugenio 
di  Kerckove  ed  altri  insigni  nello  Camere  e  fuori.  Noi  non  siamo  as- 
sociati a  questo  giornale  e  non  Io  riceviamo.  Ma  essendocene  slati  fa- 
voriti per  la  posta  finora  tre  numeri,  quello  dei  10,  dei  17  e  dei  2i 
Dicembre  dell*  anno  passato,  li  abbiamo  letti  con  curiosità ,  cercando 
il  perchè  ci  fossero  stati  mandati.  E  noi  crediamo  che  ciò  sia  staio 
per  darci  il  piacere  di  leggervi  le  eloquenti  parole,  onde  gli  scrittori 
della  Paix ,  nel  numero  dei  17  Decembre  ,  lamentano  la  trista  con- 
dizione a  cui  è  ora  ridotta  la  Costituzione  belga.  Gli  illustri  scrittori 
del  giornale  soprallodalo,  ragionano  di  ciò  con  tanta  eloquenza  e  for- 
za, che  noi,  i  quali  ne  slam  persuasi  quanr  altri  al  mondo,  mai  non 
avremmo  saputo  o  almeno  osato  dire  altrettanto.  Noi  vorremmo  vo- 
lentieri citar  tutto  intiero  quel  beirarticolo,  in  cui  si  fa  una  tal  pittura 
dello  Stato  politico  presente  del  Belgio  (colpa  deliberali),  da  toglier 
la  voglia  ad  ogni  altro  paese  di  cadere  sotto  tali  padroni.  Ma,  non 
potendo  copiarlo  tutto,  non  vogliamo  privare  i  nostri  lettori  del  pia- 
cere di  udirne  almeno  qualche  tratto. 

«  Il  mal  essere  (dice  la  Paix  nel  suo  n.*  dei  17  Dicembre)  il 
mal  essere  piuttosto  morale  che  materiale  che  soffre  il  Belgio, 
prese  in  quest*  ultimi  tempi  un  carattere  cosi  grave,  che  non  solo 
non  è  più  negato  da  ninno ,  ma  che  anzi  eccita  i  timori  di  tutti  i 
buoni  cittadini.  Questo  mal  essere  non  è  già  prodotto  dalle  flut- 
tuazioni quasi  diremmo  regolari  ed  inevitabili ,  a  cui  è  sottopo- 
sto r  andamento  di  tutti  i  Governi  liberi  :  esso  non  cominciò  col- 
le ultime  crisi  ministeriali ,  e  neanche  deesi  attribuire  esclusi- 
Tamente  all'azione  dei  capi  presenti  dei  parlili  militanti.  Questo  mal 
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essere  ha  cause  più  profonde  e  più  geDorali ,  cause  mortali  se  esse 
dorano,  e  che  noi  possiamo  riassumere  in  una  sola,  la  falsificazione 
delle  nostre  leggi  costituzionali.  L' opera  del  congresso  nazionale, 
ora  divenuta  quasi  non  riconoscibile,  era  un'  opera  tutta  di  transa- 
zione ...  Il  dottrinarismo  belga,  fruito  invelenito  del  dottrinarismo 
fraDcese  e  prussiano,  proclamò  la  necessità  delle  divisioni  radicali  e 
della  sottomissione  assoluta  del  piccolo  numero  al  grande  :  in  altri 
termini ,  la  legiUmilà  della  tirannia  dei  partili  fu  sostituita  alla  /t- 
ronntafWtmcfua/e...  Ogni  politica  di  partili  è  necessariamente  vio- 
lenta e  tirannica ,  qualunque  sia  il  vessillo  che  accetta  :  ed  essa  de- 
genera presto  in  dispotismo,  qualunque  sieno  le  sue  apparenze  libe- 
rali. U  dispotismo  non  sta  soltanto  nell*  azione  arbitraria  di  un  uomo 
solo:  esso  può  risultare  ancora  (la  storia  ne  fornisce  mille  prove)  dal- 
la  doìninazione  legale  di  un  partito  sopra  l altro.  Quest*  ultima  do- 
minazione è  forse  più  disastrosa  ancora  di  quella  di  un  despota  nne- 
co;  giacché  essa  non  offre  il  freno  della  responsabilità  personale,  e 
conduce  alla  immoralità  per  la  via  dell'  ipocrisia  1.  » 

1  Le  tnalaise  pìulòt  moral  que  malériel  doni  souffre  la  Belgique,  apris, 
toi  cei  demiers  temps,  un  caraclère  si  sérieux  que  non  seulement  il  n*  est  plus 
^parpersonne,  mais  qu*  il  alarme  déjà  tous  les  hons  cUoyens.  Il  n'  est  pas 
If  produit  des  fluclualions  en  queìque  sorte  régulières  et  inévitables  que  subit 
k  marche  de  tous  les  gouvernements  libres;  il  ne  date  pas  des  demières  crises 
tiinistérìellcs  et  il  ne  saurait  mème  étre  exclusivcment  attribué  a  Vaclion  des 
tkfs  actuels  des  partis  militanls.  Ce  malaise  tieni  à  des  causes  plus  prò  fon" 
iti  et  plus  générales,  causes  mortelles  si  elles  durent ,  et  que  nous  pouvom 
fétumer  en  une  seuìe^  à  savoir  la  falsi^cation  de  nos  lois  conslitutionnelles.,. 
Voeutre  du  Congrès  national,  devenue  aujourd*  hui  presque  méconnaissable, 
ii^l  toule  transaclionnellc  ...  Le  doctrinarisme  belge,  fruii  envénimé  du  do- 
ttxmarisme  frangais  et  prussien,  proclama  la  necessitò  des  divisions  radica* 
fa  et  de  la  soumission  absolue  du  petit  nombre  au  grand,  en  d*  autres  tennes 
b  légitimité  de  la  tyrannie  des  partis  substituée  à  la  tyrannie  individuel" 
^^...  Toute  politique  de  parti  est  nécesscùrement  violente  et  tyrannique^  quel 
ptioit  ledrapeau  querelle  adopte,  et  elle  degènere  promplement  en  despotis* 
•«,  quelles  que  soient  les  apparences  libérales  qu'  elle  se  donne.  Le  despoiis- 
•«ne  git  pas  seulement  dans  T action  arbitraire  (fwn  seul  homme,  il peut ré- 
*^ier  également,  rhistoire  en  fournit  mille  preuves,  de  la  domination  legale 
'  «n  petrti  sur  un  autre.  Celie  demière  domination  est  peul-étre  plus  désas- 
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Sodo  tanto  compresi  gli  scrittori  della  Paix  di  abbomiDio  verso 
partito  liberale,  che  ora  domina  nel  Belgio  costituzionale,  che  essi 
lasciano  andare  fino  a  dire  che  la  dominazione  legale  di  un  paH 
sopra  l'altro  è  forse  piti  disastrosa  ancora  che  la  domiìiazione  di  i 
despota  unico 

Se  la  Civiltà  Cattolica  avesse  scritto  questo  in  Roma ,  forse  m 
sarebbe  mancato  nel  Belgio  qualche  buon  cattolico ,  il  quale ,  a 
tutta  la  buona  fede ,  ma  certamente  con  non  minore  ingiustìzia 
avrebbe  scritto  due  o  tre  articoli  contro  di  noi  per  dimostrare  cbe  I 
Civiltà  Cattolica  è  nemica  della  Costituzione  del  Belgio,  non  cap 
sce  niente  delle  cose  del  mondo ,  ha  una  scienza  di  gabinetto ,  oc 
manca  di  buone  intenzioni  benché  manchi  di  buon  giudizio  alla  m 
niera  dei  poeti,  è  un  organo  dell*  ancien  regime  e  della  scuola  ass( 
lulista  0  piuttosto  protezionista.  E  chi  sa  che  qualche  cattolico  no 
avrebbe  ancora  aggiunto,  certamente  con  ottime  intenzioni  (sia  dell 
senza  pensare  a  Milton)  cbe  la  Civiltà  Cattolica,  dicendo  che  la  à 
minazìone  legale  di  un  partilo  sopra  t altro  è  forse  più  disastra 
ancora  che  la  denominazione  di  un  despola  unico  (secondo  cbe  die 
la  Paix)^  consiglia  ai  cattolici  un  giuramento  provvisorio,  premei 
te  a  sé  medesima  di  sopprimere  la  libertà  nel  Belgio  quando  avr 
una  bastevole  maggioranza,  e  in  una  parola,  fa  voti  per  la  domm 
zione  nel  Belgio  di  un  despola  unico.  Ma  queste  accuse,  non  mei 
false  che  assurde ,  bisogna  lasciarle  muovere  centro  i  cattolici  d 
soli  liberali  deW  Jndépendance  belge.  I  cattolici  onesti  e  savi! 
quali  sono  quelli  del  Belgio  e  quelli  specialmente  della  Pa/j?,  equ* 
li  facciamo  ogni  sforzo  di  essere  anche  noi,  non  danno  la  colp  al 
costituzioni  del  mal  uso  che  ne  fanno  i  liberali  :  come  ancora  n< 
danno  la  colpa  alle  monarchie  del  mal  uso  che  ne  fecero  alcuni  m 
narchi.  I  cattolici  onesti  e  savii  non  fanno  voli  per  la  distruzio 
della  Costituzione  nel  Belgio  quando  dimostrano  (  cx)me  fa  così  bc 
la  Paix)  che  i  liberali  opprimono  il  Belgio  o  qualunque  altro  pae^ 


(reuse  encore querelle  (Tun  despole  unique;  car  elle  n'  offre  pas  le  frein 
la  reqtonsabililé  personnelle,  et  conduit  à  rimmoralUépar  V  hypocrisie. 
PaiX|  d'.  dei  17  Dicembre  186i,  pag.  1,  col.  1. 
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ici  onesti  e  savii  non  consigliano  un  giuramento  provvisorio 
,  parlando  del  male  ctie  fa  al  Belgio  ora  il  liberalismo ,  non 
già  (come  la  Paix)  che  la  dominazione  legale  di  un  partito 
n  altro  e  forse  pih  disastrosa  ancora  che  la  dominazione  di 
wta  unico  :  ma  si  contentano  dire  che  il  reggimento  costitu- 
non  è  il  tipo  nò  il  modellò  unico  di  buon  governo, 
ci  sia  dunque  alcuno  il  quale  creda  che  i  cattolici  belgi,  scrii* 
la  Paix,  non  abbiano  verso  la  Costituzione  belga  tutto  quel 
,  tutto  queir  affetto  e  tutta  quella  lealtà,  che  ogni  buon  catto- 
!  avere  verso  quello  che  ha  giurato  di  mantenere.  Non  ci  sia 
»  il  quale  dica  (  con  espressione  che  in  Italia  passerebbe  per 
rlese  )  che  la  Redazione  della  Paix  ha  porto  l'orecchio  com- 
3  a  qualche  mosca  di  carro  troppo  zelante  contro  il  liberalis- 
le  volendo  darsi  importanza  fa  torto  alla  ottima  causa  della 
ione  belga,  che  ninno  dei  savi  cattolici  vuole  in  verità  oflfcn- 
li  scrittori  della  Paix  non  intendono  già  con  quelle  loro  pa- 
lon  ammettere  le  libertà  presenti  costituzionali  so  non  che 
oriamcDte  ;  essi  non  hanno  nessuna  intenzione  di  sopprì- 
quando  avranno  la  maggioranza  nelle  Camere.  Se  essi,  nel 
a  noi  citalo  e  in  alcuni  altri  che  potremmo  citare,  paiono  diro 
parola  in  favore  del  dispotismo  di  un  solo^  queste  non  sono 
ire  relloriche,  le  quali  però  dimostrano,  che  grande  dee  es- 
i  il  disgusto  di  tutti  verso  i  principii  liberali,  poiché  esso  potè 
e  dei  Belgi  costituzionali,  come  gli  scrittori  della  Paix,  IBn 
preferire  il  dispotismo  alla  Costituzione,  come  essa  è  ora  pra- 
lel  Belgio  dai  liberali. 

jeslo  breve  tratto  che  abbiamo  citato  della  Paix,  possono  dun- 
;)rimo  luogo  ricavare  tutti  i  nostri  lettori,  che  Tanno  passato 
e  di  ottimi  disinganni  nei  popoli ,  anche  più  costituzionali , 
i  vanità  e  la  perfiilia  dei  principii  liberaleschi, 
oi  vorremmo  che  alcuni  buoni  cattolici  forastieri  ne  ricavas- 
cora  un  altra  conseguenza.  Ed  è  di  non  avere  troppa  fretta 
licare  con  furia,  e  senza  attenta  previa  lettura,  gli  scritti  e  lo 
ni  dei  loro  fratelli.  E  poichò  così  illustri  cattolici  e  ferventi 
ionali,  come  gli  scrittori  della  Paix,  si  sono  lasciate  fuggir  di 
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bocca,  nel  calor  dello  scrivere,  proposizioni  che  paiono  avere  sensi 
temerarii,  erronei  ed  offensivi  delle  pie  orecchie  cosUtuzionali , 
noi  vorremmo  che ,  siccome  noi  non  abbiamo  per  questo  giudicato 
che  gli  scrittori  della  Paix  non  conoscano  le  materie  di  cui  scrivono, 
0  sieno  organi  deW ancien  regime  o  della  scuola  assolutista  o  pretezio- 
nista;  e  mollo  meno  abbiamo  subito  definito  inappellabilmente  che 
essi  vogliano  violare  ì  loro  giuramenti,  e  consigliano  altrui  di  dare 
alla  Costituzione  un  giuramento  provvisorio;  cosi  parimente  altri  cat- 
tolici non  fossero  tanto  lesti  neir  accusar  altrui  di  slealtà  e  di  mah 
fede.  Queste  accuse  contro  i  cattolici  (lo  diremo  una  seconda  velia] 
bisogna  lasciarle  fare  all'  Indépendance  belge  e  ad  altri  simili  gior- 
nali, che  vivono  di  accuse  e  di  calunnie  contro  la  Chiesa  e  gli  scrittori 
cattolici.  E  finché  simili  accuse  escono  da  simili  bocche ,  noi  non  le 
curiamo.  Ma  quando  esse  paiono  essere  accettate  ancora  da  uomitti 
rispettabili  e  rispettali  perchè  cattolici,  allora  è  naturale  che  si  creda 
che  essi  non  intendono  bene  o  la  forza  delle  parole  di  cui  si  servono* 
0  la  forza  delle  parole  contro  cui  combattono;  e  che  essi  si  fingono 
dottrine  assurde  da  combattere  solo  per  il  piacere  di  combattere.  E 
se  queste  nostre  poche  parole  varranno  a  por  fine  una  buona  volta 
ad  accuse  indegne,  che  mai  non  dovevano  avere  principio,  sarà  aa- 
che  questo  un  merito  dell*  anno  passato,  che ,  col  beli* articolo  della 
Paix  da  noi  sopra  citato ,  ce  ne  ha  porta  la  favorevole  occasione. 

Ma  quello,  onde  1*  anno  testò  trascorso  sarà,  più  che  per  altro,  be- 
nemerito della  buona  causa,  sono  gli  importantissimi  documenti  pon- 
tificii che  lo  chiusero  si  solennemente.  L' Enciclica  dell'  8  Dicembn 
di  Sua  Santità  Pio  IX  e  il  Sillabo  che  Y  accompagna,  parlano  abba 
stanza  chiaramente  da  sé ,  né  hanno  bisogno  dei  nostri  commenti 
Quei  gravissimi  documenti  della  sapienza  e  fermezza  pontificia  sod« 
ora  letti  in  latino  ed  in  volgare,  tradotti  in  tutte  le  lingue  parlate  d^ 
cattolici,  cioè  dal  mondo  civile.  Né  sono  soli  i  cattolici  a  leggerli.  L 
leggono  ancora  i  liberali.  E  già  cominciamo  ad  udir  un  lontano  ec 
dello  spavento  e  dell* ira  che  ne  hanno  concepito.  Essi,  che  mutao 
ogni  momento,  non  sanno  intendere  come  la  Chiesa  non  muti  m^ 
nei  suoi  principii  e  nella  sua  dottrina.  Essi  che  tutto  vogliono  coi 
ciliare  e,  quando  non  hanno  altro  modo,  conciliano  il  fatto  col  diriL 
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colla  stupida  parola  dei  fatti  consummali,  essi  non  sanno  darsi  pace 
chela  Chiesa  non  voglia  conciliarsi  coirem pietà  e  colFassurdo.  Non 
credono  essi  di  fede  divina  alla  potenza  della  parola  pontificia.  Ma  vi 
credono  per  istinto  di  terrore  come  appunto  i  Diavoli  che  credunt  et 
coniremiscunL  E  quinci  procede  quella  immonda  colluvie  che  ora 
sa  pei  giornali  liberali  d*  Italia  e  fuori,  fluisce  vanamente  contro  quei 
documenti.  Tremano  i  liberali  di  questa  parola,  e  non  sanno  compri- 
iDere  il  loro  dispetto,  che  tanti  loro  sforzi  ipocriti  per  mascherare 
alla  cattolica  il  liberalismo,  siano  ora  tornati  cosi  a  niente.  Sono  ora» 
costretti  di  sempre  meglio  smascherarsi.  Non  hanno  più  ora  modo 
di  ingannare  i  semplici.  Ora  conviene  che  si  dichiarino  per  nemici 
aperti  della  Chiesa  e  delle  sue  definizioni.  Il  liberalismo  è  ora  con- 
dannato in  tutte  le  sue  formolo  più  recenti  e  più  alla  moda.  Chi  vuol 
iolendere ,  può  ora  intendere.  E  chi  non  vuole  intendere  ne  incolpi 
sé  stesso  e  non  la  Chiesa  che,  come  da  madre  pietosa  (senza  condan- 
nare né  le  Costituzioni  né  i  costituzionali)  pose  però  sempre  in  guar- 
dia ì  suoi  figliuoli  contro  le  velenose  dottrine  liberalesche  ;  cosi  ora, 
con  questo  suo  nuovo  e  chiaro  avviso,  proclama  al  mondo  Y  incom- 
patibilità assoluta  di  Cristo  e  di  Belial,  del  Vangelo  e  del  mondo,  dei 
sani  principii  e  di  quella  che  si  chiama  civiltà  moderna ,  ma  è  in 
verità  non  altro  che  la  civiltà  massonica.  Questo  nuovo  e  chiaro  av- 
viso chiuse  r  anno  passato  ;  e  so  sarà ,  come  certamente  sarà,  udito 
dal  fedeli  tutti  e  ricevuto  come  sempre  suole  riceversi  quanto  viene 
dalla  comune  madre  la  Chiesa ,  aprirà  nel  nuovo  anno  sempre  pift 
liete  speranze  di  ristoramenlo  delle  sane  idee,  certo  presagio  e  infal* 
prodromo  del  ristoramenlo  dei  falli. 


IL  PATRIZIATO  ROMANO 

DI   CARLOMAGNOi 


XII. 


Del  Palrizialo  attribuito  a  S,  Pietro,  ossia  ai  Papi, 

nel  secolo  VIIJ. 

n  linguaggio  degli  antichi  storici  e  dei  monumenti  dell'  età  Caro 
lina ,  come  abbiam  veduto  nel  precedente  articolo ,  ben  lungi  di 
provare  quella  sovranilà,  che  i  moderni  ban  voluto  attribuire  a  Cai 
lomagno  Patrizio  nello  Stato  di  S.  Pietro ,  ci  ha  somministrati  nuo^ 
e  gravissimi  argomenti  che  dimostrano,  colai  sovranità  essere  m 
pretta  chimera,  di  cui  né  Carlomagno,  né  i  Papi,  né  i  Romani,  ni 
Franchi  del  secolo  Vili  mai  non  ebbero  pur  l'idea.  Ora  più  evidc 
te  e  gagliarda  si  renderà  questa  dimostrazione ,  se  ci  faremo  ad  i 
terrogare  i  falli  stessi  della  storia ,  siccome  teslimouii  anch'  essi  i 
recusabili  ed  autentici  dei  tempi  loro  ,  e  più  eloquenti  spesso  e 
non  le  frasi  degli  scrittori,  e  i  titoli  o  le  formole  dei  diplomi.  Ira[ 
rocche  qui  ancora  vedremo  dall'una  parie,  quanto  sieno  deboli  e  t 
laci  gr  indiziì  che  il  Muratori  ed  altri  si  studiarono  di  trarre  da  ; 
cuni  falli  in  prò  della  sovranilà  di  Carlomagno  ;  e  dalFallra,  come 
serie  intera  dei  successi  di  quel  tempo,  spettanti  al  governo  di  B 

1  Vedi  il  volume  XII  della  Serie  Y,  pag.  423  e  segg. 
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ma  6  dello  Sialo  di  S.  Pietro  »  cbiaramenle  provi  che  la  polesìà 
sovrana  di  questo  governo  era  solo  nel  Ponlefìce,  e  che  dal  Pontefi- 
ce dipendeva  la  potestà  del  Patrizio  ,  siccome  potestà  ministra  ed 
ausiliare. 

Prima  però  di  entrare  in  questo  campo,  ci  è  d'uopo  toglier  di  mez- 
zo una  diOìcoltà,  e  chiarire  una  celebre  frase  di  Papa  Adriano,  della 
quale  gli  avversarli  mirabilmente  si  valgono  a  travisare  tutta  intie- 
ra la  forma  di  quel  governo  ed  a  rovesciarne  dalle  fondamenta  il  ve- 
ro concetto.  Leggesi  cotesla  frase  ncir  Epistola  XCVIII  del  Codice 
Carolino,  già  da  noi  più  volle  ricordala;  ma  qui  giova  rimetterne  in- 
tero il  contesto  sotto  gli  occhi  del  lettore,  aOiachè  egli  possa  meglio 
giudicarne  a  ragion  veduta.  Scrivendo  dunque  Adriano  al  Re  Carlo 
neiraoQo  790,  si  lagna  con  esso  lui  della  protervia  di  alcuni  potenti 
Bayennali  e  Peulapolilani,  i  quali,  presumendo  del  favore  di  Carlo* 
negavano  al  Papa  la  dovuta  obbedienza;  perciò  lo  esorta  a  reprimere 
la  Costoro  superbia,  toglienJo'e  ogni  fomite  o  speranza;  lo  prega  di 
DOQ  iare  dal  cauto  suo  ninna  novità  nellolucausto  offerto  già  da  Pipino, 
«poi  da  Carlo  medesimo  confermato,  alla  S.  Sede  ;  e  siccome  noi, 
(lice  Adriano,  a  voi  manteniamo  inviolati ,  anzi  tuttodì  ampliiichia- 
DM),  gli  onori  del  vostro  Patriziato,  cosi  quel  Palrizialo  di  S.  Pietro, 
ohe  già  fu  da  Pipino  concesso  per  intero  in  iscrillo ,  e  poscia  da  voi 
medesimo  confermato ,  rimanga  inviolato  ed  irrefragabile  :  Qaaesun 
MS  veslram  regalem  potenliam  ,  nullain  novUalem  in  holocauslum 
fMorf  bealo  Pelro  sanclae  recordatìonis  genilor  vesler  oblalil,  el  ve^ 
iira  excellenlia  ampUus  confinìiaml,  imponere  satagal;  quia,  tU  fa^ 
tici/iV,  honor  pairicialas  veslri  a  nobis  irrefragabililcr  conservalur, 
^m  el  plus  amplius  honorifice  honoratur;  simili  modo  ipse  pàtmi- 
ciATus  BEATI  pBTRi  faulovìs  veslìi  lom  a  sanclae  recordalionis 
domilo  Pippino  magno  rege  genilore  veslro,  ty  scbiptis  /ìY  integro 
coscEssus  el  a  vobis  amplius  confirmalus,  irrefragabili  iure  per-- 
mmal  1.  E  segue  dicendo  esser  cosa  troppo  giusta  che,  siccome  i 
suddili  di  Carlo  a  Roma  non  venivano  senza  regia  licenza  ,  cosi  i 
lill  pontificii  non  si  recassero  ia  Francia  senza  licenza  del  Ponte- 

1  GoD.  Carol.,  Episl.  XCVIII,  secondo  l'edizione  del  Cenni. 
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fico  ;  e  che  siccome  egli ,  Adriano ,  sempre  esortava  i  suddili  Fn 
chi,  olle  a  lui  venivano,  ad  essere  fedelissimi  a  Carlo,  così  Carlo 
suddili  pontificii ,  che  si  recavano  in  Francia  ,  non  solo  non  dei 
Biun*  ansa  o  fiducia  d' inalberarsi  contro  il  dominio  papale  ,  ma  a 
inculcasse  loro  con  gravissimi  termini  là  fedele  soggezione  cho  a 
S.  Sede  dovevano,  e  nella  quale  dovevano  essere  in  perpetuo  man 
Duti  anche  dai  Re  di  Francia,  in  virtù  del  Patto  perpetuo  onde  qi 
sii  si  erano  colla  S.  Sede  collegali. 

Ora  quel  Patricialus  beati  Petri  ivi  menzionato  da  Adriano ,  ej 
è  incredibile  il  gran  giuoco  che  fa  nelle  mani  di  certi  storici ,  e 
bel  partito  che  ne  traggono  a  propugnare  le  loro  teorie  favorite  i 
torno  al  dominio  di  Roma  e  dell'  Esarcalo  ;  anzi  ad  alcuni  è  basta 
quest*  unico  passo  del  Codice  Carolino  per  edificarvi  sopra  intc 
sistemi  di  governo ,  contraddicenti  alle  testimonianze  di  tutto  il  i 
manente  del  medesimo  Codice ,  non  che  degli  altri  monumenti  si 
rici.  Il  Muratori ,  nella  Piena  Esposizione  1  :  «  Qui  si  vede  »  di 
tt  Carlomagno  fatto  Patrizio  dal  Papa,  e  il  Papa  fatto  Patrizio  * 
Carlomagno  ;  laonde  moltissime  riflessioni  si  potrebbono  fare  so[) 
di  ciò ,  le  quali  infine  solamente  possono  scoprirsi  contrarie  al  sisl 
ma  e  alla  pretensione  degli  oppositori  »  cioè  dei  difensori  della  S 
Tranità  pontificia.  E  più  chiaramente  negli  Annali  ^^  dopo  a^ 
detto  che  per  Patriziato  di  san  Pietro  ,  ossia  del  Romano  Ponte 
ce ,  deve  intendersi  senza  dubbio  la  Signoria  conceduta  ai  Papi 
Pipino  e  da  Carlo  sopra  Y  Esarcato  e  la  Pentapoli ,  soggiunge  ( 
Tersi  credere  che  l'alto  dominio  sopra  cotesto  province  fosse  ritei 
to  non  men  da  Pipino  che  da  Carlomagno  ;  e  ciò  non  solo  per  al 
indizii ,  e  per  Y  uso  che  a  quei  tempi  tenevano  i  Re  e  gì'  Imperai 
ri  di  conservare  la  loro  Sovranità  sopra  i  beni  che  donavano  a 
Chiese ,  ma  a  cagione  del  tìtolo  stesso  di  Patriziato;  giacché,  d 
egli ,  «  lo  stesso  nome  di  Patrizio  indica  dipendenza  da  qualche  i 
Trano  » ,  né  qui  di  altro  Sovrano  può  parlarsi  che  del  Re  • 
Franchi. 


1  Gap.  II. 

2  Air  anno  789. 


DI  CARLOMAGKO  177 

Anche  1*  Eccardo ,  approvalo  perciò  dal  Maratori ,  dislingue  due 
hlriziali  :  1'  udo  del  PouleQce  nell*  Esarcato  e  nella  Penlapoli ,  Y  al- 
tro dei  Re  Franchi  in  Roma.  Ma  in  questa  distinzione  egli  taglia  co* 
fi  rìciso ,  die  nega  avere  i  Papi  avuta  o  pretesa  in  Roma  la  meno- 
ma parte  di  giurisdizione  e  di  signoria ,  tutta  intiera  attribuendola 
al  Re  Patrizio  1  :  enormità  incredibile ,  della  quale  tuttavia  il  buoQ 
Muratori  non  mostrò  di  pigliare  scandalo ,  solo  contentandosi  di  da* 
IBOD  gemilo  sopra  1  oscurità  di  que'  tempi  e  la  mancanza  di  docu* 
meati ,  per  cui  non  è  facil  cosa  ,  die*  egli ,  il  poter  rischiarare  il  si- 
stema di  que'  governi  senza  pericolo  d' ingannarsi  2.  Air  Eccardo  fa 
eeo,  per  tacere  d'altri  moderni ,  il  Savigny  nella  sua  celebre  Storia 
iel  Dirillo  Romano  nel  medio  evo  3.  Imperocché  immaginando  an- 
eh'  esso  due  Patriziati ,  quello  di  Carlomagno  sopra  Roma ,  e  quello 
id  Papa  nell'  Esarcato ,  vuole  che  il  Papa,  divenuto  Patrizio  delle 
povioce  comprese  nella  Donazione  di  Pipino  ,  ivi  esercitasse  quella 
potestà  amplissima  di  governatore  che  già  vi  esercitava  V  Esarca , 
lenendo  il  primo  grado  dopo  l'Imperatore;  ma,  quanto  a  Roma, 
egli  afferma,  ivi  mai  non  iscorgersi  altro  ch-^  il  Patriziato  del  Re 
Franco,  senza  niun  indizio  nel  Papa  di  autorità  temporale.  Il  che  può 
^vire  d'esempio  illustre  a  mostrare  quanta  sia  talvolta,  anco  nei 
più  dotti  e  gravi  scrittori ,  qual  è  certamente  il  Savigny ,  la  legge- 
i^zza  dei  giudizii  o  la  prepotenza  dei  pregiudizii  ;  giacché ,  se  egli 
^'  è  nella  storia  del  secolo  VII!  un  fatto  indubitato  ed  evidente  agli 
Occhi  di  chiunque  si  faccia  a  svolgerne  i  monumenti ,  egli  è  questo 
appunto  dell'autorità  temporale,  esercitala  in  Roma  dal  Papa,  e  spe- 
cialmente da  Adriano  1 ,  siccome  le  cose  da  noi  finqul  ragionate , 
^  meglio  ancora  quelle  che  verremo  più  innanzi  esponendo ,  ampia- 
unente  dimostrano. 

Ma  fra  i  sistemi  fabbricati  sopra  quel  famoso  testo  del  Patricia- 
Uu  beali  Pelrìy  il  più  singolare  per  avventura  e  il  più  elaborato  è 
^llo  del  De  Marca,  Arcivescovo  di  Parigi.  Ed  ò  singolare  princi- 
palmente in  questo ,  che  laddove  gli  altri ,  nel  distinguere  i  due  Pa- 

1  Rerum  Francie.  Lib.  XXV. 

2  Annali  (T  Italia,  a.  789. 

3  Ubro  I,  Gap.  V,  art.  VII. 

SmrU  TI  f,ol.  J,  fase.  356.  12  4  Gennaro  1865. 
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trizìati ,  del  Papa  e  del  Re  Franco ,  soglioQO  aache  separarli ,  pei 
dir  così ,  di  terrilorìo ,  togliendo  al  Papa  ogni  lemporale  autorità  ii 
Roma ,  ovvero  V  uno  airaltro  subordinarli ,  rendendo  il  Papa  dipeo 
dente ,  sia  in  Roma ,  sia  nell*  Esarcato ,  dair  allo  dominio  del  R 
Franco  ;  il  De  Marca  al  contrario  stabilisce  tra  i  due  Patriziati  per 
fetta  parità  e  comunione  inlerissima,  tanto  di  diritti  come  di  lerrilu 
rio.  Secondo  lui  adunque  >  allorché  Pipino  fece  a  Stefano  II  la  Dona 
zione  deir  Esarcato  ,  non  gli  concedette  solo  il  possesso  delle  prò 
vince  soggette  a  Ravenna ,  ma  gli  conferì  eziandio  la  dignità  mede 
sima  e  tutta  la  potestà  propria  già  degli  antichi  Esarchi ,  ossiam 
Patrizii ,  ai  quali  era  soggetta  anche  Roma  :  e  nel  tempo  stesso  i 
Papa  ed  i  Romani  conferirono  a  Pipino  il  Patriziato  romano,  cioè  ì 
consorzio  del  comando  nella  città  di  Roma  e  nella  provincia.  Pere» 
da  indi  innanzi  Roma  ubbidì  ai  due  Patrizii ,  esercenti  in  solidum  l 
podestà  del  comando ,  presso  a  poco  al  modo  degli  antichi  Consoli 
ma  con  dipendenza ,  al men  nominale ,  dal  greco  Imperatore,  ne 
quale  i  due  Patrizii  riconosceano  tuttavia  T  antica  Sovranità  roma 
na:  e  per  rispetto  appunto  a  questa  Sovranità,  Pipino  e  il  Papi 
non  si  conferirono  reciprocamente  altro  titolo  che  di  Patrizio ,  e  Pi 
pino,  nella  Donazione  fatta  alla  S.  Sede,  non  nominò  esprcssamenb 
Roma,  benchò  ella  venisse  implicitamente  inchiusa  nella  dignità  Pa 
Iriziale  da  lui  conferita  al  Pontefice.  Ma  ,  nel  796 ,  coi  nuovi  pati 
d*alleanza  slretli  tra  Garlomagno  e  Leone  HI,  si  ruppe  quesl'  ultime 
vincolo  di  soggezione  e  di  riverenza  air  Imperatore ,  e  i  due  Patrizii 
senza  tuttavia  cangiar  di  titolo ,  convertirono  il  Patriziato  in  domini( 
supremo  e  cx)ngiuntamente  assunsero  l'assoluta  signoria  di  Roma 
Finalmente,  neirSOO,  fu  cangialo  anche  il  titolo,  avendo  Leone  III  da 
(0  a  Carlo  il  nome  d' Imperatore  ;  e  parve  alterarsi  eziandio  quelh 
parità  perfetta  che  linquì  era  esistita  tra  i  due  Patrizii;  imperocché, 
sebbene  il  Papa  continuasse  a  godere  in  Roma  consorzio  di  domioì( 
col  nuovo  Imperatore ,  la  sua  maestà  nondimeno  di  tanto  venne  i 
scapitare ,  di  quanto  erasi  avvantaggiata  col  titolo  imperiale  la  di- 
gnità del  Patrizio  già  suo  collega  1. 

1  De  Marca^  De  concordia  Sacerdotii  et  Imperli,  Llb.  Ili,  Gap.  XL 
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Tal  è  il  sistema  del  celebre  De  Marca  ;  al  quale  fa  iDteramente 
plauso  il  suo  chiosatore  Giusto  HeoDingio  Bohmer  :  salvo  che  a  co* 
slui  non  piace  queir  eguaglianza  di  potestà  che  il  De  Marca  pone  tra 
i  due  Patrizii  ;  epperciò,  da  quel  buon  Luterano  eh'  egli  era,  depri* 
meudo  anche  qui  l'autorità  pontificia  per  innalzare  la  regia,  vuole 
che  l'imperio  del  Papa  in  Roma,  anziché  eguale  e  coordinato,  debba 
dirsi  piuttosto  essere  stalo  inferiore  e  subordinato  a  quello  del  Re 
de'  Franchi,  eziandio  prima  che  questi  venisse  creato  Imperatore 
ae  Romani  l. 

Ora,  chi  volesse  togliere  ad  esaminare  attentamente  ciascuna  di 
coleste  opinioni  e  le  singole  loro  parli,  molti  soro  i  tratti  ch'ei  tro- 
verebbe degni  di  censura,  e  che  anco  a  prima  fronte  bastano  a  mo- 
strarle fortemente  improbabili.  Quel  reciproco  investirsi  che  fanno 
al  tempo  stesso  della  dignità  Patriziale  il  Papa  e  il  Re  di  Francia,  ha 
mnoD  so  che  di  stravagante  e  quasi  di  ridicolo  ;  laonde,  a  credere 
il  fallo,  ci  vorrebbero  prove  ben  chiare  e  gagliarde.  Oltre  a  ciò,  il 
nome  stesso  di  Patrizio  importando  sempre,  come  giustamente  os* 
serva  il  Muratori,  dipendenza  da  qualche  Sovrano,  egli  si  fa  assai 
ttalagevole  il  trovar  qui  a  ciascuno  dei  Patrizii  il  suo  Sovrano.  Im- 
perocché, 0  bisogna  che  i  Patrizii  medesimi  vestano  a  vicenda  la 
persona  di  Sovrano,  a  quest'  uopo  solo  di  conferirsi  a  vicenda  il  Pa- 
triziato ;  nel  qual  caso,  se  gli  avversarli  facilmente  ammettono  che  il 
fte  de'  Franchi  fosse  Sovrano  del  Papa,  non  sappiamo  se  eglino  ac- 
cetterebbero con  egual  garbo  il  Papa  per  Sovrano  del  Re  dei  Fran- 
chi: ovvero  egli  si  vuol  ricorrere,  come  fa  il  Savigny,  a  un  Sovra- 
Io  immaginario,  a  un'  ombra  vaga  del  prisco  Impero  d'Occidente, 
M  quale,  die'  egli,  avvegnaché  mancante  tuttora  di  capo  visibile, 
pure  si  andava  fin  d'allora  instaurando,  col  pensiero  forse  già  volto 
^  solenne  rinnovamento  che  poco  appresso  seguì  :  o  infine  si  dee 
^re  col  De  Marca  che  ambo  i  Patrizii  professassero  dipendenza 
dair  Imperatore  greco ,  riguardandosi  quasi  suoi  ufficiali  e  vicarìi 
in  Italia;  al  che  però  si  oppone  la  difficoltà  gravissima,  già  notata 
2inco  dal  Savigny,  e  da  noi  altrove  largamente  esposta  2,  che  cioè 

1  BoEUMERi  Observationes  selectae  eie.  Observalio  Vili  in  Gap.  XI. 

2  Vedi  sopra,  rArlìcolo  IV,  ìnlilolalo:  IPapi,  autori  del  nuovo  Pa- 
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cotesti  medesimi  Patrizii  professavano  anzi  nimicizia  aperta  verso 
r Imperatore  quanto  al  possesso  d'Italia,  e  ne  respingevano  a  tutta 
possa  le  pretensioni  e  i  tentativi,  come  si  fa  di  un  aggressore  iogia* 
sto.  Aggiungasi  a  ciò  lo  strano  e  nuovo  spettacolo  di  goverbo  che 
sarebbe  slato  a  quei  dì  quello  deir  Italia  centrale,  neir  ipotesi  degli 
avversarli  e  specialmente  in  quella  deirEccardo  e  del  Savigny  :  giac- 
ché ,  secondo  essi ,  il  Papa  comandava  come  Patrizio  neir  Esarcato, 
ma  in  Roma  dovrei  risedeva,  dov'egli  era  già  da  più  secoli  1*  anima 
e  il  centro  di  ogni  cosa,  in  Roma  ei  non  avea  ninna  parte  di  autorità 
civile  ;  6  il  Re  de*  Franchi  era  il  solo  a  comandare  in  Roma,  benché 
in  Roma  non  avesse  ferma  residenza  ne  egli,  né  ninno  de*  suoi  rap- 
presentanti, come  abbiamo  in  un  precedente  articolo  dimostrato  1; 
ed  i  popoli  aveano  due  Patrizii,  cioè  governatori  con  potestà  amplis- 
sima e  vicerogale,  ma  niun  Sovrano,  se  non  forse  quel  fantasma  dd 
prisco  Impero  senza  capo  visibile,  che  slava  per  riprendere  carne 
ed  ossa,  ovvero  Y  Imperatore  d' Oriente  in  carne  ed  ossa,  ma  sem- 
pre in  alto  di  nemico  implacabile,  e  come  tale  riguardato  dai  popoli 
non  meno  che  dai  due  Patrizii  :  e  in  cosiffatta  condizione  di  cose 
1*  Italia  romana  sarebbesi  mantenuta  tranquilla  e  felice  per  quasi  un 
mezzo  secolo. 

Ma  lasciando  stare  queste  ed  altre  incongruenze,  per  non  dirl^ 
assurdità  storiche,  e  risalendo  alla  fonte,  da  cui  elle  traggono  tutt9 
la  loro  origine,  cioè  a  quel  Patriziato  che  i  sopraccitati  Autori  im- 
maginarono di  attribuire  ai  Papi  ;  egli  é  nostro  assunto  di  mostraro 
quanto  sia  mal  fondata  e  fallace  cotes  la  loro  immaginazione,  equior- 
di  quanto  insussistente  V  illazione  che  da  quel  preteso  Patriziato  ess£ 
derivano  in  pregiudizio  della  Sovranità  pontiGcia,  col  trasformare  ch^ 
£mno  nelle  mani  del  Papa  la  potestà  suprema  in  potestà  delegala* 

Avvertasi  dunque  innanzi  tratto,  che  cotesto  Patriziato  dei  Papi  S^ 
tutto  fondato ,  dagli  Autori  che  il  sostengono ,  sopra  queir  unic9 
passo  della  Epistola  di  Adriano  I,  che  abbiamo  da  principio  arreca^ 
to.  Ei  si  studiano  bensì  di  corroborarlo  con  altri  indizii  e  di  mostra-^ 
re  com*  esso  tengasi  in  armonia  colle  altre  parti  della  dottrina  da  loics 

1  Articolo  Vi:  Della  giurisdaione  dtl  Patriiio  nello  Stato  di  S.  Pietro. 
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seguita  ;  ma  Y  argomento  loro  capitale  tulio  è  posto  in  quella  frase 
del  Pairiciatus  beati  Petri  ;  di  modo  che  se  questa  frase  non  fosse 
uscita  dalla  penna  di  Adriano,  si  può  francamente  asserire  che  a 
niuno  mai  sarebbe  caduto  nemmeno  in  pensiero  di  far  Patrizio  il 
Papa  e  di  chiamare  Patriziato  il  suo  dominio  politico.  A  risolvere 
pertanto  la  questione,  basta  chiarire  questa  frase,  e  spiegare  da  tut- 
to il  contesto  qual  sia  il  vero  senso  di  quel  Patriziato,  che  il  Ponte- 
fice Adriano  scrive  essere  stalo  dai  Re  Franchi  conferito  a  S.  Pie* 
tro,  e  in  lui  ai  Papi. 

Ora  noi  diciamo  che  il  vero  senso  di  questa  frase  è  un  senso 
puramente  metaforico  ;  che  cioè  la  voce  Pairidaius  qui  non  signi- 
fica, come  dovrebbe  nel  suo  senso  proprio  e  letterale,  la  dignità  e 
potestà  di  Patrizio ,  ma  è  adoperata  solo  per  similitudine ,  in  senso 
analogo  e  generico,  ad  esprimere  dominio  e  autorità ,  quale  che  si 
fesse  poi  la  natura  di  quesf  autorità  e  di  questo  dominio.  Quindi  T  er- 
rore degli  avversarli  sta  neir  aver  preso  in  senso  rigoroso  quel  che 
era  detto  solo  per  figura;  e  questa  figura  trattando  come  cosa  salda, 
hm  creato  di  pianta  una  dignità  che  non  esistette  mai,  e  conferito 
ai  Papi  un  titolo  ch'essi  mai  non  portarono.  Ma  veniamo  alle  pruove. 
Egli  è  già  un  gran  fatto  il  vedere  che  in  tutti  i  monumenti  storici 
del  secolo  Vili  non  si  trovi  di  questo  Patriziato  dei  Papi  altra  men- 
zione che  quella  sola,  solissima,  la  quale  abbiamo  sopra  recitata,  e 
fuor  della  quale  è  indarno  cercarne  altro  vestigio.  Tutto  il  contrario 
accade  del  Patriziato,  propriamente  detto,  di  Pipino  e  di  Carlomagno  : 
di  questo  si  parla  in  cento  luoghi ,  si  narra  il  come  e  il  quando  fu 
conferito  e  confermato  ;  il  titolo  di  Patricius  Romanorum  è  ripetuto  in 
fronte  a  tutte  le  lettere  del  Codice  Carolino  indirizzate  dai  Papi  e  dai 
Romani  ai  Re  Franchi;  è  adoperato  da  Carlomagno  in  capo  alle  let- 
tere, agli  atti ,  ai  diplomi ,  come  titolo  ufficiale,  al  pari  di  quello  di 
Sex  Francorum  ;  talché  non  può  cadere  il  menomo  dubbio,  non  solo 
sopra  la  esistenza  di  lai  Patriziato,  ma  nemmeno  sopra  il  suo  signi- 
ficalo ,  essendo  chiarissimo  che  esso  usavasi  in  senso  proprio  e  de- 
l^rminato  ad  esprimere  una  dignità  e  potestà  tutta  speciale.  Ma  quan- 
do ai  Papi,  a  niun  d'essi  trovasi  dato  mai  il  titolo  di  Patricius;  e  niun 
indizio  scorgesi ,  donde  traspaia  eh*  eglino  fossero  slati  mai  investiti 
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da  cbicchesia  della  dignità  Patriziale,  salvo  che,  come  già  dicemmo, 
quell'unico  lesto  dove  si  nomina  da  Adriano  il  Patricialus  beali Pe^ 
tri.  Eppure  innumerevoli  sono  i  luoghi,  in  cui  ne  cadeva  opportuni^- 
Simo  il  discorso  ;  cioè  lutti  quei  luoghi,  ove  si  parla  della  Donazione 
di  Pipino,  0  dei  dirilli  temporali  della  S.  Sede,  sia  nell'Esarcato,  sfa 
in  Roma  ;  e  se  ne  parla  quasi  che  ad  ogni  pagina  del  Codice  Caroli- 
no, per  non  dire  nulla  delle  Vile  dei  Papi  presso  Anastasio  o  degli 
altri  cronisti  di  quei  lem  pi.  Ora  noi  diciamo  :  se  i  Papi  ebbero  vera- 
mente cotesta  dignità  e  potestà  Patriziale,  al  pari  di  Pipino  e  di  Car- 
lo, secondo  che  vogliono  il  De  Marca  e  gli  altri;  se  nel  secolo  Vili 
fiorirono  al  tempo  stesso  in  Italia  due  Patriziati  propriamente  detti, 
1*  uno  dei  Papi,  l'altro  dei  Re  Franchi  ;  non  è  egli  cosa  strana  e  in- 
credibile ,  che ,  mentre  del  secondo  tulli  gli  antichi  monumenti  par- 
lano a  si  gran  voce,  intorno  al  primo  i  monumenti  medesimi  serbino 
così  alto  silenzio  ?  e  che  non  se  ne  trovi  in  essi  fuorché,  quasi  a  caso, 
una  sola  e  fuggitiva  menzione  ?  £  non  basta  egli  solo  questo  fatto  a 
creare  forte  sospetto ,  che  il  vero  senso  del  Palriciaius  beali  Pelri , 
in  celesta  menzione  nominalo,  non  sia  luti'  altro  da  quello  che  i  md^ 
derni  immaginarono  ? 

Ma  questo  sospetto  non  tarderà  a  cangiarsi  in  evidenza,  se  cifac^- 
ciamo  ad  esaminare  da  vicino  il  conlesto  del  celebre  passo  dell^ 
Lettera  di  Adriano.  Rileggasi ,  di  grazia ,  tutto  il  tratto ,  e  ponga^ 
mente  alle  osservazioni  seguenti.  In  primo  luogo,  il  Palriciaius  bete 
ti  Pelri  ivi  diccsi  esser  quel  desso  che  fu  già  da  Pipino  ir%  script 
in  integro  concessus  alla  S.  Sede ,  e  poi  da  Carlomagno  confermar- 
lo, a  vobis  amplius  confìrmatus;  e  poco  innanzi  vien  chiamato  cop 
nome  di  holocaustum ,  otTcrtò  da  Pipino,  e  confermato  da  Carlo ,  m 
beato  Pietro.  Egli  è  adunque  indubitato ,  altro  non  essere  coleste 
Patriziato ,  se  non  che  la  celebre  Donazione  che  avea  fallo  Pipine 
deir  Esarcato  e  della  Penta  poli,  della  qual  Donazione  la  scrittura  au^ 
tenlica  era  slata  nel  736  recata  da  Fulrado  al  Papa  e  posta  sulla  toou- 
ba  di  S.  Pietro  insieme  colle  chiavi  delle  città ,  e  serbavasi  lutlavi 
nell'archivio  della  Chiesa  Romana  1 .  Orbene,  si  ricorrano  lutt^ 

1  Anastas.  in  Stephano  IL 
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le  nemorìe  che  di  questa  Bonazione  parlano  e  presso  Anastasio , 
e  ad  Codice  Carolino ,  e  negli  annali  dei  cronisti  contemporanei  ; 
e  non  si  troverà  in  esse  niun  indizio  che  accenni ,  aver  Pipino ,  in 
Tirtù  del  diploma  della  Donazione ,  dato  al  Papa  titolo  di  Patrizio , 
0  averlo  investito  della  dignità  Palriziale  o  Esarcale ,  o  avere  co« 
mechessia  limitato  la  potestà  del  Papa  sopra  le  terre  donate,  pareg* 
giaodola  a  quella  degli  antichi  Esarcbi  e  Patrizii  imperiali^  e  rito* 
tendo  per  sé  0  riservando  airimperatore  il  dominio  sovrano  sopra  lo 
terre  medesime  :  anzi  si  hanno  riscontri  e  pruove  espresse  del  con- 
trario, dell'avere  cioè  Pipino  donato  ai  Papi  interissimo  e  senza  nin- 
na riserva  il  dominio  di  quelle  regioni ,  siccome  abbiamo  dioiostra- 
topoco  innanzi  l,  e  siccome  vedesi  afTermato  da  Adriano  in  questa 
Lettera  medesima  che  abbiamo  per  le  mani,  con  quello  parole  in  in- 
tegro concessus^  e  con  qoell'  lu)locauslum  che  significa  sacrificio  in- 
tiero. Ma  il  concetto  di  dominio  intiero  ed  assoluto  manifestamente 
ripugna  a  quello  di  Patriziato ,  il  quale  sempre  importa  dipendenza 
da  altrui.  Dunque  è  chiaro  non  doversi  né  potersi  qui  intendere  il  Fa- 
Mciatus  beali  Pelri  nel  senso  rigoroso  e  proprio  di  dignità  e  pote- 
ste Palriziale. 

Ma  v'  é  di  più.  Imperocché,  chi  si  ostinasse  a  volerlo  pure  inten- 
dere in  cotal  senso,  verrebbe  a  rendere  non  che  sciocco,  ma  assurdo 
tatto  il  discorso ,  che  qui  fa  Adriano  Papa  a  Carlomagno.  Infatti  il 
Papa  ivi  chiede  ed  esige  da  Carlo,  1.^  che  non  accolga  quei  Raven- 
nati e  Peutapolitani  o  altri  sudditi  della  S.  Sede ,  i  quali  recavansi 
in  Francia  alla  sua  Corte  senza  espressa  e  scritta  licenza  del  Papa  2; 
2.* che  nel  caso,  in  cui  questi  od  altri  sudditi  turbolenti  dello  Stato 
di  S.  Pietro  portassero  a  lui  querele  contro  il  Papa,  egli  rimandi  in- 
contanente il  querelante  e  la  querela  al  Papa  stesso,  perché  ne  giu- 

1  Vedi  sopra,  l'Artìcolo  X:  Se  Carlomagno  Patrizio  avesse  Fallo  dominio 
*»  Homa  e  neW  Esarcato, 

2  Ipii  vero  Ravennlani  et  Pentapolenses,  caelerique  homines,  qui  sise  no- 
«ru  itsoLVTioi^K  ad  vos  veniunl,  fastu  superbiae  elali  eie.  Sed  sicut  vestri 
^mines  sine  vestva  absolutione  ad  Hmina  Àpostoloì^um  ncque  ad  no$  coniun» 
9^ni,  ita  el  nostri  homineSy  qui  ad  vos  venire  cupiunt,  cvm  nostsa  absolvtio- 

^S  ST  BPISTOLA  VENlAyT,  COD.  GaROL.  EpiSl.  XCVllI. 
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dichi  a  proprio  senno  l.  Ed  Adriano  esige  da  Carlo  lai  cose ,  affli 
elle  ( notisi  bene)  il  Palriciatus  beati  Petri  rimanga  nella  integri 
e  nella  pienezza  irrefragabile  de'suoi  diritti,  in  integro  concessus.. 
irrefragabili  iure  permane  al;  le  esige,  perchè  facendo  allrament 
Carlo  verrebbe  a  introdurre  novità  neirolocausto,  da  Pipino  e  da  1 
medesimo  già  offerto  alla  S.  Sede ,  nullam  novilatem  in  holocax 
slum...^  imponere  satagai;  le  esìge,  eneirallo  slesso  dell'esigerli 
afferma  mantener  egli  da  parte  sua  irrefragabile  tutto  l'onore  del  P< 
Iriziato  di  Carlo,  anzi  si  loda  di  venirlo  sempre  accrescendo  di  nu< 
vi  onori,  siccome  lo  stesso  Carlo  con  gratitudine  riconosceva  ;  ut  fi 
ti  estis,  honor  palriciatus  vestri  a  nobis  irrefragabililer  conservi 
tur,  eliam  et  plus  amplius  honoripce  honoralur. 

Ciò  posto,  noi  diciamo  :  se  il  Papa  non  avea  potestà  sovrana,  ma  g 
dea  solo  potestà  di  Patrizio,  e  questa  in  solidum  con  Carlomagno,  si 
come  piace  al  De  Marca;  come  mai  poteva  egli  pretendere  che  i  Ravei 
nati  od  altri  non  si  recassero  alla  Corte  di  Carlo  senza  licenza  specia 
della  S.  Sede,  e  che  Carlo  dovesse  rimandare  al  giudizio  della  S.  S 
de  i  querelanti  che  a  lui  ricorrevano  ?  Se  nei  due  Patrizii  colleghi  i 
ra  uguale  Tautorilàdel  comando  e  la  balìa  dei  giudizii  a  rispetto  d 
comuni  sudditi,  questi  doveano  dunque  avere  ugual  diritto  di  rico 
rere  liberamente  a  qual  dei  due  loro  piacesse,  a  Carlo  come  al  Papi 
e  se  aveano  querele  contro  il  Papa,  a  chi  dovean  essi  ricorrere  i 
non  a  Carlo  ?  0  con  qual  ragione  potea  lagnarsi  Adriano,  che  c( 
tai  ricorsi  venisse  offeso  il  diritto  del  Patriziato  pontificio,  e  intr 
dotta  novità  neir  olocausto  di  Pipino ,  quando  essi  erano  necessar 
conseguenza  del  duumvirato  palriziale ,  stabilito  già  d' accordo  cà 
Pipino  medesimo?  Anzi  col  muovere  siffatte  pretensioni,  non  venr 
€g]i  piuttosto  apertamente  a  ledere  Y  onore  del  Patriziato  di  Car 
suo  collega,  quell'onore  medesimo  eh'  ei  tuttavia  protestava  di  ma 
tenere  irrefragabile  ? 

1  Sicut  praeterito  anno  vobis  direximvs,  prò  hominibus  Ravennatibus 
Pentapolenslbus  de  quibìM  scripsimuSj  ut  eos  nobis  dirigeretis . .  .  Sed  neq\ 
eis,  neque  cuilibet  homini  ullatenus  in  nostra  adversilate  praeberetis  eonse 
sum,  sed  statim  si  lales  reperissetis  (cioè  nobis  adversos)  et  bominbm  j 

CAUSAM  AD  NOSTRUM  WDICIUM  MITTEMSTIS.  lVÌ. 
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Queste  difficoltà  si  fanno  Tìcpiù  gravi  e  stringenti,  se,  invece  di 
supporre  col  De  Marca  consorzio  di  ugual  potestà  nei  due  Patrizi! , 
si  ammetto  clie  il  Patriziato  del  Papa  fosse  inferiore  e  subordinato  a 
quello  di  Carlo,  ovvero  che  il  Papa  fosse  Patrizio  dell*  Esarcato,  ma 
solto  r  alto  dominio  di  Carlo ,  il  quale  ne  avesse  ritenuta  per  sé  la 
Sovranità,  che  è  lopinione  favorita  del  Muratori.  In  ciascuna  di  que* 
sle  due  ipotesi  ò  manifesto ,  che  quanto  più  si  aggiunge  di  autorità 
a  Carlomagno ,  tanto  più  viene  scemata  quella  del  Papa ,  e  quindi 
tornano  tanto  più  strane,  impertinenti,  inesplicabili  in  bocca  del  Pa- 
pa le  rimostranze  ,  che  con  termini  si  gagliardi  e  con  tanta  sicurez- 
za del  proprio  diritto  Y  udiamo  qui  muovere  a  Carlomagno. 

Ma  il  vero  è  che  qui  Adriano  parla  in  tuono  di  Sovrano,  e  ben 
loDgi  dal  riconoscere  in  Carlo  superiorità  o  uguaglianza  di  dominio 
quanto  agli  uomini  deir  Esarcato,  ne  rivendica  anzi  a  sé  solo  il  do- 
minio supremo,  ed  a  Carlo  ricorda  Y  obbligo  eh'  egli  avea  di  rispet- 
tare questo  dominio  e  di  mantenerne  a  S.  Pietro  inviolati  i  diritti;  i 
quali  diritti  egli  designa  sotto  il  nome  di  Patricialus  beati  Petti. 
Laonde,  0  bisogna  intendere  questo  Patrìcialiis  in  tutf  altro  senso  da 
quello  di  dignità  e  potestà  Patriziato  propriamente  detta  ;  ovvero  ò 
fona  dire  che  Adriano  si  contraddicesse  nella  medesima  pagina,  at- 
irìbuendosi  da  una  parte  la  Sovranità  dell'  Esarcato  e  negandola  al 
tempo  stesso  col  dirsi  Patrizio.  Tant'  è  :  questa  Lettera  di  Adriano 
che  è  r  unica  base  sopra  la  quale  gli  scrittori  da  noi  oppugnati  edi- 
ficarono quel  Patriziato  di  S.  Pietro  e  de'  Papi,  mercè  di  cui  vollero 
negata  ai  Papi  la  Sovranità,  questa  Lettera  appunto  somministra  una 
delle  prove  più  evidenti  in  favore  di  tal  Sovranità:  e  T  interpreta- 
zione che  essi  diedero  alla  celebre  frase  del  Patricialus  beali  Pelri^ 
^iene  interamente  distrutta,  come  già  notò  egregiamente  Ottaviano 
Gentili  1,  dal  contesto  medesimo  di  cui  quella  frase  fa  parte. 

Esclusa  pertanto  questa  interpretazione ,  rimane  che  la  frase  di 
Wiano  debba  prendersi,  come  avvertì  il  Bianchi  2,  in  senso  me- 
ramente melaforiCvO  :  senso  che  armonizza  benissimo  col  rimanente 


1  t>e  Patriciortim  origine  eie,  Lib.  Ili,  Gap.  VI,  n.  VII. 

2  ^ella  Potestà  indiretta  della  Chiesa  ecc.  Lib.  V,  S-  il  num.  VII,  K. 
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del  discorso.  Il  Papa  in  sostanza  dice  al  Re  Carlo:  Siccome  la  S.  Sede 
è  fedelissima  nel  mantenere  a  voi  inviolati  tutti  i  diritti  cbe  a  vd 
spettano  in  queste  province,  così  ancora  voi  doveto  mantenere  alla 
S.  Sede  inviolati  ed  interi  i  diritti  che  a  lei  appartengono.  Ha  i  dirit- 
ti di  Carlo,  il  Papa  con  rigorosa  proprietà  di  termini  li  chiama  Acmor 
Patriciatus  vestri,  perchè  infatti  erano  tutti  compresi  nella  sua  di- 
gnità di  Patrizio;  laddove  i  diritti  della  S.  Sede,  ei  li  chiama  Putri- 
ciatus  beati  Pelrì,  non  per  altro  che  per  una  certa  analogia  e  simi- 
glianza  generica  coi  precedenti.  Il  contrapposto  che  qui  si  fa  d^ 
uni  cogli  altri,  naturalmente  invitava  a  dare  ad  entrambi  un  qualche 
Dome  comune  ;  ma  non  pò  tea  cadere  in  mente  né  ad  Adriano  che 
scriveva,  nò  a  Carlo  a  cui  scriveasi,  che,  in  virtù  di  tal  nome  e  di 
(al  contrapposto,  quei  diritti  dovessero  stimarsi  pari  d' indole  e  cB 
valore.  La  parità,  o  piuttosto  la  somiglianza  espressa  qui  da  Adria* 
DO,  non  corre  già  tra  i  diritti,  significati  per  luna  parte  e  per  l'altra 
col  nome  di  Patriciatus  ;  ma  bensì  tra  i  modi  di  rispettare  querii 
diritti,  mantenendone  per  Tuna  parte  e  per  laltra  inviolabile  Tosaer- 
vanza:  Honor  Patriciatus  vestri  a  nobis  irrefragabiliter  conservatm, 
dunque,  inferisce  il  Papa,  simili  modo,  Patriciatus  beati  PetrUm- 
fragabili  iure  permaneat.  Questo  è  il  solo  e  legittimo  costrutto  del 
ragionamento  che  qui  fa  Adriano,  chi  non  voglia  cadere  nelle  assvr* 
dita  che  abbiamo  di  sopra  indicate.  Forse  anche  piacque  ad  Adriana 
chiamare  qui  Patriziato  di  S.  Pietro  V  Esarcalo  di  Ravenna,  per 
allusione  agli  Esarcbi ,  i  quali  anticamente  solcano  governarlo  coi 
titolo  di  Patrizi!  ;  ed  a  questi  Patrizii  era  ora  succeduto  S.  Pietre, 
benché  con  potestà  più  ampia  e  sovrana:  egli  chiamò  Pa/rìztaie 
quella  provincia,  come  chiamavasi  Ducato  il  territorio  di  Roma,  per- 
chè già  solca  governarsi  da  un  Duca  imperiale.  Ad  ogni  modo,  egB 
è  certo,  non  potersi  ricevere  questo  Patriziato  dì  S.  Pieli-o  nel  slgai- 
ficato  letterale  che  gli  attribuirono  i  moderni  scrittori:  giacché  od- 
testo  significalo  non  ha  uiun  appoggio  negli  altri  monumenti  dell'aii- 
tichità,  ed  è  contraddetto  dalla  Lettera  stessa  di  Adriano,  donde  so- 
lo quegli  scrittori  il  trassero:  laonde  dee  tenersi  per  una  mera  e  fal- 
sa immaginazione  di  questi  scrittori  medesimi. 
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Cbiariia  in  tal  guisa  riasussistcnza  del  principale,  anzi  unico,  fon- 
lamento ,  sopra  il  quale  cotesti  storici  edificarono  il  nuovo  sistema 
lei  due  Patriziati ,  \iene  a  crollare  con  questo  sistema  in  un  mede- 
imo  fascio  tutta  quella  incastellatura  di  governo,  intralciato  e  stra- 
0  per  non  dire  altro,  col  quale  essi  fantasticarono  cbe  si  reggesse 
toma  e  lo  Stato  di  S.  Pietro  nella  seconda  metà  dell' oliavo  secolo  ; 
la  storia  romana  di  queiretà,  uscendo  dalle  tenebre,  in  cui  cotesti 
Qodemi  sistemi  Y  avvilupparono,  ricomparisce  in  quella  luce  nativa 
)  schietta  che  le  danno  i  monumenti  contemporanei.  Questi,  quanto 
)ii  altri  li  studia  da  vicino ,  e  Tun  coir  altro  li  riscontra ,  tanto  più 
liaramente  dimostrano,  uno  solo  essere  stato  il  Sovrano  ed  uno  so- 
oil  Patrizio  ,  per  lutto  lo  Stato  di  S.  Pietro.  Il  Sovrano  era  il  Pon- 
eGce,  in  cui  solo  appariscono  lutti  gli  attributi  della  potestà  supre- 
ma; il  Patrizio  era  il  Re  de'Franchi,  il  quale ,  siccome  dal  Pontefice 
ivea  ricevuto  la  dignità  e  Y  autorità  Paliiziale,  così  da  esso  dovea 
dipendere  e  dipendeva  di  fatto  neiresercitarla,  riguardandosi  non  già 
some  uguale,  e  molto  meno  come  superiore  al  Papa  nella  politica  po- 
testà, ma  bensì  come  suo  straordinario  ministro,  come  aiutatore  e  di- 
fensore della  Sede  apostolica.  L'uno  e  Taltro  poi,  cioè  il  Papa  Sovra* 
no  e  il  suo  Patrizio,  stendeano  la  loro  potestà  egualmente  sopra  tutte 
le  province,  sopra  Y  Esarcato  e  la  Pentapoli  del  pari  cbe  in  Roma  e 
Dd  suo  Ducalo.  Imperocché  egli  sarebbe  grand'  errore  il  credere  (e 
parvero  crederlo  parecchi  Autori ,  tra  quelli  specialmente  che  am- 
misero i  due  Patriziati  ]  che  il  Palricius  Romanorum  non  esercitas- 
se lufficio  e  i  diritti  patriziali  salvo  che  sopra  i  Romani  propriamen- 
te detti.  Da  Roma  egli  derivava  bensì  il  titolo  della  dignità,  ma  que- 
sta abbracciava  un  campo  assai  più  vasto  che  non  era  la  cerchia  e 

0  territorio  della  Città  eterna.  Infatti ,  siccome  lo  scopo  essenziale  e 
l'oggetto  tutto  proprio  di  questo  nuovo  Patriziato  de'  Re  Franchi  era 

1  difendere  la  Chiesa  Romana  e  il  Romano  Pontefice ,  secondo  che 
ibbiamo  da  principio  spiegato  ;  cosi  è  manifesto  che  il  braccio  del 
^alrizio  dovea  stendersi  alla  difesa  di  tutti  i  temporali  diritti  ossia 
i  tutte  le  giustizie  di  S.  Pietro  e  della  S.  Sede.  Ora,  tra  quesle,  la 
ina  di  Roma  e  il  suo  popolo ,  cbe  chiamavasi  il  popolo  peculiare 
i  S.  Pietro ,  tenea  senza  dubbio  il  primo  luogo ,  ma  vi  erano  com- 
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"prese  altresì  tulle  le  altre  cillà  e  terre  appartenenti  a  S.  Pietro;  s 
zi,  valicando  eziandio  i  conflni  dello  Stato  pontificio ,  la  protezione 
con  essa  la  potestà  Patriziale  stendeasi  quanto  la  potestà  pontific 
per  tutto  r  orbe  cristiano  ,  dovunque  cioè  T  autorità  del  Capo  spii 
tuale  della  Cristianità  avesse  bisogno  di  temporal  sostegno  e  difesa  ^ 

Quesr  unità  di  Governo  neir Italia  romana,  quest*  armonìa  di  p 
terì  mediante  la  subordinazione  del  Patrizio  al  Sovrano ,  porla  in  i 
medesima  una  impronti  sì  bella  di  naturalezza  e  di  semplicità,  ci 
si  guadagna  di  primo  tratto,  per  dir  così ,  il  suffragio  di  cbiunqii 
si  faccia  con  animo  sincero  a  contemplarla.  Ella  emerge  sì  sponts 
nea  dalle  condizioni  sociali  e  politiche  delF Italia  d'allora,  dall' ii 
dole  degli  avvenimenti  che  avevan  dato  origine  al  Patriziato,  e  dal! 
qualità  personali  dei  Patrizii  medesimi,  alla  S.  Sede  devotissimi,  cb( 
prescindendo  eziandio  dagli  argomenti  positivi  e  diretti,  i  quali  ueb 
toccare  con  mano  la  storica  realtà,  sembra  quasi  impossibile  il  coi 
cepire  a  quel  tempo  altra  forma  di  Governo,  altro  sistema  di  ordina 
mento  politico:  laonde  reca  meraviglia  che  tanti  Autori  siano  anda 
co'  lor  sistemi  sì  stranamente  vagando  in  ciò  non  solo  fuor  del  ven 
ma  anche  fuor  del  verosimile  ;  se  non  che  troppo  è  noto  come  i 
questi  sistemi,  più  che  l'accurato  ed  imparziale  studio  delle  fonti  sU 
riche ,  abbiano  spesso  influito  gli  amori  o  le  avversioni  di  parte. 

Del  rimanente  da  colesti  Autori  medesimi  si  può  trarre  uno  spici 
dido  suffragio  in  favore  di  quella  Sovranità  pontificia  che  essi  gen( 
ratmente  negano;  in  quanto  che ,  a  traverso  le  incertezze,  i  dubbi 
e  le  mutue  contraddizioni  de'  lor  sistemi ,  si  vede  pur  guizzare  or 
un  raggio  or  l' altro  di  quella  verità,  la  cui  luce  infine  non  pelea  ri 
manere  interamente  nascosta  al  loro  sguardo.  Così,  laddove  ad  alti 
parve  che  i  Papi  nell'Esarcato  fossero  soggetti  alla  Sovranità  de 
Re  Patrizii ,  il  Saviguy  al  contrario  mostra,  tal  Sovranità  non  polers 
in  niun  modo  affermare,  ed  in  favore  della  piena  autocrazia  del  Pap 
neir  Esarcato  adduce  il  luogo  appunto  del  Codice  Carolino  che  at) 
biàmo  esaminalo  in  tutto  quest'  articolo  2  :  che  se  poi  il  Saviga^ 

1  Vedi  sopra,  l' Arlicolo  V:  Dcirufficio  del  Patriziato. 

2  Storia  del  Diritto  romano  ecc. ,  luogo  sopra  citato. 
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seguendo  Y  Eccardo,  cade  neir  incredibile  errore  di  negare  al  Papa 
io  Roma  qualsiasi  parie  di  autorità  temporale,  ecco  il  De  Marca, 
co'  suoi  seguaqi,  levarsi  a  campione  del  Papa  e  gridar  alto  che  post 
isla  tempora,  cioè  dopo  T  alleanza  con  Pipino,  plenam  in  rebus  civi- 
libus administrationem  Bomae  Ponti fwes  exercuerunt  1  :  e  di  rincon- 
tro, quando  il  De  Marca  insegna  che  i  due  Patrizii,  cioè  il  Papa  e  il  Re 
Franco,  riconobbero  fino  al  T96  V  allo  dominio  dcirimperator  greco 
in  Italia ,  il  Savigny  gìuslamenle  si  ride  di  lai  opinione ,  ricordando 
die  allora  qui  professavasi  anzi  aperta  nimicizia  al  greco  Impero  2  : 
per  non  dir  nulla  infine  del  nostro  Muratori ,  il  quale  in  quel  suo 
dubbiare  continuo  sopra  queste  materie ,  sì  può  dire  che  abbia  con- 
ceduto e  negato  ogni  cosa.  In  lai  guisa,  non  v*  e  quasi  articolo  della 
dotlrìna  da  noi  seguila  e  difesa,  che,  preso  a  parte,  non  abbia  il  suo 
difensore,  e  difensore  illustre,  nel  campo  stesso  degli  avversarli;  e 
iK)ì,  a  combattere  le  opinioni  contrarie ,  non  abbiamo  quasi  a  far  altro 
che  pigliar  le  ragioni,  spesso  ottime,  somministrateci  or  dall'uno  or 
dall'altro  degli  avversarli  medesimi.  Il  che  presso  i  savii  estimatori 
delle  cose  dev'essere  non  piccolo  argomento  in  favore  e  in  conferma 
di  tal  dottrina ,  vedendo  com' ella,  oltre  Tessere  sommamente  pro- 
babile per  la  sua  intrinseca  semplicità  e  naturalezza ,  e  provalissi- 
ina  per  le  concordi  testimonianze  dei  monumenti  storici ,  riesce  pur 
anco  a  strappare,  per  dir  cosi,  nelle  singole  sue  parli  l'approvazio- 
ne da  quei  medesimi  scrittori ,  che  nel  suo  complesso  armonico  la 
disconoscono  o  la  negano. 


1  De  concordia  Sacerdolii  et  Imperii,  luogo  sopra  citalo. 

2  Luogo  cìt. 
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ni. 


Le  miserie  dei  grandi. 

SpiavaDO  le  porte  mie,  i  miei  portien^le 
mani  de' servidori....  tanti  sospeUi 
mi  circondavano,  che  io.da  mestes' 
so  dovetti  proibire  agli  amici  clie 
visitare  mi  volevano,  di  presentai^ 
sì.  GiUL.  Apost.  Leu,  Aten.  (Opp- 
pag.  277.) 

Il  palagio  imperiale  di  Milano,  edificalo  da  Traiano  Augusto,  e  d^ 
Massimiano  Erculeo  ristaurato,  sorgeva  alto  di  mole,  vasto  di  quar 
tieri,  grandioso  di  terme,  di  giardini,  di  alloggi  militari,  non  discosU 
dalle  mura  a  settentrione  ;  ed  era  una  delle  maraviglie  della  metro 
poli.  Giuliano  vi  era  accasato  in  un'  ala,  con  atrio  ed  ingresso  sepa 
rato;  forse  colà  dov*  è  a'  dì  nostri  la  piazzetta  air  Olmo  nel  Palazzo 
Dal  di  del  suo  cesarato  una  coorte  era  venuta  a  collocarsi  nel  vestì 
bolo,  come  per  onoranza  all'alta  sua  dignità:  ma  egli  non  sapev 
darsi  pace,  che  il  tribuno  di  guardia  non  curasse  di  prendere  da  le 
la  parola ,  si  bene  ricevessela  dal  conte  dei  domestici  ;  di  che  ten£ 
vasi  vilmente  dispregiato  e  poco  men  che  ridotto  a  schiavo.  La  di 
mane  del  consiglio  notturno ,  che  dianzi  riferimmo ,  Tigranate ,  di 


ì 
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Tonto  della  curiosità  di  risapere  i  destini  di  Cesare,  e  i  sooi  proprìi 
cke  ne  dipendevano,  non  aspettò  il  levar  del  sole  per  trovarsi  a  pala- 
gio. Se  non  che  difllando  egli  sotto  T  androne  del  vestìbolo,  gli  balzò 
addosso  il  tribuno  de'  guardacorpo,  gridandogli  : 

—  Dove  vai,  cittadino?  tu  se'  mattiniero,  affò  d' Ercole! 

—  Cesare  altresì  è  raalliniero  :  già  veglia  senza  manco  veruno, 
e  mi  attende. 

—  Può  essere  :  ma  Y  ordine  si  è  di  non  ammettere  visitatori ,  né 
dieDti,  per  questi  tre  giorni. 

—  Che  ?  io  vengo  richiesto  e  comandato  da  Cesare  pur  ier  sera. 

—  Non  saprei  troppo  che  dirti  su  cotesto  :  fatto  sta ,  che  diversa 
èia  mia  consegna,  e  m' è  forza  di  mantenerla. 

De' quali  detti  grande  e  molesta  maraviglia  prese  a  Tigranate,  «on 
senza  una  vaga  ombra  non  forse  qualche  sinistro  fosse  a  Cesare  so- 
{avvenuto.  Mentre  egli  dubitava  del  partito  cui  appigliarsi,  ecco  ve- 
nire alla  sua  volta  due  militari  a  lui  ben  noti ,  Valeotiniano  e  Gio- 
mno.  —  Viva  i  Flavii,  gridò  loro ,  scendendo  la  cordonata  per  ire 
ad  incontrarli. 

—  Viva  i  Flavii ,  risposero  i  due  amici  ;  anche  Augusto  e  Cesare 
n  Flavii  come  te  e  come  noi  :  buon  augurio. 

--  Flavii  tutti  a  un  modo  ;  non  vi  corre  altro  divario ,  che  un  po' 
di  porpora  e  cento  legioni  :  per  questa  bagattella  che  mi  manca,  og- 
gi il  padron  mio  non  mi  riceve. 

—  A  quest'  ora ,  lo  so  anch*  io ,  rispose  Gioviano;  ma  reslìamci 
all' ora  degli  amici,  e  saremo  ammessi. 

•*  Forse  vo'  altri  militari,  che  siete  tutti  di  balla  ;  ma  per  me  l'a- 
trio è  chiuso  per  questi  tre  dì  :  hammelo  cantato  in  musica  il  tribu- 
no eoià. 

—  Vuol  dire  che  qualche  affare  grosso  si  matura;  non  è  a  intru- 
derci con  improntitudine  ;  e  forse  sarem  chiamati  :  il  cuore  mi  dà 
<te8iam  sulle  mosse  per  la  Gallia.  Chi  sa. . . 

—  To'  to'  :  anche  Oribasio  vien  qua  (Oribasio  giungeva)  a  pren- 
dere la  sua  nasata. 

—  Buon  giorno,  amici,  disse  Oribasio  scendendo  dalla  lettiga ,  e 
svolgendosi  dal  capo  il  pallio  ond*  era  tutto  imbacuccato. 
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—  Buon  giorno,  illustre  discepolo  d' Ippocrate ,  rispose  Tigraoa- 
te,  gbignaodo  tra  di  burla  e  di  dispetto  ;  in  buon  punto  ci  arrivi,  che 
tutti  e  tre  siamo  ammalati. 

—  Diche? 

—  Di  seccag^ne ,  di  collera ,  di  rabbia ,  e  di  più  altre  specie  di 
morbi  simiglianti. 

—  Cosi  di  buon  mattino?  per  celia,  neh  vero? 

—  Da  maledetto  senno.  Oh  di'  un  poco ,  quando  si  balza  di  sotto 
ai  copertoi  a  luce  di  stelle,  e  si  corre  per  questi  freddi  a  trovare  ud 
amico,  che  t' ha  chiamato,  e  quello  ti  flschia  :  Aspetta  tre  di  :  quan- 
di anche  queir  amico  fosse  Cesare,  non  la  ci  vuol  proprio  tutta  ? 

—  Per  Esculapio  !  Cesare  non  dà  udienza  ? 

—  E  gnomo  :  recipe  dieci  dramme  di  pazienza ,  ovvero  dà  il  ca- 
po ne'  pilastri. 

Oribasio  smemorava ,  si  stropicciava  la  fronte,  e  ripeteva  :  —  E 
pur  ieri  ci  fece  tanta  ressa  di  esser  qui  all'  alba  :  certo  io  ho  da  rin- 
venire il  bandolo  di  questa  matassa  :  oggi ,  oggi  e  non  più  tardi  gli 
parlerò. 

—  Et  eris  mihi  magnus  Apollo  :  del  resto  se  poi  a  forza  di  ron- 
dmare  trovassi  la  gretola,  non  dimenticare  di  dire  a  Cesare,  che  tro 
Flavii  sono  stati  qua  alla  sua  levata,  e  il  portonaio  diede  loro  a  ba- 
ciare il  chiavistello. 

—  Sì  vi  accerto  che  il  vedrò  e  dlroglielo. 

—  E  daraicine  le  novelle  ? 

—  Volentieri,  ma  dove  vi  troverò  ? 

—  Dove?  dove  va  un  Antiocheno,  che  sta  a  Milano  pochi  giorm: 
a  battere  la  mattana  al  foro,  al  circo,  air  ippodromo .... 

—  E  in  casa  mia  a  desinare  con  Yalentiniano ,  aggiunse  cortese- 
mente il  tribuno  Gioviano. 

-*  Buon  luogo  per  me  !  disse  Yalentiniano. 

—  E  per  me  arcibonissimo,  disse  Tigranate  ;  che  mi  conviene  la- 
vare la  macchia  di  questa  mattina  con  due  sorsate  di  que'  vostri  fa- 
lerni vecchi. 

—  Bacco  vi  sia  propizio,  conchiuse  Oribasio. 

—  E  a  te  Mercurio,  il  re  de'  traforellì. 
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Gli  amici  si  volsero  a  Porla  Ticinese ,  pure  discorrendo  Tavvenu- 
lo:  cerio  alcun  gran  fallo  bollire  in  pentola  :  quel  negarsi  T accesso 
a'  visilalori  non  essere  volonlà  di  Giuliano ,  ma  di  Costanzo  o  del 
ciambellano  prepolcnle.  Yalenliniano,  che  si  conosceva  degli  inlrigbi 
di  corte,  diceva  i  Icmpi  correre  dillicili,  troppe  passioni  dominare  a 
palazzo,  meglio  essere,  chiudere  un  occhio  e  tirare  di  lungo.  Di  che 
rìmpeUioso  Tigranale,  non  reggendo  alle  mosse,  rispondeva,  il  chiu- 
der gli  occhi  tornar  bene  a' morti  ;  quanto  a  lui  parergli  il  più  smac- 
cato vituperio  che  un  mezz*  uomo  desse  leggi  al  mondo  romano  : 
-  Uo  cnuco  fa  e  disfai  generali,  scodella  governi  e  comandi,  poc'an* 
zi  mandò  alla  mannaia  un  cesare ,  ora  ne  circonviene  un  altro  e  se- 
questralo dagli  amici.  Se  v'  è  un  Dio  in  cielo ,  che  giustizia  è  co- 
testa? 

-  Non  si  misura  la  giustizia  di  Dio  colla  nostra  canna.  Del  resto 
tu  miri  pure  a  Giuliano  e  non  badi  a  Costanzo  ;  e  a  lui  cotesto  dive- 
nir zimbello  (  sia  detto  qui  tra  noi  )  d' una  cricca  di  vigliacchi  gli 
sia  a  capello.  L' Imperatore  usurpa  il  comando  della  Chiesa ,  e  Dio 
gli  sottrae  lo  Stato;  vuol  dar  legge  ai  vescovi,  e  la  riceve  dagli  schia- 
vi; lira  a  soperchiare  il  PonteGce  di  Roma  che  mette  il  capo  alto  so- 
pra la  condizione  umana,  ed  egli  ò  soperchiato  da  tali  che  non  arri- 
Taoo  ad  uomo.  Guai  ai  principi  che  metton  la  mano  incontro  alla 
loro  madre  la  Chiesa  :  non  edificheranno  altro  che  dispregi  maledetti. 
Cosi  rioiendesse  Giuliano,  s'egli  avrà  a  governare  il  mondo. 

-  Eh  lo  so  :  son  cotesti  i  Glosofemi  di  voi  altri  cristiani  :  ma  non 
impiegano  come  per  le  colpe  di  Costanzo  si  bistratta  Giuliano. 

-  E  che  sai  tu  della  sua  innocenza?  non  può  egli  esser  colpevole 
di  occulta  colpa  dinanzi  a  Dio,  per  cui  sia  percosso? 

-Che?  frugale,  moderalo,  tutto  lettere  e  studile  nuiraltro,  buon 
^ico  per  giunta,  largo  del  suo  :  ecco  le  colpe  di  Giuliano. 

-  E  fosse  :  non  potrebbe  la  scuola  deiravversità  riuscirgli  mi- 
Sliore  che  lo  snervamento  della  prosperità  ? 

-  Affé,  che  oggi  mi  riesci  al  tutto  un  Socrate  pretto  e  marnato  : 
^  mi  pare  di  tornare  ad  Alene. 

-  Pei  Cristiani,  questi  sono  i  primi  elementi  :  interrogane  la  più 
ì<liola  vecchierella  e  li  saprà  a  menadito  come  mex  meglio. 

^«ri«  T/,  voi.  /,  fase.  356.  13  8  Gennmro  1865 
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—  Mi  sovviene  etìc  ad  Atene  così  pure  la  dispulavano  certi  nrie 
amici. 

—  Cristiani,  neh  vero? 

—  Appunto.  Udo  era  un  certo  Basilio,  un  gtovinolto  di  Cappado- 
eia ,  nobile ,  rìccaceio ,  ma  dispregiatore  della  mollezza  come  mx) 
spartano  ;  magherò ,  smilzo ,  con  due  occhi  di  pepe ,  che  bisognava 
vedere.  E  con  lui  era  sempre  un  altro  suo  paesano,  un  Gregorio 
cittadino  nazianzeno  :  che  lingua  l  !  Giuliano  stesso,  che  pure  ave?» 
rotto  lo  scilinguagnolo,  non  la  poteva  con  loro  e  voltava  largo  accan- 
ti, per  non  attaccarla.  Or  bene  costoro  eran  sempre  su  coteste  ft* 
losofie. 

—  E  non  ti  persuasero  di  farti  cristiano,  come  Giuliano? 

—  A  dir  il  vero  bazzicavo  più  con  Giuliano  che  con  loro,  e  Gio- 
liano  non  me  ne  mosse  mai  parola. 

—  E  ora  che  pensi  ? 

—  Che  volete  che  pensi  ?  penso  che  ho  un  pie  in  aria,  e  non  ca- 
pisco ancora  se  dovrò  seguir  Cesare  in  Gallia,  o  tornare  a*  miei  p^ 
nati  in  Antiochia. 

—  Per  ora,  interruppe  qui  Gioviano ,  non  andrai  né  in  Gallia  uè 
in  Antiochia  :  ma  si  verrai  in  casa  mia,  dove  ablHamo  a  desinare,  e 
cotesto  è  indubitato,  e  la  casa  è  qui. 


IV. 


Non  possumus. 

Liberio  Vescovo  (di  Roma)  disse  :  Ini- 
|)eratore  ,  non  possiamo.  Teodorbto 
Stor.  eccles.  Il,  1.^.  (  Opp.  gr.  <? 
lat.  ed.  Migne,  to.  HI,  pag.  1033.] 

Uscendo  di  Porla  Ticinese  ,  e  costeggiando  la  cinta  murata  d 
Massimiano  si  giugneva  verso  Porla  Yerccllina ,  e  di  là  scopriva^ 
una  villa  imperiale  ,  dov*  anche  aveva  abitato  Giuliano  prima  cb 
Eusebia  lo  introducesse  a  palazzo.  Non  lungi  era  T  accampamento 

1  S.  Basilio  Magno  e  S.  Gregorio  di  Nazianzo. 
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e  a  mezzavia  sorgeva  una  vaga  castollella  tra  giardini  e  ombre  si- 
leoziose,  romita  dimora  di  Ormisda.  Nato  di  padre  regnante  sulla 
Persia,  Ormisda  era  stalo  per  violenza  diseredalo  del  trono,  ed  ora 
si  viveva  alla  corte  degF  Imperadori  romani,  intrattenutovi  da  Co- 
slaelino  e  dai  successori.  Di  si  smisurata  sventura  colto  aveva  però 
QQ  felicissimo  frullo,  conoscendo  cioè  la  religione  cristiana  e  abbrac- 
dandola  sinceramente  :  cotalchè  menlre  il  fratel  suo  re  Sapore  in  sul 

^  trono  infelloniva  contro  il  crislianesìmo,  egli  neir  esigilo  n*  era,  non 
che  discepolo,  ma  generoso  campione.  Presso  lui  erasi  ridotto  e  quasi 
nascoso  un  illustre  diacono,  di  nome  Sabino  ;  il  quale,  dopo  cacciato 

I  io  bando  da  Costanzo  il  santo  Vescovo  Dionisio,  rimase  era  in  Mila- 
no, come  il  tutore  dellorfanezza  del  popolo  fedele. 

I  Per  essere  quel  luogo  sì  vicino  del  campo ,  il  tribuno  Gioviano  vi 
a?e?a  chiesto  un  po'd^albergo,  e  n'  aveva  ottenuta  larga  e  splendida 
ospilalilà,  e  vi  dimorava  al  lutto  come  in  casa  sua.  Mentre  Tigrana- 
teeValentiniano  traltenevansi  neir  atrio,  ammirando  le  graziosi  fa- 
ziooi  delle  colonne  caristie  che  tutto  aggiravano  Timi^uvio,  e  la 
maestrevole  incavallatura  del  tettino  su  quelle  campato,  Gioviano  fu 
al  principe  suo  albergatore  ad  avvisarlo  della  nobile  coppia  di  ospiti 
accresciutagli  per  quel  giorno  :  un  Antiocheno  lutto  cosa  del  nuovo 
Cesare,  e  Valentiniano  già  conosciuto  ~  Che  uomo  è,  rispose  Or- 
misda, cotesto  Antiocheno? 

—  Un  valente  giovane,  di  gran  vista  ;  e  sta  sul  grandioso  come 
un  patrizio  :  appena  comparso  a  corte  con  Giuliano,  trasse  a  sé  gli 
occhi  di  ciascheduno. 

—  Il  suo  nome? 

—  Flavio  Tigrauate. 
-È  de  fratelli? 

—  Per  verità  non  è;  neppure  ò  catechumeno,  ma  è  de  nostri. 

—  Non  sarebbe  mica  per  avventura  tinto  di  pece  ariana? 

—  Oibò  :  non  è  battezzato,  né  parteggia  per  alcuno  ;  e  se  pure 
if   pende  a  qualche  lato,  egli  fìa  di  parte  cattolica,  siccome  Cesare. 

—  Posso  adunque  trattarlo  a  cuore  aperto ,  e  lasciare  intervenire 
Il  nostro  commensale  Sabino,  che  sai  come  fiotta  quel  sant*uomo,  se 
^de  il  discorso  nelle  cose  correnti. 
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—  Puoi  Care  a  fidanza,  perchè  se  questo  non  era,  nò  io  I'  avr 
ioTitalo  senza  prima  iivvlsartelo. 

Per  tal  mocto  rassicurato  Ormisda  fu  ad  accogliere  i  foresliei 
Due  schiavi  k>  seguivano,  recando  in  mano  i  piumacciuoli  da  ooll 
care  sulle  scranne  :  ed  egli  tutto  affabile  in  voho  dio  loro  la  destr. 
ed  abbracciatili  con  afTetto,  ofiSerse  loro  a  sedere.  Né  mollo  s'intr; 
Imine,  ma  scambiate  alcune  cerimonie  di  uso,  levossi  e  li  condus 
alle  stanze  os|>itali,  accennando  a  Tìgranale  l'ingresso  dei  bagni  e  e 
giardino:  -*-  Usate,  amici,  disse  Ormisda,  d*  ogni  cosa  mia,  i  mi 
schiavi  sono  a'  vostri  cenni  :  le  vostre  camere  si  aprono  sul  solarli 
se  pur  non  gradite  meglio  godervi  quest'  occhiata  di  sole  autunoa 
nell'essedra  a  terreno;  ho  anche  un  po'di  biblioteca,  e  un  mio  libe 
to  alessandrìnn,  che  tutto  di  vi  si  patulla,  sarà  lieto  d' aprirvenc 
paldietU  e  mostrarvene  quelle  che  esso  chiama  rarità.  Quanto  a  n 
con  vostra  licenza  vo  a  dar  capo  a  certi  dispacci,  prima  che  parli 
messo  d'un  amico,  che  deve  portarli.  A  bel  rivederci  a  desinare.- 
E  in  dir  questo  Ormisda  si  recò  con  gentile  atto  lo  sommità  del 
dita  alla  bocca,  e  cosi  salutatili,  lascioUi. 

—  Sai  tu,  disse  allora  Gioviano  a  Tigranate,  sai  tu  con  chi  pai 
tasti  finora? 

—  Con  un  ricco  cittadino  di  Milano,  tuo  amico,  credalo. 

—  Più  di  cotesto. 

—  Con  un  patrfacio?  con  un  consolare? 

—  Ancora  più. 

—  Grand'  uomo  vuol  essere  costui  e  un  qualche  augusto  sea 
porpora. 

—  Appunto  ci  azzecchi  ;  egli  è  niente  meno  che  il  Re  di  Persia 

—  Com'io  sono  console  di  Roma,  vuoi  diro. 

—  Ed  anc^  un  cesellino  di  più  :  perchè  egli  in  petto  e  in  perso 
è  il  figliuolo  di  Ormisda  II,  e  il  fratel  maggiore  di  Sapore,  che  o 
regna  in  Asia. 

—  Per  Giove  !  è  proprio  desso?  N'  avevo  bene  inteso  parlare 
Antiochia  e  in  Atene,  ma  ero  le  mille  miglia  lontano  dal  sospetti 
di  trovarmi  ora  a  petto  a  petto  con  lui  !  Così  tranquillo  I  così  sere 
in  tanto  acciacco  della  fortuna  !  questo  sì  è  stoicismo,  e  del  fine. 
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,—  Egli  ò  cristiano,  che  è  alcuna  cosa  meglio  clic  sioioo. 

—  Or  perchè  noi  mi  dicesti  prima?  non  sai  ch'io  son  mezzo  per^ 
siano,  e  mio  padre  di  Persia  mi  condusse  fanciullo  ? 

In  su  questi  e  simili  discorsi  Tigranate  prese  ad  avvolgersi  con 
vie  maggior  curiosila  per  le  splendenti  sale  del  nobile  ospite,  am- 
mirandone le  gallerie  ,  le  logge  ,  la  quadreria.  Ogni  cosa  appariva- 
fj&  adorna  e  ricca ,  nulla  però  che  risenlisse  del  lusso  orientale.  Di 
che  prendendo  assai  maraviglia ,  come  cM  sapeva  la  provvigione 
lanlissima  che  Ormisda  si  godeva  di  corte,  ne  mosse  dimanda  agli 
amici  ;  e  questi  gli  risposero  che  per  Y  addietro  il  prìncipe  aveva 
mostrato  di  risentire  il  sangue  reale,  e  militato  altresì  valentemente 
nelle  guerre  persiane,  ma  ora  essere  tornato  tutto  cosa  paciQca ,  né 
più  moverebbe  un  dito  contro  Sapore  se  Tlmperatore  noi  vi  costrin- 
gesse. —  Di  più,  aggiungeva  Gìoyiano,  che  come  ospite  continuo  sa* 
pevane  un  punto  più  là,  dacché  egli  è  cristiano,  egli  spende  più  vo- 
lentieri pei  nostri  fratelli  poveri,  che  non  in  tutt'  altro ,  e  va  di  per* 
sona  a  visitarli  nelle  carceri,  se  alcuno  ò imprigionato  per  la  fede. — 

L' avventura  di  trovarsi  inaspettatamente  a  tu  per  tu  con  un  uo- 
mo ,  allora  si  famoso  nel  mondo ,  non  toglieva  tuttavia  che  Tigra- 
nate non  fosse  d'un  mal  talento  che  mai  il  maggiore ,  e  sollecito  dei 
falli  di  Giuliano.  Gli  pareva  ogn'ora  mille  anni  che  Oribasio  tornas- 
se a  trarlo  di  colà,  e  chiarire  il  garbuglio  della  visita  respinta.  Per 
incantare  la  noia  fu  al  bagno  ,  passò  lentamente  dal  battisterio  al 
tepidario,  e  da  questo  al  calidario:  e  ancora  qui  rimase  attonito,  che 
invece  di  veneri  invereconde  ,  invece  di  satiri  procaci  scherzanti 
colle  naiadi,  non  appariva  dipinto  di  sorta  alcuna,  si  solo  uno  schiet- 
to cipollino  che  prendeva  d'alio  in  basso  le  pareti,  incorniciato  d'un 
meandro  di  lucullino  nero  ,  che  tutto  intorno  rinterzava  alla  greca. 
Né  vi  8  incentrava  alTeltato  servizio  di  donzelli ,  di  ugnitori,  di  stu- 
foioli,  di  raditori  armati  di  slrìgile;  ma  uno  schiavo  maturo  d'età,  il 
<iuale  dato  ordine  alle  cose  necessarie  ,  tornossi  ad  attenderlo  allo 
spogliatoio:  non  delizie  di  aromi  pellegrini,  non  manteche  più  a  lus- 
suria che  a  bisogno;  si  bene  semplici  unguenti  di  uso  salubre.  Fi*- 
naimente  al  suo  uscir  della  stufa  fugli  porla  la  sìntesi  candida  con 
^uierauso  di  presentarsi  nel  triclinio  a  desinare:  e  questa  era  mou- 
%ima  si ,  ma  non  profumata  ;  i  guanciali  de*  lettucci  in  federe 
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di  Dobili  tessuti,  ma  non  trapunte  di  erbe  odorose,  molto  meno  im- 
bottite di  Gori  spicciolati;  maotiii  di  Spagna  sopraffini  ma  non  coro- 
ne di  ellera  e  di  lauro  da  porre  in  capo:  in  una  parola  il  fornimeDlo 
della  tavola  compariva  decente  e  decoroso,  ma  senza  sfoggio  veroDO 
né  ambizione. 

Per  converso  Ormisda  a  veggente  d'ognuno  si  formò  un  largo  se- 
gno di  croce  e  mormorò  sommessamente  alcune  preghiere  ;  imitalo 
da  Gioviano  e  da  Valentiniano.  Tìgranate  ,  come  forestiere  e  nuovo 
della  casa ,  notava  ogni  casa ,  e  rìcercavane  seco  stesso  la  ragione. 
Non  sapeva  rendersi  capace  del  perchè  il  posto  d*  onore  fosse  rima- 
sto vuoto,  ed  Ormisda  nò  lui  né  altri  avesse  invitato  ad  adagiarvisi. 
Ma  la  maraviglia  cessò ,  allorché ,  inoltrala  già  la  prima  mensa,  vi- 
de entrare  un  uomo  maturo  di  età  ,  di  portamento  grave  ,  di  vollo 
venerabile ,  il  quale  dato  un  cortese  saluto  alla  brigata,  nel  posto 
vuoto  si  coricò.  —  Chi  é  costui  ?  dimandò  sotto  voce  Tigranate  a 
Gioviano. 

—  Un  ospide  di  Ormisda. 

— -  Si  capisce  cotesto:  dimando  come  si  chiama,  e  che  uomo  è. 

—  Saprai  tacerlo  se  il  dico  ? 

—  Parla,  spacciati. 

—  Egli  é  Sabino  i ,  il  vero  padre  e  sostenitore  de'  Cristiani  in 
questi  frangenti  dolorosi.  Gli  Ariani ,  oltrapotenti  del  favore  impa* 
riale,  hanno  invase  le  basiliche  nostre  ,  ed  è  gran  mercé  se  non  ne 
discacciano  dagli  oratorii  privati:  il  loro  vescovo  intruso  ,  prima  ca- 
sa tirò  ad  uncicarsi  le  entrate  delle  chiese  ;  e  le  vergini  consacrate 
a  Dio,  le  vedove  e  i  poverelli  che  ne  campavano  ,  si  trovano  poco 
meno  che  buttati  sul  lastrico.  Ed  egli  che  é  diacono  della  Ghiesat 
si  arrabbatta  e  si  scalmana  a  correre  di  casa  in  casa  a  sollecitar^ 
in  loro  favore  la  privata  carità,  e  tanto  annaspa ,  che  inGne  ad  ogai 
sdruscio  trova  la  sua  pezza.  —  Non  aveva  Gioviano  |Den  finite  questa 
parole,  che  Sabino  accorgendosi  dell'insolito  commensale,  gli  rivol' 
se  per  onesta  guisa  la  parola ,  e  inleso  lui  essere  un  famigliare  di 
Giuliano  Cesare  e  con  lui  venuto  d' Oriente ,  e  non  dubitando  punto 

1  S.  Sabino  o  Savino,  uno  dei  più  gran  Santi  dì  quel  tempo,  dipoi  Vesco' 
vo  di  Piacenza. 
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ch'egli  Doo  fosse  de*  fratelli,  prese  ad  interrogarlo  delle  DOTità  delle 
Chiese  deir  Asia,  e  a  sfogarsi  con  lui  delle  calamità  della  Chiesa 
adlanese.  Il  buon  diacono  non  sapeva  darsi  pace  che  la  basilica  Por- 
ziana  fosse  ridotta  a  spelonca  d' eresia  —  Ricetto,  diceva  esso,  dei 
l^mi  fedeli  di  Milano,  che  forse  dalle  labbra  slesse  dell'  Apostolo 
Barnaba  ascoltarono  l'annunzio  di  Gesù  Cristo,  doveva  incutere  ri- 
spetto ai  nemici  della  fede  :  là  pontiflcava  Caio,  là  Mirocle,  divini 
uomini.  Parmi  che  intorno  intorno  rimbombi  tuttavia  la  gran  voce 
di  Dionisio. . .  Ahi,  ch'egli  è  sbandito  in  estranie  contrade,  e  dalla 
m  cattedra  versano  il  fiele  della  empietà  i  nemici  di  Dio.  Qual  fre- 
mito, in  udirle,  devo  scuotere  le  ossa  del  gran  Vittore.  Qui,  a  vista 
del  popolo  (mia  madre  lo  vide,  e  cento  volte  mei  raccontava)  per  so- 
slenere  la  divinità  di  Gesù  Cristo  pati  flagelli,  ferro,  fuoco,  morte  : 
ed  ora  intorno  alle  ossa  sue  venerande  regna  T  ariana  bestemmia, 
eie  torba,  e  le  inquieta,  e  le  contrista.  In  che  si  dispaia  omai  da 
Massimiano  colui  che  si  vanta  figlio  di  Costantino?  Che  differenza 
corre  Ira  quel  persecutore  e  questo  protettore?  Quella  era  nimistà 
più  sanguinaria,  questa  è  più  pericolosa.  Militari,  Vittore  era  solda- 
to deir  Imperatore  siccome  voi,  gli  era  offerto  promozione,  onori, 
dignità  ;  ed  ei  prescelse  la  morte.  Ve  ne  sovvenga  a  tempo  opportu- 
00,  perchè  io  veggo  non  lontano  il  giorno  in  cui  converrà  torre  par- 
tito tra  l'apostasia  e  il  martirio.  —  In  simiglianti  parole  moltiplicava 
il  santo  diacono,  e  dimentico  del  cibo  sorgeva  appoggiato  col  gomi- 
to sul  letto,  con  un  volto  rigato  di  lacrime  e  irradiato  di  luce  super- 
ila, che  pareva  sdegno  e  carità  a  un  tempo  istesso.  Muti  e  sospesi 
dimoravano  i  commensali:  i  donzelli  serventi,  come  attoniti,  più 
iX)n  osavano  muovere  né  avanti  né  indietro. 

Più  pacato  riusci  il  finir  della  mensa.  Il  buon  Sabino,  calato  infi- 
ne anch'  esso  di  queir  altezza  ili  zelo  celeste,  si  tornò  al  piacevole 
ragionare,  scambiò  alcune  parole  coi  più  vicini,  e  intanto  pizzicò 
d'alcuna  vivanda  più  semplice,  ma  non  senza  interruzione  di  sin- 
gulti. Già  ritirate  erano  le  tavole,  e  i  servi  spargendo  la  segatura  di 
legno,  e  strofinando  colle  granate  riforbito  avevano  i  maf*mi  del 
pavimento.  Invece  dei  cori  di  danzatrici  egiziane,  che  i  feminaccioli 
romani  usavano  udire  al  fine  del  desinare,  Ormisda  e  gli  ospiti  suoi 
^i  strìngevano  intorno  al  santo  diacono,  cento  dimando  movendogli 
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delie  notizie  correnti)  e  del  loro  Vescovo  esule,  e  del  sommo  Ponte- 
fice Liberio.  Tigranate,  che  di  colali  fatti  poco  più  sapeva  che  nulla, 
si  fece  ardito  di  chiederne  V  orìgine  :  —  Ho  inleso  dire  in  Grecia* 
che  Milano  ne*  mesi  scorsi  fu  spettatrice  di  popolari  tumulti. 

—  Come?  rispose  Sabino,  tu  se'  de'  famigliari  di  Cesare,  e  non 
sei  a  parte  dei  supremi  avvenimenti  dell  imperio? 

—  Giuliano  non  era  Cesare  allora,  e  noi  avevamo  il  capo  alla  fi- 
losofia ;  appena  è  se  ci  pervennero  i  particolari  della  campagna  con- 
tro gli  Alemanni  e  contro  Silvano:  dei  vescovi  d'occidente  corre 
una  voce,  che  avessero  resistito  ad  Augusto,  e  però  n'  erano  slati 
mandati  a  confine. 

—  E  tu  se'  cristiano,  sclamò  Sabino,  che  cosi  parli  ? 

*-  Perdona,  uomo  di  Dio,  sussurrò  Gioviano  agli  orecchi  del 
santo,  questo  giovane  non  è  peranche  battezzato. 

-—  Ad  ogni  modo  io  non  debbo  lasciarlo  in  tale  errore  :  egli  n* 
derà  forse  tra  non  molto  nel  sacro  concistoro  di  Cesare,  e  voglio  cbe 
la  verità  ve  l'accompagni. 

—  E  io  t' ascolto,  rispose  placidamente  Tigranate. 
-—  Un  po'  da  lato,  tra  noi  due.... 

—  Anzi  qui  slesso,  dissero  tutti  insieme,  vaghi  di  udirlo  entrare 
in  colali  discorsi  :  parla,  o  padre,  che  tante  ne  furono  dette  contro  i 
vescovi  e  contro  il  Pontefice,  che  omai  dolce  ne  sarà  l' ascoltare! 
fatti  da  chi  ne  fu  testimonio  oculare. 

—  Povere  legioni  !  esclamò  Sabino,  e  pur  son  cristiane:  ma  quan- 
do i  re  della  terra  cospirano  contro  la  verilà,  chi  può  fare  argine  alla 
menzogna  ?  Il  popolo  tutto  di  Milano  fu  testimone  e  vittima  dell'atro- 
ce violenza,  onde  gli  fu  imposto  lo  sciagurato  vescovo  Aussenzio, 
greco  di  lingua,  eretico  di  fede,  vile  di  costumi,  e  son  certo  che  nel 
campo  fu  fallo  dire  che  la  Chiesa  milanese  si  reputa  beata  del  cambio. 

—  E  anche  fu  dello  che  il  gran  ciambellano  Eusebio  dovette  a^ 
correre  alla  basilica,  per  attutarne  il  tumulto. 

—  E  alcuni  pretesero  che  il  Papa  non  volle  udire  i  consigli  d'An- 
gusto, e  l'insultò  in  pubblica  assemblea. 

—  Costume  antico,  disse  Sabino,  eongiungendo  le  mani,  o  recan- 
dole alla  fronte,  costume  antico  I  si  opprime  il  giusto  e  poi  si  calon- 
nia.  Fu  cosi  al  principio  del  mondo,  e  sarà  così  sino  al  fino  :  il  pri- 
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mo  PoDtoflce  Gesù  Grislo  colla  calunnia  fu  inchiodato  alla  croce  ;  in 
\ui  si  specchieranno,  quando  saranno  calunniati,  i  PonteGci  avvenire. 

—  Che  dovrò  dire  adunque  in  Gallia ,  se  alcuno  de*  fratelli  mi 
dimanderà  del  concilio  di  Milano,  e  di  Papa  Liberio? 

—  Che  dirai?  dirai  che  in  questa  metropoli,  dove  Costantino  scrisse 
il  primo  decreto  di  libertà  alla  Chiesa ,  un  suo  successore  condannò 
all'eàglio  i  vescovi  cattolici  ed  il  Padre  di  tutti  i  fedeli.  Dirai  che  il 
popolo  milanese  prosternato  a  piò  deirallare  attendeva  ansiosamente 
la  decisione  dei  trecento  vescovi  adunati  nel  santuario ,  e  supplica- 
fall  di  rendere  gloria  a  Gesù  Cristo  vero  Iddio.  Invano  llmperatore 
ateva  circondalo  di  scherani  il  luogo  santo  per  impaurire  il  gregge 
ed  i  pastori  :  le  matrone ,  i  vegliardi ,  e  tino  ai  fanciuilelli  e  alle 
^^nelle,  protestavano  ad  alla  voce,  che  anziché  negare  la  divinità 
di  Cristo ,  volevano  lavare  di  loro  sangue  quel  tempio ,  e  coprire  i 
tabernacoli  coi  corpi  loro.  Oh  patria  mia,  quanto  eri  bella  in  quelle 
meoioniKie  giornate,  in  cui,  unila  al  tuo  Vescovo,  combattevi  per  la 
lue  fede,  e  speravi  la  vittoria  pregando  tra  le  tombe  dei  martiri  1  U 
dimane  d' una  notte  vigilala  nel  pianto  e  ne*  sacri  misteri ,  si  vide 
comparire  nella  chiesa  un  infelice  vescovo,  angelo  dicaduto,  di  fede 
voDd^^ccia,  di  fronte  proterva  :  scorlavalo  un  eunuco  di  palazzo,  ed 
egli  osò  salire  il  pulpito,  e  subiilare  l'assemblea  di  cedere  ai  censi* 
gli  imperiali.  Ma  il  nome  dell'  Imperatore,  che  in  tutt'altra  cx)sa  sa- 
reid)e  panilo  inviolabile  e  reverendo,  citato  quale  autorità  in  fatto  di 
Uè,  destò  tale  un  dispregio,  uno  scherno,  cbe  fino  alle  femminuc- 
ce popolane  si  turavano  gli  orecchi ,  e  mostravano  atti  di  disdegno 
da  brio  vergognare  :  —  Non  tocca  ai  preti  di  corte  cambiar  le  de- 
cisioni dei  Vescovi  di  Roma  —  Non  sei  nostro  vescovo  :  abbiam 
Dionisio  —  Crediamo  a  Gesù  Cristo  e  non  ad  Augusto  —  Togliti  di 
<|oa,  prezzolalo  del  re,  salarialo  d' eunuchi.  — 

lo  mi  struggevo  di  dolore  in  vedere  cosi  conculcata  la  dignità 
episcopale  :  ma  che  ci  potevo  ?  Quando  noi  sacerdoti  scadiamo  dalla 
gloria  nostra  immacolata ,  uè  favori  di  corte  ,  né  prolezioni  auguste 
bastano  a  salvarci  dalle  onte  che  Dio  si  piace  di  accumulare  sul  no- 
irocapo  ribelle.  L' infelice  Germino  (che  così  si  chiamava  il  vesco- 
vo vilipeso)  dovette  calare  dair  ambone  o  girne  a  raccontare  il  suo 
smacco  all'  Imperatore. 
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—  Ma  che  bramava  lofioe  Y  Imperatore?  ìnteruppe  Tigranale, 
che  del  vivo  della  questione  Dulia  iolendeva. 

—  Preleudeva  insegnare  alia  Chiesa  la  vera  fede ,  ristoranie  la 
disciplina,  accrescerne  il  decoro. 

—  Buono  I  e  voi  preti  non  volete  essere  protetti  ? 

—  È  debito  stretto  dei  Re  di  proleggere  la  Chiesa  :  ma  non  di  re- 
golarla: mollo  meno  di  strappare  dal  luogo  sacro  il  concilio  dei  ve* 
scovi,  e  rinserrarlo  nel  palazzo  sotto  la  guardia  de  pretoriani ,  come 
fyi  il  nostro  protettore  Augusto.  Ma,  viva  Iddio  I  ancora  colà  si  tro?ò 
chi  gli  resistette  in  faccia.  Costanzo  erasi  ridotto  dietro  una  cortina 
(  quanto  sono  ridicoli  i  Re  quando  fanno  da  vescovi  I  )  e  di  là  ascoi* 
lava  attentamente  il  dibattito  del  concilio,  che  rispondeva  ai  ministri 
imperiali  propugnatori  della  dottrina  di  Augusto.  I  prelati  era» 
stanchi  di  si  indecorosa  commedia:  una  libera  voce  proruppe  dal 
petto. del  legato  di  Papa  Liberio:  «  Quando  l'Imperatore  armasse  * 
contro  la  Chiesa  tutto  lo  sforzo  dell*  imperio ,  la  fede  di  Nicea  sari 
la  nostra  fede ,  e  Gesù  Cristo  il  nostro  Dio  :  bastino  oramai  le  be- 
stemmie ,  bastino  i  sacrileghi  edilli  » .  Costanzo  più  non  reggendo 
alle  mosse,  strappò  il  velo  che  lo  copriva ,  e  si  mostrò  tutto  acceio 
di  collera  alPassemblea  :  ma  i  confessori  della  fede,  non  punto  sbi- 
gottiti, gli  si  levarono  incontro,  e  dichiararono,  che  chiunque  dine- 
ga r  adorazione  divina  a  Cristo ,  con  questo  stesso  s' accomuna  al- 
rAnticristo.  Oh  trionfo  della  religione  che  fu  quello  I  vedere  un  pu- 
gno di  sacerdoti  accasciali  dal  peso  degli  anni ,  inermi ,  prìgiori 
stare  imperterriti  contro  un  Imperatore  giovane,  armato ,  fremente. 
— -  Insolenti,  gridava  esso  nel  suo  furore,  piegate  ai  mici  comandi, 
condannate  chi  io  condanno. 

—  Augusto ,  tu  comandi  di  tradire  la  fede  :  non  si  può.  Tu  con- 
danni il  vescovo  Atanasio  :  non  è  lecito ,  se  pria  non  conosciamo  le 
sue  colpe,  e  non  ascolliamo  chi  Taccusi. 

—  L'accuso  io,  io  padrone  del  mondo. 

—  Non  ti  sta  questa  parte,  o  Augusto  :  tu  non  eri  presente  ai  Uli 
che  tu  accusi:  e  la  legge  ecclesiastica  non  ti  riconosce  idoneo  a  de- 
porre contro  un  vescovo. 

—  Il  mio  volere  è  legge. 
•—  Nello  Stato;  ma  non  nella  Chiesa. 


NON  POSSliMlS  SOS 

i  !  l' esigilo  vi  aspetta,  il  mio  sdegno  cadrà  sopra  i  prò- 

•  • 

Ta  tutta  ci  offrirà  una  patria  ;  dove  potremo  adorare  Ge- 
li cui  solo  lo  sdegno  è  da  temere.  — 
a  questa  parole  sguainò  la  spada,  e  fuori  di  sé  per  la 
lava:  «  Al  supplizio  gli  ostinati,  i  ribelli  al  supplizio  ». 
el  concilio.  Ài  cader  della  notte  scliiere  d' armati  inve- 
asilica,  dove  il  popolo  supplicava  a  Dio  pel  trionfo  della 
la  Gtìiesa  :  i  satelliti  vi  penetravano  facendo  il  sacro  asilo 
iera  risonare  di  urla  e  del  suon  delle  catene  :  cencinquan- 
ici  e  laici,  al  cenno  del  brutale  eunuco  che  li  guidava, 
ti  di  ferro  :  tre  volte  slesi  le  mani  giunte,  oflforendole  ai 
tre  volte,  ahimè!  fui  respinto:  Iddio  aveva  elette  vittimo 
ora  qua  mi  sono  rimase  come  il  profeta  a  Gerusalenune 
piangere  la  vedovanza  della  Chiesa  nostra,  e  le  rovine 
la  religione. 

la  lunga  pausa  di  silenzio  e  dì  rispetto  al  doloroso  pianto 
:  ma  iuRne  Tigranate,  che  prendeva  mirabile  diletto  di 
)  si  schietto  e  si  dignitoso,  si  fece  animo  d'interrogarlo  : 
x)si  lo  chiamò,  imitando  i  Cristiani),  e  di  Liberio  che  ò 
^hè  in  Alene  si  sparse,  lui  avere  esacerbato  colla  sua  per- 
iperalore. 

lira  grande  del  figlio  di  Costantino  si  è,  che  invece  d' im- 
^nteficc  ciò  che  al  bene  della  religione  si  conviene,  egli 
insegnarglielo  ;  e  la  costanza  del  Vicario  di  Cristo  egli 
'e  ostinazione.  Io  atterro  la  fronte  dinanzi  al  sovrano,  che 
ra,  ma  allorché  egli  usurpa  le  ragioni  della  Chiesa,  al- 
principarc  la  religione,  io  lo  compiango.  Egli  ha  inse- 
atlcdre  vescovili  i  nemici  di  Dio  e  del  Pontefice,  dopo 
scialo  dalle  loro  sedi  i  legittimi  pastori:  e  mentre  questi 
i,  flagellati,  esuli  accusavano,  ancorché  taciti,  la  perfidia 
toro,  egli  si  pose  in  cuore  di  ottenerne  approvazione  e 
)mmo  Pontefice.  Eusebio  il  più  superbo  e  il  più  vile 
li  è  spedito  a  Roma,  con  ordine  di  recare  il  Papa  ai  con- 
[usto.  Io  mi  trovavo  allora  nella  città  eterna,  per  riferirò 
le  sciagure  della  nostra  chiesa,  e  il  vidi  queir  eunuca 
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oltracotante,  uso  di  piegare  o  rompere  ogni  contraria  volontà,  il 
vidi  entrare  nel  palagio  Lalerano,  e  presentarsi  al  Vicario  di  Cristo, 
come  ad  un  magistrale  deirimperulore.  Gli  scliierò  dinanzi  i  dona- 
tivi spedili  dalla  corte,  e  aggiunse  :  —  Accetta  le  grazie  di  Augu- 
sto, e  inchinati  a'  suoi  avvisi,  e  abbuona  la  sentenza  da  lui  rendala 
nel  consiglio  di  Milano:  cqsì  comanda  il  principe.  —  E  si  dicendo, 
per  aggiungere  Y  insulto  air  insolenza,  osò  stringere  la  mano  di  co* 
lui,  che  gli  altri  baciano  con  riverenza. 

Un  leggero  sorriso  di  augusta  indegnazione  lampeggiò  sulle  labbra 
deir  oltraggiato  Pontefice,  che  rispose  :  —  Ministro,  riferisci  al  tua 
padrone,  che  le  sentenze  della  fede  non  nel  palagio  del  re  si  scrivo* 
no,  ma  ne*  sinodi  dei  vescovi.  Atanasio,  cui  egli  condanna,  è  dalla 
Chiesa  assoluto:  gli  Ariani,  che  Augusto  e  tu  proteggete,  essi  soO 
sono  i  legitlimamente  condannati.  —  Eusebio  non  uso  a  tali  rispo- 
ste dall'onta  accanito,  dimenticò  affatto  T abbiettezza  della  sua  con- 
dizione e  la  dignità  di  Liberio,  e  proruppe  in  minacce  :  ma  perchè 
queste  non  meglio  giovavano  che  le  promesse,  con  fremito  sordo 
fece  raccogliere  {donativi,  e  uscì  dal  cospetto  del  Pontefice.  Osi  i 
reietti  doni  offerire  air  altare  di  S.  Pietro  nella  Basilica  Valìcaoa: 
se  non  che  neppure  colà  poterono  essere  accolti,  perchè  il  Ponlefiee 
mandò  tosto  levameli,  e  come  conlaminata  offerta  d*  eretico  e  perse* 
cutore  della  Chiesa,  giltare  fuori  del  luogo  sacro.  Ecco  i  delitti,  per 
cui  Liberio  fu  strappato  alla  sua  sede. 

,Si  videro  tostamente  assediate  di  armati  le  sacre  basiliche,  e  io- 
vasi  i  palagi  cittadini  da  conti  militari  e  da  condottieri  di  turbe  sebo- 
rane.  Le  dame  cattoliche  si  ritiravano  alla  campagna,  per  evitare 
rincontro  de* barbari  assoldati  da  Eusebio:  Roma  era  fatta  teatm 
di  violenze  e  di  terrore,  cresciuti  ogni  giorno  dallo  lettere  e  dagB 
adizzamenti  che  veniano  da  Augusto  irato.  Inflne,  di  notte,  un  bnia- 
00  di  feroci  sforzò  la  paciGca  dimora  del  Laterano,  e  i  manigoldi  ce- 
sarei misero  la  mano  sopra  Gesù  Cristo  nel  suo  Vicario.  Giubilò  di 
gioia  erodiescii  r  Imperatore,  al  risapere  che  il  Vescovo  di  Roma 
giungeva  prigione  a  Milano,  e  già  si  lusingava  del  trionfo  :  Liberio 
gli  apportava  la  sconfltta.  Eccolo!  parmi  di  vederlo  tuttavia.  Ira- 
dotto  al  cospetto  del  monarca,  cinto  dell'apparato  territico  della 
maestà  sovrana,  e  assistito  da  una  mano  di  sacerdoti  codardi,  prez- 
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zelati  per  queli*  infame  servigio.  Deb  perchè  dod  furoDO  scolpite  in 
bronzo  le  magnanime  parole  del  gran  Pontefice ,  acciò  servissero  di 
doeumento  ai  Cesari  avvenire?  •—  Abt)astaiìza  bai  perseguitalo  la 
Chiesa,  esclamò  egli  al  cospetto  di  Augusto  :  tu  vorresti  farmi  stru- 
mento di  tradigione,  pietra  d*  inciampo  ai  fedeli  ;  or  sappi  cbe  io 
SODO  appareccbiato  di  morire  anzi  cbe  prestare  la  mano  alla  iniqui- 
li  Augusto,  non  esacerbare  di  vantaggio  la  collera  di  Colui  ehe  ti 
<fiè  r  imperio:  troppo  funesto  riesce  a  ricalcitrare  contro  lo  sprone.— 
Augusto  più  cbe  mai  acceso  di  ottenere  il  consenso  del  PonteGce, 
dùuso  lo  sdegno  in  fondo  al  cuore,  e  atteggiandosi  a  ipocrita  beoF 
gBìlà:  —  Poicbè  se*  Vescovo  della  mia  citlà  eterna,  io  pepciò  ti  ehia* 
nai  a  corte,  percbc  confermassi  la  sentenza  già  dai  fidi  miei  vescovi 
proferita. 

—  Non  posso. 

—  Altri  vescovi  mi  approvarono. 

—  Sì,  quelli  cbo  prostituirono  la  giustizia. 

Eusebio  a  tali  parole  volle  venire  in  soccorso  del  suo  padrone, 
con  nuove  proposte:  Liberio  noi  degnò  di  risposta.  Un  vescovo  cor- 
li^BO  subentrò  nell' arringo,  gridando  cbe  il  Pontefice  perciò 
Mio  rendevasi  malagevole,  per  vantarsi  dipoi  co*  suoi  Romani,  d*aver 
{lelloreggialo  Y  Imperatore.  Di  cbe  questi  vie  maggiormente  infocato: 
-  Tu  dunque,  esclamò,  tu  credi  di  tanto  potere  da  resistere  tu  solo 
contro  me,  cui  il  mondo  universo  rispetta? 

—  Tre  fanciulli  bastarono  per  resistere  a  Nabucco. 

Costanzo  si  torceva  di  rabbia  e  di  furore,  e  pure  comprìmendone 
ogni  dimostrazione  discese  sino  alle  supplicbe ,  protestando  che  una 
sola  parola  di  assenso  del  Pontefice  gli  tornerebbe  più  gradita  cbe 
le  vittorie  contro  Magnenzio  e  contro  Silvano,  le  quali  gli  avevano 
itticurato  r  impero.  Liberio  non  cedette  alle  preghiere  più  cbe  alle 
mÌDacce.  —  Voglio,  gridò  da  ultimo  l' imperioso  Augusto,  voglio 
questo  solo,  che  tu  soscriva  la  mìa  sentenza  e  poi  torni  a  Roma. 

—  Già  diedi  1'  addio  a  Roma:  voglio  dimorare  nella  giustizia  piut- 
tosto che  a  Roma. 

:       —  Ti  lascio  tre  di  per  deliberare. 

—  Sono  superflui:  già  ho  deliberato. 

—  Ti  esiglierò. 
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—  Né  r  esigilo  mi  muterà.  — 

A  queste  parole  di  Sabino,  lutti  ad  una  voc^  GioviaDO,  Valmiti' 
Diano,  Ormisda  proruppero  in  voci  d'applauso,  come  so  fossero  pre- 
senti al  colloquio  del  magnanimo  Ponteflce:  Tigranate  islesso,  oome 
chò  non  cristiano,  trasportato  anch'  esso  d' ammirazione,  sciamava 

—  0  forte  uomo  !  o  eroe!  o  degno  Pontefice  !  —Ma  udite,  continiii 
Sabino,  dimandando  colla  mano  il  silenzio:  Y Imperatore  mandò of 
ferire  cinquecento  monete  d*  oro  al  Pontefice,  come  per  soccorso  4 
viatico;  egli  le  rigettò:  altre  ne  mandò  V  Imperatrice,  e  le  respinse 
dicendo:  —  A  me  basta  l'obolo  dei  fedeli.  —  Ma  quando  il  p&rtìéi 
eunuco,  imitando  i  suoi  padroni,  venne  anch'esso  con  ipocrita  co» 
miserazione  a  presentargli  danaro ,  sdegnossi  Y  esigliato  Pontefice: 

—  Tu  vuoi,  che  il  Vicario  di  Cristo  accetti  in  limosina  Y  oro,  cui  lo 
rapinasti  alle  chiese?  va,  e  prima  impara  che  sia  essere  crìstiaDO.- 
Così  tra  le  lacrime  e  la  maraviglia  del  mondo  cristiano  si  incammi- 
nò air  esigilo  il  Pontefice  Liberio,  or  fa  tre  mesi. 

—  Quanto  ci  avevano  ingannali  sul  suo  conto  ! 

—  Ma  non  s'ingannarono  i  popoli  cristiani,  i  quali  si  accalcavano 
intorno  a  luì,  quanto  fu  lunga  la  strada  da  Milano  insino  alla  Trada, 
supplicandolo  della  sua  benedizione  apostolica.  Non  s' ingannò  il  po- 
polo di  Roma,  il  quale,  com'ebt)e  intesa  la  fiera  novella,  accorse  de- 
solato alle  sacre  basiliche  a  pregare  e  a  piangere  per  l'esulante  suo 
pastore.  Invano  per  ordine  della  corte  fu  loro  imposto  un  altro  Fob- 
tefice;  il  popolo  discacciò  dalla  Chiesa  quella  miserabile  creatura  de- 
gli eunuchi,  giurando  che  altro  Pontefice  Roma  non  riconoscerebh 
mai,  fuorché  il  suo  Liberio. 

—  Ecco  un  popolo,  disse  Tigranate,  degno  del  suo  Vescovo. 

—  Ciò  che  qui  dicesti,  ripetilo,  o  giovane  virtuoso,  ripetilo  oe 
consiglio  di  Giuliano  Cesare:  e  Dio  ti  conceda  intero  il  lume  deU) 
fede. 

•—  Non  me  ne  scorderò  giammai. 

—  Né  io,  soggiunse  Gioviauo. 

—  Né  io,  ripetè  Valentiniano. 

—  Nobili  tribuni,  degni  siete  del  vostro  Dio  :  Egli  vi  protegge 
almeno  vi  è  ancora  qualche  anima  forte,  che  non  curvò  il  ginocch 
aRaal. 


LA  SCELTA  DEGLI  AMICI  201 

Sabino  era  sealmalo  dal  lungo  e  impetuoso  discorso.  Ormisda  gli 
prese  cod  dolce  violenza  la  mano,  e  baciandola  :  —  Padre  mio ,  ^i 
(fisse,  ritiriamoci  :  un  po'  di  riposo  li  è  necessario.  —  E  si  dicendo 
il  trasse  io  disparte.  I  rimasi  non  rifinivano  di  esaltare  la  fortezza 
de*  confessori  di  Cristo  :  e  Tigranate,  ribruscolando  colla  memoria  gli 
esempii  degli  eroi  di  Grecia  e  di  Roma,  di  cbe  aveva  piena  la  men- 
te, non  si  peritava  di  anteporre  Liberio  a  ciascun  di  loro.  E  tanto  si 
aceendeva  su  tali  discorsi ,  che  per  poco  pareva  avere  obliato  il  gran- 
de affare  di  Giuliano. 
Non  oblia  vaio  però  Oribasio ,  rimaso  colà  neiratrio  del  palagio  di 
I  Cesare ,  i  cui  successi  vedremo  tra  poco. 

V. 

La  scelia  degli  amici. 


Appena  potei  ritenere  in  corte  quat- 
tro de'  miei  famigliari ...  de*  quali 
uno  era  consapevole  del  mio  culto 
verso  gii  Dei ,  e  occultamente,  co- 
me solo  si  poteva,  in  questo  aiuta- 
vamo . .  un  altro  era  medico.  GroL. 
Apost.  Leu.  Aten.  (Opp.  pag.  277.  ) 

Oribasio  vista  la  mala  riuscita  dei  visitatori  di  Cesare,  non  si  ci- 
mentò più  oltre  ;  ma  svignò  chetamente  pei  vicoli  più  vicini ,  e  poco 
tlanle  fu  di  ritorno  recando  con  gran  sicumera  un  vaso  chiuso ,  ed 
enlrovi  una  pozione  medicinale.  I  biondi  figliuoli  del  Reno,  che  sta- 
vano a  guardia,  inleso  costui  essere  il  medico  di  Cesare,  non  sape- 
vano troppo,  se  respiugere  o  ammettere  lo  dovessero.  Si  consultò  il 
tribuno ,  che  poco  intendendo  di  latino,  e  nulla  del  greco  di  Oribasio 
slava  forte  impensierito  del  caso  non  preveduto.  Ma  lo  scaltrissimo 
medico  non  penò  molto  a  fargli  vedere  la  luna  nel  pozzo  :  giurava 
quel  beveraggio  essergli  strettamente  commesso ,  e  dimostravasi 
laoto  pressato,  che  dove  non  lo  mettessero  dentro,  egli  avrebbe  avu- 
to da  vedersela  con  Cesare  stesso.  —  Lasciataci ,  rispondeva  il  tri- 
buno ,  e  la  guastada  fia  renduta  incontanente  al  sacro  cubiculario. 
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—  Che?  ripigliava  Oribasio,  eoo  una  spallucciala  dì  misteriosa 
disdegno;  ob  credete  voi  altri  Germani ,  cbe  una  medicina  approd 
a  nulla,  se  Famminislra  un  soldato? 

—  E  perchè  no? 

—  Perchè  no  :  perchè  sarebt)o  come  mandare  un  medico  a  gio- 
car di  sciabola  cogli  Alamanni  :  non  saprebbe  fare  lopera  sua. 

—  Nuova  cotesta  ! 

—  Nuova  per  voi  :  per  chi  sa  larte  invece  è  vecchia  come  il  bro- 
detto: e  a  dubitarne,  è  un  voler  farsi  rìdere  ai  capponi.  E  poi  chi  don 
la  beuta,  chi  mescevi  le  parole  magisleriali ,  senza  le  quali  la  media- 
na più  drastica,  torna  come  un  vescicante  sulla  gamba  d*  un  tavoUaot 

—  Ma  cotesta  è  un  pozione  drastica?  dimandava  con  sussiego  uo 
ser  saputo. 

—  Drastica ,  drasticissima  :  e  per  giunta  cefalica ,  errina  e  c^ 
pragòga. 

I  valorosi  Germani  si  guatavano  V  un  l'altro  ,  e  ripetevano  inar- 
cando le  ciglia  :  —  Grastica  !  —  S cefalica  !  —  Herrtna  !  —  Capn- 
gògal  •—  né  trovavano  che  opporre:  il  tribuno  era  conquiso:  Orìba- 
sio  non  islelte  ad  uccellare ,  e  sbiettò  oltre  ,  prima  che  i  soldati  si 
riavessero  de'  suoi  paroloni  ippocratici ,  e  nuovo  pericolo  nascesse. 
Cosi  fu  a  Cesare.  Sedeva  questi  sopra  una  gran  sedia  a  bracciuolit 
con  innanzi  spiegata  sopra  la  tavola  una  larga  pergamena  variopinta. 
Vi  si  vedeva  qua  e  là  punti  e  daderelii  e  macchie,  con  certe  stri- 
sce azzurre  serpeggianti  ;  quelle  indicavano  città  e  castella ,  queste 
i  corsi  delle  riviere  :  e  tutte  insieme  erano  una  carta  geografica  del* 
le  Gallio ,  lavorata  da  un  liberto  greco.  Giuliano  con  un  compasso 
alla  mano  computava  le  distanze  delle  fermate  militari  sulle  vie  pe- 
ricolose della  Cisalpina  e  della  Transalpina  ,  insino  a  Lutezia  nel 
paese  de'  Parisiì,  dove  disegnava  di  porre  il  quartiere.  AccaDl^a 
lui  giacevano  fasci  di  carte  scompigliale ,  e  sopravi  un  portafogli  di 
tavolette  cerate,  attraversato  da  uno  stiletto  d avorio.  Oribasio  col- 
la sicurtà  di  medico  e  di  confidente  secreto  sollevò  un  lembo  delia 
portiera ,  e  disse  :  —  Salve,  Cesare.  —  Giuliano  rivocato  da  suoi 
calcoli ,  rispose  :  —  0  amico  ! 

—  Non  so  se  Esculapio  o  Mercurio  mi  aiutarono  a  pervenire  insino 
a  te  :  —  E  qui  narrò  la  gherminella  onde  aveva  abbindolato  il  dab- 
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lea  tribuno  deiralrio.  Rise  Cesare  ;  ma  il  riso  non  fluiva  scbielto  nò 
ìOfisolalo.  —  Io  rido ,  diss'  egli ,  ma  troppo  avrei  ragione  di  pian- 
gere. Era  decoroso  il  sobbarcarmi  ad  una  dignità ,  che  mi  spoglia 
de'  miei  amici ,  e  fin  dell'  ultimo  respiro  di  libertà? 

—  Corre  forse  novità  spiacevole  ? 

—  Si  va  in  Gallia  con  un  pugno  di  soldati  :  e  per  giunta  il  consi- 
glio di  ieri  sera  decretò ,  quasi  direi ,  la  nostra  morte  :  gli  eunuchi 
(ekè  essi  tengono  la  mestola)  sotto  pretesto  di  formarmi  la  corte  mi 
danno  una  guardia  di  loro  cagnotti ,  un  vero  branco  di  pecore^ 
quelli  che  non  ci  stanno  per  ispie  :  e  con  ciò  ordina  Augusto  di  dis* 
brmi  ricisamente  di  quanti  mi  seguirono  dalla  Grecia. 

—  Dunque  mi  lasci?  disse  Oribasio  palpitando. 

—  Tu  sei  de'  pochi,  che  ho  potuto  salvare  dalla  proscrizione. 

—  Grazie  ai  Numi  immortali  !  raccolgo  il  fiato. 

—  0  Dei  !  se  i  miei  nemici  indovinassero  che  tu  sei  il  mio  fido  ! 
se  sapessero  che  teco  passo  le  ore  filosofando  :  che  nell'  allo  della. 
Mite  a  Minerva ,  a  Ecate.. . . 

—  Taci,  taci ,  o  Cesare ,  che  nel  palagio  di  Costanzo,  anco  i  mu- 
ri haoDO  orecchio  e  lingua. 

Qai  Giuliano  entrò  a  raccontare  come  quella  notte  istessa,  era 
stato  ammesso  a  secreto  colloquio  collo  zio  Imperatore,  e  che  a  graa 
btica  e  a  forza  di  dissimulazione  era  giunto  ad  ottenere  di  condurre 
seco  alcuni  pochissimi  de'  suoi  famigliari  e  tra  gli  altri  lui  Oribasio; 
0 questo  riuscirgli  d'infinito  conforto,  per  avere  cosi  almeno  un  con- 
fidente,  col  quale  ardere  un  grano  d' incenso  alle  propizie  divinità., 
-^E  Tlgranate?  interruppe  Oribasio. 

—  L' ho  perduto  I  che  crepacuore  per  lui,  allorchò  il  risaprà  I  Par- 
Oddi  avere  uno  squarcio  nella  porpora,  quando  penso  che  un  tale 
9BUG0  mi  è  strappato  dal  fianco.  Ma  ho  già  disegnalo  modo  e  verso 
tracquistarlo. 

—  È  perdila  crudele  certamente  :  ma  quanto  ai  fatti  nostri  se- 
^  (e  qui  abbassò  la  voce) ,  parmi  eh'  egli  non  mostri  troppa  in- 
cfinazione  per  l' ellenismo ,  e  pende  anzi  nelle  superstizioni  de'  ma- 
ledelU  Galilei  1. 

1  Ellenismo  chlamavasl  da  Giuliano  V  idolatria  ;  Galilei  1  cristiani. 
^  V»  w>L  I,  fm.  3S6.  14  il  Gennaro  18(5. 
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—  E  pure  il  cuore  mi  dice  ctie  egli  sarà  de'  nostri  :  e  ad  ogn 
do,  per  fedele,  egli  è  unico  al  mondo.  Mi  dicono  eh*  egli  bazzi( 
Tercbio  con  Gioviano ,  con  Valenliniano  e  con  alcuni  de'  più  i 
biali  de*  Galilei  :  è  egli  vero? 

—  Cosi  non  fosse  :  e  se  coloro  non  gli  soffiassero  tuttodì  agli 
chi ,  son  persuaso  che  infine  non  si  renderebbe  malagevole. 

—  Pia  dunque  provridenza  de'  Numi ,  ch'egli  si  allontani  a  1 
tempo  ;  perchè  appunto  questi  due  tribuni  (  malizia  degli  euni 
sono  de*  pochi  compresi  ne'  ruoli  per  la  Gallia. 

n  tempo  strìngeva,  poiché  la  partenza  era  fermala  pel  doi 
Cesare  impose  adunque  ad  Oribasio  di  trovar  Tigranate,  e  far! 
Tisato  come  egli  Giuliano  9,  suo  gran  malincuore  forzato  era  spie 
da  lui  :  non  fkcesse  tuttavia  disperalo  giudizio  :  una  volta  uscito  d 
to  le  spie  di  Milano  e  preso  l' aria  de' campi,  riceverebbelo  come 
te  sotto  la  tenda  degli  accampamenti  a  secreto  abboccamento  ;  e 
giù  il  furore  delle  velenose  gelosio  che  il  circondavano  in  que' 
cipii ,  accogliercbbelo  a  Parigi ,  come  suo  contubernale ,  se 
egli  noi  disdegnasse  per  amico.  —  Quanto  a  le,  conchiuse  Gi 
no ,  da  oggi  in  poi ,  quando  saranno  conosciuti  gli  ordini  impei 
avrai  libera  l' entrala  e  la  rimasa.  Intanto ,  va  e  spacciali  :  di'  ( 
Torino  l*  aspetto  senza  manco  veruno.  — 

Tlgranate  era  appunto  nel  caldo  delle  sue  maraviglie  per  gli 
cristiani,  allorché  fu  fatto  chiamare  in  disparte  da  Oribasio,  per 
re  il  doloroso  ordine  di  Cesare.  Richiamò  tutte  le  virtù  del  e 
per  non  dare  segno  di  debolezza,  e  sclamò  : 

~  Sciagura  grande  ò  quella  che  m' annunzii  in  questo  ista 
Avevo  congiunta  colla  fortuna  di  lui  la  mia  fortuna  y  ed  ecco  toi 
a  niente  tutti  i  disegni  dell'  amicizia  I  Sventurato  I 

—  Eh  via ,  che  non  è  troncata  ogni  speranza. 

—  La  mia  stella  tramonta  in  sul  primo  nascere  :  la  forta» 

è  avversa. 

—  Colla  costanza  si  vince  la  fortmia.  Cesare  ti  attende  moà  ; 
a  Torino. 

—  E  bene,  a  Torino. 
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La  Vita  di  Gesù.  Romaiao  storico  di  Ernesto  Remn,  preso  ad  esih- 
m  da  Giuseppe  Ghiringhello  ,  sacerdote  torinese ,  professore  di 
S.  Scritiura  e  lingua  ebraica  nella  reale  Università^  sodo  della 
itale  Aecadema  delle  scienze  di  Torino  —  Torino,  Upogr.  pcmtt- 
ficiadi  Pietro  di  G.  Marietti.  Un  voi.  io  8.'  piccolo  di  pagg.  Ii6. 

Potrà  Cure  meraviglia ,  che  Y  illustro  Professore  delia  Uaiversiti 
di  Torino  esca  ora  in  campo  a  combattere  contro  Y  infelice  I)estQni- 
miatore  di  Gesù  Cristo,  quando  la  bestemmia  di  lui  è  stala  da  tante 
penne  e  cosi  vittoriosamente  confutata,  che  anche  questa  volta  la  ini* 
futi  si  è  veduta  costretta  di  ammutolire*  Per  aerila  l'assunto  di 
qoell'uomo,  a  cui  vorremmo  lisparmiare  il  distintivo  di  figliuole 
della  perdizime  (e  faccia  Dio  che  sei  cancelli  colla pqniteAza),  è  cosi 
ittordo  in  sé  stesso,  e  svolto  poi  con  un  séguito  di  si  mostruose  e 
pa^iabili  contraddizioni,  che  la  destrezza  degli  apologisti  non  si  ò  do* 
YQto  tanto  dimostrare  nel  ribattere  direttamente  gli  errori,  quanto 
od  mettere  in  opposizione  gli  uni  cogli  altri,  per  fare  si  che  si  di^ 
slroggessero  a  vicenda.  Il  che  era  (iù  del  bisogno  per  gittare  a  ter- 
ni quella  macchina  d*  lufemoi  e  mettere  al  sicuro  contro  al  suoi  col- 
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pi  le  anime  de'  fedeli.  E  veramenle  è  da  lodare  Iddio  di  avere  e 
tato  lo  zelo  degli  scrillori  cattolici  a  battere  una  via,  per  la  q 
anche  i  più  illetterati  avriano  potuto  seguirli  assai  agevolin< 
senza  fare  lungo  cammino,  e  vedere  cosi  co*  proprii  occhi  le  asi 
dita  più  repugnanti,  tra  le  quali  era  obbligalo  di  avvolgersi  chi 
leva  scalzare  il  fondamento  più  inconcusso  della  fede  comune, 
tal  modo  è  potuto  correre  nel  pubblico  in  brevissimo  tempo 
nella  Francia  si  nella  Italia,  un  numero  grande  di  confutazioni,  i 
tiplicato  immensamente  per  copiosissime  edizioni  ;  e  queste  ei 
cerche  da  tutti,  da  tutti  lette,  da  tutti  inlese,  con  quel  frutto  ci 
buoni  cattolici  hanno  notato  con  immenso  gaudio  del  lor  animo, 
i  nemici  della  verità  hanno  anch'  essi  veduto,  per  doversene  coi 
mare  di  rabbia. 

Dopo  di  che  non  era  da  fare  altro  a  guardia  e  riparo  della  crec 
za  de'  popoli.  Anzi  essendo  caduto  si  basso  l' autore  dello  scand 
che  gli  stessi  compagni  di  empietà  ne  arrossiscono,  e  già  comioi 
no  a  rinnegarlo,  come  chi,  invece  di  puntellare,  ha  dato  una  poh 
scossa  ai  loro  sistemi,  sarebbe  poco  meno  che  fare  oflTesa  al  b 
senso  de'  popoli,  rimescolare  di  nuovo  quegl'  infelici  sofismi  e  I 
altri  sforzi  per  dissolverli.  A  che  dunque,  dirà  il  lettore,  un  altre 
bro  sopra  U  medesimo  argomento  ? 

A  ciò  risponde  il  libro  stesso,  il  quale,  per  poco  che  si  scorra, 
scia  intendere  agevolmente,  che  non  è  stato  scritto  per  le  pers 
volgari.  L'Autore,  di  fatto,  non  si  è  impostoli  carico  di  esamù 
l'intera  opera  di  queir  Ario  novello  :  il  che  sarebbe  stato  conveni 
te,  se  avesse  inleso  di  scrivere  una  confutazione  per  uso  del  pop 
scandalezzato  dalla  bestemmia  di  lui.  Invece  si  è  contenuto  n 
semplice  Introduzione;  benché  poi  nel  fatto  si  sia  studiato  di  ra< 
gliere  intorno  a  questa  i  principali  errori,  sparsi  in  quell'opera  sb 
e  nelle  altre  del  medesimo  autore.  Ma  principalmente,  rispetto  al  i 
todo  ed  alla  pienezza  della  confutazione,  non  ha  tanto  badalo  alla 
cessila  di  convincer  l' errore,  in  maniera  che  il  rendesse  inno( 
quanto  allo  splendore  della  scienza,  che  il  facesse  apparire  agli 
<:;bi  de'  dotU  in  tutta  la  nudità  della  sua  incongruenza  e  irragionc 
lezza.  U  che  potrà  giovare  a  colorOi  che  per  la  condizione  de'  1 
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sUidii  possono  meglio  approfondire  le  quisUoni  religiose,  e  conloB- 
der  quegli  altri ,  i  quali ,  gonfii  di  una  scienza  senza  fondamento  di 
iferilà,  volessero  fare  schermo  alla  loro  incredulità  di  qualche  Tea- 
tosa  sofisticheria  del  loro  campione,  non  dovuta  discutere  tanto  di 
proposito  dagli  altri  apologisti. 

Secondo  il  quale  intendimento  il  chiaro  Ghiringhello  si  fa  dapprima 
ad  esaminare  i  fondamenti  generali;  ^he  pone  al  suo  libro  il  calun- 
iiialore  di  Cristo.  U  concetto  che  questi  dà  di  Dio  e  della  religione, 
è  una  sonuna  dì  tante  repugnanze  e  di  tante  contraddizioni,  che  noi 
crederemmo  di  porre  calunnia  a  Satana  stesso,  se  le  dicessimo  sug* 
gerìmento  di  lui  :  bisognerebbe  che  Satana  patisse  anch'  egli  delìrii 
eTerU^i,  o  fosse  cosi  balordo  da  persuadersi,  che  un  simile  am-» 
masso  di  assurdità  potesse  un  momento  accettarsi  dallo  spirito  uma* 
00.  U  lettore  ricordi  un  po'  tutt'  i  vaneggiamenti  de'  più  pazzi  filosofi 
tedeschi,  intorno  all'  infinito  ed  al  fluito,  intorno  al  reale  ed  all'  ideale, 
iatomo  al  vero  obbiettivo  e  soggettivo,  e  via  via  ;  e  faccia  ragione 
che  il  sistema  del  celebre  ciurmadore  francese  altro  non  è ,  che  un 
iccozzamento  di  tutto  il  fiore  di  quelle  mattezze,  volute  insieme  ac- 
cordare con  quello  spirito  di  conciliazione,  che  dicesi  proprio  della 
i&odenia  civiltà.  Cosi  nello  stesso  tempo  è  deista,  è  ateo,  è  panteista, 
è  razionalista  ;  protestando  di  essere  tutte  queste  cose  insieme  e  nes- 
9m  di  esse.  Il  chiaro  Autore  per  più  pagine  lo  seguita  in  tulti  que- 
sti avvolgimenti  di  astruserie  e  di  bestemmie,  e  ne  mostra  le  assurde 
6*coQtraddittorie  conseguenze  che  ne  derivano  ;  dando  pruova  non 
sappiamo  se  più  di  accorgimento  nel  cogliere  i  veri  sensi  di  una  si 
mostruosa  stolidità,  la  quale  si  fa  oscura  per  darsi  nome  di  scienza; 
•  se  più  di  pazienza  nel  tener  dietro  a  delirii  di  mente  peggio  che 
iaferma. 

Si  connette  con  questi  errori,  come  conseguenza  co'  principi!, 
l'idea,  che  l' empio  scrittore  somministra  di  Cristo,  distinguendo  il 
Cristo  reale  dal  Cristo  ideale.  Della  quale  distinzione  neppure  ha  il 
merito  della  novità;  essendo,  com'  è  noto  ad  ognuno,  una  invenzione 
Mesca,  Il  proprio,  che  egli  vi  ha  messo,  sono  cento  altri  più  sporti- 
^\i  paradossi,  pe'  quali,  supposto  per  un  momento  vera  quella  di- 
sliazione,  nò  U  concetto  storico  più  regge,  nò  più  regge  T  ideale.  Il 
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chiaro  Autore  mette  in  confronto  le  varie  affermazioni  del  soo  a 
^rio  per  dedurre  questa  conseguenza,  e  insieme  dimostrare 
sue  stesse  parole  la  intrinseca  repugnanza  de*  suoi  assunti. 

Le  basi  adunque  di  queirinforme  edifizio  della  Vita  di  GesU 
non  solo  false,  ma  contraddittorie.  Ora  s' immagini  che  debba 
la  Vita.  Chi  ha  letta,  pognamo  che  sol  di  passata,  qualsivoglia 
tante  confutazioni  sinora  uscite  alla  luce ,  può  ricordare  quell 
menso  apparato/ che  tutti  gli  apologisti,  quali  più  quali  meno,  s 
no  argomentati  di  mettere  in  mostra,  di  gratuite  affermazioni,  i 
perte  menzogne ,  di  sofismi  ridicoli ,  di  errori  storici  e  cronoloj 
41  incredibili  ipotesi ,  e  di  affermazioni  repugnanti ,  che  si  tre 
accalcati  in  quel  ludibrio  del  senso  comune  e  dell'  umano  dìsa 
Il  chiaro  Autore  prende  di  mira  alcuni  punti  più  principali  per  l 
gioni,  che  abbiamo  addotte  di  sopra. 

E  principalissimo  è  la  storica  verità  e  interezza  de'  quattro  E 
geli.  Imperciocché  se  quel  novellatore  polea  accogliere  speram 
dare  alcuno  spaccio  alle  sue  favole,  il  potea  solamente  nella  ipo 
che  avesse  tolta  la  fede,  almeno  in  gran  parte ,  agli  Evangel 
alle  loro  narrazioni.  Per  contrario,  a  confutarlo  solidamente  ed 
sieme  compendiosamente ,  ninna  cosa  può  meglio  valere  ,  che  i 
mostrare  il  valore  autentico  e  la  veracità  di  que*  libri ,  anche  c( 
derali  come  semplici  monumenti  di  storia  contemporanea.  E 
sto  si  può  dire  il  perno  della  confutazione  del  chiaro  Professor 
rinese ,  sopra  il  quale  si  aggirano  le  sue  dotte  risposte  a  quel 
sciagurato. 

Il  primo  esame  è ,  per  così  dire ,  negativo  ;  di  giudicare  ciò 
fonti,  da  cui  attinge  il  nostro  novellatore  quel  più  e  quel  meglic 
esso  ripudia  degli  Evangeli.  Si  fa  dunque  Y  illustre  Autore  a  r 
care  diligentemente  i  monumenti  o  dati  storici  che  cita  T  aw( 
tio.  E  questi  sono  assai  volte  allegazioni,  con  un  semplice  richl 
a  pie  di  pagine,  di  cose  che  non  fanno  al  proposilo,  altre  volte  i 
ifioniànze  contrarie  allo  scopo,  e  spesso  memorie  involte  nella  ose 
di  tempi  anficbissimi.  Con  che  intende  l'apostata  infelice  da  una  | 
fare  a:  fidanza  colla  credulità  deflettori,  e  dall'  altra  accattar  fed 
tè  sue  dffermàaoni  eoli*  autorità  di  tesUmonii,  che  niuno  A  i 
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brilpto  di  vagliare.  Ma  se  non  diffida  1*  illustre  Professore  di  se- 
giutirlo  ne' passi  tortuosi;  e  se  ogni  lettore  deve  ammirare  la 
wa  Tasta  erudizione  nella  ricerca  accurata  delle  antiche  tradizioni , 
B I  diritto  discernimento  nel  giudicarle  ;  non  può  non  prender  sol- 
liso  della  fiu^il  vittoria  sopra  un  nemico ,  il  quale  ad  ogni  pie  so- 
ffùìù  si  lascia  cogliere  in  un  errore  grossolano ,  o  in  una  evidente 
ootfraddizione.  Spiccano  in  questo  tratto  le  sue  considerazioni  sto- 
lìdie  sopra  Giuseppe  Ebreo,  il  quale  il  romanziere  francese  si  sfor- 
a  di  screditare ,  per  ismiouirne  Tautorìtà  in  favore  di  Cristo  e  delle 
dottrine  di  lui:  e  di  ciò  non  contento,  dice  inoltre  interpolato  il  più 
knl^o  testimonio  di  lui  in  commendazione  di  Cristo.  L'Autore 
linnque  mette  in  chiaro  coi  proprìi  colori  il  carattere  storico  di 
CSoseppe  ;  e  quanto  al  luogo  contrastato  dall'  avversario  ne  dimo- 
stra eoD  invitti  argomenti  V  autenticità. 

Ugualmente  soda  ed  erudita  è  la  sua  disquisizione  sul  Talmud, 
sol  libro  di  Enoch  ,  e  di  altri  libri  apocrifi  ,  a  proposilo  dei  qua- 
I H  fiunigerato  romanziere  ne  sciorina  delle  grosse.  Con  questa 
«caaone  prende  argomento  di  confondere  le  bestemmie  di  costui 
ni  calunniare  la  Sapienza  increata ,  come  ignorante ,  e  farsi  beffe 
élla  sua  esegèsi  riferita  dagli  Evangelisti,  la  quale  con  superbia, 
ftggio  che  luciferina ,  chiama  puerile.  L' Autore  inoltre  si  ferma  a 
considerare  il  valore  che  davano  gli  Ebrei  alle  divine  Scritture,  l'uso 
die  Cristo  ne  fece  ne'  suoi  discorsi,  e  per  incidente  tratta  l'argomen- 
il  dell'  autenticità  dell' intero  libro  d' Isaia  e  di  quello  di  Daniele. 

Esaurita  cosi  la  prima  parte  della  confutazione ,  il  dotto  Profes- 
nre  fa  passaggio  alla  seconda ,  che  ò  la  diretta  e  perciò  la  più  lun- 
gi e  sostanziosa;  di  provare,  cioè,  contro  le  assurde  ipotesi  del  no- 
idliere ,  il  valore  autentico  e  la  veracità  de'  quattro  Evangeli.  In 
Iiìbio  luogo  distrugge  la  strana  pozione  che  primitivamente  l' E van- 
fldodi  S.  Matteo  contenesse  i  soli  discorsi,  e  quello  di  S.  Marco  ! 
mB  blfi  di  Cristo.  E,  distendendo  generalmente  l'argomentazione  a 
Mti  e  quattro  gli  Evangelisti,  fa  apparire  come  un  vero  storico  della 
Jtt  inconcussa  solidità ,  che  essi  sono  i  veri  autori  degli  Evan- 
gai!,  ciascheduno  di  quello  che  corre  sotto  il  suo  nome.  Però  i  tre 
liiiottid,  detti  cosi»  perchò  contengono  in  comp^dio  la  vita  di  Cri- 
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slo ,  laddove  il  quarto  si  occupa  più  di  proposito  della  ( 
non  possoQO  essere  uu'  accozzaglia  di  varii  braui ,  composi 
rii  autori,  che  sieuo  venuti  in  diversi  tempi  lavorando  sopr 
desimo  fondo.  Uche  non  solo  ripugna  alla  storia,  ma  è 
inconcepibile,  secondo  i  principii  più  comuni  della  critica 
proprio  di  ciascuno  di  quegli  autori  la  forma  de*  concetti  e 
le ,  e  si  equabile  V  una  e  l'altra  in  tutto  il  corso  del  lavoi 
punti  particolari  discute  poi  Y  illustre  Autore,  per  mettere 
la  veracità  di  quelli  contro  le  calunnie  del  loro  impugnato 
fa  vedere  quanto  assurda  sia  la  taccia  di  Ebionita  data  a 
l'altra  d' ignorare  la  lingua  ebraica.  Dimostra  con  larga  ei 
quanto  sia  vera  la  narrazione  dello  stesso  Luca  a  proposilo 
so  descritto  sotto  Girino ,  della  Tetrarchia  di  Lisania  :  e  I 
erudizione  e  forza  di  discorso  fa  valere  in  parecchie  altre  q 
le  quali  si  connettono  coir  assunto;  come  sono  le  controver 
che,  che  riguardano  Teoda,  i  Nazarei,  gli  Ebioniti. 

Per  rispetto  al  Vangelo  di  S.  Giovanni ,  con  più  astio  io 

dall'  incredulo  moderno,  forse  perchè  quegli  si  segnalò  sopì 

tri  Apostoli  nella  tenerezza  dell'  amore  verso  il  divino  Maestj 

da  toccare  alcune  quistioni  più  speciali.  U  che  ha  fatto  il  eh 

tore  con  molto  lume  di  biblica  scienza.  Ha  dunque  rafferm; 

tenticità  del  suo  Vangelo  con  argomenti  proprii ,  oltre  i  ce 

designato  inoltre  il  carattere  specificativo  di  questa  scrittur 

gonandolo  col  proprio  dell'  Autore ,  di  cui  reca  quasi  imprc 

immagine.  Nel  contornare  questo  morale  ritratto  di  Giovan 

caduto  acconcio  di  purgarlo  delle  insane  accuse ,  che  il  tris 

gli  muove  contro,  specialmente  nell'atto  di  fare  quella  sua  tui 

logia  del  discepolo  traditore.  Dopo  di  che  determina  anche 

r  indole  del  suo  Vangelo,  mettendo  in  chiaro  lo  scopo  speci 

si  propose  nel  comporlo ,  e  le  condizioni  del  tempo  nel  < 

scrisse.  Espone  a  questo  proposito  molto  acconciamente  la  • 

di  Giovanni  intorno  al  Verbo,  dimostrando  come  questo  non  I 

di  comune  col  Xó^oq  di  Filone,  e  molto  meno  con  quello  de'  G 

U  lavoro  ò  conchiuso  con  alcune  savie  considerazioni  inton 

prannaturale  ed  al  miracolo  :  e  ciò  con  molto  accorgimento.  F 


DELLA  STÀUPA  ITALIANA  217 

tutte  le  difficoltà,  che  si  oppongono  dagli  increduli  contro  il  fatto  sto«- 
rico  della  nostra  Religione,  considerato  così  nel  suo  tutto  come  ne)- 
le  parli,  veggono  que'  medesimi  che  le  muovono,  non  avere  per  so 
nessuna  efficacia.  E  in  verità  si  vergognerebbero  essi  stessi  di  met- 
tere innanzi  quo'  loro  argomenti,  dove  si  trattasse  di  altri  monumen- 
ti di  storia  anche  men  certi,  purché  attestassero  fatti  circoscritti  nei 
limili  della  natura.  La  spiegazione  di  ciò  è  posta  nel  principio  fon- 
damentale della  moderna  incredulità ,  che  è  dovuto  ai  razionalisti , 
di  non  doversi  cioè  ammettere  nessuna  causa  soprannaturale,  ed  o- 
gai  cosa  esser  uopo  spiegare  col  ricorso  alle  cause  naturali.  Qual 
meraviglia  dunque,  se  costoro  sono  condotti  nella  necessità  o  di  ne- 
gare i  Mti  senza  ragione,  o  di  arrecarne  ragioni  assurde  e  contrad- 
Storie?  È  una  conseguenza  del  loro  sistema. 

lolanto,  ritornando  al  nostro  Autore,  quello  che  più  è  da  lodare  in 
Ini,  come  più  volte  abbiamo  fatto  intendere,  è  1*  ampiezza  della  eru- 
dizione biblica,  e  Y  uso  lulto  acconcio  che  ne  fa  nel  trattare  i  8U(A 
argomenti.  Noi  ci  siamo  contentali  di  appena  toccare  i  principali, 
perchè  non  ci  era  possibile  entrare  troppo  addentro  nelle  materie, 
senza  obbligarci  di  correre  una  via  assai  lunga,  e  forse  inamena  per 
inoltì  de' nostri  lettori.  E  per  ventura,  se  al  dolio  scrittore  si  pu& 
bre  qualche  amorevole  censura,  ella  è  appunto  questa,  che  la  sua 
trattazione  riesce  alcun  poco  pesante,  non  a  quelli  solamente,  che  non 
Am  assuefatti  a  questa  sorla  di  studi!,  ma  alcun  poco  anche  a  co- 
loro, che  ne  abbiano  V  uso.  Il  che  non  tanto  dipende  dallo  stile  ;  il 
fiale  per  altro  avremmo  desiderato  un  pochino  più  disciplinato  e 
più  corretto;  quanto  per  avere  disdegnati  alcuni  facili  artifiziì,  a  coi 
por  troppo  sono  avvezzi  i  lettori,  e  che  molto  più  avrebbero  aggraditi 
in  mi'  opera  per  sé  tanto  intralciata  di  quistioni  di  storia ,  di  crono- 
logia, di  ermeneutica,  e  va  discorrendo.  Questi  artifizii,  se  pure  non 
erriamo,  doveano  essere,  in  primo  luogo,  di  divisare  un  po'  più  or- 
^tamenle  la  materia.  Perocché  sebbene  vi  sia  ordine  nel  tutto:  le 
porB  però  sono  alquanto  involte  tra  loro.  Ci  pare  in  secondo  luogo 
die  mt  da  evitare  quella  tanta  mollitudfte  di  note.  Giacché  ò  cosa 
^  dee  non  poco  sgomentare  il  lettore ,  vedersi  a  quando  a  quando 
aerate  a  pie  di  pagina  quistioni  anche  importanti  e  lungamente 
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trattale,  che  vengono  ad  intrecciarsi  con  quelle  del  testo,  ed  a  I 
lurba  nella  mente.  Il  quale  metodo  riesce  senza  dubbio  a  rendei 
più  sensibile  Y  incomodo  notato  nel  primo  luogo.  Or  non  sarìa  ^ 
migliore  consiglio  lasciare  a  pie  di  pagina  soltanto  le  parti  meo  im 
cessarle  di  queste  note,  e  le  altre  disporre  nel  testo,  coordinando! 
acconciamente  col  tutto?  Finalmente  non  poco  concorre  a  ingeiH 
rare  oscurità  e  incertezza  la  totale  mancanza  di  divisione,  perei 
si  è  obbligato  di  scorrere  dal  principio  al  fine  V  intero  libro,  sen 
incontrare  nessuno  scompartimento  di  capitoli  e  di  paragrafi,  di 
sieno  come  una  guida  nel  cammino,  e  come  luoghi  di  riposo  a  di 
terminaU  intervalli. 

Le  quali  osservazioni  ognuno  vede  che  non  fanno  contro  alla  M 
stanza  dell'  opera ,  e  neppure  ne  sminuiscono  il  merito.  SolameÉ 
diciamo,  che,  se  non  fossero  colali  piccoli  sconci,  il  merito  che  b 
isarebbe  più  appariscente,  e  il  libro  verrebbe  letto  con  maggior  M* 
to  e  piacere. 


II. 


Plus  d!  argenta  plus  de  Yung.  Noterella  sopra  due  articoli  di  Em* 
Nio  Yung  contro  l' Enciclica  e  il  Sillabo  di  S.  S.  Pio  IX ,  ad 
giornale  dei  Débals  del  29  Dicembre  e  1  Gennaio. 


Il  signor  Eugenio  Yung  è  un  luminare  del  giornalismo  parigi 
comparso  suirorizzonle  del  giornale  dei  Débats,  conlemporaneainM 
te  alla  voce  sparsasi  per  l'Italia  che  il  defunto  ministero  MingfaeUt 
Peruzzi,  Spaventa,  spaventato  del  precipizio  di  discredito  a  cui  cu 
reva ,  avea  deciso  sapientemente  di  spendere  le  ultime  riserve  A 
iesoro  nel  pagare  famosi  scrittori,  che  per  tulio  H  mondo  lo  lodii 
«ero  altamente  a  giorni  fissi.  Non  diciamo  che  il  Yung  fosse  propri 
pagato  a  tanto  per  linea,  come  un'  agenzia  ciarlatanesca  di  réetam 
0  di  annunzii.  Quello  che  diciamo  si  è  che  lo  stabilimento  in  Torfi 
di  grossi  soldi  a  giornalisti  asoldati  per  lodare  l'Italia  del  Ministeri 
fu  contemporaneo  ali*  apparizione,  nel  giornale  dei  Débats,  del  slgw 
Eugenio  Yung,  incaricato  di  lodare  periodicamente  l' Italia  dèi  Mii 
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stero,  n  pubblicarsi  periodico  o  regolare  dei  panegirici  del  sigoor 
Img  nel  giornale  dei  Débals,  durò  esatlamenle  Ano  alla  caduta  nA 
mgue  e  nel  disprezzo,  del  lodatissimo  iuTano  dal  signor  Yung,  Mi- 
listerò  pagatore. 

Succedette  al  Peruzziano  il  ministero  Lamarmora ,  cattivo  paga* 
bre  per  due  ragioni  principali.  La  prima,  perchè  il  Ministero  pas- 
sio aveva  prosciugato  diligentemente  le  casse  pubbliche  prima  di 
ttdere  il  posto  :  la  seconda ,  perchè ,  avendo  già  alcuni  membri  del 
liiùslero  nuovo,  declamato  eloquentemente,  quando  erano  in  imno- 
fìh»,  contro  questo  dissipamento  di  denari  in  assoldare  penne  accia- 
latrici ,  si  trovarono  cosi  obbligati  anche  dal  pudore  a  rescindere 
ÌM&lto  tutti  questi  contralti,  coi  quali  si  mutavano  i  buoni  contanti 
tlriiani,  in  cattiva  prosa  francese. 

Ora  noi  non  sappiamo  come  questo  caso  sia  accaduto.  Noi  siamo 
certissimi  che  il  signor  Eugenio  Yung ,  nel  lodare  periodicamente 
ài  e^  faceva  il  Ministero  pagatore ,  non  era  mosso  da  altro  com- 
penso che  da  quello  che  la  virtù  dà  a  so  medesima.  Ma  intanto  è 
ma  coincidenza  singolare  che,  siccome  1*  astro  del  signor  Yung  com- 
pmre  suU*  orizzonte  dei  Débals  col  comparire  in  Italia  lo  stanzia- 
neolodei  fondi  per  le  spese  delle  lodi  giornalistiche,  così,  collo  scom- 
pvire  in  Italia  di  questi  fondi ,  scomparve  subito  ogni  lume  di  quei 
belli  artìcoli  in  lode  deiritalia,  che  il  signor  Yung  prima  pubblicava, 
COD  commerciale  puntualità,  nel  giornale  dei  Débals,  Plus  d'argent, 
fhs  de  Yung.  Non  già  (Dio  liberi!  )  che  Yargenl  andasse  al  Yung. 
là  insomma ,  che,  cessato  Y  argent,  sia  cessato  il  Yung ,  è  un  fatto 
Mpustalo  alla  storia  dell*  indipendenza  della  stampa  italianarpa- 
4gÌQa. 

Essendosi  dunque  il  Yung  (non  sappiamo  il  perchè)  trovato  tutt'  io 
W  volta  senza  impiego,  o  almeno  senza  voglia  di  lodare  più  un*  Ita- 
li bllita  ,  tacque  per  un  pezzo  ;  finché ,  come  a  Dio  piacque ,  ecco 
A  movo,  nel  giornale  dei  Débats^nn  articolo  del  Yang.  Era  un  elo- 
1^;  questo  s'intende.  Ma  quello  che  non  intendemmo* cosi  subito, 
li  fa  die  questa  volta  Y  elogio  non  fosse  più  per  Y  Italia,  ma  per  un 
iMessore  francese.  Dopo  non  breve  intervallo  usci  di  nuovo  fuori 
KYong  con  un  lungo  articolo  che  cominciava  con  un  :  Ce  que  naus 
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ixjpprouvons  le  plus;  e  noi  eravamo  sicuri  che  dovesse  coDtinuare 
dicendo;  e' est  t Italie  et  son  Ministère.  Ma  no.  L'arlìcolo,  sotto 
l' apparenza  di  un  principio  di  lode,  era  un  biasimo  del  signor  Mi- 
nistro francese  deiristruzione  pubblica.  Gonchiudemmo  che,  pel 
signor  Yung ,  1*  Italia  presente,  cosi  indebitata,  non  era  più  degna  né 
di  lode  né  di  biasimo. 

Ma  forse  il  signor  Yung  si  sarà  accorto  che,  se  a  lodare  un'Italia 
fiiUita  non  e'  è  ora  più  niente  a  guadagnare ,  vi  era  invece  molto  da 
perdere  nel  biasimare  i  signori  Ministri  dell'Imperatore  di  Francia. 
Perciò  pensò  saviamente  di  mutar  argomento  e  di  far  segno  Roma 
e  la  Chiesa  del  nuovo  indirizzo  biasimatore,  che  sembra  voler  ora 
prendere  la  sua  penna.  Il  Yung  dee  aver  osservato,  con  molta  acccr- 
tozza,  che  la  Chiesa  e  il  Papa  ,  se  non  pagano  i  giornalisti  franeed , 
almeno  non  possono  né  avvertirli  officialmente,  né  multarli ,  né  sos- 
penderli. Inoltre  avrà  anche  riflettuto  che  non  ci  é  argomento  pid 
facile  che  la  Chiesa  e  il  Papa  ad  essere  malmenato  da  una  penna , 
poco  esercitata  finora  nel  biasimare.  E  siccome  prima  é  prol>abil0 
che,  pei  suoi  faticosi  elogi  dell'Italia  e  del  suo  Ministero,  ricevesse  il 
lavoro  bell'e  fatto  da  qualche  Ambasciatore  interessato  nella  que- 
stione ,  cosi  egli  capì  benissimo  che,  scrivendo  contro  la  Chiesa  e  il 
Papa,  egli  avrebbe  allo  stesso  modo  trovato  facilmente  molto  da  co- 
piare senza  ninna  fatica.  Si  sa  chea  scrivere  contro  la  Religione noB 
si  richiede  ora  grande  studio.  Se  vi  é  ignorante  liberale  a  questo 
mondo,  che  voglia  guadagnar  la  sua  vita  su  pei  giornali,  subito  sce- 
glie per  sé  la  parte  religiosa.  Egli  è  sicuro  così  di  non  essere  obbli- 
gato mai  né  a  studiar  prima,  né  a  ritrattarsi  dopo.  È  cosa  ammes- 
sa e  ricevuta  nel  giornalismo  libero  pensatore  che  contro  la  Chie- 
sa si  può  scrivere  quello  che  si  vuole.  Una  bestemmia  antica  quan- 
to Ario  ò  sempre  nuova  ;  una  calunnia  vecchia  quanto  Giuliano  ap(h 
stata  é  sempre  fresca  ;  un  bel  frizzo  anziano  quanto  Porfirio  è  seiir 
pre  alla  moda.  Il  progresso  si  ammette  ora  in  tutto,  fuorché  nelle  ao-* 
cuse  e  calunnie  contro  la  Chiesa.  In  questo  i  giornalisti  sono  sempre 
^eWancien  regime.  Rispondete  quanto  volete,  dichiarate  quanto  sa- 
pete ;  é  tempo  perso.  Il  giornalista  liberale,  sia  a  Parigi  sia  a  Pedii- 
no,  quando  si  tratta  della  Chiesa  non  ode  né  risposte  né  dichiarazio-- 
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ti.  Egli  ripete  oggi  con  faccia  fresca  la  bugia  smentila  ieri ,  la  ca* 
knnia  confutata  le  cento  volte,  Y  accusa  ribattuta  da  secoli,  Y  equi- 
Toco  ctiiarito  in  tutti  i  catechismi.  Pel  giornalista  liberale,  la  Chiesa 
eia  religione  non  sono  argomenti  da  studiare  con  attenzione,  come 
A  fa  delle  nuove  opere  in  musica  o  dei  romanzi  recenti.  Oh  queste 
à  sono  cose  serie  da  studio  e  da  critica!  Ma  per  scrivere  di  Chiesa 
e  di  religione  tutti  sono  buoni  ;  chiunque  si  sia  è  al  caso  di  empire 
sopra  ciò,  di  spropositi  sempre  ricevuti  con  applauso ,  le  pagine  e 
le  colonne  interminabili. 

Dunque  il  Yung  si  è  messo  a  scrivere  contro  la  Chiesa  e  il  Pa- 
pa a  proposito  della  Enciclica  ultima  di  S.  S.  Pio  IX  e  del  Sillabo 
ehe  r  accompagna.  Egli  trova  in  prima  (n.^  del  Debals  del  29  Di* 
eembre)  essere  cosa  nuova  che  il  Papa  esiga  ora  per  la  prima  volta 
éb  l  cattolici  credano  a  quello  che  egli  dice.  Pare  impossibile  !  Ma 
la  cosa  è  cosi.  Il  Yung  non  avea  mai  saputo  prima  d*ora  che  il  Papa, 
quando  parla,  vuol  essere  credulo.  E  poiché  ora  egli  ha  letto  nel- 
rEociclica  che  il  Papa  comanda  che  tutti  i  cattolici  abbiano  per  con- 
dannato quello  che  egli  condanna  ,  il  povero  Yung  cade  dalle  nuvo- 
le e  dice,  che  qneslo  est  quelque  chose  de  bien  grave  et  de  bien 
mttendu!  E  aggiunge  che  questa  pretensione  del  Papa  est  un  coup 
i  ilat  le  plus  étonnant  !  Il  signor  Yung  dev'  essere  ben  giovane  se 
Don  ha  ancor  visto  a  questo  mondo  un  colpo  di  Stato  plus  étonnant 
di  qoeslo. 

Ce  qu'il  y  ad'  incroyable,  segue  il  Yung,  «  si  è  che  le  eresie  e  i 
«  prelesi  errori  della  società  civile,  i  quali  non  hanno  che  faro  col 
<  domma ,  siano  proscritti  insieme  e  confusi  nella  stessa  condanna  » . 
Chi  vi  ha  detto,  o  signor  Yung,  che,  quelli  che  voi  chiamale  pretesi 
^ori  della  società  civile,  cioè  la  libertà  di  coscienza,  la  libertà  dei 
odU,  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ed  altri  che  voi  recate 
h  esempio,  non  abbiano  nulla  che  fare  col  clomma  ?  Chi  ve  1*  ha 
detto?  Non  certo  il  Papa,  giacché  egli  vi  dice  anzi  il  contrario.  Non 
fa  Teologìa  che  voi  non  avete  mai  studiato.  Non  i  Vescovi  di  Fran- 
gila o  di  altro  paese,  i  quali  sono,  al  solito ,  i  primi  ad  obbedire  al 
Vescovo  dei  Vescovi.  Chi  dunque  ve  Tha  detto?  Non  altri  certamen- 
[te  ehe  il  vostro  giudizio.  E  qual  giudizio  ò  il  vostro,  o  signor  Yung, 
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nel  non  capire  die  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  è  contro 
domma  di  Cristo  slesso,  il  quale  Tuole  die  gii  nomini  sieno  bna 
pecorelle  neirovile  della  Chiesa;  il  che  oerto  non  vuol  dire  esseri 
separali?  E  se  gli  uomini  non  hanno  da  esser  separati  dalla  Chies 
come  farà  a  poterne  essere  separato  lo  Stalo ,  che  certo  è  compos 
di  nomini,  in  Frauda  come  altrove? 

Dite  lo  slesso  della  libertà  di  coscienza  e  dei  culti.  Come  potè 
dire,  0  Eugenio  Yung,  che  questi  non  siano  errori  dommatici,  poid 
è  di  fede  che  Y  unica  vera  religione  è  la  cattolica?  Che  si  poss 
no  tollerare,  come  in  Roma  il  ghetto  e  il  culto  pubblico  ebruoo 
J»ubblica  Sinagoga,  cosi  altrove  altri  culti,  questa  è  questione  di  ai 
pKcazione  relativa  a  circostanze  particolari  di  buon  governo,  nei 
quale  la  Chiesa  fa  sempre  equissima.  E  certo  non  accaddero  in  A 
ma  le  oppressioni  ferod  dei  culti  eterodossi,  di  cui  più  paria 
(Morìa,  e  contro  cui  Roma  stessa  protestò  colle  sue  Bolle  e  colle  si 
leggi.  Ma  che  il  libero  esercizio  di  qualsiasi  culto  sia  di  per  sé 
assolutamente  parlando,  ragione  ottima  di  governo,  da  procuian 
dovecchesia  e  senza  riguardo  a  circostanze,  e  talvolta  persino  contr 
la  volontà  stessa  del  popolo  universalmente  cattolico ,  questa  è  m 
stroosità  non  solo  dommatica  ma  anche  politica  e  liberale,  poicb 
neanche  voi,  «gnor  Yung,  se  foste  Imperatore,  tollerereste  in  Pirij 
il  pubblico  cullo  mormonico  o  il  pagano. 

Voi  aggiungete,  signor  Eugenio ,  che  il  Papa  ha  condannato  1 
proposizione  che  dice  «  potersi  il  Papa  conciliare  colla  libertà  mo 
derna  » .  Dove  noi  non  accuseremo  già  la  vostra  mala  fede  nel  Crisi 
ficare  TEncidica  o  il  Siihho  :  ma  abbiamo  ogni  diritto  di  aceusar 
la  vostra  ignoranza.  No.  V/è  V  Endclica  né  il  Siltaho  non  dissero  m 
che  il  Papa  non  si  dee  ricondliare  colta  libertà.  Ndl'  Enddica  e« 
Sillabo  non  si  paria  di  libertà  ma  di  civiUà  moderna.  Questi  è 
eontimio  equivoco  che,  o  per  ignoranza  o  per  malizia,  e  talvolta  (M 
entrambe,  i  liberali  sempre  fanno.  La  Uberià  il  Papa  la  desìdei 
quanto  voi,  se  non  come  voi,  o  signor  Yung.  Chi  è  che  non  ami  lai 
l)erlà?  Ma  la  libertà  non  è  che  un  nome  ora.  Difetto  abbiamo  A 
pertulto,  dove  regna  il  liberalismo,  la  schiavitù  «  ToppressioBe*  i 
nfi  non  lo  dovete  Ignorare,  o  i^gnor  Eugemo,  redattore  del  già 
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naie  dei  Débals.  E  la  colpa  di  aver  perduta  la  vera  libertà  di  chi  è  se 
Bon  che  della  civiltà  moderna? Questa  civillà  moderna  è  opera  tutta 
tterale  e  massonica,  la  quale  ha  ucciso  la  libertà  vera.  Dateci  uà 
tamassoue  o  un  liberale  settario,  e  noi  vi  dimostreremo  che  esso  è 
tt  despota.  0  sia  monarchico  il  Governo  o  costituzionale,  o  antico  o 
nodemo,  se  il  governante  è  framassone,  state  pur  certo,  signor 
long,  che  egli  è  un  despota.  Laddove  invece  se  il  governante  è  buon 
tatUolico ,  ossia  egli  monarca  assoluto  o  costituzionale,  credetelo  pu- 
Rt  quel  governante  sarà  buon  padre.  La  Chiesa  non  condannò  mai 
k  libertà.  La  Chiesa  non  condannò  mai  nò  le  Costitnzioni  né  i  Cìh 
Blitnnonali.  La  Chiesa  condanna  la  civiltà  moderna ,  cioè  qudla 
dfiilà  massonica,  che  è  sempre  compagna  del  vero  dispotismo,  os* 
il  Testilo  alla  monarchica,  o  alla  republicana,  o  alla  parlamentare. 
Vtttiio  di  tutti  i  colorì,  il  liberalismo  è  sempre  in  realtà  tiranno  e, 
9mOo  che  ò  peggio,  ipocrita.  In  una  parola  la  Chiesa  non  è  nemica 
MaMbertà  ma  del  liberalismo,  il  quale  è  nemico  della  Chiesa  non 
MIO  che  della  libertà. 

Oà  se  i  veri  amanti  della  vera  libertà  avessero  un  po^di  giudizio  t 
Qme  dovrebbero  essi  amare  e  riverire  la  Chiesa,  il  Papa,  V  En* 
éàkà/ù^  Sillabo  e  ogni  documento  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  ò 
l'tiica  fona  morale  che  tempera  quinci  il  dispotismo,  e  quinci  il 
iiberthiìsmo,  e  protegge  il  povero  popolo,  trastullo  sempre  dell'  as- 
iohfismo,  0  dell'uno  o  deiraltro,  quando  chi  lo  governa  non  è  buon 
cristiano.  Ha  torniamo  agli  spropositi  del  sig.  Yung. 

Qoesli  segue  facendo  le  alte  meraviglie  che  il  Papa,  cwdannando 
W  proposizioni  del  Sillabo,  imponga  cosi  la  sua  onnipotenza  e  infal^ 
ibOilà  a  tutti  i  cattolici.  Il  Yung  non  sa  finir  dintendere  che  il  Papa, 
fbndo  parla  e  coaianda,  voglia  essere  credulo  e  obbedito.  E,  misiir 
nido  gli  altri  da  so,  profetizza  che  il  Papa  non  sarà  né  creduto  nò 
^Uiedilo.  Ma  noi  posiamo  assicurare  il  signor  Yung  che  i  cattolici 
tti  degni  di  questo  nome  credevano  e  obbedivano  in  ciò  stesso  al 
hsfOL,  0  imptidlameate  o  esplicilamenle,  anche  prima  ebe  egli  par^ 
bsse  e  comandasse.  I  cattolici  sono  avvezzi  a  udire  la  parola  dei 
^.  Non  è  questa  la  prima  volta  che  i  Papi  condannano  lunghe 
^  di  proposizioni.  Il  signor  Yung  pare  credere  che  sia  una  novità 
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questa  che  il  Papa  imponga  una  credenza  da  sé  senza  previ< 
cilio  universale.  Legga  la  storia  ecclesiastica  e  vedrà  che  qu 
moda  vecchia.  E  se  il  Vung  troverà  che  una  sola  proposizione 
dannata  da  un  Papa,  sia  slata  poi  ammessa  come  vera  nella 
sa,  allora  potrà  profetare  che  lo  stesso  accadrà  di  queste.  Ma 
scranno  i  secoli  :  e  questa  condanna  resterà,  come  restarono  k 
sale.  Il  signor  Yung  può  tener  per  certissima  questa  nostra  pn 

Ciò  che  il  Yung  aggiunge  nel  n.®  dei  Debats  del  1  Gennai( 
è  degno  di  uomo  che  abbia  Y  uso  libero  della  ragione.  Giaccl 
to  si  riduce  a  falsare  (innocentemente,  crediamo)  il  senso  di 
che  proposizione  condannata  nel  Sillabo,  per  ricavarne  la  < 
guenza  che  i  cattolici  non  debbono  e  non  possono,  neanche  voi 
obbedire  questa  volta  al  Sommo  Pontefice.  E  per  fermo,  se 
vero  che  il  Sillabo  comanda ,  per  esempio ,  che  d' ora  innan: 
si  ragioni  più  né  si  scriva  se  non  che  in  forma  scolastica ,  av 
ragione  il  Yung  nel  dire,  come  egli  fa  all'  Union ,  che  <c  ess 
obbedisce  al  Sillabo  ogni  qual  volta  non  argomenta  in  barh 
in  barocco  ».  Ma  il  Yung  dee  aver  letto  il  Sillabo  in  latino, 
scusa  il  suo  equivoco.  Che  se  l'avesse  letto  in  una  buona  tradii 
avrebbe,  ne  slam  certi ,  capito  subito ,  che  esso  non  fa  che  d( 
una  verità  evidente ,  cioè  che  «  il  metodo  e  i  principii,  coi  qu 
antichi  dottori  scolastici  coltivarono  la  Teologia,  si  confanno  al 
cessità  dei  nostri  tempi  e  al  progresso  delle  scienze  » .  Non  ( 
Papa  che  sia  ognuno  obbligato  a  usare  questo  metodo.  Il  Pa 
contenta  di  dire  che  questo  metodo  è  buono.  Neppure  comanda 
pa  che  ognuno  debba  in  coscienza  sempre  ed  in  ogni  mater! 
fonare  diritto.  Il  Papa  compatisce  ali*  ignoranza  dei  giornali 
non  è  si  crudele  da  obbUgarli  in  coscienza  a  ragionare  semp 
eondo  le  regole  della  logica.  Se  i  giornalisti  del  Débats  voglio 
bollarsi  anche  contro  questa  veramente  dispotica  autorità  dell'  < 
regime^  peggio  per  loro.  Essi  non  faranno  cosi  che  continuare 
gomentar  stoltamente,  al  solito  loro ,  quando  discorrono  di  c< 
Chiesa. 

E  cosi  si  vede  che  il  signor  Yung  ha  ragionato  stoltamente 
do  aggiunse  che  i  Vescovi  di  Francia  saranno  impacciati  nell' 
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dire  al  Papa,  che  condanna  la  libertà  dei  culli ,  la  libertà  di  stam- 
pa ecc.  È  chiaro  che  il  Yung  non  conosce  le  leggi  del  paese  dove 
nve.  I  YesooYi  di  Francia  impacciati  a  sostenere  in  Francia  che  la 
fiberlà  di  stampa  ò  un  male  !  Ma  impacciati  da  chi?  Dalle  leggi?  E 
BOA  sono  forse  le  leggi  contro  la  stampa  quelle  contro  cui  strepita  più 
spesso  lo  stesso  giornale  dei  Débatsì  Dai  giornalisti?  Ma  questi  si 
iMttono  all'ordine  subito  coi  communiqués  e  cogli  averlissemenls. 
Kte  lo  stesso  di  altre  libertà,  che  sono  molto  temperale,  in  pratica, 
dalle  leggi  francesi ,  più  forse  talvolta  che  non  richiederebbe  V  ob- 
be(fienza  al  Sillabo;  siccome  per  esempio  la  libertà  dei  culti,  la 
qule  non  va  in  Francia  sino  a  permettere  da  pertullo  la  stessa  pro- 
cessione del  Corpus  Domini.  Non  tema  dunque  niente  il  signor 
ToDg.  Chi  è  più  impacciato  ora  in  Francia  non  è  certamente  chi  vi 
prefica  Tobbedienza  alle  legittime  autorità. 

Ncm  vogllam  finire  quesl'articolelto  senza  fare  breve  cenno  di  al- 
cune strane  parole  che  il  giornale  medesimo  dei  Débats  disse  del- 
rSocidica  e  del  Sillabo  in  altri  suoi  articoli.  Nel  n.®  dei  28  Dicem- 
bre egli  si  maraviglia  che  «  il  Papa  del  1846  parli  ora  nel  1864  in 
bli  termini  sopra  la  civiltà  moderna  ».  Gol  che  sembra  insinuare 
de  11  "Sommo  Pontefice  non  avesse  nel  1846  sopra  i  principii  libe- 
niU  le  idee  medesime  che  ora  esprime.  Ma  se  il  giornale  dei  Débats 
smesse  data  anche  solo  una  fuggevole  occhiata  al  Sillabo,  di  cui 
pria  0  sparla,  avrebbe  veduto  dalla  data  sottoposta  alle  proposizio- 
1^  condannale,  che  era  appunto  il  Papa  del  1846  quegli  che  le  con- 
cinnava allora,  come  segue  a  condannarle  ora  nel  1864. 

Nel  suo  n.*  del  1.^  Gennaio  lo  slesso  giornale  crede  dire  una  bella 
^^,  e  che  faccia  molto  onore  al  suo  esprit^  osservando  con  somma 
olezza ,  che  «  questo  Papa ,  il  quale  evoca  il  sogno  di  un  potere 
^  pontificio  divoratore  della  società  civile,  non  dispone  del  più  pie- 

*  colo  avvertimento  né  del  più  piccolo  comunicato  alla  stampa.  Oò 
^  toglie  molto  al  sodo  ed  air  eloquenza  di  un'Enciclica  come  que- 
^  ala, ora  pubblicala  dal  Papa  Pio  IX  ».  E  poco  prima  aveva  det- 
*<>  :  «  Nel  tempo  e  nel  paese  dove  siamo,  se  accade  che  la  liber^ 
^  iàdi  perdizione,  come  la  chiama  il  Papa,  sia  circoscritta,  ciò  av- 

•  ^iene  pel  fatto  dei  gendarmi  e  non  del  S.  Uflìzio  ».  Oh  homines  ad 
YI,  voi.  I,  fase.  356.  15  11  Gennaro  1865. 
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servitulem  natos  !  Oh  redattori  degni  veramente  di  essere  goYema 
cogli  averlissements,  coi  communiqués  e  coi  gendarmes  I  Dunque  v( 
professate,  o  Redattori  liberali  del  giornale  dei  Débals,  voi  professai 
pubblicamente  e  ufficialmente,  per  la  bocca  del  vostro  segretario  gì 
nerale,  signor  Camus ,  che  voi  non  vi  curate  dell*  Enciclica  del  Pi 
pa,  perchè  il  Papa  non  ha  a  sua  disposizione  né  averlissementSy  i 
communiqués,  nò  gendarmes  !  Ciò  equivale  a  dire  che  voi  la  rìspe 
lereste,  se  aveste  paura.  Ma  siccome  non  avete  paura,  cosi  la  d 
sprezzate.  Oh  scrittori  coraggiosi,  generosi,  liberali  veramente  e  d< 
gni  della  libertà!  In  verità  si  vede  che  voi  e  i  vostri  simili  non  pi 
tote  essere  governati  con  sole  Encicliche.  Voi  rispettate  solameni 
quello  che  vi  fa  paura.  Perciò  dovete  essere  governati,  in  gran  pa 
te,  colla  paura.  E  come  si  può  fare  altrimenti  con  gente  che  fa  pul 
blica  ed  autentica  professione  di  non  rispettare  altra  forza  che  la  I 
sica  e  materiale  degli  averlissements ,  dei  communiqués  e  dei  gi\ 
darmes  ?  Godetevela  dunque  questa  forza  flsica,  la  sola  che  professa 
di  rispettare ,  e  non  ardite  più  di  far  voti  per  la  libertà.  Quam 
sarete  arrivati  ad  intendere  che  bisogna  rispettare  la  forza  morah 
e  rispettarla  anche  quando  è  disarmata  di  avertissements,  di  con 
muniqués  e  di  gendarmes,  allora  voi  avrete  cominciato  ad  essere  d 
gni  della  libertà.  Finora  v(h  potete  applicare  a  voi  quel  noto  testo  d 
De  Maistre  che  diceva:  ciascuno  avere  il  governo  che  si  merita.  P< 
ora  voi  non  meritate  che  quello  che  avete ,  e  non  avete  che  quel 
che  vi  meritate.  Voi  non  siete  ancor  degni  di  essere  governati  ce 
Encicliche.  Voi  avete  ancor  bisogno  di  avertissements,  di  commini 
qués  e  di  gendarmes. 
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menici  Luigi  Cesari.  Egli  lascio  memoria  caria-  mente ,  Tien  migliorato  per  la  giunla  dello  bo- 

sima  a  tutti  i  buoni ,   la  quale  ancor  dura  t1-  te   e    dei  Decreti  recenti,  che  Ti  ha  falla  tt 

Tlssiroa,  e  bel  monumento  della  molta  sua  scienza  dotto  P.  Luigi  U.  da  Carpi,  Minore  OMorraile. 

CmADELLA  LUIGI  NAPOLEONE  —  Notizie  relative  a  Ferrara ,  per  la  nag 
gior  parte  inedite ,  ricavate  da  documenti,  ed  illustrate  da  Lui^  Napc 
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kone  Cittadella.  Ferrara,  tipografia  Taddei  186i.  Un  volume  in  8/  gran- 
de di  pag.VnL1%. 

Il  eh.  Àatore,  già  da  gran  tempo  nolo  «  caro  aaehe  oltre  il  bisogno  fono  i  ragguagli  che  Vàn^ 
.allliita  per  varie  e  pregeToU  opere ,  fpeUanU  loro  dà,  non  eolo  nella  seoooda  Parie ,  ma  per 
•ala  tlMria  di  Ferrera  ed  alle  arti  belle,  ofAre  in  tutu  TOpera ,  dOTonque  gliene  Tiene  il  destro, 
•fasto  BiWTO  nino  a*  suoi  concittadini  osa  ricca  La  prima  Parte,  che  è  anco  la  pia  importante  ed 
«Éhee  linea  di  aotiiie  patrie ,  eh'  egli  è  Tenato  estesa,  abbraccia  in  35  paragrafl  altrettante  ma- 
li «olii  «ui  rteoogliendo  da  codici  e  pergamo-  terie  di? erse,  disposte  secondo  l'ordine  aUidMtico 
«i  antiche,  da  lIramnienU  di  libri  di  computo  del  de'  loro  titoli  ;  ed  è  in  Tcrità  on  repertorio  rio- 
■Gsmnne,  da  rogiti  dell'ArchiTìo  notarile ,  e  anco  chlssimo  di  nnoTS  e  belle  notizie  sopra  le  chiese, 
da  libri  stampati  nel  primordli   dell'  arte  tipo-  1  palani,  ie  feste,  gli  spettacoli,  le  leggi,  i  co- 
frafca  e  oggi  rartssinl  a  troTare.   Con  queste  fiumi,  le  guerre,  le  istituzioni,  i  monumenti,  le 
■otliie»  flaora  iMdile  e  spesso  accompagnate  dai  fanlglle,  i  personaggi  iilustrl,  I  Principi,  sopra 
dIflUKnti  stesii,  RcsiU  nella  loro  originale  dici*  le  grandeue  insomma  e  le  curiosità  più  notabili 
•■a,  egli  ha  mirato  ad  illustrare  tutto  ciò  che  di  quella  nobilissima  città  che  sempre  è  stata  Fer- 
Tigurda  la  storia  municipale  di  Ferrara  ,  ora  rara  :  e  tutto  ciò,  condito  dall'Antere  qua  e  là  di 
I  fatti  già  noti,  ora  STdaadone  dei  satle  rlflessiool,  ed  illustrato  sorente  da  eraditi 
ri  o  correggendo  gli   errori  o  chiarendo  le  riscontri  coli'antichità  e  colla  storia  e  eoi  ooitimi 
ed  enpicnJo  insomma,  per  quanto  era  contemporanei  di  altre  città  italiane ,  orrero  da 
^  lui ,  le  lacune,  Unora  lasciate  dagli  storici  e  opportuni  paragoni  coi  tempi  nostri.  Di  modo 
4ti  hiografl  piecedenti ,  soprattutto  per  quel  che  che,  quantunque  il  libro  sembri  a  prima  vista  non 
«Wiitiesie   ai  secoli  XV  e  XVI.  Per  dare  poi  uscire  dalla  «erchia  delle  cose  e  degl'  intertssi 
Ofdiae  alia  Tasta  e  STariatissima  (àr-  municipali ,  getta  nondimeno  molU  luce  anche 
di  cose  che  egli  ayeTa  alla  mano ,  ha  sopra  la  storia  generale  dell'Italia,  specialmente 
t«tta  la  materia  In  due  Parti  :  l'una  Am-  del  due  secoli  sopra  nominati ,  XV  e  XVt  ;  ep- 
e  ttwica  ;  l'altra  ÀrtiiiicUt  e  qne-  perciò ,  se  per  l'una  parte  esso  è  indispensabile 
4li  abMMm  in  due  Sezioni,  eioè  di  Arti  e  a  chi  quindi  innaoil  joni  pienamenle  ifirvirti 
Mmttfattmn  e  di  Jeite  Arti,  intorno  agli  artisti  della  storia  di  Ferrara,  sarà  sempre  anehe  oliUt- 
ad  agli  artieri  ferraree  1 ,  copiosiisimi  e  minuti  fimo  ad  ogni  eullore  della  ftoria  italiana. 

nm  1.  —  Annali  d*  Italia  dal  17Sd,  compilati  da  A.  Coppi.  Tomo  XI ,  1819; 
Tomo XII,  dal  1850  al  1854.  Firenze,  tipografia  Galileana  di  M.  Celli- 
«{ 1862,  1864.  Due  volumi  in  8.»  di  pag,  486, 168. 

Questi  Tolumi  del  eh.  A.  Coppi ,  che  ha  già  onde  sono  condotti,  l'ordine  e  la  scelta  delle  co- 

«•«pilati  gli  annali  d'Italia  di  oltre  un  secolo,  in  se,  riosciranno  acconci  a  dare  un  filo  in  maio  a 

di  quelli  del  Muratori,  per  quanto  chi  dorrà  scriTere  le  storie  italiane ,  rasMlme 

rieIreUl  a  necrare  ,   e  spesso  ad  accennar  di  qncslo  corrente  secolo,  cos^  agitato  da  aTreni- 

SQIo,  i  fatti  e  i  documenti  di  maggior  rilevanza^  menti  iaporlaAtissimi. 
tvUarla  non  si  può  negare  che  pei  senno  critico 

'ACHILLE  ALESSANDRO  —  Discorso  letto  11  dì  6  Luglio  1864,  nella  sala  del- 
TAccademia  della  Concezione,  nel  convento  dei  SS.  XII  Apostoli,  dal  so  • 
>eio  Alessandro  d'Achille,  sac.  romano  eh.  benef.  della  Patriarcale  Basili- 
ci Vaticana.  Roma,  tip.  Menicanti  1864.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  39. 

Qnesto  Discvrso  pone    in  luce  i  molti  e  rari  titolato  Chrétienne  ti  Uutuiman.  La  critica  del 

Bcegi  dei  singolare  Komanzo,  scritto  in  francese  eh.  sig.  D'Achille  é  molto  accorta  e  se  essa  rio- 

^Wir  llhaslre  signora  Marchesa  Adelaide  Luisa  di  see  a  gran  lode  della  nobile  autrice,  appar  chiaro 

BhequeTille,  nata  principessa  d'Eckmuhl,  e  in-  che  non  è  per  placenteria  ma  per  giustizia. 

A^  CIYEZZA  lARCELLINO  —  La  Vergine  di  Nazaret,  contemplata  nel  principali 
tratU  di  sua  vita,  nel  mese  dì  Maggio  a  lei  consacrato:  Ragionamenti  del 
P.  Marcellino  da  Civezza,  Minore  Osservante.  Seconda  edizione.  In  Pror 
to,  dalla  tip.  Guasti  1864.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  370. 

^  lESSniA  PLACIDO  —  La  scuola  di  tutti  i  tempi ,  ovvero  Florilegio  alfabe- 
^co  di  pensieri ,  massime ,  proverbii  e  sentenze ,  dettati  e  raccolti  ad 
istnizione  morale  e  politica  della  gioventù,  dal  M.  R.  P.  Fra  Macido  da 
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Messina ,  Cappuccino ,  ex  prefetto  apostolico  delle  Missioni  del  Brasìk 
ecc.  ecc.  Palermo,  stabiìimento  tipografico  di  Fr.  Lao ,  salita  Crociferi 
iY.«  86,  1863.  Due  voi.  in  4.«  dipag.  404.  241. 


Nel  TOler  raccogliere  le  temenze^  1  principi!,  i  ciò  è  ftehivato,  mostra  il  no  eh.  Autore,  P. 

prOTerbli,  1  pensieri  degli  nomini  e  delle  nazioni  da  Messina,  com'egli  sia  felicenenl«  di  qaci  ém 

più  colle,  «  rionirii  Insiome  sotto  le  mbriche  lor  pregi  adomato  :  molto  più  che  le  noie,  mi»  b 

romani ,  si  può  faro  un  libro  indigesto  e  con-  ha  corredato ,  sono  nn  molto  chiaro  Indiito  d 

traddicentesl,  se  non  è  guida  alla  scelta  nn  fine  dell'  uno  come  dell'  altra,  perchè  srelaiio  I  pclih 

giudizio,  rafforzato  da  molta  dottrina.  Nel  libro  cipii  e  le  ragioni  che  lo  hanno  detemiiiai»  afc 

da  noi  annunziato,  in  cai  quel  grarlssimo  scon-  scelta. 

DA  PISTOIA  EVANGELISTA  —  Orazione  funebre  di  Mons.  Nicola  BelletU ,  Ve- 
scovo di  Foligno ,  letta  dal  P.  Evangelista  da  Pistoia,  lettore  cappncdiio 
ed  esaminatore  pro-sinodale  nella  Basilica  Cattedrale  di  Foligno,  il  gk»)- 
no  25  Settembre  1864,  sacro  a  solenne  onoranza  di  tanto  Pastore.  StaH^ 
limento  tipogr.  di  Pietro  Sgariglia  in  Foligno,  1864.  Un  opuse.  in%.*ii 
pag.  22. 

DIVINO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  dell*  Ecclesiastico,  compilata  dall' Ablte 
Vincenzio  D'Avìno.  Edizione  seconda  riverluta,  aumentata  e  in  parte  ri- 
fusa. Torino ,  Pietro  di  Giacinto  Marietti  tipografo  editore,  in  L*iA 
pag.  393  a  456  del  voi.  1I.<*  alla  parola  Giuliano  Apostata.  È  la  di^poh 
sa  22.'» 

Seguesi  alacremente  la  ristampa  di  quosta  fin-  Gli  ecclesiastici  difllcUmente  troTeranoo  a'aHn 

clelopedia ,   pregevole  molto  nella  prima  eii-  Enciclopedia  che  nella  eoa  breTltà  eia  eiÉ  mt 

alone,  assai  più  pregOTOle  in  questa  seconda  pel  plula,  e  nella  vastità  della  matola  bmdo  TtaWi 

notabili  miglioramenti  fattlTi  dal  sao  dotto  Autore,  da  inesattezze. 

DE  CESARIS  VINCENZO  —  Alla  virtuosa  donzella  Flavia  de  Gesaris,  che  ^eoh 
sacra  a  Dio,  nel  monastero  di  S.  Benedetto  in  Alatrì,ìl  giorno 29 Settem- 
bre 1864.  Roma  1864,  tipografia  di  Giovanni  Cesaretti.  Un  opntcoU 
in  8.'  dipag.  16. 

n  canto  In  terza  rima  che  l' amor  fraterno  e  del   quali    lo  ha   rafllmato.   Segu  egli  mIi 

la  pietà  religiosa  ha  fatto  seri? ere  e  pubblicare  buona  ria  per  cut  s'è  messo,  e  allora  I  noi  M 

al  glOTanetto  Vincenzo ,  mostra  11  beli*  Ingegno  che  ora  danno  si  lieta  speranza,  diTerranao  tiM 

di  cui  questi  è  doUto,  e  gli  stodii  ben  diretti  maturi  e  di  buon  gusto. 

DE  ROSSI  CAV.  GIOVANNI  BATTISTA.  Bulletlino  di  Archeologia  cristiana.  Anao 
secondo.  Roma,  tipografia  Salviucci,  1864. 

Più  Tolte  abbiamo  aruta  occasione  di  occu-  Tllla  Patrizi,   di  cui  l'Autore  diede  appena  ■ 

pard,  nelle  nostre  appendici  archeologiche,  degli  cenno  nel  numero  dell'Ottobre  patto.  In  •iMi' 

argomenti  di   questa  Importantissima  pubblica-  do  luogo  la  illustrazione  delle  origlal  deU'arti 

zlone  periodica  del  chiaro  CaT.  G.  B.  de  Rossi,  cristiana  circa  il  secolo  primo ,  e  le  ■slrii 

Ifon  crediamo  quindi  necessario  toccare  in  qne-  sacre  di  Roma  presso  i  tempi  aposloUci.  In  tv 

sto  IU070  de'  soggetti   trattati  lungo  il  coreo  del  zo  luogo  la  confermazione  della  storia  erangdki 

passato  anno.  CI  piace  nondimeno  annunziare  al  cogli  antichi   monumenti,  the  ti  Tanno  disoe- 

nostri  lettori  alcune  materie,  che  il  dotto  Autore  prendo  :  Intorno  al  quale  argomento  particolflv 

gi  riserba  pel    corrente  anno,  che  è  il  terzo  del  mente  promette  una  disswtazione  8<^ra  no  éà 

Ballettino  ;   acciocché  la  sola  proposta  di  esse ,  punti  più  difllcill  e  capitali  della  narrazione  H 

messo  il  singolarissimo  merito  di  chi  deve  trat-  S.  Luca.  Questi  temi  non  Teiramio  per  sTTWion 

larle,  debba  valere  un  titolo  speciale  di  racco-  tratutl  coll'ordine,  secondo  il  quale  noi  gli  sh> 

mandazione  dell'Opera.  Queste  sono:  In  primo  biamo  annoTeratl,  né  certo  saranno  i  soU.Ciedli- 

luogo  11  séguito  delle  trattazioni  sopra  la  lega-  mo  nondimeno  che  l'Autore  gli  abbia TOhrtoipstt- 

lilà  de'  sepolcreti  cristiani  :  alla  quale  questione  flcare  in  preferenza  degli  altri,  atteso  ti  maflM 

dà  nnoTa  importanza  e  fornisce  nooTl  schiari-  interesse  che  essi  hanno  al  presente  anche  CMri 

menti  U  epigrafe,  altimamente  ritrovala  nelU  deU'ltalU,  dove  ardono  le  controTeisle  intono  al- 
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lenpoltwQ  eeclflsiafUelie, e  «Dcorferre  Uguer-  gran   faUo  tenati  nello  stadio  delle  antichità: 

n,  ù  captaMesle  boma  contro  alla  storica  Terità  giaccM  r  Antore  lia  <pie8to  pregio  suo  proprio, 

et*  tanti  Vangeli.  La  loro  trattazione  poi  non  dee  che  sa  unire,  colla  profondità  ed  ampiezza  della 

lOlaiMola  iBteicaare  gli  Archeologi  di  profebio-  dottrina,  una  tale  chiarezza  di  esposizione,  che  fa 

■e;  m  credlaoio  anche  coloro ,  che  non  sono  accessibili  a  tutti  le  questioni   anche  più  ardue. 


SE6UB  —  Il  cibo  dei  forti,  per  Mons.  de  Segur,  versione  dal  francese. 
Napoli^  dfresione  delle  Letture  cattoliche,  1  Agosto  1864.  Due  piccoli  uo- 
hmelti  in  16.«  di  pag,  40  rutto. 

DIAIABE  6IAC0I0  —  Elogio  funebre  del  sac.  napoletano  Nicola  M.'  Gerbino, 
recitato  da  Giacomo  Diamare,  prete  del  Clero  di  Napoli,  nelle  solenni 
esequie  che  si  celebravano  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  a  Ghiaia,  il  dì  23 
Loglio  1864.  Napoli  1864.  Un  opusc,  in  8.**  di  pag,  16. 

IN  niEHZE  610.  BATTISTA  —  Regole  di  canto  ecclesiastico,  disposte  a  dialo- 
go, date  alla  luce  dal  P.  Gio.  Batt.  di  Firenze,  Min.  Rif.  di  S.  Francesco. 
Firenu,  presso  Luigi  Manuelli  1864.  Un  opusc.  in  16.''  di  pag.  107. 

SibhfM  il  eh.   Aniore  di  queste  Regole  le  zia,  esposte  con  chiaresza ,  ordinale  con  nelodo 

diriga   alla  istruzione  dei    giOTani  Alunni  del-  ed  esemplificale  con  la  notazione  precisa  delle  note 

lUtaio  Serafloo,  esse  sono  acconcissime  ad  ogni  musicali,  interpolata  nel  lesto. 
aKie  eecleaiaatieo  ;  perchè  scelte  con  molla  peri- 

inCLOPEDIA  ECCLESIASTICA  —  In  cui  trattasi  della  sacra  Scrittura,  della 
Dogmatica,  Morale,  Ascetismo ,  Passioni ,  Vizila  Virtù,  Diritto  canonico , 
liturgia.  Riti,  Storia  ecclesiastica.  Missioni,  Goncilii,  Eresie,  Scismi, 
Biografìa  e  Bibliografia  ecclesiastiche.  Archeologia  e  Geografia  sacre  ecc. 
compilata  da  una  società  di  Ecclesiastici,  sulle  opere  dei  principali  teo- 
logi ,  canonisti ,  storici  ecc.  ecc.  e  diretta  dall*  Illustrissimo  e  Reveren- 
dissimo Monsignor  Fr.  Pietro  Dottor  Pianton ,  Abbate  di  S.  M.  della 
Mlser.,  Prelato  Dom.  di  S.  S.  Papa  Pio  IX  ecc.  ecc.  Opera  accettata  e 
benedetta  e  onorata  da  S.  S.  Papa  Pio  IX  con  medaglia  d*oro.  Prima  edi- 
zione Italiana.  Voi.  VII  e  Vili.  Venezia  1862,  stabilimento  tipografico  en- 
ciclopedico di  Girolamo  Tasso,  editore.  Due  volumi  in  %.''  grande:  YoL 
YJL*  di  pag.  1208.  Voi.  YIII.^  ed  ultimo.  Appendice  di  pag.  1160. 

Ia  proleataxione  stampata  soli*  ultima  pagina  Tasta  opera  loro  sfuggita  in  offesa  della  catlolica 

^   qatsU  otto  grMsì  TOlnml ,  che  compongono  Terità,  dimostrano  come  debbansl  interpretare  in 

1*  Bncielopedla  ecelesiaslica  di  Venezia ,  ci  dice  bnon  senso  certe  formole,  che  forse  a  prima  Ti- 

«MMMrtanza  lo  spirilo  che   ha  Informato  qnelU  sta  non  apparissero  sicure,  e  come  le  inesattene, 

^Wnti  scUera  di  dotU  sacerdoti,  che  l' hanno  con  le  mancanze,  i  nei  che  Ti  si  osserTassero,  si  deh- 

^  alacri  fatiche  compilata.  Essi  comlannando  e  bano  arrecare  alla  difflcollà  di  toccare  la  perfe» 

^'^fnvando,  eome  fanno  con  franche  parole,  ogni  lione  in  UtTOro  si  Tarlo  e  si  Tasto,  piuttosto  ehi 

%««iteiif iM  memma  etpreuioM  che  fosse  In  così  a  mala  Tolontà  o  poco  zelo. 

^AA*  de  BEUHO  F.  —  Bouquet  à  Marie,  pour  le  décennaire  de  la  Définition 
dogmatique  de  son  Immaculée  Gonception.  Gantiques  à  la  Sainte  Vierge 
Immaculée  en  quatre  langues,  Italienne,  Francaise^  Anglaisc,  et  Al- 
lemande, avec  accompagnement  de  Piano-forte,  par  le  chevalìer  F.  Faà 
de  Bruno ,  Docteur  ès  sciences  à  Paris  et  à  Turin,  autenr  de  la  Lyre 
eatholique  italienne.  Turin,  ches  F.  Blanqui,  Paris,  chea  Etienne  Giraud 
lìbraire,  rue  Saint-sulpice  20. 
FDGlOYAini!.  —  Il  santo  libro  della  sapienza ,  nel  suo  testo  vulgato,  con  a 
fronte  la  versione  in  terza  rima  italiana ,  di  D.  Giovanni  Fei ,  Arciprete  di 
Voghiera.  Ferrara,  tip.  Bresciani  1864.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  227. 

^po  aTere  nella  preftaione  indicato  con  breTi    pregi  di  questo  dlTino  libro,  ne  comincia  l'au- 
f^'^Aft  V  MtfenUcith,  lo  icopo,  U  parUxlone  e  i    toro  11  TOlgarlssamenlo  In  feria  rima.  In  quanto 
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al  WDSo,  ei  lo  node  redelmenle  giusto  ria-  gradila»  ma  incede  alcuna  volte  toriaoaa,  allr» 
terpretasione  dell'  ▲  Upide,  cke  ka  pneo  per  gni-  slentolo,  pei  doppio  Tincolo  A  éel  italo  4a  tn» 
da.  In  quanto  allo  itile  poetico  eoo  è  pieno  di    durre,  A  della  rima  da  lerlMre. 

FILIPPONI  FRANCESCO  —  Confereuze  per  premunire  la  giovenUi  crlsUana  con» 
tro  i  discorsi  degli  empiì  e  gli  scandali  dei  libertini  ;  Opera  dell'Abbale^ 
Meslé,  curato  e  canonico  di  S.  Pietro  a  Rennes.  Prima  tradazione  ItaHana^ 
delP.  Francesco  Filipponi  con  note.  Prato^  tipografia  Guasti  1864.  Um 
volume  in  8.<*  di  pag.  563. 

1  dlsconi  degli  empii  mettono  in  pericolo  la  coetame ,   e  li  mal  costarne  guaito  la  Ma.  A 

fede  nei  giotani  ;  gli  scandali  dei  libertini  in-  questo  doppio  santissimo  aeopo  sono  dirette  te- 

sidiano  al  buon  costume.  Bisogna  premunire  U  Conferenze  dell'  Ab.  Heslé,  le  quali  rieseono  co« 

giOTentù  contro  gli  uni  e  gli  altri  insieme:  sì  me  elDracl  per  le  ragioni  doltomenle   tedle  tA 

perchè  nella  Tito  è  a  tutti  due  egualmente  espo^  arrecate,  così  facili  per  lo  STOlglamilo  ddHt  » 

sta,  sì  perohè  il  guasto  della  flodo  induce  il  mal  adatto  alla  inteUlgeua  di  ognuno. 

FRANCESE  EUSEBIO  —  Libro  di  preghiera,  seconda  edizione,  con  una  mon 
parola  a'  perrocchiani ,  per  cura  di  D.  Eusebio  Francese,  parroco  delia 
Diocesi  di  Yerceili  1864.  Un  voi.  in  16.*  di  pag,  360. 

GOBI  FABIO  —  Nuova  dimostrazione  che  la  statua,  scoperta  in  Roma  nel  pa- 
lazzo Righetti  al  Biscioue,  è  l'Oracolo  di  Ercole,  grande  custode  del  Orco 
flaminio,  e  risposta  a  varie  obbiezioni,  per  Fabio  Gorì,  socio  deiristM» 
archeologico  e  dell*  Accademia  de' Quiriti.  Roma,  tip.  Chiassi,  2i  Deeaih 
hre  1864.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  21. 

GRASSI  LUIGI  GIACOMO  —  Aloisii  lacobi  Grassii,  Alaxiatis,  ad  S.  MarìaeReoe- 
diferae  canonici,  inque  magni  genuensis  Athenaei  Collegio  philosopiuK 
rum  ac  litteratorum  doctoris  collegiati  etc.  etc.  De  Prioribus  sanctisque 
Genuenslum  Episcopis  disceptatio.  Genuae  1864,  ex  cphehei  Surdigenarm 
praelis  typographicis.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  23. 

Molte  ricerche  storiche  sono  sUte  necessarie  tomo  ai  quattro  Senti  Vescoti  GenOTcaij  Tslsa* 
per  restringere  nella  presente  brere  ed  elegan-  tino,  Felice,  81ro  e  Romolo:  e  quindi  motta  ii^ 
tissima  scrittura  latina,  le  principali  notisle  In-    ne  Tiene  al  suo  lllostre  autore. 

LEONARDI  I.  —  Sulla  importanza  civile-rcligiosa  della  donna.  Pensieri  del 
prof.  M.  Leonardi  cappuccino.  Manuale  di  letture  amene,  per  toltele 
scuole  femminili  e  pei  Collegi  di  educazione  donnesca.  Aci^eale^  dai  Ih 
pi  di  Vincenzo  Strano  Meli  1864.  Un  opusc.  in  1%.*  di  pag.  109. 

LIBERAL!  CAMILLO  —  Manuale  teorico-pratico-elementare  di  medicina  onkK 
patica,  opera  adattata  air  intelligenza  comune,  compilata  per  cura  del 
dott.  Camillo  Liberali.  Terza  edizione  corretta  ed  aumentata.  Eom^ 
pei  tipi  di  Gaetano  Menicanti  1864.  Un  voi.  in  16.*'  di  pag.  251. 

Questa  tersa  cditione  del  Manuale  teorico-pra-    il  libro  del  eh.  sig.  Liberali  sia  stalo  làvoitivl- 
fico  di  Offliopatia  mostra  come  il  campo  di  questo    mente  accolto  da  tutti, 
sistema  di  medicina  Tadasi  allargando ,  e  come 

UCCARO  YALEITIMO  —  Manuale  di  predicazione,  ad  uso  del  Clero  carato^ 
del  sac.  Valentino  Liccaro,  già  Cooperatore  parrocchiale  di  Tarcento  «cc^ 
Venezia,  dalla  tip.  di  F.  A.  Perini  1864.  Un  voi.  in  8.«  di  pagine  416. 

L.  I.  —  Il  laicato  cattolico  e  la  Propaganda  protestante,  pel  dott.  L.  N.  S»-*-* 
ciò  della  R.  Accademia  dei  GeorgoGli  ecc.  Prato,  tip.  Guasti  1864,  Uf^ 
opusc.  in  24/  di  pag.  52. 

Questo  ioTito  ai  Laicato  ealtolieo  d' Italia  ad    d$l  ProittUmlitimo,  con  ogni  mtzzo  omtlù  e 
«pponi,  mito  9l  9kro,  «Ute  fmmta  imnt$ion$   Ugale,  oo^iivonde  ad  «no  dei  Maogni  pia  ftià 
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<  MilfO  irentanlo  paese ,  e  troTorà  certo  un  intradlneoto   politico  si    fa  strada  facilnenle 

0  in  ogni  cooresincerainenie^  zelante  doUa  re<ie  presso  tolti,  nò  desU  ire  di  bdonl ,  o  paaioni 

ItoUca.   Baso  è  pieno  di  saTii  snggerimenti ,  di  parte. 
Il»  pratie»,  caldissino  :  e  poiché  è  scevro  d'ogni 

EBABDIHI  filUSEPPB  —  Il  Clero  e  X  istnizlone  ne'lempi  presenti;  discorso 
premesso  alla  solenne  distribuzione  dei  premil  nelll.  R.  Ginnasio  di  Ra« 
gusa,  U  19  Agosto  1864,  dal  P.  Giuseppe  Lombardini  d.  C.  d.  G.  prof,  nel- 
lo stesso  Ginnasio.  Yerona^  tip,  Ticentini  e  Franchini  J864.  Un  opusc,  in 
8.  grande  di  pag.  27. 

ai  GIUSEPPE  M.  —  Santa  Teresa  di  Gesù,  proposta  a  modello  di  virtù  e 
santità  In  dieci  considerazioni,  in  preparazione  alla  sua  festa,  dal  sac.  Giu< 
«eppeM.  Lovat.  Torino, per  Giacinto  Marietti  tipografo-libraié  1864.  Un 
tal.  in  16.'  di  pag.  227. 

mm  GIUSEPPE  —  Vocabolario  della  lingua  italiana ,  già  compilato  dagli 
Accademici  della  Crusca,  ed  ora  novameute  corretto  ed  accresciuto  dal 
Cavaliere  Abbate  Giuseppe  Manuzzi.  Seconda  edizione,  riveduta  e  nota- 
bilmente ampliata  dal  Compilatore.  Firenze,  nella  stamperia  del  Vocabola- 
rio e  dei  testi  di  lingua  1864.  Dispensa  So  in  4.''  da  pag.  679  a726  delvo- 
Itane  3,  ove  giugnesi  alla  parola  Rattenitivo. 

niRELLI  AURELIO  —  La  vera  salita  di  Montecavallo,  la  piazza  e  le  scude- 
lie  del  Palazzo  apostolico,  e  i  migliori  prospetti  iìéi  palazzo  Barberini, 
Ma  piazza  e  distribuzione  del  parco.  Illustrazioni  e  piante  deiravv.  Aure- 
Ifb  Martinelli.  Velletri,  tip.  Cella  1864.  Un  opusc.  in  16.«  dipag.  28. 
ISIRELLI  ANTONIO  —  Dialoghi  fra  un  parroco  ed  un  giovinetto,  intorno  alla 
tibbla  del  Diodati.  Lodi^  tipografia  Gagnola  1864.  Un  opus$.  in  16.o  di 
pag.  47. 

Ter  quali  ragioni  la  Cliicsa  proftisoe  la  Ter-  quella  del  eh.  sig.  Mtsineili  a  fare  un  lihretlo 

tìtat  della  BiM)!»,  fatta  dal  Dlodati,  la  evi  let-  apposte  per  ciò,  B  tutto  acconeio  alla  intelligenza 

\tn  lembra  A  atile  non  che  solo  Innocua  ?  Qae-  comune  :  cioè  dire  breye,  chiaro,  tacile,  ameno. 

te  dimanda  suol  farsi  da  molti  :  alcuni  la  fanno  Esso  svolge  queste  cinque  causo  della  proibizione 

tv  dabbenaggine,  altri  per  malignità.  La  risposta  del  Diodati  :  1.*  Perchè  II  Diodati  serriTa  all'è- 

iilatadata  miile  volte;  ma  come  so  non  fosse  resiaj  2.«  perchè  la  sua  Tcrsioneo  non  ha  iiote 

*eir  futa,  la  dimanda  segue  a  ripetersi  e  si  fa  o  ne  ha  delle  pericolose  ;  3.*  perchè  essa  ricopia 

mi  eonere  pel  popolo  ,   che  certo  da  sé  non  le  versioni  sospette  od  ereticali  ;  4.«  perchè  ha 

^  tìspondere,  né  conosce  le  rtspoale  già  date,  pani  alteraU  ;  5.*  perchè  è  iaeieiala  e  coaUnu- 

^liia  éuqoe  di  zelo  Teramenle  santo  è  stala  nenie  citala  dai  protestanti. 

Ì2Z0NI  BALDASSARRE  —  Manuale  proposto  agli  ecclesiastici  che  preparano  1 
giovanetti  alla  prima  comunione,  del  can.  Robitaille.  Prima  traduzione 
Italiana  del  can.  Baldassarre  Mazzoni.  Frato,  tip.  Guam' 1864.  Un  voi, 
H%.*  di  pagine  m. 

Tre  sono  le  parti  di  questo  Manuale  :  la  t.*  con»  pratici.  La  hinghlsslma  sperlenn  dell'  autore , 

l«*p  aleani  utili  sTTislInterto  si  tempo  e  ai  pre-  oongiante  alla  sua  discretiOBe  e  dottrina  fan  ^Òb* 

•miri  per  la  prima  coMunione;  la  U.*  è  la  guida  alo  libro  non  solo  opportmo  a  tuOi  gii  oecleaia- 

raticz  pei  ritiro  di  otto  giorni  da  premetterle  ;  siici,  che  debbono  cooperare  a  questa  così  soaTO 

ft  in.*  parla  del  giorno  stesso  della  prima  co-  solennità,  ma  ancora  sicuro. 
Mnloce,  e  soggerisee  atfertiroentl  ce  esercizil 

SLCnORRI  STANISLAO  —  Memorie  storiche  del  culto  e  della  venerazione  del 
^immagine  di  Maria  SSfBa,  venerata  in  Tivoli  nella  chiesa  d!  S.  Maria 
Maggiore  del  Francescani  Osservanti,  raccolte  ed  edite  dal  P.  Stanislao 
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Melchlorrl,  annalista  de*  Minori  e  socio  di  varie  accademie.  Roma,  Hp 
Monaldi  1864.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  134. 

S.  Simplicio ,  naliTO  di  TìtoIì  ,  sedendo  nel  antichissima  isUlnilone.  Tutte  le  meoMMie  cIm  li 

secolo  V.  Sommo  Pontefice  in  Roma,  donò  alla  riferiscono  all'immagine  di  Maria  SSfia,  alla  clUcsft 

chiesa  cattedrale  della  saa  patria  nn' Immagine  oto  essa  si  Tenera,  alla  processione,  alesilo  del 

del  Saltatore ,  ed  un*  altra  di  Maria  SSnia  alla  popolo  tlburtlno,  ed  al  Fianoeseani  eh»  dinamo 

chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  che  ora  appartiene  nel  CouTento  di  S.  Maria  Maggiore,  TeoBero  rac- 

ai  Padri  Francescani.  Queste  due  Immagini  la  ti-  colte  insieme  con  molta  pazienza  e  dllifem  daf 

gilia  dell'Assunta  son  portate  in  solenne  proccs-  eh.  autore  in  questo  libretto, 
sione,    che  si  chiama   d^ìV  Inchinata ,  ed  è  di 

MEMORIE  per  la  Storia  de' nostri  tempi,  dal  Congresso  di  Parigi  nel  18S6ai 

giorni  nostri.  Seconda  serie.   Torino,  slamp.  deir  Unione  tipog.^editrìee; 

7.'  e  lO.o  quaderno,  19.*-22.«  della  Raccolta  in  4.»  da  pag.  1  apag.^. 
MONUMENTI  di  storia  patria  deile  province  Modenesi  :  Statuta  civitatis  Muti- 

nae  anno  1527  reformata.  Fascicolo  XIII  e  XIV.  Parma,  Pietro  Fiaccai^' 

ri  1864.  Due  fascicoli  in  U  da  pag,  165  a  280. 
OPUSCOLI  religiosi,  letterariì  e  morali.  Modena,  tip.  Eredi  Soliani  (Nwm' 

bre  Decembre)  1864. 


•  i 


Più  Tolte  abbiamo  raccomandato  agi'  Italiani  stima  ben  grande.   KinnOTiamo  qui  U 

amatori  delle  lettere  belle,  della  erudizione  e  del  del  prezzi  e  del  ricapito  per  1*  aiMWiaiioM.  h 

buono  in  morale,  questa  collezione  periodica  che  Modena  Editori  degli  Opuscoli  presso  li  tip.  ff. 

é  scritta  da  un  flore  d' uomini  Talentissimi.  Basta  Soliani,  il  prezzo  annuale  anticipalo  4  di  L.  11,81: 

ricordare  1  nomi  di  un  Sorto  e  di  un  Venuti,  per  l' intemo  d' Italia  di  L.  11,  00;  per  r  «Im 

l' uno  assiduo  collaboratore  e  l'altro  compilatore  di  L   13  ,  50  ;  scudi  rom.  Ì,  5Ì  ;  fiorini  mhì 

e  direttore  di  questi  Opuscoli,  a  fame  concepire  austr.  5  e  mezzo. 

PASINATI  S.  L.  —  Il  culto  dei  Santi  contro  1  Protestanti,  del  Sacerdat«S.L 
Pasinati ,  ad  uso  del  popolo.  Seconda  edizione.  Napoli,  tipogrefi  ^ 
Gaetano  Gioia  1863.  Un  fase,  in  16.»  di  pag.  32. 

—  I  riti  della  Chiesa,  ed  il  gentilesimo,  per  Stanislao  Luigi  Pasinati,  pnte 
*  napolitano.  Napoli  1864,  coi  tipi  di  Vincenzo  Manfredi,  strada  S.  Sk» 
dro  4.  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  48. 

Fra  le  altre  trlTiall  calunnie  che  si  diffondono  confulasionl  ?  Ottimo  è  dunque  fi  pcmlM  1 

ora  fra  il  popolo  contro  la  Chiesa  cattolica  in  tomarTi  a  farla,  aggiustandola  alia  fMns  di 

Italia,  una  è  questa,  che  cioè  i  riti  cattolici  sie-  ali'  errore  Tecchio  dà  la  proterria  reeente  degni' 

no  una  serrile  imitazione  del  paganesimo.  Quo-  creduli.  E  questa  è  Teramente  beo  Mia,  ila  pff 

sta  scempiaggine   fu  mille  Tolte  rifiutata;  ma  la  breTltà,  sia  per  la  chiarezza,  sia  lateepvli 

il  poTero  popolo  che  cosa  sa  di  queste  antiche  dottrina. 

PINGELLI  LUIGI  —  Un'ora  sacra  a  Maria  desolata ,  per  Luigi  Pincdli  d.  G' 
d.  G. ,  pia  pratica  da  usarsi  in  tutti  i  venerdì  e  sabati  dell'anno.  Secon- 
da edizione  con  aggiunte  e  correzioni.  Bologna,  libreria  della  Iwmai^ 
lata  1863.  Un  opuscolo  in  32.»  di  pag.  96. 

PITTO  ANTONIO  —  Pio  IX.  Visione  in  terza  rima,  di  Antonio  Pitto ,  della  io- 
cietà  ligure  di  storia  patria.  Genova,  tip.  di  Giovanni  Caoni  1864.  D* 
opusc.  in  16.'»  di  pag.  IO. 

PRIORE  BERNAREI  GIUSEPPE  —  Parafrasi  de' Salmi  di  Davidde  e  de'Cafitid- 
Tolentino,  dai  torchi  di  Filippo  Guidoni.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  S58. 

I  Salmi  di  DaTide,  e  i  Cantici  contenuti  nella    flcili  di  qnalelM  noterella  opportma.  n  latvi^ 
Bibbia^  Tengono  in  questo  libro  parafìrasati  nel    fatto  con  diligenza:  e  faeUita  BM>Itoll< 
TOlgar  nostra,  e  commentati  nei  Inoghi  più  dlf-    sione  di  questa  dlTlna  poesia. 
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ICCI6I0.  BATT.  —  Nozioni  dì  Aritmetica  e  sistema  metrico,  pcrGio.  Battista 
Ricci,  sacerdote  savonese,  ad  uso  delle  scuole  elementari.  Depositi:  Jo- 
rmo,  Paravia  G,  B,  C.  via  Doragrossa  ;  tipografia  dell'Orai,  di  S,  Fran^ 
eesco  di  Sales  a  Valdocco.  Milano,  G.  È.  e  C.  galltria  di  Crisloforis.  So' 
vona  (Pori,  di  Genova)  litografia  Ricci,  via  forni.  Un  voi.  in  8.®  di  pa- 
gine 99. 

QiKiCo  è  un  Ottimo  Mbro  di  Àritmelica  :  ma    a  chi  dete  apprendere  l'arte  dei  numeri  più  che 
«rà  pratico  più  che  specnlatiTO,  e  quindi  adatto    la  scienza. 

IIBAGHER —  Storia  universale  della  Chiesa  cattolica,  dal  principio  del 
mondo  fino  ai  dì  nostri,  dell' Abate  Rohrbacher,  dottore  in  teologia  della 
Università  cattolica  di  Lovanlo,  prof,  nel  Seminario  di  Nancy  ecc.,  prima 
traduzione  Italiana  sopra  la  terza  edizione,  contenente  moltissime  aggiun- 
te e  correzioni  dell'  Autore,  in  seguito  agli  appunti  fatti  alle  due  prece- 
denti edizioni,  aggiuntavi  la  continuazione  fattavi  dalGhantrel.  Volume  V. 
Seconda  edizione  riveduta  e  corretta.  Torino  1864,  per  Giacinto  Marietti 
tip.  iib.  Un  voi  in  8.»  di  pag.  843. 

Sn  GIAIPIO  —  Le  Fragole,  Carme  di  Callistrne  Rofeatico  P.  A.  Versione  di 
Giampio  Rossi,  alunno  nel  ven.  Seminario  collegio  di  Iesi.  Iesi,  tip.  Che^ 
ffibini  1864.  Un  opusc.  in  8.<>  di  pag.  19. 

Q  ctfme  latino  dell'  Emo  Card.  Morichini ,  In-  Iesi  ne   stampa  una  Tersione  italiana ,  la  quale 

itolrto  Fraga,  Tenne ,  come  ben  meriUiTa,  en-  ben  mostra  come  in  queir  istllnto  fiorisca  il  buon 

mrfilt  e  pubblicato  dalla  regia  Accademia  di  gotto  e  lo  stadio  dei  nostri  migliori  maestri. 
Hsida.  Ora  on  giorane  alunno  del  Seminario  di 

iKUUIKTl  ANTONIO  —  Carmi  contro  Ernesto  Renan ,  del  sacerdote  Anto- 
nio Sanguineti.  Prima  edizione  regina  (terza  alessandrina),  a  cura  e  spe- 
sa di  Adamo  d'Andrea.  Reggio  di  Calabria,  tipografia  di  Adamo  dAn* 
àrea  1864.  Un  opuscolo  in  16.*  di  pag.  53. 

ilBYERINO  GAETANO  —  Elementa  philosophiae  cbristianae,  cum  antiqua  et 
nova  comparatae,  Auctore  Caietano  Sanseverino,  Metropolitanae  Eccle- 
siae  neapolitanae  Canonico,  in  almo  theologorum  Collegio  magistro. 
Voi.  I."  Neapoli,  typis  Vincentii  Manfredi  1864.  Un  volume  in  8.*  gran' 
de  di  pagg.  XXXJI,  602  :  Vendesi  Ut.  it.  5, 10. 

Qanto  sia  il  pregio  di  questi  elementi  di  fi-  Atteso  il  merito  dell'opera,  noi  ci  riseibiamo  di 

hMa,  ben  possono  intenderlo  coloro  che  hanno  parlarne  diffusamente  In  apposita  rlTista.  Ma  fin 

hHo  1  cinque  TOluml  dati  già  in  luce  dal  mede-  d'ora  abbiamo  creduto  dOTerla  annunziare  al  pub- 

tes  Autore,  col  titolo  di  Philoiopkia  Chrigtiana  blico  e  grandemente  r4>mmendarla  per  la  solidità 

dm  Mtiqua  ti  nova  comparata.  Qui  1'  Autore  e  purezza  della  dottrina,  per  la  Tasta  erudizione, 

•iBpe&dia  e  riduoe  a  metodo  didascalico  la  me-  ond'  è  corredata,  e  per  l'ordine  e  la  chiarezza  di 

dottrina  per  la  istituzione  de'  giovani,  esposisione  e  di  stile. 


Ora -CARPI  GIUSEPPE  —  Determinazione  dei  coeflìcenti  di  forza  coerci- 
tiva, e  loro  rapporti  collo  stato  molecolare  delle  sbarre  magnetiche. 
Prima  memoria  di  Giuseppe  Dott.  Serra-Carpi.  Roma,  tipografia  delle 
Mie  Ani  1864.  Un  opusc.  in  4.'  di  pag.  8. 

U  tinire  d'acciaio,  sottoposte  al  magnetismo,  roluto  imprendere  la  determinazione  numerica  dei 

PNMmo  ditersa  Intensità  magnetica,  secondo  la  rapporti  tra  lo  stalo  moleculare  e  la  tempera,  la 

^ivan  loro  tempera.  Questo  fatto  era  nolo:  e  si  tempera  e  r  intensità  magnetica.  In  questa  me- 

^IMbsira  a  dlrerso  italo  molecolare  che  sotto  moria  espone  1  numeri  da  lui  ottenuti  pel  di- 

^  dirma  tempera  prende  racdaro.  11  sig.  Serra-  Terso  peso  specifico  dell*  aoclaro  MCODdo  la  di- 

^  cultore  passionato  delie  scienze  fisiche,  ha  Tersità  della  tempera. 
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BORIO  ftARTOLOIEO — Esame  crìtico  del  Veltro  allegorico  di  Dante  Aingk 
rì,  ne'  suoi  diversi  sistemi,  pubblicato  dal  P.  Bartolomeo  Sorio  D.  0., 
le  illustri  e  nobili  nozze  del  signor  Gaetano  Maggi  colla  Contessa  Adj 
lica  Gurtonl,  dedicato  alla  madre  dello  sposo,  la  signora  Marianna  Ve 
nese,  vedova  Maggi.  Verona,  tipografia  Ro99i  1864.  Un  opuscolo  i»  8.* 
pag.  20. 

n  concetto  del  nbro ,  ch«  si  pitH^e  di  dare  gnifleaU;....  non  era  uà  penooa  éà.  DaaU  g 

alla  luce  11  dotto  e  coltissimo  P.  Sorlo  sopra  II  oonowiata  Tlventa,  eoe.  »  Quel  tanlo  cke  te  fi 

Veltro  Dantesco,  e  di  cui  ora  stampa  a  mo'  di  sto  primo  brano  è  pubblicato,  e' inTOglla  a yaA 

saggio  un  non  lungo  brano,  è  indicalo  da  queste  presto  messo  a  stampa  tutto  il  libr»:  a  tanti  pi 

sue  parole:  «  QuesU  idea  preconcetta  del  Veltro  Tito  è  questo  desiderio,  quanto  plft  giaadi  n 

non  era  iocanata  in  nessuna  persona  particolare  diamo  le  difficoltà  che  a  una  tale  inlerpretasiai 

^k»  fosse  da  Dante  designata,  nò  Tagheggiata  sembra  si  oppongano,  e  alle  quali  il  P-ScR-iodari 

anzi  tratto.  Questa  idea  preconcetta  era  astratta,  ne  slam  certi,  soddisboento  sdogllmento. 
.non  era  conoreta;  era  signlflcatira,  non  era  si- 

STUB  PAOLO  —  Meditazioni  per  gli  Ecclesiastici,  in  tutti  i  giorni  dell'aiUK 
del  P.  Paolo  Slub,  Barnabita.  Torino  1864,  Pietro  diG.  Marietti  t^ 
grafo  pontificio.  Un  voi.  in  8.<^  di  pag.  528. 

TOMMASO  (S.)  DIQUINO  —  Sancti  Thomae  Aquinatis,  Doctorìs  angelici,  Qrd 
nis  Praedicatorum,  Opera  omnia,  ad  fìdem  optìmarum  editionum  accan 
te  recognita.  Tomus  XYI  Opuscula  theologica  et  pbilosophlca  tam  certa 
quam  dubia  compiectens.  Tomus  li,  fas.  1.  Parmae,  typis  Petri  Fiaceoiio^ 
MDCCCLXIV.  Un  fascicolo  in  4.*  da  pag.  481  a  516  del  tomo  XYhsi 
pag.  1  a  pag.  24  del  tom,  XYII. 

VANIUCCHI  YINCISLAO  —  Novene  del  P.  Yincìslao  Vannucchì,  di  Prato,  K 
nore  Osservante.  Edizione  seconda  con  aggiunte.  PratOj  tipogrofiatìm 
sii  1864.  Un  Volume  in  16.»  di  pag.  314.  Prezzo  L.  1, 56. 

VARIl  AUTORI  —  Nel  terzo  Centenario,  dalla  fondazione  del  Seminarlo  Re 
mano,  gli  antichi  e  i  presenti  alunni  aprono  al  pubblico,  nei  giorni  12,11 
15  Decembre  1864,  queste  accademie  di  Poesia  e  Musica,  soUo  gli  Aosp 
eli  di  Sua  Eminenza  Reverendissima,  Cardinale  Costantino  Patrizi,  Tesc( 
vo  di  Porto  e  S.  Rufina,  Vicario  di  N.  S.  Papa  Pio  IX.  Romay  tipograf 
Salviucci  1864.  Un  opuscolo  in  8.*  di  pag.  64. 

1/ZMTURA  GIOACCHINO  —  Corso  di  filosofìa  cristiana,  ossia  restaurazione  cri 
stiana  della  filosofia,  del  P.  Gioacchino  Ventura  di  Rauiica.  Versione  Ul 
liana  dell*  Abate  Giovanni  Cassini,  eseguila  di  commissione  dell' autor» 
la  sola  autorizzata.  Genova,  Dario  G.  Rossi.  Milano  Ernesto  Olirà  coedtU 
ri,  1863.  Cinque  volumi  in  8.«  dipagg.  429;  354;  376;  496;  459. 

YERATTI  R.  —  Ricerche  e  Congettiu'e  intorno  alla  Aritmetica  degli  antid 
Bomani.  Un  opusc.  in  8.<>  di  pag.  92. 

Bue  ilcerdN  si  possono  fare  intomo  Alia  no-  ndoni  si  possano  con  dette  citrt  eMguira.  Mlfl 

fazione  dei  numeri  colle  lettere,  usata  dai  roma-  seconda  indagine  le  congetture,  die  il  cà.  Veiatti 

ni:  cioè  I.'  come  si  possa  con  essa  eseguire  qua-  espone,  sebbene  non  dieno  certexza  assolala,  per- 

lunque  operazione  aritmetica,  e  li.*  come  in  realtà  cbò  non  fornita  di  sufflcientl  documenti,  pur  H^ 

la  tìiagiiiiayo  gli  antkU.  Delia  prima  si  occupa  laTia  cosUtuisoono  una  grande  probabilità.  QimiM 

«eeialme&te  il  cb.  sig.  Veraiti,  e  dopo  di  avere  Memoria,  quanto  originale,  altrettanto  soda,  so«a 

esposto  il  sistema  di  notazione,  dà  le  regole  ape-  grandemente  il  Veratti,  a  ^itta  molta  luce  «fn 

cJali  per  tuUa  le  operazioni  aritaeticbe  dalla  som-  questo  punto,  fla  ora  Msai  coatC^feiso  «d  JR^ 

ma  i&no  alia  estrazlona  di  radice.  Diletta  grande-  soluto, 
mente  il  federe  con  quanta  facilità  questo  ope- 
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imm  B.  —  Sludii  filologici,  strenna  pel  1861.  Modena,  tip.  delV erede  So- 
Unni  186i.  Un  opusc.  in  8.*  gr.  di  pag,  85. 

Anche  qnett'anno  il  cliiulflBimo  Professore  Ve-  renli,  il  che  aggiunge  non  poco  a  commeiKlaxione 

fatti  lu  preeentalo  il  solilo  manipolo  di  fiori  fi-  dell'opera.  Degna  di  speciale  considerazione  è  la 

tolofici  al  lettori  degli  Oputcoli  modenesi ,  che  cemora  del  Parenti  sopra  alconi  Tocabolì  adope- 

■eritameote  godono  tanta  riputaiione  nella  troppo  rati  da  Vineenxo  Gioberti,  e  Tololi  mettere  in  ono- 

piccola  repobblica  letteraria  dell'  odierna  Italia,  re  dall'  Ugolini.  L'  argutezza  del  censore  non  ò 

fina  parte  delle  noie  e  delle  ossM^azioni,  di  cai  Tinta  che  dalla  temperanza  dell'animo  nel  censn- 

n  rieca  qaesta  nlilt  strtona,  è  raccolta  dai  va-  rare.  Questa  Strenna  si  Tende  al  prezzo  di  una 

•Mcritti  inediti  del  compianto  Marcantonio  Pa-  Lira. 

mo  AUSONIO  —  11  Conte  Durante ,  Racconto  di  Ausonio  Vero,  per  il  sesto 
centenario  di  Dante.  Roma,  MDCCCLXIIJL  UnvoL  in  U,'>  di  pag, 
XVI,  226.  Prezzo  bai.  60. 

Qusto  libro  è  una  Commedia,  un  Romanzo,  o  a  galla  in  Italia.  Flagella  con  iscndiscio  sottile  i 
nz  Satira?  Ei  ci  pare  un  po'  di  tutto  questo  Tizii  e  le  passioni  di  coloro  che  si  son  fatti  mo- 
iBiiMe.  If eU'ordttof»,  quel  Viaggio  di  Dante  nella  ralizzatori  nostri.  Toglie  la  maschera  (non  però 
nera  Halia,  colle  sue  Ticende  e  coi  suoi  scon-  il  Telo,  che  la  decenza  non  l'aTrebbc  comportato) 
tri  t'accosta  al  Romanzo.  Nelle  scene  particolari  a  certi  tali  e  a  certe  tali,  che,  smesso  l'abito  arlec- 
(he espongono  i  concetti  di  Dante  e  quei  delle  per-  chinesco  lor  proprio,  la  trinciano  da  Catoni.  Mostra 
MM  in  che  ti  abbatte,  t'  è  tanto  di  comico,  che  11  contrapposto  tra  le  idee  di  Dante,  e  1  fatti  de- 
testi subito  la  commedia.  Neil  idea  che  infor-  gli  uniiarii  italiani,  e  la  sciocchezza  di  chi  vuole 
Uk  il  libro ,  nello  stile  in  cui  è  disteso ,  nelle  coonestare  coli'  autorità  di  quel  gigante  la  fan- 
cBBrenasioBi  onde  è  intrecciato,  nei  fattarelli  che  clullaggine  dei  piemontiitl,  Teri  pigmei  appetto  a 
^li  iKCCQBtano,  T'èuna  continua  satira,  spesso  lui.  In  conchiusione  il  libro  è  Teramente  ghiotto 
inule I  più  spesso  pungente,  contro  la  rirolu-  per  molti  versi,  e  se  qualche  ossenrazione  può 
liOM  e  I  rlTotozlonarii,  che  hanno  condotto  a  farsi  intomo  allo  stile,  o  alla  moderazione  delle 
luta  alleila  1'  Italia  nostra.  Questo  Racconto  latire;  qnesta  è  fcnsat»  già  mollo  dalI'aTer  dichia- 
«duqoe  esee  molto  dalla  solita  carreggiata  de-  rato  l'Autore  stesso,  che  la  breTità  del  tempo  in 
|B  Mriia  lelterarli  per  la  sua  originalità;  ed  ha  che  lo  scrisse,  per  istamparlo  eoi  principio  del- 
■olii  qualità  éhe  ne  promoTeranno  la  lettura,  l'anno  nnoTO,  ha  tolto  al  libro  quella  perfezione, 
itpiiffe  mollo  al  tIto  1  costami  e  i  pensieri  de-  che  dalla  limatura  ripetuta  potea  aolo  Teniigli. 
|Q  MBdoi  che  la  rlTOinziODe  ha  fatto  montare 

UMn  CUDLLO  —  Guido  e  Giulietta^  racconto  delF  ultimo  secolo,  per  D. 

Camillo  Zamboni,  parroco  bolognese.  Bologna,  libreria  deli  Immacolata 
Tn,  via  larga  S.  Giorgio  1864.  Un  voi.  in  16.«  di  pag.  148. 

11  di.  Hg.  Zamboni  ha  uno  stile  corretto,  spi-  ni  ammaestramenti;  poiehè  Ognun ea ehc  lo  ico- 
fiirie,  soKamdoso,  e  nel  raccontare  una  grazia  pò  dell'illustre  Parroco  di  Bologna,  nel  mettere 
Riunente,  che  letta  la  prima  pagina  tu  sei  con-  in  stampa  qualche  scritto ,  è  unioamente  quello 
Mto  ino  all'ultima  senza  accorgertene.  Questo  di  ammaestrare  1  lettori  sulle  Terità  della  nostra 
il  è  irrenulo  nel  Bacconto  che  qui  annunziamo,  santa  religione. 
i  imtile  li  dire  che  esso  è  tutto  pieno  di  aistià- 
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COSE  ITAUàNB. 

Stati  Pontificii  1.  Notificazione  dell' ESio  Segr.  dì  Stalo,  per  la  tassa  de'te- 
legrammì  di  provenienza  od  a  destinazione  francese  •—  2.  Conflitto  di 
Gerdarmi  pontificii  e  di  soldati  francesi  co*  briganti  presso  Veroli  —  >. 
Professori  dell*  Università  di  Bologna  cassi  d*  ufficio  dal  Governo  usurpar 
tore,  per  rifiuto  dì  giuramento  —  4.  Centenario  del  Seminario  romaso 
—  5.  Elenco  di  libri  proibiti  —  6.  Articolo  del  Giornale  di  Roma  sopn 
il  Denaro  di  san  Pietro  ed  l  doni  raccolti  dair  Unità  Cattolica  ed  oSèrtl 
al  Santo  Padre. 

1.  Abbiamo  ri  ferito  ne!  precedente  volume,  ultimo  della  Serie  Y,  a 
pag.  Ili,  una  Notificazione  deirEilio  Card.  Segretario  di  Stato,  per  li 
quale  si  riduceva  a  soli  20  baiocchi  la  tassa  del  telegramma  semplice, 
cioè  di  venti  parole,  da  trasmettersi  a  qualsivoglia  stazione  dello  Stato. 
Parendo  che  fosse  ancora  alquanto  grave  la  tassa  pei  telegrammi,  o  pro- 
venienti di  fuori  0  spediti  ad  altri  Stati,  il  Governo  pontificio,  inteso  sem- 
pre a  trovar  modo  di  alleggerire  le  pubbliche  gravezze,  anche  quando  so- 
no indirette,  volle,  quanto  era  da  sé  e  per  la  parte  che  esso  percepisce, 
satisfare  al  desiderio  di  vederle  scemate.  Il  che  è  degno  di  essere  beo 
considerato  nelle  presenti  congiunture,  nelle  quali  il  Governo  della  San- 
ta Sede  è  fatto  bersaglio  ad  ogni  maniera  di  attacchi  da  parte  di  qaei 
settarii  d*alta  e  bassa  sfera,  italiani  e  forastieri,  a  cui  dee  recarsi  il  meri- 
to di  aver  nel  1859  e  nel  1860  cominciato  ad  edificare  quel  Regno  iltà 
liay  che  è  giunto  a  triplicare  i  balzelli  de*iK)poli  soggiogati,  ed  a  farsa* 
lire  oltre  a  quattro  miliardi  la  somma  del  Debito  pubblico,  disponendos 
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id  accrescerlo  nel  1865  di  un  sesto  miliardo  !  Adunque  il  Giornale  diRo^ 
Ita  del  29  del  passato  Dicembre  pubblicò  la  seguente  Notificazione  dello 
tesso  Emo  Segretario  di  Stato: 

«  La  Santità  di  Nostro  Signore,  volendo  che  il  beneficio  della  riduzio- 
e  delle  lasse  telegrafiche,  già  applicato  alla  corrispondenza  interna  col- 
1  Notificazione  dei  10  Settembre  decorso,  si  estenda  ancora  alle  corri- 
pondenze  ioteruazionali,  intesa  la  Consulta  di  Stato  per  le  finanze  ed  il 
loQsiglio  de' Ministri,  ci  ha  ordinato  di  pubblicare  quanto  segue: 
«1.*  La  competenza  pontificia,  di  baiocchi  sessanta  peri  dispacci 
amplici  di  venti  parole ,  è  ridotta  a  baiocchi  venti  per  i  telegrammi  di 
ìroveaienza  od  a  destinazione  francese. 

«  2.*  Per  ciascuna  serie  di  dieci  parole  o  frazione  di  tale  serie,  oltre 
esenti,  la  lassa  sarà  aumentala  della  metà  del  prezzo  del  telegramma 
«mplice. 

«  3.*  La  tassa  di  un  dispaccio,  scambiato  tra  una  Stazione  pontificia 
duna  Stazione  di  Algeri  o  di  Tunisi ,  a  seconda  de' concerti  presi  con 
imperiale  Governo  di  Francia,  sarà  costituita  dalla  tassa  di  un  dispac- 
io  di  orìgine  francese,  per  la  medesima  destinazione,  aumentata  dal* 
importo  delle  competenze  dovuie  per  lo  spazio  percorso  sino  alla  fron- 
iera  della  Francia. 

<4.*  Queste  disposizioni  avranno  effetto  a  datare  dal  l.''  Gennaio 
iTOssimo,  secondo  le  intelligenze  precorse  collo  stesso  Governo  impe- 
lale di  Francia. 

e  5.'  La  medesima  tassa,  di  cui  agli  articoli  l."*  é  2.*,  verrà  estesa  a 
Ditele  corrispondenze  per  gli  altri  Stati,  che  offriranno  in  séguito  una 
eciprocaoza  di  analoga  riduzione  nelle  rispettive  competenze  telegra- 
iche. 

1 6."  Tutte  le  massime  relative  alla  corrispondenza  telegrafica  interna- 
ioMle,  convenute  nel  trattalo  di  Berna,  si  ritengono  in  pieno  vigore  in 
otto  ciò  che  non  si  oppone  al  disposto  della  presente  Notificazione.  — 
Mia  Segreteria  di  Slato,  Roma  li  26  Dicembre  1864.  G.  Card.  Àntonelli.  » 
È  inalile  far  osservare,  che  questo  provvedimento  diminuisce  la  tassa 
•«'telegrammi  solo  per  la  parte  che  compete  al  Governo  pontificio,  ri- 
iMmeDdo  qual  era  prima  quella  parte  che  si  piglia  il  Governo  francese^ 
ì coi  dovranno  volg«*rsi  coloro  che  non  fossero  ancora  conlenti. 

i.  L'Agenzia  Stefani,  che,  come  tutti  sanno,  è  molto  zelante  a  servi- 
gio della  rivoluzione,  e  che  nei  giorni  nefasti  delle  stragi  del  Settembre 
in  Torino  avea  affidato  a  quel  Governo  la  compilazione  de' suoi  telegram- 
BH,  dimostrati  poi  bugiardi  e  calunniosi  :  V  Agenzia  Stefani  si  è  sempre 
segnalata  per  la  cura,  con  cui  accoglie  e  sparge  in  tutta  Europa  quante 
frottole  e  ribalderie  le  trasmettono  di  Roma  i  falsi  amici  e  gli  aperti  nemi- 
ci della  Chiesa,  che  vi  stanno  per  insidiare,  malmenare,  offendere  in  tulli 
imo^il  GToverno  della  Santa  Sede.  Da  tal  fonte  derivarono  assai  sovente 
Serie  %  tol  J,  fase.  356.  16  U  Gennaro  1865, 
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le  imposture  divulgate  circa  la  complicità  di  alti  ufficiali  e  de'  Gendara 
pontificii  coi  briganti ,  onde  sono  infestate  le  frontiere  degli  Stati  dell 
Chiesa  e  del  reame  di  Napoli.  Quando  però  il  fatto  è  cosi  notorio,  che  noi 
sì  può  volgere  a  vitupero  della  Santa  Sede,  la  benemerita  Agenzia^  o  eb 
le  manda  rimbeccata  da  Roma,  ha  la  lealtà  di  tacere  il  merito  deiroperab 
da'  pontificii,  e  di  recare  tutta  Fopera  alle  milizie  francesi.  Così  ira  i  di- 
spacci spediti  il  28  Dicembre  legge^asi  il  seguente  :  «  Torino.  Ieri  notte 
Francesi  attaccato  banda  Fuoco  presso  Yeroli.  Sette  briganti,  ire  mano- 
tengoli  fatti  prigionieri.  Alcuni  francesi  feriti  ».  Chi  non  direbbe,  a  leg- 
ger questo,  che,  standosi  con  le  mani  in  mano  i  Gendarmi  pontificii,  i  so- 
li francesi  dovettero  dare  il  loro  sangue  per  salvare  Yeroli  da  qualebe 
invasione  di  malandrini  ?  Or  bene,  leggasi  ora  la  relazione  del  Giornuk 
di  Roma  del  29  Dicembre,  a  oui  nissuno  osò  qui  dar  taccia  d'inesattezza. 

<x  Circa  le  ore  6  pomeridiane  della  notte  (dal  27  al  28) ,  il  MaresciaBa 
Comandante  la  Brigata  dei  Gendarmi  pontificii  di  Yeroli  si  trovava  in  per- 
lustrazione,  con  alcuni  suoi  dipendenti,  poco  lungi  dalla  città,  e  s' ioikt- 
tè>  nella  vicinanze  di  S.  Francesca  e  precisamente  nel  luogo  denomiiUH 
to  «  i  Ricci  »,  con  uno  sconosciuto,  che  al  suo  andamento  gli  eccitò  m 
sospetto  che  potesse  essere  un  brigante.  Fermatolo  adunque  e  inleno- 
gatoto,  i  sospetti  sempre  più  si  accrebbero,  dimodoché  lo  tradusse  oeHa 
vicina  Caserma  del  picchetto  di  finanza  a  S.  Francesca.  Ivi  tornatolo  ad 
interrogare,  si  confuse  quegli  nelle  risposte,  e  alla  fine  si  lasciò  sfuggire 
di  bocca  che  se  lo  avessero  lasciato  in  libertà,  avrebbe  insegnato  ieoh 
se  ove  stavano  ricoverati  circa  40  armati,  condotti  dal  capobanda  Do- 
menico Fuoco. 

«  Immediatamente  il  maresciallo  dei  Gendarmi  si  condusse  allora  ii 
Yeroli  a  dar  parte  della  cosa  al  Capitano  Comandante  quella  GuarnigioiO 
francese,  che  non  esitò  un  istante  di  ordinare,  che  un  distaccamento 
composto  di  39  soldati,  condotti  da  un  uffiziale,  si  recasse  subito i 
S.  Francesca.  Ài  tempo  stesso  il  suddetto  Maresciallo  riunì  quanti  alto 
Gendarmi  pontificii  potè,  ed  egli  pure  si  recò  a  S.  Francesca,  ed  ifif 
appreso  da  colui  che  era  stato  già  arrestato,  che  i  briganti  si  trovayaio 
nelle  Casette  di  Pietro  Rossi  e  dei  fratelli  Quattrociocchi,  tutta  la  fortt 
si  divise  in  due  grossi  distaccamenti,  a  cui  pure  si  unirono  alcuni  Finii' 
zieri  pontificii  del  posto  di  S.  Francesca,  e  mossero  rapidamente  a  quel- 
la volta.  Pervenuti  infine  sul  luogo  circa  le  ore  4  antimeridiane,  foée* 
liberato  di  dare  V  assalto  alle  indicate  Casette.  E  qui  non  è  a  dire  lo  sin» 
ciò  di  cui,  come  è  loro  consueto,  fecero  mostra  i  militari  francesi  ;  altiet» 
tanto  fecero  i  Gendarmi  ed  i  Finanzieri  pontificii,  e  da  tutte  le  parti  s'is* 
pegno  una  fucilata  che  durò  per  qualche  tempo  ;  ma,  non  ostante  la  re- 
sistenza dei  briganti,  tutte  e  due  le  Casette  furono  prese,  e  rimase  il 
potere  della  forza  sei  di  essi,  diverse  loro  armi  e  munizioni,  e  faroooO' 
qualmente  arrestati  i  loro  ricettatori.  Il  resto  della  banda  à  dispeii^ 
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eolit  faga  pei  yicini  monti  e  veoDe  a  luDgo  inseguita  ;  ma,  aiutata  dal- 
roscurìtà  della  notte  e  da  una  pioggia  dirotta,  alla  fine  potè  scampare. 

e  Dei  Gendarmi  pontificii  uno  rimase  mortalmente  ferito,  e  nel  succes- 
silo giorno  è  cessato  di  vivere  neir  Ospedale  di  Yeroli  ;  due  altri  ripor- 
tarono minori  lesioni ,  ed  anche  i  militari  francesi  avrebbero  avuto  qual- 
che ferito.  In  quanto  poi  ai  briganti,  si  rinvennero  larghe  tracce  di  san- 
gue sia  nelle  Casette ,  sia  sulla  strada  che  tennero  fuggendo,  per  cui  è 
a  ritenere  che  ne  restassero  parecchi  feriti.  » 

li  Gendarme  pontificio ,  che  pagò  con  la  vita  la  coraggiosa  sua  fedeltà 
iieir  adempire  gli  ordini  severi  del  proprio  Governo  contro  i  briganti , 
irea  nome  Fabio  Fabi.  a  Cosi  da  parecchi  mesi ,  disse  con  ragione  lo 
stesso  Giornale  di  Roma  del  28 ,  tre  Gendarmi  pontificii  hanno  perduta 
h  vita  in  combattimenti  contro  i  briganti  ;  altri  sono  stati  feriti  da  soldati 
piemontesi ,  proditoriamente  penetrati  nella  parte  dello  Stato  pontificio , 
che  i  capi  delle  stesse  truppe  assicurano  di  rispettare.  Sarebbe  un  sogno 
lo  sperare ,  che  fatti  cosi  eloquenti  potessero  chiudere  la  bocca  a  chi  ha 
interesse  dì  rappresentare  il  Governo  pontificio  come  complice  del  bri- 
gantaggio, mentre  ne  è  la  vittima.  In  questa  circostanza  non  si  può  che 
riimovare  gli  elogi  meritati  alla  Gendarmeria  pontificia ,  che  in  ogni  cir- 
costanzi dà  luminose  prove  d' intelligenza,  attività  e  coraggio  ». 

3. 1  diarii  de*  Giudei  e  della  Frammassoneria  italiana  celebrarono  con 
amplissime  Iodi  un  atto  energico  del  Ministro  dell*  Istruzione  pubblica, 
sig.  Natoli,  che,  gareggiando  di  prepotenza  col  degno  suo  collega  Vacca, 
Mse  di  carica  i  più  cospicui  Professori  deir  Università  di  Bologna ,  i 
quali  si  rifiutavano  a  prestare  il  giuramento  che ,  per  puro  arbitrio  del 
fiovemo  usurpatore,  da  loro  si  pretendea.  La  cosa  levò  tal  rumore,  che 
la  giudaica  Opinione  del  24  Dicembre  giudicò  bene  speso  un  suo  articolo 
di  fondo ,  per  fare  1'  apologia  di  quella  prova  del  dispotismo  liberalesco. 

e  Se  neiraimo  1861,  disse  codesto  diario,  quando  è  stato  proclamato 
li  regno  d*  Italia ,  alcuno  ci  avesse  detto  :  fra  tre  anni  sorgerà  una  con- 
tfOTersia  pel  giuramento  de*  pubblici  insegnanti;  noi  avremmo  senza  esi- 
tazione risposto  che  quegli  era  falso  profeta.  Pure  \  avrebbe  indovinata  ; 
«he  da  parecchi  giorni  non  si  sente  parlare  che  di  professori  e  d*  im- 
piegati deir  Università  di  Bologna,  i  quali  ricusano  di  prestare  il  giura- 
Bieato  di  fedeltà  loro  prescritto,  chi  per  attaccamento  al  passato,  chi  per 
fede  nelle  idee  repubblicane.  Il  Ministro  dell*  Istruzione  pubblica ,  giudi- 
cando il  rifiuto  siccome  contrario  alle  prescrizioni  della  legge,  ha  creduto 
debito  suo  di  rompere  gli  indugi  e  destituire  parecchi  di  quegli  insegnanti 
ed  impiegati, 
t  Non  V*  ha  dubbio  che  tal  provvedimento  è  stato  preso  a  malincuore. 

L'aver  aspettato  sinora,  prova,  se  non  altro,  che  al  Governo  stesso  doleva 

di  mostrarsi  severo  verso  pubblici  Magistrati ,  contro  i  quali  non  v'  era 

Sragione,  fuorché  questa,  di  biasimo  e  di  rigore.  Però  il  provvedimen- 
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io  del  Ministro  è  stato  censurato  da  alcuni  giornali ,  ed  altri  sono  giunti 
a  consigliare  che  ei  dovesse  lasciar  correre  V  acqua  per  la  sua  china.  » 

E  qui,  proponendosi  di  esaminare  la  quistione  in  sé  stessa,  il  giornale 
ufficioso  dichiarò  che  il  Governo  a  non  può  aver  intenzione  di  vincolare 
le  opinioni  politiche  o  di  Tar  violenza  al  pensiero  ».  Davvero?  Ma  se  è 
così,  che  importava  a  voi  quel  che  pensassero  del  vostro  Governo  i  Pro- 
fessori di  Bologna ,  purché  negli  atti  esterni  non  offendessero  le  vostre 
leggi,  finché  voi  duravate  nel  dominio  di  Tatto  di  quelle  province,  da  voi 
rubate  alla  Santa  Sede?  À  che  prò*  richiederli  d*  un  giuramento  di  fedeltà 
in  cose  politiche,  di  cui  non  si  mescolavano  punto,  tantoché  contro  essi 
non  V  era  altra  ragione,  fuorché  questa,  di  biasimo  e  di  rigore?  Ma  pei 
Frammassoni,  nemici  della  Chiesa,  a  nulla  valgono  la  logica  e  le  ragioni  di 
giustizia  ;  che  solo  conoscono  la  forza  del  sic  volo,  sic  iubeOy  stai  prò  rth 
tione  voluntas.  Mai  no  1  replica  Y  Opinione  :  a  Lo  Stato  é  incompetente  in 
fatto  di  Religione  e  di  scienza:  volendo  intervenire,  offenderebbe  laeo- 
jBcienza  dei  cittadini  e  danneggerebbe  il  progresso  della  coltura  nazionar 
le,  inaugurerebbe  un  sistema  di  intolleranza,  che  gitterebbe  il  discredit* 
sopra  di  lui  e  sarebbe  la  tomba  della  civiltà.  Ma  questo  delitto  ei  non 
<;ommette,  domandando  a*  suoi  impiegati  di  prestare  un  giuramento,  che 
non  riguarda  né  la  scienza,  né  la  Religione,  e,  diciamolo  pure,  nemmanct 
la  politica.  Perciocché  egli  non  chiede  al  professore  di  rinunciare  alle  sue 
politiche  convinzioni ,  egli  non  le  ricerca,  non  se  ne  cura  nemmeno:  àé 
che  richiede  é  una  semplice  promessa  di  esser  fedele  alle  istituzioni  ed 
alle  leggi  dello  Stato.  Qualunque  siano  le  aspirazioni  del  cittadino  e  le 
sue  previsioni  e  speranze  intorno  allo  svolgimento  della  civiltà  ed  all'av- 
venire degli  Stati ,  v'  ha  un  punto,  sul  quale  tutti  i  galantuomini  sono 
d'accordo,  ed  é  che  in  uno  Stato  lìbero,  fondato  sul  consenso  dell' uni- 
versale, le  leggi  vincolano  tutti  i  cittadini  9. 

E  sia  pur  così,  in  buona  pace  ;  ammettiamo  per  poco  che  le  leggi  dei 
Governo  usurpatore,  come  Governo  di  fatto,  vincolino  tutti  i  cittaditt 
soggiogati  dall'  invasione  concertata  a  Chambery  nel  1860,  e  di  cui  Yeroe 
Cialdini  menò  testé  sì  gran  vanto  nel  Senato,  per  aver  con  45,000  solditi 
oppressi  e  messi  in  rotta  6,000  difensori  della  Santa  Sede.  Ma  aveano  forse 
violate  queste  leggi  i  Professori  da  voi  destituiti?  Se  sì,  perchè  non  ave 
te  proceduto  a  farli  punire  da'  Magistrati  a  rigor  di  legge?  Se  no,  perchè 
pretendete  da  essi,  e  non  anche  da  tutti  gli  altri  cittadini,  codesto  giura- 
mento? E  perché  non  citate  la  legge,  in  virtù  di  cui  li  potete  levar  d'uf* 
ficio?  Perché  questa  non  e'  é. 

Insomma  tutta  l'apologia  dell'  Opinione  si  riduce  a  dire,  che  il  Cover* 
no  rispetta  la  libertà  delle  opinioni  religiose  e  politiche,  ma  vuole  assi- 
curare l'osservanza  delle  leggi  ;  ed  intanto  confessa  che  i  Professori; 
puniti  coir  essere  rimossi  dalle  cattedre,  non  violarono  alcuna  legge,  t 
neppure  sa  allegare  un  brandello  di  legge  qualsiasi,  onde  si  possa  gitt* 
stificare  quella  punizione. 


CONTEMPORANEA  2i5 

li  QuaDto  è  più  ilagraDte  l' ingiustizia,  tanto  apparisce  più  de- 
sima  commendazione  la  Tirtù  cÌTÌIe  e  cristiana  degli  oppressi, 
i  si  conviene  che  i  loro  nomi  siano  raccomandati  alla  riyeren- 
e  sono  ancora  le  persone  oneste  in  Italia.  Dei  Professori,  che 
leHa  Università  di  Bologna  nel  1859,  non  prestarono  giura- 
i  sono  ritirati  da  sé,  o  furono  cacciati  come  sospetti^  non  meno 
ìquc,  de*quali  un  solo  si  riGutò  a  quella  vigliaccheria  del  giù- 
er  principii  repubblicani  ;  gli  altri  trentaquattro  ricusarono 
X)liei  e  per  sentimento  di  onore  e  di  fedeltà, 
dice  lo  Stendardo  Cattolico  di  Genova,  del  30  Dicembre,  ec- 
esatto  dei  Professori,  dottori  di  Collegio  ed  impiegati  scienti- 
ono  cacciati  dairUnivcrsità  di  Bologna  per  non  avere  presta- 
lento  di  fedeltà.  Facoltà  matematica:  Padre  Chelini,  profes- 
:canica;  Cavaliere  Gio.  Giuseppe  Bianconi,  professore  di  zoo- 
mzo  Respighi ,  professore  di  astronomia  ;  Quirico  Filopanli, 
di  meccanica  applicata  alle  arti;  Grandi  dott.  Giacomo,  sosti- 
ttedra  fìsica;  Ruvinetti  dott.  Francesco,  professore  di  filoso- 
tica  elementare.  Facoltà  legale:  Macchiavelli  avv.  Giuseppe; 
.  Ferdinando;  Danti  avv.  Luigi;  Tedeschi  don  Vincenzo,  pro- 
esto  canonico.  Faco//à^/o/o9tca:GolGeri  Monsignor  Gaetano; 
fessore  Gaetano.  Facoltà  medica:  Comelli  processore  Giovan- 

già  clinico  di  Bologna  ;  Gualandi  professore  Domenico,  già 
i  Manicomio;  Atti  prof.  Giovanni,  sostituto  alla  clinica  chirur- 
*gati  scientifici:  Roncagli  avv.  Gaetano  Giuseppe ,  assistente 
eca;  Casoni  dott.  Giulio,  assistente  all'Osservatorio  astrono- 
ri  dott.  Cesare,  assistente  air  Orto  agrario.  Oltre  a  questi  so- 
itarsi  quelli  che,  o  si  ritirarono  o  furono  cacciati,  senza  legge  e 
vo,  come  sospetti  di  essere  avversi  al  Piemonte,  cioè:  L'inte- 

teologico,  composto  di  dodici  rispettabilissimi  e  dotti  sacer- 
signor  Pietro  Trombetti ,  rettore  dell*  Università  ;  Canonico 
a  Casa,  vice-rettore;  Dal  Pane  Giovanni,  cancelliere;  Canali 
Giuseppe,  prof,  di  letteratura;  Colognesi  avv.  Antonio,  dotto* 
;io  legale;  Respighi  ingegnere  Gio.  Battista,  dottore  dì  Colle- 
atico;  Cesari  don  Francesco,  professore  d' istituzioni  canoni- 
}nserviamo  questi  nomi:  accresceranno  l'elenco  di  quegli  uo- 
icienza  e  di  onore,  professori  dell'  Università  di  Bologna,  in 
ile  sta  un  Galvani  e  un  Mezzofanti  I  » 
i  poi,  che  eran  loro  colleghi  in  quella  Università  nel  1859,  so- 
preferirono  la  pagnotta  all'onore  ed  alla  coscienza,  e  giuraro- 
lasi  tutti  essi  possono  vedersi  i  nomi  n^ìY Osservatore  Romano 
laio,  e  son  di  persone  ben  degne  di  servire  a  quel  Governo, 
ostume  invariabile  degli  apologisti  dell'ingiustizia,  si  divulga- 

menzogne  per  attenuare  il  merito  de'  Professori  che  non  voi- 
e  il  collo  sotto  il  giogo  de'  Frammassoni  ^  e  gioverà  qui  riferire 
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quello  che  ebbe  perciò  a  dire  il  PatrioUa  cattolico,  benemerito  ed  intre- 
pido difensore  della  giustìzia  e  della  Chiesa  in  Bologna  :  a  V  Opinione  & 
Torino  e  poi  il  Corriere  delV  Emilia  hanno  asserito,  che  alcuni  Professori 
deHa  nostra  Università  si  sono  mostrati  disposti  a  prestare  il  giuramento 
secondo  la  formola  stabilita  da  Pio  VII,  che  era  quello,  aggiungono  que- 
sti giornali,  che  si  dava  sotto  il  GoTcrno  pontiGcio.  Questo  è  assoluta- 
mente insussistente.  Sotto  il  Goyerno  tirannico  e  (fù;)o/ico  dei  preti,! 
Professori  non  prestavano  nessun  giuramento  di  fedeltà,  anzi  non  lo  pre- 
stavano neppure  gli  impiegati,  e  quello  che  è  più  maraviglioso,  non  eraoa 
obbligali  al  giuramento  nemmeno  i  Giudici  e  gli  altri  Magistrati  dell'or- 
dine giudiziario.  Era  riserbato  al  Governo  libéralissimo  del  Piemonte 
il  far  gustare  a  noi  questa  novella  specie  di  libertà  d*  opinione  e  di  co- 
scienza». 

4.  Ebbe  luogo  in  Roma  un  solenne  Triduo  pel  terzo  centenario  deDt 
fondazione  del  Seminario  Romano  ;  ed  eccone  la  descrizione,  qual  si  die- 
de nel  Giornale  di  Roma  del  17  Dicembre. 

oc  Con  r  anno  che  volge  al  suo  termine  si  chiude  il  terzo  centenario  dal- 
la fondazione  del  pontiGcio  Seminario  Romano,  che  il  PonteGce  Pio  IV  (fi 
santa  memoria  volle  compiere  neir  atto  stesso,  che  la  suprema  autorità 
sua  approvava  il  decreto  del  Tridentino,  onde  la  erezione  di  somigliaoli 
istituti  ordinavasi  in  tutte  le  diocesi  ;  troppo  premendo  a  quel  suprano 
Gerarca  che  Tesempio  sempre  eOicace  di  Roma  suggellasse  in  buon  pimt0 
il  valore  di  una  provvidenza,  dalla  quale  immenso  bene  ripromettevast 
la  Chiesa  universale. 

a  I  superiori  e  gli  alunni  del  Seminario  vollero  il  ritorno  tre  volte  se- 
colare di  questa  fondazione  celebrare  con  tali  solennità ,  che  riuscisseif 
il  meglio  possibile  splendide  e  decorose.  Il  qual  proposito  si  potè  mas- 
dare  ad  effetto,  perchè  Tlstituto  fu  messo  in  grado  di  raggiungerlo  dalla 
generosità  di  coloro,  che  in  esso  vennero  o  sono  tuttora  educati';  i  quali 
in  tal  ricorrenza  colsero  una  occasione  propizia  di  signiGcare,  col  meno 
di  larghi  donativi,  quanto  debbano  al  luogo  che  li  crebbe  alla  Chiesa  ei 
alla  società,  e  quanto  affetto  per  il  medesimo  duri  loro  nel  cuore. 

<K  Or  queste  solennità  si  fecero  consistere  in  un  triduo  di  festa,  cde- 
brato  per  render  grazie  a  Dio  Ottimo  Massimo  del  favore,  col  quale  d^ 
gnossi  prosperare  la  vita  del  Seminario  nei  tre  secoli  andati ,  e  per 
invocare  sopra  di  esso  gli  aiuti  celesti,  acciò  la  prosperità  siagli  serbata 
ed  accresciuta  neir  avvenire.  Inoltre  in  tre  accademici  esercizii  di  lette- 
ratura e  di  musica,  che,  i  fasti  dell'  Istituto  medesimo  sponendo  e  cele- 
brando ,  valessero  a  mettere  stimoli  di  fruttuosa  emulazione  nella  gio- 
ventù che  quind'  innanzi  vi  sarà  educata.  Il  primo  ebbe  luogo  nei  gioiv 
11, 12  e  13  ;  i  secondi  nelle  sere  del  12  ,  13  e  lo  di  questo  mese.  U 
chiesa  di  S.  Apollinare  e  Tedificio  del  Seminario,  ove  le  solennità  aoda- 
vansi  a  celebrare,  si  disposero  ed  assettarono  con  quella  maestà  e  ponfi 
che  dalla  straordinarietà  della  circostanza  richiedevasi. 
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e  Alle  funzioni  religiose  assisterono  sempre  in  coro  gli  alunni  del 
Seminario  Romano  e  quelli  del  Seminario  Pio  ,  il  quale  per  disposizione 
iroTTÌda  del  regnante  Sommo  Pontefice  ,  che  ne  fu  il  ihunificentìssimo 
Atiltttore,  ha  comune  col  primo  la  sede ,  la  chiesa  e  quanto  agli  studii  si 
ìferisce.  Esse  funzioni  consisterono  nella  Messa  solenne  e  nei  Vespri, 
lie  pel  primo  dì  pootìficaronsi  dall' IllìTio  e  RiTio  monsignor  YillanoTa- 
[lastellacci,  Arcivescovo  di  Petra ,  Vicegerente  di  Roma;  pel  secondo, 
Mlle  ore  antimeridiane,  dall'  Illmo  e  Rmo  monsignor  Nobili- Vitelleschi , 
iicivescovo^i^escovo  di  Osimo  e  Cingoli,  nelle  pomeridiane  dairiliffio  e 
Rifio  monsignor  Ricciardi,  Arcivescovo  di  Reggio  ;  pel  terzo,  nella  mat- 
tina dair  Illiuo  e  Rnio  monsignor  Franchi ,  Arcivescovo  di  Tessalonica , 
nel  dopo  pranzo  dairillillo  e  Rillo  monsignor  Cardoni,  Vescovo  di  Loreto 
t  Recanati.  Alle  funzioni  di  quest'ultimo  giorno  assistè  in  trono  rEìTIo  e 
lIBa  signor  Cardinale  Patrizi,  Vicario  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e 
r£^o  Porporato  ed  i  Prelati  celebranti  vennero  assistiti  dai  RìTii  Cano- 
lùci  dell*  Arcibasilica  Laterauense  ,  Chiesa  Cattedrale  di  Roma.  Dopo  i 
Vespri  s*intuonò  Y  Inno  ambrosiano  in  rendimento  dì  grazie.  I  sacri  riti 
farooo  costantemente  accompagnati  da  sceltissima  musica  ,  eseguita  da 
vdettli  professori  sotto  la  direzione  del  maestro  cav.  Gaetano  Capocci. 

e  Nella  mattina  dei  tre  giorni  concorsero  a  celebrare  X  incruento  Sa^ 
crificio  molti  Principi  Eminentissimi  di  santa  Chiesa  ,  e  Vescovi  e  Pre- 
lati e  Superiori  Generali  di  Ordini  religiosi ,  i  Parrochi  della  città  e 
(panti  vi  hanno  notabili  nell'uno  e  nell'altro  clero.  I  fedeli  poi  vi  trassero 
il  straordinario  numero,  rispondendo  all'  Invito  pubblicato  per  le  stampe 
àll'EìIìo  Cardinale  Vicario  ;  il  quale,  sponendo  i  motivi  del  giubilo  cri- 
sliaoo  che  dovea  destare  la  celebrazione  di  quella  festa ,  aggiungeva 
arere  il  Santo  Padre  conceduto  all'uopo  l' acquisto  d'Indulgenze  parziali 
e  della  plenaria. 

«  L' addobbo ,  con  che  si  fece  V  adornamento  al  sacro  tempio,  riuscì 
ijilendidamente  decoroso.  Seguendo  le  linee  principali  dell'architettonica 
na  costruzione ,  fu  rivestito  nelle  pareti  con  velluti  e  drappi  serici  ; 
àgli  archi  si  fecero  maestosi  e  svariati  scendere  i  cadimenti  a  tocca  di 
oro  ed  a  tessuti  di  squisita  opera.  Copiosa  la  luminaria ,  che  con  lampa- 
tturì  e  cornucopie  vi  si  dispose  ad  avvivar  l' apparato  ;  e  tanto  acconcia- 
aente  che,  moderala  nello  sfoggio,  mandava  a  spandervi  un  chiarore,  che 
fassieme  della  pompa  intonava  nella  guisa  che  è  propria  della  casa  di  Dio. 
e  In  consonanza  di  questo  apparato  festivo  era  adornata  la  parte  del- 
FediGcio,  in  cui  dovevasi  celebrare  la  seconda  specie  delle  secolari  so* 
tornita.  Se  nonché  l' Architetto  Cav.  Francesco  Fontana ,  che  all'  appa- 
iMhio  soprassedè ,  seppe  questo  piegare  alla  diversità  dei  luoghi,  ed 
iBa  destinazione  che  a  ciascuno  erasi  assegnata.  Il  vestibolo ,  la  scala, 
luio  dei  grandi  corridoi  tramutato  in  galleria,  erano  fatti  ridentissimi  per 
•rariati  ornamenti,  che  con  ramuscelli  di  lauri  e  di  mirti ,  avvinti  assio- 
li da  nastri ,  e  contesti  con  ogni  generazione  di  fiori ,  ayeano  formato 
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corolle  e  festoni.  Dei  quali  allri  a  modo  di  cncorpi ,  afitri,  a  diversa  ra- 
gione di  cadimenti  o  di  moTenze  ,  si  condussero  a  corteggiar  quasi ,  di 
qua  le  imprese  araldiche  dei  Pontefici  benemeriti  dell*  Istituto ,  di  là 
quelle  dei  Cardinali  Yicarii  che  del  medesimo  ricordano  le  epoche  più  8^ 
gnalate  ;  quindi  le  epigrafi  ,  che  scritte  su  larghe  tavole  richiamavano 
alla  memoria  gli  uomini  illustri  in  dignità,  in  ufficii,  indottrina,  in  virtù, 
che  nel  Seminario  furono  ,  dopo  il  1774,  educati;  quinci  le  iscrizioni 
commemorative  di  coloro,  i  quali  tennero  in  esso  la  presidenza,  e  lo 
beneficarono  ;  da  ultimo  adornavano  un  grandioso  quadro ,  in  cui  la  pit- 
tura storiò  r  atto  della  fondazione  del  pio  Luogo. 

((  Questo  genere  di  vaghezza  però  andava  a  terminare  là,  ove  i  luoghi 
descritti  mettevano  capo,  cioè  alla  grande  Àula,  la  quale,  coftiechè  desti- 
nata a  tenervi  gli  Esercizii  accademici,  mostravasi  nell'aspetto  di  maestà 
solenne.  Giù  in  fondo ,  un  padiglione  dalle  ali  di  velluto  e  dal  campo  di 
drappo  in  seta  del  più  acceso  rosato ,  cui  smaltavano  aurate  stelle ,  ci- 
deva  a  riempir  la  parete  dallo  stesso  lacunare,  ove  i  groppi  si  snodavano 
da  una  targa  sorretta  da  due  genii.  Dal  mezzo  del  padiglione  spiccavano 
tre  mensole,  e  sopra  in  busto  le  effigie  dei  Pontefici  Pio  IV,  Istitutore; 
Leone  XII ,  Donatore  del  luogo  ;  e  del  gloriosamente  Regnante  Pio  IX, 
grande  ed  immortale  Benefattore  di  questo  suo  Seminario.  Il  rima- 
nente delle  murature  tutte  rivestivansi  a  pannatura  rossa,  listata  con 
trine  ;  di  che  i  quadri ,  ove  sono  ritratti  i  più  illustri  fra  i  grandi  uomini 
che  innanzi  al  1774  uscirono  in  numero  immenso  dall'Istituto,  facevano 
la  più  bella  mostra.  Per  tal  modo  le  glorie  dei  tre  secoli  erano  esposte, 
mostrando  quella  continuazione  di  pregi  che  tennero  sempre  in  onore  e 
in  fama  il  pontificio  Seminario^  e  quando  era  esso  confidato  alla  beneme- 
rita Compagnia  di  Gesù,  e  qu  andò  ne  ha  avuta  la  cura  il  Clero  secolare. 

a  Per  questi  luoghi ,  negli  indicati  tre  giorni ,  da  mattina  a  sera  una 
Ma  di  ogni  ordine  di  cittadini  andò  liberamente  discorrendo  ;  e  col 
guardare  le  immagini ,  e  col  leggersi  le  iscrizioni ,  dettate  in  latino  dal 
eh.  D.  Carlo  Nocella,  Professore  di  Eloquenza,  si  richiamavano  alla  m^ 
moria  gli  egregi  personaggi,  che  il  più  insigne  monumento  costituiscono, 
di  quanto  il  Seminario  sia  stato  ferace  dì  bene  alla  religiosa  ed  alla  civi- 
le società.  Poi  gli  osservatori ,  salendo  al  secondo  ordine  dell*  edificio, 
recavansi  a  visitare  i  gabinetti  di  Fisica  e  di  Storia  naturale  e  la  Biblio- 
teca; due  istituzioni  delle  quali  il  Regnante  Sommo  Pontefice  arricchì  il 
Seminario.  In  ambedue  i  luoghi  trovavano  di  che  ammirare  la  munifi- 
cenza deirOttimo  Padre  e  So  vrano  ,  e  gli  argomenti  del  quanto  siagli  t 
cuore  di  promuovere  ogni  ragione  di  studii. 

<K  Ma  nelle  tre  sere  destinate  ai  trattenimenti  accademici ,  la  sala  ed  i 
descritti  luoghi ,  che  dal  vestibolo  mettevano  ad  essa ,  raddoppiavano 
r  effetto  coir  incanto  di  ricchissima  illuminazione.  Dignitarii  amplissimi 
di  santa  Chiesa,  personaggi  illustri  per  altezza  di  grado  e  di  prosapia,  Il 
decorarono  intervenendovi;  ed  i  più  colti  cittadini  vi  fecero  tale  concoraOf 
che  Y  ampio  sito  appena  bastò  alla  grande  frequenza.  Applauditissimi 
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:hiscìrono  gli  Esercìzi!.  La  parte  lelteraria  fu  tutta  sostenuta  dai  più  chia- 
•i  ingegni  che  o  già  furono  o  sono  ancora  nel  Seminario  ;  e  stupende 
[M>esie  latine  ed  italiane  si  udirono,  le  quali  tutte  celebrayano  i  fasti  e  le 
glorie  deir  Istituto.  Su  lo  stesso  argomento  nelle  tre  sere  proemiarono 
eloquentemente,  in  prosa  monsignor  Franchi ,  Arcivescovo  di  Tessalo- 
ttica,  Segretario  degli  Affari  ecclesiastici  straordinarii  ;  monsignor  Bor- 
gnana,  Segretario  della  S.  Congregazione  della  Visita  apostolica  ;  mon- 
signor Bartolini,  Segretario  della  S.  Congregazione  dei  Riti.  Ciascuna 
poi  delle  parti ,  in  cui  le  Accademie  si  divisero ,  diede  luogo  alla  esecu- 
zione musicale  di  quattro  cantate,  allusive  al  suggetto  che  celebravasi , 
icai  titoli  erano  —  la  Tribù  di  Levi  —  le  Scuole  dei  Profeti,  —  il  Pa- 
triarchio Lateranense,  —  j7  Seminario  Romano.  —  Le  arie,  i  recitativi, 
geloni,  i  cori,  che  le  componevano  ,  erano  i  più  belli  tratti  delle  opere 
musicali  del  Rossini ,  del  Verdi ,  del  Pacini ,  del  Mayerbeer.  La  cura  di 
sceglierli  e  di  ridurre  al  proposito  le  parole  fu  del  signor  Giuseppe  Ne- 
gri, la  direzione  del  maestro  Alessandro  Orsini.  Le  parti  principali  ven- 
nero eseguite  da  valenti  professori  ;  quelle  dei  cori  lo  furono  da  oltre  a 
cento  sceltissime  voci  di  dilettanti;  e  corrispondente  orchestra  di  abili 
suonatori  sostenne  il  canto,  si  che  la  esecuzione  riusci  in  guisa  da  ri- 
scuotere generali  e  replicati  applausi. 

t  Fu  dato  alle  stampe  il  Libretto  che  riferiva  la  poesia  servita  al  can- 
to ed  accennava  gli  argomenti  delle  prose  e  delle  poesie,  recitate  nelle 
tre  Accademie.  Inoltre  fu  eziandio  stampata  e  distribuita  un*  Opera  che 
conteneva  i  Cenni  Cronologici  della  Storia  del  pontificio  Seminario,  e  la 
Ikitrizione  della  festa  centenaria  celebrala ,  compiendosi  il  terzo  Cen- 
imario  della  fondazione  del  Seminario  medesimo.  Queste  due  pubblica- 
zioni, insieme  ad  una  Medaglia  che  si  sta  coniando  ,  tramanderanno  ai 
posteri  la  memoria  di  una  solennità,  che  è  stata  ,  a  giudizio  di  tutti,  ve- 
ramente splendida  e  decorosa.  » 

S.  Alli  23  Dicembre  venne  afilsso  ne'  luoghi  consueti  e  pubblicato  un 
Decreto  della  sacra  Congregazione  deir/n(i{'ce,  dato  sotto  il  giorno  12, 
pel  quale  sono  proibite  nella  forma  ordinaria  le  seguenti  opere  : 

«  Cours  de  Philosophie  positive,  par  Auguste  Comte.  Paris,  J.  B. 
Baillìère  et  Fils,  libraires  de  TAcadémie  imp.  de  Médécine,  1864. 

«  Rénovation  religieuse,  par  Patrice  Larroque.  Paris,  librairie  inter- 
nationale,  1864. 

«LaParoisse  d'après  les  saints  Canons,  parM.  L.  Malet,  cure  de 
Mont-de-Marsan.  Paris,  Jacques  Lecoffre,  libraire-cditeur ,  1864  ^  Do- 
«fc  corrigatur. 

4  Sitmo  lieti  di  poter  qai  riferire  tradotta  una  edificante  lettera  di  sottomissione  del 
*>|  Uilet,  autore  di  questo  libro,  scritta  al  Monde  del  !.*>  Gennaio,  nei  termini  seguenti,  eh» 
f***<nM)  falere  di  ottimo  esempio. 

■  Sigaore.  Al  principio  di  quest'anno  486}  io  pubblicai,  sotto  il  titolo:  La  parrocchia  te 
^*^«  tanti  Caiumt,  un  libro,  in  cui  credetti  di  poter  chiedere  l' applicazione  del  diritto  co- 
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a  La  Tour  Saint-Jacques  de  Paris,  par  le  docteur  Briois,  1864,  3  ToL 
grand  in- 8/ 

«  Synopse  das  Religiòes  e  seitas  actualmente  séguidas  por  diremi 
povos  do  Globo,  e  una  breve  noticia  d'outras  seitas  religiosas  extinctlB, 
colligidas  por  Joào  Antonio  Dìas  —  latine  vero  —  Synopsis  Religiomn 
et  seclarum  quae  nunc  existunt  in  yariis  orbis  nationibus;  adiecta  hmi 
notitia  aliarum.  Ulysippone,  1864. 

a  L'Italia  ed  i  Ministri  della  Corona ,  per  Giovanni  Siotto-Pintor ,  9t 
natore  del  Regno.  Milano,  presso  T  agenzia  dei  Fratelli  Sonzogno  1U4 

«  DeirO£Bcio  della  letteratura  italiana  nel  secolo  XIX,  studio  storia 
letterario  di  Francesco  Cbieco;  Antonio  Ranieri;  Saggio  biografico.  Bari, 
tipografia  dei  socii  Cannone,  1864. 

a  II  Matrimonio  civile  e  il  celibato  del  Clero  cattolico,  per  Luigi  Pllt 
con  le  appendici  storiche  del  Prof.  Tommaso  Semmola.  Napoli  18CI, 
tip.  Perrotti.  » 

6.  Nel  Giornale  di  Roma  del  sabbato  7  Gennaio  leggesi  il  seguaM 
articolo: 

«  I  compilatori  del  giornale  Torinese  Y  Unità  Cattolica^  col  foglio  SHi 
pubblicato  il  giorno  che  chiuse  Tanno  1864,  facevano  conoscere  agli  il 
scoiati  e  leggitori,  stampandolo  testualmente,  T  Indirizzo  che  mandavtfl 
pel  nuovo  anno  alla  Santità  di  Nostro  Signore.  I  principii  ed  i  proporif 
espressi  in  quel  documento  ben  rispondono  alle  sane  dottrine  che,  ed 
costanza  e  fermezza ,  in  mezzo  alla  colluvie  di  giornali  empii  o  fallia 
onde  Italia  è  ripiena,  vengono  quei  scrittori  lodevoinrente  proclamai^. 
I  medesimi,  nella  ricorrenza  sopraddetta,  col  mandare  i  buoni  augariial 
Sommo  Pontefice,  dimandano  supplichevoli  che  l'apostolica  benediziiM 
scenda  sopra  di  loro  a  corroborarli  neir opera  laboriosa;  grazia  che  1 
Santo  Padre  di  buon  animo  loro  largisce,  pregando  al  tempo  istesso  ogi 
aiuto  celeste  alla  proficua  impresa,  cui  attendono  con  tanto  zelo  e  Giticft 

a  L' Unità  Cattolica  poi  ha  colta  questa  propizia  occasione,  come  id 
ricordato  Indirizzo  dichiarasi,  per  trasmettere  a  Roma,  acciò  venissero pn* 

luiDe  alle  parrocchie,  quali  sono  organizzate  in  Francia.  Pienamente  devoto  ai  prucipu  tf 
Chiesa  romana,  dichiarai,  sulla  fine  della  Prefazione,  che  io  sottoponcra  il  mio  libro  dia  al 
terna  sua  censura,  pronto  a  Bcoufessare  quanto  essa  condannasse,  a  corre^rgere  tatto  óft  é 
C54a  potesse  giudicare  men  conforme  a' suoi  insegnamenti.  Avendo  saputo,  qualche  tempo  Afi 
•he  il  mio  libro  era  stato  deferito  aU'/ndtVe,  io  m* affrettai  di  scrivere  al  Prefetto  Mi  ■ 
«ra  Congregazione ,  che  io  sottoscriveva  anticipatamente  a  tutto  quello  che  si  sarebbe  àtit 
La  notìzia  della  condanna,  recatami  dal  vostro  giornale,  mi  trova  nelle  stesse  ditpoiizieMi 
spero,  con  la  grazia  di  Dio,  di  conservarle  fino  alT  ultimo  mio  respiro.  Cosi,  seoza  £fli 
veruna,  mi  affretto  di  dichiarare ,  che  sottoscrivo  pieiiameutc  e  semplicemente  alla  AttlàB 
della  sacra  Congregazione,  in  quel  senso  e  per  quei  motivi  che  la  dettarono.  Se  qoeaiì  wé 
vi  mi  saranno  manifestati,  diventeranno  la  regola  della  mia  condotta;  se  mi  reiteraniM  aMI 
seiati,  gli  approverò  di  tatto  cuore.  Oh  quanto  riesce  dolce ,  signor  compilatore,  ori  %à^ 
torbidi  in  cui  viviamo,  il  poter  dare  esempio  di  sommcssione  piena  ed  intiera  alla  loia  irf 
rità  infallibile!  Gradita,  ecc.  L.  Ualei^  Parroco  Arciprete^  da  Monte  dì  Marsaa,  USI 
cambra  4864.  • 
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mentati  al  Santo  Padre  i  doni  preziosi  ed  i  denari  che,  principalmente  sul- 
CI  scorcio  del  mese  di  Novembre  e  l'entrare  di  Decembre  ultimi,  da  ogni 
arte  d' Italia  avea  raccolti  per  /'  Obolo  di  S.  Pietro.  Nel  giorno  stesso 
Idia  Epifania  pervennero  all'  alto  destino  quei  doni  ;  che  sono  ogni  fatta 
;ìoieili,  coi  quali,  non  solo  matrone,  ma  donne  del  popolo  concorrono  a 
Dostrare  attaccamento  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  facendo  prova  della  lo- 
ro pietà  di  soccorrerne  le  strettezze  ;  ed  arrivarono  le  somme,  che,  allo 
stesso  caritatevole  intendimento  eransi  riunite,  a  circa  fr.  centodiecino- 
temila,  non  compresivi  il  valore  degli  oggetti  preziosi  ed  i  fr.  ventidue- 
mia,  che  un  generoso  Signore  avea  già,  dalla  stessa  Torino,  a  Sua  San- 
tità, col  mezzo  dello  stesso  giornale,  mandati. 

1 11  Santo  Padre,  nelFalto  di  ricevere  i  donativi,  si  degnò  osservare 
b condizione  dei  medesimi,  e  considerare  la  delicatezza  di  sentimento 
che  avea  diretto  la  scelta  di  molti  di  essi,  perchè  nella  loro  singolarità 
tesero  più  accetti.  E  manifestando  il  sovrano  suo  gradimento  per  cosi 
bdla  dimostrazione  di  alTetlo,  ne  rende  le  dovute  grazie  agli  Oblatori. 
BifleUendo  poi  come  dagli  abitatori  di  questa  sua  dilettissima  Italia  sia- 
lo stali  raccolti  cotesti  nuovi  segni  di  devozione  alla  sua  Persona  ed  a 
questa  Sede  apostolica,  quando  l'intercessione  della  Madre  di  Dio,  da 
loi  dichiarata  per  fede  Immacolata  dalla  prima  origine,  invocavasi  con 
naggiore  studio  di  preghiera  e  di  lode,  ha  Egli  levati  gli  occhi  al  Cielo, 
e  la  potenza  della  Vergine  ha  invocata,  perchè  raddoppi  la  eilicacia  del- 
le grazie,  che  chiama  dair  alto  sui  raccoglitori  ed  oblatori  dell'  Obolo  di 
S. Pietro,  ai  quali  impartisce  di  vero  cuore  T apostolica  benedizione.  » 

IL 
COSE  STRANIERE. 

Iftcìo  1.  La  legge  sopra  le  pensioni  scolastiche  è  approvata  dal  Re  —  2.  Let- 
tera dell  Inlender.le  delia  Lista  civile  per  V  opora  dello  sepolture  a*  po- 
veri —  3.  Estensione  e  potenza  della  sètta  dei  Solidaires  —  4.  Strenna  al 
Santo  Padre  Pio  IX,  raccolta  dal  Bien  public  —  5.  Belle  dichiarazioni  dei 
giornali  cattolici  intorno  ali*  Enciclica  dell'  8  Dicembre. 

1.  Apponevasi  pur  troppo  al  vero  il  nostro  Corrispondente  del  Belgio, 
quando  ci  scriveva  (in  questo  volume  a  pag.  156),  che,  sebbene  alla 
Insta  legge  sopra  le  pensioni  di  studio  mancasse  ancora  la  sanzione  reale, 
tollavia  non  era  da  dubitare  che  questa  si  otterrebbe  da'  presenti  Ministri, 
die  sono  uomini  da  non  dielreggiare  né  per  ostacoli  né  per  riguardi  a 
persona  Qualsiasi.  Difalto  il  Re  sottoscrisse.  Ecco  in  che  modo  ne  discorre 
i Journal  de  Bruxelles  del  28  Dicembre:  «  Lunga  pezza  noi  siamo  stati 
ia  dubbio,  lo  confessiamo,  che  la  legge  di  confiscazionc  delle  pensioni 
scolastiche  fosse  per  essere  sancita  dal  Re.  Fummo  delusi.  Difalto  il 
Moniteur  ha  già  pubblicata  questa  le^ge  iniaua  ed  odiosa  (révoltante) 
^suo  foglio  del  2i  di  questo  mese.  La  spogliazione  delle  pensioni  cat- 
toliche è  pertanto  un  fatto  compiuto.  11  Re  avrebb'  egli  data  la  sua  saa- 
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zione  in  tal  congiuntura,  se  fosse  stato  libero  di  operare  secondo  i  dettati 
di  sua  coscienza?  No,  noi  crediamo;  imperocché,  non  serve  il  dissimala- 
re,  la  leg^e,  contro  di  cui  noi  ci  leviamo  arditamente,  rovescia  tutti  i  prio- 
cipii  in  vigore  nel  nostro  paese.  Essa  viola  apertamente  i  diritti  acquisiti, 
ed  offende  nel  modo  più  grave  il  sacro  diritto  di  proprietà  ed  il  diritto 
non  meno  prezioso  di  far  testamento  e  di  disporre  de'  proprii  beni»  e  rom* 

Se  violentemente  un  contratto  intervenuto  tra  la  società  ed  i  benefattori 
eir  insegnamento.  Ma  v'  è  di  peggio  ancora.  Questa  leg^e  permette  che 
ì  pensionati  da'  cattolici  vadano  aof  istruirsi  alla  scuola  del  razionalismo 
e  deir  irreligione,  a  spese  di  fondazioni  istituite  con  uno  scopo  diametral- 
mente  opposto.  Questo  è  l'aspetto  più  odioso  di  tal  fatto  I 

a  Or  avrebb*  egli  mai  il  Re  approvata  una  legge  che  ha  tal  carattere  e 
tale  intento,  se  egli  fosse  stato  libero?  No,  mille  volte  no  !  Avrebbe  ami 
il  Re,  se  fosse  stato  libero,  sancita  una  legge  che  contiene  il  puncìpio 
rivoluzionario  della  r€troa4tivUà  ?...  Il  Re,  pertanto,  ha  firmata  lai  le^ge^ 
perchè  fu  sforzato  a  ciò  dal  Ministero.  La  legge  che  confisca  le  (^osiom 
di  studio  è  diretta  contro  i  cattolici,  è  legge  votata  da  un  partito  violento, 
che  sta  in  possesso  del  Governo,  contro  un  partilo  amico  della  Costila* 
zione,  della  libertà  e  della  giustizia  in  tutto  e  per  tutti.  » 

À  noi  questo  fatto,  del  diventare  cioè  il  Re  strumento  d'  un  partito, 
contro  lo  spirito  della  Costituzione,  a  detrimento  dei  diritti  più  sacri,  io 
odio  del  cattolicismo,  non  fa  veruno  stupore,  né  ci  sembra  punto  cosa 
strana  in  un  Governo,  eziandio  se  dotato  di  Costituzione  per  sé  baooa, 

auando  malaugurate  congiunture  lo  facciano  diventare  un  appartenenza 
ella  Frammassoneria  ;  la  quale,  già  si  sa,  non  rifugge  da  veruno  e^ 
cesso,  e  non  ha  scrupoli  di  equità  e  di  giustizia,  quando  si  tratta  di  so- 
praffare gli  avversarli  ed  assassinare  il  cattolicismo.  Il  Journal  de  Bru- 
xelles disse  con  coraggio  la  verità,  e  ne  va  dicendo  molte;  ma  molte  altre 
gli  SI  chiariranno  evidenti  dalF  esperienza;  ed  a  suo  tempo  egli  potr; 
toccar  con  mano  il  valore  vero  e  pratico  delle  guarentigie  parlameotan 
e  delle  libertà  politiche  a  tutela  degli  onesti  e  de' cattolici,  contro  ai  so- 
prusi della  tirannia  settaria.  Dio  protegga  i  cattolici  del  Belgio  1 

2.  Un  fatto  recentissimo  può  gettar  qualche  luce  sopra  i  fondamenti  dei 
nostri  timori,  quanto  alla  guerra  che  i  cattolici  del  Belgio  dovranno  soste- 
nere peMoro  più  sacri  interessi.  Erasi  poc'anzi  fondata  a  Bruxelles  una 
Società,  con  lo  scopo  di  provvedere,  che  i  poveri  non  difettassero  di  80^ 
corsi  religiosi  in  sul  finire  della  vita,  e  fossero  onorati  poi  di  decente 
sepoltura.  Il  Decano  di  Bruxelles  avea  assunta  la  direzione  di  quest*ope^ 
ra  pia,  intitolata  da  santa  Barbara,  che  era  anche  intesa  a  contrapporsi 
agli  infami  conati  dei  Solidaires,  i  quali  faceano  di  tutto  per  accalappia- 
re loro  vittime  specialmente  fra  i  poveri.  Il  Re,  volendo  partecipare  a 
quest'opera  di  carità  cristiana,  mandò  air  Opera  di  santa  Barbara  il  do- 
no di  mille  franchi.  Il  Visconte  di  Conway,  intendente  della  Lista  ci^ilei 
consegnando  tal  dono  al  Decano  di  Bruxelles,  credette  di  dovergli  signi- 
ficare che  il  Re  altamente  approvava  codest' opera  ;  e  ciò  fece  con  lati- 
terà seguente  : 

«  Bruxelles,  30  Novembre  1864.  Sig.  Decano.  Il  Re,  che  fa  plauso  a 
tutte  le  nobili  imprese  di  carità,  ha  veduto  con  gran  piacere  la  recente 
creazione  delle  società  di  santa  Barbara,  il  cui  scopo  è  di  secondare  ^ 
sforzi  zelanti  del  Clero  per  procurare  a' poveri  gli  opportuni  soccorsi  nel- 
l'infermità,  e  dar,  dopo  morte,  alla  loro  sepoltura  un  carattere  religiose* 
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k^o  della  fratellanza  cristiana.  Ravvivare  in  lai  senso  la  carità  evan- 
:efica,  è  quanto  rispondere  degnamente  a  quegli  uomini  dissennati,  i  qua- 
_,  sotto  pretesto  di  civiltà  e  di  progresso,  vorrebbero  spingere  la  socie- 
ì  fuor  della  via  del  cristianesimo,  con  sicuro  pericolo  dì  vederla  quanto 
rima  ricader  nella  barbarie.  Sua  Maestà,  volendo  dare  un  incoraggia- 
icolo  diretto  all'Opera,  m'incarica,  signor  Decano,  di  mettere  a  vostra 
isposizione  la  somma  di  mille  Tranchi,  che  io  ho  T  onore  di  mandarvi 
OD  la  presente.  Gradite  ecc.  Visconte  De  Convomi  ». 

Or  chi  lo  crederebbe?  Quella  stessa  setta,  che  non  si  peritò  di  far 
iolenza  al  Re,  per  istrappargli  la  firma  al  latrocinio  delle  pensioni  di 
Indio,  andò  in  furore  al  sapere  che  il  Re  partecipasse  alFOpera  di  santa 
tarbara,  uscisse  dalla  sua  assoluta  neutralità  fra  i  partiti  avversi,  desse 
insegno  di  favore  a'  cattolici,  lasciasse  scapparsi  una  parola  di  biasimo 
xmiro  i  bestiali  Solidaires!  Quindi  è  che  i  diarii  de*  Frammassoni  prorup- 
pero in  filippiche  rabbiose,  pretendendo  che  il  Re  dovesse  disconfessare 
pobblicamente,  anzi  accomiatare,  levandolo  d'ufScio,  il  Conway,  ritrat- 
tare quelle  parole,  disdire  quelle  lodi  ai  Cattolici  e  quei  biasimi  ai  Soli- 
ioires,  sotto  pena  di  essere  denunziato  come  capo  del  partito  cattolico, 
messo  in  vista  di  ostile  alla  Costituzione  !  Il  Ministero,  già  s' intende,  la 
tenea  co'  Frammassoni,  e  non  avrebbe,  dicono,  tralasciato  diligenza  per 
brìi  contentare  de'  loro  voli,  se  non  ne  fosse  stato  distolto  dalla  paura  di 
tirarsi  addosso  aualche  grave  impaccio  ;  e  si  tenne  pago  di  lasciar  sfre- 
nati ad  ogni  violenza  di  linguaggio  i  partigiani  de'  Solidaires.  Ma  il  Re, 
coDscio  del  dovere  di  salvare  la  propria  dignità ,  tenne  saldo ,  ed  i  Soli- 
iéres  non  poterono  infliggergli  Tonta  di  essere,  per  indiretto,  loro  com- 
plice. Or  veggasi  a  che  punto  son  giunte  colà  le  audacie  de'Frammassoni  ! 

I.  Il  nostro  valoroso  corrispondente  ci  avea  più  volte  fatto  parola  dei 
&/ù{atm;ed  i  Précis  historiques  ^  a  punta  di  documenti  autentici  ne  po- 
sero io  luce  l'indole,  non  pure  antireligiosa  e  tutto  empietà,  ma  eziandio 
antisociale.  Or  egli  giova  sapere  come  e  quanto  codesta  società  siasi  già 
allargata  ;  e  ne  abbiamo  chiara  notizia  nello  Stendardo  Cattolico  del 
i  Gennaio,  che  la  trasse  da  un  ottimo  giornale  del  Belgio,  e  ci  fa  sapere 
che:  «  La  setta  dei  Solidaires  novera  13,500  membri  nella  sola  città  di 
Bruxelles....  La  maggior  parte  de' professori  dell'Università  libera  ne 
fuiQo  parte,  come  pure  buon  numero  di  studenti,  ed  uno  o  due  indu- 
striali, ma  de'  più  ricchi.  Si  assicura  non  esservi  neppure  un  solo  gior- 
nale letterario  di  Rrusselle ,  che  non  abbia  uno  o  più  de'  suoi  redattori 
tra' membri  della  Società  del  Libero  Pensamento  e  ac!  Solidarii.  La  setta 
lui  la  sua  stampa  e  la  sua  letteratura.  V  Indépendance  e  V  Étoile  non  si 
levano  del  tutto  la  maschera;  ma  una  gran  quantità  di  libelli,  la  Tribuna 
ielPopolOy  il  Libero  Esame,  il  Grelot,  ostentano  senza  vergogna  la  più 
scandalosa  empietà,  secondati  nella  loro  immensa  propaganda  dal  teatro, 
da  pessimi  almanacchi,  da  opuscoli  e  canzoni,  che  paiono  vomitati  dall'in- 
ferno. Non  si  tratta  più  della  sola  incredulità  volteriana,  ma  d'  un  ma- 
terialismo crapulone  ed  osceno,  d' un  basso  ateismo,  riproduzione  de'  peg- 
giori tempi  dell'  ultimo  secolo.  Si  versano  a  piene  mani  sul  popolo  la  cor- 
nizioDe  e  l'empietà,  sì  che  gli  stessi  liberali  cominciano  a  spaventarsi  e 
à  avvedono  che  qui  non  si  tratta  del  diritto  civile,  e  cominciano  a  veder 

<  Cic.  Cati.  Serie  V,  toì.  \I,  poff.  7  «2. 
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chiaro  e  a  domandarsi  :  dove  andiamo  noi,  dove  andiamo?  »  La  risposta 
non  ci  sembra  difficile. 

4.  Ma  viva  DioI  che  se  l'empietà  delle  sèlle  infernali  si  scatena  ad 
ogni  scelleraggioe,  anche  i  buoni  cattolici  si  agguerriscono  e  teD^(>> 
no  testa!  Ne  abbiamo  un  beir  indizio  nel  benemerito  giornale  il  Bten 
public  di  Gand  ;  il  quale ,  senza  nulla  paventare  degli  assalti  onde  It 
Frammassoneria  lo  va  onorando ,  cresce  in  favore  presso  i  cattolici ,  ed 
acquista  sempre  maggiore  estimazione  per  la  schiettezza  de' suoi  propo* 
siti ,  ed  il  franco  suo  procedere,  sotto  la  direzione  di  quella  che  e  mae- 
stra infallibile  di  yeritài  cioè  la  santa  Chiesa  romana.  Veduto  rinfu- 
riare de'  setfarii  contro  il  Santo  Padre,  per  la  recente  Enciclica,  il  Bitn 
public  propose  a'  suoi  lettori  di  contrapporre  a  quelle  violenze  un  attesta- 
to di  devozione  ed  ossequio  a  Sua  Santità ,  mandando  a  Pio  IX ,  a  guisa 
di  strenna,  copiosa  e  straordinaria  offerta  di  obolo  di  San  Pietro^  da 
raccogliersi  fra  il  Natale  e  l'Epifania.  E  primi  diedero  l'esempio  i  Com- 
pilatori del  Bien  Public  con  una  generosa  oblazione.  L'esempio  fu  segOH 
lo  con  mirabile  alacrità.  In  pochi  giorni  le  somme  spedite  da  ogni  or- 
dine di  persone ,  ed  accompagnate  da  bellissimi  motti,  con  la  firma  dd 
donatori ,  giunsero  alla  ragguardevole  somma  di  poco  meno  che  Ì4,HI' 
franchi.  Dove  ci  sembra  degno  di  essere  posto  in  nota,  che  il  vedere taoti 
moltitudine  di  persone  rispondere  con  sì  grande  fiducia  e  premura  all'in- 
vito del  Bien  public,  ben  dimostra  che  questo  giornale  gode  tra  i  caltuliei 
assai  maggior  credito,  ed  ha  molli  più  lettori,  di  quanto  qualche  suo,  noi 
sappiamo  se  rivale  o  confratello,  sembra  voler  dare  a  credere.  Le  liste  di 
tali  sottoscrizioni  furono  precedute  sempre  da  un  breve  ma  bellissHDO 
indirizzo  del  Bien  public  che,  in  nome  degli  oblatori,  pregava  al  Santo 
Padre  l' abbondanza  de'  doni  celesti ,  la  forza  da  trionfare  sopra  i  calcoli 
dell'astuzia  e  gli  attentati  della  violenza ,  la  sanità  del  corpo,  la  serenità 
dello  spirito,  la  tutela  degli  Angeli  e  dei  Santi. 

5.  E  qui  ci  è  caro  assai  di  fare  anche  menzione  dell'ottimo  contegni 
osservato  dagli  altri  giornali  cattolici  del  Belgio ,  come  da  quelli  defli 
Francia,  rispetto  all'  Enciclica  dell'S  Dicembre.  Quanto  fu  virulenta  e  rab- 
biosa la  concordia  de'  liberali  ncll'  impugnare  queiralto  pieno  di  sapiena 
e  di  virtù  apostolica,  t^to  fu  pronta,  spontanea,  amplissima  la  protesii- 
zione  di  obbedienza ,  ai  ossequio ,  di  venerazione ,  con  che  il  Joufwtl 
de  Bruxelles,  La  Paix,  ed  altri  colali  diarii,  i  quali  sono  in  voce  di  es- 
primere i  sensi  di  coloro ,  che  colà  van  sotto  nome  di  cattolici  liberaHy 
rendettero  innanzi  a  Dio  ed  innanzi  agli  uomini  una  solenne  testimo- 
nianza delta  loro  devozione  airauloriià  della  Santa  Sede,  e  delia  \m 
docilità  in  soggettarsi  al  suo  magistero.  Il  che,  per  vero  dire,  dovea  loro 
tornare  per  niente  diffìcile,  atteso  che  l'Enciclica  non  offende  puntoli 
Costituzione  Belga,  né  i  diritti  ed  i  doveri  de' cittadini  di  colà,  né  le 
legittime  loro  libertà  politiche.  Ci  duole  che  il  manco  di  spazio  nona 
permetta  di  riferire  qui  tutte  e  singole  codeste  dichiarazioni  de'  menUh 
Tati  giornali  ;  ma  non  vogliamo  trasandar  di  accennare  almeno,  che  il 
Journal  de  Bruxelles,  non  pago  di  aver  professalo  piena  e  figliale  so»- 
messione  alla  sentenza  del  Santo  Padre ,  tolse  anche  animosamente  a  di;^ 
mostrare,  in  più  articoli,  la  giustezza,  la  convenienza  e  la  opportnaiià 
di  alcune  delle  definizioni  più  acerbamente  combattute  dai  nemici  della 
Chiesa.  Di  che  gli  mandiamo  sincere  e  cordiali  congratulazioni. 
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fi.iNCi.\  1.  Tumulti  di  studenti;  come  repressi  dal  ministro  Duruy  ;  scioperi 
di  operai,  e  provvedimenii  del  Governo  —  2.  Relazione  del  sip;.  Ilauss- 
man  sopra  le  finanze  municipali  di  Parigi;  riflessioni  dei  Déhats—  3.  Mor- 
te del  sig.  Mocquard,  Segretario  di  Gabinetto  dell'Imperatore  —  4.  Ri- 
torno della  Corte  da  Compierne  a  Parigi;  Consigli  di  Marescialli  —  5.  Fer- 
vori gallicani  de*giornali  ufticiosi;  risciacauo  dato  loro  dalla  Pre$se  e  dal 
Courrier  du  Dimanche  —  6.  Articoli  del  Constitutionnel  contro  l'EncicU- 
ca  deirs  Dicembre  —  7.  Complimenti  del  Nunzio  pontificio  e  deirArcive- 
scovo  di  Parigi  pel  Capo  danno;  risposte  deir Imperatore  —  8.  Circolare 
del  sig.  Baroche  per  vietare  la  pubblicazione  deirintìera  Enciclica;  il  3/0- 
niieur  permette  solo  che  si  promulghi  la  parte  spettante  al  Giubileo  — 
9. 11  Principe  Napoleone  è  crealo  \  ice-Presideute  del  Consiglio  privalo 
delllmpcro. 

1.  Il  Ministro  sopra  Tistruzione  pubblica,  sig.  Duruy,  venne  in  uggia 
^11  scolari  di  Parigi,  che  in  più  congiunture  gìi  diedero  fragorose  signi- 
ieizioni  delia  poca  loro  simpatia,  mettendosi  a  cantare  ed  urlare  ,  eoa 
icoompagnamento  di  iischìate,  mentre  egli,  con  elaborati  discorsi ,  stu- 
Aivasi  d*iasinuar  loro  grande  amore  alle  lettere  ed  alla  scienza.  Ma  sullo 
mrcìo  del  passato  Novembre  quegli  scapati  se  ne  pigliarono  una  satol- 
h,  che  per  altro  loro  diede  qualche  indip:estìone.  Ecco  il  fatto.  Il  Duruy 
tvet  disposto  che  si  riaprisse  il  corso,  già  sospeso  da  gran  pezza ,  delle 
ktioni  di  Economia  politica ,  dandone  la  cattedra  al  professore  Batbie. 
QBttti  avea  preparata  per  benino  la  sua  introduzione,  quando,  appena 
fojk  coniiDciare  a  recitarla,  gli  scolari ,  accoltisi  in  gran  folla  nella  sala 
mma  deir  arrivo  del  professore,  intonarono  a  coro  la  Marseillaise  e  la 
ì^arisienne.  Il  povero  Batbie  non  venne  a  capo  di  ottener  silenzio ,  per 
[utnlo  r  implorasse  co'p'ù  supplichevoli  gesti.  Sconfortato,  si  prese  il 
appello  per  andarsene.  Gli  scolari  lo  richiamarono  ,  e  promisero  di  star 
•noni.  Cominciò  adunque  la  sua  lezione  il  Batbie  ;  ma  fu  malaccorto  a 
cmo  dì  lodare  il  Ministro  generoso  che  ristabiliva  quella  cattedra.  E  11 
nbilo  ricominciò  un  baccano  infernale.  Il  Professore  se  ne  andò  ,  e  di 
tadcnti  T  accompagnarono  per  yia  fino  a  casa ,  per  dimostrargli  cìie 
nella  festa  non  s' era  fatta  per  lui.  E  per  quel  giorno  la  cosa  non  ebbe 
Uro  seguito. 

Ma  nel  giorno  del  solenne  anniversario  del  2  Dicembre  parve  che  gli 
colari  volessero  fare,  a  modo  loro,  un  colpo  di  Slato,  rinnovando  il  chias- 
0.  Nulla  avvenne,  per  verità,  contro  il  Batbie;  che  la  sua  lezione  fu  a- 
icoltata  in  silenzio  ed  interrotta  solo  da  plausi  ;  tuttavia  si  volea  strepi- 
ire,  e  non  mancò  Toccasione.  Un  500  studenti ,  che  non  avevano  potuto 
ntrare  nella  sala,  si  fermarono  nella  corte  della  scuola  ,  e  sfogarono  il 
wro  malumore  cantando  la  Marseillaise,  Questo  fracasso  durava  da  mez- 
fora,  quando  una  forte  squadra  di  sergents  de  ville  entrò  nella  cor^ 
e,  e  la  fece  sgombrare,  non  senza  difficoltà  e  tumulto.  Gli  studenti  si 
illrupparono  sulla  piazza  del  Pantheon,  stretti  in  file  sulla  scalea  del- 
I  chiesa.  Anche  di  là  le  guardie  li  fecero  sloggiare,  e  f5li  incalzarono  in 
nodo  che  li  costrinsero  a  disperdersi.  Pure  una  parte  ritornò  sulla  piazza 
lei  Pantheon,  per  aspettare  i  compagni  quando  uscirebbero  dalla  scuola. 
Jsciti  questi,  nuovi  tumulti  ebbero  luogo,  e  le  guardie  fecero  un  altra 
arica  vigorosa  contro  Tassembramenlo,  che  venne  così  dissipato.  Molli 
irresti  furono  fatti.  Vuoisi  però  notare  che  la  folla ,  la  quale  assisteva  a 
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questo  spettacolo,  sia  dalle  finestre,  sia  dalle  porte  delle  botteghe,  fi- 
schiaTa  ed  iosullaTa  i  poliziotti  che  arrestavano  gli  studenti. 

Il  Governo,  che  conosce  i  suoi  polli,  Tu  pronto  ad  impedire  che  quelle 
ragazzate  dessero  ansa  a  tumulti  di  plebe,  e  nel  Monitetir  del  4  Dicem- 
bre mandò  a  pubblicare  un  Decreto  del  sig.  Duruy  ;  il  quale  ,  conside- 
rando che  la  sala  di  scuola  per  l'Economia  politica  era  capace  di  soli  600 
uditori,  e  che  invece  se  n*erano  presentati  2000,  e  che  bisognava  a  tutti 

fli  studenti  la  bcoltà  di  partecipare  a  tal  insegnamento,  ordinava:  l.'che 
Economia  polilica  dovesse  far  parte  degli  studii  del  terzo  anno  di  Dirit* 
to  ;  2."  che  non  fosse  ammesso  a  tale  scuola  ,  se  non  chi  presentasse  un 
attestato  di  essere  scolare  del  3.°  o  4/  anno  di  Diritto.  Poi ,  per  allre 
vie,  si  fece  capire  agli  studenti ,  che  facessero  giudizio,  altrimenti  im- 
parerebbero a  proprie  spese  qualche  segreto  ammaestramento  di  rera 
economia  polUica;  e  gli  studenti,  che  ,  al  pari  di  tutti  di  altri  francesi, 
amano  di  essere  governati  da  mano  forte ,  e  di  sentire  la  briglia,  lo  scu- 
dìscio e  lo  sprone,  gli  studenti  si  rabbonirono,  e  tutto  fu  Gnito. 

Troppo  più  gravi  sono  le  preoccupazioni  del  Governo  pei  frequenti 
scioperi  di  operai,  massime  a  Lione  ed  a  Parigi  ;  non  perchè  questa  sia 
cosa  nuo^a  ad  accadere ,  ma  per  la  regolare  e  disciplinata  maniera  con 
la  quale  veggonsi  le  dieci,  le  quindici,  fin  le  venti  e  trenta  migliaia  d'o- 
perai d'una  slessa  arte  darsi  allo  sciopero,  dettar  leggi  a'  loro  capi  e  pa- 
droni, e  far  valere  le  loro  pretensioni,  senza  travalicare  d'  un  punto  ili- 
miti  della  legalità ,  né  più  né  meno  che  se  essi  fossero  governati  e  di- 
retti da  una  sola  mente  e  da  una  sola  volontà.  Quando  sono  appagati 
quelli  che  esercitano  un  mestiere,  si  levano  quelli  d'un  altro,  poi  alla  loro 
volta  quelli  d' un  terzo,  e  così  via  via  di  roano  in  mano,  per  Corpi  d'ar; 
te.  Questa  è  cosa  da  farne  impensierire  qualsiasi  Governo  ,  dovendosi 
ben  prevedere,  che  un  dato  giorno  quelle  schiere  cosi  disciplinate,  ae 
mai  verranno  capitanate  da  qualche  uomo  di  testa,  di  polso,  e  nemico 
degli  ordini  presenti,  potranno  impiegare  le  loro  forze  in  ben  altro,  cbe 
strappare  aumenti  di  paghe  e  diminuzioni  di  ore  di  fatica.  Perciò  il  Go- 
yerno  sta  ora  divisando  il  modo  di  intraprendere  negli  Spartimcnli,  ed 
in  luoghi  diversi ,  grandi  opere  pubbliche ,  affine  di  smembrare  aaei 
corpi  già  formati,  e  sciogliere  quella  moltitudini,  per  ora  pacificne, 
ma  pur  pericolose. 

2.  Il  Monitetir  dell' 11  Dicembre  pubblicò  un  Memoriale ^  ossia  una  re- 
lazione del  Prefetto  dello  Sparti  mento  della  Senna,  sig.  Uaussmann,  al 
Consiglio  municipale  di  Parigi,  intorno  alle  condizioni  delle  finanze  (fi 
quella  città,  ai  lavori  pubblici  di  abbellimento  in  essa  condotti,  ed  alle 
spese  e  rendite  annue.  Questa  relazione,  irta  di  cirre,  si  stende  niente 
meno  che  per  18  colonne  fitte  fìtte  del  diario  ufficiale,  e  rappresentalo 
stato  delle  finanze  parigine  come  prosperosissimo,  essendo  le  spese  al  di- 
sotto delle  entrate.  Difatto  queste,  dal  1860  al  1864,  salirono  a  franchi 
843,000,000;  e  quelle  toccarono  solo  la  somma  di  fr.  832,500,000. 
Sicché  il  sig.  Haussman  ne  tolse  argomento  ad  incalzare  T  urgenza  di 
nuovi  lavori,  ed  a  proporre  perciò  un  nuovo  imprestito,  essendo  ilbilao- 
cio  delle  entrate  e  delle  spese  presunte  pel  1865  stabilito  nella  cifra  eguale 
di  fr.  155,590,040.  L' argomentazione  del  sig.  Prefetto  si  riduce  a  dire: 
Avevamo,  un  dodici  anni  addietro,  un  soprappiù  di  rendita  di  circa  dicia- 
sette  milioni  e  mezzo  ;  con  questa  inezia  abbiam  cominciato  quel  che  ora 
è  compiuto,  arbbiam  trasformato  Parigi,  le  nostre  rendite  sono  cresciute, 
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oprappiù  delle  entrate  è  ora  triplo  di  quel  che  fosse  allora  ;  esiteremmo 
aque  a  sobbarcarci  a  nuoTi  lavori,  per  la  bagatella  di  un  4o0  milioni 
spendersi  in  dieci  anni?  E  non  converrebbe  meglio,  per  isbrigar  pre- 
tal  faccenda  ed  accelerare  il  corso  delle  operazioni  finanziere,  vollar- 
ad  un  nuovo  imprestito  di  due  o  trecento  milioni?  E  non  dovremmo 
se  fare  ad  ogni  patto  tale  impreslito,  qualora  il  Governo  ci  mettesse 
B  strette  di  dover  aprire  una  nuova  rete  di  vie  diritte  e  larghe  ne'quar- 
ri  non  ancora  rinnovati  della  nostra  città?  0  non  sapete  voi  che  lo 
Ito  concorre  a  tale  spesa,  e  dee  concorrere,  appunto  perchè  Parigi  non 
;ittà  dei  soli  Parigini,  ma  di  tutta  la  Francia,  che  tutta  dee  perciò  con- 
buire  a  renderla  più  bella,  perchè  tutta  concorre  a  goderne? 
Questa  conclusione,  ringagliardita  dalla  giunta  che  Parigi  è  anzi  città 
mopolita,  cioè  mondiale,  parve  un  po'marchiana  a  niQlti  ;  i  quali  non 
piscono  che  tutta  la  Francia,  anzi  tutto  il  mondo,  debba  pagare  per  in- 
indire  ed  abbellire  Parigi,  solo  perchè  a  tutti  è  poi  lecito  di  ancmrne  a 
dere.  A  questa  stregua,  tutto  il  mondo  dovrebbe  pagare  pel  migliora- 
m\o  di  tutte  e  singole  le  città  del  mondo,  non  che  della  Francia,  per- 
le a  tutti  è  lecito  andarvi,  dove  loro  piac<!ia,  a  goderne  Taria  ed  i  como- 
!  E  queste  bambinate  si  spacciano  da  que  gran  talentoni,  che  negano 
Biondo  cattolico  il  diritto  di  volere  che  Roma  ed  il  patrimonio  di  san 
ietro  restino  in  pieno  e  libero  dominio  del  Papa,  a  fine  di  servirgli  di 
lannli^ia  della  necessaria  indipendenza  neireserciziq  della  sua  sovra- 
ità  spirituale  ! 

Ma  il  giornale  dei  Débats  del  13  Dicembre  non  si  lasciò  allucinare  da 
iella  fantasmagoria  di  prosperità.  Ammettendo  che  il  soprappiù  annuo, 
ilcolato  dal  sig.  iMagne,  nel  1862,  in  45  milioni  di  franchi,  ora  supera 
50  milioni,  non  sa  capire  come  tanta  ricchezza  debba  «  in  fin  dei  conti, 
uscire  ad  un  nuovo  imprestìto,  di  cui  non  s'indica  la  cifra,  ma  che  dee 
issare  i  100  milioni,  e  che  potrebbe  anche  giungere  a  300  milioni  1.... 
eco  doTe  mette  capo  cotanta  prosperità  1  Aa  un  imprestito  !  Per  quale 
)vesciamento  strano  di  tutti  i  principii  economici  si  giunse  mai  a  trarre 
alla  prosperità  le  stesse  conclusioni  che  dall'indigenza?  Nel  1840  la  cit- 
idi  Parigi  avca  un  debito  di  46  milioni  di  franchi,  risultato  di  un'am- 
jiaistrazi  one  di  quarant'annì.  Dopo  il  1852,  in  soli  dodici  anni,  la  città 
i  costituì  un  debito  fermo  di  260  milioni,  ed  un  debito  ondeggiante  di 
00  milioni  di  franchi.  In  altri  tempi  si  ricorreva  alfimprestito  per  salis- 
ire  ad  una  urgente  necessità  ;  al  presente  nulla  ci  obbliga  a  questo  piii 
le  a  quel  partito,  e  si  decide  di  fare  un  imprestito!...  La  storia  dei  no- 
Iri  debiti  sarebbe,  a  senno  di  costoro,  la  storia  della  crescente  nostra 
iituna.  Nel  1862  noi  avevamo  toltoad  imprestito  un  360  milioni  di  fran- 
ili, perchè  il  soprappiù  delle  nostre  entrate  raggiungeva  46  milioni  ;  nel 
US  torremo  aa  imprestito  l'inezia  d'  un  100  milioni  di  più,  pei'chè  il 

Iravanzo  sali  da  46  a  56  milioni.  In  altri  tempi  si  procurava  di  saldare 
ìbiti  e  di  pagar  i  creditori  ;  ora  V  aver  di  più  impegna  ad  indebitarsi 

dhecchè  sia  dei  ragionamenti  economici  del  sig.  Uaussinann,  è  certo 
)ea  prima  giunta  sembra  stranissimo  questo  entimema:  Allegramente, 
igoori  !  N'  abbiam  da  scialare,  e  le  nostre  rendite  superano  le  spese  ; 
cinque  diamola  a  mezzo,  e  cresciamo  di  300  milioni  i  nostri  debiti!  Ma, 
lardando  bene,  si  scorge  che  il  Governo  vuole  la  nuova  rete  di  vie  lar^ 
Mi  y/,  voi.  /,  fase.  356.  17  14  Gennaro  1865. 
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jhe  e  dirute  in  Parigi;  perciò  i  Parigini,  anzi  tutta  la  Francia,  non  deono 
^re  gli  schizzinosi,  ma  indebitarsi,  pagare  quanto  occorre;  che  cosi  respi- 
reranno aria  più  pura,  Faspetto  de*  quartieri  sarà  più  bello,  e  sopraitutlo 
sparirà  ogni  pericolo  di  nuove  otorto^e  giornate^  che  tornano  impossìbili 
là  dove  la  dirittura  delle  vie  (ayorisce  le  mosse  delle  truppe  ed  il  gitto 
della  mitraglia. 

3.  Morì,  alli  10  Dicembre,  in  Parigi,  il  signor  Costante  Mocqiuard, 
Capo  di  Gabinetto  e  Segretario  privato  dell*  Imperatore,  di  cui  i  gior- 
nali ufficiosi  recero  uno  splendido  panegirico  ;  e  la  France  giunse  a  dire 
che:  a  r  Imperatore  fece  una  gran  perdita.  Il  signor  Mocquard  non  era 
solamente  V  amico  fedele  e  devoto  ne'  giorni  delle  avversità ,  ma  era 
eziandio  il  collaboratore  assennato ,  disinteressato ,  vigilante  del  Sovra- 
no, con  cui  avea  diviso  i  travagli  ».  Difatto  il  Mocquard  facea  di  tatto 
per  difendere  e  sostenere  le  idee  e  la  politica  di  Napoleone  III,  che  ne 
pianse  amaramente  la  morte.  Due  ore  prima  di  morire,  questo  confides- 
te  e  depositario  della  più  profonda  ed  avviluppata  politica  de' tempi  pie- 
senti ,  fu  visitato  dalFAb.  Deguerry ,  curato  della  parocchia  della  Mad- 
dalena. Egli  era  letterato  insigne ,  ed  i  nemici  della  Santa  Sede  vanta- 
rono molto  una  sua  commedia,  intitolata:  La  tireuse  decarUs^  che  oob 
arte  assai  Gna  metteva  orrendamente  in  dileggio  la  Chiesa  romana  ed  il 
Papa  Pio  IX,  pel  battesimo  del  fanciullo  Mortara.  Nato  a  Bordeaux  nd 
Novembre  del  1791,  andò  nel  1812,  Segretario  di  Legazione  a  Wutb- 
bourg,  col  Generale  Montholon.  Regnando  i  Borboni ,  fino  al  1830 ,  par- 
teggiò ardentemente  coi  nemici  di  quella  Casa  e  del  loro  Governo. 
Nel  1830  accettò  dagli  Orleanesi  la  carica  di  Sottoprefetto  a  Bagnères- 
de-Bigorre;  e  se  ne  valse  per  condurre  innanzi  sicuramente  i  suoi  ma^ 
neggi  per  gì*  interessi  dei  Bonaparte,  a  cui  era  divotissimo,  godendo  la 
piena  tiducia  della  Principessa  Ortensia  e  del  Principe  Luigi  Ifapoleoiie 
suo  figlio  ;  e  per  loro  servigio  fu  Direttore  del  giornale  napoleonico  il 
Commerce,  in  Parigi.  Dopo  l'attentato  di  Boulogne,  egli  fu  sempre  una 
dei  più  zelanti  difensori  di  Luigi  Napoleone ,  cui  visitò  spesso  nel  suo 
carcere  di  Ilam;  poi  fu  dei  più  operosi  per  farlo  eleggere  Deputato  al- 
l'Assemblea nazionale  nel  1848  ;  e  ne  fu  rimeritato  con  la  carica  di  Se* 
grelario  particolare ,  che  tenne  sino  ali*  ultimo  della  vita.  Gli  succedet- 
tero due  iidatissimi  ufficiali  di  nazione  Corsi ,  tra*  quali  furono  spartite 
le  attribuzioni  del  Mocquard  :  il  signor  Conti ,  Consigliere  di   Slato,  ft 
nominato  Capo  del  Gabinetto  imperiale  ;  ed  al  sig.  Pietri ,  tìglio  del  li- 
moso Senatore  e  Ministro  defunto,  fu  dato  Tufficio  di  Segretario  partico- 
lare di  Napoleone  III.  Funerali  solennissimi ,  a  spese  dell*  Imperatore, 
dimostrarono  a  tutta  la  Francia  i  meriti  insigni  di  questo  suo  amico;  il 
quale ,  come  narrò  la  Stampa,  diario  ufficioso  di  Torino,  del  15  Dice»* 
bre,  pochi  giorni  prima  di  morire  confortava  un  italianissimo  a  pigliar 
con  pace  gì  indugi  voluti  dalle  congiunture  politiche,  dicendogli  :  iytf 
confiance;  Vous  finir ez  par  alter  à  Rome,  Il  fatto  chiarirà  il  valore  di 
questa  sua  profezia  politica. 

4.  La  Corte  imperiale,  che,  dal  principio  del  Novembre,  risiedeva i 
Compiègne,  cercando  tra  gli  spassi  delle  caccic,  delle  commedie,  ddb 
danze,  dei  festini  e  dei  banchetti,  un  gualche  ristoro  alla  stanchezza  delie 
gravi  cure  di  Governo ,  fu  molto  attristata  per  la  morte  del  Mocquard, 
e  perciò  rilardò  di  qualche  giorno  il  suo  tornare  a  Parigi ,  dove  cintt» 
alli  14  Dicembre.  Benché  in  Compiègne  stessa  frequenti  Consigli  at'Uir 
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Distri  dessero  indizio ,  che  V  operosità  di  Napoleone  III  non  trasandaya 
alcuno  dei  gravissimi  snoi  interessi  dinastici  e  politici ,  è  certo  che  la 
sua  sanità ,  non  solo  non  ebbe  a  patirne  disturbo,  ma  si  trovò  grande- 
mente rassodata.  Nulla  traspirò  dei  gravi  negozi!  ivi  trattati ,  benché  la 
Monarchia  nazionale^  giornale  piemontese,  che  facea  opposizione  al  Go- 
verno, annunziasse  che  il  Drouvn  de  Lhuys  avea  spedito  forti  dispacci 
a  Torino ,  per  rispondere  a  quello  scritto  e  pubblicato  colà  il  7  Novem- 
bre dal  LaMarmora,  e  dichiarargli  formalmente:  che  il  patto  del  traspor- 
to della  Capitale  a  Firenze  involgeva  una  assoluta  rinunzia  ad  o^ni  pre- 
teosione  sopra  Roma.  Di  che  sorse  gran  contrasto  fra  i  partigiani  del 
Governo  di  Torino ,  e  gli  oppositori,  negando  quelli ,  sostenendo  questi 
Don  pure  resistenza  di  que  dispacci ,  ma  il  mentovato  loro  senso.  Ora 
«pretende  che  uno  degli  effetti,  prodotti  dairEncìclica  dell'  8  Dicembre, 
sia  r  impegno  o  raccordo  tra  i  Governi  di  Parigi  e  di  Torino ,  di  tener 
segrete  quelle  repliche  del  Drouyn  de  Lhuys,  le  quali  si  doveano  pubbli* 
care  nel  Ubro  Giallo;  perchè  resti  corroborata  da  questo  silenzio  1  inter- 
pretazione data  in  Tonno  alla  Convenzione  del  15  Settembre. 

Ha,  checché  sia  di  ciò,  il  certo  si  è  che,  appena  rientrato  a  Parigi,  l'Im- 
petatore  si  diede  con  grande  assiduità  allo  studio  delle  cose  di  Alge- 
ria; dove,  se  vìcn  frenata  la  ribellione  degli  Arabi,  che  si  credcano  già 
ossequenti  e  devoti  alla  Francia,  gli  ordini  amministrativi  sono  in  gran 
dissMto,  e  danno  fomento  a  nuove  e  più  gravi  rivolture,  né  si  scorge 
ancora  bene  se  colà  debbano  pruovar  meglio  le  istituzioni  civili  o  I  au- 
stera dominazione  militare.  Dopò  oltre  a  30  anni,  quella  non  é  ancora 
Dna  colonia,  ma  resta  sempre  terra  di  conquista.  Perciò  Y  Imperatore 
Tolle  tenere  sopra  ciò  gravi  Consigli  di  Marescialli;  tra  i  quali  si  mani- 
festò, dicono,  tale  e  sì  aspra  disparità  di  giudizii,  che  nulla  non  si  potè 
eoochiadere  di  pratico  ;  e  però  di  questi  giorni  corse  voce  che  Napoleo- 
ne HI  voglia  colà  condursi  di  persona  ,  e  perciò  abbia  conferita  a  suo 
Cugino  la  Vicepresidenza  del  Consiglio  privato,  ossia  in  realtà  la  Reg- 
genza deir  Impero. 

,  5.  Fu^ltresì  degno  di  essere  notato  il  fervore,  con  cui  i  diarii  ufiìcio- 
sidi  Parigi,  e  specialmente  il  Pays,  Journal  de  l* Empire ^  che  é  tutto 
devoto  al  sig.  Drouyn  de  Lhuys  ,  e  la  Patrie,  si  arrovellarono,  fin  dai 
primi  giorni  del  Dicembre ,  e  proseguono  ancora  a  sfiatarsi  per  dare  ani- 
ina  e  corpo  e  vita  ai  rimasugli  del  Gallicanismo ,  rimestandone  le  dot- 
trine, celebrandone  i  meriti  ed  i  diritti ,  mettendo  in  capo  a  tutta  que- 
sta roba  il  nome  e  la  fama  del  Bossuet ,  e  proclamando  che  le  ramose 
massime  del  1682 ,  imposte  da  Luigi  XIV,  e  vergognosamente  sottoscrit- 
te da  gran  parte  del  Clero  francese,  sotto  l'impressione  delle  minacce  o 
pel  fascino  prepotente  di  quel  Re,  erano  come  il  palladio  di  quella  Chie- 
«a,  e  parte  del  diritto  pubblico  dell'Impero.  Naturalmente,  coli' usata 
lealià  de'  settarii ,  tacquero  che  lo  slesso  Luigi  XIV,  con  sua  lettera  au- 
tografa, scritta  da  Versailles  il  li  Sellcrabrc  1693,  al  Papa  Innocen- 
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•ecessarii ,  aflinchè  le  cose,  contenute  nell'editto  del  22  Marzo  1682,  con- 
cernente la  Dichiarazione  fatta  dal  Clero  di  Francia ,  non  siano  osscrva- 
toi.  Ha  quando  si  tratta  di  malmenare  la  Santa  Sede,  si  può  forse  pre- 
mere con  lealtà  e  con  buona  fede  ?  Il  Gallicanismo  >  ritrattato  dai  suo 
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autore,  rÌDDCgato  già  in  mille  modi  dal  Clero  stesso  di  Francia,  » 
tuandone  pochissimi  o  illusi  o  cortigiani ,  dovrebbe  tuttaTia,  per  a^ 
di  que'  signori ,  essere  la  regola  canonica  di  (|uel  Clero  e  di  quel  po| 
quando  il  Governo  ciò  trovasse  utile  a'  suoi  interessi  I 

Perciò  molto  bene  s' avvengono  a  questi  cotali  le  beffe  e  le  riprei 
ni,  con  che  gli  stessi  rivoluzionarii ,  che  conservano  qualche  trace 
onestà  e  di  buon  senso,  ribatterono  auelle  polemiche  gallicane.  Bas 
tare  qui  alquante  parole  d' un  paio  di  giornali  parigini.  La  Presse, 
certo  non  e  sospetta  di  fanatismo  per  la  Santa  Sede  e  per  la  Chiesa 
be  a  dire  quanto  segue:  a  Tra  il  gallicanismo  e  Y  oUramontanismo 
dovessimo  scegliere,  non  esiteremmo  punto  ;  ci  è  più  facile  intendert 
altri  preferisca  la  sua  religione  al  proprio  paese ,  che  non  il  proprio 
fie  alla  sua  religione  ;  ci  è  più  facile  capire  che  si  preferisca  quelk 
è  illimitato  nel  tempo  e  nello  spazio  a  quello  che  è  limitato  nello  s| 
e  nel  tempo  ;  non  possiamo  capire  come  si  sottoponga  quel  che  si  e 
eterno  ed  universale  a  quello  che  si  sa  essere  mortale  e  locale.  P 
non  approviamo  la  ribellione  della  fede,  che  si  dice  illuminata,  cent 
fede  accusata  d' essere  cieca  ». 

Il  Courrier  du  Dimanche  poi  mandò  al  Pays  un  fresco  risciacquo, 
dovrebbe  avergli  calmato  gli  eccessivi  bollori  alla  testa,  a  Questo 
naie  inutile,  dice  del  Pays  il  Courrier ,  si  è  fatto  teologo  a  questi  u 
tempi,  e  teologo  gallicano.  Cita  i  Padri  della  Chiesa  di  Francia  ,  h( 

fuida  il  Bossuet,  e  va  saccheggiando  le  opere  del  Cardinale  La  Lo» 
aria  deir Arcivescovado  (di  Parigi)  come  altri  fanno  del  Yatican 
scomunica  piamente  il  Monde^  che,  pubblicando  io  capo  al  suo  fogli 
atti  del  Sommo  Pontefice,  si  prende  la  libertà  di  relegare  alla  terza  | 
na  i  Comuniqués  di  Mons.  Darboy.  Intanto  Y  Fndépendance  Belge  raj 
senta  la  Francia  come  tutta  sospesa  e  in  ansia  per  la  commovente 
stione  del  Gallicanismo.  E  per  tal  modo  cotestoro  vorrebbero  condì 
in  nome  di  Bossuet,  a  quella  tal  libertà  religiosa  ed  a  quella  certa  I 
ranza,  di  cui  ebbe  a  godere  il  nostro  paese,  come  tutti  sanno,  all'  e 
in  cui  Luigi  Xiy  regnava ,  ed  in  cui  il  Clero  di  Francia  si  sottraevi 
r  ubbidienza  del  Papa,  perchè  il  Papa  avea  avuta  la  disgrazia  di  di 
cere  al  Roisoleil.  Gallicani  del  Journal  de  f  Empire,  Dio  vi  bene( 
Noi  conosciamo  i  vostri  antecessori....  Ài  Gallicani  come  voi,  a*cat 
sinceri  come  voi,  preferiamo  di  gran  lunga  i  cattolici  senza  epiteto 
6.  Codeste  smanie  gallicane  crebbero  poi  a  dismisura  dopo  la  pu 
cazione  deir  Enciclica,  data  dal  Santo  Padre  il  dì  8  del  passato  De 
bre.  I  diariì  ufficiosi,  e  principalmente  il  Constilulionnel,  il  Pays,  la  / 
re,  la  Patrie,  e  simiglianti ,  cominciarono  a  piangere  amaramente  f 
la  cecità  di  Roma,  che  vuole  ad  ogni  patto  rovinarsi,  precipitarsi ,  < 
dendo  gli  orecchi  a*  savii  consigli  che  le  si  mandano  da  Parigi,  chiv 
do  gli  occhi  per  non  vedere  Y  aoisso  che  si  va  scavando  sotto  a*  p 
con  questo  suo  contrastare  alla  società  moderna  1  In  mezzo  ai  loro 
gulti  di  dolore,  in  mezzo  alle  rampogne,  ispirate  certamente  dal  più 
amore,  sopra  questa  ultima  e  fatale  imprudenza  di  Roma  ,  non  se| 
vedere  altro  rifugio  al  cattolicismo  pericolante,  fuorché  sotto  il  mai 
del  Gallicanismo;  e  vennero  perciò  dissotterrando  tutti  i  sofismi  e  I 
sita  storiche,  messe  innanzi  dal  Giansenismo  dei  Parlamentarii  del  s 
decimosettimo,  che  erano  state  fin  d'allora  stritolate  e  messe  a  nuli 
propugnatori  della  S.  Sede  come  goffaggini  o  prette  imposture.  Qual 
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poi  di  questi  giornali  mandò  anzi  spargere  sotto  voce  la  diceria ,  che 

3ae*suoi  gagliardi  arlicoloni  sopra  i  diritti  dtìY  Ég Use  gallicane  emno  fior 
i  roba ,  tutto  crema  di  profondissima  dottrina,  raccolta  a  grande  studio 
da  un  cospicuo  ecclesiastico,  e  che  gli  era  stata  mandata  niente  meno  che 
dair  ÀrcÌTescovado.  La  quale  calunnia  però  fu  costretto  a  disdire,  aven- 
done ricevuto  intimazione  in  forma,  appunto  dairArcivescovado. 

Ma  levarono  gran  rumore  due  articoli,  che  a  pochi  giorni  di  distanza 

vennero  stampati  nel  Conslitutionnel ,  con  quella  firma  di  Limayrac  ,  la 

quale  si  adopera  solo  nelle  congiunture  più  solenni ,  e  quando  qualche 

pezzo  grosso  sembra  voler  dire  :  badate ,  cosi  la  penso  io  !  Il  primo  di 

codesti  articoli,  tra  lo  sprezzante  e  T  iroso,  andò  tutto  in  questo  concetto: 

r Enciclica  in  verità  non  dice  nulla  di  nuovo,  e  perciò  non  dovremmo 

corarcene  punto  né  poco;  ma  la  scelta  de*  pretesi  errori ,  di  cui  si  volle 

nimmentare  la  condanna  ,  fu  fatta  con  evidente  intenzione  di  romperla 

oim  tutti  i  priucipìi,  sui  quali  riposano  le  moderne  società.  Ma  anche  que- 

^  sta  bene  !  Cosi  si  vedrà  viemeglio  quanta  ragione  s*  avesse  il  sig. 

X>rouyn  de  Lhuys,  nel  suo  dispaccio  del  12  Settembre ,  di  bandire  che  i 

principila  a  cui  s' inspira  il  Governo  imperiale  di  Parigi,  sono  tanto  con- 

irarii  a  quelli  che  reggono  la  Santa  Sede ,  che  oggimai  la  Francia  non 

può  più,  salvo  il  suo  decoro,  restare  a  Roma.  Con  che  il  Conslilution- 

*!€/  insinuò  che  dì  qui  si  trarrebbe  pretesto  a  condurre  innanzi  i  disegni 

comineiati  ad  incarnare  con  la  Convenzione  del  15  Settembre. 

Nel  secondo  articolo  poi  tornò  il  Limayrac  a  deplorare  la  dolorosa  e- 
mozionc  provata  da  tutti  gli  onesti  cattolici ,  e  dai  Gallicani  in  ispecie, 
per  le  intemperanze  dell'  Enciclica  contro  la  società  moderna  ;  s*  impie- 
l49si  sulla  confusione  che  debbono  averne  sentita,  con  grande  loro  disin- 
^anoo,  i  cattolici  liberali;  e  pose  in  sodo  che  se  ne  compiacquero  «  i  so- 
li aliramontani  violenti  e  ciechi,  che  formano  una  minoranza  impercetti- 
bile ».  Poi  conchiuse  con  tutta  gravità  :  a  L'Enciclica  dell*  8  Dicembre 
ba  dunque  per  risultato  di  contristare  le  coscienze  cattoliche,  di  rallegra- 
re i  nemici  della  Chiesa,  e  di  attenuare  con  ciò  le  difficoltà  della  missione 
che  la  Francia  si  era  assunta,  ed  in  cui  persevera,  per  tutelare  gK  interessi 
della  Santa  Sede». 

Noi  ci  contenteremo,  e  i  nostri  lettori  devono  capire  tutto  da  sé  i  mo- 
tivi del  nostro  riserbo,  di  far  due  osservazioni.  Primo;  se  per  società 
moderna  s' intende  quella  maniera  di  ordini  civili  e  religiosi ,  che  si  va- 
gheggiano da*  Frammassoni;  che  si  esaltano  pe*  giornali  anche  ufficiosi 
di  certi  Governi;  che  si  fondano  sul  fatto  compiuto,  anche  quando  il  fatto 
si  riconosce  come  ini(]uo  e  contrario  ad  ogni  legge  divina  ed  umana;  che 
hanno  per  codice  il  diritto  nuooOf  cioè  la  prevalenza  della  forza  ed  il 
trionfo  della  perfidia  e  del  tradimento  ;  se  questo  s*  intende,  il  Constitxi- 
Honmlìidi  pienissima  ragione.  La  Santa  Sede  volle  precisamente,  ne 
slam  convinti,  romperla  a  visiera  calata  con  'questa  società  moderna,  e 
con  chiunque  se  ne  faccia  campione  e  vindice.  Ed  il  parlare  del  Constitu- 
tionnel  e  della  sua  consorteria  dimostra  e  fa  toccar  con  mano,  che  que- 
st'  atto  era  necessario,  e  che  Pio  IX  pose  veramente  il  dito  sulla  piaga 
più  cangrenosa  del  nostro  secolo,  e  che  perciò,  possono  bensì  scatenarsi 
contro  di  lui  tutte  le  ire  degli  ipocriti  e  tutti  i  furori  delle  sètte  irreligiose, 
ma  i  cattolici  ^li  sapran  grado  di  tanta  fermezza  e  sapienza,  e  cresceran- 
no in  venerazione  ed  amore  per  Pio  IX  e  per  la  Santa  Sede.  Ed  il  Consti- 
Mionnel  può  accertarsi  fin  d*  ora  di  tal  risultato  >  leggendo  i  giornali. 
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noD  solo  di  quelli  che  esso  chiama  oltramontani,  ma  anche  dei  cattorid 
liberali;  che  tutti  sono  concordi  nell*  accettare  con  pienissimo  e  pofeU» 
essequio  le  deHnizioni  dcir  Enciclica  dell'  8  Dicembre. 

In  secondo  luogo  è  degna  d*  essere  rilevata  la  dichiarazione,  che  per 
r  Enciclica  rimanga  difDcoltata  la  missione  che  il  Governo  Trancese  si  m 
assunta  rispetto  a  Roma.  Imperocché  ciò  darebbe  motivo  ad  iDferime, 
che  dunque  il  Governo  imperiale  si  proponeva  di  fare,  che  la  Santa  Sede 
dovesse  rabberciare  i  suoi  ordinamenti  e  le  sue  istituzioni  in  modo,  che 
potessero  piacere  a  coloro,  cui  dispiace  l' Enciclica.  Ciò  posto,  lasoereM 
giudicare  a'  nostri  lettori ,  se  non  sia  da  rallegrarsi  anziché  da  rammari* 
carsi  delle  diOicollà  per  quella  sollevate  contro  FeiTettuazione  di  tal  di- 
segno. Ad  ogni  modo,  se  i  disegni  di  conciliazione ^  sbozzati  nel  trattalo 
del  15  Settembre,  doveano  mettere  capo  là ,  dove  il  Governo  di  Torino, 
senza  punto  essere  contraddetto  da  quello  di  Parigi,  persistette  a  dire, 
anche  dopo  il  famigerato  dispaccio  del  30  Settembre,  scrìtto  dal  Droop 
de  Lhuys:  ognuno  vede  che  gli  ostacoli  frapposti  dall'  Enciclica  possono 
bensì  amare£;giare  ed  impacciare  il  Constitutionnel ,  ma  per  ciò  appoott^ 
fion  da  guardare  come  uno  di  quegli  spedicnti,  onde  si  avvale  la  Provvi- 
denza per  ismascherare  V  ipocrisia  e  la  frode,  e  fare  che,  se  si  vuol  com- 
Fiere  un  assassinio,  almeno  si  debba  di  necessità  compiere  con  tutto 
apparato  del  delitto,  e  non  sotto  larvate  sembianze  di  atto  virtuoso. 

Checché  avvenga,  si  sarà  sempre  raccolto  dall'Enciclica  un  frutto  pre- 
ziosissimo, che  metteremo  in  luce  con  le  parole  stesse  di  un  diario,  il  quale* 
merìtamentc  e  accreditato  come  sposilore  ed  interprete  autorevolissiuK^— 
dei  sensi  della  Frammassoneria  della  Francia  e  del  Belgio.  Llndépendme^^^ 
Belge  (ìd  31  Dicembre  non  esitò  di  confessare,  per  bocca  d' un  suo  cor 
rispondente  da  Parigi,  che  il  Pontificalo  romano  con  la  sua  Enciclica^ 
avea  d' un  colpo  solo  annientata  una  finzione,  «  la  quale  avea  permessczp 
a  certi  cotali  di  appellarsi  cattolici  al  tempo  stesso  che  amici  della  libertà  .^^ 
di  spacciarsi  per  fervorosi  amici  del  Papa  e  dei  liberali  insieme.  Codesl^aa 
confusione  é  ora  impossibile;  e  la  France  ha  un  bel  disseppellire  la  dL  — 
chìarazione  dei  Vescovi  francesi  del  1682;  il  Constitutionnel  h^  un  bello 
assicurarci,  che  non  si  é  cambiato  punto  nulla,  sia  nella  politica,  sia  neil*fli 
costituzione  della  Francia  !  Non  per  questo  sarà  men  vero,  che  tutti  c<^— 
Joro,  i  quali  si  protestano,  in  modo  tacito  od  espresso,  contro  rEnciclica 
e  contro  le  massime  che  vi  sono  proclamate,  hanno  per  ciò  solo  cessata 
di  essere  cattolici.  Non  vi  possono  essere  due  giudici;  e,  dacché  il  Papa 
ha  recato  la  sua  sentenza,  non  rimane  a  far  altro  che  o  piegare  il  ginoc- 
chio ossequiosamente ,  0  romperla  col  cattolicismo.  Tutto  il  resto  wo»^ 
che  ipocrisia  e  menzogna  ».  Questo  e  un  parlare  da  Boccadoro.  Né  noi 
aggiungeremo  altro. 

7.  Il  giorno  1.*  di  Gennaio,  ebbe  luogo  al  palazzo  delle  Tuileries  il  ri- 
cevimento d'  «so.  L' Imperììtore  ricevette  da  prima  gli  omaggi  dei  Pria- 
cipi  della  sua  famiglia,  poscia  quelli  del  corpo  diplomatico. 

Sua  Ecc.  il  Nunzio  pontifìcio,  a  nome  del  corpo  diplomatico,  indirizzò 
all'Imperatore  le  parole  seguenti  :  «  Sire!  La  solennità  del  primo  deirao- 
no  riunisce  di  nuovo  presso  Vostra  Maestà  il  corpo  di[)lomatico ,  chete 
presenta  por  mezzo  di  me  i  suoi  rispettosi  omaggi.  Noi  siamo  fortunati* 
0  Sire ,  tutte  le  volte  che  ci  è  dato  esprimere  i  nostri  voti  per  la  prospe- 
rità ed  i7  vero  bene  di  Vostra  Maestà,  della  sua  augusta  famiglia  e  dell 
Francia  ». 
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L'Imperalore  rispose  :  «  Gli  augurii  del  Corpo  diplomatico ,  eh'  ella  si 
compiace  di  esprimere,  mi  commovono  vivamente.  Io  faccio  voli  perchè 
la  concordia  contìnui  a  regnare  fra  noi.  La  vostra  presenza  intorno  di  me 
ne  è  prova  certissima.  Siale  convinti  che  io  farò  tulli  miei  sforzi,  perchè 
te  mie  relazioni  colle  Potenze  esteme  siano  sempre  inspirale  dal  rispetto 
del  diritto,  dall'amore  della  pace  e  della  giustìzia  ». 

Dopo  il  corpo  diplomatico,  i  grandi  Corpi  dello  Stalo  furono  presentati 
all' loiperatore  dal  ^ran  mastro  delle  cerimonie.  Sua  Ecc.  Ri^a  Monsig. 
Arcivescovo  di  Parigi  indirizzò  all' Imperatore  T  allocuzione  seguente  • 
<  Sire  !  Ilo  l'onore  di  presentare  a  Vostra  Maeslà  gli  omaggi  rispettosi 
del  Clero  di  Parigi,  e  di  pregarla  dì  gradire  i  voli  che  noi  innalziamo  al 
ddo  per  l'Imperatore,  peri  Imperatrice  e  pel  Principe  imperiale:  per 
r Imperatore  che  favorisce  il  mantenimento  e  lo  sviluppo  degli  interessi 
Dorali  e  religiosi  nel  nostro  paese,  e  che  tiene  si  alla  e  s;  ferma  la  ban- 
tficra  della  Francia:  per  T Imperatrice,  che  fa  sedere  seco  sul  trono  la 
^zia  e  la  bontà  a  lato  della  forza  e  della  giustizia  ;  pel  Principe  impe* 
naie«  la  cara  e  nobile  speranza  di  coloro  che  verranno  dopo  di  noi  )>. 

L'Imperatore  rispose  :  a  La  ringrazio  dei  sentimenti  che  ella  mi  espri- 
me a  nome  del  Clero  di  Parigi,  e  dei  voti  che  innalza  al  cielo  per  me.  Io 
sono  contento  di  vedere,  che  i  mìei  sforzi  pel  mantenimento  degl'interessi 
religiosi  sieno  apprezzati  dal  Prelato  che  governa  la  diocesi  di  Parigi.  Le 
diìeggo  di  pregare  per  me,  per  l' Imperatrice  e  pel  Prìncipe  imperiale  ». 

L'Imperatore  ricevette  quindi  le  autorità  civili,  e  ad  un'ora  e  mezzo  i 
corpi  e  le  autorità  militari.  A  tre  ore  ogni  cosa  era  finita. 

8.  In  nuesto  stesso  giorno  !.•  di  Gennaio  il  sig.  Baroche,  ministro  pei 
Culli,  inairizzò  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  di  Francia  una  Circolare;  da 
-cai  si  può  argomentare  in  qual  senso  questo  Ministro  intenda  di  appli- 
<9ie  le  massime,  professate  aall'augusto  suo  Signore  e  Padrone,  quanto 
al  procedere  sempre  secondo  i  dellali  della  giustìzia ,  ed  al  favorire  il 
tnanteoimento  e  lo  sviluppo  degli  interessi  morali  e  religiosi  della  Fran- 
tela. Codesta  Circolare,  pubblicata  nel  Monileur,  è  del  tenore  seguente  : 

«Parigi,  !.•  Gennaio  1865.  Monsignore.  Il  Consiglio  dì  Stalo  si  è 
occupato  dell'esame  d'un  disegno  di  decreto,  tendente  a  permettere  nel- 
l'Impero la  pubblicazione  della  parte  deirEnciclica  dell'S  Dicembre  p.p., 
che  accorda  un  Giubileo  per  Tanno  1865,  e  promulga  di  nuovo  la  lettera 
apostolica  del  20  Novembre  1846 ,  precedentemente  pubblicata  in  virtii 
dell'ordinanza  del  31  Dicembre  seguente. 

t  Quanto  alla  prima  parte  deirEnciclica,  ed  al  documento  che  vi  è  an- 
nesso sotto  il  titolo  di  Syllabus  compUctens  praecipnos  nostrae  aetatis 
errores  eie. ,  Vostra  Eccellenza  comprenderà,  che  il  ricevimento  e  la 
pubblicazione  di  questi  atti ,  che  contengono  proposizioni  contrarie  ai 
prìncipìi,  sui  quali  si  fonda  la  Costituzione  dell'Impero  ,  non  potrebbero 
essere  autorizzali.  Essi  non  possono  essere  slamnali  nelle  istruzioni,  che 
ella  credesse  dover  indirizzare  ai  fedeli  pel  Giubileo,  o  per  qualsiasi  altra 
occasione. 

a  Ella,  Monsipore,  giudicherà  senza  dubbio  conveniente  di  trasmet- 
tere al  Clero  della  sua  diocesi  le  raccomandazioni  necessarie  ,  onde  si 
astenga  in  questa  circostanza  da  o«;ni  discorso  che  potesse  andar  sogget- 
to ad  interpretazioni  spiacevoli.  Gradisca,  Monsignore,  l'assicurazione 
dell'alta  mia  stima.  //  guardasigilli ,  ministro  della  giustizia  e  dei  culti 
J.  Baroche.  » 
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Qui  noi  ommettiamo  ogni  nostra  riflessione ,  bastandoci  di  trascrìyere 
alcune  parole  della  Presse,  stampale  in  Parigi,  sotto  gli  occhi  del  signor 
Barocbc,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  :  a  Se  i  Re  non  danno  ai  popoli 
l'esempio  dell'  umiltà  al  cospetto  del  Vicario  di  Dio  ;  se  essi  non  fanno 
piegare  innanzi  a  lui  la  propria  ragione  ed  il  proprio  orgoglio,  come  mai 
osserveranno  i  popoli  cattolici  la  fede  loro  inculcata?  Se  la  ragione  di 
chi  governa  va  per  distinzioni,  resiste,  si  ribella  ,  perchè  mai  la  ragione 
de*  governati  non  prenderebbe  ancor  essa  a  distinguere ,  a  resistere ,  a 
ribellarsi?. . .  NeirEnciclica  deirs  Dicembre  troviamo  buono  tulio  quel- 
lo che  è  giudicato  cattivo  dal  ConstUulionnel ,  dalla  France ,  dal  Pays, 
dal  Journal  des  Débats,  ddWOpinion  nalionale,  dal  Temps  e  dal  Siècle, 
Ciò  che  noi  lodiamo  in  essa  si  è  la  sincerità,  è  il  ripudio  d'ogni  ipocrisia 
e  d'ogni  astuzia.  Àvvien  della  virtù  come  della  fede;  la  fede  che  transige, 
non  è  più  fede.  La  Chiesa  si  onora  quando  proclama  altamente,  franca- 
mente quello  che  essa  crede  e  quello  che  riprova,  quello  che  giudica  ve- 
rità e  quello  che  giudica  errore.  Questa  proposizione:  //  Pontefice  romano 
deve  riconciliarsi  e  transigere  col  progresso ,  col  liberalismo  e  con  la 
civiltà  moderna^  sembrando  al  Papa  un  errore  condannevole,  il  Papa  ha 
fatto  bene  a  condannarlo  ,  e  questo  non  era  solo  un  suo  diritto ,  ma  era 
suo  dovere  ». 

Il  Moniteur  del  6  Gennaio  pubblicò  poscia  il  seguente  Decreto,  il 
quale  permette  che  dell'  Enciclica  dell'  8  Dicembre  si  pubblichi  solo 
quella  parte,  che  promulga  un  Giubileo  ;  delle  altre  tace  aGTatlo  ;  e  cosi 
per  indiretto  avvalora  il  divieto,  fatto  dal  sig.  Baroche  a'  Vescovi,  di 
ricevere  o  pubblicare  tali  atti ,  cioè  la  parte  dottrinale  dell'  Enciclica  e_ 
r  elenco  ai  errori  condannati ,  come  quelli  che  si  credono  conlrarìi  ai 
principii  sui  quali  è  fondato  l' Impero.  Ecco  il  testo  di  tal  decreto: 

«  Napoleone  ecc.  A  proposta  ael  nostro  Guardasigilli,  Ministro  del- 
la Giustìzia  e  dei  Culti;  Visto  l'art.  1  ."^  della  legge  del  18  Germinala 
dell'  anno  X  ;  Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ;  abbiamo  decretato  i 
decretiamo  quanto  segue.  Art.  1.'  L'ultima  parte  dell' Encicfica,  data  o 
Roma  agli  8  Dicembre  1864,  che  comincia  aalle  parole  «  Bisce....  lit— 

teris,  auctoritate  nostra i>  ed  annunzia  un  Giubileo  universale  pel 

1865,  è  ammessa  e  sarà  publicata  nell' Impero  nelle  forme  ordinane. 
Art.  2.*  La  parte  mentovata  di  detta  Enciclica  è  ammessa  senza  ve- 
runa approvazione  delle  clausule ,  formolo  o  espressioni  che  essa  con- 
tiene, le  quali  siano  o  possano  essere  contrarie  alle  leggi  dell'  Impe- 
ro, del  pari  che  alle  libertà  francesi  ed  alle  massime  della  Chiesa  Gal- 
licana. Art.  3.' La  suddetta  lettera  Enciclica  sarà  trascritta  parte  in 
craay  in  latino  ed  in  francese,  sopra  i  registri  del  nostro  Consiglio  di 
Stato  ;  e  di  tal  trascrizione  si  farà  menzione  dal  Segretario  Generale  del 
Consiglio  sul  documento  registrato.  Art.  4.*  11  nostro  Guardasigilli,  Mi- 
nistro della  Giustizia  e  dei  Culti,  è  incaricato  dell'  esecuzione  del  pre- 
sente decreto,  che  sarà  inserito  nel  Bullettino  delle  Leggi.  Fatto  al  pa- 
lazzo delle  Tuileries ,  il  5  Gennaio  1865.  Napoleone.  Per /' /tnjjfralo- 
re,  il  Guardasigilli  ecc.  J.  Baroche.  » 

9.  Il  Moniteur  del  3  Gennaio  pubblicò,  sotto  la  data  del  24  Dicembre, 
un  decreto  di  Napoleone  III,  che  dice  così:  a  II  nostro  diletto  (bien-aimé) 
Cugino  Principe  Napoleone  (Girolamo)  è  nominato  membro  e  Vicepresi- 
dente del  nostro  Consiglio  privato  ».  Poi ,  a  mettere  in  rilievo  l'impor- 
tanza di  tal  decreto,  il  Moniteur  aggiunse  una  Nota ,  in  cui  si  espongono 
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del  Consiglio  privalo,  le  materie  di  cui  deve  occuparsi,  e 
valore  delle  sue  discussioni  e  de*  suoi  placiti.  Qui  basti 
1/  Questo  Consiglio  è  destinato  ,  occorrendo  il  caso,  ad 
io  di  Reggenza  delF  Impero  ;  2."*  Che  i  membri  di  esso 
1  Ministri,  e  stipendio  di  100,000  franchi.  Fin  qui  esso  si 
straordinariamente,  sotto  la  presidenza  deir  Imperatore  ; 
i  adunerà  regolarmente  a  giorni  posti,  e  qualunque  volta 
)silo,  anche  solo  sotto  la  direzione  del  Principe  Napoleone. 
li  Torino ,  a  cui  non  può  non  tornare  graditissimo  questo 
ferito  al  Principe,  ne  spera  grandi  cose  ;  e  si  fece  scrive- 
le  tal  nonnna,  da  lei  stessa  annunziata  già  da  gran  tempo, 
regime  più  liberale  e  lo  sviluppo  della  libertà  iniziato  col 
del  '21  Novembre  1863.  Non  no  d'uopo  di  dirvi  ,  quale 
anza  abbia  questa  nomina  nelle  circostanze  presenti,  es- 
I  ramore  del  Principe  per  Tltalia,  come  pure  lo  sfavore  in 
Clero  ,  per  la  sua  ostilità  al  potere  temporale.  »  Tutti  i 
i  di  Francia,  del  Belgio  e  deiritalia  intonarono  un  inno  di 
ipe  ,  e  dalla  sua  nomina  trassero  felice  augurio  pel  noa 
mento  dei  loro  voti  contro  Roma  e  contro  la  Santa  Sede. 

V 1.  Sponsali  e  viaggio  del  Gran  Duca  credilario  —  2.  Incen- 
izìonl  sellarie  —  3.  ikase  per  rabolìzione  de'  conventi  Cat- 
ania —  i.  Arresto  e  deportazione  di  centinaia  di  relifflosl  — 
iel  Mourawieff  per  islerminare  ogni  relìquia  di  callolicìsmo 

polacca  in  Lituania. 

pezza  andava  pe'  giornali  la  notizia,  che  stavasi  trattan- 
lio  fra  il  Gran  Duca  ereditario  di  Russia  '  ed  una  Prin- 
^  figlia  al  presente  re  Cristiano  IX,  sorella  del  re  Gior- 
,  e  della  principessa  Alessandra,  già  disposata  al  futuro  re 
sttagna.  Anzi  da  questo  appunto  sembra  che  traessero 

i  Ministri  del  re  Cristiano  iX,  perfario  persistere  neirim- 
r  testa  alle  due  grandi  Potenze  alemanne,  e  disGdare  in 
one  federale,  poi  la  guerra  viva  nei  Ducati  dello  Schles- 
*.on  quel  successo  che  narrammo  a  suo  tempo.  Forse  la 
IO  che  la  democrazia  danese,  nutriva  qualche  segreta  spe- 
mdo  si  venisse  davvero  a'  fatti  ed  al  cimento  deirarmi, 
la  Russia,  per  riguardo  allo  stretto  parentado  già  contrat- 
;gnante  della  prima  e  che  stavasi  trattando  da  quella  della 
ste  nazioni,  si  moverebbero,  almeno  con  efficaci  e  risoluti 
ici,  a  sostenere  le  ragioni  del  nuovo  re  Cristiano  IX,  ossia 
ci  de'  Ministri,  che  gli  fecero  perdere  due  delle  più  belle 
corona,  con  ismisurata  profusione  d'oro  e  di  sangue, 
eranze  furono  fallaci,  se  pur  furono  concepute;  cnè  la  po- 
non  fa  verun  capitale  delle  relazioni  di  consanguineità  dei 
ia  ben  lo  sa,  dopo  aver  veduto,  in  nome  della  Casa  di  Sa- 

e  nel  18i9 ,  porsi  in  opera  tutte  le  arti  delle  sètte,  tutti  i 

li  stampa,  cioè  la  parola  figliuoli,  posta  inyece  «li  quella  froielli,  aceadut* 
\,  pag.  G'iO,   potè  far  credere  ad  alcuno   da'   nostri  lettori,  che  questa 
iccasato;  il  che  doo  avverrà  che  nel  corrente  '1865.  W  Gran  Duca  eredi 
cola,  è  nato  TS  Settembre,  secondo  il  calendario  russo,  cioè  il  20,secon- 
ell'anno  4813. 
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raggiri  della  diplomazia  e  tulle  le  sue  forze  armale,  per  ra| 
della  Lombardia  e  dì  Venezia  a  Casa  d'Austria,  mentre  Vii 
Duele  avea  ìq  isposa  queir  Angelo  di  bontà,  che  era  la  sua  ( 
Adelaide  Arciduchessa  d'Austria;  e  pur  teste  si  vide  il  Go' 
torio  Emmanuele  impadronirsi  delle  Reggie ,  degli  Stati  e  fi 
patrimouii  di  più  Sovrani  d' Italia,  a  lui  congiunti  per  istreU> 
che  niun  motivo  aveangli  dato  di  procedimenti  ostili,  e  die  a 
si,  come  Francesco  II  di  Napoli ,  a  sua  mercè,  per  istringen 
perfetta  unione  con  trattalo  di  alleanza  olfensiva  e  difensiva 
guardi  furono  tulli  manomessi.  E  tra  poco  vedremo  YiltorioE 
porre  la  sua  sede  regale  in  quello  stesso  palazzo ,  dove  Tesu 
Carlo  Alberto  fu  benignamente  ospitato  dal  Gran  Duca  Leopol 
ebbe  in  isposa  la  sorella  Maria  Teresa,  Granduchessa  di  Tos 
madre  di  Yiilorio  Emmanuele  stesso;  il  quale  acceltando  Tarn 
la  Toscana ,  non  esitò  a  spogliarne  lo  zio ,  sebbene  si  sape 
della  vita  al  Gran  Duca  Leopoldo,  che  quivi  il  trasse  ancor 
mezzo  alle  fiamme,  onde  ardeva  il  suo  lello.  Il  diriito  nuove 
tezzato,  anzi  non  ha  pur  viscere  da  sentire  le  voci  della  natu 
sale  voi  se  lo  Czar  dovea  squilibrare  la  sua  politica,  per  : 
padre  della  futura  sua  nuora  ! 

Perciò  né  T Inghilterra  nò  la  Russia,  a  cui  per  ora  non  lori 
io  di  cozzare  con  TAIemagna,  mossero  un  dito  in  aiuto  della 
contentandosi  quella  di  far  gran  chiasso  con  note  diplomatici 
naccie,  le  quali  già  si  sapeva  che  non  si  porrebbero  mai  i 
questa  godendo  forse  in  segreto  di  veder  abbattuta  la  Dan 
avrebbe  j[K)IuIo  diventare  centro  dello  Scandinavismo.  Sicch 
stiano  IX,  padre  di  due  Principesse,  deslioale  a  sedere  su 
gran  troni  a  Europa,  ha  imparato  a  sue  spese  che  il  diritto  n 
non  conosce  né  ragioni  di  giustizia,  né  dettali  di  religione,  c< 
unicamente  dair  interesse  e  dall'  utile. 

Tuttavia  può  darsi  che  in  avvenire  debba  tornare  utile  i 
Russia,  come  titolo  legale  di  qualche  annessione,  il  vincolo, 
stretto  il  Gran  Duca  ereditario  alla  figlia  primogenita  di  Cr 
la  quale,  nata  il  i6  Novembre  1847,  ebbe  i  nomi  di  Maria 
fica  Dagmar,  col  quale  ultimo,  per  maggior  vezzo,  viene  co 
appellata,  piuttosto  che  col  primo  che  le  era  sialo  propriameii 
Il  Moniteur  parigino  del  4  Ottobre  ebbe  da  Copenhagen,  soli 
tembre,  le  notizie  seguenti:  «  Il  matrimonio  del  Gran  Duca  e 
Russia  con  la  principessa  Dagmar  fu  annunziato  uQicia Imeni 
rante  il  pranzo  a  cui  sedeano,  nel  Castello  di  Bernslord,  con 
reale,  il  Czaréwitch,  il  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Siro  di  Russia,  si  levò  in  piedi  per  ordine  di  S.  M.  il  Gran  1 
e  fece  un  brindisi  agli  augusti  fidanzati  ». 

Fatto  quivi  breve  dimora,  per  incontrarsi  col  Principe  e  e 
cipessa  di  Galles,  venuti  di  Londra  a  visitare  il  padre  e  lo  si 
nossene  il  Gran  Duca  a  Pietroburgo.  Quinci  poi  entrò  in  v 
volta  d'Italia  ;  fu  a  Torino  nelle  prime  settimane  del  Noveml 
benché  osservasse,  a  scanso  di  noiose  etichette,  lo  stretto  ic 
trattato  con  grandi  onori  a  quella  Corte  ;  poi  per  Genova  n'  i 
due  fregale  russe  a  Nizza  per  rivedervi  sua  madre  Y  Imperati 
sverna  ;  di  lì  si  condusse  a  Livorno  ed  a  Firenze.  Annunzia 
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Tenuta  a  Roma,  per  rimaneryi  un  mese  ;  ma,  per  quanto  pare,  certi 

fatti  ayyenuti  in  onesto  frattempo  in  Russia,  ed  il  crudelissimo  ukase 

per  lo  sperpero  de  religiosi  cattolici  in  Polonia,  rendettero  impossibile 

1  attuazione  di  tal  disegno.  Di  che,  fatto  sosta  per  più  settimane  a  Firen* 

ze,  quel  Principe  risolyelte  di  condursi  a  Napoli,  dove  non  poteano  man» 

cargti  cortesissime  accoglienze  dal  Principe  ereditario  e  primogenito  di 

ViUorio  Emmanuele  II  ;  e  non  correa  pericolo  di  sentirsi  rinracciare  le 

barbarie  commesse  dal  suo  Goyerno  contro  centinaia  di  frati  e  preti 

innoceDii.  Il  Governo  rivoluzionario  d*  Italia  ha  fatto,  e  sta  facendo,  per 

3uesta  parte,  cose  tali,  che  non  pure  quello  di  Pietroburgo,  ma  quella 
i  Costantinopoli  potrebbero  dargli  severe  lezioni  di  equità  o  di  mode- 
razione. Epperò  non  era  da  temere  che  allo  Czaréwitch  potessero  in  Na- 
|iOii  pervenire  air  orecchio  certi  richiami,  che  contro  i  lurori  del  despo- 
tismo  scismatico  si  levano  da  ogni  bocca  in  Roma. 

i  L' ultima  volta  che  noi  tenemmo  parola  delle  cose  di  Russia  (Se^ 
rie  Y,  voi.  Xll.pag.  118-25,)  non  abbiamo  tralasciato  di  far  notareil 
nascimento  felice  della  grande  opera  impresa  dallo  Czar  Alessandro  II, 
perTemancipazione  dei  servi.  Sembra ,  tuttavia,  che  o  que'  popoli  non 
fossero  ancora  capaci  di  quelle  profonde  mutazioni  degli  ordini  sociali 
che  si  effettuavano ,  ovvero  che  nella  pratica  i  vantaggi  de'  servi  non 
fossero  tali  da  compensarli  de'  nuovi  pesi  loro  imposti  verso  lo  Stato  ed 
aikche,  a  titolo  di  compenso,  verso  gli  antichi  lor  Signori.  Difatto  i  gior- 
nali e  le  corrispondenze  di  colà  riboccano  di  particolari,  onde  risulta , 
cbei  contadini  di  malavoglia,  e  solo  astretti  dalla  forza,  piegansi  a  paga- 
rei  tributi  al  Governo,  e  si  ritiutano  a  satisfare  gli  obblighi  a  cui  sono 
ancora  tenuti  verso  quei  che  già  furono  loro  padroni  ;  confondendo ,  co* 
me  suol  avvenire  troppo  spesso,  la  libertà  con  la  licenza  ,  i  diritti  civili 
foro  conceduti  con  una  piena  indipendenza.  Di  che  fu  d' uopo  mandare 
in  più  luoghi  le  truppe  a  far  giustizia  sommaria ,  e  vendicare  stragi  di 
Signori,  e  riscuotere  i  pagamenti,  e  far  capire  agli  emancipati ,  a  buoni 
<X)lpjdi  knout,  il  vero  senso  delle  franchigie,  onde  furono  dotati  dallo 
Czar.  Ma  questi  provvedimenti ,  se  in  parte  ottennero  V  inteso  scopo,  in 
altra  parte  non  fecero  che  accrescere  il  male. 

Fin  (bir  Agosto  passato  una  setta  di  fanatici  si  vendicava  di  quella  re- 
pressione col  mezzo  usitato  colà ,  di  gettare  nelle  città  e  nei  mercati 
f incendio;  onde  la  T\isso\ì\di Indépendance Belae dd  18  Agosto,  narrando 
i  danni  immensi  così  arrecati,  piangeva  a  cala  occhi  1*  acciecamento  dei 
^Ipevoli  autori  di  quelle  devastazioni. 

£  per  verità  i  guasti  per  esse  cagionati  furono  enormi ,  ed  il  terro- 
re per  esse  incusso  ai  cittadini ,  che  ad  ogni  notte  paventavano  d' esse- 
re vittime  di  cotal  scelleratezza,  era  grandissimo;  né  senza  giusto  moti- 
vo, a  volerne  giudicare  dalla  statistica  pubblicata  dalla  Gazzetta  di  Mo* 
^,  a  mezzo  Settembre,  Quanto  agli  iucendii  manifestamente  eccitati  di 
proposito  in  più  luoghi  della  Russia.  L' opera  terribile  degli  incendiarii 
cominciò  alla  fine  del  mese  d' Aprile,  nel  Governo  di  Kalouga  ,  colla  di- 
stnizionedi  54  case.  Poscia,  ad  Ocbansk,  204  case  sono  bruciate.  Gì*  iu- 
cendii continuano  a  Scrapul ,  a  Serdobosk ,  dove  i  quattro  quinti  della 
città  sono  annientati  ;  a  Mozir,  la  metà  delle  case;  a  Mologa,  più  di 
^  ;  alla  fiera  di  Nijni-Novgorod,  1500  botteghe  e  148  case  ;  a  Petrofsk^ 
y* ebbero  perfino  sei  incendii  nel  solo  mese  di  Giugno:  furono  distrutti 
>fiteri  quartieri.  Si  fece  saltare  la  polveriera  di  Kasau  e  quella  d'  Okbtai 
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presso  Pietroburgo  ;  a  Riga,  due  incendii  Tuno  dietro  l'altro.  Lo  stesso  a^ 
Tunien,  dove  furono  consumati  i  più  bei  quartieri  ;  Kurgan  non  ha  meiK^ 
sofferto.  Ad  Oremburgo,  600  case  furono  distrutte  ;  Baki  non  è  se  noim^ 
wn  mucchio  di  rovine.  Nello  stesso  tempo,  quattro  incendii  scoppiaroiìc^ 
successivamente  a  Pietroburgo  ;  sei  incendii  a  Simbirsk,  città  ora  distrut — 
ta,  come  Yaroslavi.  Àncora  un  incendio  a  Serpukhoff,  dove  17  case  fu^^ 
rono  bruciate.  Anteriormente  erano  state  distrutte  nella  stessa  guisa  du^ 
fonderie  imperiali  di  cannoni.  La  Gazzetta  di  Mosca  annunziava  inoltra 
nuovi  disastri  ;  chiedendo  che  il  Governo  prendesse  misure  pronte  e  li. 
gorose,  per  riparare  a  tanto  dannò. 

Ed  affinchè  si  intenda  che  questi  non  furono  disastri  accidentali ,  ma 
opera  meditata  d'una  setta  ,  basta  riflettere  che  molto  spesso  l' incendio 
scoppiava  ad  un  tempo  ed  in  un  punto  solo  in  più  luoghi,  ed  in  circostaioe 
tali,  che  appariva  impossibile  ad  avvenire  altro  che  per  la  face  d' un  in- 
cendiario. Né  mancarono  indizii  positivi,  come  per  esempio,  nella  città  di 
Simbirsk,  dove  spento  V  incendio  in  un  punto,  si  raccese  nell'  altro,  fo- 
che in  nove  giorni  fu  tutta  distrutta,  ad  eccezione  del  solo  quartiere  del- 
r  infima  plebe  e  dei  poveri ,  rimanendo  di  tutto  il  resto  sol  poche  case. 
Malgrado  dei  più  severi  provvedimenti  del  Governo,  e  della  vigilana 
di  molta  truppa  in  armi,  dopo  la  città  fu  mandata  in  tìarome  anche  la  vi- 
cina foresta,-  ma  un  solo  degli  incendiaci,  cioè  un  soldato  del  Reggimen- 
to di  Samara,  fu  colto  in  flagranti  e  fucilato.  Annientato  Simbirsk,  la  lo- 
cietà  dei  rigeneratori  (  strana  e  terrìbile  denominazione!  ),  poiché  cosisi 
chiamano  gì'  incendiarii ,  si  volse  a'  villaggi  circostanti  a  gran  distanza, 
ì  quali  a  poco  a  poco  soggiacquero  alla  stessa  sorte ,  e  furono  dati  idle 
fiamme  ;  sicché  tutto  quel  paese  non  offre  più  allo  sguardo  che  mocdii 
di  ceneri  e  di  rovine. 

3.  Questo  stato  di  cose,  che  nello  stesso  cuore  della  Russia  scismatica 
dimostra  Y  esistenza  di  sètte  terribili ,  dovrebbe  far  aprire  gli  occhiai 
Governo  sopra  i  veri  pericoli  ond'  é  attraversato  colà  il  miglioramento 
deirordine  sociale  e  che  potranno  produrre  fra  non  molto  qualche  sangoi- 
nosa  catastrofe.  Ma  no  I  La  massima  preoccupazione  del  Gabinetto  di  rie* 
troburgo  pare  che  sia  quel  rimasuglio,  che  ancora  avvanza,  di  cattolìci- 
smo  e  di  nazione  polacca.  Per  accelerarne  la  distruzione ,  fu  firmato  dal- 
lo Czar,  agli  8  del  passato  Novembre,  un  ukase,  che  non  raggiunge  per 
verità  le  barbarie  e  V  ingiustizie  del  disegno  di  legge,  proposto  dal  mmn 
stro  Vacca  al  Parlamento  di  Torino  ,  ma  che ,  mandato  aa  effetto,  gimi' 
gerà  col  tempo  allo  stesso  fine ,  di  spiantare  al  tutto  dalla  Polonia,  come 
vuoisi  far  dal  Vacca  in  Italia,  fin  Tultimo  germe  degli  Ordini  religiosi. 

Questo  documento,  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  di  VarsoMét 
del  28  Novembre ,  riferito  in  gran  parte  nel  Débats  del  5  Dicembre,  e 
tradotto  per  intiero  nello  Stendardo  Cattolico  di  Genova  del  13  ddto 
stesso  mese,  dopo  un  artificioso  preambolo ,  sì  stende  a  decretare  in  %5 
articoli  quel  che  debba  farsi  dei  monasteri  e  delle  persone  de'  religiori  e 
delle  monache,  appartenenti  al  culto  cattolico  in  Polonia.  Può  dirsene  is 
poche  parole  tutta  la  sostanza.  La  massima  parte  de'  conventi  è  abolita; 

fiochissimi  si  lasciano  sussistere,  ma  divisi  in  due  categorie ,  delle  ^alt 
a  prima  é  de'  conventi  che,  sottratti  ad  ogni  giurisdizione  de'Ioro  PnH 
vinciali  e  Generali,  dipenderanno  solo  dallo  Stato  e  dagli  Ordinari!  dio^ 
cesani  :  la  seconda  di  quelli  che  son  già  destinati  ad  essere  aboliti,  ap^ 
pena  il  numero  de'  loro  abitanti  sarà  minore  di  otto. 
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Il  preambolo  leva  a  cielo  la  lealtà  e  generosità  con  cui  lo  Czar  protes- 
e,  per  impulso  sincero  del  suo  cuore,  i  dirilli  e  rinviolabilità  delle  relù 
ioni  professale  dai  suoi  suddili;  «esalta  in  particolare  la  cura  speciale , 
be  esso  ebbe  ognora  ,  pel  ben  essere  della  Chiesa  callolica  romana  in 
*olonia,  conservandole  tutte  le  sue  istituzioni;  e  rammenta  i  benefizii  ci- 
ili  e  politici  estesi  anche  a'cattolici  dal  Regno  nel  1861  e  nel  1862.  Poi 
ìmpiange  la  partecipazione  di  preti  e  di  religiosi  ai  rivolgimenti  del 
863  e  del  1864,  imputando  loro  enormi  misfatti.  Quindi  ricava  esser 
ecessario  provvedere  che  tali  disordini  non  abbiano  a  rinnovarsi;  e,  ri- 
orrendo al  solito  argomento  di  cui  si  valgono  tutti  gli  spogliatori  della 
Ihiesa,  fa  pur  rilevare  l'opportunità  di  migliorare  le  condizioni  de  buoni 
la  poveri  parrochi,  valendosi  delle  sostanze  deTrati  inosservanti  e  fello- 
i;  e  per  giunta  si  propone  di  ristaurare  la  disciplina  de*  conventi  stessi 
he  si  conserveranno,  sottraendoli  alla  perniciosa  influenza  straniera,  cioè 
le*Generali  e  Provinciali  deirOrdine,  e  sopprimendo  quelli  che  non  con« 
ano  il  numero  di  religiosi  o  di  religiose  prescritto  da'  sacri  canoni. 

Per  questi  motivi  si  dovranno  subito  chiudere  tutti  i  conventi  che,  o 
ton  contano  tal  numero  di  religiosi,  o  che  furono  giudicati  complici  del- 
I  rivoluzione.  I  membri  de' primi  avranno  facoltà  di  vivere  in  alcuno  dei 
onventi  che  si  conserveranno,  dove  saranno  destinati  dal  Governo  eoa 
ì  competente  pensione;  quelli  dei  secondi  saranno  trattati  a  rigor  di  leg- 
;e.  Tutti  gli  altri  conventi  di  frati,  o  monasteri  di  monache,  sottostaraii- 
10 a  due  principali  riforme  ,  cioè:  1."  che  non  potranno  più  aver  alcun 
apporto  di  dipendenza  comune  dal  Generale  o  dal  Provinciale  ,  né  for- 
aar  corpo  particolare ,  ma  dovranno  sottostare  all'  autorità  diocesana; 
!.'  che  la  loro  amministrazione  sarà  devoluta  a  Visitatori  ossia  Ispettori 
)osti  dal  Governo.  Ma  anche  questi  conventi,  che  si  conservano ,  saran- 
10  privali  delle  loro  scuole  ;  ed  i  Semìnarìi ,  che  ad  alcuni  di  loro  erano 
innessi,  saranno  dati  all'autorità  diocesana.  1  religiosi  e  le  monache,  cui 
non  garbassero  tali  condizioni,  se  ne  vadano  fuori  dell'  Impero,  che  loro  si 
daranno  all'uopo  le  spese  di  viaggio.  I  beni  de'conventi  già  aboliti,  come 
pur  di  quelli  dfestinati  ad  essere  aboliti  appena  conteranno  meno  di  otto 
soegetli ,  sono  posti  sotto  T  amministrazione  dello  Stato,  ossia,  in  buon 
volgare,  confiscati.  Niun  convento  di  frati,  niun  monastero  di  donne,  niu- 
na  congregazione  religiosa  del  culto  cattolico  romano  è  sottratta  dadi 
efetti  di  tal  legge.  Gli  spedali  e  &Y  istituti  di  carità ,  che  si  teneano  dai 
coDventi  aboliti,  passano  sotto  il  dominio  del  Governo.  In  sostanza,  i  be- 
ni tanto  degli  aboliti  come  de'conservati,  sono  posti  a  discrezione  del  Fi- 
sco, ed  il  Governo,  per  gran  mercè,  si  contenta  di  far  egli  da  direttore 
spirituale  a-religiosi  che  tollera  ad  tempus! 

i.  Quest'  ukase  dovea  pubblicarsi  alti  28  Novembre.  Nella  notte  dal  27 
dì8  fu  cominciato  ad  eseguire  ,  essendosi  perciò  trasferito  a  Varsavia 
da  Pietroburgo  il  signor  Milutine,  ministro  per  gli  affari  interni.  D'un 
<^lpo  solo  furono  chiusi  ed  aboliti  nel  Regno  71  convento  di  religiosi  e 
di  religiose,  sotto  pretesto  che  non  erano  forniti  del  numero  canonico 
di  soggetti:  ed  al  tempo  stesso  furono  chiusi,  come  colpevoli  di  complici- 
^  con  i  ribelli,  gran  numero  d'altri  conventi,  sicché  dei  155,  che  erano  in 
^Qtto,  rimasero  soli  20  !  I  particolari  del  modo ,  con  cui  fu  eseguita  que- 
^^  impresa  in  Varsavia  ,  quali  si  ricavano  da'  giornali  libéralissimi  e 
Aienie  in  sospetto  di  aver  troppa  compassione  per  frati  e  monache,  come 
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il  Débats,  fanno  veramente  orrore.  Il  sig.  Milutìne ,  avendo  scelto  per 
suo  cooperatore  il  Principe  Tcherkuskoi,  fece  imbandire  nel  castello  rea- 
le un  lauto  banchetto  ai  capì  delle  squadre  di  truppa,  ai  delegati  di  Polizìa, 
ai  Gendarmi  ed  ai  birri ,  che  doveano  compiere  Y  alto  fatto.  Quinci  sulla 
mezza  notte  il  valoroso  Principe,  capitanando  queste  schiere ,  andò  dal- 
Tuno  airaltro  convento,  fece  levar  di  letto,  o  strappò  dal  coro,  dove  sta- 
vano  cantando  mattutino,  i  miseri  frati  ;  e  dato  loro  appena  il  tempo  di 
gettarsi  in  dosso  i  poveri  loro  panni,  senza  permettere  che  nulla  potessero 
toglier  seco  delle  robe  loro ,  senza  riguardo  a  vecchiezza  od  a  malattia , 
in  mezzo  a  file  di  soldati,  feceli  condurre  alla  stazione  della  strada  ferra- 
ta; quivi  furono  accatastati  ne*  carrozzoni  e  senza  più  trasportati  al  lon 
destino ,  quali  alle  carceri  come  rei  di  ribellione ,  (]uali  nel  centro  delle 
province  russe,  quali  ad  ammucchiarsi  nei  pochi  conventi  superstiti I 
Ma,  sotto  qualche  risguardo,  è  forse  ancor  più  trista  la  condizione  de 
religiosi  che ,  per  tolleranza  del  sig.  Milutine ,  scamparono  alla  carcen 
od  air  esilio.  L  ukase  dell' 8  Novembre,  dice  il  Débais  del  5  Dicembre, 
«  al  posto  dei  convenli  aboliti  istituisce  conventi  di  Stato  (  klasztm 
elatowe),  mantenuti  a  spese  del  tesoro  ed  i  cui  membri  saranno  stipendiat 
come  ufficiali  pubblici.  Il  Governo  stesso  determinerà  le  regole  di  osser 
vanza  in  questi  nuovi  monasteri,  come  ha  già  fissato  il  numero  di  frati  < 
di  monache  che  devono  abitarli.  Codesti  conventi  di  Stato  (come  vi  som 
prigioni,  scmle,  collegi  di  Slato)  sono  una  creazione  tutta  nuova  e  de 

fna  di  essere  posta  in  mostra  nel  nostro  secolo  !  In  questi  stabilimeni 
izzarri  è  difficile  di  scorgere  altro,  che  strumenti  del  dispotismo  rosso 
un  mezzo  per  abituare  i  popoli  di  Polonia  a  pregare  per  lo  Czar.  Una  diS' 
posizione  speciale  de\V  ukase  ne  commette  l'esecuzione,  per  ciò  che  con* 
cerne  i  conventi  da  abolire  e  la  creazione  dei  nuovi ,  al  Comitato  coith 
tuente,  stabilito  dalle  leggi  agrarie  del  2  Marzo  dello  stesso  anno  1864. 
Questo  comitato,  che  dispone  cosi  d'  una  ffran  parte  delle  proprietà  del 
reame,  era  già  incaricato,  con  gli  ukase  dell'  li  Settembre,  della  direao- 
ne  delle  scuole.  Ora,  per  quello  dell'  8  Novembre,  diventò,  come  a  din, 
il  Gran  Maestro  e  sovrastante  di  tutti  i  monasteri,  e  fu  incaricato  ddh 
distribuzione  delle  ricchezze  provegnenti  da  quelli  che  furono  aboliti; il 
che  torna  al  medesimo  che  alt'  avere  pieni  poteri  sul  clero ,  al  quale  oa- 
teste  ricchezze  sono  promesse  in  parte.  Per  tal  modo  questo  comitato 
(che  è  tutta  roba  russa)  concentra  nelle  sue  mani  tutti  i  mezzi  di  azione 
e  di  influenza;  e  nulla  gli  manca  per  raggiungere  lo  scopo  inteso  dal  Go- 
verno russo,  cioè  a  dire  la  compiuta  russificazione  della  Polonia  intietat. 
5.  Cotal  russificazione  ,  di  cui  altra  volta  sponemmo  i  progressi,  pnt 
dirsi  quasi  compiuta  in  Lituania,  a  Egli  è  oggìmai  accertato,  come 
fotto  positivo ,  dice  la  France  parigina ,  che  il  Generale  Mourawieff  hi 
cacciate  in  esilio  dalla  Polonia  non  meno  di  1S0,000  persone.  In  tutta  U 
Lituania  non  rimangono  più,  che  soli  sette  proprietarii  polacchi  ».  Que- 
sta potrebbe  sembrare  esagerazione  ed  intemperanza  di  frasi ,  seconde 
r  uso  di  certi  giornalisti.  Importa  perciò  di  allegarne  in  prova  doct' 
menti  ufficiali ,  onde  risulta  che  il  Governo  vuole  al  tutto  e  levar  di 
mezzo  i  proprietarii  polacchi ,  e  fare  che  il  suolo  della  Lituania  appar 
tenga  per  intiero  a' Russi.  E  cotali  documenti  diplomatici  si  leggono  pei 
intiero  nel  giornale  dei  Débats  del  13  Dicembre  1864  ;  e  sono  di  tal  mo 
mento,  che  vogliamo  qui  riferirne  almeno  un  paio  in  nostra  lingua. 
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Il  primo  di  questi  sia  una  Circolare  del  MourawielF  ai  Governalori  ci- 
bili eli  Wiloa,  fcowno,  Grodno,  Minsk,  Wilebsk  e  Mohilew ,  nei  termini 
seguenti  : 

t  Ho  rivolto,  per  ordine  di  S.  M.,  al  Comitato  per  le  proTÌnce  occiden- 
tali una  memoria,  concernente  Y  amministrazione  di  quelle  province.  Il 
Comitato,  accettando  pienamente  le  idee  emesse  in  quella  memoria,  rico- 
nobbe eh'  era  dimostrato  fino  alla  più  completa  evidenza  e  senza  contra- 
sto possibile,  che  le  province  occidentali  erano  territorialmente  russa ,  e 
appartenenti  al  patrimonio  secolare  dell'  impero. 

e  Ammessa  una  volta  questa  opinione,  il  Comitato  ,  inspirandosi  alle 
regole  più  semplici  della  giustizia ,  ha  deciso  che,  per  Y  avvenire,  non 
sarebbe  più  tollerato  alcun  atto,  alcun  segno  di  propaganda  polacca;  che 
nioBa  attenzione  sarebbe  apportata  al  regime  che  vi  è  stabilito  ;  e  che 
le  misure  più  energiche  saranno  adoperate  per  combattere,  non  solamen- 
te la  supremazia,  ma  ancora  ogni  manifestazione  delF  elemento  polacco, 
che  Tamministrazione  dovrà  applicarsi  ad  estirpare  completamente  come 
straniero  al  paese  e  come  ostile  al  Governo  legale  e  alla  nazionalità  rus- 
sa. À  questo  fine,  e  in  conformità  delle  proposte,  emesse  nella  mia  me- 
lutfia,  il  Comitato  ha  ordinato  le  seguenti  misure. 

e  1.'  Rilevare  e  fortificare  la  nazionalità  russa  e  l'ortodossa,  appog- 
giandosi sui  contadini,  ai  quali  sarà  data  una  educazione  eminentemente 
nusa,  per  impedire  che  il  paese  ritorni  un  giorno  polacco;  2."  Miglio- 
nre  le  condizioni  del  clero  ortodosso  russo ,  e  renderlo  indipendente  dai 
proprìetarii  dei  fondi,  affichè  esso  possa,  congiuntamente  alle  popolazio- 
ni cbe  gli  sono  confidate,  combattere  eflicacemente  la  propaganda  po- 
lacca che  ancora  per  qualche  tempo  si  sforzerà  di  mantenersi  nel  pae- 
^;  3.'  Impedire  al  clero  cattolico  romano  di  fare  ostacolo  agli  atti  del 
Governo,  eircondandolo  della  più  minuta  sorveglianza,  e  reprimendo  con 
pene  severe  ogni  atto  contrario  all'ordine  stabilito,  e  soprattutto  ogni  ma- 
Hifeslazione  polacca;  4.'  Confidare  tutti  gì'  impieghi  superiori  nelle  am- 
iDiiittlrazìoDi,  come  pure  tutti  quelli  che  mettono  gì'  impiegati  in  relazio- 
lu  frequenti  coi  popolo,  a  persone  di  origine  russa  ;  5.'  Introdurre  e  for- 
tificare r  elemento  russo  nel  paese,  organizzando  delle  colonie  di  conta- 
dini rossi ,  e  vendendo  le  proprietà  fondiarie  a'  Russi  di  tutte  le  condi- 
zioni. 

a  S.  M.  r  Imperatore  si  è  degnato  di  approvare  la  decisione  del  Co- 
mitato, scrivendo  di  sua  propria  mano  sui  processo  verbale  delle  delibe- 
razioni :  eseguire.  Comunicando  a  Vostra  Eccellenza ,  in  un  modo  segre- 
to e  confidenziale  e  per  suo  governo ,  le  decisioni  suddette  approvate 
dair  Imperatore ,  la  impegno,  conformemente  alle  istruzioni  che  le  furo- 
no e  che  le  potranno  ulteriormente  essere  trasmesse ,  a  mettere  tutta  la 
sua  cura  nell'  estirpare,  nel  Governo  che  le  è  confidato,  fino  agli  ultimi 
vestigi  della  nazionalità  polacca,  e  in  generale  l'elemento  polacco.  Se  si 
presentassero  casi  di  una  gravità  eccezionale,  e  che  esigessero  nuove  mi- 
sure governative,  ella  domanderà  gli  ordini  relativi.  Wilna,  il  7-19  Lu- 
glio 1864.  Il  Generale  d' infanteria,  Mourameff.  Il  capo  della  Cancelle- 
ha,  Toumanoff.  » 

Stimolati  da  tali  ordini,  i  Luogotenenti  del  Mourawiefif  fecero  a  gara 
per  affrettarne  Y  effettuazione  ;  e  perciò,  come  può  vedersi  nel  rapporto 
officiale ,  recitato  nel  mentovato  foglio  de'  Débats ,  il  Governatore  di 
Mohilew  pose  mano  subito  a  far  vendere  villaggi  interi  e  possessioni 
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amplissime  di  Polacchi,  allegandone  come  motivo  per  alcuna  di  esse,  che 
apparteneva  a  sudditi  ribelli,  per  altra  che  spettava  a  deportati;^ 
altre,  benché  fossero  proprietà  di  persone  incolpevoli,  che  stavano  però 
sul  territorio  che  il  Governo  vuole  qualificato  come  russo,  e  che  però 
doveano  egualmente  esser  messe,  come  furono,  all'asta  pubblica,  cioi 
date  per  un  nonnulla  a'  Russi. 

Ma  più  eloquente  è  un'altra  Circolare  del  MourawicfT al  Ministro  pe 
doroinii  della  Corona,  intorno  alla  convenienza  ed  al  modo  di  sbarazzars 
della  nobiltà  polacca.  Noi  ci  contentiamo  di  tradurla  a  verbo,  senza  ag 
giungere  parola  di  commento,  quale  sì  legge  nel  citato  foglio  dei  DébaU 

ce  II  Ministro  per  gli  affari  interni  mi  ha  testé  comunicato  la  decisione 

E  resa  in  comune  dal  Comitato  per  le  province  occidentali,  della  Seziona 
igislativa  del  Consiglio  di  Stato  e  dal  Capo  della  seconda  sezione  dell 
Cancelleria  imperiale;  la  aual  decisione,  approvata  da  S.  M.,  risguard 
ì  provvedimenti  relativi  alle  persone  dell'antica  piccola  nobiltà  polacca 
La  risoluzione  fermata  sopra  di  ciò  fu  eziandio  promulgata  dal  Senato 
nel  suo  ukase  del  23  Settembre. 

<K  Per  mio  avviso,  il  disegno  di  assicurare  un  domicilio  fisso  alle  per 
sone  di  onesta  classe,  che  non  possiedono  fondi  stabili,  o  di  conferir  lor 
terre  della  Corona,  non  solo  non  può  offerire  al  Governo  alcun  vantag 

{;io,  ma  dee  anzi,  per  contrario,  tornargli  assai  nocivo.  La  pic4X 
a  nobiltà  polacca  é  segnalata  per  la  sua  pigrizia,  pei  suoi  costumi  de 
pravati  e  per  un  indomabile  orgoglio.  Essa  sogna  sempre  il  rìstauro  d( 
suoi  antichi  privilegi  ;  é  piena  di  odio  contro  il  Governo  e  contro  tolt 
ciò  che  é  russo;  partecipò  operosamente  a  tutti  i  moti  rivoluzionarii  de 
suo  paese,  e,  nell'ultima  ribellione,  diede  alle  bande  degl'insorti  il  mag 
gior  numero  dei  combattenti.  Stabilita  fra  i  paesani  della  Corona,  qaesb 
nobiltà  non  cesserebbe  dall'esercitare  sopra  di  loro  un'  influenza  funesta, 
e  dall'  inculcar  loro  il  suo  odio  contro  la  Russia. 

«  Inoltre  il  Governo  non  possiede  che  pochissime  terre  vacanti  il 
queste  province  ;  e  queste  terre  deono  essere  impiegate,  non  in  foaàu 
colonie  della  piccola  nobiltà  polacca,  ma  ad  accrescere  l'elemento  rum, 
in  guisa  da  assicurare  per  l'avvenire  la  tranquillità  del  paese. 

a  Quanto  a  codesta  piccola  nobiltà,  io  porto  sentenza  che  é,  non  sok 
ulile,  ma  al  lutto  indispensabile  di  trasportarla  a  poco  a  poco  nei  Go 
verni  lontani  della  Siberia,  e  di  darle  ivi  sede  sulle  terre  della  Corona. 

a  II  Governo  già  più  volte,  dopo  il  1831,  volse  l'animo  a  tal  dise 
gno^  il  quale,  effettuato  al  presente,  contribuirebbe  molto  a  pacificare  fé 
sempre  il  paese.  Sarebbe  necessario,  secondo  me,  di  determinare  antid 
patamente  il  numero  delle  famiglie,  che  sarebbero  trasportate  d' anno  il 
anno,  secondo  la  quantità  dei  terreni  che  potrebbero  essere  preparati  \ 
riceverle,  ed  a  proporzione  delle  somme  destinate  alle  spese  di  trasporto 

a  Avendo  già  svolto  altrove  il  mio  modo  di  riguardare  tal  questiooe 
da  cui  possono  derivarsi  conseguenze  di  altissima  rilevanza  pel  paesed 
cui  S.  M.  si  degnò  commettermi  l'amministrazione,  ho  l'onore,  sigiM 
Ministro,  di  chiedervi  che  mi  comunichiate  le  disposizioni  che  voi  dareli 
a  tal  proposito.  Da  Wilna,  il  20  Ottobre  1864.  —  Firmati,  il  Generali 
di  fanteria,  Mourawieff.  Il  capo  della  Cancelleria,  Toumanoff.  » 

Il  Ministro  approvò  tutto,  e  cosi  si  va  facendo.  Or  chi  non  vede  che, 
tolti  di  mezzo  i  Polacchi,  non  è  più  da  paventare  un  sollevamento  di 
Polacchi?  Ecco  assicurata  per  sempre  la  pacificazione  della  Polonia! 
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DELL'  8   DECEMBRE    1864 


I. 


Opportunità  delF  Enciclica. 

ì  spassionatamente  considera  questo  solenne  atto  dell'  autorità 
ntificia  in  condannazione  dei  principali  errori  dell'epoca  presente, 
3  può  fare  ctie  non  vi  scorga  il  dito  di  Dio  e  uno  de'  più  beneGci 
;tli  del  magistero  supremo ,  stabilito  da  Cristo  nella  sua  Chiesa, 
ciba  cosa  importante  per  l'uomo,  essa  è  senza  dubbio  sopra  tul- 
le altre  il  mantenimento  inalterato  della  verità:  giacche  l' intellet- 
\  guida  e  lucerna  di  tutta  l'operazione  morale,  e  dalla  rettitudine 
la  conoscenza  s' ingenera  il  buon  volere  dell'  animo.  Quindi  la 
ìienza  incarnala  non  dubitò  di  affermare  che  scopo  della  sua  ve- 
la nel  mondo,  si  fu  appunto  la  testimonianza  da  rendersi  al  vero: 
(0  in  hoc  natus  sum  et  ad  hoc  veni  in  mundum,  ut  testimonium 
rkibeam  veritati  1. 

GoQlìnualrice  dell'  opera  di  Cristo,  la  Chiesa  prosegue  il  medesi- 
0  officio ,  e  con  indomabile  fermezza  mantiene  allo  in  mezzo  alle 
!&li  Io  stendardo  della  verità.  E  quantunque  direttamente  ella  mi- 
d  vero  soprannaturale  ;  nondimeno  per  questo  stesso  è  costretta 

1  loAsms  XVIIl,  37. 
^^  YI,  vqL  I,  fase,  357.  18  19  Gennaro  1865* 
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a  scendere  di  iempo  in  leaipo  nel  giro  altresì  delle  verità  nalorali, 
quante  volte  cioè  la  propagazion  dell'  errore  nell'  ordine  di  natura 
assalta  l'ordine  della  grazia  e  minaccia  rovina  agli  stessi  principii 
del  vivere  cristiano  ed  onesto.  Non  à  indotta  allora  da  voglia  di  dot- 
toreggiare per  appagamento  deir  allrni  curiosila;  ma  sì  da  debito 
strettissimo  deir  essere  ella  stabilita  da  Dio  maestra  delle  genti,  e, 
secondo  T  energica  frase  dell*  Apostolo ,  colonna  e  sostegno  della 
verità:  Columna  et  firmamenlum  verilalis  1. 

Poiché  dunque  la  miscredenza  eterodossa ,  non  paga  delle  rovioe 
recate  nel  giro  dei  falli,  tentava  invadere  Tordine  eziandio  delle  idee 
per  isconvolgere  l'umana  società,  pervertendo  e  attossicando  le  fon- 
ti stesse  di  vita  sociale  tra  gli  uomini  ;  era  indispensabile  che  la 
Chiesa  soccorresse  al  pericolo  de'  suoi  figliuoli  contro  l'aggressione 
dell'  inimico,  e  sfolgorasse  con  sentenza  di  riprovazione  i  perniciosi  e 
mortiferi  errori ,  o  nd' egli  cercava  arreticarli.  Con  ciò  ella  ha  beo 
meritato  della  stessa  lìberlà  civile  e  del  progresso  umano  dei  popo- 
li :  se  è  vero  che  libertà  non  può  darsi  nella  schiavitù  dell'errore,  e 
che  progresso  non  è  se  non  l'avanzamento  nel  bene.  0  potrà  essere 
libera  la  volontà,  se  libero  non  è  riutellelto  che  la  governa  ;  e  polii 
essere  libero  l'intelletto,  se  nel  tendere  alla  verità  non  sia  affraocati^' 
dai  viocoli  del  suo  contrario?  L' avanzamento  poi  nel  bene  dod  po^ 
darsi  con  sicurezza,  se  sicuro  non  ne  è  il  conoscimento;  giacché  Tso- 
mo,  come  tale,  non  può  camminare  verso  un  termine  ignoto.  QuìiMfr 
è  che  il  progresso  non  può  aver  luogo  se  non  sotto  la  luce  del  vero, 
e  Delle  sole  nazioni  redente  ha  certezza  di  effetto,  finché  esse  sì  ter- 
ranno sotto  gli  ammaestramenti  infallibili  della  Chiesa:  Ambulabmt 
gentes  in  lumine  tuo  et  reges  in  splendore  ortus  lui  2.  Guai  al  dod- 
do,  se  questo  benefico  astro,  divinamente  istituito,  ritirasse  ì  sm 
raggi  dal  rischiarare  il  nostro  cammino,  negli  ordini  stessi  della  ter- 
rena civiltà!  L'uman  genere,  abbandonato  a  sé  slesso,  svierebbesi 
tostamente  nelle  tenebre  della  corruzione  e  della  barbarie. 

Di  qui  si  pare  il  falso  giudizio  di  chi,  contro  l'opportunità  dell'EB- 
ciclica  papale  opponesse  il  danno,  che  T  indocilità  di  alcuni ,  i  qttK 

1  1.*  Ad  Timolh.  lU,  15.  -  2  Isaias,  LX. 
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liima  erravano  io  buona  fede ,  potrebbe  cavarne  colla  conlumacia 
teli*  errore.  Imperocché  ognun  vede  quanto  dannabile  indulgenza 
larebbe  quella  di  un  medico ,  che  per  risparmiare  un  membro ,  non 
urreodevole  alla  cura ,  omettesse  di  provvedere  alla  salute  dì  tulio 
1  corpo.  Ci  piace  di  riportare  sopra  tale  proposito  le  considerazioni 
dell*  illustre  Vescovo  di  Poitiers ,  detto  giustamente  il  novello  Ilario 
della  Francia  ;  il  quale  in  una  magnifica  istruzlon  sinodale ,  sopra  i 
«orreuti  errori,  dice  appunto  cosi  :  a  Qui  si  presenta  una  obbiezione 
divenuta  familiare  agli  uomini  del  nostro  tempo,  e  perGno  agli  uomini 
dabbene  :  —  Se  è  dovere  della  Chiesa  di  salvare  la  verità,  è  altresì 
800  dovere  di  salvare  le  anime.  Ora  il  darsi  troppa  cura  d'  uno  di 
tali  oggetti  non  potrebbe  forse  recare  pregiudizio  all' altro?  È  scelto 
bene  il  momento  per  affermare  con  più  forza  e  determinare  meglio  le 
cose,  quanto  la  suscettività  degli  spirili  e  la  debilità  degli  orecchi 
tUede  d' essere  Irallata  con  maggiore  delicatezza?  Perchè  non  la- 
sciare nella  loro  penombra  questioni  specolalive  o  pratiche ,  delle 
4|iiali  la  generazione  precedente  non  avea  fatto  esame  si  accurato?  In 
particolare  nel  tempo  in  che  la  società  umana  è  tocca  da  gravissima 
JMdalliadi  naturalismo,  perchè  esporre,  svolgere,  definire  si  net- 
tameole  i  principii ,  le  leggi  e  tutta  T  economia  dell'  ordine  sopran- 
naturale? Non  è  questo  uno  scavare  ed  aggrandire  la  fossa  di  sepa- 
razione? —  Cosi  si  gridava  presso  a  poco  universalmente  durante 
il  periodo  dell'  Arianesimo;  e  gli  Ambasciatori  de' principi  secolari 
tenevano  un  analogo  linguaggio ,  durante  le  deliberazioni  del  Conci- 
h  di  Trento  :  —  Perchè  una  dichiarazione  novella  ed  intempestiva 
ohe  prende  il  carattere  di  aggressione?  Perchè  una  definizione  più 
iiretla,  un  simbolo  più  assoluto  che  V  anteriore?  Non  dee  la  Chiesa» 
lermantenere  il  suo  carattere  di  visibilità  e  di  cattolicità,  tener  conto 
4el  numero?  Che  si  guadagnerà  a  separare  da  sé  questa  moltitudine 
à  ipiriti  flutluanli,  i  quali  si  manterrebbero  nella  sua  comunione, 
n^edianle  una  formola  meno  esplicita  ?  —  Voi  lo  sapete ,  signori  e 
•fin  cooperatori ,  ben  sovente  i  grandi  Vescovi ,  sopra  di  cui  pesava 
b  cura  degli  interessi  sacri ,  trovarono  questi  richiami  perQn  sulle 
l^bra  di  amici  e  di  difensori  della  buona  causa.  Tuttavia ,  animati 
^Uo  spirilo  di  Dio,  che  è  spirilo  di  carità  e  di  forza ,  questi  campioni 
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illustri  della  Chiesa  seppero  non  discoslarsi  né  dai  riguardi  dovuti  ai 
deboli,  uè  dalla  inflessibilità  richiesta  dalla  ortodossia  ;  e  senza  pro- 
nunziare sentenze  talmente  rigide,  che  oltrepassassero  lo  scopo,  man- 
tennero nondimeno  con  una  indomabile  tenacità  la  formola  propria 
della  dottrina  e  la  difesero  con  tanta  autorità  e  Y  interpretarono  con 
tanta  scienza ,  che  il  domma  aggredito  risplendè  indi  innanzi  d' un 
chiarore  irresistibile.  Contemplando  appunto  il  profltto  che  dal  silen- 
zio cava  r  errore  e  il  guadagno  che  ne  fa  Y  eresia ,  il  nostro  Ilario 
esclamava  :  Grande  è  la  forza  della  verità  ;  la  quale  portando  in  A 
stessa  note  bastevoli  di  credibilità ,  brilla  vie  maggiormente  per  gB 
ostacoli  stessi,  in  cui  si  abbatte.  Immutabile  nella  sua  natura,  ella 
acquista  nondimeno  ciascun  giorno  una  fermezza  novella,  quando  vi&- 
ne  assaltata.  Imperocché  é  proprio  della  Chiesa  di  vincere,  quando  è 
aggredita,"  d' esser  meglio  compresa,  quando  viene  contraddetta;  (S 
guadagnar  terreno,  quando  viene  abbandonata.  Certamente  ella  aspi- 
rerebbe a  veder  tutti  gli  uomini  dimorare  pacificamente  con  lei  e  io 
lei ,  e  vorrebbe  non  rigettare  né  vedere  uscire  veruno  dal  suo  Iran- 
quillo  abitacolo.  Ma  quando  essendosi  resi  indegni  del  seno  dì  tanta 
madre ,  i  contumaci  ne  sono  esclusi  o  se  ne  partono  da  loro  stesa, 
la  Chiesa,  mentre  perde  l'occasione  di  operare  la  salute  di  alconi, 
acquista  agli  occhi  di  tutti  gli  altri  una  dimostrazione  più  splendidi 
della  sua  verità,  principio  d' ogni  lume  e  d' ogni  beatitudine  1.  » 

L' Enciclica  pontificia,  oltre  all'  illustrare  l' intera  Chiesa  inlom 
alle  vere  basi  del  vivere  onesto  e  sociale,  oltre  al  confortare  i  sboeri 
credenti  nella  purezza  della  loro  fede ,  ha  prodotto  due  altri  gran- 
dissimi beni  :  quello  di  disingannare  gli  illusi,  e  quello  di  smascheran 
gì'  ipocriti.  Era  certamente  doloroso  il  vedere  che  persone  di  otfime 
.intenzioni  concorressero,  senza  volerlo,  a  promuovere  gli  errori  ài 
secolo,  e  che  i  nemici  della  croce  di  Cristo  si  avvalessero  del  sflmiib 
di  Roma,  per  accalappiare  i  semplici  e  avvalorarsi  nella  guerra  ani- 
cristiana  e  antisociale  che  guerreggiavano.  Né  l' uno  né  V  altro  di 
questi  mali  é  più  temibile,  dopo  che  il  Dottore  supremo ,  il  Maesbf 

1  Troisième  instruction  synodale  etc,  sur  les  principales  erreurs  du  tt^f 
présente  p.  8. 
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"sale  de'  popoli  crisUaDi  ha  parlato.  L' abbaglio  dei  primi  è  ri- 
,  per  la  luce,  che  è  lor  balenata  ;  ed  ai  secondi,  costretti  a  mo> 
i  per  quel  che  sono,  non  è  rimasa  altr'  arma,  che  il  matto  furore 
estemmia. 

resto  la  censura  pontiCcia  porla  in  so  stessa  ,  come  la  legge 
,  la  propria  giustificazione.  Imperocché,  non  ci  vuole  una  gran- 
ulia a  comprendere  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  \igilc  custo- 
Ila  Chiesa  di  Dio,  sa  meglio  di  noi  ciò  che  conviene  o  non  con- 
,  secondo  Y  opportunità  de'  tempi ,  alla  salute  e  all'  ammaestra- 
)  de'  fedeli.  Nel  giudicare  gli  atti  dei  Sommi  Pontefici  è  criterio 
)eDsabile  il  credere  che  essi  non  solo  sono  forniti  d' inerranza , 
r  assistenza  di  Dio  ;  ma  sono  altresì  condotti  da  particolare 
idenza ,  sicché  riescano  conformi  alle  intenzioni  divine  e  al 
ior  bene  spirituale  de' popoli. 


II. 


Di  due  naturalismi:  politico  e  filosofico. 

idamento  e  principio  di  tutti  gli  errori,  che  infettano  la  società 
la ,  é  la  scissura  più  o  meno  radicale ,  che  si  vorrebbe  tra  la 
a  e  la  grazia ,  la  ragione  e  la  fede.  Ciò  fu  di  già  solennemente 
iziato  dal  regnante  Pontefice  nella  solenne  allocuzione  tenuta 
[Mscopato  cattolico ,  raccolto  intorno  a  lui  nella  canonizzazione 
arliri  giapponesi.  Epilogando  egli  i  principali  errori  della  no- 
poca  e  tutto  l' empio  sistema  dei  presenti  banderai  della  setta 
ìsliana ,  questi  uomini ,  disse ,  distruggono  del  tutto  la  necesr- 
coesione  che ,  per  volontà  di  Dio ,  unisce  l' ordine  naturale  al 
nnaturale  :  Ab  huiusmodi  hominibus  piane  destrui  necessariam 
cohaerentiam  quae,  Dei  volunlate,  intercedit  inter  utrumque 
em,  qui  tum  in  natura  tum  supra  naturam  est.  L'illustre  Pre- 
da noi  citato  più  sopra  e  i  cui  sensi  esporremo  in  questo  parah 
,  commentando  le  allegate  parole  osserva  che  il  Capo  della 
ut  con  questa  breve  formola  ha  posto  veramente  la  mano  sopra 
era  più  cancrenosa  e  purulenta  del  nostro  secolo.  «  Se  si  cerca. 
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egli  dice ,  la  prima  e  Y  uUima  parola  dell'  errore  contemporaneo,  li 
riconosce  con  evidenza  che  ciò,  che  si  chiama  spirito  moderno,  èi 
senno  suo  la  rivendicazione  del  dirillo,  acquisito  o  innato,  di  mm 
nel  puro  giro  deir  ordine  naturale  :  diritto  morale  talmente  assolato, 
talmente  inerente  alle  viscere  deirumanità,  che  essa  non  poò,  sena 
segnare  la  sua  propria  decadenza,  senza  sottoscrivere  al  suo  disono- 
re e  alla  sua  rovina,  farlo  cedere  dinanzi  a  qualsiasi  intervento  d'u 
ragione  e  d'  una  volontà  superiore  alla  ragione  e  volontà  umana, 
dinanzi  a  qualsiasi  rivelazione  o  autorità  procedente  direttamente à 
Dio.  Questo  contegno  indipendente  e  ripulsivo  della  natura  a  rìgoa^ 
do  deir  ordine  soprannaturale  e  rivelato ,  costituisce  proprìaoerio 
r  eresia  del  naturalismo  :  parola  consecrala  dal  linguaggio  oggiori 
secolare  si  della  setta  che  professa  questo  sistema  empio ,  e  i 
deiraulorilà  della  Chiesa  che  lo  condanna  1.  » 

Cercando  poscia  T  origine  prima  di  questo  naturalismo,  egli  la. 
scorge  nel  peccato  stesso  di  Lucifero  ,  il  quale  fu  veramente  od  alto 
di  ribellione  air  ordine  soprannaturale ,  da  Dio  stabilito,  li  Veri» 
eterno  non  assunse  la  natura  angelica,  ma  Y  umana  ;  e  in  essa  sussì- 
stente fu  proposto  air  adorazione  non  solo  degli  uomini ,  ma  aDCon 
degli  angeli  :  Cura  iteruni  introducit  primogenilum  suum  in  orift 
terrae,  dicil:  et  adorent  eum  omnes  angeli  eius  2.  Collocato  cod  Él 
mezzo  tra  il  mondo  visibile  ed  invisìbile.  Cristo  fu  costituito  Mi 
di  vita  e  di  grazia  nell'  intero  universo ,  e  Mediatore  e  SalvakMi 
Illuminatore  di  lutto  ciò  che  era  per  natura  al  di  sopra  o  al  di 
^ella  sua  umanità  sacrosanta.  Satana  fremè  air  idea  di  dovent 
strare  dinanzi  a  una  natura  inferiore  alla  sua  e  riconoscere  di 
ogni  dono  di  grazia  e  di  gloria.  «  Giudicandosi  ferito  nella  di, 
della  sua  condizione  nativa ,  egli  si  chiuse,  quasi  in  trincea,  nei 
ritti  e  nella  esigenza  dell'  ordine  naturale.  Non  volle  né  adorarei 
un  uomo  la  maestà  divina,  né  accogliere  in  sé  stesso  alcun  a 
di  splendore  e  di  felicità  derivante  da  questa  umanità  deificatak 
mistero  della  Incarnazione  egli  obbiellò  la  creazione;  all'atto  li 
di  Dio  egli  oppose  il  suo  diritto  personale  ;  contro  lo  stendardo  éM 

.     1  Luogo  citato,  pag.  10.  —  2  Ad  Bebracos,  I,  6, 
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a  egli  levò  il  vessillo  della  natura.  »  Cosi  molti  tra  Padri  e  Dot- 
piegano  il  peccato  di  Satana  ;  ma,  anche  astrazion  fatta  da  tale 
nza,  egli  è  certo  per  insegnamento  di  S.  Tommaso,  che  il  de- 
di  quello  spirito  malvagio  si  fu  di  porre  il  suo  ultimo  fine  in  ciò 
)olea  conseguire  colle  sole  forze  della  natura ,  ovvero  di  voler 
^nire  alla  beatitudine  soprannaturale  in  virtù  delle  sue  facoltà 
rali  senza  il  soccorso  della  grazia  1. 

yco  donde  si  deriva  questo  preteso  spirito  moderno,  che  in  ve- 
3  antico  quanto  il  diavolo,  e  che  sotto  fallaci  apparenze  trae  in 
ìzioue  gli  uomini  stoltamente  superbi,  e  si  studia  di  afTascinare, 
a  possibile,  ancora  gli  eletti.  L'illustre  Prelato  ne  distingue  quat- 
;radi  diversi,  secondo  che  si  sostiene  in  una  maniera  più  o  me- 
^luta,  e  si  ferma  alle  sole  conseguenze  o  rimonta  infmo  ai  priii- 
.  Il  primo  grado,  più  mite,  è  di  quelli  che  accettano  la  presenza 
lotorità  di  Cristo  nel  solo  ordine  delle  cose  private  e  spirituali, 
imoovono  dallo  cose  pubbliche  e  temporali,  a  II  Verbo,  di  cui  san 
aoni  ci  dice  enfaticamente  che  si  è  fatto  carne,  essi  vogliono  in 
i  guisa  che  non  abbia  preso  dell'umanità  che  la  sola  parte  spi- 
le; e,  mentre  che  il  simbolo  c'insegna  che  Egli  e  disceso  dal 
e  s*  è  incarnato  per  gli  uomini,  cioè  a  dire  per  esseri  essen- 
ìente  composti  di  corpo  e  d'anima,  e  chiamati  alla  vita  sociale, 
iosiouano  che  le  conseguenze  deUIncarnazione  non  si  stendono 
yie  sole  anime,  separate  dalla  loro  invoglia  corporea,  o  almeno 
sole  persone  individue,  prese  fuori  della  vita  civile  e  pubblica. 
^i  una  separazione  formale  tra  i  doveri  del  cristiano  e  quelli  del 
dico  ;  quinci  le  rìmoslranzo  più  o  meno  rispettose  alla  Chiesa  di 


In  hoc  appetnt  esse  similis  Deo,  quìa  appetiit  ut  finem  uUimum  beatitvr 
i  id,ad  quod  tir  tute  suae  naturae  poierat  pervenire;  avertens  suum  appe- 
B  a  healUudine  supemalurali,  quae  est  ex  grada  Dei.  Yel  si  appetiit  ut 
mna  finem  illam  Dei  similitudinem,  quae  datur  ex  gralia,  voluit  hoc  habere 
virtuiem  suae  naturae,  non  ex  divino  auxilio  secundum  Dei  disposilionem, 
hoc  consonat  dictis  Anselmi,  qui  dicil  quod  appetiit  illud  ad  quod  perve- 
tt,  si  stetisset.  Et  haec  duo  quodammodo  in  idem  redeunt;quia  secundum 
mque  appetiit  finalem  beatitudinem  per  suam  virtutem  habere,  quod  est 
prium  Dei.  Summa  Tbeol.  p.  ì,  q.  63,  art.  3.» 
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Cristo ,  di  teoriche  che  le  assegnano  le  parli  e  deternunano  la  m 
competenza  o  la  sua  incompetenza  ;  quinci  in  fine  questa  scuola  no- 
vella, che  con  gradazioni  diverse  si  arroga  di  educare  ed  ammaestra- 
re la  Chiesa  sopra  un  certo  numero  di  quistioni  pratiche,  e  s*  infi- 
tela  più  0  meno  apertamente  la  scuola  dei  cattolici  sinceri  e  ina- 
pendenti  1.  »  , 

Il  secondo  grado  è  il  naturalismo  di  quelli  «  che  pongono  per  pris- 
cipio  che  Tordine  soprannaturale,  essendo  di  supererogazione  eoooe 
di  lusso,  resta  necessariamente  facoltativo;  sicché  ciascuno  pu&ie* 
citamente  ricusare  di  entrarvi,  o,  dopo  esservi  entrato,  uscirne  a  m 
grado  ;  mentre  che  per  contrario  Y  ordine  di  natura  sussiste  selb 
sua  interezza  e  perfezione  propria,  colle  sue  verità,  i  suoi  preoeU, 
la  sua  sanzione,  ed  offre  sempre  alla  creatura  ragionevole  m  iee 
appropriato  alla  pura  natura  e  mezzi  sufficienti  per  conseguiilo.  Per 
cotesti  uomini  la  quistione  di  religione  positiva  non  essendo  die  m 
affare  di  scelta  o  di  gusto,  lo  Stato,  tanto  solo  che  assicuri  u  dtla- 
dini,  appartenenti  a  un  dato  cullo,  la  libertà  di  seguirlo,  dee  per 
parte  sua  esercitare  il  sacerdozio  dell'  ordine  naturale  e  slabifire 
r educazione  nazionale,  T insegnamento  delle  lettere,  dell' irtorii; 
della  filosofia,  della  morale,  in  breve  tutta  la  legislazione  sodilei 
sopra  un  fondamento  neutro,  o  piuttosto  sopra  un  fondamento  co- 
mune, e  risolvere  così  fuori  d' ogni  elemento  rivelato  il  problema  del- 
la vita  umana  e  del  governo  pubblico.  È  questo  ciò  che  il  fftp 
odierno  chiama  stato  laico,  società  secolarizzata,  riservando  U  qoi- 
lificazione  di  clericale  per  qualsiasi  laico  e  secolare  che  non  àìA 
cosi  rinnegato  il  suo  battesimo  e  sia  apostatato  dalla  Chiesa.  » 

Questi  due  gradi  costituiscono,  per  cosi  dire,  il  naturalismo  m- 
derato,  che  rigetta  le  sole  conseguenze  dell'ordine  soprannatnrda^ 
ma  non  lo  assalta  nella  sua  propria  esistenza.  Se  non  che  rentfi 
Bon  può  fermarsi  a  mezza  strada,  senza  distruggere  colla  sua  coi' 
traddizione  sé  stesso.  Forza  è  che  esso  percorra  tutto  il  cammiM* 
«  Se  r  intervento  soprannaturale  di  Dio,  prosegue  il  dotto  {Malli 
nel  dominio  della  natura  e  della  ragione  è  possibile  e  reale»  cobi 

1  Pag.  14. 
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Immaginare  che  le  sue  conseguenze  non  abbiano  niente  d' obbliga- 
torio non  solamente  per  le  persone  individue,  ma  ancora  per  le  so- 
detà?  In  una  simile  quistione  ammettere  o  suppore  il  fatto  è  rasse- 
gnarsi alla  legge.  Or  questa  legge  soprannaturale  e  positiva  viene 
rigettata  inesorabilmente  dal  deismo  razionalistico.  Per  lui  le  condi- 
zioni essenziali,  nelle  quali  Iddio  creatore  ha  dovuto  collocare  la  sua 
ereatura  ragionevole,  sono  condizioni  immutabili,  deGoitive,  inca- 
paci di  modiflcazione  qualsiasi,  anche  sotto  aspetto  di  perfezionamen- 
to. Che  vogliasi  riconoscere  in  Dio  un'  azione  conservatrice  e  una 
provvidenza  generale,  pur  pure  ;  ma  a  condizione  che  la  supremazia 
inalienabile  della  ragione  e  Tautonomia  rigorosa  della  natura  umana 
non  sia  menomata  da  alcuna  rivelazione  preternaturale  o  soprannatu- 
rale, né  da  alcuna  intromissione  personale  della  divinità  nel  mondo 
terrestre.  Quindi  ogni  incarnazione,  ogni  mescolamento  del  mondo 
angelico  p  degli  spiriti  cattivi,  ogni  miracolo ,«  ogni  profezia,  ogni 
missioDe  celeste,  ogni  autorità  spirituale,  ogni  rito  sagramenlale 
debix)no  essere  rilegati  o  tra  le  frodi,  o  tra  le  superstizioni,  o  tra  le 
invenzioni  poetiche  e  leggendarie,  o  tra  le  figure  simboliche,  o  infi- 
ne, se  alcuna  di  tali  cose  può  essere  ammessa,  ciò  è  a  solo  titolo  di 
teon^no  non  ispiegalo  pei  semplici,  non  ispiegabile  forse  ancora 
pei  dotti,  ma  che  una  scienza  più  progredita,  una  critica  più  perfe- 
zionata spiegherà  tosto  0  tardi.  » 

Beochò  molto  avanzato,  non  è  questo  tuttavia  V  estremo  termine 
dd  naturalismo.  Un  tal  termine  non  si  trova  che  nel  colmo  dell' em- 
lieta,  vale  a  dire  nel  panteismo.  «  Se  esiste  un  Dio  distinto  dalla 
Mara,  la  sentenza,  per  la  quale  la  filosofia  gì'  interdice  ogni  inge- 
renza personale  nell'  ordine  della  natura  e  nella  direzione  della  so- 
Cielà  umana,  non  sarà  che  una  sentenza  arbitraria  e  disputabile.  So 
il^divinità  e  l'umanità  sono  due  esseri  differenti,  in  virtù  di  quale 
KQiorìlà  la  seconda  segnerà  alla  prima  il  cerchio,  oltre  i  limiti  del 
laale  non  4ebba  ella  spaziare  ?Xa  base  del  naturalismo  sarà  dunque 
ticillante,  finché  si  riconosceranno  questi  due  termini  rispettivi:  la 
f^là  divina  e  la  realità  creata.  Per  contrario  l'ordine  soprannatu- 
t^e  sarà  divelto  dalle  ime  radici,  se  si  stabilisce  che  Dio  e  la  crea- 
4one  sono  un  solo  e  medesimo  essere,  e  che  la  divinità  comprende 
tielsuo  seno  l'umanità^  la  natura,  il  mondo.  È  questo  il  tema,  di 
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già  iovecchiato,  del  naturalismo  alemanno,  naturalismo  radleile  i 
quanto  proclama  la  Natura  Dio  1 .  » 

Dì  cotesti  quattro  gradi  di  naturalismo  ognun  Tede  che  i  doe  pr 
mi  possono  raccogliersi  sotto  la  comune  denominazione  di  naturi 
lismo  politico  ;  i  due  ultimi  sotto  la  denominazione  di  naturalisn 
filosofico.  Quelli  sottraggono  dalla  rivelazione  la  società  e  si  ridi 
cono  alla  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa ,  iniziata  col  prii 
grado,  e  compiuta  col  secondo;  gli  altri  sottraggono  dalla  rivela» 
ne  la  scienza,  l'uno  col  negare  a  Dio  la  facoltà  di  esercitarla,  l'alli 
col  togliere  di  mezzo  Dio  stesso.  U  deismo  e  il  panteismo  rìgaarda 
direttamente  Y  intelletto,  e  infettando  la  conoscenza  si  slend(HìO  |n 
scia  alla  volontà;  la  secolarizzazione  dello  Stato  ha  di  mira  propii 
mente  la  pratica  e  corrompe  poscia  la  mente  per  virtù  retroattivi  ( 
logica ,  la  quale  non  può  a  lungi  soffrire  che  il  fatto  discordi  dilTi 
dea ,  e  r  operazione  dalla  teorica. 

m. 

Sapientemente  F Enciclica  si  volge  al  naturalismo  politico. 

Per  quanto  il  rigor  della  logica  sospinga  a  passare  dal  natnralin 
politico  al  filosofico  ;  l'assurdità  manifesta  di  questo  secondo  è  di  v 
lido  schermo  alla  mente,  almeno  delle  moltitudini;  nelle  quali  piùd 
il  discorso ,  ha  forza  il  buon  senso.  L'evidente  contraddizione  die 
scorge  a  confondere  in  un  medesimo  essere ,  1*  infinito  e  il  Mb 
Y  immutabile  e  il  mutabile ,  il  necessario  e  il  contingente ,  impedì 
sempremai  che  la  follia  panteistica  s*  insignorisca  dell'  iitellign 
comune.  Essa  in  qualsiasi  tempo  e  per  qualsivoglia  sforzo  non  | 
tra  mai  essere,  se  non  il  tristo  privilegio  di  alcune  menti  eterodl 
indomabili  nell'errore,  le  quali  sviatesi  per  avventura  nell'  acc^ 
non  d'  un  principio ,  non  rifuggono  allaspetto  d'ogni  più stravagi 
te  conseguenza,  che  ne  derivi.  Il  defsmo  poi  si  trova  anche  in  p0 
giori  condizioni ,  in  quanto  ha  contro  di  sé  il  buon  senso  insieme 
la  logica.  Il  buon  senso  fa  leggermente  intendere  che  l'onnipotai 
divina  non  può  essere  esaurita  da  verun  ordine  di  cose  create  ;i 

1  Pag.  16. 
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la  ragione  infiDila  di  Dio  aver  per  misura  il  corto  inlendere  delia 
neole  limitata  dell'  uomo.  Ogni  persona  di  senoo  capirà  di  leggieà 
che  Iddio  può ,  sempre  che  il  voglia,  operare  altri  effetti ,  a  cui  non 
si  sleudoDo  le  forze  da  lui  comunicate  alla  natura ,  e  manifestare  al* 
tre  verità,  a  scoprire  le  quali  non  è  bastevole  il  fioco  lume  deir  in* 
teUetto  creato.  0  ci  sarà  chi  osi  dar  legge  a  Dio,  intorno  al  disporre 
delle  sue  creature  ?  Che  se,  non  ostante  un  si  evidente  discorso,  al- 
tri si  ostina  a  negare  la  possibilità  dell'  una  cosa  e  deiraltra;  allora 
h  severità  della  logica  lo  costringerà  ad  identificare  la  natura  con 
JDio  e  la  ragione  umana  colla  divina.  Laonde  il  deismo  non  trova 
ricetto,  se  non  in  alcune  menti  mediocri  ;  le  quali  nel  loro  traviamen- 
to ^i  fermano  a  mezza  strada  ,  e  non  sanno  né  tornare  addietro  alla 
rettitudine  del  buon  senno  naturale ,  né  procedere  innanzi  infino 
alle  ultime  illazioni  deirammesso  princìpio. 

Non  cosi  il  naturalismo  politico.  Esso  nella  distinzione  delia  vo- 
lontà dall'  intelletto,  dell'ordine  pratico  dallo  specolativo ,  trova  un 
^officiente  punto  di  dimora  per  gli  animi  più  interessati  della  pratica 
che  della  specolazione  ;  e  nell'  atto  stesso  che  non  sente  si  da  presso 
gii  stimoli  della  logica,  trova  un  possente  aiuto  nella  naturale  ripu- 
gaanza  della  natura  corrotta  a  sottostare  a  un'  autorità  superiore. 
Anche  qui  sono  bellissime  le  osservazioni  di  Monsignor  Pie ,  di  cui 
l'intero  scritto  meriterebbe  d'  essere  riportato:  a  11  gran  numero  si 
getta  volentieri  nelle  braccia  di  questo  naturalismo  più  o  meno  spe- 
cioso, più  0  meno  addolcito,  di  cui  noi  abbiamo  parlato  dianzi.  L'or- 
figlio  umano  vi  trova  una  soddisfazione  sufficiente,  e  le  altre  passioni 
.Uovi  rinvengono  contraddizione  molesta.  Mediante  la  parte  lasciata 
A  Dio  e  alle  idee  morali,  vi  resta  una  guarentigia  d' ordine  e  di  tran- 
itillità,  il  che  non  é  indifferente  per  gli  spiriti  positivi  e  conserva- 
iBri;  e  si  schiva  nondimeno  in  tutto  o  in  parte  la  tutela  umiliante  ed 
bcomoda  della  rij^elazione  e  dell'  autorità ,  incaricata  d' interpretar- 
hed  applicarla;  ciò  che  è  il  punto  capitale  1.  » 

Da  sapiente  medico  adunque  il  romano  Pontefice  ha  volta  la  cura 
d  morbo  più  pericoloso  e  più  universalmente  nocivo,  movendo  nella 
^a  Euciclica  dal  proscrivere  appunto  cotesto  naturalismo  politico  ^ 

1  Lnogo  citato,  pag.  18. 
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vale  a  dire  la  separazione  dello  Slato  dalla  Chiesa ,  e ,  ciò  che  vi 
immediata  inferenza ,  l' assoluta  libertà  di  coscienza ,  e  la  pubbli} 
manifestaziona  deir  errore.  «  Assai  ben  sapete,  o  Venerabili  Fratelli 
che  in  questo  tempo  non  pochi  si  trovano ,  i  quali  applicando  al  ci 
vile  consorzio  Y  empio  ed  assurdo  sistema  del  naturalismo ,  come  I 
chiamano,  osano  insegnare,  che  V  ottima  ragione  della  pubblica  so 
cietà  e  il  civile  progresso  richiedono  che  l'umana  società  si  coslibd 
sea  e  governi  senza  avere  alcun  riguardo  alla  religione ,  come  9 
ella  non  esistesse,  0  almeno  senza  fare  alcun  divario  tra  la  vera  e  1 
false  religioni  1.  »  Così  il  nostro  Santo  Padre,  Papa  Pio  IX. 

Dove,  a  scanso  di  equivoco,  vuoisi  diligentemente  distinguere  in 
il  principio ,  considerato  in  sa  stesso ,  e  la  pratica  applicazione ,  re 
lativa  alle  circostanze  particolari,  0,  come  si  disse  altra  volta,  tnli 
tesi  e  r  ipolesi.  Il  Saoto  Padre  qui  non  condanna  la  dura  necenili 
in  cui  può  trovarsi  uno  Stato  di  tollerare  e  lasciar  liberi  culti  àba^ 
dio  eterodossi,  dando  a  tutti  indistintamente ,  cattolici  ed  acalloUd 
eguaglianza  di  diritti  e  facoltà  di  pubblica  profession  religiosa,  attesi 
r  inveterata  scissura  nel  fatto  della  Fede,  che  renda  discordi  Iralor 
gli  animi  de* cittadini.  Siffatta  società,  non  trovandosi  in  condiaoD 
di  esistenza  normale  per  rispetto  alla  rivelazione,  esìge  che  il  go?ei 
Dante  e  le  leggi  si  attemperino  in  guisa  confacente  allo  slato  d*  info 
nità  del  soggetto ,  evitando  maggiori  mali  e  assicurando  almeno  1 
pacifica  convivenza  degli  associati.  Ma  il  Santo  Padre  proscrìve  ! 
massima,  cioè  che  tal  foggia  di  reggimento  sia  Toltima  e  la  più  coi 
forme  al  verace  progresso  ;  il  che  se  fosse,  non  solo  alle  società  pr 
dette,  ma  a  tulle  universalmente,  eziandio  composte  di  soli  0  qu 
soli  callolici ,  quella  maniera  di  governo  dovrebbe  applicarsi.  G 
è  riprovalo  nella  Enciclica  Papale  come  pestifero  frutto  dell'  eop 
ed  assurdo  principio  del  naturalismo  politico.  E  con  quanta  ragioi 
passiamo  a  vederlo  brevemente. 

1  Probe  noscitiSy  Venerabiles  Fratres,  hoc  tempore  non  paucos  rgwrti 
^ui  civili  consortio  impium  absurdumque  naturalismi,  uti  vocant,  prin^b^ 
applicante^  audent  docere,  «  optimam  societatis  publicae  rationem  cfvttaf 
progressum  omnino  requirere^  ut  humana  societas  constitualur  et  guberutM 
nullo  habito  ad  religionem  respectu,  ac  si  ea  non  existeret,  vel  saltem  Mtf 
facto  veram  inter  falsasque  religiones  discrimine  ». 
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IV. 

Pravità  e  danno  del  naturalismo  politico. 

Per  inlendere  la  malizia  del  naturalismo  politico  basterebbe  con- 
siderare che  esso  separando  lo  Stalo  dalla  Chiesa,  viene  a  privare  la 
società  umana  del  benefìzio  della  redenzione.  Cristo ,  riparato  Y  uo- 
mo ,  spedi  i  suoi  Apostoli  a  ristorare  i  popoli  e  le  nazioni  congiun- 
gendole nella  unità  della  Chiesa  e  collocandole  sotto  le  sue  sopran- 
naturali influenze.  Ogni  parte  dell*  umana  società  venne  in  tal  guisa 
asàeurata  e  condotta  a  più  sublime  grandezza.  Il  matrimonio  eleva- 
to a  sagramento,  Y  amor  coniugale  ad  immagine  di  quello  che  passa 
tra  Cristo  e  la  Chiesa,  la  paternità  a  ministero  sacro  di  cooperatore 
con  Dio,  per  la  propagazione  ed  educazione  degli  eletti  alla  gloria  cele- 
stiale. Le  leggi  vennero  impedite  dal  degenerare  in  ingiusta  oppres- 
sione mercè  il  fondamento  de*  principii  evangelici ,  e  la  loro  esecu- 
zione fa  resa  più  comportevole  mercè  il  precetto  e  la  sanzione  divina. 
I  gOTernanli  apparvero  non  più  come  uomini  sovrastanti  ad  uomini, 
ma  come  vicegerenti  di  Dio  per  ciò  che  spetta  la  vita  terrena  e  tran- 
sitoria, e  Tobbedienza  de* sudditi  non  fu  più  una  umiliante  sottomis- 
sione al  suo  simile ,  ma  una  decorosa  riverenza  prestata  a  Dio  stes- 
so ne*  suoi  rappresentanti  terreni.  Ora,  sciolto  il  legame  che  unisce 
lo  Sialo  alla  Chiesa,  e  tornata  ogni  cosa  alla  pura  natura,  tutti  questi 
ifleslìmabili  vantaggi  sono  perduti  ;  Tuomo  individuo,  la  famiglia,  lo 
Stalo  non  operano  più  che  colle  sole  forze  che  trovano  in  loro  stessi  : 
e  che  cosa  possano  queste  forze,  1*  orribile  guasto  della  società  paga- 
na ne  fa  bastevole  testimonianza,  a  Privato  del  lume  e  della  grazia, 
di  cui  Gesù  Cristo  è  l'autore  e  il  dispensatore,  l'uomo  individuo 
non  possiede  né  pratica  le  virtù  soprannaturali ,  senza  cui  Y  uomo 
non  è  nella  grazia  di  Dio ,  nò  acquista  più  i  meriti  che  soli  pótreb- 
r  l)ero  assicurargli  la  felicità  e  la  gloria  dell*  altra  vita.  Il  natura- 
lismo è  pei  privati  la  via  certa  dell*  inferno.  E  quanto  alle  società , 
esse  rigettando  il  giogo  legittimo  e  glorioso  di  colui ,  al  quale  il  Pa- 
dre celeste  ha  dato  tutte  le  nazioni  in  eredità,  divengono  preda  di 
tatle  le  ambizioni ,  di  tutte  le  cupidigie ,  di  tutti  i  caprìcci  dei  loro 
padroni  d'un  giorno,  e  passando  senza  posa  dalla  ribellione  alla  scf- 
Titù,  dalla  licenza  alla  tirannide ,  esse  non  tardano  guari  a  perdere 


S86  l'  enciclica  dell*  8  decembre  1861 

con  r  onore  e  la  liberlà  crisliana  ogni  onore  ed  ogni  libertà.  »  (M 
il.  più  volle  da  noi  lodalo  Vescovo  di  Poiliers. 

Ma  non  solo  è  perniciosa  questa  prelesa  separazione,  essa  è  illo- 
gica. Se  il  corpo  è  ordinalo  airanioìa ,  la  vita  presente  alla  fotora, 
come  volete  disgiungere  e  privare  d*  ogni  scambievole  rispetto  le 
autorità  che  air  uno  o  air  altro  presiedono  di  questi  due  elemen- 
ti umani?  Il  mezzo  può  restar  tale,  senza  ordine  e  legame  col  fine? 
Or  la  felicità  terrena,  a  cui  veglia  lo  Slato,  non  è  che  mezzo  per  ri* 
spetto  alla  felicilà  celeste,  a  cui  dirige  la  Chiesa.  Come  dunque  9^ 
parerete  voi  ciò  che  la  natura  e  Dio  han  congiunto?  Vi  appiglierete 
forse  al  partito  di  converlire  in  fine  il  mezzo ,  non  cercaudo  se  noi 
la  sola  felicità  terrena?  Ma  allora  che  sarà  della  vita  umana?  Q&à 
disordine  introdurrete  nell'uomo?  La  transitoria  esistenza,  disgiuoli 
da' suoi  eterni  deslini,  non  ha  ìàu  valore  per  Y  uomo.  Ella  più  mi 
si  dislingue  da  quella  del  cane  e  del  bue;  se  non  forse  le  è  inferiore, 
ÌQ  quanto  ciò  che  in  quella  è  mera  negazione,  in  questa  diventerdh 
be  privazione  d' un  ordinamento  dovuto.  Bel  vantaggio  adunque,  eke 
coglieremmo  dallo  stalo  sociale!  Non  varrebbe  meglio  in  tal  cMob 
vita  solitaria  e  la  selvaggia? 

Allorché  Iddio  gellò  le  prime  basi  deir  umana  società  col  prìno 
germe  della  f  imiglia,  proferì  quella  sublime  sentenza:  Non  estbonm 
esse  hominem  solam,  faciamus  ei  adiutorium  simile  sibi.  Ecco  l'idea 
e  lo  scopo  di  ogni  società  umana,  sia  domestica,  sia  civile:  un  adia- 
torio  per  Y  uomo,  conforme  alla  natura  di  uomo.  Or  potrà  darsi  adio* 
torio  per  un  essere  quale  che  siasi ,  se  non  sia  per  lui  un  conferk^ 
al  conseguimento  del  proprio  fine  ?  E  qual  è  il  fine  dell'  uomo,  aven- 
te un'anima  immortale,  se  non  il  conseguimento  della  salute  etenaf 
La  società  dunque,  aceiocchè  non  cada  drd  proprio  concetto,  non  pw^ 
separarsi  dall'ordine  alla  salute  eterna  de'  suoi  associati ,  alla  qaate 
indirizza  e  provvede  la  Chiesa ,  e  però,  a  rigore  di  logica,  non  pst 
separarsi  dalla  Chiesa.  Né  vale  il  dire  che  tal  separazione  non  iffi- 
pedisc^  che  i  singoli  privati  si  lascino  a  loro  posta  reggere  dalla 
Chiesa.  Imperocché  primieramente  ciò  non  toglie  la  forza  del  nostro 
argomento,  del  cessare  cioè,  che  farebbe  la  società ,  di  essere  adio- 
torio  per  l' uomo,  non  confortandolo  al  conseguimento  dei  suo  ultimo 
fine.  In  secondo  luogo  quella  separazione  scinde  il  vincolo  che  oaiih 


L'  ENaCUGA  dell'  8  DEGEMBBE  1864  287 

ilmente  lega  la  vita  presente  all'  avvenire ,  e  introduce  un  irragio- 
levoie  dualismo  tra  ciò  che  dee  rendere  bealo  V  uomo  e  ciò  che  dee 
«ndere  beata  la  società  ;  quasiché  la  società  sia  altro,  che  concorde 
iggregazione  di  uomini:  Nan  aliunde  beata  civilas,  aliunde  homo; 
Dum  aliwl  civilas  non  sit,  quam  concors  hominum  multitudo  1.  Fi- 
Daimente  la  predelta  separazione  scioglie  i'  unità  della  persona  uma- 
na, e  pone  Tuomo  a  cimento  di  trovarsi  in  contraddizione  tra  i 
doveri  di  cattolico  e  i  doveri  di  cittadino;  niente  essendo  più  fa- 
die ,  che  in  uno  Stato  separato  dalla  Chiesa  le  leggi  civili  discor- 
do più  o  meno  frequentemente  dalle  leggi  ecclesiastiche  e  talvolta 
anche  dalle  divine.  E  dove  ciò  avvenga,  che  cosa  faranno!  privati? 
Disprezzeranno  le  prime,  incorrendo  Tira  e  la  punizione  del  gover- 
nante terreno;  o  trasgrediranno  le  seconde,  incorrendo  V  ira  del  Go- 
vernante celeste  e  la  perdizione  etema  delle  loro  anime?  Nulla  di  più 
eridente,  che  la  massima,  messa  innanzi  la  prima  volta  da  S.  Pie- 
tra: Obedire  oporlet  magis  Beo,  quam  hominibus.  Ma  è  ottima  fog- 
^  di  governo  e  conforme  al  civile  progresso,  quella  di  mettere  i 
ciUadioi  a  si  dure  slrette ,  e  di  costringerli  a  dover  sacrificare  i  lo- 
ro posti,  la  loro  libertà  e  forse  anche  la  vita,  per  non  tradire  la  pro- 
pria coscienza?  E  i  fautori  di  tale  assurdo  sistema  osano  poi  di  chia- 
nam  i  difensori  della  libertà  di  coscienza  ! 

Ma  prescindendo  anche  da  tutte  queste  considerazioni ,  un  scio 
ai]gomento  basterebbe  a  chiarire  Y  assurdità  di  cotesto  sistema  di 
^parazione,  ed  è  che  per  esso  il  genere  umano  si  costituisce  fuori 
r  ordine  della  divina  provvidenza.  Dio  nella  creazione  dell' Univer- 
^Qon  ha  stabilito  due  ordini  tra  loro  paralleli,  Y  uno  naturale  l' al- 
bo soprannatoralc  ;  ma  ha  stabilito  un  ordine  solo,  composto  di 
'dne:la  natura  esaltata  dalla  grazia,  ossia  la  grazia  viviiìcante  la 
natura.  Egli  non  bei  confusi  questi  due  ordini ,  ma  li  ha  coordinati. 
Uno  e  stato  il  tipo ,  uno  il  principio  motore  e  fine  ultimo  della  crea- 
zione divina  :  Cristo.  Ego  sum  Alpha  et  Omega,  principium  el  finis. 
lotto  il  resto  è  ordinato  a  lui.  Lo  scopo  della  esistenza  umana  è  di 
brmare  il  corpo  mistico  di  esso  Cristo ,  di  questo  capo  degli  eletti , 
di  questo  eterno  Sacerdote,  di  questo  Re  del  regno  immortale  e  ddla 

1  S.  AcosTUfO,  Eplst.  GLY. 
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Società  degli  eterni  glorificatori  di  Dio.  Ciò  posto,  come  potete  toì 
sottrarre  dall'  ordine  soprannaturale  il  civile  consorzio,  T  uomo  in- 
grandito per  la  scambievole  unione  con  gli  altri?  Non  è  questo  no 
collocarlo  fuori  del  sistema  divino,  fuori  del  disegno  inteso  dal  Sih 
premo  architetto  della  natura?  E  così  costituito  l' uomo,  sia  indiri- 
duale  sia  collettivo,  non  sarà  egli  un  fuor  d' opera,  \m  ente  innatura" 
Je»  e  simigliante  ad  un  pianeta  uscito  fuori  della  sua  orbita  e  dell'a- 
zione attrattiva  del  sole?  E  distratto  l'uomo  e  la  società  da  questa 
-azione  attrattiva  dell'eterno  Sole,  potrà  ella  incontrare  altro  che 
perdizione  e  sterminio?  Omnes  qui  te  derelinquunl,  confundenb^r 
recedenles  a  te,  in  terra  scribenlur  1. 

Gonchiuderemo  colle  eloquenti  parole  del  Vescovo  di  Poitiers; 
giacché  le  nostre  non  potrebbero  essere  più  espressive ,  nò  fregiato 
di  eguale  autorità  :  «  Separata  e  spogliata  di  Cristo,  la  natura  UBiaoa 
costituisce  pienamente  ciò  che  le  sante  Scritture  appellano  moado; 
questo  mondo ,  a  cui  Cristo  non  appartiene ,  pel  quale  egli  non  pre- 
ga, al  quale  egli  ha  detto  sventura;  questo  mondo,  di  cui  il  diavolo 
è  principe  e  capo ,  e  la  cui  saggezza  è  nemica  di  Dio  si  fattamente , 
che  volere  essere  amico  di  questo  secolo  è  costituirsi  avreraano 
di  Dio  ;  questo  mondo ,  il  quale,  perchè  sconosce  Cristo  salvatore, 
sarà  sconosciuto  da  Cristo  rimuneratore  :  Qui  ignorai  ignoraUkif, 
e  raccoglierà  la  terribile  sentenza  :  lo  non  vi  conosco;  questo  mondo 
infine ,  le  cui  vie  bau  per  termine  l' inferno.  Finché  dura  la  vita 
presente ,  l' opera  della  grazia ,  e  per  conseguente  della  Chiesa,  è 
di  ritirare  le  creature  da  questo  stato  di  mondanità ,  reslituendoto 
a  Cristo,  e  per  Cristo  ai  loro  destini  beati.  Per  fermo  ambedue  ti 
V  impiegano  internamente  ed  esternamente ,  con  una  persistenza 
che  niente  arresta ,  con  un  amore  c^he  niente  sconcerta.  Ha  se  la 
natura  si  mantiene  ribelle  contro  a  tutti  gli  sforzi  della  grazia  e 
della  Chiesa,  se  ella  non  si  lascia  rischiarare,  affrancare ,  redimii 
restaurare  dalla  loro  soprannaturale  azione ,  se  ella  resta  mondana  t 
profana,  terre|^re;  per  questo  solo,  e  indipendentemente  daoga! 
altro  delitto,  ella  è  sotto  il  colpo  della  disgrazia  e  della  dannazione 
divina.  A  considerare  il  suo  stato  presente  e  reale,  e  non  ostante  la 

1  Ieremjas^  XYII. 
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boDià  permaDcnte  dei  suoi  elemeolì  essenziali,  la  natura  è  peccalo. 
Si  parli  quanto  si  vuole  dei  diritti  dell'  uomo  ;  y6  ne  ha  due  che 
noD  conviene  mai  obliare.  L*  uomo  porla  seco  nascendo  il  diritto 
alb  morte  e  il  diritto  ali*  inferno.  Solamente  per  Gesù  Cristo  egli 
può  conquistare  il  diritto  alla  risurrezione  e  alla  vita  beata.  Quanto 
a  ricollocare  Y  uomo  fuori  di  Gesù  Cristo,  per  rifargli  un  ordine  di 
pora  natura ,  con  un  line  puramente  naturale  ed  un  diritto  alla  feli- 
dia  naiurale  ;  tutti  gli  sforzi  del  naturalismo  non  vi  perverranno 
giammai.  Non  si  cangerà  punto  il  disegno  primitivo  dell*  Onnipo- 
leole.  Bensì  più  veramente ,  al  peccato  della  sua  origine  1*  uomo 
della  pura  natura  aggiungerà  il  peccato  attuale  e  personale  ;  poiché 
chiudendo  gli  orecchi  alla  rivelazione  e  il  cuore  alla  grazia  divina , 
egfi  si  renderà  colpevole  del  più  grave  di  tutti  i  misfatti ,  che  è  il 
peccalo  d*  infedeltà.  E  allora ,  per  un  giusto  giudizio  di  Dio ,  non 
a\e&do  voluto  comprendere  il  grado  d*  onore,  al  quale  era  chiamato, 
egli  si  abbasserà  alla  condizione  degli  esseri  irragionevoli,  e  per  più 
di  OD  capo  egli  diverrà  loro  simile.  Son  di  questa  fatta  gli  uomini , 
di  coi  1*  Apostolo  S.  Giuda  ha  parlato  :  Beslemmialori  delle  cose  so- 
pnnnaturali ,  che  essi  ignorano  e  vogliono  deliberatamente  ignora- 
fé,  essi  si  corrompono  nelle  cose  naturali  che  conoscono  per  istinto 
amale  ^  piuttosto  che  per  lume  di  ragione. . .  Nuvole  senz  acqua, 
che  sono  sbattute  a  bafui  de'  venti,  de'  venti  delle  opinioni  e  de' venti 
delle  passioni;  alberi  autunnali,  che  mettono  fiori  incapaci  di  dare 
frutti;  alberi  doppiamente  morti^  cioè  quanto  alla  vita  della  fede  e 
i|ianlo  alla  vita  della  ragione  ;  alberi  sradicati  e  destinati  al  fuoco  ; 
iUUe  erranti ,  alle  quali  una  nera  tempesta  e  tenebrosa  è  riservata 
k eterno.  Questo  dunque  rimane  stabilito:  non  vi  ha  rifugio  per  la 
oalora  al  di  fuori  di  Gesù  Cristo.  È  forza  scegliere  tra  due  1*  una, 
iBceil  martire  S.  Ignazio:  o  Y  ira  eterna  di  Dio  nella  vita  avvenire, 
^  la  sua  grazia  nella  vita  presente  :  Unum  igitur  e  duobus  :  aut  fu- 
tura timenda  est  ira ,  aut  praesens  diligenda  gratia  1 .  » 

Gli  allri  punti  dell'Enciclica  saranno  gradatamente  trattati  nei  fu- 
tari  quaderni. 

1  Loco  citato,  p.  90. 
*rfe  Yl,  voi.  I,  fase.  357.  19  19  Gennaro  i865. 
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§.  I. 

1 .  //  ricercare  gli  onori  è  cosa  pregiudicaliva^  —  2.  e  però  i  Beri 
pensatori  debbono  esporre  i  proprii  meriti. 

1 .  Perchè  domandiamo  ai  liberi  pensatori  che  espongano  i  meriti 
loro ,  e  dichiarino  i  giusti  titoli  ad  esser  dà  noi  onorati  ?  Perciò  ap- 
punto che  essi  domandano  di  essere  onorali  da  noi. 

Tutti  coloro,  che  chiedono  apertamente  Taltrui  rispetto,  preg^ 
dicano  grandemente  alla  propria  causa  :  e  se  le  loro  virtù  non  riful- 
gono di  per  sé  stesse ,  siccome  il  sole,  ovvero  se  comprovar  bod  i 
possono  con  incontrastabili  argomenti ,  eglino  corron  pericolo  di  ac- 
cattare disprezzo  in  cambio  di  lode.  Non  già  perchè  il  desiderare  a 
procurar  dagli  uomini  onore  alla  propria  virtù  sia  cosa  per  sé  sieen 
indecorosa  e  disonesta.  No  :  chi  cosi  sentenziasse ,  s*  ingannerdAs 
a  partito  :  perché  l' uomo  virtuoso  è  sempre  mai  onorevole  ;  pcrcbè 
lonorarlo  è  cosa  ben  conforme  alFordine,  ed  alle  volte  dallo  stesso 
ordine  prescritta  ;  e  finalmente  perché  esso  uomo  suole  riuscire  t 
comun  vantaggio  della  società,  quando  la  sua  virtù  è  generalmeok 
riconosciuta  e  lodata.  La  ragione  di  quel  che  affermiamo  è,  che  è 
cosa  malagevole  assai ,  e  quasi  di  sopra  delle  forze  della  nostra  vt 
tura,  contener  nel  giusto  mezzo  Fappetito  deironore,  ed  esigere  se- 
condo ragione  i  pubblici  segni  di  ossequio,  e  le  universali  \ei60^ 
nianze  di  lode. 


1  Vedi  questo  volume,  pag.  6»  e  segg. 
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Laonde  si  Teggono  accader  due  cose.  La  prima  è,  che  gli  uomini 
irtuosi  e  saggi  per  l'ordinario  dispregiano  gli  onori ,  non  già  fa- 
eodo  prave  opere  e  degne  di  vituperio  e  di  rimprovero,  poiché  al- 
)ra  non  sarebbero  uomini  saggi  e  virtuosi  ;  ma  o  non  cercando  la 
ode,  quando  ella  non  viene  da  sé  a  coronare  la  rettitudine  e  la  bontà 
li  loro  azioni;  ovvero  anche  fuggendola,  quando  viene.  L'altra  cosa 
he  osserviamo  é,  che  ninno  piegasi  di  leggeri  a  compartire  onori 
i  coloro,  che  gli  ambiscono.  Imperocché  gli  uomini  difficilmente  re- 
)utaoo,  che  accada  quello,  che  é  difficile  ad  accadere  ;  e  però  non 
»)gliono  stimare,  che  colui,  il  quale  cerca  onore,  cerchilo  da  virtuo- 
so: cioè  tenendo  il  mezzo  e  seguitando  Tordine:  perchè  a  tanta  per- 
'eziooe,  nel  caso  dì  cui  parliamo,  raro  è  che  si  pervenga.  Ma  piut- 
loglo  riguardano  costui  quale  ambizioso,  il  quale  o  chieda  più  di  quel 
^e conviene  alla  sua  virtù,  o  senza  virtù  agogni  il  premio,  che  ad 
essa  si  può  dare  dagli  uomini. 

8.  Si  accingano  pertanto  i  liberi  pensatori  a  presentarci  ad  uno  ad 
DUO  tntr  i  titoli  che  domandiamo  :  e  così  tolgan  via  il  pregiudizio 
che  spunta  in  mezzo,  stiamo  per  dire  necessariamente,  per  cagion 
delle  loro  proprie  instanze.  Dimostrino,  che  non  richiedono  il  rispet- 
to altrui  per  vanità  ridicola  o  per  ambizione  rimproverabile,  ma  per 
lo  saldo  merito  di  utilissime  azioni  e  di  nobilissime  imprese.  Fac- 
ciano vedere,  che  questo  nostro  rendimento  di  onore,  queste  accia- 
naziom  nostre  di  lode,  e  queste  pruove  di  riverenza  non  debbono 
KliDguere  la  sete  di  smodato  orgoglio  ;  ma  giovano  a  far  migliore 
la  società  degli  uomini,  co'  quali  viviamo. 

§.  IL 

\.I  cattolici  tollerano  i  liberi  pensatori,  i  quali  ciò  sanno  e  con- 
fessano, —  2.  ma  non  paghi  della  tolleranza  questi  domanda- 
no il  rispetto, 

1.  In  quella,  che  colle  parole  medesime  de'  liberi  pensatori ,  ne 
^rremo  i  meriti ,  apparirà  che  essi  si  reputano  degni  di  quel  ri- 
alto, che  abbiamo  di  sopra  definito;  e  che,  siccome  anche  innanzi 
^i  è  detto,  aportamenle  domandano  che  portiamo  loro  tal  riverenza. 
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Il  che  Doliamo ,  perciocché  Ti  ha  di  coloro ,  i  quali  sono  nella  opi 
dìodo  ,  che  i  liberi  pensatori  Don  cerchiDo  di  essere  rispettaU ,  n 
sol  tollerati  ;  come  quelli  che  non  possaDO  preleDdere,  che  doì  esei 
citiamo  inverso  di  loro  la  virtù  deirosservanza ,  ma  si  debbano  il 
vece  contentare  cte  pratichiamo  quell'altra  di  grado  inferiore,  cb 
si  appella  pazienza.  A  costoro ,  quando  hanno  letto  ciò ,  che  seri 
vemmo  nell'altro  quaderno,  intorno  a  questo  onore  che  ci  si  chiede 
sarà  tutto  quel  nostro  discorso  dovuto  parer  esagerato.  Se  il  crislia 
DO,  avranno  essi  detto,  colia  virtù  della  giustizia  si  astiene  di  prea 
der  vendetta  delle  ingiurie  di  questi  suoi  avversarli  ;  se  colla  cari! 
evita  di  odiarli  ;  se  colla  mansuetudine  non  si  accende  di  sdegno; 
se  oltre  a  ciò  munito  di  pazienza  impedisce,  che  nel  cuor  suo  s'inlro 
duca  la  radice  di  questi  tre  pravi  affetti ,  vale  a  dire  la  soverchi 
tristezza  pe'  mali ,  che  gli  arrecano  questi  uomini  ;  non  è  punto  ere 
dìbile,  che  essi  possano  esigere  altro  da  lui. 

La  cosa  non  va  siccome  questi  pensano.  Leggano  essi  dò  di 
segue  :  ed  allora  stimeranno  forse  troppo  grande  la  tara  che  faeea 
mo,  quando  dopo  avere  enumerate  con  Aristotele  le  parti  delFoDOie 
difalcammo  i  sacrificii  e  i  tempii  ;  apportando  per  ragione ,  che  i  li 
beri  pensatori  non  osano  di  chieder  tanto. 

Essi  ben  sanno  e  confessano ,  che  i  cattolici ,  i  quali  protestali 
(X)ntro  la  libertà  di  coscienza,  non  fanno  instanza,  acciocché  gli  en 
tici  0  1  filosofi  siano  spogliati  de'  loro  beni,  chiusi  nelle  carceri,  Ci 
ciati  in  esilio,  battuti  dai  soldati,  separati  dalle  loro  famiglie,  odpi 
di  sciabla  e  sommersi  nell'acqua  1.  E  come  potrebbero  o  ignorarti 
0  almeno  fingere  d' ignorarlo  ?  La  tolleranza  essi  hanno  domanda 
in  tutti  i  tempi  alla  Chiesa ,  e  la  Chiesa  in  tutti  i  tempi  ha  semp 
inverso  di  loro  esercitata  la  tolleranza.  Imperciocché  dapprima  àà 
dono,  che  approviamo  le  loro  dottrine  e  le  loro  azioni ,  e  poiché  n 
rispondiamo  di  non  volere  ;  or  bene ,  soggiungono ,  forza  é  che 
tolleriate.  E  noi  incurviamo  le  spalle,  e  ci  sobbarchiamo  al  &rdel 

ì  Sans  doutey  les  cathoUques  qui  chez  nous  protestent  conlre  la  liberti ^ 
consdencey  ne  demandent  pcu,  que  les  hérétiques  ou  les  philosophes  saienttf 
liésde  leurs  bienSy  trainés  en  prison^  ou  en  exil,  battus  par  des  soldatSj  sép 
ree  de  leurs  enfanis,  sabrés,  jetes  a  Veau.  Julbs  Sixon.  Trolslème  Le{on. 
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mdesto,  e  lo  portiamo  finche  non  verrà  colui ,  che  gitterallo  per 
ferra  1. 

2.  Ora  egli  è  già  qualche  tempo,  che  questi  animati  e  garruli  far- 
delli non  solo  ci  zufolano  negli  orecchi ,  ma  gridano  alto  dicendo  : 
non  siamo,  né  possiamo  esser  contenti  della  tolleranza.  Perchè  mai? 
Perchè  abbiamo  il  drillo  della  libertà  del  culto,  e  culto  tollerato  non 
è  cullo  libero  2. 

§.  m. 

1.  Di  ciò  che  si  esige  da  ogni  dritto  —  2.  /  liberi  pensatori  esigono 
di  più  —  3.  Per  quali  ragioni  domandino  di  essere  rispettali. 

1.  Non  nasce  un  dritto  in  uno,  senza  che  insieme  non  ispunti  un 
dovere  negli  altri.  E  poiché  tutti  siamo  tenuti  ad  approvare  e  ad 
amare  T ordine  eterno,  dalle  cui  leggi  derivano  i  drilli  e  i  doveri, 
ninno,  quando  ha  notizia  di  un  dritto  altrui,  può  passarsi  di  rico- 
noscerlo e  di  approvarlo ,  sia  che  questi  medesimi  sensi  dell'animo 
^  debbano  anche  manifestare  di  fuori ,  sia  che  no  :  ed  ancora  sia 
che  il  dritto ,  il  quale  approvi ,  esiga  che  tu  ponga  qualche  altra 
dizione  esterna ,  sia  che  si  conlenti  che  omelia  tutte  quelle ,  che  ne 
impediscono  l'esercizio.  Il  qual  dovere  si  collega  con  ogni  drillo, 
non  solamente  per  la  ragione  dell'approvare  e  dell'amare,  che  devi, 
toUo  r  ordine  in  generale  ;  ma  anche  perciocché  devi  compiere  da 
nomo  r  altro  special  dovere  di  giustizia ,  a  che  ti  obbliga  il  drillo. 

1  Agunt  nobiscuTìiy  primo  ut  consentiamus  Hlis  ad  facta  mala;  si  non  con-' 
^serimus,  tolerale  noSj  dicunt.  Ergo  quia  non  potuisli  mihi,  ascende  in  dor- 
<tnn  meum:  portare  te  habeo  quousque  veniat  finis  ;  sic  enim  mihi  praeceptum 
^l,  ut  fruclum  afferam  cum  tolerantia  (Lue.  cap.  Vili,  vers.  15).  Non  te  cor- 
^Oy  telerò  te:  aut  forte,  cum  tolero  te,  corrigis  te.  Si  non  te  corrigis  usque 
^finem,  tolero  te  usque  in  finem  :  et  usque  in  finem  super  dorsum  meum  eris, 
•*7ttc  ad  tempus.  Numquid  semper  super  dorsum  meum  eris?  Yeniet  enim  qui 
^e  teexcutiet,  veniet  tempus  messis,  veniet  finis  saecuH;  immittet  Deus 
^sores,  S.  Agostits'o,  Enarrai.  In  psal.  128. 

2  Un  eulte  toléré  n'estpas  un  eulte  libre,  On  nepeut  pas  accepter  une  to- 
^^^nce,  quand  on  a  un  droit.  Jules  Simon.  Deuxlème  Lecco. 
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Conciossiachè  il  dritto  altrui  ti  obbliga  per  giustizia  o  a  fere  o  ad 
omettere  qualche  azione  esterna ,  e  però  ti  sottopone  a  una  fona  dm 
indegna  di  te.  Questa  è  la  forza  morale  che  opera  col  vero  sull*  in- 
lellelto,  movendolo  ad  approvare  ;  e  col  bene  sulla  volontà,  invitan- 
dola ad  amare.  Disconoscasi  questa  forza  morale  ;  e  tu,  uomo,  dovrai 
essere  colla  forza  materiale  astretto  a  compiere  i  particolari  doveii 
di  giustizia  0  come  animale  bruto,  o  come  macchina  morta. 

2.  Ma  si  osservi,  come  i  liberi  pensatori  dal  principio,  che  essi 
medesimi  hanno  stabilito,  deducano  più  ampie  conseguenze  di  quel- 
le ,  che  si  addicono  al  rigore  logico  e  alla  filosofica  moderazione. 
Aifermano  di  avere  un  dritto,  il  dritto  della  libertà  di  coscienza:  e 
da  ciò  inferiscono,  che  non  si  possono  appagare  della  nostra  sola 
tolleranza:  e  poi,  come  se  a  qualunque  dritto  altrui  si  dovesse 
non  solamente  approvazione  ma  anche  amore ,  domandano  che  lia 
approvata  da  noi  ed  amata  la  libertà  di  coscienza.  Rapportiaiii, 
per  cagion  d' esempio ,  due  luoghi  soli ,  nei  quali  queste  dse  cose 
distintamente  ci  vengono  richieste.  Giulio  Simon  fa  compari»  id 
iscena  alcuni  cattolici ,  che  in  questi  dì  porgono  la  mano  ai  fiheri 
pensatori ,  e  dicon  loro  :  Amici ,  non  è  mestieri  che  più  dimoslrìat- 
te  cbe  la  coscienza  è  libera ,  noi  siamo  convinti ,  noi  siamo  tutfi 
d'accordo  ;  si  la  coscienza  è  libera.  Mentre  parla  di  costoro ,  mes- 
sisi nei  piedi  i  tragici  coturni ,  gli  ammonisce  gravemente  che  ba- 
dino a  sentire  siccome  parlano  ;  imperciocché  Y  ipocrisia  ò  un  pec- 
cato, e  fra  tulle  le  specie  d' ipocrisia  la  peggiore  è  quella,  di  oat- 
fessare  colla  bocca  un  principio  che  non  si  ha  nel  cuore  1.  Altrovo 
si  rivolge  a  tutti  quegli  altri  cattolici ,  che  tollerano  cotale  libertà 
nella  maniera ,  onde  ogni  buon  cristiano  sa  tollerare  i  moscherlDi  e 
le  altre  fastidiose  pene  della  vita  mortale  ;  e  con  accenti  fieri  alla 

1  AujourcT  ìm  mime,  quand  nous  revendiquons  la  liberlé  de  penstTy  on  tir 
saye  de  nous  fermer  la  houche  avee  des  protestalions  Ubérales  :  <  Nom  so»^ 
mes  tous  d'accord,  dit-on;  oui,  la  conscience  est  libre:  ne  démontrezpmt^ 
que  personne  ne  conteste;  vous  ne  préchez  que  de  convertis  ».  Cependant  «•— 
minons  deprès  la  valeur  de  ces  conversions.  Cesi  la  pire  de  toules  les  kfifò^ 
crisies,  de  confesser  de  bouche  un  principe  qu'  on  «'  a  pas  dans  le  coeur^ 
JuLEs  Simon.  Deuxième  Lecon. 
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foggia  di  BreDDO  dice  così  :  Questa  libertà  non  può  mai  più  perire  ; 
perchè  fovvi  sapere ,  che  se  voi  fabbricate  catene  per  vincolarla ,  le 
catene  con  rara  metaniorfosi  diventeranno  un'  arma  a  sua  difesa. 
Questo  dritto,  ne' tempi  in  cui  non  era  cosi  conosciuto,  come  adesso, 
ha  riportato  il  trionfo  :  sottoponetevi  al  viucitore,  se  pur  non  volete 
amarlo.  Ma  perchè  non  risolvete  piuttosto  di  amarlo  1  ? 

3.  Né  è  da  credere,  che  si  possa  soddisfare  alFappetito  di  costoro, 
amando  solo  ed  approvando  tacitamente  il  lor  dritto.  11  padrone  del 
campo  vicino  al  tuo  non  chiede,  che  il  suo  dominio  sia  amato  da  te, 
e  molto  meno  esige  che,  per  cagion  di  quel  dominio,  lu  Tenori  al- 
l'esterno, scoprendoti  quando  lo  incontri,  e  cedendo  il  passo.  Egli 
e  contento  che  tu  non  metta  la  falce  nella  messe  che  è  sua.  Ma 
quando  t*  abbatti  nei  liberi  pensatori ,  è  mestieri ,  che  t*  incurvi , 
non  solo  perchè  gli  hai  a  portare  sulle  spalle ,  ma  perchè  li  devi 
ancora  onorare  al  di  fuori.  Le  ragioni  di  ciò  sono  due ,  la  prima 
è  riposta  nel  dritto  medesimo  della  libertà  di  coscienza,  e  T  altra 
in  quel  che  i  liberi  pensatori  hanno  operato  sinora  ed  operano  per 
cagion  di  questo  dritto.  Confessiamo,  che  noi  non  avremmo  da  noi 
^i  potuto  conoscere  né  la  sublimità  di  tal  dritto ,  nò  la  [gran- 
<lezza  delle  opere  che  per  esso  hanno  eseguite  i  filosofi.  Era  neces- 
sario che  costoro  confortassero,  come  fanno,  i  nostri  occhi  a  vedere 
quella  sublimità  ed  a  contemplare  quella  grandezza:  enei  farlo, 
per  la  connessione  medesima  delle  cose ,  chiedono  ed  aspettano  i 
mostri  omaggi.  E  fosser  soli  i  liberi  pensatori  ad  apprendere  le 
^e  siccome  diremo ,  ed  a  magnificarle  dopo  averle  apprese  alla 
loro  maniera  !  Vi  ha  altresì  cattolici,  che  o  in  un  punto  o  in  un  altro 
^^ggono  come  loro ,  tengono  lo  stesso  linguaggio ,  scrivono  col  me- 
^imo  stile  ed  operano  similmente  ;  acciocché  tutti  sentano  com'es- 
^')  e  cosi  appartengano  al  secolo  nel  quale  sono  nati. 

^   Celle  Uberté  maudilepeui  ètre  momenlanément  apprimée,  mais  désonnaU 

'''*  ne peul  perir.  Toules  ces  chatnes,  doni  voui  la  liez,  toni  lui  èlre  une  arme! 

'^«  en  a  brisé  d'aulrement  puissanles,  el  dans  un  lemps  oU  elle  avail  une 

^^*^ée  moins  nomhreuse  el  moins  agnerrie,  une  conscience  moins  nelle  de  son 

^^it.  Àpprenez  à  la  subir,  si  non  à  Vaimer.  Mais  aimest-lal  ìvìx»  Simon. 
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§.  IV. 

Come  i  liberi  pensatori  descrivam  la  libertà 

di  coscienza. 

Devi  sapere,  che  i  liberi  pensatori  reputano  questo  dritto  della  1 
berta  di  coscienza  meritevole  di  adorazione ,  ed  apertamente  profe 
sano  di  adorarlo  l .  Gli  danno  nome  di  dritto ,  ma  protestano ,  d 
esso  è  piuttosto  da  riguardarsi  qual  condizione  necessaria  e  prindp 
fondamento  di  tutti  i  dritti  dell'uomo  :  poiché,  dicono,  senza  il  drii 
della  libertà  non  vi  ha  dritto ,  siccome  senza  la  libertà  di  p^isa 
non  vi  ha  libertà.  Se  chiedi  che  cosa  sia  questo  dritto  in  sé  ste» 
li  rispondono,  che  dritto,  filosofia,  libertà,  ragione  son  molli  dod 
ma  che  tutti  denotano  una  cosa  sola.  Ma  soddisfanno  meglio  aliali 
domanda,  dichiarandotelo  per  mezzo  degli  effetti.  Non  vedi;  e  mei 
tre  cosi  parlano  girano  maestosamente  il  braccio  indicando  tuli 
rombi  de' venti  ;  non  vedi,  come  il  mondo  progredisca  in  tutti  ìmd 
sia  neirordine  delle  specolazioni  astratte,  sia  in  quello  delle  pralid 
applicazioni  ?  Questo  progresso  viene  dall'  impulso  dato  dal  diil 
della  libertà.  E  la  beatitudine  che  si  ha  su  questa  terra  non  sai 
da  qual  fonte  derivi?  Deriva  da  questo  dritto  medesimo.  Àhiqoai 
essa  è  scarsa  e  rara  !  Ma  tutta  quella  che  manca ,  e  soprattutto 
pace  indispensabilmente  necessaria  alla  felicità ,  vano  è  sperare 
attingerla  da  diversa  sorgente.  Il  solo  dritto  può  recarci  nel  mon 
la  felicità  e  la  pace.  Or  se  tu  non  hai  in  te  forza  e  dignità ,  non  ; 
atto  a  comprendere  la  dignità  e  la  forza  dell'  uomo  ,  né  puoi  m 
averle  se  non  possiedi  il  dritto  della  libertà  di  coscienza.  L'abbia 
gli  uomini  ed  incontanente  vedrai ,  che  cesseranno  di  esser  iner 
incominceranno  a  muoversi  con  un*  agitazione  feconda ,  cammii 
ranno  innanzi  traversando  i  secoli ,  domeranno  la  materia ,  impai 
ranno  a  valersi  delle  forze  della  natura,  addolciranno  i  costumi,  p( 
ranno  la  pace  nel  luogo  della  guerra,  e  la  luce  della  verità  nel  laoj 


1  Bappelons  ses  tUres  [i  titoli  della  libertà  di  coscienza)  a  ceux,  qmco§ 
me  nous  radorent.  Jules  Simon.  Introduction. 
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enebrosa  ignoranza ,  perfezioncraoDo  le  arti ,  dilateranno  Y  in- 
ì ,  e  sopra  le  mine  de*  sistemi  edificheranno  il  tempio  della 
i  e  della  immortale  saggezza  : 

Edita  doctrina  sapientum  tempia  serena  1. 

luale  saggezza  non  è  solamente  la  profana ,  sia  politica  sia 
Ica,  ma  è  principalmente  la  religiosa  e  la  sacra.  Imperciocché 
,  questo  drillo  non  sol  demolisce  le  opinioni  dei  filosofi  prece- 
aflin  di  edificare  una  filosofia  novella  :  né  solo  rinnega  gli  an- 
iriocipii,  ed  infrange  le  leggi  stabilite  per  costruire  una  nuova 
a  ;  ma  principalmente  impara  a  rifiutare  Tautorilà  de'  vecchi 
i  rivelati  ed  a  dispregiare  Tinfluenza  della  clericale  gerarchia, 
li  creare  da  so  la  sua  religione  e  di  stabilire  il  suo  culto  2. 
lel  fabbricare  che  egli  fa  la  propria  religione  ed  il  proprio  cul- 
qual  cosa  pensi  tu ,  che  debba  egli  principalmente  mirare  ? 
erità  la  quale  cerca  colla  libertà ,  o  piuttosto  alla  libertà  colla 
cerca  la  verità?  Egli  mira  alla  libertà  più  che  alla  verità.  Poi- 
uel  che  importa  soprattutto  é  Tesercizio  del  dritto  e  la  libertà 
)erare.  E  perchè  ti  atterresti  tu  granfatto  o  a  quello  che  hai  tu 
scoperto,  ovvero  a  quello  che  conosci  essersi  scoperto  da  altri? 
si  é  conosciuta  una  verità,  cosi  può  conoscersene  un'altra.  Or 
oò  vietarti  che  tu  impieghi  la  tua  forza  a  cercar  ciò  che  non 
nzichè  consumarla  iu  tenere  ciò  che  hai  ?  E  poi  Terrore  non  é 
I  3  ;  laddove  non  aver  libertà  o  non  esercitarla  é  cosa  turpe,  e 
liarla  o  fuggirla  é  più  turpe  ancora. 

.UCRET.  lib.  2. 

£  premier  droil  queje  reclame,  c'est  celui  de  me  former  librement  une 

ice,  JuLEs  Simon.  Quatrième  Lefon. 

e  (la  società)  est  fondée  sur  le  sentiment  rélìgieux  et  sur  la  vérité  r ^li- 

,  mais  cn  dehors  de  loul  dogme  positi f  et  de  toule  in/luence  clericale, 

nde  moderne  marche  vers  le  progrès  dans  (ous  les  sens , , .  .il  nepeut 

'emprisonner  dans  les  lois  immobiles,  s'òter  la  liberié  de  rétiser  son  co* 

f  discuter  ses  croyances,  de  découvrir  ou  tout  au  moins  de  chercher  des 

I  nouvelles,  Jcles  Simon.  Troislème  Le^on. 

\!ais  la  vérité,  grand  Dieu  !  Quand  elle  serait  avec  vous,  voui  donnenUt- 

manopole  de  la  patrie,  le  manopole  du  droit  ?  Est^ce  que  Ferreur  est 

me?  JuLEs  Simon.  Quatrième  Le(on. 
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§.    Y. 


1.  La  libertà  di  coscienza  conquistala  dai  liberi  pensatori  —  2. 
benefizio  di  tutti  —  3.  con  moderazione  e  con  giustizia  • 
4.  /  cattolici  specialmente  beneficali  da  liberi  pensatori  - 
3.  Sentenza  di  Aristotele. 

1 .  Quali  sieDO  le  opere  illustri  che  hanno  eseguite  ed  eseguaoi 
liberi  pensatori ,  e  le  gloriose  fatiche  durate  per  conquistare  e  \ 
difendere  il  dritto  della  libertà  di  coscienza ,  lo  dichiarano  essi  a 
desimi  nella  maniera  che  segue.  Dapprima  fanno  vedere  quasi  ad 
colpo  di  occhi  le  svariate  vicende  ed  i  casi  di  questa  libertà,  ritrae 
do  e  mettendo  innanzi  le  linee  principali  della  sua  istoria.  Il  perio 
de*  mille  e  più  anpi  della  Grecia  meriterebbe  al  certo  di  aver  loo 
in  questa  rappresentazione.  La  filosofia,  essi  dicono,  ebbe  la  culla 
quella  colta  terra,  si  depurò,  si  estese,  si  rinvigorì  :  ed  ogni  sec< 
yeniva  arricchendo  l'arte  e  la  scienza  d*  una  forma  e  d' una  idea  n 
Telia.  E  se  vi  ebbe  martiri,  pur  nondimeno  allorché  Socrate  mori 
Tittima  dell'odio  sacerdotale,  la  dottrina  di  lui  regnava  sopra  luti 
e  sopra  gli  spiriti  ancora  de'  giudici  che  lo  avevano  condanoato.  C 
essi  affermano  :  ma  ailìn  di  concentrare  la  tua  virtù  visiva,  ed  aocoi 
perchè  loro  sembra ,  che  la  prima  tra  le  religioni  veramente  degi 
di  cotesto  nome  sia  stata  il  cristianesimo  ;  amano  meglio  di  lasci; 
indietro  lutto  quel  tempo,  e  di  dimostrarti  i  soli  diciotto  secoli  di  g 
rivolli,  e  questa  porzione  del  diciannovesimo  in  cui  viviamo  1. 

Incominciano  pertanto  figurando,  come  ueil' ultimo  piano  dell 
quadro,  i  cristiani  de'  primi  secoli  della  Chiesa  ;  i  quali  chi  aggi 
stasse  fede  ai  loro  detti ,  dovrebbe  asserire,  che  intorno  alla  liber 
di  coscienza  ebbero  le  idee  medesime  che  hanno  i  filosofi  di  oggi, 
che  l'amarono  al  pari  di  loro.  Dovrebbe  dire,  che  appunto  per  da 


1  Cesi  là  aussi,  messieurs,  qu'en  présenee  de  la  première  réligion  vraùne 
digne  decenom,  nous  commencerons  thistoire  ds  la  lib^rté  de  coniarne 
JuLES  Simon.  Première  Leson. 
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ieslimonianza  a  cotesla  libcrlà ,  in  quegli  aurei  tempi  essi  riceveva- 
no il  batlesimo  di  sangue;  lasciandosi,  come  i  greggi  paciflci,  con- 
durre al  macello.  Né  essi  si  armavano  in  difesa  di  questa  libertà , 
ma  si  rassegnavano  ;  non  offendevano  i  loro  persecutori ,  ma  segui- 
tavano il  comandamento  del  loro  Maestro  :  a  Se  alcuno  vi  percuote 
io  una  guancia,  presentategli  Taltra  1.  i> 

Ma  ecco  che  la  libertà  di  coscienza  si  parte  dalla  Chiesa  cri- 
sliana,  appena  che  vi  entra  Costantino.  Ecco  che,  lui  convertilo,  i 
giudici  medesimi ,  che  poco  tempo  innanzi  condannavano  i  disce- 
p)li  del  Nazareno  in  nome  degli  dei  dell*  impero  ;  ora  seggono  a 
condannare  i  dissidenti  in  nome  de'  concilii  e  della  fede  ortodossa. 
E  però  r  intolleranza,  dopo  aver  servilo  il  politeismo,  comincia  a 
servire  il  nuovo  domma.  Ma  ciò  alla  somma  del  tutto  non  monta 
nieole:  dappoiché  il  delitto,  quantunque  muli  Tobbietlo,  e  quan- 
tunque imoìoli  vittime  diverse ,  rimane  delitto.  Or  perchè  mai  la 
Chiesa  osteggia  ciò  che  prima  difendeva?  Perchè  appella  al  brac- 
cio secolare?  Perchè  adopera  la  forza  contro  al  diritto?  A  colali  in- 
terrogazioni che  si  fanno  i  liberi  pensatori ,  rispondono  essi  stessi  : 
<ie colpa  fu  la  ristrettezza  de*  confini,  ne'  quali  rinchiudevasi  Pec- 
clesiaslica  dottrina ,  come  quella  che  non  isgorgava  dalla  ragione , 
Hu  si  somministrava  dalFautorità  :  colpa  la  fede  immobile  in  questa 
<lollrÌDa ,  e  la  servile  soggezione  al  magisterio  che  la  conservava  : 
colpa  la  persuasione  certa,  che  chiunque  o  disconoscesse  la  disciplì- 
J9a  0  abbandonasse  i  mapstri ,  incontrerebbe  dannazione  eterna  2. 
Tutto  ciò,  soggiungono,  non  iscusa  punto  gli  attentali  centra  la  li- 
bertà di  coscienza ,  ma  gli  spiega  ;  poiché  dà  a  divedere,  quanto  in 
quel  tempo  la  fllosoPia  andasse  smarrita ,  e  quanto  fosse  vilipesa  la 
dignità  deiruomo. 

Iodi  mostrano,  come  mentre  si  sgomina  e  cade  il  romano  Impero, 
^  spuntano  qua  e  colà  barbari  regni  in  tutta  V  Europa,  benché  nulla 


1  S.  Matteo,  Gap.  V,  vers.  30. 

2  Les  chréiiem  avaient  une  doctrine  déterminée,  une  fot  inébranlable  dam 
'^^It  doctrine,  et  la  conviclion  qu*  on  ne  pouvait  9'en  écarter,  som  encourir 
'*  ^lamnation  éternelte.  Jcles  Simon.  Première  Le^n.* 
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resti  di  quel  che  aveva  già  costituito  il  mondo  antico;  la  sola  Chie^ 
s*  ingrandisca  tra  lo  scompiglio  e  le  ruine,  ed  allarghi  fuor  di  misi 
ra  le  pretensioni,  appropriandosi  le  scienze ,  intromettendosi  nell 
politica  e  penetrando  tutto  1*  ordine  sociale.  E  intanto  o  perchè  n 
pula  la  libertà  di  coscienza  una  chimera ,  o  perchè  la  teme  come  i 
pericolo  ;  con  una  intolleranza  senza  pietà  e  senza  rimorso  diffonc 
sopra  tutte  le  cose  le  tenebre ,  e  dà  origine  al  medio  evo ,  cui  foscj 
mente  illumina  co' roghi  delia  inquisizione.  Sfoga  pure  contro  di  qu 
sto  tribunale  la  tua  indignazione,  ma  non  tutta.  Perciocché,  and 
dappoi  che  fu  inaugurato  da  Leone  X  in  Italia,  e  da  Francesco  I  ì 
Francia  il  regno  de'  civili  costumi  ed  il  secolo  del  rinascimento,  h; 
a  udire  le  lor  lamentevoli  nenie  per  cagion  di  Galileo  Galilei  posi 
in  ginocchioni  dinanzi  ai  preti,  e  per  la  notte  di  S.  Bartolomeo  : 

InsatiabilUer  deflebimus,  aetemumque 
Nulla  dies  nobis  moerorem  e  pectore  demei  1. 

E  la  libertà?  Sbandita,  siccome  si  è  detto,  fuori  de'  confini  dells 
Chiesa,  di  prima  giunta  si  rifugia  nell'eresia  2.  Imperciocché  ^ 
eretici  furon  tutti  uomini  di  convincimenti  ragionevoli ,  ed  ebbe 
sempre  nel  loro  numero ,  quantunque  occultamente ,  i  filosofi.  Na 
possono  questi  designarsi  a  dito ,  ma  non  è  da  dubitare ,  che  siceo 
me  vi  ebbe  di  molli  Luteri  prima  di  Lutero  ;  cosi  nacquero  ancor 
molti  Galilei  e  molti  Cartesii  innanzi  al  Galilei  ed  al  Cartesio  « 
L'eresia  progredendo  svesti  di  mano  in  mano  tutte  le  forme  don 
maliche,  e  chiamossi  con  più  opportuno  nome  filosofia  4  :  e  per  qa( 
sto  modo  la  magione  della  libertà  divenne  più  appariscente,  pi 
adorna ,  più  vasta.  Appresso  qualche  secolo  la  filosofia  si  fortifica 

1  LUGRBT.  lib.  3. 

2  La  liberté  8*appela  d^abord  r  hérésie.  Jules  Simon.  Quatrìème  Lecon. 

3  Ily  aeu,  n'en  doutons  pas,  bien  des  Luthers  avant  Luther;  bien  dei  Gì 
ìilées,  bien  des  Descartes,  avant  Galiìée  et  Descartes.  Julks  Simon.  Premtèi 
Legon. 

4  Uhérésie  fil  du  chemin,  et  elle  tappeta  laphilosopMe.  Jules  Simon.  Qcu 
trième  Legon. 
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trasmulandosi  nella  rivoluzione  l ,  la  quale  fa  che  l'umanità  ricono- 
sca sé  stessa ,  ed  emancipandola  le  dà  il  possesso  del  dritto  e  della 
forza.  Nello  slesso  tempo  la  libertà  di  coscienza  munisce  la  sua  se- 
de, e  siede  finalmente  come  reina  vittoriosa ,  e  sicura  di  goder  del- 
la sua  vittoria.  Non  vedi  i  paladini  valenti ,  i  quali  le  hanno  acqui- 
stato l'impero,  star  saldi  e  preparati  a  difenderglielo?  Chi  sono  co- 
lesti uomini  prodi?  I  liberi  pensatori  2. 

1 1  quali,  dopo  questo ,  seguitano  dimostrando ,  che  essi  sono  il 
fiore  de'  cavalieri.  Imperciocché  quando  gli  eretici  ed  i  filosofi  di- 
fesero la  libertà  di  coscienza ,  non  si  seppero  ben  contenere ,  sicco- 
me conveniva,  ne'  confini  della  moderazione.  I  protestanti  si  vendi- 
carono colle  armi  alla  mano,  dimenticando  che  nella  Chiesa  primiti- 
va le  legioni,  spogliato  il  cingolo  militare,  davano  a' carnefici  il  solo 
travaglio  del  ferire  e  dell'uccidere.  Ed  ì  filosofi ,  allorché  la  filoso- 
fia in  Francia  diventò  la  rivoluzione ,  é  ben  vero  che  decretarono 
nella  convenzione  nazionale  la  libertà  de'culti  :  ma  questa  legge  giun- 
^  lardi,  perché  ai  preti,  ai  quali  si  concedeva  la  libertà,  era  già  sta- 
ta qualche  tempo  innanzi  tolta  la  vita.  Inoltre  questo  dritto  della  li- 
Wtà  di  coscienza  non  fu  mai ,  per  ragioni  di  parzialità ,  compiuta- 
mente difeso  dai  vecchi  campioni.  Cosi  Lutero,  siccome  abborriva  i 
Giudei  allorché  era  nella  Chiesa  romana ,  cosi  continuò  ad  abbomi- 
^argil  anche  da  poi  che  ebbe  operato  il  grande  scisma.  E  nella  Fran- 
cia medesima ,  ove  tante  cose  hanno  pur  conseguite  la  filosofia  e  la 
livolozione,  le  leggi  o  non  riconoscono  il  principio  della  libertà  as- 
^luta ,  ovvero ,  il  che  si  riduce  allo  stesso ,  lo  riconoscono  in  modo 
limitato  e  ristretto.  E  di  vero  é  ivi  mestieri  domandare  ed  ottenere 
la  permissione  dal  Governo ,  sia  perché  un  culto  già  riconosciuto  in 
^  comune  si  trasporti  in  un  altro  ;  sia  perché  in  un  comune  s' in- 
troduca una  religione,  che  già  si  coltiva  presso  i  popoli  stranieri  ;  sia 
finalmente  perchè  vi  si  fondi  e  vi  si  propaghi  una  setta  novella. 

1  Encore  quelques  siècles ,  et  la  philosophie  devint  la  revolution.  Jules 
SniON.  Quatrième  Lefon. 

2  La  liberté  est  une  conquète  d' hier^  sur  la  quelle  ses  ennemis  powraienl 
^^eore  mettre  la  main  si  nous  n'  élions  pas  là,  toujours  sur  nos  gardes,  (ot^ 
Jourspréts  a  la  défendre.  Julks  Simon.  Trolsième  Lecon. 
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Quanto  diversi  da  quesli  sono  i  liberi  pensatori  !  i  quali  aSacdai 
dosi  dal  pinnacolo  del  tempio  della  immortale  saggezza , 

Despicere  unde  queunt  alios^  passimque  videre 
Errare  1 : 


alzano  la  voce ,  e  compiono  Y  ufiìcio  del  loro  apostolato  non  meiK 
onorevole  di  quel  di  Pietro  e  di  Paolo  2.  Le  onde  aeree  consegnafi- 
doseli  successivamente  le  une  alle  altre,  trasportano  finalmente  A 
•quelle  sublimità  ne'  nostri  orecchi  gli  accenti  seguenti  :  Clii  è  il  tfr 
merario  congbietturatore  il  quale  affermi,  che  nessun 'altra  nuova  r» 
ligione  spunterà  nel  mondo?  €bi  è  lavvonlalo  indovino,  il  qoalf 
predica  che  né  anche  una  delle  mille  sètte,  che  oggidì  si  coltiv» 
no  nelle  differenti  regioni  della  terra,  non  verrà  a  domandare  ospi 
talità  in  veruno  de'  luoghi ,  ove  non  ha  messe  ancora  le  sue  radi 
ci  3?  Ma  sia  pure  che  niuna  di  queste  due  cose  si  avveri.  Le  leggi 
le  leggi  son  finalmente  qualche  cosa  di  sacro  e  di  religioso;  e  noi 
senza  sacrilego  misfatto  si  adultera  jo  e  si  falsano.  Non  Iraliasi  de 
fatto ,  ma  del  diritto  :  non  d'  un  principio  qualunque,  ma  del  primi 
tra'  principii.  Trattasi  della  liber<à  di  coscienza;  e  le  leggi,  che  so 
no  un  insegnamento ,  la  debboao  promulgare  in  maniera  assolai 
ed  aperta  ^.  La  natura  delle  leggi ,  la  verità ,  la  giustizia,  la  puh 
blica  coscienza  domandano  non  che  questo  o  quel  culto  sia  libero 
ma  che  lo  siano  tutti.  Ed  insino  a  tanto ,  che  non  si  satisGaioda 
cotal  domanda,  nò  la  rivoluzione  filosofica  sarà  compiuta,  né  sarai 
cancellate  le  tracce  di  diciotto  secoli  di  oppressione  e  di  intoUerana 
S' imitino  i  Belgi ,  i  primi  che  hanno  scritto  nella  loro  Coslituzioi 

1  LuciBT.  lìb.  2. 

2  Apjprmant ,  messieurs,  à  respecter  dans  autnii  le  droU  de  rapoHolai,  é 
a  le  (aire  re%pecler  en  noiu-mème,  Jcles  Simon.  Quatrìème  Lecon. 

9  Qui  OH  dire  qu^oMcwne  réligion  nowelle  ne  seproduira  dans  le  monde 
OH  qu'aucune  des  mille  secles  aujourff  hui  exislanles  ne  eiendra  dammié 
r  kogpitalitéì  JoLBs  SniON.  Deuxième  Leron. 

4  //  faut  que  la  loi  dise:  Tout  homme  est  libre  de  prier  Dieu  ndoant  k 
inspirations  de  son  caur.  Jules  Simon.  Deuxième  Le^on. 
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il  principio  delti  libertà,  seozsi  restrizioni  e  senza  riserve.  Questo  è 
il  più  grande  onore,  questo  è  il  più  grande  bene,  che  possa  tocca- 
re ad  un  popolo  1 . 

Essi  intanto  colle  parole,  co'  giornali,  coMibri  e  difendono  a  be- 
DeOzio  di  lutti  senza  ombra  di  parzialità  questo  principio  de'  princi- 
pi!, e  combattono  V  intolleranza  ovunque  la  incontrino ,  e  qualunque 
sia  la  dottrina  che  l'assoldi  in  sua  difesa.  Alzano  la  voce  in  favore 
de*  cristiani  contro  Giuliano  apostata,  perchè  avrebbe  dovuto,  iìloso- 
6 che  egli  era,  proclamare  la  libertà  do' culti;  ed  in  quella  vece 
spogliò  la  Chiesa  de'  suoi  averi ,  e,  permessole  solo  di  spiegar  san 
Matteo  e  san  Luca ,  le  vietò  ogni  altro  insegnamento.  Ed  acciocché 
Boo  sembrino  ferire  solamente  le  ombre  de'  morti ,  inveiscono  or 
eontral' Inghilterra,  la  quale  con  leggi  recenti  condanna  a  pagare 
ooa  multa  coloro,  che  prendono  il  tìtolo  di  uno  de' vescovadi  cattoU- 
ei  da  Pio  IX  eretti  in  quel  Regno  Unito  :  or  centra  la  Svezia,  perche 
iMm  solo  non  ha  cassata  la  legge  di  Carlo  XI,  la  quale  sbandisce  con 
perpetuo  esìlio  e  dichiara  inabile  ad  ereditare  il  cittadino  che ,  abiu- 
rala l'eresia  e  lo  scisma ,  si  converte  al  catlolicismo  ;  ma  ancora  al- 
iqqì  anni  addietro  ha  fulminato  con  essa  un  catecumeno ,  la  cui  ca- 
lamità, come  si  riseppe,  commosse  a  pietà  in  tutta  Europa  il  libero 
loro  cuore:  or  Analmente  centra  la  Russia,  la  quale  anche  nel  se- 
tolo decimonono  adopera  il  ferro  ed  il  bastone  per  difendere ,  dico- 
1H>  essi ,  una  ortodossia  da  un'  altra.  Favoreggiano  i  prolestan- 
ii  contro  de'  cattolici ,  siccome  i  cattolici  contro  de'  pagani.  Im per- 
meile insieme  co'  proconsoli  che  esponevano  i  primi  fedeli  alle 
fiere,  condannano  i  re,  che  mandavano  in  galea  i  protestanti.  Pro- 
teggoDo  gli  ebrei  centra  di  tutti.  Infelici  ebrei I  vanno  esclamando» 
le  virtù  loro  domestiche  son  conte  a  tutti.  Ed  intanto  quegli  slessi 
ehe  chiusi  nelle  proprie  case  appariscono  rispettabili,  siccome  i  pa- 
irìarchi ,  al  di  fuori  nella  colta  Europa  vengono  ributtati  e  scherniti 

l  Je  suis  dans  un  pays  (nel  Belgio)  ^wi,  le  premier,  a  écrit  dans  sa  Con- 

^^iuiion  le  principe  de  la  liberlé  réliyieuse,  sans  restriciion  ni  réserve Je 

♦^  félicite^  messieurs,  de  vous  étre  fails  les  chawpions  du  droit  :  C  est  le 
f^  grand  honneur  et  le  plus  grand  bonheur  qui  puisse  arriver  à  un  peuple. 
''^i-Hs  Simon.  Deuxième  Lecon. 
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da  tulli  nella  maniera  medesima ,  che  nell'  India  Io  sono  i  paria  dal-^ 
le  altre  caste.  In  Varsavia  ed  in  Roma  son  rinchiusi  nei  ghetti.  Nel- 
TAlemagna,  terra  della  fllosofla  e  della  metafìsica ,  ove  si  può  per 
conseguenza  negar  nelle  cattedre  l'esistenza  di  Dio ,  1*  israelita ,  il 
quale  ne  dimostrerebbe  Y  unità ,  non  può  occuparne  nessuna.  Io 
Russia  son  gravati  a  tal  segno ,  che  si  fanno  imposte  perfino  alle  lo- 
ro barbe.  Finalmente  prestano  così  universalmente  il  loro  patroci- 
nio ,  che  non  lasciano  indietro  né  anche  gli  atei  ed  i  bestemmiatori. 
E  però  ora  deplorano  altamente  la  sciagura  di  Giulio  Cesare  Yanioi, 
non  per  altro  condannato ,  se  non  perchè  sentiva  intorno  a  Dio  al- 
tramente che  i  suoi  giudici  :  ed  ora  riprendono  gli  attuali  YescoTi 
d' Italia,  perchè  nelle  lettere  pastorali  menzionano  le  pene,  onde» 
puniva  la  bestemmia  o  secondo  la  legislazione  dì  Mosè,  o  secondo 
quella  del  medio  evo.  Che  più?  Dichiarano  che  non  avranno  tregua 
ìnsinoallantochè  vi  sarà  nel  mondo  un  culto  qualunque,  il  quale  iKm 
partecipi  della  libertà ,  e  non  eserciti  il  drillo.  Parleranno  con  fra- 
terna simpatia  del  torto  che  si  fa  a  coloro  che  praticano  un  tale  coi- 
to ,  ed  invocheranno  in  loro  favore  i  sacri  nomi  della  ragione  e  del- 
la giustizia  1. 

3.  Questo  faranno.  Poiché  il  loro  proponimento  è  di  amar  la  mo- 
derazione nel  difendere  la  santa  causa  della  libertà,  con  amor» 
uguale  a  quello,  onde  ardono  per  la  causa  che  difendono.  Impugni- 
no  altri  le  armi,  arrechino  offesa,  facciano  violenza:  essi  uomini  di 
pace  si  varranno  ad  illuminare  il  mondo  deiristrumento  pacifico  della 
persuasione.  Leveranno  la  voce  nelle  pubbliche  vie  e  predichcranD(^ 
alla  moltitudine;  se  saranno  impediti,  parleranno  air  orecchio,  per- 
suaderanno in  privato,  si  richiuderanno  nelle  mura  domestiche.  Non 
sarà  libera  la  parola  ;  ed  essi  scriveranno  ne*  giornali ,  e  pubbliche^ 
ranno  libri ,  ne'  quali  per  la  maniera  stessa  dell*  apostolato  appari^ 
sca  chiaramente  ,  che  la  causa  della  libertà  non  è  diversa  da  quella 
della  giustizia. 

1  iV'  y  eùl'il  plus  au  monde  qu'un  culle  opprime,  nous  devons  à  ceux  (pL^ 
souffrent  pour  la  liberlé  de  raconler  leurs  douleurs  avec  une  sympathie  fr<k^ 
temelle,  et  d' invoquer  pour  eux  les  noms  sacris  de  la  raison  et  de  lajuetke^ 
JuLES  SmoN.  Troìslème  Lecon. 
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I.  Ma  a  noi  cristiaDi  non  solamente  fanno  il  generale  beneficio, 
cbe  largiscono  a  tutti ,  vale  a  dire  di  patrocinare  la  nostra  libertà  e 
di  vendicarla  contra  i  nostri  avversarli  :  aggiungono  ancora  questo 
speciale  d' illuminarci  nella  intelligenza  del  Vangelo  ;  o ,  siccome 
essi  dicono,  di  difendere  contro  di  noi  la  Scrittura,  che  ci  è  stata  da 
Dio  confidata.  Ora  citano  le  parole  di  Gesù  Cristo,  ed  ora  quelle  dei 
SDoi  Apostoli,  e  chiosandole  ci  dimostrano  che  noi  abbiamo  ad  in- 
tendere ed  a  pregiare,  siccome  essi  fanno,  la  libertà  di  coscienza,  e 
dobbiamo  tener  loro,  che  la  difendono,  in  conto  di  amici,  ed  a  bene- 
dlriì  siccome  benefattori. 

5.  Aristotele  1  afferma  che  si  debbono  grandemente  e  meritamen- 
te onorare  quelli  che  hanno  conferito  benefizii,  ovvero  che  li  posso- 
no conferire:  pertanto  non  onoreremo  noi  i  liberi  pensatori,  i  quali 
non  dicono,  come  già  i  padri  loro,  che  noi  gli  lasciamo  vivere;  ma 
che  essi  lasciano  viver  noi  :  ed  insieme  ci  ammaestrano  a  vivere  ra- 
gionoTolmente  da  uomini,  e  religiosamente  da  cristiani?  Ci  occupe- 
\    r^o  della  risposta  in  un  altro  quaderno. 

[- 

i 


i. 

•  - 

I 


^  Art.  Rettor.  lib.  I,  e.  5. 
*^  F/,  voi.  h  fase.  387.  20  81  Gennaro  1865. 
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RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  IV. 


VI. 


Teorica  della  barba. 


Avendo  io  In  uggia  le  mode  di  corU)^  {(7«- 
stanso  e  gli  eunuchi)  quasi  congivati  in 
barbieria ,  mi  tagliano  la  barba.  Gtoi. 
Apost.  Lett.  Aten,  (Opp.  ed.  cit.pag.n6.) 

Quanto  iDgannano  le  apparenze!  nulla  pare  più  indiSerenle  nd^ 
ciyile  società,  quanto  il  nudrire  affetluosamenle  un  bel  paio  di  nitt- 
staccbionl  da  spalla  a  spalla,  ovvero  listare  le  gote  di  due  pizzi  (E- 
sciplinati  air  inglese,  ovvero  il  lasciarsi  spiovere  in  seno  una  rigo- 
gliosa barba  pettinata,  foggiala,  accarezzala  :  eppure  negli  Annali 
de  re  barbarica,  ò  cosa  osservala  e  passata  in  giudicato,  che  app^ 
na  si  trovi  un  principe  sovrano,  il  quale  abbia  soverchiamente  coUi- 
£vato  questi  ornamenti ,  virili  nel  genere  umano  e  nel  caprino,  ck 
non  sia  poi  ancora  riuscito  un  mal  bigatto.  Che  ci  volete  dir  contio? 
Le  prove  sono  11,  e  bisogna  striderci.  Se  leggiamo  d'un  Costanl&to 
limperatore  d*  Oriente  venuto  in  ignominia  famosa,  per  avere  rapilo 
|il  regno  ai  suoi  vecchi  parenti;  troviamo  altresì  che  fu  barbuto  ba^ 
Ibutissimo ,  tanto  che  gli  storici  bizantini  lo  sopranomarono  il  Bar- 
|bone.  Se  leggiamo  d' un  Federico  imperatore  d*  Occidente,  che  pi4 
volte  seminò  le  ossa  de'  sudditi  suoi  in  Lombardia,  e  mori  iniamedi 
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rer  guerreggiato  le  terre  di  S.  Pietro  ;  le  croniche  del  Medio  Evo 
i  cantano  a  pieno  coro,  eh'  egli  aveva  una  famosissima  barba,  ed  era 
)S8a.  L*  oriente  adunque  e  Y  occidente  sono  d' accordo  :  è  forza  gri- 
are:  Fatale  è  la  barba  ai  potenti.  Laddove  per  avere,  puta  caso , 
Dco  un'  arrufiEaitissima  ricciaia  in  capo,  e'  non  si  corre  un  pericolo 
1  mondo  :  tutta  una  stirpe  gloriosa  di  Re  franchi ,  salita  al  trono 
ooFaramondo,  fu  zazzeruta.  Può  un  monarca  £su*si  radere,  londe- 
e,  zucconare  come  il  Zuccone  di  Donatello  ;  e  non  per  questo  si  az- 
opperà  un  pulcino  :  prova  :  Carlo  il  Calvo  non  fu  il  pessimo  dei  Ca- 
'olifigi.  Volete  meglio?  si  può  andare  in  parrucca  :  e  Vittorio  Ame- 
leo  Q,  con  vostra  barbagrazia,  ne  portava  una  col  codino  imborsato 
I  culatta  di  bicchiere,  incipriata,  arricciolata,  e  cosi  sbracatissima, 
jie  le  nostre  arcavole  solevan  dire,  che  quando  sotto  i  portici  del- 
'allora  Capitale ,  s'intoppava  una  di  loro  incastellata  nel  guardin- 
hnte,  col  Re  montato  di  parucca,  e'  conveniva  girar  largo  o  strizzar- 
si ai  baracconi  :  con  tutto  ciò  colui  fu  un  principe  prode  e  di  spinti 
loagiii,  e  sarebbe,  forse,  vissuto  felice  fino  all'ultimo,  se  i  peccati 
xxniDessi  in  Sicilia  contro  il  suo  padre,  il  Papa^  non  gli  avessero 
noritato  quel  po'  di  castigatola  che  toc^ò  dal  suo  figlio  Carlo  Em- 
oanuele.  Certo  la  sua  parrucca  non  ne  fu  colpa. 
M  resto  per  non  scivolare  nel  pecoreccio  delle  cose  a  noi  troppo 
i^icine,  e  stare  al  quia  di  Giuliano,  egli  era  in  barba  e  basette,  allor- 
ché s' imbarcò  in  quella  infelice  impresa  che  gli  costò  onore  e  vita  : 
Htta  che  noi  potremmo  provare  con  nummi  autentici ,  se  volessimo 
ifoggiare  di  numismatica.  E  il  pò  ver' uomo  non  avendo  altro  di  gran- 
le,  fuorché  questa  grandissima  fatuità,  n'  era  tenerissimo  per  modo 
■ke  essendosi  avvisati  i  belliumori  del  paese  di  dire  che  gli  augusti 
iKirbigi  pareano  una  cosa  sciatta ,  ed  egli  aficgatato  di  fiero  dolore , 
mpagnò  la  penna  (o  calamo  che  fosse)  e  scrisse  loro  un  velenoso 
rimorchio,  chiamandoli  a  tutto  spiano  balogi,  grulli,  gaglioffi  e  per- 
Bdo  misopogoni ,  cioè,  nientemeno  che  nemici  della  barba.  Nel  tem- 
po che  corre  (  slam  rimasi  alla  sua  uscita  di  Milano,  per  far  la  guer- 
f^in  Gallia,  dove  riuscì  vittorioso)  Giuliano  era  dibarbato,  pelato, 
li^io  come  una  mela  rosa.  Perciocché  essendo  egli  capitato  a  Milano 
^A  una  filosofica  barba,  lungamente  studiata  alla  università  diAte- 
^ì  e  mostrandola  ai  Mediolanensi  con  quella  boria  con  che  i  pavoni 
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paraDo  V  occhiuta  ruota ,  un  bel  matliuo ,  a  digiuno,  Tidesi  comp 
rire  a  palazzo  ud  messo  dell'  Imperatore  zio  (imitato  in  questa  e 
più  altre  cose  da  un  sovrano  moderno),  e  il  messo  recava  in  u 
mano  una  lettera,  nell*  ultra  una  forbice.  Il  giovane  già  vicino  al  s 
glio  cesareo  lesse  in  quel  foglio  e  in  quel  ferro ,  inesorabili  entrai 
bi,  il  fato  avverso  alle  sue  basette.  E  vi  soggiacque! 

Tale  era  il  soggetto  delle  chiacchiere  di  alquanti  legionari!  rom 
ni ,  i  quali  gravati  di  previsioni  da  bocca,  di  scudo,  di  spada , 
palo ,  di  giavellotti ,  intabarrati  nella  pènula  d' inverno,  venivai 
pigiando  il  fango  di  quelle  strade  sfondate  che  da  Laumello  (  onde  1 
nostra  Lumellina)  mettevano  ad  Augusta  dei  Taurini.  Dicevano  aoa 
ra  altre  berte  e  molto  e  grossolane  alle  spalle  di  Giuliano,  per  incanta 
la  noia  di  quel  disastroso  cammino  :  perciocché  condotti  dal  Cesar 
novello  con  regolare  marcia ,  e  con  la  solennità  di  un  capitano  oa 
scente  bufonchiavano  quale  da  una  parte,  quale  da  un'  altra,  massi 
me  i  veterani,  tanto  più  liberi  a  rugumare  contro  i  generali  m  pace 
quanto  più  avvezzi  ad  ubbidirli  in  guerra.  Non  mancavano  peraltn 
anche  di  quelli  che  invece  dicevano  :  —  Questo  nostro  Cesarina  prò 
mette  buona  riuscita  :  non  si  fa  portare  in  lettiga,  ma  cavalca  il  su 
bel  numidico  sotto  la  bruma,  e  si  scuote  il  freddo  camminando  a  pl( 
di  come  noi  poveri  mortali. 

—  Oh  sapete  ?  mi  diceva  un  centurione,  che  Augusto ,  il  qua 
vuole  tenerlo  per  le  dande,  aveva  perfino  consegnato  al  conte  de'  di 
mestici  la  lista  delle  vivande  da  servirgli  giornalmente  :  e  e'  era  £ 
giani,  e  e'  era  pancelle ,  e  c'era  busecchie  l,  e  c'era  savori  e  intii 
geli  da  re. 

—  Per  Ercole  I  anco  questa?  e'  c'è  da  far  montar  la  luna.  Oh 
credeva  egli  di  mettere  un  citte  in  dozzina  o  di  mandare  un  Cesa 
alla  guerra? 

—  Ma  egli  stracciò  quella  filatessa  di  mangimi  in  faccia  all'euni 
co,  e  sì  sgretola  un  tozzo  di  biscotto,  con  suso  il  lardo,  eh'  io  ne  di 
grazio  un  bagaglione  di  Pannonia. 

1  CI  si  permetta  di  così  tradurre  il  sumen  e  il  vuka  di  Amm.  MARC.Xyi,S 
che  non  sapremmo  interpretare  meglio  :  e  poi  Costanzo  Vaveva  scrìtto  aH 
lane,  circostanza  di  peso  pe*  diiettanti  di  archeologia  gastronomica.  I  Nap( 
tetani  tradurrebbero  mmen  ad  lltteram  col  loro  YerrifUa. 
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—  Bene! 

—  Cosi  vuol  essere  I 

—  È  11  caporale  de'  bravi. 

—  Per  soldato  gli  è  desso. 

—  Viva  Giuliano  Cesare  I  — 

lolanlo  già  valicala  la  Dora  vedevansi  sulla  squallida  pianura  sor- 
gere le  torri  dell' antica  Taurino.  I  soldati  avrebbero  pure  gradito 
fi  entrarvi  per  quelle  belle  porte,  sulle  quali  mostrava  un  Giove  di 
marmo,  e  sottovi  un  lastrone  che  leggeva  :  lupiler  Custos  Auguslae 
Tminorum:  ma  i  forieri  precorrendo  Tesercilo,  voltalo  avevano 
looghesso  le  mura,  e  scelto  il  campo  ad  occidente  della  città.  Il  tri- 
buno a  ciò  mandato,  trovò  un  po'  di  rialto  a  lato  della  via  di  Segusio 
(lanostra  Susa),  e  vi  conGsse  il  làbaro.  Due  centurioni  e  una  mano 
di  castrametatori  vi  misurarono  attorno  un  quadrato  di  ducente  piedi 
andanti,  pel  pretorio  di  Cesare  ;  e  da  questo  presero  norma  per  se- 
gnare un  quadrilungo  capace  della  picciola  milizia  sopravvegnente. 
Doe lanciotti  a  guisa  di  biffe  segnavano  le  porte,  e  altri  la  spianata 
principale  fiancheggiata  da  padiglioni  Iribunizii,  e  il  mercato  e  le 
partizioni  tutte  degli  alloggiamenti.  Di  che  entrando  in  ordinanza  le 
legioni,  e  sfilando  ciascuna  coorte  a  soliti  posti,  in  poco  d'ora  furo- 
no collegali  i  fasci  dell'armi,  rizzato  le  tende,  collocali  i  bagagli, 
coperti  i  parchi  e  gli  stallaggi ,  eretta  la  trabacca  cesarea ,  condotto 
il  Tallo,  ultimatala  munizione.  Giuliano,  che  l'arte  di  metter  campo 
sapeva  solo  d'udita ,  cavalcava  tra  le  crociere,  intorniato  da'  suoi 
officiali,  e  dando  vista  d'assistere  alle  opere  più  in  atto  di  novella 
recluta,  che  in  conlegno  di  sopranlendenle  :  e  quando  al  cader  del 
giorno,  si  fu  ridotto  alla  tenda  a  prendere  un  po'  di  ristoro  :  —  Aimè, 
diceva,  non  senza  bel  garbo,  han  posto  il  basto  al  bue  col  mandar- 
ini per  sopraccapo  :  bello  il  mio  Platone,  chi  te  l'avesse  detto,  che 
da'  tuoi  filosofùmeni  io  doveva  riuscir  maestro  di  guerra  I  —  Con 
lotto  ciò  dava  benissimo  a  presagire,  che  il  generale  novelloccio  non 
«avrebbe  fatta  mala  prova,  e  che  nello  scolare  di  Atene  non  veniva 
i&eno  interamente  il  genio  di  Costantino.  Cosi  n'avesse  mantenuta 
^  pietà,  come  ne  riteneva  l' attitudine  militare  I 

Tre  di  doveva  sostare  alla  stazione  di  Torino  :  però  Giuliano  fin 
da  quei  primi  ^orni  del  suo  esaltamento,  prese  il  costume  di  rìser- 
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baro  una  parte  della  notte  agli  affari  e  allo  studio.  Una  di  qaelle  i 
s*  intrattenne  lungamente  col  pretorio,  che  si  componeva  de'  trìbi 
de'  prefetti  e  degli  ufficiali  di  corte  assegnatigli  dallo  zio  Gostan 
Com'  era  da  aspettarsi,  il  discorso  cadde  sopra  la  posizione  stn 
gica  della  città. 

—  Noi  siamo  dirittamente  sul  terreno  della  battaglia  di  Gost 
tino ,  diceva  un  maestro  della  fanteria  :  che  egli  si  calò  dal  mo 
Matrona  (il  Mongincvro) ,  e  giù  giù  per  la  valle  della  Dora  pimi 
a  Torino,  e  qui  riportò  la  prima  vittoria,  che  gli  schiuse  lltalia  a 
a  Milano. 

—  È  la  stessa  strada  tenuta  da  Annibale,  ripigliava  un  altro. 

—  Anzi  no;  che  egli  discese  pel  Yèsulo  (il  Monviso). 

Altri  invece  pretendevano  che  avesse  francate  le  gole  del  Gei 
sio,  altri,  che  s*  era  dirupato  dalle  bricche  del  Monte  Giove  (il  Gì 
San  Bernardo).  —  Ad  ogni  modo,  conchiudeva  un  erudito,  iTanr 
pagarono  cara  la  loro  resistenza. 

—  Ghe?  essa  è  risorta  più  bella  dalle  sue  ceneri,  comelafeoi* 
Vedete  che  circo,  che  teatro,  che  archi .  .  . 

—  E  che  templi,  aggiunse  Giuliano. 

—  Anche  i  nostri  Gristiani  ci  hanno  una  bella  basilica,  disse 
lentiniano. 

—  Il  popolo  ciò  non  ostante  è  tutto  cosa  sacra  a  Diana ,  e 
gni  intorno  è  pieno  di  edicole  della  Dea,  entrò  qui  Orìbai 

che  allora  allora  ritornava  dalla  città  ;  e  mi  fu  detto  che  in  qu 
notti  appunto  vi  si  offrono  di  gran  sacrifìzii ,  e  se  ne  ricevono 
me  non  ci  credo)  responsi  maravigliosi  sugli  avvenimenti  dell'  s 
che  sta  per  cominciare. 

—  E  pure,  rispose  piccato  Valentiniano ,  anche  qui  dovrebi 
vegliare  le  leggi  :  perchè  cotesti  sacrilègi  notturni,  oltreché  en 
portan  seco  scostume  e  delitti  esecrabili. 

—  E  vegliano  le  leggi,  sottentrò  perOribasio  lo  stesso  Giulia 
e  io  son  certo  che  dentro  le  mura  non  si  sacrifica  :  che  se  qua! 
coticone  di  campagnuolo  ha  il  ruzzo  di  ammazzare  un  capretto  e 
cagnuolo  ad  Ecate  per  trame  la  buona  ventura,  non  è  per  coli 
da  mandare  il  mondo  a  rumore. 


TEORICA  DELLA  BABBI  311 

Frattanto  in  altro  Iato  del  padiglione  augusto  udivasi  un  bistic- 
dare  clamoroso  :  era  Gioviano  che  s*in) puntava  a  sostenere,  la  croce 
apparsa  a  Costantino  essersi  appunto  mostrata  colà  sulle  colline, 
cbe  ad  oriente  di  Torino  vedevansi  con  graziosa  giogaia  dinlornate 
Bell'azzurro  del  cielo  1.  —  Io  l'ho  da  un  veterano,  diceva  esso,  che 
militò  sotto  di  lui ,  e  al  suo  fianco  entrò  in  Torino  il  giorno  della 
battaglia  :  hammelo  cento  volte  raccontato  quando  ero  fanciullo  ,  e 
suo  padre  Varroniano,  colà  a  Singidone  (in  Pannonia) ,  glielo  faceva 
ripetere  ogni  volta  che  l'invitava  a  cena.  Mi  pare  di  vederlo  tuttavia, 
conim  dito  intinto  nel  vino  disegnare  la  croce  e  T  IN  QUESTO  VINCI 
ìd  snl  mantile ,  che  il  mio  padre  vi  si  godeva  delle  risa  ;  massime 
quando  il  buon  veterano  un  po'  brillo  tracciava  certe  lettere  a  spina- 
pesce, die  bisognava  vedere. 

—  Che  veterano  e  non  veterano  ?  l'abbiamo  inteso  da  cento  che 
fiiroDO  sopraiuogo. 

—  Ad  ogni  modo,  ostinavansi  alcuni  pochi,  cotesta  croce  vorrem- 
nio  averla  veduta  noi. 

—Non  basta  che  l'abbia  veduta  il  divo  Costantino,  e  tutto  l'eser- 
cito, e  la  vittoria,  e  il  làbaro  che  la  ricordano? — 

Giuliano  cui  il  nome  di  Costantino  generava  abbominio  e  nausea, 
ni  Toleva  però  farsi  scorgere  ,  udito  il  discorso  cosi  accalorato ,  le- 
^088ì  in  piedi  e  licenziò  il  pretorio,  dicendo  ai  tribuni  della  guardia, 
cbe  avrebbe  fatto  il  giro  del  campo,  ma  non  voleva  scorta  :  e  in  ciò 
dire,  dato  di  piglio  ad  una  vellosa  lacerna,  vi  si  avviluppò  insino  al 
capo ,  e  fé'  cenno  ad  Oribasio  di  seguitarlo.  Di  che  un  maestro  di 
campo  sbirciando  alcuni  ufficiali  con  malizia  :  —  To',  disse  sotto  vo- 
ce, e'  pizzica  già  dell'Adriano,  dell'Aureliano  :  vuol  fare  la  ronda  di 
per  sé  :  ma  gua'  che  la  sgarra,  se,  invece  di  accompagnarsi  qualche 
Tecchio  Chirone,  si  fa  condurre  al  medico. 

1  Gli  eruditi  non  essendo  d'accordo  sul  luogo  della  famosa  apparizione , 
giacché  chi  la  pone  in  Gallia,  chi  presso  Roma,  chi  alla  calala  in  Italia  ;  ci  è 
parato  di  poter  scegliere  questo  ultimo  avviso  e  collocarla  sulle  vette  di 
Soperga^  dove  sorge  un  famoso  tempio  dedicato  alla  Madre  di  IHo.  A  ser- 
Tigk)  però  della  nostra  non  inverisimile  opinione  non  isfateremo  queUe  de- 
gli altri,  e  lasceremo  agli  archeologi  la  briga  di  appurare  il  certo. 
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vn. 

La  Pitonessa  di  Torino. 

Cum  cellam  ingressus  fueris,  reptries  vk  fa 
pallentes  cespiles  mortuosque  car&oiet, 
dignum  sacrificium  damnonis . . .  saceriot 
parat  se  vino  ad  plagas  Deae  suae ,.,id 
et  adulterinis  criniculis  hirsutum  eQpvt, 
nuda  hahens  pectora . . .  ferrum  gestiit  k 
manibus ,  etc,  S.  Maximus  Taueinir8I8, 
Serm.  101.  (Opp.  ed.  Migne,  pag.  7U.) 

La  ragione,  di  noD  accompagDarsi  coi  Chironi  del  campo,  Giuliano 
Taveva  tutta.  Voleva  essere  a  tu  per  tu  col  fldo  Orìbasio  a  (Nroconir- 
re  certi  suoi  fatti  bui  da  non  isciorinare  ìd  piazza.  Non  appena  $i 
trovò  solo  che  egli  sbottò  fieramente  :  —  E  sempre  lì  a  smiracolar^ 
sul  divo  Costantino  !  io  ne  son  fradicio.  Oh,  non  vi  è  altro  Imperatore 
negli  annali  romani  ?  Lui  grande,  lui  vittorioso,  lui  un  dio  :  eìo  di(^o 
ch'egli  fu  un  pezzo  di  Galileo  moccicoso ,  un  tralignato,  unmpio  - 

—  S),  ma  cotesto  non  si  può  dire  in  pubblico  ;  il  volgo  non  inten- 
de l'altezza  della  tua  filosofia. 

—  Or  non  si  vede  a  occhio,  che  non  ne  fece  una  sana  ?  a  che  ter- 
nano le  sue  grandure  ?  giardini  di  frasche  piantate  nella  rena ,  oggi 
una  gloria,  domani  strame,  nulla  che  duri.  Per  esempio  si  aspetta- 
va egli  che  il  suo  nipote  andasse  una  bella  notte  a  sacrificare  ad 
Ecate?  e  gnorsì  ci  vo,  ci  vo  a  cuor  consolato,  alla  barba  sua . . . 

—  E  di  Costanzo,  che  tuttodì  sogna  nuove  leggi  per  impedirlo... 

—  E  di  tutti  i  Galilei,  che  Giove  li  disperda.  Fossi  pazzo,  a  pas- 
sare a  Torino  senza  placare  la  Madre  dei  Cesari,  che  da  tanti  seooB 
vi  ha  tempio,  e  senza  consultare  Ecate  Notturna,  in  queste  distrelto 
della  fortuna. 

—  Consiglio  divino  !  -^ 
Così  bisbigliando  Y  uno  neir  orecchio  dell*  altro  giungevano  ala 

porta  pretoria  del  campo.  Il  centurione  in  sentinella ,  che  riconobk 
il  suo  Cesare,  riverentemente  levò  la  sbarra  ;  e  furono  in  via  a  tra- 
verso la  campagna.  Orìbasio  aveva  con  minutissima  cura  disposto 
ogni  cosa  fin  dal  giorno  innanzi.  A  pochi  passi  di  colà^  entrarono  io 
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una  casuccia  diserta  ;  e  là  sotto  uno  sfatscìume  di  tettoia  vegliavano 
due  schiavi  tenenti  pel  morso  ciascuno  un  cavallo  sellato.  Cesare 
malo  panni  :  e  salendo  in  arcione  lasciaron  detto  a'  palafrenieri  di 
quivi  attendere.  Per  vie  già  da  Oribasio  studiate  a  palmo  a  palmo 
8i  condussero  alla  sponda  del  Po ,  dove  si  trovò  una  barca  allestita 
e  quattro  barchetlaiuoli  pratici  delle  aeque.  Puntarono  gagliarda- 
mente  sui  remi  e  in  pochi  momenti  furono  all'altra  riva,  e  legarono 
il  barchette  a*saliconi  là  dove  un  picciolo  torrente  scende  nel  fiume. 
Uno  stretto  sentiero  quivi  si  apriva  tra  cespugli  di  vetrice  e  di  on- 
tano, e  per  quello  incamminatisi  Tun  dietro  laltro,  si  furono  adden- 
trali sotto  le  radici  d' un  montìcello  che  colà  pende  sopraccapo.  Nel 
eavo  dell'ermo  recesso  vaneggiava  un  antro  :  sulla  soglia  quattro 
uomini  silenziosi  vigilavano  accoccolati  attorno  a  un  fuoco  fumoso 
nutrito  di  stipa  e  di  sarmenti.  AH'  appressarsi  de'  forestieri  si  rizza- 
rono e  loro  accennarono  la  bocca  della  spelonca.  Il  mormorio  delle 
loro  parole  confuse  destò  la  sacerdotessa  ;  che  nel  più  fondo  della 
tana  giaceva  accovacciata  in  sullo  strame  ,  e  una  voce  reca  n'uscì  : 
-  Chi  viene  a  consultare  la  Dea  della  notte?  —  E  poco  stante  ap- 
parve la  figura  d' una  vecchiarda  ritta  in  piò ,  con  una  lanterna  in 
mano,  cui  appressò  al  volto  de'  venuti,  uno  dopo  l'altro.  Poi  riprese 
a  dire  :  —  Che  dimandate  ?  —  Oribasio  rispose  :  —  Questi  è  il 
giovane  straniero  che  ordinò  il  sacrifizio. 

—  È  forse  alcuno  de'  soldati  che  campeggiano  di  là  dal  fiume  ? 
Rispose  Giuliano  :  —  Non  cercarne  :  sono  un  pio  cultore  di  Diana 

Regina,  proteggilrice  di  questi  luoghi,  e  ne  venero  le  antiche  anti- 
stite e  ne  imploro  i  responsi. 

—  Giovane  greco  (l'aveva  riconosciuto  alla  parlala  ) ,  è  egli  puro 
il  tuo  prego?  non  si  cela  alcun  sinistro  disegno  sotto  le  tue  parole? 
In  sai  leggi  spietate  che  pendono  sul  capo  ai  servitori  degli  Dei  : 
ma  se  tramassi  la  rovina  d' una  sacerdotessa ,  il  Nume  non  ti  lasce- 
rebbe impunito. 

—  Non  paventare  :  santa  è  la  mia  dimanda  ,  né  asconde  tra- 
dimento. 

—  Tu  forse  partendo  per  la  milizia  ti  spiccasti  da  alcuna  vergine 
amata,  che  si  struggea  per  te,  e  ora  brami  risapere  dalla  Dea  vigi- 
lalrìce  della  notte,  se  ella  ti  dura  fedele. 
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—  Più  giaTo  pensiero  tpia  mi  cowtace.  Io  valico  le  Alpi  in  que- 
sti giorni ,  per  guerreggiare  nelle  Gallio ,  e  interrogo  la  Geooib 
di  Apolline  sui  destini  che  colà  mi  attendono. 

Lastregona  accennò  ai  ministri,  che  entrati  erano  con  Gioliano, 
di  accendere  quattro  torchi  negri  attorno  all'  ara.  Questa  era  di  ta- 
vole intarlate  e  per  vetustà  cadenti;  e  di  rimpetto,  dove  più  covila 
spelonca ,  sopra  un  risalto  di  roccia  viva  sorgeva  il  simulacro  in- 
forme della  Dea.  Un  lungo  peplo  senza  maniche  la  ricopriva,  ed 
essa  recava  in  mano  un  mazzo  di  serpi ,  e  in  capo  una  mezzalua 
coi  corni  rivolli  in  cielo.  —  Non  isperare  oracoli  indubitabili,  se 
prima  non  plachi  il  Nume  con  vittime  gradite ,  disse  la  donna. 

—  E  si  plachi  :  sia  ch*ella  richieda  o  cane  o  cervio ,  e  bi 
r  immòla. 

—  Sangue ,  umano  sangue  e  fuoco  piace  ad  Ecate  inforna. 

—  E  fuoco  e  sangue  si  abbia. 

—  Or  siedi ,  o  giovane ,  con  animo  riverente,  e  fisa  le  popiUe  in 
volto  alla  Diva ,  mentr*  io  chiamo  il  suo  Nume  errante  tra  questi 
bronchi  bagnati  di  guazza  notturna. 

Allora  uno  de*  sacrificoli  collocò  sulla  mensa  un  braciere  eon  en- 
trovi  carboni  spenti:  due  altri  levarono  alla  sacerdote  il  manti^ioiia 
ond'era  avviluppata ,  e  le  gettarono  sulle  spalle  ossute  e  scheggioie 
una  pelle  irsuta  ;  il  quarto  le  pose  in  mano  la  mazza  di  noodooie, 
tagliata  in  luna  scema ,  sulla  cui  corteccia  erano  incisi  caratteri  sco- 
nosciuti. Distese  essa  la  verga  con  solennità,  e  strabuzzando  gli 
occhi  orribilmente  die  principio  a  un  rauco  moimorare  di  parole  v- 
cane.  Poi  movendo  a  passo  grave  intomo  all'  altare  più  giri  confi- 
va.  Un  fioco  bagliore  parve  lambire  i  carboni ,  che  si  tramali  ìd 
fiamma  tetra  e  sanguinosa.  I  serventi ,  dato  di  piglio  alle  anfM 
del  vino,  che  giacevano  negli  angoli,  vi  versavano  sopra  a  vieeoh 
alcune  stille.  —Tacete,  diceva  concitando  il  passo  la  strega,  i^ 
cete  :  il  fuoco  sacro  è  salito  dai  penetrali  di  Plutone  :  poco  tardai 
la  Diva  inforna  :  spargete  sale  e  farro  :  libate  largamente  alla  din- 
nità.  —  E  quelli  a  piene  ciotole  mescendo ,  tracannavano ,  e  inlaib 
uno  dopo  Taltro  s'avviavano  dietro  alla  maliarda ,  pure  girando  :  ti 
essa  ripeteva:  —  Mescete  più. 
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—  Non  è  solo  ^ino ,  diceva  Orìbasio  neirorecchio  a  Giuliano;  ma 
y' è  mescolato  un  liquore  viepiù  inebriante,  che  solleva  V  animo  e 
Fapre  agli  influssi  eterei.  —  Infatti  dopo  non  molto  di  quell'agguin- 
dolarsi  incessante  e  vertiginoso  :  —  li  fuoco  ò  assai ,  gridò  la  fat- 
tucchiera ,  ora  al  sangue.  —  Già  cadevano  loro  di  mano  le  anfore , 
ed  essi  armandosi  di  un  cultro  onde  si  svenano  le  vittime,  e  branden- 
dolo per  istrane  guise,  raddoppiavano  il  passo,  ora  a  cadenza,  ora  a 
gruppi,  or  a  scosse,  ora  a  salti,  talché  la  marcia  si  volgeva  in  dan- 
za, poi  in  ridda  scompigliata  come  turbine  infernale.  La  maga,  fer- 
matasi in  pie  accanto  al  tripode ,  colle  chiome  scarruffate ,  con  fisi 
occhi  di  bracia ,  tragittava  la  verga  e  sembrava  reggere  a  un  tempo 
e  dominare  lorgia  vorticosa  e  oscena.  Al  fine  spossati  e  vinti  dagli 
spiriti  ardenti  che  loro  saliano  al  capo ,  intoppavano  Y  uno  neiraltro, 
e  quale  caduto  fosse  una  volta ,  fremeva  con  tutte  le  membra ,  di- 
grìguava  i  denti ,  torceva  le  labbra ,  spingava  i  piedi  e  le  braccia , 
sbrandellava  le  vesti ,  e  sopra  sé  medesimo  incrudeliva ,  or  al  petto, 
or  alla  faccia ,  or  alle  cosce  ferendosi  sconciamente  col  coltello  sa- 
cralo. Tutti  e  quattro  così  atterrati  attorno  air  ara ,  in  preda  al  fu- 
rore dianatìco ,  convolti  nel  fango  e  nel  sangue ,  continuavano  a 
smaniare  e  scerparsi  le  carni ,  pure  divincolando  come  draghi  inva- 
sali e  rompendo  ad  ora  ad  ora  in  mugoli  sordi  e  in  feroci  ruggiti. 

Giuliano  tremava  a  verga  a  verga ,  e  ristremavasi  nell'angolo  più 
riposto  della  caverna ,  quando  un  vento  impetuoso  fischiò  di  sotto 
Tara,  seguito  da  un  lungo  urlo  spaventoso.  —  Il  Nume ,  il  Nume , 
ecco  il  Nume,  urlò  anch'  essa  la  vecchiarda  :  —  e  in  quella  un  sus- 
sidio del  terreno  rovesciò  le  tede  ardenti  e  i  candelabri.  Giuliano  in 
^1  buio  vide  traversare  lenta  lenta  una  porpora  imperiale,  dintor- 
nata  di  luce  sanguigna ,  e  parvegli  che  una  forza  ignota  glie  la  po- 
sasse sugli  omeri ,  e  un  dito  senza  mano  scrivesse  nell*  aere ,  ratto 
come  tra  nubi  saetta  :  —  In  Gallia  t  attendo.  —  Poi  tenebra  opaca  e 
silenzio  profondo ,  come  in  seno  a  una  tomba. 

Cesare  e  Tamico  non  potevano  riavere  il  respiro ,  tanto  affollava- 
A  H  bàttito  del  cuore  :  ma  la  pitonessa  gli  riscosse  pronunziando 
queste  parole  :  —  Accettevole  al  Nume  fu  il  tuo  sacrifizio  :  rado  è 
die  si  perfetto  succeda  il  mistero.  —  E  accesa  novamente  la  lan- 
teroa ,  loro  mostrò  prostrati  e  seouvivi  i  ministri.  — -  Penino  a  do- 
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mani  e'  saranno  dianalici,  come  li  diciamo  noi  neil*  arte  nostra,  e 
inebriati  dello  spirito  di  Ecate  inforna:  però  se  più  branù,  me 
tempo  d' interrogarli. 

—  Assai  ho  inteso ,  rispose  Giuliano ,  che  ancora  penata  a  li- 
cuperarsi. 

—  No ,  gli  suggerì  Oribasio  ;  è  da  giovarci  del  favore  celeste,  h 
gV  interrogherò  a  nome  tuo.  —  E  con  voce  grave  rivòltosi  ad  imo 
che  gli  giaceva  a  piedi  supino ,  colle  braccia  spante  ed  eruttandi 
vino. e  bava  :  —  Quale  fia  il  cammino  della  gloria  del  nuovo Gesant 
— -  Allora  si  vide  gonfiare  il  petto  al  sacrificolo ,  e  salire  alla  stroza 
come  un  gorgoglio  di  fiato ,  che  svaporò  in  questa  risposta  :  —  fii- 
scuotimi  da  chi  mi  opprime. 

—  Dove  ti  troverà  propizia,  chi  ti  ascolta? 

—  Per  tutto  dove  ho  un  tripode  consacrato:  ma  la  mia  Ttgg^i 
in  mezzo  ai  fiumi  deirOriente. 

—  In  Egitto? 

—  In  Egitto  regna  Serapide  mio  fratello  :  lo  adori,  e  mi  cercKpii 
oltre.  Bella  è  la  sua  carriera,  e  noi  siamo  con  lui. 

—  Vi  basti ,  interruppe  la  pitonessa  ;  non  istancate  il  Nane: 
troppo  vi  ha  favorito.  Una  supplica  vi  porgo  :  non  riferite  a  Cesse i 
misteri  a  cui  assisteste:  una  morte  tormentosa  sarebbe  la  merteh 
dei  favori  divini  che  Y  arte  mia  vi  ottenne . 

—  Non  dubitare ,  disse  Giuliano ,  Cesare  è  clemente  e  —  ìg»- 
rerà  ogni  cosa. 

Cosi  dicendo  Giuliano  e  Oribasio  uscirono  della  caverna ,  che  di 
assai  era  trascorsa  la  mezza  notte ,  e  tornarono  al  campo ,  che  Tal* 
ba  appena  imbiancava  le  prime  nubi.  Una  gioia  smisurata  trabocca- 
va neiranimo  di  Cesare ,  che  ripensava  alla  porpora  augusta  gii  il 
Asia  e  in  Grecia  promessagli  dagli  Dei ,  ed  ora  confermatagli  eoo  il 
chiari  pronostici  ;  e  senza  nulla  concedere  al  riposo,  di  frenetica  spe- 
ranza febbricitando,  col  fido  amico  prese  a  consultare  lungamente  uh 
pra  ciascun  particolare  delle  fatidiche  parole.  Cento  volte  bramò  & 
poter  conferire  con  Massimo  suo  maestro  di  magica  filosofia,  e  rifii- 
tato  il  più  valoroso  teurgo  di  tutta  l'Asia,  e  il  gran  Padre  dei  vohUA 
di  Mitra.  Se  egli  fosse  presente ,  pensava  Giuliano ,  su  due  piedi  tt 
prebbe  diciferare  i  segni  e  i  detU  dell'oracolo.  Oribasio  sostenen 
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r  eco  ogni  cosa  essere  chiara  di  per  sé  :  la  porpora  imperiale  dod 
nandare  commento:  la  riscossa  dairoppressiooe  che  Ecale  richie- 
dagli non  potere  altro  significare ,  fuorché  la  ristorazione  della  sa- 
;nza  ellenica  conculcata  da  Costantino  e  da  Costanzo  :  il  che  tanto 
Il  diveniva  manifesto ,  quanto  che  su  per  quei  monti  dicevasi  ap- 
rsa  la  visione  profana  di  Costantino,  e  dove  prima  tutte  le  alture 
ronavansi  di  Carni ,  di  delubri ,  di  boschi  sacri  a  Diana ,  eir  era  rì- 
lUa  ora  a  nascondersi  sotto  quelle  ombre ,  oppressavi  dalla  croce 
i  Galilei ,  che  tutto  intorno  regnava  ornai  come  sovrana.  Altro  non 
salare,  se  non  indagare  la  sede  della  Dea ,  che  al  certo  doveva  es- 
!re  alcun  tempio  famoso  dell'  Oriente  :  e  quanto  a  sé  dirgli  l'animo 
b  si  alludeva  apertamente  a  quello  di  Carri  in  Mesopo tamia.  È  in 
lezzo  ai  fiumi  Tigri  ed  Eufrate,  e  però  chiamasi  JUesopotamia,  son- 
losissimo  e  veramente  simile  a  reggia,  anzi  uguale  in  ampiezza* ad 
Da  città,  splendido  ne'  sacrìfizii,  e  vi  traggono  d' ogni  contrada  nu- 
merosi i  pellegrini ,  siccome  a  supremo  santuario  di  tutti  i  cultori 
i£cate  che  sono  in  Asia. 

Giuliano  non  poteva  negare ,  la  sposizione  de'  responsi  data  da 
>ribasio  essere  probabilissima  se  non  indubitala  :  e  bruciava  della 
9^  di  spedire  alcun  secreto  confidente  che  a  nome  suo  consul- 
use  la  Dea  di  Carri,  e  viemmeglio  lo  sincerasse  dei  destini  appa- 
ecchiatìgli  dai  Numi.  —  Deh ,  se  Tigranate  togliesse  sopra  di  sé 
Qesf  incarico ,  sarebbe  pure  un  gran  fatto  :  ma  io  temo  che  il  con- 
edo  datogli  così  ricisamente  Y  abbia  da  me  alienato  per  sempre, 
orse  neppure  si  farà  veder  più  :  forse  a  quesf  ora  egli  corre  veloce 
erse  Brindisi  a  salpare  per  l'Asia,  o  tornasi  tutto  adontato  agli 
lodii  d'Atene. 

—  Non  sarà ,  rispose  Oribasio  ;  egli  de*  capire  che  del  congedo 
1  sei  anzi  vittima ,  che  autore  :  e  sai  eh*  egli  é  un  animo  di  ferro, 
ielutlabile  nell'amicizia.  Il  difficile  sarà,  ch'egli  voglia  acx^ettare  la 
ammissione. 

—  Che  può  temere  ? 

—  Non  certo  le  leggi ,  disse  Oribasio  ;  perché  nulla  é  più  agevo- 
I,  che  deluderle  celando  il  fatto  :  ma  tu  saijche  in^punto  di  elle- 
ismo  e  di  teurgia  egli  si  rende  malagevole.  In  Atene  era  tutto  cosa 

Gregorio  il  nazianzeno,  e  di  queU*]altro  verminoso  di  Cesarea . .  • 
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—  Basilio,  vuoi  dire? 

—  Appunto:  e  qui  ancora  a  Milano  si  affiatò  subito  con  Ormisda 
e  con  gente  di  simile  risma. 

—  Gli  Dei  m' ispirano  oggi.  Ascolta.  Gli  consegnerò  una  leiton 
chiusa,  pei  Pontefice  del  tempio  della  Luna  :  e  dirogli ,  ciò  che  òye- 
rissìmo ,  che  colui  mi  fece  gran  servitù  a  Nicomedia ,  e  p^ò  gU 
schivo  per  miei  interessi  personali.  Tigranate  non  saprà  il  conteoi- 
to,  e  sospettasselo  ,  galileo  alla  fine  egli  non  è,  e  pregandolo  io, 
non  si  arrenderà?  che  ne  dici? 

—  Cesare ,  tu  parli  come  un  Dio  :  mi  pare  il  meglio  partito  de 
mondo. 

—  Basta,  ch'egli  venga  :  il  giorno  appuntato  è  domani,  avanti  ì 
levare  del  campo. 

vni. 

//  gran  messaggio. 

Taurino»  pervenit ,  uhi  nuntio  percdlit» 
gravi,  qui  nuper  in  Comtatum ityvati 
(GoDstaDtìl)  perlatus  de  industria  Mh' 
tur...  Indicata t  autem Col<miamA§fif' 
pinam,  ampli  nominis  urbem  tu  seemk 
Germania,  pertinaci  barbararum  oM- 
dione  reseratatn  magnis  viribus  et  ìiAè' 
tam.  Amm.  Marc.  XY,  8. 

n  giorno  saliva  alto  e  chiaro  :  le  porte  del  campo  ingombravansidi 
mereiai,  che  venivano  a  porre  mercato  di  loro  minuterìe,  e  più  di  4 
vandieri  che  recavano  pane,  frutti,  caci,  e  altre  derrate  del  paene»! 
barlotte  di  quel  buono  di  Barbèra,  di  Baròlo,  di  Asti  e  delle  colliae. 
I  soldati  sciamando  dalle  tende  accorrevano  ai  padiglioni  de'tribani, 
presso  i  quali  tenevasi  la  piazza  degli  alloggiamen  li ,  e  fomivaitfi 
deloro  bisogni.  Mirabile  diletto  prendcvane  Giuliano  ,  che  dal  pre- 
torio guardava  quel  viavai,  formicolare  attorno  alle  baracche  a  veoto, 
e  il  compagnevole  rimescolarsi  di  Belgi ,  Baiavi ,  Alani ,  Romani  di 
svariate  province ,  i  quali  tutti ,  pensando  forse  alle  scarse  razioni 
di  biscotto  risecco  che  li  attendevano  nel  campeggiare  i  nemici  d'ol- 
tr'alpe,  si  godevano  quel  poco  di  vettovaglia  fresca  con  h 
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£  aUegrìa  e  con  militare  baldoria.  Più  chiassoni  di  tulli  moslravansi 
In  le  brigate  i  Galli  :  e  non  è  Y  arcivescovo  Turpino  che  il  dica,  si 
bene  uno  storico  d*  allora,  che  lo  vide  cogli  occhi  suoi.  Certuni  ver- 
gavano in  terra  alcune  stille  di  vino ,  libando  alle  deità  tutelari  dei 
aallvi  paesi]:  i  più  formavano  un  segno  di  croce  sul  pane  e  sulle 
borracce  ,  e  cioncavano  festosi ,  e  invitando  gli  amici ,  gridavano  : 
—Bèi  alla  salute  di  Augusto  —  Viva  Costanzo  1  —  Viva  Giuliano  !  — 
Mentre  il  Cesare  novello  si  dilettava  di  quello  spettacolo,  non  più 
nduto  per  Taddietro,  il  maestro  di  camera  entrò  a  riferirgli  che  un 
^Yaoe  forestiere,  greco  di  favella,  chiedeva  con  importunità  di  ve- 
nire introdotto  alla  sua  presenza  :  invano  i  protettori  averlo  respinto 
ffignificandogli  non  essere  anche  Torà  delle  ammissioni,  lui  ostinar- 
si di  stravolere  Tudienza  senza  por  tempo  in  mezzo,  e  allegarne  per 
causa  Turgente  interesse  di  Cesare.  Giuliano  immaginando  chi  dovea 
poter  essere  costui,  senza  pure  richiederne  il  nome,  rispose:  — Pas- 
si.—I  chiamatori  Tinlrodussero.  Era  Tigranate:  Tigranale  che,  non 
pQolo  mutalo  di  animo  verso  Tauguslo  amico,  veniva,  secondo  il  con- 
(Sfto,  a  tórre  T  ultimo  commiato,  e  a  giurargli,  più  che  mai  accesa- 
mte,  la  sua  inviolabile  fedeltà.  Anzi  veniva  a  rendergli  un  servi- 
gio d*  inestimabile  rilevanza.  Perciocché  partito  di  Milano  il  giorno 
dopo  Cesare,  era  giunto  alla  terra  di  Laumello,  dove  tuttavia  sosta- 
va Costanzo  imperatore  e  il  numeroso  sèguito  ,  col  quale  aveva  ao- 
[coiBpagnato  il  nipote,  per  solennità  di  quella  prima  andata  alla  guer- 
n.  Colà  mescolatosi  destramente  tra  le  brigate  de'  cortigiani,  ad  al- 
euii  de*quali  non  era  interamente  sconosciuto ,  gli  venne  udito  un 
cotale  beffarsi  del  nuovo  Cesare.  —  Belle  feste,  diceva  esso,  avrà  il 
lostro  sposino  nelle  province  del  Reno  :  non  è  d*  uopo  far  venire  le 
fiere  dalla  Numidla,  i  Franchi  gliene  hanno  popolata  Colonia  ;  si  ve- 
drà com'  egli  pruova  ai  giuochi  di  quel  circo. 

—  Che  Colonia  e  che  circo  di*  tu,  eh'  io  non  e'  intendo  un  cavolo. 

—  Che  vuoi  tu  sapere?  I  Franchi,  per  dargli  la  benarrivata  son  iti 
a  stanziare  in  Colonia  Agrippina  nella  Germania  seconda,  ed  hanno- 
8i  beccato  una  manalella  di  quaranta  città.  Puh,  gran  che  I 

—  Colonia  e  quaranta  cillà  !  Gran  guerra  vuol  esser  celesta ,  e 
grande  esercito  condurravvi  Giuliano,  disse  Tigranate  con  maraviglia 
di  non  curante. 
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ff 

—  ÀDzi  qui  Sì  parrà  la  braTurìa ,  a  battagliare  1  molli  coi  pochi 
Ercole  al  lioDe  va  solo  colla  sua  clava,  e  Orazio  Coclite  tiene  il  poo 
te  uno  contro  mille. 

—  E  Serse  ,  diceva  un  altro ,  tenendo  bordone  al  primo ,  Ser» 
che  passò  in  Grecia  con  tante  miriadi,  fece  la  zuppa  nel  paniere,  i 
moccicone. 

—  Grande  assegnamento ,  per  Giove  I  fa  Augusto  su  cotesto  m 
Gesarino ,  tornato  pur  mo'  d*  acculattar  le  panche  della  rellorica. 

— Tanto  grande,  che  neppure  hagliene  soffiato  parola:  qui  ognoii 
lo  rimpolpettava  di  mi  rallegro  e  di  augurii  pel  consolato  dell'  aim 
entrante:  ma  sui  fatti  dei  barbari,  paglia  in  becco.  Augusto  sa  quel 
lo  che  si  fa. 

—  Pigliatela  come  volete ,  io  non  son  militare  e  dei  barbari  m 
n*  infischio,  pure  dirò  sempre,  eh'  egli  è  una  solenne  cipollata  a  mao 
darlo  cosi  a  testa  nel  sacco. 

—  Basta,  ch'egli  va  su  per  le  Alpi  vispo  come  un  frullino,  e  Tac 
ciacco  saprallo  alla  discesa.  — 

Non  dissero  a  sordo  :  Tigranale ,  come  prima  gli  riuscì ,  seim 
farsi  scorgere,  saltò  in  sella,  cavalcò  tutta  notte,  e  al  mattino  era  a 
pretorio  di  Giuliano  a  recitare  fil  filo  le  cose  udite.  Non  è  a  dire  K 
Cesare  rimase  costernato.  Si  coperse  il  volto  con  ambe  le  mam  < 
mandò  un  gemito  doloroso  :  —  Son  perduto  !  Vedi,  vedi,  amico  mi 
unico  e  fedele ,  a  che  sono  condotto  !  Bell'  augurio  della  fortuna  no 
velia!  sono  spinto  alla  mazza,  cogli  occhi  bendati.  Come  Gallo I  com 
Gallo  I  —  Tigranate  si  argomentava  di  confortarlo  ricordandogli  I 
legioni  stanziali  delle  Gallio.  —  Ma  son  rotte  e  disperse ,  risponde 
va  Cesare,  e  i  generali  di  colà  son  arnesi  d'impaccio,  questi  che  k 
meco  scherani  e  manigoldi  venduti  ad  Augusto,  che  d'ogni  parte  n 
serrano  ,  mi  frugano ,  mi  fiscaleggiano.  —  Giuliano  faceva  le  voli 
del  leone  su  e  giù  quanto  era  lungo  il  padiglione ,  arrestandosi  a 
ora  ad  ora,  e  fremendo  :  —  Quaranta  città  prese  dai  barbari,  e  Ab 
gusto  mi  gitta  in  bocca  a  loro  con  un  pugno  di  gente,  e  le  legi(Nu' 
che  sfavillavano  di  seguitarmi,  a  marcire  ne'  quartieri,  e  li. 

—  Non  è  da  invilire  per  cotesto ,  disse  Oribasìo ,  che  era  entrai 
appena  seppe  di  Tigranate  ;  se  teco  non  è  Augusto,  son  teco  gli  Dei 
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—  Per  me,  rispose  Tigranate  con  ud  ghigno,  amerei  meglio  aver 
Q660  un  paio  di  legioni  veterane ,  ctie  due  dozzine  di  Dei  colle  loro 
Dogli ,  salvo  il  rispetto. 

—  Tigranate,  non  provocare  i  Nomi. 

—  Mio  Nume  è  quello  del  cielo ,  un  solo ,  e  dopo  esso  Giuliano 
Cesare,  e  per  suo  servigio  andrei  nel  fuoco. 

•—  Per  cotesto ,  disse  Giuliano  tutto  commosso ,  ti  strappano  dal 
BIG  Oanco:  ma  non  è  destino  del  cielo:  io  ti  riavrò  in  Gallia  quan- 
do die  sia.  Già  alcuno  de*birri  augusti  mi  si  affiata,  e  gli  altri  so  io 
oone  abbonirli. 

—  n  sole  oriente  troverà  sempre  chi  lo  guardi. 

—  Si ,  per  interesse,  ma  per  affetto,  tu,  Tigranate ,  tu  solo  e  pò- 
dtì  altri.  — 

Così  dicendo  Giuliano  pose  termine  a  quel  colloquio.  Invitò  rami* 
co  a  cenare  seco  alla  militare  ,  ammonendolo  che  in  presenza  dei 
commensali  non  commettesse  parola  fuorché  di  Atene ,  degli  amici 
distwfio,  e  di  bubbole  del  p'ù  e  del  meno ,  da  non  insospettirne  i 
pU  cagneschi:  intanto  esso  gii  preparerebbe  una  lettera  di  supre- 
na  gelosìa ,  che  a  lui  solo  ardiva  affidare ,  e  gliela  consegnerebbe; 
{oda  notte  stessa.  La  mattina  dipoi  Giuliano  la  passò  in  consulta- 
iffA  (fi  guerra  col  pretorio.  Cosi  imbecherati  da  Augusto  i  generali 
lo  accaneggìavano  rimostrandogli  la  stagione  essere  tanto  inoltrata^, 
da  non  potersi  tentare  fazione  alcuna  per  allora,  lutto  al  più  solleci- 
lasse  il  maestro  degli  ufficii  e  i  tribuni  delle  fabbriche  imperiali  a 
onere  in  assetto  il  fornimento  da  guerra  e  fare  le  vettovaglie  per  la 
primavera:  cosi  all'aprirsi  della  stagione,  se  l'Angusta  Maestà  (stile 
Iella  corte  di  Costanzo  )  degnasse  consentirlo ,  si  potrà  entrare  in 
ampagna  e  mostrare  Tìmmagine  dell'Imperatore  ai  nemici.  Giuliano 
Khialtava  in  corpo  e  di  fuori  menava  buoni  i  consigli  e  commenda- 
^  la  prudenza  de' consiglieri,  pure  lusingandosi ,  che  col  dilungarsi 
lallo  zio,  verrebbe  a  capo  di  trarli  dalla  sua.  Licenziò  il  consistorio 
lic^do  ai  maestri  de' quartieri  :  —  Le  Altezze  vostre  dieno  ordini» 
lerchè  dimani  al  far  del  giorno  si  levi  il  campo  per  Segusio.  — 
^(H  richiesto  il  primicerio  del  carteggio  cesareo,  con  grande  sfoggia 
i  premura  ordinògli  di  far  lettere  ai  tribuni  di  Matiscòna,  di  Auga- 
ìerie  11,  «a(.  /,  fue.  357.  21  S3  Gmmro  WIS. 
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stodano ,  di  Treviri ,  e  Tia  ria  di  tutte  le  cHlà  dove  fossero  armerìe 
0  depositi  di  manizìoni.  Alcune  riserbò  a  sé,  e  dettavate  a  voce  alb, 
profumandole  di  incensate  air  odiato  Costanzo. 

Ma  assai  più  clie  cotesle  lustre  di  provvedimenti  tenevak)  impen- 
sierito il  gran  messaggio  da  commettere  a  Tigranate.  A  noUe  blia 
spacciatosi  de'  cortigiani,  si  raccolse  con  Oribasio,  come  per  attoi- 
dere,  secondo  Tusato,  ad  alcuna  lettura  di  filosoGa,  e  lasciò  detto  ad 
un  discreto  silenziario ,  che  in  sull'  ora  di  sesta  chiamassegli  quél 
giovane  forestiere  alloggiato  nel  pretorio.  Lungo  e  acceso  fu  il  s^ 
crcto  consiglio  sulla  lettera  pel  pontefice  del  tempio  di  Garrì.  Oribft- 
sio ,  che  versatissinM)  era  ne'  misteri  della  teurgia ,  contendeva  dod 
bastare  una  semplice  scritta ,  ma  doTersi  al  sacerdote  mandare  al- 
tresì un  oggetto  qualsiasi,  slato  di  uso  personale  di  Cesare,  es&aa 
cotesto  non  potasi  ottenere  Toracolo  per  un  assente. 

—  Or  quale  si  potrebbe  rimettere  a  Tigranate ,  che  e6itogii  Bis- 
dosso dai  segàgidi  Costanzo  non  generasse  sospetto? 

—  Sereniano ,  il  duca  di  Fenicia ,  che ,  sai ,  vdle  considbre  b 
Dea  di  Pessinunte  sul  tentativo  di  prendere  la  porpora,  vi  maidò  im 
suo  pileo. 

—  O  no,  cotesto  no  :  inventa  altra  cosa  mena  Cimosduta. 
Oribasio  passò  in  rassegna  la  suppellettile  tutta  dell'  alcova  tmr 

rea.  Infine  gli  venne  scorto  un  nappòld'argento,  sulla  cai  eo|ip  «i 
nnnutamente  inciso,  di  fermata  in  fermata,  l' itinerario  da  Roma 
Gtesifonte  in  Per^a.  —  Eccolo ,  disse  in  vedendolo ,  questo  è  te 
d' ogni  sospizione.  Tigranate  istesso  non  ne  saprà  T  uso  a  cui  dee 
servire.  Diraigli  che  è  un  dono  per  quel  pontefice ,  e  dentro  ia  let- 
tera ne  spiegherai  l' intento.  — 

Giuliano  fa  lietissimo  di  cotale  pensata.  Restava  ad  iacanlait 
la  tazza,  secondo  il  richiesto  dal  rito  magico.  Il  medico  stregott 
trasse  di  sotto  panni  un  rottrietto  di  pergamena,  sul  quale  appootali 
avea  di  molte  ricette ,  e  portavalo  sempre  a  lato  come  ferro  di  bot- 
tega ;  ma  sogli  orìicci  tra  cincischii  e  fregi  eranvi  pure  in  tiferà  le 
parole  delle  incantagioni.  Giuliano  sedette  tenendo  con  ambe  le  ni- 
ni la  coppa,  e  l'amico  gerofante  tolse  a  far  le  passate  (  a  un  dipre^ 
so  come  i  nostri  mesmeristi },  e  con  segni,  e  con  giri ,  e  con  tragit- 
tasienti,  e  colle  arcane  invocaziou,  ebbe  consacrato  il  bicchiere  ab 


IL  GRAN  MESSAGGIO  323 

Bea  di  Carri,  la  Luna.  Si  veune  quindi  a  comporre  la  lettera. 
-Una  carta,  diceva  Oribasio,  è  facile  a  celare,  e  Tigranaie  è  de- 
stro ;  però  qui  è  da  parlare  a  sicurtà ,  onde  non  nascano  equivochi  : 
è  da  intumare  altresì  V  antlstita  del  responso  di  Diana  Taurina.  — 

Cosi  si  fece.  Scrisse  egli  il  foglio  a  nome  di  Cesare:  vi  promét- 
teva ogni  più  larga  mercede ,  se  pervenisse  ad  ottenere  un  oracolo 
]ro{Hzio,  e  sapesse  farlo  ricapitare  a  Cesare  per  vìe  sicure.  Il  latore 
esser,  fuor  d' ogni  sospetto,  fedelissimo,  anzi  la  fedeltà  in  persona  ; 
tuttavia,  poiché  egli  non  era  degl*  iniziati,  con  esso  lui  fosse  cauto  : 
9 menomo  brulichio ,  che  n'andasse  agli  orecchi  di  Costanzo,  pe- 
ricolerebbe irreraediabilmenle ,  non  che  il  Pontefice  sacrificatore  > 
ma  io  stesso  Giuliano  :  perciocché  Augusto  imperversava  ogni  d)  peg- 
gio contro  ì  fattucchieri,  e  non  rifina  va  di  legge  crudeli,  che  n*  era 
sbigottitto  r  Occidente.  Si  ricordava  da  ultimo  la  grande  servitù  che 
il  Pontefice  aveva  usato  a  Giuliano  in  Nìcomedia,  e  si  ribadivano  più 
sfolgorate  le  promesse.  Oribasio  lesse  e  rilesse  l'artificioso  dispac- 
cio, lo  emendò,  lo  riscrìsse,  come  piacque  a  Giuliano,  e  con  trepida- 
sene infinita,  come  se  a  quel  piego  commettesse  la  vita  d'entrambi, 
infine  lo  suggellò. 

Né  tardò  mollo  a  udirsi  il  passo  sollevato  e  leggero  di  Tigranate, 
die  venia  per  rullimo  congedo.  Giuliano,  che  co'  suoi  aflidati  usava 
con  somma  dimestichezza,  gli  fece  un  monte  di  carezze,  gli  ricordò  i 
cofliimi  sollazzi  di  Atene,  e  l' intrinsichezza  di  quel  tempo;  e  poi 
caotamente  il  venne  saggiando,  se  per  amor  suo,  fosse  apparecchia- 
lo di  mettersi  ad  impresa  difficoltosa.  Più  che  mai  n'  era  bramoso 
Tigranate.  Lo  sfratto  avuto  da  Costanzo,  Y  ammirazione  sincera  per 
le  virtù  di  Giuliano,  la  persecuzione  ond'  il  vedea  fatto  segno,  Y  al- 
tezza delia  sua  dignità  confine  colla  suprema  del  mondo ,  1'  amicizia 
verace,  nobile»  caldissima  che  quegli  addi  mostra  vagli  ora  come  per 
Faddietro,  Torgoglìo  di  servire  a  un  Cesare  in  ufficio  di  gelosia,  tut- 
to lo  accendeva  di  voglia  di  sobbarcarsi  all'  incarica ,  fosse  pure  il 
più  arrischiato.  Ondeché  rispose  franoo,  ini  essere  parato  dì  mettere 
a  sbaraglio  la  vita  stessa ,  non  che  altro ,  in  servigio  di  Cesare  e 
recarlosi  in  conto  di  fioritissima  grazia. 

—  E  della  vita  si  tratta  senza  meno  :  mi  trema  la  mano  nel  coa- 
segaaiìì  questo  plico. 
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—  Dio  grande  !  sclamò  Tigranale ,  tutto  finisce  in  cotesto ,  di  j 
capitare  un  foglio  ? 

—  Non  altro,  ma  il  foglio  è  un  gran  che:  n*  andrebbe  la  vita  tu 
(  tolgano  i  Numi  il  presagio  funesto  )  e  la  nostra ,  se  esso  ti  (m 
edito  indosso. 

~-  Che  dunque  ?  contiene  disegni  di  lesa  maestà  ?  Parlami  aper 
to  ;  perchè  quand'  anche  io  dovessi  rifiutarli  il  mio  servigio,  non  n 
troveresti  traditore  giammai:  Tigranate  non  conosce  fellonia. 

—  È  innocuo,  non  offende  Augusto.  È  una  mia  curiosità,  odifc 
zione,  0  debolezza  (  come  dirai  tu  )  :  voglio  un  oracolo  del  gran  Ni: 
me  di  Carri,  la  Luna. 

Tigranate  per  poco  non  prorompeva  in  uno  scroscio  di  risa;  ma: 
tenne  e  rispose  :  —  Tutto  è  lì  ?  portare  una  lettera  e  riportarne  s€ 
cretamente  la  risposta?  Tu  sai,  Cesare,  che  per  me  Carri  non  è  i 
capo  al  mondo  ;  da  Antiochia  mia  patria  sono  a  mezza  via,  e  poi 
avessi  anco  a  navigare  all'  ultima  Tuie,  mi  sarebbe  uno  spasso.  ¥ 
ragione  che  col  primo  ammollirsi  i  geli  di  Mesopotamia,  io  me  1 
sgattaiolo  alla  sordina  per  le  montagne,  che  manco  Argo  de'oeot'oc 
chi  mi  vedrà  un  pelo. 

—  Vorrei  altresì  mandargli  in  dono  una  tazza. 

—  E  lettera  e  tazza  e  tutto  che  ti  piace.  Hai  altro  ?  —  Gialiai 
gli  porse  la  lettera,  e  Tigranate  soppesandola  sulla  palma  due  e  t 
Tolte  :  --  Qui  entro  si  chiede  la  porpora,  disse  con  famigliare  so 
riso  :  oh  che  bisogno  di  chiedervi  su  Y  avviso  della  Luna  di  Carr 
te  rassicuro  io,  se  sai  pararti  le  mosche,  ninno  te  la  può  idm 
non  sei  l'unico  nipote  di  Costanzo?  non  ti  scorre  nelle  vene  il  sa 
gue  di  Costantino? 

—  Tu  mi  leggi  in  volto  e  nel  cuore:  non  posso  celarti  nulla; 
tutto  in  te  mi  affido:  ma  giurami,  amico. . . 

—  La  mia  parola  è  un  grande  e  santo  sacramento,  quando  la  d 
ad  un  Cesare,  che  me  ne  richiede  chiamandomi  amico. 

—  Ma  perchè  rifuggi  dal  proferire  un  giuramento  ? 

—  Per  qual  Nume  potrei  giurare?  Gli  Dei  dell'  Olimpo  non  li  »- 
doro,  il  Dio  de' Cristiani  noi  conosco. 

—  Giura  per  quello  che  hai  di  più  sacro. 
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Tigranate  levò  allo  la  mano ,  e  pronunziò:  —  Giuro  pel  Dio  del 
cielo  e  della  terra  :  giuro  per  le  anime  de' miei  padri  :  giuro  pel  sa* 
ero  nodo  dell' amistà ,  io  compirò  il  tuo  mandato ,  e  niun  mortale  il 
risaprà.  —  A  tali  parole  Giuliano  si  gettò  al  collo  dell'  amico,  e  mol- 
le volte  giurò  esso  pure,  che  quel  servigio  gli  era  più  grato  che  la 
porpora  di  Cesare.  Non  gli  tacque  che  già  più  volte  nell'Asia  e  in 
Grecia  e  insino  a  ieri  gli  Dei  gli  avevano  ripromesso  l'imperio:  se 
DOD  che  egli  vedendo  tante  nubi  addensarsi  sul  suo  capo,  erasi  al 
tulio  risoluto  di  consultare  l'oracolo  di  Carri  venerato  in  tutto  Orien- 
te e  indicatogli  dagli  stessi  Iddìi.  —  Piacesse  al  cielo,  soggiunge- 
va, che  al  tuo  ritorno  tu  mi  trovassi  in  tale  stato,  che  potessi  lar- 
gamente rimunerare  l'opera  tua.  —Tigranate  sviò  tale  discorso,  di- 
cendo, che  ad  ogni  modo  si  confidava  di  trovarlo  vittorioso  de'  bar- 
bari, signore  delle  province,  e  sprigionato  dalle  pastoie  messegli  dai 
cortigiani  :  dolergli  di  non  poter  assistere  alle  feste  del  suo  consola- 
to, che  senza  fallo  attendevalo  coiranno  nuovo,  e  di  cui  davagli  di 
grafl  cuore  anticipato  il  mi  rallegro. 

Id  colali  parole  trascorse  erano  le  ultime  ore  della  notte,  e  il  gior- 
no già  chiaro  si  afiacciava  per  una  finestrella  chiusa  da  una  lastra  di 
pietra  specolare.  Già  udivasi  il  nitrire  de' cavalli  che  uscivano  ai  be- 
veratoi, il  cigolio  de'  carri  condotti  là  intorno  dai  bastagi  1  a  levare 
lesalmerie,  il  tramestio  de' domestici  castrensi  che  s' affaccendava- 
no ad  incassare  l'arnese  da  viaggio.  Poco  omai  potevano  tardare  gli 
ufficiali,  solili  recarsi  a  salutar  Cesare  di  buon  mattino.  Di  che  Giulia- 
no affine  di  non  venire  sorpreso  in  quel  misterioso  trattato,  fece  che 
Tigranate  salisse  a  cavallo,  e  cavalcando  egli  slesso  a  suo  fianco,  il 
condusse  a  dare  un  po'  di  volta  per  l'accampamento.  Ed  era  vago 
spettacolo  vedere  i  legionarii  in  mezzo  alla  nebbia  intesi  agli  appa- 
recchi della  partita:  altri  collegare  lo  scudo  e  l'armi,  altri  insacca- 
l'o il  biscotto,  altri  fornire  la  fiasca,  fido  compagno  nell'estate  e  nel 
^emo.  Le  tende  cadevano  per  ogni  lato  abbattute  a  un  tratto,  e  ro- 
iolate  imponevansi  sui  somieri  :  i  pinoli,  ond'  erano  confitte  a  terra, 
^i  distribuivano  tra  i  contubernali  che  sott'  esse  avevano  pernottato  ; 

1  1  Bastagae  di  quel  tempo  noi  erano  facchini  ma  carradori. 
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e  cosi  gli  Stecconi  del  vallo,  e  ciascun  allrezzo  air  uopo  di  campe^^ 
giare.  Ogni  cosa  era  in  acconcio  per  la  mossa,  e  Cesare  percorreatlo 
le  vie  degli  alloggi  disfalli  riceveva  le  acclamazioni  de'  manipoli  che 
ritti  in  ordinanza  più  altro  non  attendevano,  che  lo  squillo  deJla 
marciata. 

Ritornando  al  pretorio  trovò  che  il  suo  padiglione  era  sparilo  e 
raccolto  in  sulle  carra,  e  queste  alleiate  in  lunga  fila  in  procinto  di 
partire.  Il  corteggio  gli  si  fece  intorno  a  ricevere  suoi  ordini  ;  e  Gia- 
liano  salutatili  cortesemente  :  — -  Ecco  le  Alpi ,  disse  loro,  ci  staD  li 
rincontro,  e  ghiacci,  e  nevi,  e  geli  acuti,  e  precipizii,  e  borri:  alle- 
gramente, amici!  io  farò  da  foriere  e  da  esploratore.  Di  là  dai 
monti  sarà  ciò  che  piace  al  cielo.  —  Tigranale  colse  la  palla  al  bal- 
zo, e  rispose  :  -—  Ercole  e  Annibale  e  Costantino  le  valicarono,  e  ^ 
di  nostri  il  divino  Costanzo  :  e  tutti  di  qua  e  di  là  vi  trovarono  Ist 
gloria. 

—  Te  fortunato,  che  più  facile  e  più  sicura  gloria  incontrerai  a.c3 
Atene,  sotto  i  portici  di  Libanio,  d'Imerio,  di  Proeresio!  Dirai lon^, 
che  di  tutti  i  loro  insegnamenti  non  ho  ritenuto  altro  fuorché  il  detto 
di  Socrate  :  Una  sola  cosa  io  so,  di  non  saper  nulla.  Dalla  scuola  alla 
guerra,  dal  pallio  alla  porpora. . . 

~  E  riuscire,  interruppe  Tigranale,  e  riuscire  in  questo  ed  in 
quello  eccellente,  ecco  la  vera  gloria. 

—  Bravo,  gridarono  gli  astanti,  detto  bene  !  e  cosi  diciamo  an- 
cor noi.  —  Tigranale  si  continuò  :  —  Ai  retori  di  Atene  e  di  Antio- 
chia dirò  che  preparino  i  panegirici. 

—  Per  Augusto  e  per  questi  miei  valorosi  commilitoni. 

—  Per  tulli. . .  Viva  Costanzo  !  —  Viva  Giuliano. 

—  E  sia  per  tutti  I  Con  felice  augurio,  tribuno,  dà  nelle  trombe. 
—  Un  primo  scroscio  s' intese,  e  vi  rispose  un  grido  universale: 
un  secondo  fu  accolto  con  clamore  più  forte  :  un  terzo,  e  un  urla- 
mento  frenetico  salì  sino  al  cielo.  L'accampamento  parve  ad  un  trat- 
to ondeggiare,  chioccate  arme  con  arme,  drizzate  le  aquile,  spiegale 
le  bandiere,  le  schiere  mossero  verso  la  porta  pretoria.  Tigranato 
si  recò  alle  labbra  la  porpora  di  Cesare ,  che  gli  die  a  baciare  b 
mano  :  toccò  di  sprone,  e  dileguossi. 
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^  Uoma  Sotterranea  cristiana ,  descritta  ed  illustrata  dal  Cat). 
G.  B.  De  Rossi,  pubblicata  per  ordine  della  Santità  di  N.  Si* 
gnore  Papa  Pio  Nono.  T'orno  1  —  Roma,  Cromo-lilograGa  ponti- 
ficia ,  1864.  Un  elegante  Tolume  in  foglio  di  pagg.  352;  con 
un*  Analisi  geologica  ed  architettonica ,  dichiarala  da  Michele 
Stefano  De  Rossi  1 ,  di  pagg.  86.  Fa  sèguito  all'intero  volume 
un  Atlante  di  XL  tavole  2. 

Biserbammo  già  a  questa  seconda  parte  della  nostra  Rivista,  so* 
pra  la  Boma  sotterranea,  ruliima  delle  quistioni ,  che  il  chiaro  Au- 
tore ha  trattalo  ne'  preliminari  dell*  Opera ,  la  ricerca  cioè  delle  di- 
Wse  età  de'  Cimiteri  romani,  considerati  in  generale.  E  noi  da  que- 
sta faremo  principio ,  toccando  di  essa  almeno  i  punti  più  rilevanti  ; 
incalzati  come  siamo  dalla  gran  copia  delle  materie ,  contenute  nel 
rimanente  del  volume. 

1  Fu  equivoco  nostro  ciò  che  affermammo  nel  penultimo  quaderno , 
^Siere  il  sig.  Michele  Stefano  de  Rossi  architetto  di  professione.  U  vero  è , 
^e  a  questo  genere  dì  studii^  e  ad  allrì  di  fisica  e  matematica,  di  cui  s!  mo* 
tra  tanto  perito  neW  Analisi^  non  ha  altrimenti  atteso,  che  secondando  da 
^  la  naturale  inclinazione  dell'animo;  essendo  stato  unicamente  educato 
^^gli  studi!  delle  lettere  e  deir  antica  giurisprudenza. 

S  Vedi  questo  volume,  pag.  107  e  segg. 


328  RIVISTA 

Le  antiche  memorie,  le  quali  raccolse  il  Bosio,  ed  altri  monumenli 
venuti  alla  luce  dopo  di  lui,  fanno  risalire  le  origini  de*  cimiteri  aì- 
stiani,  più  prossimi  a  Roma,  alla  età  degli  Aposloli.  L' AulCNre,  on- 
mettendo  per  ora  questi  titoli ,  i  quali  esaminerà  nelle  singole  trat- 
tazioni ,  si  ferma  solamente  sopra  alcuni  indizii  di  anlicbilà;  i  qaaS 
studiati  e  paragonali  insieme ,  con  una  critica  ,  severa  si ,  ma  peri 
scevra  di  preoccupazioni ,  dimostrano  evidentemente  rantichissiBi 
età ,  che  vuole  la  tradizione  ,  dei  primi  ipogei  cristiani  di  Roma. 

Cotesti  indizii  primieramente  sì  rivelano  nel  cimitero  di  Coffloo- 
dilla ,  appellato  comunemente  di  Lucina,  presso  alla  Basilica  osto- 
se.  Di  fatto  in  quel  campo  fu  sepellito  TApostolo  S.  Paolo  ;  e  il  d- 
mitero  si  svolge  per  gran  parte  neirinterno  della  collina ,  che  fi  ta- 
gliata per  erigere  la  basilica  sul  sepolcro  di  lui.  Colà  ancora  si soio 
trovate  le  due  più  antiche  iscrizioni ,  che  sieno  mai  uscite  dai  sot- 
terranei cristiani,  aventi  date  consolari  de'  primi  anni  del  seoob  se- 
condo ;  ed  un'  altra,  la  quale,  avvegnaché  senza  indicazione  di  loa- 
po,  pur  nondimeno ,  a  giudicare  dagli  aggiunti,  facilmente  appaitis- 
ne  alla  medesima  età. 

Più  evidenti  sono  le  pruove  dell' antichilà  apostolica  del  dndtoo 
di  Flavia  Domitilla,  posto  sulla  via  ardeatina.  E  già  basterebbe  i 
dimostrarla  il  medesimo  nome  di  Domitilla,  ond'  è  distinto  nei  doci- 
Buenti  ecclesiastici,  e  che  gli  viene  qui  autenticato  da  una  lapida  pagh 
na  contemporanea  alla  stessa  Domitilla.  Ma  seuzaciò  le  impronte  mi- 
nifeste  che  esso  reca  di  arte  anteriore  allo  svolgimento ,  che  qoedi 
genere  di  costruzioni  ebbe  presso  i  Cristiani ,  la  foggia  dello  slnooob 
lo  stile  delle  pitture ,  e  la  maniera  degli  ornati  e  di  ogni  sorta  deo^ 
razioni ,  attestano  a  prima  vista,  che  quello  fu  opera  de'  prìmissòL 
tempi  del  Cristianesimo,  quando  gli  artisti  cristiani  non  aveano  in- 
cora preso  un  modo  lor  proprio. 

De'due  grandi  cimiteri  dell'Appia ,  di  quello  cioè  delle  Galacombo 
a  S.  Sebastiano ,  e  dell'altro  di  Callisto,  questo  secondo  vanta  per 
sé  la  tradizione,  se  non  certa,  probabile  almeno,  di  essere  apparte- 
nuto a  Lucina  seniore ,  la  discepola  degli  Apostoli.  Le  Catacomba 
poi  ebbero  il  segnalato  onore ,  di  essere  scelte  a  tenervi  nascosti/ 
corpi  de'  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  poco  appresso  alla  lor  morie. 
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cbe  sebbene  non  induce  la  certezza  che  fossero  già  un  cimitero  ; 
io  non  ostante  la  cripta,  in  cui  è  il  luogo  del  nascondìglio  degli 
apostoli,  offre  non  equivoci  segni  di  anlicbilà  lontanissima. 

Ha  del  cimitero  di  Priscilla ,  situato  nella  Salaria ,  ninno  può 
hbitare  che  non  risalga  ai  tempi  degli  Apostoli.  Il  chiaro  Autore 
i  rimette  a  quanto  ne  discorse  in  un'altra  sua  opera,  in  cui  prese  ad 
illustrare  le  Immagini  scelte  della  B.  Vergine  Maria,  tratte  dal- 
k  catacombe  romane.  Qui  ne  ricorda  il  principale  argomento ,  che 
doè  la  regione  primitiva  di  esso,  quella  che  ora  è  detta  la  Cap- 
ftlk  greca,  fu  sepolcro  de* primi  Pudenli;  e  richiama  Tattenzione 
Olilo  stile  classico  degli  affreschi  nella  stessa  regione,  sulle  sco- 
te in  essi  dipinte,  sugli  ornati  in  istucco  e  Analmente  sulle  iscri- 
dooi,  per  iscorgervi  altrettante  dimostrazioni  de*  primordii  del  Cri- 
sflanesimo. 

Di  un  altro  antichissimo  cimitero  si  fa  memoria  ne'  martirologi 
di  Adone  e  di  Beda,  in  proposito  della  sepoltura  de'  SS.  Papia  e 
Maoro;  e  viene  additato  sulla  Nomentana,  colla  determinazione  inoltre 
dell'aggiunto  ad  Nymphas,  ubi  B.  Petrus  baptizabat.  L'Autore  argo- 
mentando dalle  indicazioni ,  che  sono  pòrte  da  queste  e  da  altre  an- 
Gche  memorie ,  e  paragonandole  colla  topografla ,  ne  deduce  con 
erideate  discorso ,-  in  primo  luogo,  che  esso  è  una  regione  del  cimi- 
tero volgarmente  appellato  di  S.  Agnese  ;  in  secondo  luogo ,  che  la 
siessa  regione  fu  designata  in  antico  col  titolo  di  Cimitero  Ostriano. 
Che  poi  sia  veramente  antichissima ,  oltre  agli  argomenti  estrinseci 
di  gran  peso  che  aduna,  lo  riconferma  colle  note  di  antichità,  vedute 
e  descritte  dal  Bosio ,  e  molto  più  con  una  famiglia  d' iscrizioni  in 
pie*  sotterranei  ritrovate  ;  le  quali ,  per  tutti  gV  indizii ,  di  stile,  di 
forinole,  di  nomenclatura,  di  caratteri,  si  manifestano  anteriori  alle 
consuete  iscrizioni  cristiane.  Dopo  di  che  mettendo  insieme  le  prin- 
^pali  osservazioni  fatte  sopra  tutti  i  mentovati  ipogei ,  conchiude , 
'he  «  veramente  i  cimiteri  che  si  dicono  della  età  apostolica ,  mo- 
Alfano  tracce  di  anteriorità  alla  istituzione  regolare  e  sistematica  dei 
sotterranei  sepolcreti  della  Chiesa  romana  ;  e  perciò  la  tradizione  o 
3  lama  di  loro  origine,  dal  confronto  coi  monumenti,  acquista  un 
%e  grandissimo  i> . 
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Per  ciò  che  riguarda  le  susseguenli  epoche ,  diremo  in  \ 
che  la  storia  de' romani  cimiteri,  da  loro  principii  insino  ^ 
nono ,  è  trattata  dall'  Autore  con  quella  pienezza  e  solidità 
zie,  che  hanno  potuto  somministrargli  tutt'  i  documenti  eccle 
ricercati  da  lui  con  somma  diligenza  e  vagliati  con  critica  i 
mente  sagace.  Vi  troverà  pertanto  il  lettore  quanto  gli  bas 
marsi  una  esatta  idea  del  graduato  svolgimento  di  quelle  s 
crepoli ,  de'  presidii  che  esse  poteano  trovare  nelle  leggi  i 
de'  decreti  che  le  riguardano,  o  sia  per  confische  o  sia  per 
zioni,  ordinale  da  Imperatori  pagani;  finalmente  della  loro  : 
strazione  secondo  gli  ordinamenti  de'  Romani  Pontefici ,  de 
cui  ei  Rno  collegate ,  e  del  numero  che  quindi  ragionevoln 
ne  inferisce. 

Più  spedita  ne  è  la  storia,  pe'tempi  della  pace  universale  de 
sa.  Cessala  l' età  delle  persecuzioni  colla  conversione  di 
lino ,  i  sotterranei  cristiani  seguitarono  tuttavia  a  servire  e 
tura  ai  fedeli  ;  con  proporzioni  però  sempre  decrescenti , 
a  quelli  che  erano  deposti  nelle  basiliche  sopra  terra.  Solo  pc 
anni,  ai  tempi  di  S.  Damaso  Papa,  si  rallargò  straordinar 
quella  pia  costumanza  ;  facilmente  perchè  la  insigne  pietà 
santo  Pontefice,  verso  la  memoria  de'  Martiri,  mise  in  molti 
derio  di  avere  il  sepolcro  d' appresso  alle  lor  tombe.  Ma  i 
poco  una  tale  consuetudine  si  vede  bruscamente  interrotta 
dovette  avvenire  per  alcuna  proibizione  dello  stesso  Pontefice 
giore  rispetto  de' sepolcri  de'  Santi;  siccome  appunto,  per  ri 
alle  loro  reliquie,  egli  confessa  in  un  suo  epigramma  di  averi 
zialo  all'antico  desiderio,  di  avere  riposo  accanto  ad  esse. 

Oltre  Damaso  altri  Pontefici  rivolsero  i  loro  pensieri  alle  toi 
Martiri  ;  come  Vigilio  dopo  i  guasti  che  patirono  nel  tempo 
sedie  de'  Goti,  e  Giovanni  HI  dopo  le  devastazioni  di  Totil 
nuovi  danni  sofierti  nella  guerra  de'  Longobardi ,  sotto  Asti 
dussero  Paolo  I  ad  aprire,  benché  con  dolore,  le  urne  de'  : 
6  distribuirne  le  reliquie  alle  chiese  di  Roma.  Cosi  cominci 
poco  a  poco  ad  essere  abbandonate  le  Catacombe  ;  e  benché  d 
cessori  di  Paolo  I ,  cioè  Adriano  I  e  Leone  III ,  facessero  ogo 
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chiamarle  m  onore ,  ristoraDdone  In  qualche  modo  i  gravissimi 
li  ;  dò  non  pertanto  poco  andò ,  e  furono  sì  disastrose  le  rovine 
jc'  luoghi  e  tale  Y  abbandono ,  che  Pasquale  I  si  senti  obbligato 
eguilare  Y  esempio  di  Paolo  ;  facendo  traslatare  nelle  basiliche 
ciltà,  e  in  sì  gran  numero,  i  corpi  de*  Martiri,  che  in  quella  se- 
nte di  S.  Prassedc  ne  furono  trasportati  2300.  Questa  è  la  età, 
segna  nella  storia  il  principio  della  totale  dimenticanza ,  in  che 
lero  i  cimiteri  cristiani  e  seguitarono  a  stare,  insino  al  declinare 
lecolo  XVI. 

opo  il  libro  de'preliminari,  che  noi  appena  abbiamo  sommaria- 
te  sflorato,  il  chiaro  Autore  incomincia  la  esposizione  in  parti- 
*e  de'  Cimiteri  cristiani  di  Roma,  pigKando  le  mosse  da  quello 
allisto,  sì  nobile  per  sé  slesso,  e  più  ancora  per  essere  stato 
I  tempo  il  luogo  di  deposito  de'  romani  Pontefici.  E  prima  di 
altra  cosa  ne  determina  il  sito.  Imperciocché  dai  tempi  del  Bo- 
ìnsìno  ai  nostri  si  era  sempre  credulo,  che  il  cimitero  di  Callisto 
3  ne*  sotterranei,  ne*quali  si  discende  dalla  Basilica  di  S.  Seba- 
10  ;  e  per  conseguenza  non  si  dovessero  distinguere  da  quegli 
ei,  che  ebbero  il  proprio  nome  di  Catacombe.  La  quale  opinione 
«  il  fondamento  da  varii  indizii  ;  e  principalmente  da  questo,  che 
(iMJk)  stato  nelle  Catacombe  per  ben  due  volte  nascosto  il  corpo  del 
icipe  degli  Apostoli,  cioè  poco  appresso  alla  sua  morte  e  nel  se- 
lli, il  medesimo  luogo  sembrò  che  i  Pontefici  suoi  successori 
isero  dovuto  eleggere  per  riposo  di  lor  ceneri.  Il  che  pareva 
re  confermato  dai  monumenti.  Imperciocché  in  quello  slesso  ci- 
To  fu  ritrovala  una  iscrizione,  che  ricorda  il  sepolcro  di  S.  Cc- 
;  ed  era  noto  che  S.  Cecilia  ebbe  il  singolare  onore  di  essere 
sellila  tra  i  Pontefici.  Ivi  medesimo  fu  rinvenuta  un'altra  lapida 
a  ad  una  S.  Lucina;  e  il  cimitero  di  Callisto,  negli  Atti  di  S.  Ste- 
•  Papa,  è  altresì  denominalo  di  Lucina.  Ma  oltre  a  questa  confu- 
e  un'  altra  ne  creava  il  Libro  pontificale  ,  raccontando,  avere 
ìpa  Pasquale  trovalo  il  corpo  di  S.  Cecilia  nel  cimitero  di  Pre- 
ito,  e  insieme  colle  reliquie  di  lei  averne  eslratle  quelle  dei 
Valeriane,  Tiburzio,  Massimo  ed  Urbano.  Sicché  apparivano  una 
sa  cosa  le  Catacombe,  il  cimitero  di  Callisto  e  il  cimitero  di  Prete- 
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stato.  La  quale  confusione  dovea  sembrare  per  avventura  più  inestri- 
cabile, attese  le  false  indicazioni  che  s*  incontrano  in  alcuni  auloi^ 
voli  monumenti,  com'è  il  Libro  pontificale,  e  i  martirologi  di  Beda 
e  di  Adone  ;  ne'quali  le  Catacombe  sono  additate  non  più  sulla  m 
Àppia,  in  cui  le  altre  memorie  le  locano,  ma  suirArdeatina;  e  a  que- 
sta pure,  secondo  il  citato  Libro  pontificale ,  apparterrebbe  il  cimi- 
tero di  Preleslato. 

Su  queste  testimonianze  il  Bosio  fondò  la  sua  circoscrizione  del  d- 
mitero  di  Callisto  ;  circoscrizione  che  fu  rilenuta  anche  dopo;  se  dod 
in  quanto  pubblicato  dal  Mabillon  nel  principio  del  secolo  scorso 
ritinerario  di  Einsiedlen,  il  Boldetti,  che  allora  esplorava  i  sotlerranei 
di  Roma,  arrecò  qualche  modificazione  alla  sentenza  del  Bosio,  attri- 
buendo la  denominazione  di  cimitero  di  Preleslato  agli  ipogei  posti 
alla  destra  ed  alla  sinistra  delfAppia,  dalla  chiesuola  Domine  quo 
vadis  fin  presso  alla  basilica  di  S.  Sebastiano,  e  lasciando  qael- 
la  di  Callisto  a  quanti  si  distendono  sotto  alla  mentovata  basilica  e  a 
tutto  il  grande  cimitero,  che  è  posto  nella  tenuta  di  Tor  Maranda  tra 
r  Ardeatioa  e  l' Ostiense.  Cbn  tutto  ciò  Tappellazione  di  Callisto  se- 
guitò ad  essere  applicala  indistintamente  ai  sotterranei  di  queste  doe 
vie.  Né  altri  studii  furono  fatti  dappoi,  per  meglio  determinare  le 
proprie  appartenenze  di  queste  diverse  regioni  cimiteriali  ;  se  dod 
anzi  ne  rimase  più  difficile  ancora  il  definirle,  essendosi  disperdute 
le  tracce  di  quegli  stessi  sotterranei ,  che  erano  stati  esplorati  dal 
Bosio  e  dal  Boldetti. 

Pertanto  il  chiaro  Autore  colle  nuove  importanti  scoperte  degli  ul- 
timi anni,  e  pigliando  per  guida  i  monumenti  topografici  e  liturgia, 
de' quali  ha  largamente  ragionato  nel  primo  libro,  si  mette  all' opera 
di  determinare  il  proprio  sito  del  cimitero  di  Callisto ,  il  primo  che 
si  è  proposto  d*  illustrare.  Ma  ciò  stesso  importa  che  egli  deve  cir- 
coscrivere quello  delle  Catacombe ,  e  Y  altro  di  Pretestato ,  co*  quali 
era  slato  confuso  ,  nonché  i  rimanenti  dell' Appia  e  dell' Ardeatioa: 
il  che  sarà  un  passo  già  fatto,  allorché  sarà  giunto  ai  luoghi  proprii 
di  questi.  Quanto  a  noi,  nella  brevità  de' limili  nostri,  non  polreoio 
far  altro  che  indicare  semplicemente  la  via  che  segue ,  e  i  termim 
ai  quali  diviene. 


DELLA  STAMPA  ITALIAJiA  333 

Primieramente  colle  tesllmooianze  degli  antichi  monumenti  stabi- 
se  cbe  le  Catacombe ,  il  Cimitero  di  Calisto  e  quello  di  Prelestato 
uno  considerati  come  luoghi  distinti.  Colali  appariscono  nel  cata- 
;o  di  Filocalo ,  e  in  moltissimi  luoghi  del  Libro  Pontificale ,  i 
ali  esamina  diligentemente  e  mette  in  confronto.  Non  pertanto  tut- 
e  tre  sono  indicati  generalmente  suU' Appia  dagli  stessi  e  da  altri 
)Damenli.  Diclamo  generalmente  ;  giacché  vi  ha  pure  di  testi,  che 
mbrano  riferire  ora  Y  uno  ora  Y  altro  di  que*  sepolcreti ,  quando 
a  via  Latina  e  quando  alFArdeatina.  L' Autore  li  discute  tutti  »  e 
ssotve  con  molta  luce  di  erudizione  le  oscurità  che  ne  provengono 
Ila  quistione.  [Richiamiamo  specialmente  l'attenzione  del  lettore  a 
»  che  discorre  intorno  alle  testimonianze  de*  martirologi  di  Beda  e 
Adone,  e  ad  un  passo  della  vita  di  S.  Damaso,  per  rispetto  ai  cimi- 
ideir  Appia,  che  vi  sono  indicati  come  appartenenti  ali*  Ardealina. 
Messa  in  chiaro  la  distinzione  dei  tre  sopraddetti  cimiteri ,  e  sta- 
lito  che  erano  proprii  dell*  Appia  ;  TAutore  si  conduce  a  designare 
silo  particolare  di  ciascuno  di  essi.  Il  che  fa  confrontando  le  di- 
ne appellazioùi  e  iudicazioDi  che  ne  hanno  tramandate  i  monu- 
3)U  storici  e  lilurgici.  E  quanto  alle  Catacombe  a  S.  Sebastiano 
Q  è  mestieri  che  ne  facciamo  parola ,  essendo  state  in  ogni  tempo 
DOBciute  :  solo  era  bisogno  sceverarne  il  cimitero  di  Pretestato  e 
litro  di  Callisto.  I  principali  indizii  pertanto,  cbe  1* Autore  raccoglie 
riconoscere  il  primo,  sono  :  che  esso  conteneva  i  santi  Martiri  Gen- 
io (il  primo  de*  Ogliuoli  di  S.  Felicita) ,  Urbano  Papa,  Felicissimo 
Agapito  Diaconi  di  S.  Sisto,  Cirino,  Zenone,  Tiburzio,  Yaleriano, 
issifflo  ed  altri  molti  :  che  vi  sorgevano  due  basiliche  sul  suolo 
terno,  vicine  tra  loro,  l*  una  dedicata  ai  SS.  Tiburzio,  Yalerìano  e 
usimo ,  e  r  altra  a  S.  Zenone  :  che  le  incontrerebbe  più  di  vicino 
a  città  e  dalla  parte  di  borea,  chi  dalla  chiesa  di  S.  Sebastiano  mo- 
sae  verso  Roma  :  che  la  cripta  di  S.  Urbano  esisteva  in  prossimità 
I  palazzo  di  Vespasiano  ;  colla  quale  denominazione  gli  scrittori 
I  medio  evo  designavano  gli  edifizii  vicini  al  circo  di  Massenzio  : 
slmente  che  era  posto  su  quella  linea  di  sacre  memorie,  che  parte 
11' Appia  e  mette  capo  nella  Latina.  E  difatti  alla  sinistra  dell' Ap- 
i,  prima  di  giugnere  a  S.  Sebastiano,  si  apre  una  via,  riconosciuta 
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antica ,  la  quale  conduce  al  circo  di  Massenzio ,  e  termina  néibL  La- 
tina. Questo  è  il  diverticolo ,  in  cui  il  Panvìnio  pose  il  cimitero  (fi 
Pretestato ,  secondo  un  istrumento  del  1168 ,  ed  alcuni  a'  tempi  del 
Severano  collocavano  il  cimiterio  di  Gianuario,  ignorando  essere 
quello  stesso  di  Pretestato.  Quivi  pertanto,  e  quasi  all'  imboccalora 
del  bivio,  si  veggono  i  ruderi  di  due  anticbi  edifìzii,  luno  circolare 
con  cinque  absidi  e  l'altro  rettilineo  con  tre,  assai  vicini  tra  loro. 
Prossimamente  a  questi ,  di  certo  anticbi  oratorii ,  si  aprono  scale 
ed  ingressi,  i  quali  conducono  ad  un  nobilissimo  cristiano  cimitero, 
cbe  si  distende  per  vie  sotterranee  verso  la  chiesa  di  S.  Urbano 
lungo  quel  diverticolo  che  abbiamo  detto  menare  alla  Latina  :  i  sot- 
terranei però  non  giungono  a  questa.  Chi  non  iscorge  veriticate  qv 
evidentemente  le  note  somministrate  dalle  antiche  memorie?  Ma  ì 
chiaro  Autore  ebbe  la  fortuna  di  trovare  una  conferma  di  fatto  ai  «m 
discorsi  ne'  frammenti  di  una  lapida  damasiana,  scoperti  pochi  ano 
addietro  in  mezzo  alle  macerie  che  ingombravano  quelle  cripte  :  I 
lapida,  che  è  stata  quasi  totalmente  restituita,  indicava  il  sqpolcn 
di  Gennaro. 

Quanto  al  cimitero  di  Callisto ,  la  sua  appellazione  sinonima  i 
quella  di  essere  denominalo  ad  S.  Xystum,  Prima  però  di  circoscri- 
Terlo,  il  nostro  Autore  si  occupa  di  un  altro  monumento  eretto  a 
questo  Martire  nel  luogo  del  suo  martirio,  il  quale  egli  pati  iasie- 
me  co' suoi  diaconi  Agapito  e  Felicissimo,  nellatto  di  celebrarci 
divini  misteri  nel  cimitero  di  Pretestato.  I  diaconi  furono  ivi  stesso 
sepelliti  :  a  S.  Sisto  però ,  che  come  Pontefice  fu  dovuto  trasportam 
in  quello  di  Callisto,  per  memoria  del  fatlo,  fu  solo  eretto  un  Oratorio 
sopra  il  luogo  della  sua  passione.  Cotesto  Oratorio  colla  scorta  dei 
consueti  itmerarìi  è  da  fissare  in  quel  medesimo  diverticolo  dell' Ap- 
pia  verso  la  Latina ,  ma  più  in  vicinanza  dell'Appìa ,  poco  discosto 
da  S.  Gennaro,  e  lontano  un  poco  più  da  Roma.  Per  contrario  il  ci- 
niitero  ad  S.  Xystum  è  additato  dagli  stessi  monumenti  alia  destra 
deirAppia ,  tra  questa  e  l'Ardeatina ,  vicino  e  di  fronte  al  cimitero 
di  Pretestato ,  ma  poco  più  verso  Roma.  Che  sia  poi  quello  stesso 
di  Callisto  si  rileva  da'  nomi  de'  Martiri  che  vi  sono  recitati  (priod-' 
palissimi  i  Pontefici  ] ,  i  quali  si  conosce  essere  stati  appunto  sepd- 
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liti  nel  cimitero  di  Callisto.  In  aDlico  vi  aveva  di  molte  basiliche,  e 
frale  più  rinomate  quelle  del  medesimo  S.  Sisto,  di  S.  Cecilia  e  di 
S.  Cornelio  Papa. 

Pe  quali  iodziii  TAutore  lo  determina  nelle  vigne  un  dì  Cassini  ed 
àmeadola,  al  presente  de*  sacri  Palazzi  apostolici,  di  fronte  al  bivio 
del  Circo  di  Massenzio,  in  quel  magnifico  e  gigantesco  ipogeo,  che, 
quando  ritornò  di  bel  nuovo  alla  luce,  sembrò  al  P.  Marchi  la  regio- 
9ie  colosscUe  della  Roma  soUerranea.  Né  dovea  essere  allrimenli; 
essendo  stato  per  tutto  il  secolo  terzo  il  sepolcro  de'  romani  Ponte- 
fici, e  il  santuario  di  cosi  grande  moltitudine  di  Martiri,  die  il  cocl- 
ee salisburgese  la  chiama  innumerabile ,, ed  il  papiro  di  Monza  di 
ioolle  migliaia.  Delle  basiliche,  che  vi  esistettero  in  buon  numero 
fiOD  appariscono  alili  vestigi,  salvo  di  due  assai  vicine  Ira  loro;  le 
^i  però  non  si  può  affermare ,  ma  solamente  dubitare ,  che  sieno 
ie  si  celebrate  di  santa  Cecilia  e  di  san  Cornelio. 

CoQ  questi  e  si  dimostrativi  argomenti  si  concordano  le  ultime 
sporte ,  delle  quali  V  illustre  Archeologo  adduce  in  questo  luogo 
solamente  quelle,  che  valgono  a  confermare  le  specificazioni  de'  due 
daileri  sopraddetti.  Noi,  non  polendo  altro,  ci  contenteremo  diac- 
ceooare  appena  le  principali. 

Pel  cimitero  di  Prelcstato  arreca  il  leslimonio  del  sepolcro  di  san 
Geooaro,  alleslato  dalla  lapida  damasiana,  e  quello  delle  due  magni- 
fkiie  cripte ,  V  una  delle  quali,  coli'  indizio  di  un  graffilo,  riconobbe 
«ssere  stalo  il  luogo  del  riposo  de*  SS.  Martiri  Felicissimo  ed  Aga- 
piio,  e  Tallra,  che  è  il  principio  di  quel  complesso  di  sacri  cavi,  de- 
fiomioato  già  spelunca  magna,  giudicò  probabilmente  essere  appar- 
teuula  allo  stesso  S.  Gennaro. 

Né  meno  evidentemente  è  confermata  la  verità  del  Cimitero  di  Cai- 
''ito  colle  memorie  recentemente  ritornate  alla  luce.  Basta  qui  ricor- 
^re  i  sepolcri  de*  santi  Cornelio  ed  Eusebio ,  ritrovati  ne'  siti  che 
^^ca  il  codice  salisburgese  ;  la  cripta  che  fu  comune  sepolcreto  dei 
^kaggior  numero  de'  Pontefici  del  secolo  terzo ,  riconosciuta  per  le 
^iiquie  degli  antichi  ornati ,  pe*  graffili  de*  visitatori,  e  per  gli  epi- 
laffii  di  quallro  di  quelli ,  ricomposti  co'  frammenti  trovati  nelle  ma- 
<^rie  ;  finalmente  il  sepolcro  di  santa  Cecilia  in  un  antro  accosto  alia 
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cripta  de'  Ponteflci,  ed  avverato  da  un  dipinto,  in  cui  è  rappresenlata 
insieme  con  S.  Urbano,  che  ha  tanta  parte  nella  storia  di  lei.  Quesfi 
e  non  pochi  altri  argomenti,  che  TÀutore  espone  con  molta  chiarez- 
za ed  evidenza,  non  lasciano  desiderare  più  nulla  per  ammettere, 
come  una  verità  storica  indubitata,  il  ritrovamento  del  cimitero  di 
Callisto. 

Seguitano  le  indicazioni  e  circoscrizioni  degli  altri  cimiteri  dell'Àp^ 
pia  e  deir Ardeatina ,  assai  più  facili  a  determinare,  determinat 
que'  primi  ;  e  sono  quelli  di  Sotere,  di  Ippolito,  di  Balbina,  di  Dama 
so,  di  Basileo  e  di  Domitilla.  Di  essi  inoltre  cerca  TÀutore,  se  fossen 
incorporati  coU'altro  di  Callisto,  e  chiarisce  insieme  molti  punti  di  sto 
ria,  riguardanti  i  Martiri,  che  vi  erano  venerati.  E  quanto  alle  comu 
nicazioni  co'  sotterranei  di  Callisto,  questi  senza  dubbio  sono  collegal 
col  cimitero  di  Sotere:  con  quello  di  Ippolito  da  principio  cerlameoi 
noi  furono  ;  in  appresso  pare  che  si;  e  TÀutore  lo  argomenta  da  ui 
carme  di  Damaso.  Per  rispetto  al  cimitero  di  Balbina  non  può  din 
Dulia  di  certo.  GV  ipogei  finalmente,  sottoposti  alle  basiliche  di  Da 
maso  e  di  Marco  e  Marcelliano ,  egli  crede  non  essere  appartenni 
al  cimitero  di  Callisto,  ma  piuttosto  avere  fatto  un  corpo  con  qndl 
di  Domitilla  che  è  del  tutto  sceverato  dai  sotterranei  dell'  Appia 
che  si  distende  tra  TArdeatina  e  l' Ostiense,  e  fu  già  discoperto  d; 
Bosio  nella  tenuta  di  Tor  Marancia,  e  dal  medesimo  giudicato  < 
Callisto. 

Determinati  così  i  limiti  del  cimitero  di  Callisto ,'  l'Autore  ci  ga 
da  a  riconoscere  le  sue  illazioni  quasi  sul  luogo  stesso ,  sulla  gni 
pianta  cioè  del  detto  cimitero ,  pubblicata  nel  volume  delle  tavole 
Egli  dunque,  applicando  i  discorsi  già  fatti  ai  luoghi  designati  sopa 
le  tav.  XXXV-XL,  definisce  i  confini  del  grande  ipogeo,  ne  divisa 
le  parti,  ne  addita  gli  svolgimenti  e  le  ulteriori  diramazioni,  perle 
quali  si  venne  ad  intrecciare  con  alquanti  de'  vicini  sotterranei.  Le 
quali  deduzioni  dalla  sua  parte  riconferma ,  ed  altre  ne  aggiunge  il 
signor  Michele  neW Analisi ^  argomentando  dalla  natura  del  terreooc 
delle  costruzioni.  Dopo  di  che  l'Autore  passa  ad  esaminare  le  cripte 
di  Lucina ,  incominciando  dal  sepolcro  di  S.  Cornelio,  che  richiaina 
in  modo  più  speciale  la  sua  attenzione. 
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Certo  òy  per  gli  antichi  monumeDli,  che  S.  C!ornelio  Pontefice  e 
giartire  fu  deposto  da  Lucina  nel  cimitero ,  che  altrove  è  detto  di 
Callislo,  e  altrove  del  fondo  della  stessa  Lucina  presso  Callisto  :  cer- 
io è  ancora  che  vi  era  onorato  insieme  coir  altro  martire  S.  Cipria* 
SD.  Ora  le  immagini  dell'  uno  e  deirallro,  co'  proprii  nomi,  ritrova- 
te sotto  un  arco  laterizio  di  opera  posteriore,  diedero,  sin  dal  1852,  i 
primi  indizii,  che  quello  era  il  sepolcro  di  S.  Cornelio.  Dall'altro  lato 
del  sepolcro  apparvero  due  altre  figure  di  Santi  in  abiti  sacerdotali. 
Jl  nome  deli'  uno  chiaramente  si  leggeva  ;  ed  era  S.  Sisto  :  dell'  al- 
tro avanzava  solamente  un  0.  L'Autore ,  considerato  che  nessuno 
(b'iiomi  de^omani  Pontefici,  sepelliti  presso  Callisto,  incomincia  dal- 
l'0 ,  e  per  contrario  nelle  Silloge  di  Closterneuburg  e  Gòttwei  un 
S.  Oplato  Vescovo  è  annoverato  tra  i  Santi  più  famosi  di  cotesto  ipo- 
geo, la  festa  del  quale,  secondo  il  martirologio  di  Usuardo,  ricorreva 
ai  27  di  Novembre  ;  ne  inferisce  con  buon  fondamento ,  che  la  detta 
figura  è  rappresentanza  di  lui. 

Vero  è  che  da  questi  segni  non  apparisce  a  prima  vista  ,  come  il 
mentovato  sepolcro  si  debba  attribuire  piuttosto  a  S.  Cornelio,  che 
ad  alcun  altro  de'  tre,  che  vi  sono  insieme  dipinti.  Noi  tralasceremo 
fiU  altri  argomenti  del  dotto  illustratore ,  contenti  di  quell'  uno,  che 
^  la  evidenza  del  fatto.  Questo  è  la  lapida  sepolcrale ,  di  cui  un 
Acunmento  avea  egli  ritrovato,  son  pochi  anni,  nella  vigna  Molinari, 
^  un  altro  è  inerente  al  luogo  del  sepolcro.  Uniti  insieme  i  due  pez- 
2i  danno  la  intera  epigrafe  gornelils  martyr  episcopus.  Il  titolo ,  a 
giudicare  dalle  note  caratteristiche ,  che  offre,  e  da  altri  segnali,  è 
''  primitivo ,  con  cui  fu  chiuso  il  loculo  del  Santo  ;  tramutato  dipoi , 
quando ,  per  rinforzare  le  pareti  della  cripta ,  fu  costruito  l'arco 
'^tè  ricordato.  Gli  stava  al  di  sopra  una  lapida  damasiana  in  versi, 
^  un'  altra  pure  in  versi  al  di  sotto,  che  l'Autore  giudica  di  Siri- 
^^o.  Al  presente,  dell'una  e  dell'altra  non  rimangono  che  pochissimi 
Rammenti  ;  e  sol  con  essi  il  chiaro  Archeologo  si  pruova  di  resti- 
^^ìre  la  intera  dicitura  di  amendue.   Se  i  supplimenti  sono  veri , 
^^Ome  sono  probabili  e  certo  ingegnosissimi ,  quelle  iscrizioni  atte- 
ntavano i  ristauri  cominciati  da  Damaso  e  poi  proseguiti  da  Sirìcio 
^IK)  successore. 
SerU  Yl,  voi.  I,  fm.  857.  S2  13  Giwnaro  1865. 
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Altre  riparazioni  furoDO  fatte  io  questa  cripta  in  tempi  posteriori 
e  ne  fan  fede  le  immagini  stesse  de'quattro  Santi  di  stile  romano  U 
zantino,  non' anteriori  certamente  al  secolo  VII.  Ma  TAutore  si  con 
duce  a  crederìe  della  età  di  Leone  III,  fatte  dipingere  da  questo  Poi 
tefice,  allorché  ordinò  i  ristauri,  di  cui  parla  il  Libro  Pontificale.  L 
ragione  la  ritrova  in  una  iscrizione,  ond'  è  adornato  il  dipinto  di  sa 
Cornelio ,  contemporanea  allo  stesso  dipinto,  perchè  impressa  soli 
calce  fresca.  Essa  è  in  parte  il  verso  17  del  sai  mo  LYUI  :  Ego  auto 
caniabo  virtutern  tuam  (hvoig^tà  fortitudine m)  ^  et  exsultabo.. 
misericordiam  tuam,  quia  factus  es...  e  qui  invece  del  semplice  s\ 
sceptor  meus  del  salmo,  TAulore  ha  letto  (  e  ci  pare  assai  felicema 
le  )  tuo  sceptro  meus  susceptor.  Donde  argomenta  esser  Leone  qu 
che  ringrazia  Dio  per  avere  suscitalo  un  monarca  in  suo  favore,  ci 
il  liberasse  dalle  mani  de'  suoi  nemici  :  il  che  conviene  per  apponi 
alla  storia  di  lui,  essendo  stato,{per  mirabile  guisa,  da  Carlo  Uagi 
liberalo  da'  suoi  nemici. 

Le  memorie  più  notabili,  che  TAutore  fa  notare  in  questa  cripte 
sopravanzate  a  tante  devastazioni,  sono  alcuni  titoli,  tuttavia  affisa  ; 
loro  loculi  :  ed  alquanti  di  essi,  tra  i  quali  quelli  di  Tranquilliano 
di  Olimpia,  non  che  parecchi  altri  trovati  fra  le  rovine ,  egli  eM 
più  antichi  dello  stesso  sepolcro  di  S.  Cornelio.  Di  tutti  è  posto  Y  • 
sempio  nella  tav.  XIX ,  e  neir  Opera  sono  accuratamente  illustrai 
Ci  par  degno  di  essere  anche  da  noi  ricordato  un  Massimo  prete 
che  per  ventura  può  essere  quel  Massimo,  già  prima  tratto  in  ingao 
no  da  Novaziano ,  e  il  quale  poi  ravveduto  pati  molto  per  la  Fede 
A  lui  indirizzarono  loro  lettere  S.  Cornelio  e  S.  Cipriano  ;  i  Marllr 
cotanto  onorati  in  questo  luogo. 

Sono  memorabili  anche  i  graffiti  ;  qualcuno  de*  quali  rende  tesit 
monianza  de*  Martiri  quivi  un  tempo  sepolti,  com'  è  quello  che  rìco^ 
da  i  SS.  Cereale  e  Salustia  con  XXI  compagno  ;  ed  altri  atteslaiM 
Tantichità  della  cripta,  perchè  hanno  tult*i  segni  di  essere  dei  primi 
possessori  o  frequentatori  deir  ipogeo. 

Un  altro  monumento  nel  medesimo  luogo  merita  di  essere  censi' 
derato  ;  cioè  una  mensa  circolare  a  gnisa  di  colonna  tronca,  accanh 
al  sepolcro  del  Santo.  Di  simiglianti  attesta  il  nostro  Autore  avere  » 
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servate  parecchi  a  Iato  ai  sepolcri  più  rinomati ,  e  crede  clie  fosser 
senile  a  sostenere  i  vasi  degli  olii  e  de'  balsami  ad  onore  de'  Mar- 
tiri. La  presente  però,  per  certi  segni,  gli  pare  che  avesse  avuto  un 
altr'  uso  più  principale  ;  quello  cioè  del  divino  sagrifìzio,  solito  esse- 
re celebrato  non  solamente  sulle  tombe  de'  Martiri ,  ma  ben  anco  di 
lato,  quando  queste  erano  chiuse  nel  muro.  Dell'una  e  dell'  altra 
costumanza  discorre  con  molta  erudizione. 

Esaminata  cosi  per  minuto  la  stanza  di  S.  Cornelio,  passa  quinci 
alia  descrizione  tanto  generale  dell'  intero  ipogeo  di  Lucina,  quanto 
particolare  delle  singole  cripte ,  ond'  è  composto.  Noi  nel  seguita- 
re, benché  assai  celeremente,  queste  sue  indagini,  terremo  insieme 
coDlo  di  que'  punti  dell'  Analisi  del  sig.  Michele,  i  quali  vengono  a 
iMittere  nelle  stesse  conclusioni.  E  in  primo  luogo  è  confermata  la 
testimonianza  del  Libro  Pontificale,  che  cioè  il  cimitero  di  Callisto 
era  anticamente  separalo  dall'ipogeo  di  Lucina.  Imperocché,  come  il 
snllodato  Autore  dell'  Analisi  ci  dimostra  colle  sue  piante,  che  sono 
frutto  di  studii  di  una  indicibile  pazienza  e  di  una  squisita  intelli- 
geD2a,  il  cimitero  di  Callisto  nacque  da  scale  sue  proprie  :  inoltre  il 
suo  svolgimento  primitivo  non  solo  è  indipendente  da  quello  di  Lu- 
<^,  ma  viene  anzi  a  morire  ogni  qual  volta  colle  sue  vie  si  ap- 
pressa al  contatto  dell'  altro  ;  il  quale  da  ciò  stesso  si  argomenta 
che  gfi  doveva  preesistere.  E  come  e  con  quali  rapporti  al  suolo 
esterno  ce  lo  additano  i  medesimi  studii  analìtici.  Con  essi  è  dimo- 
strato che  r  ipogeo  di  Lucina ,  ne'  suoi  principii ,  fu  rinchiuso  den- 
tro un'  area  di  cento  piedi  in  fronte  e  cento  ottanta  in  agro ,  so- 
pra cui  sorgeva  un  grandioso  monumento  di  sepolcro  pagano  colle 
sue  appartenenze,  come  ancora  ne  fa  testimonianza  un  magniGco 
nidere  sult'Appia,  nella  fronte  appunto  dell'area  suddetta.  Questa 
^nseguenza  è  dedotta  dall'esame  dell'epoche  diverse  dell'  ipogeo, 
Sterminate  dalle  diverse  disposizioni  e  qualità  de'  loculi,  dalle  va- 
rietà de'  livelli,  e  dai  differenti  impasti  della  calce;  essendoché  l'e- 
^vazioni  delle  due  epoche  primitive  segnino  esattamente  i  limiti 
all'area  testé  indicata,  evitando  con  ogni  studio  gli  altri  monumen- 
V  posti  da  lato,  e  per  contrario  svolgendosi  liberamente  ed  intrec- 
<^ìandosi  sotto  lo  spazio  appartenente  al  gran  monumento.  Il  che, 
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avuto  riguardo  alle  disposizioni  delle  leggi  romane ,  è  argomento 
cerlissimo»  che  si  la  magnifica  mole  delFAppia,  e  si  il  terreno,  che 
le  apparteneva,  erano  di  piena  tmlia  de'  Cristiani. 

Or  ecco  lo  studio  del  chiaro  illustratore  della  Roma  sotlerranea, 
definire  la  nobile  famiglia ,  a  cui  apparteneva  la  Lucina,  che  cede 
il  suo  fondo  in  uso  del  cimitero  cristiano. 

La  quale  quislione  sarebbe  facilissimo. sciogliere,  se  rimanesse  il 
titolo  del  gran  monumento  dell' Àppia.  E  forse  alcuna  memoria  ne 
verrà  fuori,  quando  per  tutto  intorno  saranno  fotti  gli  sterramenti  ne- 
cessarii.  Per  ora  altro  non  si  può  che  esaminare  le  poche  reliquie  delle 
più  antiche  iscrizioni  dell'  ipogeo,  scampate  per  somma  ventura  alle 
tante  devastazioni,  per  vedere  se  alcun  raggio  di  luce  ne  provenga, 
che  rischiari  le  tenebre,  adunate  da  tanti  secoli  su  quelle  rovine.  Cer- 
to è  che  in  questi  titoli  spesseggiano  i  nomi  delle  case  più  illustri  di 
Roma;  e  innanzi  tutte  di  quella  de*  Ceciliani  o  Cecilii,  alla  quale  à 
riferisce  un  numero  proporzionevolmente  assai  grande  di  epilaffiidel 
secolo  IV,  ed  alcuni  anche  del  Ili,  certamente  cristiani  i  più ,  as* 
sai  probabilmente  alcuni  altri,  trovati  tutti  o  in  queste  cripte  di  Ludr 
na,  0  nel  cimitero  di  Callisto.  Or  è  certo  che  i  Cecilii,  fino  dalla  eti 
di  Augusto,  possedettero  sepolcreti  alla  destra  dell'  Appia  1,  e  pre- 
cisamente, come  dice  FA.,  in  quel  sito  dove  poi  i  Cristiani  ebbero 
la  lor  famosa  necropoli  :  pare  dunque  che  non  si  possa  desiderare 
di  vantaggio,  per  doverne  concbiudere,  che  tanto  il  cimitero  di  Cal- 
listo, quanto  Y  ipogeo  di  Lucina  sieno  stati  scavati  ne'  fondi  de*  Ced- 
ili. Il  che  se  è  vero,  per  certo  la  costoro  potenza  e  ricchezza  dovi 
indurre  i  Romani  Pontefici  a  stabilire  nelle  loro  tenute  il  più  soleo- 
ne  cimitero  cristiano  e  il  luogo  proprio  delle  sepolture  papali.  La 
quale  conchiusione  è  confermata  da  un  fatto  singolare  ;  quello,  cioè, 
di  essere  stata  deposta  la  vergine  santa  Cecilia ,  come  attesta  il  Li- 
bro pontificale,  inter  episcopos,  vale  a  dire  in  contatto  delle  tombe 
de*  Pontefici.  Or  ciò  si  spiega  ottimamente,  presupponendo  che  la 
illustre  Martire  appartenesse  alla  famiglia  proprietaria  del  fondo  : 

1  EffemeHdi  letterarie  di  Roma ,  fase.  XXXIII,  pag.  198  e  segg.  citate 
dal  De  Rossi. 
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,  come  per  ragione  di  nascila  le  avveniva  essere  seppellita 
ero  di  Caliislo ,  cosi  per  lo  splendore  della  straordinaria 
di  tanto  eroico  martirio  le  fu  concesso  di  riposare  quasi  in 
Pontefici. 

•ntrario,  osserva  TAutore,  S.  Cornelio,  il  quale  come  Pon- 
rebbe  dovuto  essere  seppellito  nella  cripta  papale,  ebbe 
la  propria  in  una  cripta  separala  del  cimitero  di  Lucina,  co- 
abbiamo veduto.  Celesta  eccezione  si  renderebbe  spiegabile 
tesi ,  che  quel  Pontefice  avesse  avuto  attinenze  di  parentela 
I  di  clientela  colla  stessa  famiglia  de*  Cecilii ,  la  quale  lo 
oluto  nel  comune  sepolcreto ,  come  congiunto  per  sangue, 
)larmenle  onoralo  come  Pontefice  e  Martire.  Imperciocché , 
per  gr  indizii  pur  ora  esposti  anche  il  cimitero  di  Callisto 
^ato  dalla  medesima  origine  deXecilii  ;  ciò  non  ostante  V  es- 
)  posteriore  a  quello  di  Lucina,  e  il  suo  totale  sceveramenlo 
),  almeno  infino  all'epoca  del  sepolcro  di  S.  Cornelio,  fanno 
i ,  che  a  quel  tempo  i  proprielarii  fosser  distinti ,  pognamo 
I  oriundi  da  un  medesimo  ceppo.  Ma  può  egli  dimostrarsi 
incolo  del  Papa  S.  Cornelio  co* Cecilii? 
0  reputare ,  se  non  certo ,  almeno  assad  probabile ,  hanno 
sa  le  iscrizioni  di  questo  ipogeo,  che  formano  un  gruppo  no- 
no, intrecciato  de*  più  illustri  gentilizii  romani,  cioò  i  Ceci- 
nelii,  gli  Emiiiì,  i  Massimi;  tra  le  quali  famiglie  sono  cele- 
le  nei  fasti  romani  le  attinenee  o  sia  per  matrimonii  o  sia 
ioni.  Donde  il  chiaro  Autore  inferisce  che  non  deesi  reputare 
>  estraneo  a  cotesti  nomi  S.  Cornelio,  il  sepolcro  del  quale 
[)  in  mezzo  e  come  corteggialo  da  cosi  nobile  compagnia, 
gli  sembra,  a  o  che  egli  sia  slato  di  nobile  stirpe,  o  che  al- 
ici nome  illustre  sia  in  lui  derivato  per  beneficio  di  alcun 
cristiano ,  legato  con  vincoli  di  sangue  agli  Emilii  ed  ai 

lecchè  sia  di  S.  Cornelio ,  pare  indubitato ,  che  un  qualsi- 
amo  de*  discendenti  di  quelle  illustri  famiglie  in  antico  ab- 
la  fede,  ed  ebbe  i  suoi  sepolcri  suU'  Appia  nel!'  ipogeo  di 
»  ed  in  quello  di  Callisto  ,  appellato  andi*  esso  di  Lucina.  Il 
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perchè  cotesta  Lucina ,  proprietaria  del  fondo ,  è  da  giudicare  n 
rampollo  della  slessa  nobii  prosapia.  Solo  può  dubitarsi ,  qnal 
delle  parecchi  Lucine ,  che  si  trovano  ricordate  negli  Atti  de'  Mar 
tiri,  sia  quella  che  diede  il  nome  al  cimitero.  Non  vi  ba  certo  argc 
mento  per  deputarlo  alla  più  antica  tra  loro,  che  fu  la  discepola  deg 
Apostoli  ;  ma  forse  questa  è  la  più  probabile  opinione.  L'Autore  in 
dagando  le  memorie,  scoperte  nelle  cripte  di  Lucina ,  di  alcuni  di 
scendenti  degli  Antonini  Augusti ,  per  rispetto  ai  quali  apparìsc 
qualche  indizio  di  parentela  co'  Cecilii  cristiani ,  argomenta ,  (k 
modo  di  semplice  congettura ,  che  la  celebre  Pomponia  Grecina  ( 
cui  Tacito  parla ,  probabilmente  congiunta  per  sangue  oc'  CecOii 
co'  Cornelii ,  e  oggimai  riconosciuta  da  tutti  cristiana ,  sia  la  Luein 
convertila  dagli  Apostoli,  e  fondatrice  del  cristiano  cimitero. 

^on  seguiteremo  ora  Y  Autore  nelle  descrizioni  delle  singole  cri 
pte  ;  che  questa  è  opera  troppo  minuta,  e  però  non  da  Rivista.  Me 
remo  solo  una  conseguenza  generale,  che  risulta  dagli  esami  pania 
li  si  de'  diversi  svolgimenti  del  sotterraneo ,  come  delle  iscrizìtw  < 
delle  pitture  ;  che  cioè  la  prima  epoca  dell'  ipogeo  si  vuole  peri* 
meno  riferire  ai  primi  anni  del  secolo  U.  Per  rispetto  alle  pittare,  il 
particolare,  ci  sembrano  assai  concludenti  a  questo  proposito  le  os 
servazioni  che  h  l'Autore  intorno  ai  tipi  del  Pastor  buono ,  ed  ali 
rappresentanza  del  pesce  ,  recante  sul  dosso  una  cesta  con  alqoao 
pani  ed  un  vasello  di  vino. 

E  qui  l'Autore  conchiude  il  suo  primo  volume.  Ma  noi  non  t( 
gliamo  por  termine  alla  nostra  Rivista ,  senza  fare  un  cenno ,  c< 
munque  fuggevole,  dell'opera  che  gli  va  connessa  dell'altro  fratelli 
ed  è  parte  essenziale  dello  stesso  concetto,  di  ricostruire  la  topogn 
fia  e  la  storia  della  Roma  sotterranea.  E  già  si  è  potuto  vedere  qnai 
ta  luce  abbiano  sparso  sull'argomento  la  iconografia  del  cimitero  i 
Callisto ,  e  gli  spaccati  delle  cripte  di  Lucina.  Non  si  potrebbe  pei 
apprezzare  degnamente  il  sommo  travaglio  che  son  costati,  e 
perizia  del  designarli  con  tanta  esaltezza,  senza  leggerne  la  descr 
zione  e  studiarti  sulle  tavole;  la  quale  fatica  dobbiamo  di  necesd 
rimettere  al  lettore. 

Ma  a  questi  lavori  speciali  precedono  altri  sludii  più  general 
che  noi  assommeremo  in  tre  capi  precipui,  di  cui  recheremo  le  so 
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[M>Dseguenze;  baslandoci  di  notare  che  sodo  dedotte  con  ogni  rigore  di 
discorso.  La  prima  quistione  è,  se  le  Catacombe,  come  fu  per  gran 
tempo  opinione  universale,  traggano  le  loro  orìgini  dalle  antiche  are- 
narie 0  cavi  di  arene,  i  quali  poi  fossero  adattali  da*  Cristiani  ad  uso 
dì  cimiteri.  L'Autore  la  risolve  negativamente,  quanto  al  numero  mag- 
giore. Questa  conclusione  gli  proviene  dall'  esame  geologico  delle 
rocce,  in  cui  sono  scavati  i  cimiteri,  generalmente  ritrovate  inutili 
allo  scopo  industriale,  e  perfino  senza  nome  presso  gli  antichi.  E 
poi  confermata  dagli  studii  architettonici ,  pe'  quali  risulta  essere 
essenzialmente  diverse  V  escavazioni  arenarie  e  le  cimiteriali,  non 
solo  consideralo  il  fatto,  ma  anche  la  ragione  del  fatto.  Celesta  dif- 
ferenza è  visìbile  nel  confronto  delle  piante,  che  TAutore  ne  sommi- 
nistra: di  guisa  che  eziandio  quelle  poche  arenarie,  che  furono  giu- 
dicate meno  disadatte  ali*  uopo  delle  sepolture  cristiane  ,  dovettero 
essere  modificate  con  nuove  costruzioni ,  come  si  scorge  in  alcuna 
delle  piante  mentovate.  E  con  queste  ultime  osservazioni  concordano 
i  lesti  antichi ,  i  quali  per  avere  additati  alcuni  cimiteri  presso  le 
arenarie  ,  diedero  occasione  a  credere  ,  che  tutti  gli  altri  non  solo 
avessero  un  qualsivoglia  cominciamento  dai  cavi  di  arene;  il  che 
QoiTersalmente  non  è,  ma  fossero  arenarie  adoperate  in  uso  di  se- 
pottare;  che  è  falso  dì  tutti. 

la  seconda  quistione  risguarda  ed  i  lìmiti  ed  i  rapporti  delle  esca- 
dazioni  cimiteriali.  I  lìmiti  sono  ,  generalmente  ,  tra  il  primo  e  il 
Iffzo  miglio  fuori  le  mura,  a  misurare  dalla  cerchia  di  Servio  Tulio. 
La  quale  cosa  attestata  dalle  antiche  memorie,  in  conformità  delle  leg- 
gi romane  intomo  ai  sepolcri,  ora  ci  è  chiarita  anche  dal  fatto. 
Sicché  i  cìraileri  cristiani  occupavano  una  zona,  generalmente  dì 
<^  due  miglia ,  intorno  alla  città ,  usufrultuando  in  queir  ampio 
circuito  i  soli  terreni,  che  si  porgevano  agli  scavi  delle  gallerie  sot- 
'^aoee.  Da  ciò  risulta  che  dovettero  evitare  le  valli;   contro  alla 
^^gxte  opinione  di  que'  che  pretendono  essere  stato  un  perpetuo 
^colo  di  comunicazione  tra  i  diversi  compartimenti  della  Ro  ma  sol- 
*oea.  Per  contrario  i  colli  erano  i  più  acconci  :  e  di  fatto  vi  pote- 
^  essere  scavali  più  piani  con  mirabile  esattezza  dì  livelli;  spes- 
>  sino  a  Ire ,  e  alcuna  volta  iocomiDcialo  un  quarto  ,  avvegnaché 
)n  proseguito. 
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La  terza  quislione  considera  i  rapporti  de'^cimiteri  cristiani  colli 
leggi  romane.  De'  capi  principali ,  che  TÀutore  qui  svolge ,  abbia 
mo  toccalo  anche  noi  nella  prima  parte  di  questa  nostra  Rivista 
Qui  ricordiamo  il  bel  monumento  di  Urbino ,  che  egli  pubblica  pii 
corretto ,  che  non  era  stato  per  lo  innanzi  :  ed  è  uno  di  que'  cipp 
marmorei ,  ne*  quali  erano  esattamente  descritte  le  misure  e  i  codIì 
ni  dell'area  del  sepolcro,  e  de'  luoghi  aggiunti,  che  le  leggi  dichia 
ravano  inalienabili.  L'Autore  ne  dimostra  le  applicazioni  ai  cimiler 
di  Callisto  e  di  Lucina ,  i  quali  chiaramente  si  scorge  essere  orìgh 
nati  dalle  aree  de'  rispettivi  monumenti ,  come  già  avevamo  in  par- 
te notato.  Tuttavia  i  limiti  primitivi ,  sì  di  questi  si  di  altri  ipogei, 
scomparirono  col  tempo ,  secondo  che  i  possessori  de'  terreni  cir- 
convicini si  vennero  aggregando  alla  Fede.  E  sarebbe  da  decidere, 
se  negli  anni  della  maggiore  estensione  del  Cristianesimo ,  doratodo 
però  pagano  il  governo ,  sieno  state  occupate  tutte  le  alture  circon- 
danti  la  città;  e,  se  una  volta  occupate,  sieno  stale  perforate  per  ogni 
verso.  Gli  sterramenti  e  le  ricerche  falle  siuora  non  porgono  suffi- 
cienti pruove  per  affermarlo  con  certezza.  L'Autore  però  è  persua- 
so, che  almeno  una  gran  parte  de' colli,  rinchiusi  entro  la  zcmad- 
miteriale,  fu  veramente  occupata  da'  Cristiani.  Quanlo  poi  alla  esten- 
sione ,  che  vi  avesse  avuta  col  tempo  ciascun  cimilero  ;  se  gli  sca^ 
cioè  non  sieno  definiti  da  altri  limiti ,  che  gì'  imposti  dalle  fisiche 
condizioni  della  roccia  ;  egli  dice  di  avere  indizii  gravi  per  giudi- 
carlo probabile.  Per  rispetto  però  a  tre  di  essi  gli  argomenti  gH 
sembrano  assai  dimostrativi  :  quelli  sono  il  cimitero  di  S.  Ciriaca 
presso  r  agro  Verano  ;  il  cimitero  di  S.  Valentino  sulla  Flaminia;  fi- 
nalmente una  regione  de'  sotterranei  di  Domililla. 

Ed  eccoci  pervenuti  al  termine  della  nostra  compendiaria  esposi- 
zione del  primo  volume  della  Roma  sotterranea.  Ad  alcuno  sarà  for- 
se sembrato ,  che  noi  siamo  andati  per  le  minute  più ,  che  non  sia- 
mo usi  di  fare  nelle  altre  Riviste.  Il  che  non  neghiamo  ;  e  neppure 
ne  domandiamo  perdono  ai  nostri  lettori,  come  di  un  fallo.  Imper- 
ciocché e'  importava  assai ,  che  si  avesse  un  concetto,  più  pieno  cb 
fosse  possibile,  di  quest'Opera  insigne,  si  per  la  parte  che  è  compio 
ta  j  si  per  quella  che  rimane  da  compiere.  E  quanto  alla  parte  con 
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piala ,  noi  crediamo  che  ogni  o  ostro  lettore  abbia  compreso  abba- 
stanza il  piaoo  del  la  ricostruzione  topografica  e  slorica  delle  Catacom- 
be nelle  quisliooi  generali  dell'  opera,  e  il  modo  dell'  eseguirla  nelle 
descrizioni  del  cimitero  di  Callisto.  Quanto  all'altra  parte,  che  rimane 
da  compiere  coi  seguenti  volumi,  e  conterrà  le  descrizioni  degli  altri 
cimiteri ,  abbiamo  un  saggio  di  ciò  che  vorrà  essere  nella  iilustra- 
none  di  questo  di  Callisto;  ed  insieme  una  guarentigia  che  sarà  tale 
ael  valore ,  già  comprovato,  dell' Autore,  negli  sludii ,  che  egli  atte- 
sta avere  in  pronto  per  Topera,  e  finalmente  nel  vigore  deiretà  ancor 
fresca. 

Donde  ognuno  può  argomentare  il  grandissimo  interesse  di  questo 
laToro,  non  solamente  sotto  il  rispetto  della  scienza  archeologica,  che 
Ti  è  chiamata  a  spaziare  con  tutte  le  sue  appartenenze ,  anche  pro- 
fane; ma  molto  più  a  riguardo  della  nostra  santissima  religione , 
le  orìgini  delle  quali  sono  fatte  quasi  rivivere  in  que'  loro  primitivi 
abitacoli ,  e  di  nuovo  rappresentate  ai  sensi  nella  realità  de'  monu- 
meoll  che  le  attestano.  Le  quali  cose  contemplate  attentamente,  ol- 
ire ad  avere  una  gran  forza  per  riconfermare  le  verità  delle  tradi- 
mì  cattoliche ,  a  conforto  dei  fedeli  e  a  confusione  degli  ostinati 
oeir  errore ,  recano  per  dippiù  un  così  indicibile  dilettamento  dello 
spirilo ,  che  noi  che  ne  abbiamo  avuta  una  pruova ,  non  sapremmo 
inanifestarlo  a  parole.  Auguriamo  perciò  che  questa  Opera  si  avanzi 
alacremente  al  suo  termine,  ed  abbia  largo  giro  nel  mondo crìstia- 
BO;  sicché  i  frulli,  che  ci  fa  ragionevolmente  sperare,  sieno,  quanto 
pio  esser  può,  universali. 

U. 

hrok  delle  dal  Presidente  generale  Raffaele  Lambrischim  del 
quarto  Congresso  pedagogico  italiano ,  nelF  ultima  tornala  del 
20  Settembre  1864. 

Essendoci  caduto  solt'  occhio  questo  breve  discorso  del  signor  Ab- 
bate Lambruschiui,  abbiamo  creduto  che  non  dovesse  lasciarsi  pas- 
sare senza  una  qualche  animadversione,  almeno  per  quella  parte  io 
m  egli  si  lagna  del  poco  concorso  degli  Ecclesiastici  alla  grande  im- 


346  RIVISTA 

presa  dell*  islruzion  popolare.  Egli  veramente  dod  dice  che  il  Clero 
trascura  io  generale  d*  ìslruire  ed  educare  il  popolo.  Se  ciò  dicesse, 
direbbe  falso  ;  attesa  la  solerzia  e  lo  zelo,  onde  i  Ministri  della  Chiesa 
non  meno  in  Toscana  che  per  tutto  altrove,  attendono  a  tale  bisogna 
nelle  catechesi,  nelle  prediche  e  nelle  scuole,  poste  sotto  la  vigilanza 
dei  Vescovi.  Egli  si  restringe  a  querelarsi  che  il  Clero  si  astiene  non 
dal  concorrere  all'  educazione  del  popolo,  ma  dal  concorrere  a  tale 
educazione  con  esso  loro,  nei  congressi  pedagogici.  «  Perchè  grao 
parte  del  Clero  cattolico  non  cura  e  non  promuove  con  noi  riosegu- 
menlo  del  popolo?  »  Così  ristretto  il  suo  lamento  è  vero,  ma  èii- 
giuslo.  Se  il  Clero  cattolico  si  tiene  alla  larga  da  cotesti  ccmgressi 
pedadogici,  ne  ha  ben  ragione;  sia  che  si  riguardi  la  loro  origioe, 
sia  che  lo  scopo  o  V  idea  religiosa  onde  sono  informati. 

E  quanto  all'  origine  il  signor  Carina,  Segretario  deirultimo  di  lai 
congressi  tenuto  in  Firenze,  ci  fa  sapere,  nella  relazione  che  ne  snis- 
se,  che  essi  sono  una  derivazione  dei  famosi  congressi  scientifid,iiQ 
tempo  si  caldeggiati.  «  Già  voi  sapete  come  questo  nostro  coDgits» 
non  sia  che  una  sezione  di  quelle  riunioni  generali  scientiGche ,  che 
rimasero  sospese  dacché  ci  son  chiuse  le  porte  della  città,  ove  ci  dtt- 
ma  il  voto  dell'  idtimo  congresso  di  Siena  e  Y  aspirazione  di  toUa 
Italia  1.  »  I  liberali  aspettano  Roma  per  ripristinarvi  i  coogresn 
scientiGci.  In  questo  mezzo  tempo,  per  non  restare  oziosi,  si  sone  ap- 
plicati a  celebrare  qui  e  colà  dei  congressi  pedagogici,  restrìngend» 
air  educazione  del  popolo  gli  sforzi  che  prima  esercitavano  in  camp 
più  vasto.  Ora  il  Montanelli  ci  rivelò  che  Topera  di  quei  congrcai 
era  tutta  volta  a  procurare  copertamente  la  rivoluzione  d'Italia;  H 
che,  tranne  i  gonzi,  ognuno  avea  già  compreso,  da  so,  abbaslanza. 

Quanto  allo  scopo,  il  medesimo  signor  Carina  ce  lo  lascia  ioleo- 
dere  dal  pensiero ,  che  egli  dice  aver  diretta  la  elezione  del  Prea- 
dente.  «  Alloraquando,  cosi  egli,  T istruzione  popolare  era  odiott 
ai  Governi  e  dispregiata  da  quel  volgo,  troppo  numeroso  per  nostra 


1  Relazione  iniomo  agli  studii  del  quarto  Congresso  pedagogico  ifoRt- 
%o,  presentata  neU'ullima  adunanza  del  10  Settembre  1S6I,  dal  Segretario 
generale  Cav.  Prof.  Dlno  Cauzca.  Nel  giornale:  La  Gioventù^  disp.  S7. 
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gogna,  che  sempre  spalleggia  i  Governi  qualunque  essi  sieno, 
luel  tempo  una  eletta  di  valentuomini  si  adoperava  colle  parole, 
;li  scritti  e  cuiresempio  a  spargere  nel  popolo  quei  semi  di  eda- 
ione  civile,  dai  quali  doveva  scaturire  una  generazione  capace 
mutare  i  tempi  e  degna  di  possederli  migliori.  Tra  quei  valen- 
mini  era  uno  dei  primi  il  Lambruschini ,  e  voi  sapeste  ten^ 
ilo  de*  suoi  onorati  servìgi  1.  d  11  Lambruschini  adunque  venne 
Ito  a  Presidente ,  perchè  essendosi  egli  segnalato  a  formare  in 
scana  la  generazione  che  dovea  procurare  i  mutamenti  odierni,  si 
idicava  attissimo  a  mantenere  TiKlucazione  popolare  sotto  il  mede- 
DO  indirizzo.  Qui  non  ci  è  uopo  di  commenti  per  parte  nostra  ;  la 
»  parla  da  sé.  Ora  il  Clero  cattolico  non  può  sentirsi  molto  allet- 

0  a  partecipare  a  un  Congresso ,  figlio  di  Congrega  rivoluziona- 
la e  ordinato  a  scopo  rivoluzionario. 

Ma  sia  nulla  di  ciò  ;  basterebbe  a  tale  effetto,  il  considerare  la 
aUlà  deir  idea  religiosa,  da  cui  il  mentovato  Congresso  si  mostra 
unto. 

Colesta  idea  non  può  meglio  rilevarsi  che  dalle  parole ,  onde  il 
;Dor  Presidente  la  spiega ,  esortando  gli  ecclesiastici  a  promuo- 
ria  nel  popolo.  Egli  dice  da  prima  che  «  ora  i  cuori  sono  più,  che 
li  fossero,  aperti  alla  voce  materna  della  Religione.  »  E  la  prova  » 
e  ne  arreca,  si  è  perchè  le  «  moltitudini  che  studiano  Tuniverso  e 
iMDo  interiore ,  credono  ed  amano  ;  ma  non  sapendo  bene  in  che 
tosare  l'amore  e  la  fede ,  cercano ,  desiderano  e  chiedono  alla  Re- 
;iooe  lume ,  sicurezza  e  pace,  d  Lasciamo  stare  quella  maggiore 
erlura  dei  cuori  verso  la  Religione,  nei  tempi  presenti  sì  ben 
Dci  dalla  rivoluzione  ;  e  lasciamo  anche  stare  Io  studio  delfuniver- 
e  deir  uomo  interiore ,  divenuto  occupazione  delle  moltitudini. 
i  eerto  ci  sembra  strano  che  coleste  moltitudini  amino  e  credano, 
nza  sapere  in  che  riposare  Y  amore  e  la  fede  I  Fanno  dunque  atti 
intelletto  e  di  volontà ,  senza  avere  alcun  oggetto  determinalo  ! 
ti  strano  ancora  si  è  che  non  sappiano  in  che  riposare  Tamore  e  kt 
le ,  mentre  la  santa  Chiesa  lo  sta  loro  insegnando  da  diciannove 

1  Luogo  citato. 
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secoli.  La  fede  dee  riposare  nei  dommi.  Se  non  sanno  quali  siano! 
dommi ,  leggano  il  catechismo.  L*  amore  dee  riposare  in  Dio  e  nel 
prossimo.  Forsechè  non  conoscono  né  T  uno  né  T  altro  ?  Ha  allora 
che  frutto  han  cavato  dallo  studio  dell'universo  e  deiruomo  inlerimì 

Senoncbé  amendue  queste  stranezze  vengono  superate  dalla  lena, 
là  dove  il  Lainbruschini  ci  fa  sapere  quello  che  le  moltitudini  vogliono 
che  la  Religione  insegni  loro:  «  Religione  e  non  setta;  Religione  che 
congiunga  la  presente  con  la  futura  vita ,  che  accetti  e  promuova  la 
scienza,  consacri  Y  industria,  santifichi  la  famiglia,  sorregga  Tooido 
nelle  fatiche ,  santifichi  Y  amore  della  vergine ,  benedica  il  talaiD 
della  sposa.  Al  Ministro  del  Signore ,  che  esponga  ma  non  imponga 
la  fede,  che  rispetti  il  primo  dei  doni  di  Dio,  la  libertà  ;  che  iUaniioL 
le  coscienze,  ma  non  voglia  esser  egli  la  coscienza  di  tutti  ;  che  soc- 
corra alle  necessità ,  consoli  le  afflizioni ,  pacifichi  le  anime  esacer- 
bate ,  risani  le  anime  corrotte;  a  qnest*  uomo  di  Dio  che  sia  insieme 
l'uomo  del  popolo,  il  mondo  s'inchina,  lo  ringrazia,  lo  ami,  lo 
invoca.  Ma  s*  egli  col  fiele  d'uno  zelo  rabbioso  asperga  d'amaro  la 
soave  dottrina  della  carità ,  s' egli  nel  deserto  in  cui  cammioiamo, 
cercando  la  terra  di  promissione ,  la  terra  delle  nazioni  risorte  e 
riconciliale,  egli  invece  di  esser  la  colonna  lucente  che  risdiiarail 
cammino ,  s' aggiunga  ai  mormoratori ,  e  pianga  le  cipolle  dell*  ab- 
bandonato Egitto  ;  oh  allora  il  moudo  chiude  gli  orecchi  all'  nono 
che  parla  cosi  il  linguaggio  delle  passioni  e  non  più  il  linguaggio 
di  Dio.  » 

Curiosi  discepoli  per  verità  son  coleste  moltitudini  Lambrusdi' 
niane  !  Pongono  essi  in  bocca  al  maestro  la  lezione  da  fare,  e  pr(ri&- 
stano  che,  dove  egli  se  ne  dilunghi,  non  vorranno  ascoltarlo!  Ha  vìi 
fosse  pur  la  lezione  sicura  :  essa  per  contrario  é  piena  di  tanti  eqs- 1 
voci ,  che  niun  savio  può  accettarla  senza  chiosa.  Togliamone  M 
saggio.  È  certissimo  che  la  religione  non  deve  essere  una  setta.  Ib 
che  intende  il  signor  Presidente  per  setta  ?  I  rivoluzionarii  voglkiO 
una  religione  astratta  o  di  semplice  sentimento,  e  chiamano  sellala 
Chiesa  di  Dio  gerarchicamente  ordinata.  Il  sig.  Presidente  avrebk 
dovuto  spiegare  un  po' meglio  il  suo  concetto  per  non  dare  ansai 
gergo  rivoluzionario.  Né  questa  spiegazione  si  ha  dalle  parole  clM 


DELLA  STAHPA  ITALIANA  3i9 

igaono  ;  le  quali  peggiorano  anzi  il  garbuglio  della  sua  diceria, 
nperocchè  senza  dubbio  la  liberlà  dee  rispettarsi  ;  ma  dee  rispet* 
irsi  come  mezzo  non  come  fine.  La  libertà  ci  è  data  non  per  ser- 
ircene  air  impazzata ,  ma  per  operare  il  bene  con  merito.  Del  pari 
i  vita  presento  vuol  esser  congiunta  colla  futura.  Ma  in  che  modo? 
'er  guisa  che  questa  sia  legge  e  norma  di  quella ,  non  viceversa, 
rìvoluzionarii  non  intendono  cosi  ne  l'una  cosa  né  Taltra.  Essi  vo- 
gliono la  libertà  come  fine;  e,  seguendo  la  teorica  del  Gioberti,  pre- 
iendono  chela  felicità  presente  si  cerchi  per  sé  medesima,  in  modo 
iisoluto;  e  la  felicità  futura  venga  poi  come  conseguenza  a  coronarla. 

La  religione  di  Cristo,  benché  principalmente  ordinata  alla  santifi- 
carione  delle  anime,  spande  tuttavia  le  sue  salutari  influenze  sopra 
tolto  ciò  che  air  uomo  si  appartiene.  Col  lume  della  fede  essa  ri- 
fldiiara  la  scienza ,  e  la  preserva  dal  traboccare  in  errori  ;  impedi- 
sce che  r  industria  materializzi  il  cuore  ,  tenendo  vivo  in  esso  V  a- 
more  a  beni  più  alti:  Qui  emunt  tanquam  non  possidenles,  e  qui 
utmUwr  hoc  mundo  tanquam  non  utantur;  santifica  il  matrimonio 
colia  elevazione  a  sagramento  :  Sacramenium  hoc  magnum  est  in 
Ckisto  et  Ecclesia;  eleva  T  amore  della  vergine  sposandola  a  Cri- 
sto :  Despondi  vos  uni  viro  virginem  castam  exhibere  Chrislo  ;  sor- 
regge r  uomo  nelle  fatiche  e  lo  consola  colla  speranza  della  vita 
aweidre  :  Non  habemus  hic  manentem  civitatem,  sed  futuram  inqui- 
rkm;  risana  le  anime  corrotte  colla  penitenza;  e  cosi  andate  voi 
discorrendo  di  tutti  gli  altri  beneficii  che  ella  ne  arreca.  Ma  é  questo 
ciò  che  da  lei  chiede  ed  aspetta  la  rivoluzione,  la  quale  proclama  la 
Bbertà  del  pensiero ,  imprigiona  Vescovi  e  preti ,  sopprime  i  moni- 
steri,  invoca  il  matrimonio  civile  e  tiene  gli  occhi  unicamente  rivolti 
alla  terra  e  intende  solo  ad  accumulare  ricchezze  ?  Essa  non  ricusa 
i opera  del  prete;  purché  questi  non  faccia  altro  che  benedire  e  san- 
tificare tutto  ciò  che  al  ben  essere  della  vita  presente  si  riferisce. 

La  rivoluzione  nello  scorcio  del  passato  secolo  rinnegò  il  vero  Dio 
ed  io  sua  vece  dedicò  templi  al  Commercio,  alla  Beneficenza,  all'Ar- 
ie, all'Amicizia,  all'Amor  coniugale  e  va  dicendo.  Ciò  era  una  miso- 
abile  parodia  del  paganesimo ,  incapace  di  reggersi  dopo  la  luce 
vaogelica.  La  rivoluzione  odierna  si  comporta  con  maggiore  ac* 
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cortezza.  Essa  non  divinizza  gli  affetti  e  gì*  interessi  terreni  ;  m 
vuole  che  essi  sieno  scopo  della  religione  e  del  ministero  sacro. 
In  ciò  essa  fa  consistere  il  catlolicismo  civUe  e  il  cristianesimo  am- 
modernato.- 

Il  Lambruschini  vuole  che  la  fede  si  esponga,  non  s' imponga.  Ma 
egli,  come  prete,  dovrebbe  sapere  che  se  la  fede  importa  obbligano* 
ne  strettissima  sotto  pena  di  eterna  dannazione ,  qui  non  crediderì 
condemnabitur  ;  per  questo  stesso  esige  d*  essere  imposta  nel  seoso 
rigoroso  della  parola.  0  ci  può  essere  imposizione  più  stretta  di  qoel- 
la  che  danna  il  renitente  a  morte  eterna?  Che  significano  poi  qoeUe 
parole ,  che  il  Ministro  del  Signore  dee  illuminare  le  cosciense, 
non  voler  essere  la  coscienza  di  lutti  ?  Non  sembra  insinuarsi  fii 
che  il  banditore  del  Vangelo  dee  proporre  le  credenze,  ma  poi  bh 
sciare  ad  ognuno  che  se  le  aggiusti  a  suo  modo?  Ma  allora  che 
sarebbe  dell'  unità  di  fede  voluta  dall'  Apostolo ,  come  uno  è  Dio  ed 
uno  il  Battesimo  :  Unus  Deus,  una  fides,  unum  baptismat  E  se  una 
è  la  fede,  non  dovrà  il  ministro  del  Signore  imporla  come  regoiairi- 
ce  e  informatrice  delle  coscienze  di  tutti  ;  ed  imporla  seconttor  in- 
telligenza di  chi  fu  dato  da  Dio  per  esserne  il  legittimo  intei^prdet 

Ma  soprattutto  ci  suonano  male  quelle  parole,  in  cui  il  Lmbra- 
schini  ci  dice  che  la  terra  di  promissione,  di  cui  andiamo  in  oeRi 
nel  deserto  delia  vita  e  a  cui  quasi  lucente  colonna  dee  scorgerei 
Sacerdote,  sono  le  nazioni  risorte  e  riconciliate.  Ciò  potrebbe a?en 
un  senso  vero,  se  s' intendesse  di  risorgimento  alla  vita  della  grazia, 
di  cui  è  ministra  la  Chiesa ,  e  di  riconciliazione  con  Dio.  Ma  prefe* 
rito  così  senza  altra  aggiunta  sembra  mollo  conforme  alla  sacìilmi 
profanazione  moderna ,  colla  quale  si  vuole  che  lo  scopo  della  redei- 
zione  di  Cristo  sia  Y  affrancamento  civile  dei  popoli  e  che  a  dò  deb» 
bano  intendere  i  sacerdoti  di  Dio.  Cristo  è  venuto  sulla  terra  per 
ristabilirvi  il  culto  del  vero  Dio  e  procurare  V  eterna  salute  deb 
anime ,  mercè  V  opera  della  Chiesa  da  lui  costituita.  A  questo  dea 
intendere  il  Sacerdote  di  Cristo  :  Omnis  ponlifex  ex  homimiiit 
assumptus,  prò  hominibus  constituitur  in  his  quae  sunl  odDevM* 
Non  si  perverta  oflizio  si  sacrosanto. 
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iostra  edificazione ,  il  Lambruschini  da  ultimo  fa  cenno  del 
della  morie ,  ed  aspira  alla  beatitudine  eterna  :  a  Lo  spirito 
icora  queste  membra  fiaccate  già  dai  travagli,  ora  dagli  anni 
le.  Ma  può  venir  presto  Y  ora  in  che  le  membra  riposino  nel 
e  lo  spirilo  cerchi  in  seno  a  Dio  la  felicità  che  non  si  trova 
.  »  Questo,  torniamo  a  dire,  ci  edifica  grandemente;  perchè 
i  non  pare  che  pensino  gran  fatto  alla  morte.  Se  pensassero 
te ,  provvederebbero  un  poco  meglio  ai  casi  loro  ;  giacché 
a  vi  la  non  si  scontreranno  coli*  Italia,  la  quale  lor  meni  buo- 
le  iniquità  commesse  per  amor  suo  ;  ma  si  scontreranno  in 
indice ,  il  quale  farà  loro  pagare  fino  ali*  ultimo  quadrante  i 
intratti  colla  sua  giustizia.  Che  è  ora  dei  Cavour,  dei  La  Fa- 
[  Saliceti,  e  di  tanti  altri  che,  per  fare  1*  Italia  a  modo  loro, 
rdarono  a  ingiustizie  e  sacrilegi?  Se  mai ,  per  loro  irrepa- 
eutura,  andarono  eternamente  dannati,  verranno  forse  i  loro 
li  di  setta  a  liberarli  dal  fuoco  infernale?  Godiamo  che  il 
ibruschini  si  prometta  con  tanta  tranquillità  la  beatitudine  in 
lio.  Ma  acciocché  questa  sua  sia  speranza  che  non  confonda, 
iene  a  separarsi  dalla  congrega  dei  malignanti  e  degli  ope- 
iniquità,  e  si  tenga  stretto  al  Concilio  de*  giusti.  Nò  creda 
;e  non  coloro  che  alla  bontà  dell*  azione  congiungono  la  ret- 
dclla  credenza  obbedendo  in  tutto  e  per  tutto  alla  Chiesa  di 
lon  chiamano  cipolle  di  Egitto  i  sacrosanti  diritti  di  lei  e  la 
i  temporale  dei  romani  Pontefici.  Chi  facesse  altrimenti, 
ebbe  e  piangerebbe  poscia  invano  la  sua  illusione  :  Non  ha- 
n  patrem,  qui  Ecclesiam  non  habel  matrem  ;  e  la  Chiesa 
tra ,  se  non  quella  che  ha  per  Capo  e  Maestro  il  romano 
5  :  Ubi  Petrus y  ibi  Ecclesia. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Jtoffla  S8  Gennaro  1863j 


r 

I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  PoNTiFicn  1.  Promulgazione  del  Decreti  per  la  CanonìzzazloDe  ddtaS 
Marllrl  Gorcomlensl,  e  per  la  Bealificazlone  della  Ven.  Suor  Marti  de|^ 
Angeli,  di  Torino  —  2.  Visita  del  Santo  Padre  al  palazzo  Righetti;  f^^ 
namento  del  Commendatore  Visconti  sopra  V  Ercole  Mastai  — 3.  Aitine 
e  lavatoi  eretti  dal  Santo  Padre  presso  la  piazza  di  S.  Clemorta— 4.1 
Framassoni  indispettiti  perchè  il  Governo  pontificio  paga  1  suol  MkM'— 
5.  Notificazione  che  diminuisce  il  balzello  sui  grassi  —  6.  ìiMfgnfiè 
dell*  operato  del  Ministro  del  Commercio  ecc. ,  compilato  dal  Cohl 
Baldini  —  7.  Scoperta  d*una  consorterìa  di  malandrini,  e  loro  aireslo- 
8.  Schiarimento  sopra  la  riduzione  delle  tasse  telegrafiche. 

1.  Nella  mattina  della  solennità  dell*  Epifania  di  nostro  Signor  Geit 
Cristo,  il  Santo  Padre  assistette  dal  trono,  nella  Cappella  Sistina  al  Ti- 
ticano,  alla  Messa  pontificale  dell'  ESio  Cardinale  Amat,  YescoYO  di  h- 
lestrina.  Terminata  la  Messa  Sua  Santità  ordinò  che  da  Monsignor  Segre-': 
tarìo  della  Congregazione  dei  Riti  si  leggesse  il  Decreto,  col  quale  dn 
chiara ,  che  si  può  sicuramente  procedere  alla  solenne  Canonizsiiuiffi 
dei  Beati  Martiri  Gorcomiensi ,  i  cui  nomi  sono  :  Niccolò  Pie,  GirohH 
Werden,  Teodorico  d' Embden,  Nicasio  Johnson,  Wilhado  di  Danimardi 
Goffredo  di  Merveille,  Antonio  dì  Verden,  Antonio  di  nornaire^Franceioi 
Rhodes  di  Brusselles,  i  quali  erano  sacerdoti,  e  Pietro  d'Asca,  e  Comeil 
di  Dorestate,  laici ,  tutti  delF  Ordine  dei  Minori  Osseryanti  di  S.  Fitt- 
Cesco.'  Inoltre  il  sacerdote  dell'Ordine  dì  S.  Domenico,  GioTanni;t 
Adriano  di  Hilvarenbeck  e  Giacomo  Lacop,  Monaci  Premonstratensi; 
Giovanni  Osterwican,  Canonico  Regolare  dell*  Ordine  di  S.  Agostino; 
Leonardo  Wichel,  Niccola  Poppel,  Goffredo  di  Gorcum,  ed  Andrea  Wd- 
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*doti  secolari  e  parrochi.  Questi  dicianoTe  Beati  furono  dai  Cai- 
Olanda  messi  a  morte,  in  odio  della  Fede  di  Gesù  Cristo ,  il  di 
1572. 

a  la  esposta  promulgazione ,  Sua  Santità  ordinò  che  si  promol- 
Uro  Decreto  nella  causa,  che  riguarda  la  BeatiGcazione  e  Cano- 
le  della  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Maria  degli  Angeli,  di  Torino, 
)rofessa  delle  Carmelitane  scalze.  Tatto,  che  allora,  d'ordine 
0,  pubblicò  il  Segretario  dei  sacri  riti,  dichiara  constare  di  due 
da  Dio  operati  ad  intercessione  della  Yen.  Suor  Maria  ;  il  primo 
fu  r  istantanea  e  perfetta  sanazione  di  Maddalena  Cava^sa 
olipo  cancrenoso  maligno  nella  sinistra  narice;  ed  il  secondo 
mea  e  perfetta  guarigione  di  Suor  Maddalena  di  S.  Francesco 
nrro  al  piloro,  accompagnato  con  gravissimi  sintomi. 
ì  dei  due  Decreti  fu  riferito  anche  nella  Correspondance  de  Rome 
ennaio. 

elle  ore  pomeridiane  di  lunedì  9  Gennaio ,  come  leggesi  nel 
di  Roma  del  13,  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  si  de- 
icarsi  al  palazzo  Pio ,  ora  Righetti,  per  osservarvi  la  statua  di 
)rato,  rappresentante  un  Ercole,  del  cui  ritrovamento,  avrenu- 
rtile  del  Palazzo,  abbiamo  discorso  in  questo  Giornale  n.  220  dei 
nbre  1861.  Allo  scendere  della  carrozza  Sua  Beatitudine  fu  os- 
nentc  ricevuta  da  S.  E.  il  sig.  Commendatore  Barone  Costan- 
ini ,  ministro  del  Commercio  e  Lavori  Pubblici,  che  era  accom- 
lal  sig.  Commend.  Luigi  GriG,  Segretario  generale  del  Ministero, 
.  cav.  Pietro  Righetti,  insieme  a  tutta  la  sua  famiglia.  II  Santo 
rendo  già  accolto  e  rimunerato  il  dono  della  statua,  oHertogli  dal- 
re  cav.  Rigiietli ,  si  diresse  nella  stanza  terrena  addobbata  ap- 
Qte ,  e  salito  in  una  loggia  erettavi ,  onde  vedere  dair  alto  e  ia 
nodo  tutto  il  simulacro,  si  trattenne  coir  usata  sua  clemenza  fa- 
col  Ministro  e  cogli  altri ,  che  aveano  Y  onore  di  seguirlo,  sui 
r  arte,  che  spiccano  con  rara  maestria  in  tutta  la  figura.  E  dopo 
Tìinato  anche  la  pelle  del  lione,  gettata  in  bronzo  collo  stesso 
irtificio  e  dorata  pure,  a  sìmìglianza  dell'Ercole,  dal  cui  braccio 
lovea  essere  sostenuta,  permise  alla  famiglia  Righetti  ed  a  quanti 
Ila  stanza  di  chinarsi  a  baciargli  il  sacro  suo  piede.  Poscia  en- 
cortile,  si  fermò  a  rimirare  il  cavo,  d' onde  la  statua  fu  tratta 
1  del  valente  architetto  sig.  Luigi  Gabet,  e  di  qua  passò  nel- 
Bnza,  che  contiene  i  frammenti  dei  marmi  già  appartenuti  agli 
li  del  teatro  e  ora  tornati  in  luce.  Sua  Beatitudine,  neir  andare  a 
uesta  insigne  opera  artistica,,  che  fra  poco  sarà  trasportata  in 
namento  del  Vaticano,  compartì  al  ritrovatore  il  più  ambito  e  il 
ale  favore  nell'onorario  della  sua  augusta  presenza  ;  conceden- 
sì  di  prestarle  i  sensi  di  omaggio  e  di  fede  di  vero  suddito  ia 
,  voi  h  f<uc.  857,  23  28  Gennaro  18(5. 
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casa  propria.  Perchè  poi  sia  serbata  la  memoria  di  questo  tratto  genero» 
so  di  sovrana  degnazione,  sarà  dalla  famiglia  Righetti  scolpita  inmam 
ed  eretta  nel  palazzo  la  seguente  iscrizione  : 

PIO  .  IX.  PONTIFICI .  MAXIMO 

Quod  .  Y.  Idus  .  lan,  MDCCCLXY 

nasce  .  In  .  Aedes  .  Libens  .  Successerit 

Sigmim  .  Aeneum  .  Inauratum  .  Herculis  ,  Imisurus 

Quem  .  Robore  .  Praepollentem  .  Monstrorumque  .  DomUùrm 

Fabulosa  .  Finxit .  Anliquitas 

Petrus  Righetti .  Eq,  Principi .  Optimo  .  Indulgentissimo 

Cuiws  .  Vcram  ,  Fortitudinem  .  Et .  Animum  .  Vinci .  Nesdtm 

Gentes  .  lamdiu  .  Omnes  .  Suspiciuni 

Sera  .  Posteritas  .  Admirabitur 

Dì  codesto  colosso  maraviglioso  e  del  suo  discoprìmeoto  abbiami^|. 
cata  una  breve  descrizione  nel  Voi.  XII  della  Serie  precedente,  apigh 
Ba  731-32.  Ma  qui  ci  pare  opportuno  di  aggiungere  quel  che  iltionalt^ 
di  Roma  del  IG  Gennaio  rirerì  intorno  ad  un  ragionamento»  teouloalUlt 
neirAccademia  romana  d'Archeologia,  dal  chiarissimo  Couunuidllon 
Visconti. 

«  Fattosi  dal  ricercare  le  cause  per  le  quali  una  così  fatta  moie,  i&si*^ 
gne  per  Tarte,  e  di  tanto  prezzo  anche  fuori  dell'arte,  potesse  eavepev- 
Tenuta  sino  a  noi  e  nel  modo  col  quale  ci  pervenne,  propose  ledivcoi 
ipotesi,  che  furono  fatte  o  si  potevano  fare,  per  dar  ragione  del 
diglio.  Attese  a  mostrare,  che  non  si  sostenevano,  uè  al  confronto ddi 
storia ,  né  a  quello  che  la  statua  stessa  dimostra.  Entrando  in  altre  il!** 
stigazioni ,  stimò ,  che  forse  meglio  si  potrebbe  conciliare  e  quell'oocri-C 
lamento  e  quello  stato  del  colosso ,  recandone  il  fatto  alla  catasttoA'' 
Farsaglia ,  trascorrendo  in  Roma  i  Cesariani  a  violenze  ed  insulti 
questo  simulacro ,  perchè  posto  da  Pompeo  e  perchè  fatto  simbolo 
Pompeo  stesso  ;  sicché  lui  in  quello  pensassero  di  vituperare  e  voi 
ro.  Ricordò  a  tale  scopo  quanto  Pompeo  si  mostrasse  addetto  al  coUoi 
Ercole ,  e  procurò  di  farne  palesi   le  cause  ,  indagandole  nella 
ne*  monumenti. 

<K  Stabilito  su  quest'ordine  di  fatti  ciò  che  si  avesse   a  pensare  di 
testo  colosso,  mostrò  come  si  dileguassero,  senz'altro,  le  cose  dettei 
stampate  in  proposito.  Parlò  del  tipo  affatto  ideale  di  questo  Ercole, 
la  greca  scuola,  dalla  quale  si  deve  stimare  provenirne  l'alto  magìMi 
che  la  rende  a  si  gran  segno  mirabile.  Cadendo  cosi  anche  que*  risoflriR^ 
di  ritratti  imperiali ,  che  si  sostennero  con  una  opinione,  contro  alla  fi* 
le  stavano  unite  l' iconologia  e  T  icon  ografia,  l'arte  e  la  storia. 

«  Esaltato  cou  le  testimonianze  de'  classici ,  degli  antiquarii ,  dn^ 
artisti,  col  confronto  di  altre  antiche  opere  contemporanee,  quanto  i 
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eya  il  pregio  di  un  colosso,  che  forma  un  nuoTO  insigne  ornamento 
Lorna  e  Taccresce  d' una  nuova  maraviglia  ;  chiuse  il  suo  discorso 
>on<^ndo  :  che,  a  simiglianza  di  quanto  per  le  più  stupende  opere 
che  si  era  già  fatto ,  associando  ad  esse  il  nome  di  que'  che  ne  ar- 
hirouo  la  storia  e  le  arti,  fosse  il  nuovo  insigne  simulacro  denominato 
cole  Mastaiy  presentandolo  ai  presenti  e  all'avvenire  con  un  nome, 
Pio  IX  ha  reso  si  augusto  e  si  grande.  Non  poteva  essere  maggiore 
plauso  col  quale  dal  dotto  consesso  e  dall'adunanza  tutta,  straor* 
iria  di  frequenza  quanto  autorevole  per  dignità,  accolta  venne  que- 
proposizione,  più  e  più  volte  acclamandola.  » 
.  Nello  stesso  Giornale  di  Roma  del  16  di  Gennaio  è  descritta  una 
e  tante  e  recenti  opere  di  pubblica  utilità,  dovute  alla  munificenza  del 
ito  Padre  ;  il  quale,  per  lo  più,  a  compierle  non  fa  come  costumasi  da 
tsi  tutti  gli  altri  Sovrani  o  Governanti ,  che  largheggiano  deiraltrui, 
andò  le  città  o  provvedendo  a'  pubblici  bisogni  col  denaro  del  publi- 
senza  badare  all'aggravio  che  ne  deriva,  spesso  troppo  maggiore  che 
aotaggio  procacciato ,  pel  crescere  continuo  ed  enorme  de*  balzelli 
gni  ragione:  ma  si  largamente  profonde  del  suo  privato  peculio,  e 
spende  buona  parte  di  quello  che  si  ritrae  dai  doni,  offertigli  dalla  pie* 
id  fedeli.  Ecco  l'articolo  mentovato  : 

(  La  munilìcenza ,  sempre  vigile  ed  indefessa,  della  Santità  di  Nostro 
nere ,  per  la  quale  tanti  monumenti  di  arte  e  di  Religione  veggonsi 
ogni  dove  ristaurati  o  costruiti ,  non  trascura  ad  un  tempo  quelle 
fé  di  pratica  utilità,  che  più  rispondano  ai  materiali  bisogni  della  po- 
oioae  di  questa  dominante.  La  Regione  del  Laterano,  o  Celimontana, 
Tseggiava  più  che  altra  di  acque ,  e  la  Santità  Sua  avvisava,  e  con 
li  proposito  intendeva  a  largamente  provvedernela,  mediante  un  nuo- 
stabilimento  acconcio  a  tutti  gli  usi  di  questo  elemento  vitale.  A.  tale 
pò  ordinava  ,  che  dal  castello  delle  Terme  fosse  trasferita  a  quello  di 
rta  Maggiore  una  rilevante  quantità  di  acqua  Felice,  d'onde  per  una 
idotlura  »  nulla  meno  lunga  di  metri  1452,  ne  fossero  derivate  quattro 
je  insino  alla  piazza  di  S.  Clemente ,  ed  ivi ,  nell*  area  appositamente 
[listala  di  un  fienile  già  arso  del  Duca  D.  Pio  Grazioli,  fosse  costruita 
I Fontana  ed  un  Lavatoio  pubblico,  onorandone  della  direzione  Tar- 
itelio  Commendatore  Yespignani. 

e  Condotto  ora  a  compimento  questo  lavoro ,  che  va  anch'esso  ad  ac- 
alcere  il  novero  delle  munificenze  dell'augusto  Pontefice ,  veniva  ono- 
odi  sua  sovrana  visita  nelle  ore  pomeridiane  del  12  corrente.  La 
aliti  Sua  degnossi  primieramente  osservare  Y  acqua,  che  mostrasi  al- 
iteino  della  fonte  in  varie  cadute,  versante  in  tazza  circolare  e  quadra- 
di  marmo ,  che  poggia  su  di  un  cippo  avente  nella  fronte ,  racchiu- 
da corone  di  alloro ,  la  stemma  del  Sommo  Pontefice  con  sottovi  l'is- 
uone  :  Pius  .  IX.  Poniifex  .  Maximus  .  Regionis  .  Coeìimontan^e  , 
meditati  .  Anno  .  Sederi  .  Principatus  .  XIX. 
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<(  Ài  lati  del  cippo  due  mensole  di  forma  elegante  mostrano  nel  cenbo 
della  maggior  voluta  teste  di  leone  (  simboli  dello  stesso  stemma)  daBe 
cui  bocche  sgorgano  due  getti  di  acqua,  che  si  versano  in  vasca  di  tm- 
mo,  elevata  su  quattro  gradi ,  difesi  da  colomielte  di  marmo  caristio  e 
pario.  L'acqua  tutta  dei  getti  si  riversa  dalle  tazze  rispettive,  e  tornali 
di  dentro  a  sgorgare  in  una  grande  vasca,  da  cui  passa  in  una  secondi; 
costituenti  Tuna  e  Taltra  il  Lavatoio,  entro  un  ambiente  a  volta,  con  ap- 
positi poggiali ,  solido  pavimento  di  lava  basaltina,  e  cancellata  di  feiro. 

((^La  Santità  Sua  degnossi  ancora  di  ascendere  ad  una  modesta  tbitth 
zione  sovrapposta,  destinata  ad  un  custode  dello  stabilimento ,  som»- 
tata  da  un  ampio  stenditoio  in  tutta  Testensione  delFediBcio ,  e  che,  ol- 
tre lo  scopo  coordinato  all'opera ,  avrà  ancora  quello  di  sollevare  i'  iifi- 
genza  di  qualche  povera  famiglia. 

«  Gli  abitanti  di  quei  dintorni,  cosi  provvidamente  beneficati  éOk 
bontà  del  Sommo  Pontefice ,  i  Veterani  colà  appresso  stanziati  m  d- 
tro  fabbricato ,  pure  dalla  sovrana  sua  munificenza  non  ha  guari  erH» 
to ,  accorsero  a  dimostrare  con  acclamazioni  commoventi  i  sessi  fi 
quella  grata  e  riconoscente  sudditanza,  di  cui  a  questo  tratto  di  pater» 
na  sollecitudine  non  potevano  non  essere  compresi. 

a  La  Santità  Sua,  dopo  di  aver  manifestato  la  sovrana  soa  appro- 
yazione  ad  un*  opera ,  condotta  con  semplicità  pari  ad  eleganza  e  pro- 
prietà di  carattere ,  volle  coronare  la  medesima  colFordinare,  incoiM 
airedifizio  suddescritto  fosse  immantinente  costruito  un  beveratoio  pv 
comodo  dei  carrettieri ,  che  di  frequente  ed  in  gran  copia  transitila  per 
quelle  vie ,  affinchè  nulla  mancasse  agli  usi ,  cotanto  in  quella  wgHiM 
urgenti,  di  un  cosiffatto  stabilimento.  Impartita  quindi  alla  commossa  9- 
clamante  moltitudine  l'apostolica  benedizione,  ripartiva  alla  volta  ddh 
sua  residenza  al  Vaticano.  » 

4. 1  fatti  chiarirono  già  da  gran  pezza ,  che  chi  ordì  e  fece  esegimebj 
trame  settarie,  intese  ad  abbattere  la  sovranità  temporale  del  Papa, 
tutto  r  interesse  a  condurre  la  cosa  per  tal  forma ,  che  quellsu  sem 
spegnersi  per  difetto  di  vitalità  intrinseca ,  e  disfarsi  tutto  da  sé,  a 
sa  di  corpo  che  si  consuma  per  cancrena  e  sfacelo  ;  ma  non  apparisse 
laniata  e  tolta  di  mezzo  a  furia  di  tradimenti  e  di  violenze.  Perciò 
ste  due  specie  di  mezzi ,  degni  della  civiltà  liberalesca ,  si  ado 
solo  in  quanto  era  necessario  per  ridurre  la  Santa  Sede  in  tali  co 
ni  che,  né  potesse  avere  presidii  di  fuori ,  nò  sostentarsi  coi  proprii 
dentro ,  levandole  i  quattro  quinti  degli  Stati  e  delle  rendite  ;  e  questa 
ottenne  con  le  ribalderie  e  l'assassinio  del  1859  e  del  1860.  Poi  Ialite 
luzione  ebbe  ordine  di  far  sosta,  tanto  da  potersi  dire  :  —  Vedete!  U 
Sovranità  del  Papa ,  secondo  le  fatte  promesse ,  dura  inviolata  di  diriH 
in  tutta  la  sua  pienezza ,  anzi,  mercè  della  generosa  protezione  imperia 
le  f  viene  ancora  rispettata  di  fatto  in  una  parte  de'  suoi  Stati ,  piccolai 
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)er  estensione  di  territorio,  ma  pur  nobilissima  per  ogni  risguardo  e  sur- 
ìcìente  air  uopo  di  guarentire  T  indipendenza  assoluta  del  Sommo  Pon- 
tefice neiresercizio  del  sublime  suo  ministero  !  Or  che  pretendereste  di 
più?  Forse  il  ritorno  ad  un  passato  impossibile?  Sarebbe  follia  il  pur 
pensaryi.  Sicché  bisogna  darsi  pace,  sapersi  contentare  di  ciò  che  pra- 
ticamente è  possibile ,  e  volgere  tutte  le  cure  ad  una  salda  e  duratura 
ikonciliazione  fra  il  Papato  e  Y  Italia  {ossia  ira  la  Chiesa  e  la  Framas- 
«mma  ],  fondata  su  reciproche  ed  opportune  concessioni.  Al  Papa  la 
aia  Roma  ed  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  air  Italia  tutto  il  resto.  —  E 
px  troppo  si  trovò  qualche  gocciolone ,  che  si  crede  cattolico ,  e  che  con 
tutto  sussiego  fece  plauso  a  tanta  sapienza,  cioè  al  lambiccato  del  più 
tristo  machiavellismo. 

Ma  in  realtà  si  voleva  e  si  vuole  tuttavia  ben  altro  ;  e  cel  dissero  spiat- 
tellato i  diarii  della  Framassoneria  d' Italia ,  di  Francia  e  del  Belgio.  Da- 
to anche,  dicean  essi  in  loro  gergo ,  che  una  Vacanza  della  Santa  Sede  e 
gli  indugi  d' un  Conclave  non  ci  porgessero  il  destro  d' un  plebiscito,  che 
noi  sapremmo  effettuare  con  le  nostre  faasde  in  un  batter  d'occhio;  pur 
pure  il  Governo  pontifìcio  in  pochi  ami  dedVttKir  meno  e  cadere  tutto  da 
sé.  Non  ha  di  rendite  che  un  quinto  del  necetsanp;  sicché  il  Papa  sarà 
pesto  alle  strette ,  o  di  dover  scorticare  a  sangue. i  cinque  o  seicento  mi- 
la sudditi  che  gli  abbiam  lasciato ,  o  di  dichiararsi  fallito;  e  neir  un  ca- 
io e  neiraltro  noi  trionfiamo ,  ed  eccoci  in  Campidoglio ,  con  la  coscien- 
a  netta  e  fors' anche  con  l'aureola  di  liberatori  del  Papa  da  una  rivolu- 
aoae  dei  suoi  sudditi  ! 

Or  bene,  è  piaciuto  al  Signore  di  sventare  fin  qui  si  empio  disegno,. 
^\ Indépendance  Belge  del  14  Gennaio  si  sente  quasi  tentata  di  crede- 
re ad  on  miracolo,  veggendo  tuttavia  in  vita  quel  Governo,  che  certi 
gran  politiconi  si  proponeano  di  far  morire  di  tisichezza  e  di  fame.  Ecco 
qDel  che  essa  si  fa  scrivere  da  un  preteso  corrispondente  romano  :  a  Og- 
|i  (7  Gennaio)  si  cominciano  i  pagamenti  del  semestre  d' interessi  del 
: tBODsolidato  romano.  Per  verità  non  si  capisce,  onde  mai  il  tesoro  ponti- 
feale  tragga  il  con  che  satisfare  alle  sue  obbligazioni.  È  noto  a  tutti  che 
iftodoiio  ie\  Denaro  di  san  Pietro  s  i  assottiglia  sensibilmente;  si  sa 
flbe  ogni  esercizio  finanziario  si  chiude  con  enorme  deficit^  e  che  le  ren- 
dite pubbliche  non  bastano  a  pagare  anche  solo  gì'  interessi  d' un  debito 
di  centoventi  milioni  di  scudi  ;  e  con  tutto  ciò  il  Governo  continua  ad  os- 
servare onoratamente  e  puntualmente  i  suoi  impegni  e  paga  tutto.  Se  io 
credessi  a'  miracoli ,  sarei  tentato  di  attribuire  questo  fatto  ad  un  inter- 
Teoto  soprannaturale  ». 

Afiè  che  l' Indépendance  dee  trovarsi  in  grave  impaccio  1  E  il  suo  im- 
paccio sarebbe  anche  più  grave ,  se  applicasse  Tanimo  al  confronto  fra 
il  Governo  pontificio  e  quello  della  sua  Italia.  I  padroni  di  Torino  Hanno 
espilato  gli  erarii  di  tutti  gli  Stati  usurpati  ;  hanno  confiscati  e  venduti 
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molti  beni  della  Chiesa  e  delle  Corone;  hanno  inventato  naovi  tribali; 
e  quadruplicati ,  in  numero  ed  in  peso ,  i  balzelli  ;  fatto  quattro  miliardi 
e  mezzo  di  debiti  ;  vendute  le  strade  ferrate  ;  ed  avuti  di  Francia  ogoi 
maniera  d*  aiuti.  Eppure  tirano  ¥  anima  coi  denti,  non  san  dove  pesearo 
lo  stipendio  a  pubblici  ufficiali ,  son  costretti  a  farsi  anticipare  i  triJuiti 
prediali ,  a  licenziar  soldati  per  risparmio  di  quattrini ,  a  dimezzare  per- 
fino alle  vedove  ed  agli  orfani  le  pensioni  lor  dovute  dallo  Stato,  che 
avea  perciò  già  smozzicati  gli  stipendii  de'  servitori  dello  Stato.  Sicché 
a  Torino  non  si  sa  come  andare  innanzi!  Ed  ecco ,  per  contro  il  Govtno 
pontificio  ,  non  pure  star  saldo  e  pagare  appuntino  fino  all'  aitimo  8|»o- 
cìolo  i  suoi  creditori ,  ma  effettuare  regolarmente  e  nella  quantità  prefis- 
sa Testinzione  del  suo  Debito  pubblico,  e  scemare  i  balzelli,  e  spendere 
in  opere  pubbliche ,  e  perfino  in  cose  di  lusso  e  di  favore  per  le  Bel- 
le Arti  I 

Tant'  è ,  la  cosa  procede  a  questo  modo.  E  se  i  Framassoni  non  fo- 
gliono  credere  ad  intervento  soprannaturale,  sei  veggan  loro;  ma  escano 
d' impaccio  almeno  col  non  parlare  di  quel  cbe  non  sanno ,  pel  gusto  di 
dire  bugie ,  come  quelle  riferite  qui  sopra  sul  Denaro  di  san  Pidro.  Oh 
chi  ha  detto  a  costoro  quel  che  il  Papa  riceve  da  tutte  le  parti  del  mon- 
do? Si  sa  che  rArchiconfraternita  di  S.  Pietro  in  Roma  raccolse  non  se- 
no di  Se.  274,033  ;  si  sa  che  la  sola  UnUà  Cattolica  di  Torino  raceobee 
:spedì,  in  poco  più  d' un  anno ,  la  bella  somma  di  fir.  436,732;  si  sa  che 
di  Francia  e  Belgio  sono  offerte  al  Santo  Padre,  ogni  anno ,  somme tio{h 
pò  più  ragguardevoli  ;  e  da  questo  ben  si  può  far  ragione  che  il  Ikumo 
di  san  Pietro ,  se  non  basta  da  sé  al  bisogno ,  né  anche  è  veioto  alle 
proporzioni  di  scarsa  limosina. 

5.  Del  resto,  per  quanto  da  ciò  debbasi  accrescere  lo  sconforto  dell7ji- 
dépendance  e  di  tutta  Y  onorevole  consorteria  de'  Framassoni ,  vojjliaiii 
qui  recare  una  novella  prova  delle  condizioni  per  niente  di^rate  deh 
finanze  pontificie  ;  ed  è  la  diminuzione  importante  di  uno  dei  balzelfi,  9Èà 
era  gravato  il  commercio.  Il  Giornale  di  Roma  del  21  Gennaio  pubbU 
la  seguente  Notificazione  dell'  EiQo  Cardinale  Segretario  di  Stato:  «  Coi* 
siderata  la  situazione  del  commercio  dei  grassi,  la  Santità  di  Nostro  S* 
gikore,  avuto  il  parere  della  Consulta  di  Stato  per  le  finanze,  ed  inteso  I 
Consiglio  dei  Ministri,  ha  ordinato  che  il  dazio  di  estrazione,  di  aoili 
uno,  sui  grassi  bovino,  pecorino  e  simili,  ^mcke  insevo,  sia  novaneDi 
ridotto  a  baiocchi  quaranta  le  cento  libbre  lesde  d.  Questo  potrà  foni 
spiegare  ancot^  perchè  mai,  mentre  i  banchieri  Ghidei  non  vogliono |i 
dar  denaro  al  Governo  di  Torino,  se  non  col  pegno  in  mafie  e  con  eB0^ 
mi  usure,  il  Consolidato  pontificio  a  Parigi  sia  sempre  in  alto  pregio,  a 
ricercato  eziandio  dai  più  accorti  ed  avidi  trafficanti  in  tal  materia.  1 
Govmio  pontificio  è  in  credito ,  perchè  non  solo  paga  i  suoi  debiti,  nui» 
invece  di  far  pagare  perfino  l' aria  e  la  luce ,  va  scemando  i  discreti  In- 
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mti  imposti  a' suoi  sudditi.  E  questo  è  forse  uno  dei  delitti  che  la  mo- 
leroa  ciyiltà  non  può  lasciare  impunito.  Pagare  i  debili  I  Diminuire  i 
balzelli,  mentre  tutti  i  Governi  liberali  ognora  si  studiano  di  addoppiarli! 
Oh  che  infomia  !  E  non  è  questo  un  cozzare  aperto  contro  il  progresso? 
Non  è  una  disfida  mortale  contro  il  mondo  civile? 

6.  Il  dispetto  dell'  Indépendance  dovrà  anche  aggravarsi  viepeggìo,  se 
mai  le  verrà  sotf  occhio  un  magnifico  volume,  stampato  testé  dalla  tipo- 
grafia della  Camera  Apostolica  col  titolo  :  Governo  pontificio.  Ragguaglio 
Me  cose  operate  dal  Ministero  del  commercio,  belle  arti,  industria,  agri- 
toUura  e  lavori  pubblici  dalt  anno  Ì8ò9  al  1864»  Questo  ragguaglio 
fa  compilato  dal  barone  Commendatore  P.  D.  Baldini,  ministro  del  com- 
mercio per  la  Santa  Sede.  «Se  dall' anno  1839,  dice  molto  a  proposito 
tUnità  Cattolica  del  17  Gennaio ,  ali* anno  presente,  non  si  fosse  fatto 
Dolla  in  Roma  pel  commercio,  per  le  belle  arti,  l'industria,  l'agricoltura  ed 
ilayori  pubblici,  chi  potrebbe  ragionevolmente  muoverne  lagnanza  con- 
ilo il  Pontefice?  Egli  insidiato  in  ogni  maniera,  spogliato  di  quattro  quin- 
ti delle  sue  rendite,  aggravato  dal  pagamento  ciegli  interessi  del  Debito 
pubblico  di  tutto  lo  Stato,  in  obbligo  di  continuare  Io  stipendio  a  tutti  gli 
impiegati  che  serbnrongli  la  fede,  avea  fatto  abbastanza  a  vivere  e  resi- 
sterei Ha  r  economia  del  Governo  pontificio  e  l'anima  generosa  di  Pio  IX 
riBsciroDO  in  questi  cinque  anni  ad  operare  grandi  cose,  che  si  durerebbe 
Atica  a  credere,  se  non  cadessero  sotto  gli  occhi  e  non  fosse  impossibile 
riTocarìe  in  dubbio  x>. 

In  prima,  in  questo  bel  volume>  i  restauri  d' oltre  a  quaranta  monu- 
menti, tra  acquedotti,  terme,  templi,  sepolcri,  avanzi  del  Foro,  carce- 
ri, ecc.  di  Roma  pagana  ;  le  cure  per  la  conservazione  delle  vie  Preoe- 
stina,  Claudia,  Àppia  e  Latina  ;  gli  scavi  d' Ostia,  sul  Palatino,  a  Prima 
Forta,  a  Falleri,  a  Tivoli  ;  i  musei  arricchiti  di  gran  copia  di  oggetti  pre- 
ziosi per  ogni  riguardo,  ed  i  ristauri  cosi  splendidi  delle  chiese,  dìmo- 
Urano  quel  che  si  fece  in  prò  delle  Belle  Arti.  Poi  vengono  gli  specchi 
éa  lavori  idraulici  condotti  a  Terracina,  a  Civitavecchia ,  a  Porto  d'Àn- 
ib,  nel  Tevere,  e  pel  compimento  dell'  Opera  Pontina  ;  quindi  il  dira- 
ttirsi  delle  hnce  telegrafiche  ;  gli  studii  fatti  per  le  vie  ferrate;  i  lavori 
unpiuti  per  le  vie  nazionali  ;  i  ragguagli  sul  movimento  mercantile,  e 
iput*  altro  si  fece  a  profitto  del  Commercio ,  dell'  Industria  e  dell'  Àgri- 
"CóltQra. . 

Per  dare  un'  idea  giusta  del  quanto  se  ne  vantaggiassero  i  rami  di 
imbUica  amministrazione ,  di  cui  si  tratta ,  bisognerebbe  fare  una  esatta 
inalisi  dì  codesti  specchi  ;  il  che  non  ci  è  consentito  dal  manco  di  spazio, 
listi  accennare  quello  che  riguarda  l' estrazione  di  oggetti  di  Belle  Aiti 
antichi  e  moderni.  Nel  solo  1864 ,  come  risulta  dallo  specchio  dimostra- 
CJTo  delle  licenze  rUasciate  nel  corso  di  quest'  anno,  furono  mandate  fuo- 
ri ;  Pittare  antiche,  per  la  somma  di  scudi  8,874, 70  ;  Pitture  moderne  per 
se.  118,815.00}  Scolture  antiche  pel  valore  di  so.  1,684.50;  Scuteoie 
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moderne  per  se.  324,692. 80.  la  tutto,  ritrassero  i  yeaditori  e  gli  artisb' 
la  somma  di  se.  454,065. 00.  Il  denaro  che,  per  la  yendita  di  tali  0| 
getti,  ha  girato  in  Roma  nel  1861,  ha  superato  di  sci  17,113. 30  h  mi 
ma  avutasi  1*  anno  precedente  ;  e  nei  quattro  anni  il  prezzo  delle  sealtaf 
e  pitture,  mandate  fuori  di  Roma,  sah  all'egregia  somma  di  scodi  rena 
^,064,516. 13,  ossia  circa  43  milioni  di  franchi.  E  poi  si  dirà  che  ilGo 
Terno  de'  preti  snerva  i  popoli ,  li  vitupera ,  li  immiserisce ,  li  riduce  i 
condizione  di  Iloti ,  che  non  hanno  per  isfamarsi  se  non  la  broda  cbe  s 
distribuisce  alle  porte  de'  Conventi  I 

7.  NeW Osservatore  Romano  del  19  Gennaio  fu  narrato  molto  oppoit» 
namente  un  fatto,  che  dovrebbe  bastare  a  mettere  le  persone  leali  e  dah* 
bene  in  guardia  contro  quel  nembo  di  menzogne,  di  falsità  e  di  calonaic; 
che  dai  finti  amici  e  dagli  aperti  nemici  della  Santa  Sede  si  divulga», 
per  far  credere  che  oggimai  Roma  sia  come  Parigi,  o  Londra ,  o  Toriao; 
nei  quali  centri  di  moderna  civiltà ,  come  apparisce  da'  loro  stessi  ^- 
nali,  malgrado  della  vigilanza  d' innumerevoli  uffiziali  di  Polizia  e  deh 
presenza  dei  birri ,  che  s' incontrano  ad  ogni  tre  passi ,  pure  i  iKrocffli 
ed  anche  gli  assassinii  a  mano  armata  si  moltiplicano  per  forma, da  cal- 
dere mal  sicuro  a'  cittadini ,  non  pure  il  camminar  per  le  vie  nelle  un 
notturne,  ma  eziandio  il  passeggiare  nelle  piazze  sul  mezzodì  o  H  teoni 
tranquilli  nella  propria  casa.  In  Roma  son  ladri  e  malandrini  meno  tatti 
che  colà,  d'onde  si  mandano  a  Roma  cosi  frequenti  monitorii  circa  Q  wné 
di  reggere  la  cosa  pubblica;  in  Roma  non  si  profondono  le  quattro  o  di- 
que  decine  di  milioni  a  prezzolare  spie  ;  e  pure  i  ladri  son  yigilitr;  e  iii 
dalla  prima  volta  che  osano  fare  quel  che  altrove  è  comunissiiw ,  cioè 
lo  stringersi  fra  loro  in  lega  e  società ,  sono  scoperti  e  sottoposti  al  rigo- 
re delle  leggi.  Ecco  ora  l'articolo  dtW Osservatore  Romano  : 

a  Per  meglio  prevenire  i  misfatti  contro  la  vita  e  la  proprietà  dei  d* 
ladini,  era  costume  inveterato  in  molti- Governi,  che  nelle  circostame  i 
pubbliche  solennità  o  di  pubblici  divertimenti,  la  Polizia  mettesse  le 
ni  sopra  tutte  le  persone  sospette  di  criminose  tendenze ,  e  le  priTM 
della  libertà  per  un  certo  tempo ,  aiEnchè  non  profittassero  di  quelle 
casioni  per  commettere  facilmente  il  male.  Ma,  oltreché  questo 
può  degenerare  in  soverchio  arbitrio,  l'esperienza  ha  fatto  vedere 
dio  che  il  rimedio  è  insufficiente ,  e  che  spesso  ,  colle  carceri  piene 
persone  pericolose,  o  ritenute  per  tali,  la  pubblica  sicurezza  non  è 
violata.  Il  nostro  Governo,  sempre  sollecito  di  conciliare,  quani'  è  pMi^l 
bile ,  il  rispetto  della  libertà  individuale  colle  esigenze  della  pi 
tranquillità ,  aveva  da  qualche  tempo  mitigato  quel  sistema  di  carcot* 
zione  precauzionale,  dimettendo  un  certo  numero  di  detenuti,  la  cui (B* 
gionia,  mentre  era  di  spesa  allo  Stato,  recava  un  nocumento  gravissiM 
alle  loro  famiglie.  Il  nostro  Governo ,  cosi  facendo  ,  pensò  saviamoK 
che  una  sorveglianza  raddoppiata  e  solerte  avrebbe  potuto  ottenere  b 
stesso  effetto  di  prevenire  i  disordini  pubblici ,  senza  gi'  inconvenicBlie 
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danni  della  vecchia  costumanza.  Per  una  contraddizione ,  facile  però  a 
piegarsi,  coloro,  che  poco  prima  accusavano  il  Governo  pontificio  di  du- 
«zza  e  dispotismo,  censurarono  del  pari  questa  nuova  misura;  e  siccome 
legli  ultimi  tempi  andavano  accadendo  per  Roma  dei  furti  e  delle  rapi- 
le, non  si  mancò  di  attribuirne  esclusivamente  la  causa  alla  scarcerazio- 
ne di  quegli  individui. 

<  Contro  somiglianti Tcensori  sarebbe  inutile  il  far  riflettere,  che  una 
Polizia  ,  per  quanto  oculata  e  operosa ,  non  può  far  Y  impossibile ,  cioè 
prevenire  assolutamente  e  sempre  tutti  i  delitti.  Del  resto ,  la  Direzione 
generale  di  Polizia  non  si  era  appigliata  a  questo  nuovo  metodo ,  senza 
ner  preso  in  antecedenza  le  più  necessarie  ed  elBcaci  precauzioni.  Gli 
woiini  che ,  in^questo  ramo  importantissimo,  servono  il  Governo,  sono 
Itbastanza  conosciuti  in  Roma  per  la  loro  sagacia  di  andare  al  fondo 
iute  trame  delittuose ,  sol  che  giungano  ad  aver  fra  roano  un  sempli- 
ci ilo. 

rt  Era  dunque  giusto  di  lasciare  alla  Polizia  il  tempo  e  Topportunità  dì 
trovar  questo  filo;  ben  sicuri,  che  giunto  il  momento  di  fare  il  colpo,  es- 
si lavrebbe  fatto  vigorosamente  e  completamente.  Ne  V  istante  propizia 
si  è  dovuto  a  lungo  aspettare  ;  e  noi  ci  affrettiamo  di  annunziare ,  a  me- 
ntala lode  del  nostro  Governo,  essere  già  scoperta  una  vasta  lega,  dalla 
qsaJe  appunto  sono  provenule  le  recenti  aggressioni.  Il  colpo  è  stato  cosi 
Ùce  che  la  Polizia  ha  potuto ,  in  brevissime  ore ,  impadronirsi  di  quasi 
tUtà  i  malfattori ,  ed  avere  la  fondata  speranza  di  raggiungere  eziandio  i 
|ocbi  che  mancano,  l  malfattori  poi  venuti  in  potere  della  Giustizia,  non 
Mo  quei  soli  che  aggredivano  per  le  strade ,  ma  stanno  in  carcere  an- 
drà quelli  che  gF  istigavano  ai  delitti,  quei  che  occultavano  e  smaltiva- 
^gli  oggetti  furtivi,  e  quelli  pure  che,  a  vilissimo  prezzo,  se  ne  faceva- 
mo acquirenti.  Una  vistosa  ricupera  degli  oggetti  delittuosi,  non  che  al- 
tri documenti  di  convinzione,  sono  stati  il  suggello  di  questa  importante 
ft splendida  scoperta. 

.  e  Se  non  temessimo  di  preoccupare  lo  svolgimento  e  gli  effetti  giori- 
iìcì,  che  le  terranno  dietro ,  noi  potremmo  ,  col  racconto  dei  particola^ 
li  questa  bella  operazione^  far  risaltare  il  merito  della  nostra  Poliua  ;  la 
(baie,  con  pochi  elementi  e  colla  scorta  di  alcune  semplici  indicazioni,  è 
tionta  a  spezzare  una  si  lunga  ed  infame  catena.  Notiamo  solo ,  a  con- 
IMaa  di  quel  che  dicemmo  in  principio ,  che  fra  i  tanti  arrestati  per  le 
QceDti  rapine,  non  v'ha  pur  uno  dei  liberati  dal  carcere  precauzionale.  » 

8.  A.  schiarimento  di  quanto  dicemmo  nel  quaderno  precedente  sopra 
I  riduzione  delle  tasse  pei  telegrammi,  aggiungiamo  che  la  tassa  di  tutti 
dispacci  di  provenienza  o  a  destinazione  francese  è  stata,  tanto  dal  Go- 
remo  pontificio  quanto  dal  francese ,  ridotta  in  modo ,  che  qualsivoglia 
elegramma  semplice,  che  o  viene  di  Francia  o  vi  va ,  paga  il  prezzo  di 
ranchi  ciqque  ;  dei  quali  un  franco  prende  il  Governo  pontificio ,  due  il 
raDceae,  e  ^  altri  due  gli  Stati  intermedii. 


368  caoNAGÀ 

Stati  Sardi  1 .  Relazione  del  Comitato  di  vigiUnza,  circa  V  aDdameato  dellt 
Cassa  ecclesiastica  —  2.  Ristampa  del  Bilancio  —  3.  Protestazione  de'V»- 
scovi  e  prepotenze  del  Governo  contro  i  Seminarli  nel  reame  di  Napoli— 
i.  Deliberazione  del  democratici  di  Livorno  contro  la  licenza  e  rimmon- 
lità  pubblica  —  5.  Circolare  del  Lanza,  rispetto  ai  propri!  ufficiali,  per 
abusi  di  confidenza  — 6.  Relazione  della  Commissione  parlamentare,  dro 
le  stragi  del  21  e  22  Settembre  ;  voto  della  Camera,  che  esclude  ogni 
discussione  per  que'  fatti  —  7.  Interpellanze  del  Cantù  «opra  il  gira- 
mento preteso  dai  Professori  deir  Università  di  Bologna  —  8.  Cireoltfe 
del  ministro  Vacca  contro  1*  Enciclica  deirs  Dicembre  —  9.  itfeetluftMi 
teatri  per  Tabolizione  della  pena  di  morte,  e  per  la  soppressione  di  tuli 
gli  Ordini  religiosi. 


1 .  Si  sa  che  il  primo  ayriamento  alla  totale  confiscazione  de' 
Chiesa  fu  dato  con  T  istituzione  d' una  Cassa  ecclesiastica  ;  la  quale  itip* 
parenza  avea  solo  per  ufficio  di  amministrare  questi  beni,  dandosele 
rendite  a'  possessori  de'  beneiicii,  ed  impiegando  i  frutti  de'  benefiai  ti^ 
canti,  od  aboliti,  in  sussidio  de'  Parrochi  poveri  e  bencnìeriti  dello  Stato; 
ma  in  realtà  metteva  a  disposizione  del  GoTerao  le  robe,  le  case,  i  beai 
degli  Ordini  religiosi  e  dei  beneficiati,  con  quell'eccesso  d' iQiqoilàeli* 
rannia ,  onde  sappiamo  essere  state  strappate  a'  lor  Monasteri ,  gilMe 
sulla  via  pubblica  od  ammucchiate  in  miseri  abituri  le  centinaia  dillo* 
nache,  dopo  ayerie  spogliale  delle  loro  doti ,  e  costrette  a  campire  eoi 
2<>  0  25  centesimi  di  franco  al  giorno. 

k  codesta  Cassa  ecclesiastica  sovrasta  un  Comitato  di  Vigilaiiiii,  che 
fece  al  re  Vittorio  Emmanuele  II  una  relazione  circa  l'andamenio  di  estt 
negli  anni  1862  e  1863 ,  per  ciò  che  risguarda  le  antiche  province  degli 
Stati  sardi,  le  Marche  e  l' Umbria.  E  siccome  da  questa  si  può  far  ngio- 
ne  dello  sperpero  fatto  delle  sostante  della  Chiesa  in  liti,  che  spesso  enoi 
tanto  ingiuste  da  tirare  sulla  Cassa  stessa  la  condanna  de'  tribfiiMfi;6 
si  può  argomentare  del  modo  con  che  lo  Stato  bi  reca  in  mano  ogni  oosa, 
cosi  crediamo  bene  di  riferire  quanto  segue,  come  nello  StmdarioCé 
tolieo  del  20  Dicembre  scorso. 

«Nel  186t  le  cause  introdotte  per  l»ti  ascesero  a  nientemeiìo  chei 
3S4,  le  quali,  unite  a  quelle  rimaste  pendenti  nel  1861,  davano  il  nmneii 
complessivo  di  565.  Di  esse,  185  furono  decise  dall'  autorità  giudizioii 
fra  cui  122,  cioè  per  tre  quinti,  in  senso  favorevole  alla  Ca^sa;  Ili  vci* 
nero  terminate  per  transazione  o  recesso,  e  280  rimasero  pendenti.  Neh 
risoluzione  di  dette  liti ,  due  punti  di  m^^^^tm^  rilevanti  vennero  sUbilili 
dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  cioè:  1.*  Che  l'obbligo  dt  udire  leooi- 
fessioni,  annesso  ad  un  beneficio,  costituisce  per  q\liestd  un  diritto  di  M 
esser  compreso  tra  quelli  da  sopprimersi.  2.*  Che  nel  computo  del  ni- 
dito  tassabile,  per  la  quota  di  concorso  imposta  sopra  i  maggiori  eoli  ee» 
clesiastici,  non  si  debbano  compreiidère  le  rendite  Mi  ddl)ilo  pobUioo. 
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«  Nel  corso  del  1862  si  prese  possesso  di  287  benefizii  e  cappellanie, 
di  cui  29  nelle  anlicbe  province,  73  ncir  Umbria  e  185  nelle  Marche. 
Tra  quelli  vacanti  se  ne  svincolarono  27;  ma  per  l'altra  parte  si  restitui- 
rono dodici  cappellanie ,  come  quelle  che  si  riconobbero  non  soggette 
a  soppressione.  Furono  redente  ]94  annualità;  furono  alienati  ettari 
817,60,03  di  terreni  coltivi  per  Lo.  874452,70,  non  che  64  fabbricati 
4i  diversa  natura,  esclusi  i  chiostri,  per  la  somma  di  Ln.  252,269,19:  di 
tbiostri  ne  furono  venduti  21  per  Lo.  623,035,07,  e  68  vennero  concessi 
in  uso  od  affìttati.  La  famìglie  concentrate  furono  in  tutto  24,  composte  di 
467  individui,  undici  di  maschi  con  169  individui,  e  tredici  di  donne  coa- 
teoenti  298  religiose. 

t  Nelle  province^  sopra  cui  si  estende  razione  della  Cassa  ecclesiastica 
ceatrale,  sopra  15,336  religiosi  d*ambo  i  sessi,  282  mancavano  ai  vivi; 
«cchè  col  1  Gennaio  1863  tale  personale  accendeva  a  15,054.  Tra  i 
flUDcati  ai  vivi,  199  appartenevano  ad  Ordini  possidenti;  onde,  cessando 
leloro  pensioni,  la  Cassa  venne  ad  averne  uno  sgravio  di  lire  64,M8,85. 

t  Nell'anno  1863,  le  cause  coir  arretrato  degli  anni  precedenti  ascen- 
jevano  a  430,  di  cui  50  furono  ultimate  per  recesso  delle  parti,  81  giu- 
dicate dai  tribunali  (53  in  favore  e  28  contro  la  Cassa  ecclesiastica) ,  e 
ripiasero  vertenti  299.  Si  prese  possesso  di  374  benetizii,  di  cui  17  ndle 
ttliphe  province,  231  nelle  Marche  e  126  neir  Umbria.  Di  quelle  Tfr- 
eanti  se  ne  aiTrancarono  34;  vennero  svincolate  183  enfiteusi  ;  e  si  affran- 
cnoQO  57  tra  censi  ed  annualità.  Si  vendettero  terreni  e  fabbricati  per  la 
somma  di  lire  1,423,832,61,  più  15  chiostri  per  Ln.  270,200,47.  Si 
rinnovarono  2207  affittamenti  di  stabili  coltivi,  con  un  guadagno  di  Lire 
5S4,5I1,82,  oltre  ad  altro  aumento  sui  chiostri  affittati.  Relativamente 
al  cooceotramento,  che  fu  fatto  per  soli  59  individui  nello  antiche  provin- 
ce, nelle  Marche  e  nell*  Umbria  invece  avvenne  per  20  famiglie  di  ma- 
ichi  e  per  8  di  donne,  in  totale  per  829  individui. 

t  Nelle  famiglie  religiose  delle  antiche  province  decedettero  14  re- 
ligiosi e  27  monache,  in  complesso  41  individuo.  Ne  risultò  per  la  Cassa 
«etesìastica  una  riduzione  di  Ln.  7,167^24  sul  complesso  delle  pensioni 
(k  avrebbe  dovuto  corrispondere  durante  Tannata  1863.  Similmente  fra 
i religiosi  deir  Umbria  e  delle  Marche  ebbero  luogo  154  decessi,  i  quali 
leearoaoi  nella  somma  dovuta  per  pensioni  entro  Tanno  1865,  una  ridu- 
lÌMie  di  Ln.  27,955,75,  per  modo  che  si  ebbe  in  totale  sulle  pensioni, 
gl'anno  di  cui  ii  tratta,  una  diminuzione  di  lire  35,122^99.  d 

S.  Le  economie  della  Cassa  ecclcisiastica  a  profitto  de'  parrocbi  poveri 
à  riducono  in  realtà  al  tenere  sempre  imbandita  una  grassa  mensa  a  oen- 
tinaìa  di  impiegati ,  quasi  tutti  laici;  che  con  lauto  stipendio  in  saccoccia, 
e  noliissimo  amore  alla  mangiatoia,  ban  tanto  a  cuore  di  aiutare  la  pò- 
Mlàde'^eti,  quanto  ne  mostra  il  Gro verno  per  la  conservazione  degli 
ordini  religiosi.  Di  che  proviene  che  là  Cassa  ^clesiastica,  dopo  tanti 
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iatrociniì,  è  affogata  ne'  debiti;  onde  il  Governo,  per  trarla  dalle  pastoie  ^ 
ha  risoluto  di  confiscare  al  tutto  i  beni  amministrati  dalla  Cassa,  e  cosi 
abolire  d*  un  colpo  e  Cassa  ed  Ordini  religiosi,  dandosi  a  questi  un  pezzo 
di  carta,  o  titolo  di  credito,  in  caAibio  de*  beni  loro  rubati,  che  s' inabis* 
scranno  nella  voragine  delle  Finanze.  Queste ,  con  discapito  di  qualche 
decina  di  milioni,  furono  provvedute  per  alcun  mese,  in  grazia  dell'anti- 
«ipazione  fatta  in  parte  notevole  dai  Municipii  a  ciò  indotti,  in  prima  dai 
guadagno  certo  del  6  per  '/•  e  poi  dagli  artificii  adoperati  presso  i  Pre- 
fetti ed  i  Sindaci,  cui  stava  a  cuore  il  favore  del  Governo.  Oltre  di  che 
si  deliberarono  dal  Ministero  economie  notevoli,  sui  bilanci  del  1865,  per 
circa  una  sessantina  di  milioni.  Ma  da  ciò  provenne  uno  scialacquo  di 
«irca  80,000  franchi,  per  la  ristampa  dei  bilanci,  che  già  erano  stampati 
per  essere  distribuiti  agK  onorevoli  della  Camera  dei  Deputati,  e  che  si 
«dovranno  ristampare  quasi  da  capo  a  fondo.  Così  con  una  mano  si  racco- 
glie, con  Taltra  si  butta;  non  della  roba  de*  Ministri,  s'intende,  ma  di  qoeDa 
4e'  beatissimi  popoli;  ma,  non  temete  !  son  sempre  pronte  le  fauci  di eeo- 
•tinaia  di  patrioti  per  ricevere,  ingoiare,  digerire  le  liberalità  ministeriali. 

3.  Più  volte  abbiamo  parlato  delle  prepotenze  dei  Ministri  contro  i  Se- 
ininarii  vescovili,  in  cui  pretendeano  ingerirsi  e  mandare  loroTisitatori, 
<^n  lauta  provvigione  al  solito,  per  insegnarvi  la  morale  ed  i  buoni  prin- 
H»pii.  I  Vescovi ,  massime  quei  delle  Due  Sicilie ,  si  opposero  fortemente 
«  quelle  sacrileghe  usurpazioni,  e  può  vedersi  neir  Unità  Cattolica  it\ì 
Gennaio  di  quest'anno  una  seconda  e  magnifica  protestazione  collettiTa 
di  98  tra  Arcivescovi ,  Vescovi ,  Abati  Ordinarli  e  Vicarii  Capitolari  di 
quel  reame,  scritta  al  Guardasigilli  sotto  il  18  Dicembre  186i.  Ma  né  il 
Vacca,  uè  il  Natoli  sono  uomini  capaci  di  tener  conto  di  alti  cotali;  e 
perciò  senz'altro  vennero  a'  fatti.  Ed  ecco  come  ci  è  narrata  la  cosa  dal- 
l'[7mVà  Ca//o/tca  del  3  Gennaio: 

«  I  giornali  ministeriali ,  fra  i  quali  YOpinione  del  6  Gennaio ,  ci  dan- 
no la  notizia  che  il  Ministro  sopra  ì*  istruzione  pubblica ,  per  vendicarsi 
dei  Vescovi  delle  province  meridionali ,  i  quali ,  anziché  assoggettarsi 
•ai  suoi  capricci ,  tengono  chiusi  i  loro  seminarii  d' istruzione  secondaria, 
«  si  è  appigliato  ad  un  sistema  speditivo  ».  Accordatosi  col  suo  collegi 
Vacca,  ha  inviato  in  quelle  province  un  proconsole ,  vulgo  commissario, 
«  coir  incarico  di  aprire  scuole  secondarie  nei  già  seminarii  vescovili  ki 
quelle  città ,  nelle  quali  non  havvi  alcun  istituto  governativo  d' istnuio- 
ne  secondaria ,  e  di  assegnare  una  parte  delle  medesime  rendite  agli 
istituti  di  scuole  secondarie  in  quegli  altri  luoghi,  nei  quali  stanno  aperti 
ginnasii.  Per  tal  modo  nel  già  seminario  di  Materano  trovasi  attualmente 
aperto  un  liceo  ginnasiale  con  convitto  ;  a  Bitonto  sono  stati  aperti  noi 
scuoia  tecnica  e  un  ginnasio  ;  e  dedotto  un  terzo  per  le  scuole  ecclesia- 
stiche dei  seminarii  di  Cosenza ,  di  Chìeti  e  di  Amelia,  si  è  disposto  del 
fimanente  a  sussidio  dell'istruzione  classica  ginnasial/a  di  quelle  città >• 
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i  ci  riserviamo  di  parlar  più  a  lungo  delle  gloriose  geste  del  proconso- 
Tacca-Natolino,  e  degli  alti  arbitrarii  del  Ministero  contro  i  VescoTi 
^  province  meridionali.  Per  ora  non  diremo  altro,  se  non  che  la  tattica 
dispotismo  è  semplice,  e,  come  dice  YOpinione,  è  un  sistema  speditivo, 
comincia  ad  esigere  dai  Vescovi  cose  ingiuste  nell'  amministrazione 
loro  seminarii.  I  Vescovi,  come  è  naturale,  non  si  piegano  agfi  ar- 
ti del  Ministro  :  e  questi  s' impadronisce  dei  beni  dei  seminarii  per 
e^il  piacer  suo  I  Con  tale  sistema  speditivo  Y  incameramento  dei  beni 
esiastici  non  ha  bisogno  d'essere  autorizzato  da  una  legge.  Il  Vacca 
plica  a  tutte  le  parti  delFamministrazione  dei  beni  della  Chiesa,  e  ia 
re  tempo  ogni  cosa  è  spacciata.  9 

.  Questo  Ministero,  così  tenero  della  moralità  e  castigatezza  de'  Se- 
aristi,  così  delicato  su  tal  punto,  che  non  Tuole  fidarsi  né  dei  Vescoyi 
li  santa  Chiesa  cattolica,  e  giudica  insufficienti  a  ciò  i  provvedimen- 
iti  dal  Concilio  di  Trento ,  è  cosi  occupato  in  moltiplicare  e  vigilare- 
dse  di  tolleranza y  e  custodirle  da  ogni  offesa  del  partito  clericale  in- 
frante, che  è  da  compatire  se  qualche  cosa  sfugge  al  suo  occhio.  MsK 
Qto  la  corruttela  popolare,  che  spesso  ha  pubblici  ammaestramenti 
che  dai  Teatri,  dalle  stesse  Cattedre  de'Licei  e  de'Collegi  nazionali, 
iir  esempio  de'  Magistrati,  e  dallo  scandolo  de'  Ministri,  cresce  a  tal 
30  di  svergognata  licenza,  da  mettere  schifo  persino  ai  più  ardimen- 
settarii.  E  se  ne  ha  prova  nella  risoluzione  fermata  dalla  Società  de- 
ralica  di  Livorno  ;  la  quale,  spaventata  delle  provocazioni  al  mal  co- 
ne,  di  cui  con  incredibile  cinismo  riboccano  i  libri  ed  i  fogli  liberali , 
>e  la  seguente  deliberazione  :  «  Considerando  che  si  consumano  in 
ia  oltraggi  continui  contro  l'onestà  dei  costumi,  mediante  la  propaga- 
ie di  stampe,  libri  e  incisioni,  a  mezzo  dei  quali  cercasi  sviluppare 
a  gioventù  i  germi  della  corruzione  ;  considerando  altresì  che  il  60- 
ao  e  le  municipalità  lasciano  impuniti  siffatti  delitti,  preveduti  dal  co- 
)  penale  ;  considerando  che  le  cose  sono  giunte  a  tal  punto  da  vedere 
stessi  giornali  governativi  solleciti  a  divulgare  gli  annunzii  di  quelle 
mi  pubblicazioni  :  la  società  democratica  fa  un  energico  appello  al 
remo,  perchè  metta  fine  una  volta  a  così  deplorabile  eccesso  ».  Ma  i 
rnali  che  danno  contezza  di  questo  documento,  assicurando  che  il  me- 
lme fu  diretto  al  Ministro  dell'interno  ed  al  Presidente  della  Camera 
Deputati  a  Torino,  sono  costretti  ad  aggiungere  che  né  il  Ministero 
le  Municipalità  ne  tennero  conto  veruno,  essendoché  la  corruzione  e 
)brulimento  costituiscano  uno  dei  principali  mezzi,  di  cui  i  rivoluzio- 
ii  si  valgono  per  fare  l'Italia. 

I.  Avrà  il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele  II  capita  questa  lezione  da- 
li  da  un  drappello  di  repubblicani?  Non  osiamo  sperarlo  ;  poiché  ve- 
rno che  né  il  presente  Ministero,  né  i  precedenti,  non  fecero  mai  ve- 
i  capitale  dei  tanti  richiami ,  rispettosi  ma  fortissimi,  indirizzatigli  so- 
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pra  ciò  da  tutto  l' Episcopato  italiano  ;  il  quale ,  a  levar  tali  querele,  dod 
potea  essere  mosso  da  motivi  di  proprio  interesse,  ma  solo  da  imperiosa 
sentimento  del  proprio  dovere  e  dalla  certezza  della  rovina  irreparaiNie, 
che  così  si  va  preparando  a  lutto  l' ordine  sociale.  Del  resto,  se  il  Gover- 
no rivoluzionario  volesse  aprire  gli  occhi,  resterebbe  inorridito  allo 
scorgere  il  guasto  profondo ,  che  la  scostumatezza,  da  lui  tanto  iocorag- 
gita,  va  menando  in  ogni  ordine  di  cittadini i  I  diarii  stessi  ofiiciosi  da 
qualche  tempo  riboccano  di  racconti  di  ogni  maniera  delitti.  Suicidii,  )>• 
dronecci ,  truffe  per  centinaia  di  migliaia  di  franchi,  assassinii  sulle  jnih 
pliche  vie,  e ,  quel  che  è  peggio,  prevaricazioni  inaudite  di  uiSciali  del 
Governo,  che,  quando  loro  torna  a  conto,  se  la  svignano  portandosi  tìi 
fino  a  due  e  trecento  mila  lire  in  una  volta  ,  ecco  la  cronaca  quotidiana 
più  interessante  dell'  ItaUa  libera  ed  indipendente  1  Negli  stessi  ufficii  dd 
Ministero  si  sono  verificati  delitti  per  lo  addietro  sconosciuti  in  PiemMle, 
6  ne  abbiamo  testimonianza  vergognosissima  in  un  Ordine  del  sig.  Lanza, 
ministro  per  gli  affari  interni ,  il  quale  fu  astretto  a  suggettare  i  suoi  offi- 
ciali a  prescrizioni  severissime,  che  esprìmono  verso  tutti  e  singoli  una 
diffidenza  poco  dissimile  da  quella  che  si  ha  pei  ladri.  Ecco  qaeslo  cu- 
rioso documento,  la  cui  autenticità  è  dimostrata  dagli  spropositi  di  gram- 
matica, a'  quali  è  abituato  il  sig.  Lanza. 

«  Ministero  deir  Interno.  Ordine  del  giorno  15  Decembre  1864.  b  sé- 
guito degli  abusi  di  confidenza  rilevati  ultimamente  negli  ufficii  del  Hi- 
ttistero,  rendendosi  opportuno  di  regolare  con  sistema  uniforme,  a  acanso 
d'inconvenienti,  e  di  comune  garanzia,  T intervento  serale  d'impiegati, 
quando  per  motivi  di  servizio  od  altre  cause  eventuali  abbia  ad  essere 
richiesto;  si  ordina:  1.  Quind' innanzi  nessun  impiegalo,  ad  eccezioBe 
dei  Direttori ,  Capi  di  Divisione  e  (lapi  Sezione,  possono  recarsi  di  sera 
al  Ministero,  per  occuparsi  in  lavori  d'ufficio,  se  non  col  consenso  del  n- 
apettivo  Capo  di  Divisione  e  con  biglietto  da  esso  firmato,  secondo  il  na* 
dello  annesso.  2.  L' impiegalo  dayrà  lasciare  il  biglietto  air  usciere  di 
servizio,  tenuto  a  riconsegnarlo  nel  mattino  susseguente  allo  stesso  Capo 
di  Divisione,  con  indicazione  dell'ora  in  cui  T  impiegato  entrò  e  aarfi 
dal  Ministero.  3.  L'accesso  negli  uffici!,  come  pure  la  uscita,  avrà  luogo 
per  gl'impiegati  della  Direzione  generale  delle  Carceri  (  Di  visione  ^*  e 
IO*")  dalla  porta  del  s<dito  ingresso,  e  per  tutti  gl'impiegati  delle akie 
Divisioni  alla  porta  principale  del  Ministero.  4.  Resta  libero  T  ingresso, 
senza  biglietto,  a  quegli  impiegati  che,  per  speciali  incumbenze,  debbono 
periodicamente  recarsi  in  ufficio  nelle  ore  serali  ;  di  essi  sarà  spedito 
elenco  nominativo  alla  Divisione  dei  Personale  ed  a  quetb  del  servino 
intemo ,  che  ne  darà  nota  alla  porta  per  norma  degli  uscieri  di  luno. 
5. 1  sigg.  Direttori  generaU  e  Direttori  Capi  di  Divisione  sono  incaricati 
éàY  eseguimento  del  presente  Ordine  del  giorno ,  nella  parte  che  a  cia- 
scuno di  essi  risguarda.  Il  ministro,  G.  Lanza  d.  E  perveriti  molto  a  prò- 
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lo  soggiunse  qai  Y Unità  Cattolica  del  giorno  11  Gennaio:  «  Se  il 
istro  Lanza  diffida  tanto  dei  suoi  impiegati,  potremo  e  dovremo  fidar* 
B  noi?E  bisogna  che  gli  abusi  di  confidenza  sieno  andati  ben  innanzi» 
richiedere  simili  misure,  lino  a  sottomettere  agli  uscieri  i  poveri  im- 
;ati,  ed  indicar  loro  la  porta  per  cui  debbono  entrare  e  quella  per  la 
le  debbono  sortire,  come  dice  Titalianissimo  Ministro  !  )> 
.  Le  Camere  erano  state  prorogate  tino  al  i  Gennaio  ,  e  doveano  ri- 
iare  le  loro  sedute  alli  $.  Ma  che  ?  Gli  onorevoli  erano  cosi  stanchi 
uel  po'  di  baruffa,  avuta  per  T  approvazione  della  legge  di  trasreri* 
Ito  della  Capitale ,  che  del  vederli  giungere  a  Torino  e  presentarsi  ai 

stalli  fu  un  bel  nulla.  Si  dovette  pertanto  aspettare  Gno  al  giorno  9, 
quale  alia  perfine  si  potè  tenere  un'  apparenza  di  tomaia  regolare  » 
leoe,  per  mancanza  di  numero  legale,  non  si  conchiudesse  nulla.  Nei 
ni  seguenti  si  trattò  poi  di  alcune  cose  rilevanti ,  una  delle  quali  fa 
ìrazia  della  vita,  fatta  dal  Re  ai  briganti  La  Gala  e  compagni ,  stati 
arrestati  a  Genova  suU'iunt^,  poi  restituiti  alla  Francia,  poi  da  que- 
riconsegnati  al  Piemonte,  sotto  la  tacita  od  espressa  condizione  che , 
)S6eF0  trovati  rei,  non  si  verserebbe  sangue.  Onde  i  Ministri,  mal- 
lo del  tempestare  dei  democratici,  dovettero  far  sottoscrivere  al  Re 
iecreto  per  commutazione  della  pena  di  morte,  contro  di  quelli  pro- 
ciata  dalla  Coite  di  Assise  di  Santa  Maria  di  Capua.  Di  che  acerbis* 
5  interpellanze  furono  mosse  a*  Ministri,  i  quali  si  scusarono  con  le 
jnetiidini  da  osservarsi  in  tali  casi,  cogli  impegni  moralmente  assunti 
oro  predecessori,  coi  riguardi  intemazioDali,  e  simili  ragioni  più  9 
A  valide;  invece  delle  quali  avrebbe  potuto  bastare  una  sola  ed  dSr 
ssioia,  cioè  Tailegare  il  sic  voto,  sic  iubeo  intimato  da  Parigi  a  Torino. 
\a  tutti  stavano  in  grandissima  espettazione  di  vedere  finalmente 
icbe  risultato  delle  indagini  e  dei  lavori  impresi  dalla  Commissione  » 
itata  alii  24  Ottobre  dalla  Camera  elettiva  a  fare  inquisizione  circa  i 
ibri  fatti  del  21  e  22  Settembre  1864 ,  pei  quali  già  si  erano  avviati 

quattro  processi ,  cioè  :  1."  Uno  amminisiratito ,  per  cura  del  Go* 
IO,  che  fu  iuterrotto  a  mezzo;  2/  Uno  giudiziario,  provocato  dal  Bog* 
e  da  denunzie  formali  di  molti  cittadini  ;  ìi  quale  conchiuse  col  pro* 
siato  :  non  esservi  luogo  a  procedimento  contro  il  Peruzzi  e  io  Spa- 
la, per  mancanza  di  dolo;  3/  Uno  manicipaie ,  di  cui  altra  volta  ab* 
no  esposte  le  conclusioni  ;  4."  Da  nltimo ,  un  processo  militare  che 
Uisse,  dicono,  Y  ordine  di  arresto  contro  5S  carabinieri ,  ossia  gen- 
ai ,  senza  che  siasi  poi  saputo  altro.  La  Camera  dei  Deputati  avea 
goati  airuDìcio  d' inquisitori  nove  suoi  membri,  dei  quali  era  Presi- 
le il  famigerato  Boncompagni,  uno  de^pià  saldi  puntelli  del  Ministero 
ghetliano;  e  Segretario  un  tal  Sandonnini.  Questi,  alli  5  Gennaio,  pre- 
;ò  alla  Camera  la  sua  relazione ,  protestandosi  però  che  la  Commis- 
te non  potè  «  adoperare  tutta  quella  diligenza  (fi  minute  ricerche,  che 
10  per  avventura  richieste  dall  importanza  del  soggetto  » . 
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Questa  relazione  porta  il  numero  292,  e  si  stende  per  ben  73  pagine 
di  minuto  carattere,  benché  siasi  ommesso  di  stampare  i  documenti  ne- 
colli  dalla  Commissione,  coi  quali  1*  opera  sarebbe  cresciuta  alla  mole  di 
un  enorme  volume.  Ninno  si  aspetta  per  certo  che  da  noi  si  faccia  un'a- 
nalisi di  tal  relazione ,  la  quale  però  venne  a  poco  per  volta  rirerita  nel- 
YOsservatore  Romanq.  Ci  basti  trascrivere  le  conclusioni,  ammesse  dalla 
Commissione,  a  voto  quasi  unanime. 

«e  La  Commissione,  1/  Lasciando  alla  competente  autorità  giudiziaria 
l'apprezzare  ed  il  punire,  per  quanto  possa  essere  il  caso,  le  vie  di  lat- 
to imputate  agli  agenti  della  forza  pubblica,  ritiene  che  né  dai  documen- 
ti comunicati,  né  dalle  informazioni  assunte ,  le  risulti  che  quei  fatti  ab- 
biano avuto  luogo  in  seguito  ad  una  provocazione ,  che  valesse  a  giusti- 
ficarli od  a  scusarli.  2.'  Ritiene  che  i  Ministri  nelle  loro  disposizioni, 
quali  risultano  dai  documenti  comunicati,  non  si  sono  dipartiti  dall'osser- 
vanza delle  leggi,  d.""  Deplora  che  in  quelle  occorrenze  il  Governo  del 
Be  non. abbia  spiegato  quell'unità  d'azione,  quell'energia  e  quella  pre- 
videnza, che  erano  richieste  dalla  gravità  delle  contigenze,  e  che  la  na- 
zione abbia  potuto  essere  indotta  in  errore  circa  la  natura  dei  fitti  cbe 
succedevano  in  Torino.  i> 

Da  questo  prolisso  Documento,  che  sembra  essere  stato  a  bella  posta 
infarcito  di  mille  ciance  e  controversie,  perché  non  se  ne  potesse  rica- 
Tare  il  netto  della  colpa  od  innocenza  dei  Ministri  in  quelle  stragi  era- 
deli,  risultano  chiari  per  altro  i  punti  seguenti  :  l.""  Il  Ministero  voleta 
tener  segreta  la  Convenzione,  per  suoi  fini,  ed  il  segreto  fu  violato.  i.*l 
Mazziniani  furono  i  primi  a  conoscere  codesto  segreto,  ed  a  divulgarlo. 
3.*  Quelli  che  si  spacciarono  come  emissarii  austriaci,  spediti  dai  Mm- 
ci  d' Italia  per  sommovere  la  città  di  Torino,  erano  in  realtà  ojffnd'^ 
<)fre/i,  chiamativi  apposta  dal  Ministero.  4.' Ninna  violenza  fu  fatta  dal 
popolo  a'  carabinieri  od  a  soldati.  5."*  Il  popolo  torinese  era  inerme.  €.* 
E  falso  che  alcuno  de'  gendarmi  o  de'  soldati  cadesse  colpito  d'arme  a 
fuoco  0  di  pugnale  per  mano  del  popolo.  7.'  Per  contro  é  accertato  cbe 
il  Governo,  valendosi  del  telegrafo,  spacciò  false  notizie,  intese  a  faksr 
re  il  concetto  delle  altre  popolazioni  circa  il  contegno  de'  Torinesi.  Sene 
potrebbe  qui  aggiungere  un  ottavo,  e  sarebbe  il  più  importante,  cioè: 
cbe  essendo  la  risponsabilità  ministeriale  una  pura  finzione  costitazio- 
sale,  una  celia,  una  parola  senza  senso,  una  legge  senza  sanzione,  a 
artifìcio  da  gabbare  i  gonzi  ;  resta  che  i  morti  ed  i  feriti  si  stiano  ia  pa* 
ce  ;  i  Ministri  Minghetti  e  Peruzzi  si  riconfortino  lo  stomaco,  se  mai  oca 
avessero  ben  digerito  i  pranzi  di  900  lire  fatti  in  que'  giorni;  e  non  si 
pensi  più  alle  stragi  de'  400  o  500  cittadini  di  Torino,  ma  si  declaai 
-contro  quella  dei  4  o  5  settarii  o  morti  o  feriti  a  Perugia  I 

Tale  invero  si  fu,  sottosopra,  la  sentenza  recata  dalla  Camera  deiD^ 
putati,  quando,  alli  23  Gennaio,  fu  posta  in  discussione  codesta  faccenda. 
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Il  Ministero  presente,  che  ayea  buone  ragioni  di  farsi  sostenitore  e  cam- 
pione de*  suoi  predecessori,  non  avea  tralasciata  industria  perchè  questi 
Don  fossero  posti  alle  strette  di  doversi  giustificare  ;  e  per  altra  parte  il 
liJDghetti  ed  il  Peruzzi,  essendo  iuTOce  di  doyer  ripigliare  il  portafogli, 
tosto  che  la  Capitale  sarà  trasferita  a  Firenze,  aveano  esercitata  sui 
membri  dell'  antica  pluralità  della  Camera  tutta  quella  influenza,  che 
suoni  e  cortesi  padroni  possiedooo  sopra  devoti  servitori ,  e  li  avevano 
fatti  accorrere  a  Torino,  per  deporre  il  voto  favorevole,  lì  Ministero  era 
ùcuro  di  ottenere  quei  che  gli  piacesse;  ed  io  una  adunanza  de' capo- 
rioni della  Camera  fu  risoluto  il  da  farsi ,  come  ci  fece  sapere  Y  Opinione 
lei  di  23.  Il  Ricasoli ,  soprannominato  Yuomo  forte,  si  tolse  l'incarico  di 
parlar  egli  pel  primo,  e  perorare  perchè  si  facesse  suU'  altare  della  patria 
om  sacrifizio  di  qualsiasi  risentimento,  e  non  si  cercasse  altro.  E  vinse  il 
)artito.  Ecco  in  che  modo  procedette  la  cosa ,  secondo  un  esteso  tele- 
^mma  dello  stesso  giorno. 

a  Ricasoli  premette  che  tutte  le  province  d' Italia  hanno  partecipato 
iIT  inchiesta,  che  era  incaricata  di  riconoscere  i  fatti.  Ora,  essa  dopo  lun- 
ghi esami  ha  riferito:  e  spetta  non  già  alla  Camera,  nella  quale,  se  si 
iiscotesse,  sarebbero  suscitati  rancori ,  recriminazioni  e  accuse  o  inutili 
> nocive,  ma  ai  tribunali,  all'opinione  pubblica,  alla  storia  il  portarne 
[indizio.  L' Italia  non  vuole  da  noi  dispute,  ma  riforme  legislative.  Io- 
ino  non  ha  bisogno  di  difendersi.  L'  Oratore  domanda  che  la  Camera 
iventi  tempio  di  concordia,  e  formula  questa  proposizione  :  La  Camera, 
ista  la  relazione  della  Commissione  :  considerando  che  il  Parlamento  de- 
e  soprattutto,  e  specialmente  nelle  condizioni  presenti,  proporsi  lo  sta- 
ile riordinamento  nazionale  ;  considerando  che  alla  tranquillità  e  alla 
latorìtà  della  discussione  per  ciò  necessarie,  nuocerebbe,  mentre  gli 
limi  non  possono  essere  ancora  rasserenati,  il  riandare  fatti  ed  awe- 
imenti  che  si  d  ovettero  profondamente  deplorare  ;  considerando  che  i 
icrifiziì  per  lunghi  anni  con  eroica  abnegazione  incontrati  e  sostenuti 
alla  città  di  Torino  in  prò  d'Italia,  e  il  contegno  ammirabile  da  essa 
nervato  mentre  si  discuteva  la  legge  del  trasporto  della  Capitale,  ba- 
lano ad  allontanare  ogni  sospetto  di  municipalismo;  considerando  che 
i  grandezza  degli  avvenimenti  e  le  necessità  della  nazione  consigliano 
atti  ad  immolare  sull'  altare  della  patria,  e  al  supremo  bene  della  con- 
ordia  ogni  risentimento,  ogni  recriminazione,  e  fino  anco  ogni  giustifi- 
azione  ;  rendendo  grazie  alla  Commissione  d' inchiesta  per  la  diligenza 
OD  cui  ha  adempiuto  al  mandato  affidatole  :  passa  all'ordine  del  giorno. o 

Questo  era  quanto  dire  :  Su ,  via  !  badate  !  facciam  il  bucato  in  fami- 
;lia  ;  la  setta  che  cosa  guadagnerebbe  a  svelare  certe  infamie,  od  a  met- 
ere  in  vista  le  brutture  di  parecchi  suoi  capi  più  cospicui ,  i  quali ,  ap- 
)ena  saremo  a  Firenze,  ripiglieranno  probabilmente  i  loro  portafogli ,  e , 
^tto  la  mia  Presidenza,  guideranno  Y Italia  al  Campidoglio?  Dunque  ai 
Serie  YI,  voL  I,  fase,  357.  21  28  Gennaro  1865. 
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morti  sia  lieve  la  terra;  i  feriti  ed  azzoppati  si  proyredaDO  di  gmcce; 

ai  Torinesi  si  tiri  una  riverenza  e  si  faccia  un  garbato  compliniento  ;  il 

Ministero  del  Minghetti  e  del  Peruzzi  non  riceva  altre  noie  per  qualche 

centinaio  d*  innocenti,  assassinati  per  disgrazia  più  che  per  colpa  aitnù, 

e  non  se  ne  parli  più.  Stenterello  la  sa  lunga ,  e  ci  vuol  poco  per  oorixd* 

lare  Gfanduja  ! 
Indarno  li  H^rdini ,  il  Crìspi,  il  Broflerio  perorarono  per  capacitare  la 

Camera,  che  questo,  anziché  a  mettere  concordia,  non  varrebbe  che  ad 

esacerbare  le  ire  degli  offesi  ed  a  crescere  il  malcontento  de'  Torinea. 

Il  ministro  Lanza  ed  il  La  Marmora  diedero  di  spalla  al  Ricasoli;  nona 

badò  ai  richiami  del  deputato  Rorà,  Sindaco  di  Torino,  perchè  almeno  si 

prendesse  atto  delle  conclusioni  delia  Commissione,  le  quali  sembravano 

infliggere  un  qualche  biasimo  ai  Ministri,  che  per  la  loro  improvidenza 

furono  in  colpa  di  quelle  stragi  ;  e  la  proposta  del  Ricasoli,  messa  a  sqoit- 

tinio  nominale,  fu  approvata  da  140  voti  contro  6*7 ,  essendosi  astóuU 

dal  votare  43  Onareoo/i,  mentre  i  presenti  erano  220. 

Imparino  di  qui  i  popoli  quel  che  sia  praticamente ,  e  quanto  valga  la 

risponsabilità  ministeriale  I 

7.  Simile  ammaestramento  si  potè  ricavare  dal  risultato  delle  interpel- 
lanze ,  che  il  deputato  Cesare  Canlù  mosse  al  Ministro  dell*  Istruzioiie 
pubblica,  sìg.  Natoli,  nella  tomaia  del  17  Gennaio,  intorno  all'aver  tolta 
di  carica  tre  ufiiciali  dell'  archivio  di  Napoli,  e  levala  la  cattedra  e  lo  sti- 
pendio a  trentacinque  Professori  e  Dottori  dell'  Università  di  Bologna, 
sol  per  avere  rifiutato  il  giuramento  di  fedeltà  che  da  loro  pretendeasi. 
Il  Natoli  rispose  dimostrando ,  1/  Che  quando  c'è  una  legge,  giusta  od 
ingiusta  che  sia,  la  si  dee  far  eseguire.  2.""  Che  nell'  applicare  la  legge  « 
può  esser  benigno  se,  chi  rifiuta  il  giuramento,  è  liberale  ;  ma  si  dee  es- 
sere inesorabile  contro  chi  non  appartiene  dichiaratamente  alla  setta. 
^^  Che  i  destituiti  di  Bologna  erano  stati  saldi  sul  rifiuto  del  Giurameolo 
per  devozione  al  Papa ,  e  per  sentimento  di  fedeltà  a  chi  di  diritto  e  ac- 
cora ,  per  sentenza  dello  stesso  Napoleone  III ,  legittimo  loro  sovrano. 
La  Camera  si  tenne  paga  di  queste  spiegazioni  ;  non  diede  retta  alle  ar- 
gomentazioni  del  Cantù  e  del  D' Ondes  Reggio  contro  questa  tirannide 
di  gìtiramento  che  viola  le  ragioni  della  libertà  e  della  coscienza  ;  fisca 
plauso  all'  ateo  Ferrari,  che  perorò  per  la  necessità  ed  utilità  dei  giura- 
menti ;  e  da  ultimo  gli  onorewli^  che  in  gran  parte  prestarono  già  e  via- 
larono  una  dozzina  almeno  di  giuramenti ,  la  diedero  vinta  al  Ministro, 
che  cosi  avrà  preso  coraggio  a  calcar  più  forte  la  mano  sul  capo  a  chi 
osasse  fargli  contrasto. 

8.  Un  altro  fatto  è  degno  di. essere  attentamente  considerato  ,  cioè  la 
perfetta  obbedienza  del  Ministero  di  Torino  agli  ordini  del  Gabinetto  dei* 
le  Tuileries.  Quando  colà  il  Baroche  mandò  pubblicare  la  sua  Circolare 
per  divieto  a'  Vescovi  di  promolgare  Y  Eociclica  pontificia  dell'  8  Dicen- 
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bre,  i  diari!  ofliciosi  di  Toriuo,  e  specialmente  VQpinione ,  faroDO  unani- 
mi nel  disapprovare,  come  inopportuno  e  pericoloso,  cotai  provvedimen- 
to, tacciandolo,  non  pur  d^illiberale,  ma  di  stolto,  perchè  riusciva  appun- 
to al  6ne  contrario  air  inteso ,  cioè  ad  accrescere  Y  importanza  dell'  En- 
ciclica, ed  a  suscitare  Y  opposizione  de'  Vescovi  e  di  quanti  credono  più 
al  Papa  che  al  signor  Barochc.  Dunque  a  Torino  si  giudicava  opportu- 
no di  lasciar  libera  la  pubblicazione  dell*  Enciclica  pontificia.  Ma  che? 
àlli  ^  di  Gennaio  giunse  a  Torino,  reduce  dalla  Francia,  il  Barone  Mala- 
ret,  rappresentante  imperiale  e  portatore  degli  ordini  del  suo  Signore  e 
Padrone.  Àlli  7  si  tenne  un  Consiglio  di  Ministri,  ed  agli  8  il  sig.  Vacca 
dovette  scrivere  e  spedire  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  una  Circolare  ;  che 
nella  sostanza  concorda  con  quella  del  Baroche ,  e  se  ne  vantaggia  per 
qualche  sproposito  di  più.  Ecco  il  testo  di  questo  documento: 

«  Torino  8  Gennaio  1865.  Mi  reco  a  debito  di  rammentare  alla  S.  V. 
nifiia  e  ReviBa  che,  in  virtù  dell'articolo  1.'  del  regolamento  annesso  al 
decreto  reale,  in  data  del  5  Marzo  1863,  n.*  1169,  FEnciclica  pontificia 
lell'8  Dicembre  scorso,  ed  il  documento,  che  le  va  unito,  vogliono  sotto- 
^rsi  al  regio  Exequalur.  Perciò  non  può  seguire  alcun  atto  di  pubbtica- 
àone  e  di  esecuzione  esterna  della  detta  Enciclica  e  dell'unito  documcn- 
lo,  se  non  siasi  adempiuto  a  siffatta  prescrizione.  La  presentazione  ne 
deve  esser  fatta  direttamente  a  questo  Ministero  a  termini  dell'art.  3  del 
decreto  succitato.  Il  Governo  del  Re  si  riserva  di  dichiarare,  nel  decreto 
li  concessione  del  R.  Exequatnr^  con  quali  clausole  e  restrizioni  l'Enci- 
clica pontificia  e  1'  annesso  documento  possano  avere  pubblicazione  ed 
2secazione  nel  regno,  e  quali  parti  non  ne  debbano  essere  ammesse,  sic- 
come repugnanti  alle  instituzioni  e  leggi  dello  Stato.  Ho  per  fenno  che  la 
S.  y.  Illiìla  e  Revma  avviserà  d'astenersi,  e  provvedere  che  il  clero  del- 
la sua  diocesi  si  astenga  da  qualsivoglia  manifestazione  nell'  argomento, 
innanzi  che  le  sia  notificato  il  relativo  decreto  reale  di  Exequatur.  Ac- 
colga ,  Monsignore,  gli  atti  del  mìo  distinto  ossequio.  //  Guardasigilli y 
5.  A'acca.  » 

Diremo  poi  a  suo  tempo  come  rispondessero  i  Vescovi  ;  per  ora  basti 
iccennare  che,  ond'essere  certo  di  vedere  eseguiti  gli  ordini  ricevuti  ab 
ìlio,  e  così  significati  a'  Vescovi,  il  Vacca  diramò  una  circolare  a'  Fisca- 
i  di  tutto  il  Regno ,  perchè  dovessero  procedere  a  tutto  rigore  di  leggi 
contro  chiunque  s' attentasse  di  violare  quel  divieto. 

9.  Per  mettere  sempre  meglio  in  chiaro  i  disegni  di  conciliazione  che 
sì  promovono  da  Parigi  e  si  decantano  a  Torino ,  fra  la  Chiesa  e  lo  Sta- 
lo, il  Governo  con  ogni  favore  promove  frequenti  meetings ,  ossia  rau- 
nate  di  settarii,  che  per  lo  più  si  tengono  ne'  teatri  delle  principali  città, 
e  nei  quali,  dopo  diatribe  furibonde,  si  conchiude  invariabilmente  che 
1/  Si  debba  abolire  la  pena  di  morte;  2."*  si  debbano  abolire  gli  Or- 
dini religiosi  d' ogni  f^tta,  confiscando,  con  quelli  della  Chiesa,  i  lo- 
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ro  beni  a  pìroGtto  dello  Stato.  Un  cotale  cercando  la  ragione,  per  cui 
questi  due  disegni  si  promovono  di  pari  passo ,  non  seppe  rinreniiw 
ne  altra  che  questa:  i  ladri,  prima  di  compiere  il  furto  e  rassassinio^ 
Togliono  assicurarsi  di  poterne  godere  il  frutto  in  pace  e  senza  pan^ 
ra  di  doverne  poi  scontare  (fuandochessìa  la  pena!  Noi  siaoi  per* 
suasi  che  non  tutti  quei,  che  partecipano  a  codesti  meetings^  apparteo* 
gano  strettamente  air  onorata  categoria  de'  galantuomini  e  dei  profes* 
sori  della  teorica  delle  annessioni  ;  ma  teniam  per  fermo  che  ^alla^ga^ 
si  della  setta  de'  Frammassoni  sia  in  ragion  diretta  del  predominare  h 
scostumatezza,  e  che  perciò  procede  pe'  suoi  piedi  tutto  il  negozio. 
Dunque  morte  ai  Frati  e  vivano  i  ladri  e  micidiali! 

II. 
COSE  STRANIERE. 

Alemagna  e  Danimarca  1.  Trattato  di  pace  dell* Austria  e  della  Prussia  eoe  la 
Danimarca  —2.  Bandi  di  Cristiano  IX,  e  suo  viaggio  nel  Jutiaod  — 
3.  Cangiamenti  della  Costituzione  di  Danimarca  —  i.  Contegno  deIiY«- 
tionalverein  circa  l'assetto  dei  Ducali^  5.  Pratiche  del  Bismarkperlo 
sgombero  delle  truppe  Sassoni  ed  Annoveresi  dall' Holstcin;  volo  della 
Dieta  di  Francfort  —  6.  Maneggi  della  Baviera  per  una  coalizione  delle 
Potenze  secondarie  —  7.  Industrie  del  Bismark  per  ritardare  la  scelta 
del  futuro  Sovrano  dei  Ducati— 8.  Governo  temporaneo  dello  Scbleswig- 
Holstein;  dichiarazioni  de' Munlcipii ;  indirizzo  dell'Ordine  cavalleresco 
dei  Ducati  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Berlino. 

1.  L' ordinanza  reale  del  30  Marzo,  e  la  nuova  Costituzione  del  18  No- 
vembre 1863  ,  imposte  al  Re  di  Danimarca  dal  Ministero  diretto  dal 
sig.  Hall,  e  mantenute  con  ostinazione  inflessibile,  malgrado  dei  consi^ 
deir  Inghilterra  e  della  Francia,  contro  i  ripetuti  richiami  ed  i  pazientis- 
simi indugi  della  Confederazione  germanica  e  delle  due  maggiori  Po- 
tenze alemanne,  cagionarono  dapprima  Y esecuzione  federale  nelPUolsteiUt 
poi  r  invasione  dello  Schleswig  e  del  Jutland,  onde  parca  dover  divam- 
pare un  incendio  europeo,  e  che  Gni  con  la  peggio  di  chi,  volendo  anuir 
sioni  ingiuste  per  allargarsi,  dovette  poi  sottoscrivere  a  rinunzie  dolo- 
rose ed  impiccolirsi.  Cosi  nel  1864  s'  avviò  verso  un  definito  componi^ 
mento  la  diuturna  ed  intricata  quistione  dano-tedesca ,  circa  i  Ducati 
dello  Schleswig  e  dell' Holstein;  intorno  alla  c|uale  abbiamo  tanto  discorso 
nei  quaderni  del  passato  anno,  mettendone  in  chiaro  le  origini  e  le  rt- 
gioni  delle  parti  avverse,  che  sarebbe  inutile  il  tornarvi  sopra,  per  Sr 
mostrare  ohi  s' avesse  il  torto  della  provocazione  a  guerra;  e  basta  pmii 
ricordare  esser  questo  uno  dei  casi,  cui  si  avviene  il  noto  :  chi  è  causa  di 
suo  mal,  pianaa  sé  slesso. 

Il  Trattato  ai  pace,  lungamente  discusso  nelle  Conferenze  di  Vieutf 
ed  elaborato  nei  più  minuti  particolari,  per  forma  che  dovesse  pienamente 
rispondere  ai  disegni  già  fermati  nella  Convenzione  dei  preliminari,  veooe 
sottoscritto,  come  accennammo  altrove  di  passata,  il  30  Ottobre  e  ratifi- 
cato da  ambe  le  parti  alli  16  Novembre  del  1864  ;  e  può  vedersene  il  ^ 
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Sto  anche  nel  Mémorial  diplomatique,  n.*  47,  pag.  735-57.  Esso  steDde- 
àÌQ24  articoli,  de' quali  indicheremo  per  sommi  capi  la  contenenza. 
L'art.*  !.•  bandisce  la  pace;  il  2/ rimette  inyigore  i  trattali  antecedenti, 
inquanto  non  s oppongono  al  presente.  L'art."  S."*  reca  la  formale  rinun- 
zia del  Re  di  Danimarca  a  tutti  i  suoi  diritti  sui  Ducati  dello  Schleswig- 
Holstein  e  del  Lauembourg  in  favore  dell'  Imperatore  d'Austria  e  del  Re 
di  Prussia,  obbligandosi  a  riconoscere  le  disposizioni  che,  rispetto  a  tali 
Bufali,  si  prenderanno  da  questi  Sovrani.  Dov'  è  da  notare  fa  cura  che 
si  ebbe,  di  comprendere  sotto  un  solo  vocabolo  composto,  di  Schleswig- 
Holstein,  que'  due  Stali,  appunto  per  ribadire  la  loro  inseparabilità,  che 
-ra  slata  una  delle  origini  del  guaio,  quando  la  Danimarca  volle  staccare 
i  primo  dal  secondo,  per  incorporarselo  amministrativamente ,  ed  acco- 
Diunargii  la  nuova  Costituzione  danese.  Gli  articoli  i.""  5.'  O.*"  e  7.*  defi- 
iscono  le  linee  di  frontiera  e  le  ragioni  dei  proprietarii  misti,  cioè,  i  cai 
eni  si  stendono  dall'una  e  dall'altra  parte  del  confine.  Gli  articoli  8.V9.* 
0.*  ed  11.**  spellano  allo  spartimento  del  Debito  pubblico.  La  quota  parte 
ssegnata  a'  Ducati,  e  per  la  quale  si  fecero  mallevadori  l'Austria  e  la 
nissia,  fu  pattovita  nella  somma  rotonda  di  29  milioni  di  talleri  di  mo- 
;ta  danese;  l' indennità  pei  possedimenti  del  Duca  d'Au^stembourg,  e 
ù  altre  colali  spese,  saranno  a  carico  dei  Ducati;  i  quali  per  l'art.'  IS."" 
)YranDO  anche  rifare  le  spese  di  guerra  alla  Prussia  ed  all'Austria.  Nel- 
art.*  13.*  fu  stipulata  la  restituzione  o  la  competente  indennità  per  le 
ayi  mercantili  predate  o  confiscate  dalla  Danimarca  in  forza  dei  diritti 
3lla  guerra. 

Per  l'art.*  14.*  la  Danimarca  fu  obbligata  ancora  di  satisfare  ad  inden- 
ta e  compensi  a'  sudditi  dei  Ducati  ed  alle  loro  Casse  municipali,  per 

somme  percepite  o  sequestrate  a  titolo  di  cauzioni,  di  depositi  ecc. 
li  art.  lo."*  16.*  e  17.*  riguardano  il  pagamento  delle  pensioni  de'  pubbli- 
.  officiali,  delle  vedove,  degli  orfani,  delle  rendite  dovute  a  quanti  aveano 
iritli  acquisiti.  Nell'art.''  18.*  si  convenne  che  dovessero  reciprocamen- 
3  essere  subito  esonerati  dal  servizio  militare  della  Danimarca  i  sudditi 
ei  Ducati,  lasciandoli  liberi  di  restare  o  andarsene;  come  l' art."*  19.^ 
iiarenti  la  libera  scelta,  a'cittadini  dei  territorii  ceduti,  fra  il  .soggettarsi 
i  Ducati  od  alla  Danimarca,  trasferendo  entro  sei  anni  il  proprio  domi- 
ilio  sul  territorio  scelto.  L'art.""  20.""  determinò  la  consegna  degli  archivi!, 
ei  titoli  di  proprietà,  dei  documenti  amministrativi  ecc.  ai  Comroissarii 
lei  Ducali.  Con  Tari.*  21.°  furono  stipulati  ampii  vantaggi  commerciali 
eciproci  fra  i  Ducati  e  la  Danimarca.  Col  22.""  fu  convenuto  il  pronto 
gombero  del  Jutland.  Col  23.*  l'amnistia  pienissima  pe'fatti  politici,  che 
recedettero  od  accompagnarono  gli  eventi  della  guerra,  fu  guarentita 
l' sudditi  d'ambe  le  parti.  Da  ultimo  il  24.*  articolo  determinava  il  tempo 
li  tre  settimane  per  le  ratificazioni. 

Al  Trattato  andò  congiunto  un  annesso  di  due  Protocolli.  De'  quali 
1  primo  descriveva  tutte  le  condizioni  risguardanti  lo  sgombero  delle 
xuppe  alleate  dal  Jutland,  la  cessazione  del  Governo  militare,  la  resi- 
lenza  del  Commissario  danese  al  Quartier  Generale  degli  alleati,  le  vet- 
tovaglie ed  i  trasporti  che  si  dovrebbero  fornire  a  questi  fino  alla  loro 
uscita  da*  confini,  il  mantenimento  degli  spedali,  le  cure  a'  malati  e  fe- 
riti ecc.  11  secondo  imponeva  al  Re  di  Danimarca  l'obbligo  di  significare, 
con  appositi  bandi,  ai  sudditi  delle  cedute  province,  l' avvenuto  cangia- 
mento di  dominio,  svincolandoli  d'ogni  giuramento  di  fedeltà. 
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Quanto  era  stata  lunga  ed  accanita  la  lolla  guerresca ,  tanto  fu  pronti 
e  leale  Y  esecuzione  dei  patti  di  pace.  Le  truppe  alleate  ìd  pochi  giorni 
sgomberarono  il  territorio  del  Jutland,  lasciandovi  soltanto,  sotto  Itsal- 
Yflguardia  deironore  dei  Danesi,  i  feriti  e  malati  che  non  si  poteano  tras- 
portare. Il  grosso  dei  due  eserciti  entrò  subito  in  marcia  pel  ritorno  ae- 
gli  Stati  rispettivi ,  ed  il  loro  ingresso  in  Vienna  ed  in  Berlino  in  com- 
piuto con  pompa  trionfale  grandissima,  andando  T Imperatore  ed  il  Redi 
rrussia  au  accoglier  le  tru[)pc  alla  porta  della  Capitale,  per  indirizzar  lo- 
ro parole  di  lode  e  distribuir  ricompense. 

2. 11  re  Cristiano  IX,  dal  canto  suo,  nello  stesso  giorno  16  NoTembre, 
in  cui  venne  ratificata  la  Convenzione  di  pace ,  sottoscrisse  e  maadò  a 
pubblicare  due  bandi  riferiti  dal  Débats  del  27,  in  forma  di  lettere  paten- 
ti, agli  abitanti  de'  Ducati  ;  col  primo  dei  quali  annunziò  loro  la  propria 
rinunzia  a'diritti  sovrani  sopra  lo  Schleswig,  rHotstein  ed  il  Lauembourg, 
sciogliendo  dal  vincolo  del  giuramento  di  fedeltà  tutti  in  generale  e  cias- 
cuno in  particolare  di  quei  che  Y  avessero  in  ispeciale  forma  prestato  a 
cagione  de* proprii  uiScii  ;  col  secondo  loro  ricordò  il  gran  bene,  diche 
la  Danimarca  avea  sempre  cercato  di  essere  larga  con  tutti  ;  la  pace,  Tor — 
dine,  la  libertà  di  che  li  avea  fatti  godere,  ed  il  ricambio  di  feaeltà  e  de — 
Tozione,  ondo  que' popoli  aveano  rimeritato  la  dolcezza,  Teqnili,  le^ 
cure  paterne  del  Governo  danese  ;  e  ne  tolse  argomento  ad  esprimens 
il  vivo  dolore  che  risentiva  per  si  amaro  distacco,  rendalo  necessario 
dalle  avverse  vicende  della  guerra.  Il  Débats^  che  è  uno  dei  più  stre^ 
nui  campioni  della  teorica  dei  fatti  consumati ,  quando  si  tratta  dei  Ift- 
trocinii  rivoluzionarii  perpetrati  da'  Framassoni  in  Italia ,  s' impétosì 
sopra  Questo  infausto  riuscimento  della  guerra  danese;  e,  tutto  conmot- 
so  per  Tafflizione  di  Cristiano  IX,  non  solo  dimenticò ,  che  la  Danimarct 
8*era  tirato  addosso  tulio  da  sé  questo  guaio ,  a  dispetto  de'  più  caldi  ed 
insistenti  consigU  de'  suoi  amici  ;  ma  eziandio  pose  in  non  cale  i  suoi 
principii  di  nazionalità  ^  àìt  certamente  trionfarono  in  questo  casone 
rimpianse  che  :  «  mentre  era  tutto  vero  quel  che  Cristiano  IX  dice- 
Ta  del  gran  bene  fatto  dalla  Danimarca  ai  Ducati ,  avessero  avuto  la 
Titloria  i  grossi  battaglioni  prussiani  ed  austriaci d.  Appunto  comete 
c|uesto  fosse  puro  abuso  di  forza ,  non  giusta  rivendicazione  di  offesi  di- 
rilti.  Laonde  è  manifesto  quel  che  si  debba  pensare  della  equità  dei 
Framassoni.  Quando  i  60,000  soldati  del  Cialdini  e  del  Fanti ,  coatto 
ogni  diritto  divino  ed  umano ,  non  provocati ,  non  offesi ,  senz'  ombra  di 
pretesto  scusabile,  invasero  le  Marche  e  TUmbria  ed  assassinarono  a  Ga- 
«telfidardo  i  sei  o  sette  mila  difensori  della  Santa  Sede:  allora  il  D^Mr, 
con  tutta  la  sua  consorteria,  celebrò  Y  eroe  Cialdini,  cantò  inni  di  trìoofb 
ai  grossi  battaglioni  vincitori ,  e  menò  lietissimo  tripudio  del  vantaggia 
che  ne  ritraea  la  nazionalità  italiana.  Ora ,  per  contro,  che  la  naziona- 
lità dei  Ducati,  appoggiata  sul  sua  diritto  manomesso  dalla  Danimarca, 
fu  rivendicata  dalle  arrdi  austriache  e  prussiane,  poco  amate  da'  Framaa- 
soni,  ecco  le  sianfatie^ài  questi  voltarsi  tutte  a  CristiaAO  IX,  a  coi  te^ 
vigio  sacrificano  di  cuore  e  giustizia  e  nazionalità.  Fecero  l'apoteosi  dal 
Garibaldi  che,  aiutato  dal  Cavour ,  scortato  da  navi  inglesi ,  comprando 
a  denaro  sonante  il  l^ndi  ed  altri  Generali  napolitani  della  stessa  risma, 
ed  avendo  lastricata  la  via  da:  Pianelli ,  dai  minziaùte ,  dai  Liborio  Ro- 
mano e  da  un  branco  di  traditori ,  si  fece  Dittatore  di  Napoli,  per  dare  il 
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igno  a  Viltorio  Emmanuele,  con  cui  Francesco  li  slava  allora  trattando 
i  alleanza  offensiva  e  difensiva;  ma  imprecano  all'Austria  ed  alla  Prus- 
a,  che,  osservate  appuntino  tutte  le  leggi  della  lealtà,  allegando  Tratta- 
solenni,  invitarono  la  Danimarca  ad  osservare  gli  assunti  impegni;  ed» 
vutone  altiero  rifiuto,  posero  mano  agli  argomenti  della  forza. 

Cosi  fanno  questi  liberali  !  Si  tratta  di  assassinare  il  Papa?  S'attengono 
il  diritto  nuovo.  Occorre  di  sostenere  un  interesse  rivoluzionario  non 
orretto  da  bastevole  numero  di  baionette  e  di  cannoni?  Invocano  il  di* 
itto  antico.  Viene  il  destro  di  rubare  gli  Stati  ad  un  Prìncipe  cattolico , 
erchè  vi  possano  gavazzare  a  talento  i  mandrìani  della  sella  ?  Si  mette 
i  canzone  la  santità  dei  giuramenti  e  dei  Trattati ,  e  si  dimostra ,  come 
ne  e  due  fan  quattro  ,  che  questi  tanto  valgono  quanto  il  pezzo  di  carta 
1  cui  sono  scritti.  Ma  si  ha  invece  bisogno  di  nn  pretesto  per  opprime* 
•  chi,  avendo  la  ragione  dalla  sua ,  non  ha  trecento  mila  uomini  da  far 
Jcire a  battaglia?  Si  dissotterrano  Convenzioni  di  tre  secoli  addietro , 
ia  cento  volte  violate  e  messe  a  nulla  ;  si  rinfrescano  vecchie  imposture; 

presentano  come  tìtoli  sacrosanti  di  diritto  le  più  infami  soverchierie  , 
si  dice:  il  rispetto  ai  Trattati  ed  alle  leggi  vuol  così  l  Ed  i  liberali  bal- 
ano palma  a  palma  ;  e,  come  appunto  stanno  facendo  di  questi  giorni  in 
irto  paese,  confessano  tirannica  ed  inutile  una  legge,  ma  ripetono  a  co* 
ì:  Nos  habemus  legem,  et  secundum  legem  debet  mori  1 

U  Re  di  Danimarca,  appena  gli  alleali  ebbero  sgomberato  lo  Jutland  t 
I  sollecito  di  visitare  auella  provincia,  che  ebbe  a  provare  duramente 

sorti  della  guerra,  ed  a  scontare  assai  caro  la  tracotanza  dei  Ministri 
le  rendettero  sì  funesti  a  Cristiano  IX  i  primi  mesi  del  suo  Regno.  Ap- 
irre  manifesta  in  tal  circostanza  la  devozione  de' Jutiandesi,  eziandio 
^'distretti  ceduti  alle  Potenze  vittoriose;  tantoché,  malgrado  i  severi  di- 
eli  de' Commissari  prussiani  ed  austriaci,  che  teneano  colà  il  Gover- 
>  temporaneo,  corsero  a  più  centinaia  ed  anche  a  migliaia,  per  fare  o* 
aggio  al  loro  Re.  Il  quale  nel  suo  viaggio ,  compiuto  senza  sfarzo  e 
m  quella  dignitosa  semplicità  che  si  conveniva  in  tali  congiunture, 
Tse  tutto  in  opera  per  attenuare  i  danni  patiti  da' qtte' fedeli  suoi 
idditi,  e  per  mostrarsi  grato  della  loro  mirabile  devozione. 

3.  La  promulgazione  del  Trattato  di  pace,  ed  i  bandi  del  re  Cristiano 
Becitarono  le  $manie  di  quella  fazione  turbolenta ,  h  cpiale,  capitanata 
il  sig.  Hall  e  dal  pseudovescovo  Monrad,  avea  fallo  violenza  al  Re  ap-' 
rato  un  anno  addietro,  costringendolo  a  giurare  égli  stesso  ed  a  bandire 

nuova  Costituzione  ;  in  virtù  di  cui,  violando  i  Trattati  di  Londra  e  get- 
indo  il  guanto  di  sfida  alla  Confederazione  germanica,  lo  Schleswig  si 
ficcava  dall'  ilolstein  e  si  annetteva  alla  Danimarca^  dalla  quale  dovea, 
er  que'  Trattati,  restar  distinto  amministrativamente.  Il  Paederlandtt  ed 
Uaghladet,  giornali  di  quel  partito  de*  rompicolli,  si  disfogarono  con  tqr- 
mti  di  bile,  esclamando  contro  la  politica  de'  reazjonarii  impadronitisi 
el  Governo  e  buoni  a  nulfaltro  che  a  sottoscrivere  una  pace  disonorata. 
la  rispose  loro  per  le  rime  la  Berlingske  Tidende ,  diario  ufficioso  del 
linistero,  appellando  all'evidenza  de' fatti.  A  voi,  a  voi  soli,  loro  disse 
1  sentenza,  si  vuol  recare  tutto  il  merito  dei  disastri  toccati  alla  Coro- 
A  ed  al  paese;  il  Gabinetto,  formato  da'  vostrr  caporióni,  violando  tutte 
e  sue  promesse,  disconoscendo  po'  suoi  impegni  fa2io9i  tutti  i  Teri  inte- 
essi  della  Danimarca ,  la  strascinò  in  una  guerra  dissennata,  e  cosi  ri- 
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dusse  i  sinceri  amatori  della  patria  alla  trista  necessità  di  soltoscrivere 
una  pace ,  dolorosa  si ,  ma  per  niente  disonorevole ,  e  senza  dubbio  sti- 
pulata a  condizioni  molto  più  vantaggiose  di  quanto  sariasi  potuto  otte- 
nere ,  se  fosse  continuata  la  dominazione  del  sig.  Uall  o  del  lUonrad.  Da 
queste  altercazioni  giornalistiche  parea  che  dovessero  derivarsi  più  gra- 
vi conseguenze;  poiché  i  fanatici  della  fazione  del  Monrad  si  proponevano 
di  far  chiasso,  ed  indurre  le  Camere  a  riGutare  la  sanzione  al  Trat- 
tato di  pace.  Ma  gli  sforzi  di  que*  pazzi  andarono  falliti ,  attesa  la  fer- 
mezza del  Governo.  Ora  resta  solo  a'  Moderati  il  portar  la  pena  delle 
colpe  altrui,  e  riparare,  per  quanto  sia  possibile,  a*  danni  procacciali 
da*  coloro  che  son ,  come  a  dire ,  i  Mazziniani  di  colà.  Appunto  come 
si  dovette  fare  in  Piemonte  nei  primi  anni  che  tennero  dietro  ^lla  rat- 
ta di  Novara,  e  come  tornerebbe  certo  ad  accadere  al  presente  Regno 
d' Italia y  se  il  potentissimo  suo  facitore,  come  il  sostenne  fin  qui  eoa 
Tarmi  e  con  la  diplomazia ,  non  ne  infrenasse  con  severità  patema  gli 
impeti  sconsigliati ,  che  potrebbero  precipitarlo  prematuramente  in  «aa 
guerra  contro  TAustria. 

Anche  la  malaugurata  Costituzione  del  18  Novembre  1863  si  doret- 
te  dal  re  Cristiano  IX  abrogare,  in  quanto  se  ne  dovette  levare  tutto 
quello  che  spettava  lo  Schleswig ,  e  per  giunta  modificare  sotto  più  ai- 
tri  risguardi.  La  Berlingske  Tidende  del  28  Novembre  pubblicò  codeste 
modificazioni  della  Costituzione,  approvate  la  prima  volta  dal  Laiufafitiig 
alli  21 ,  con  53  suffragi  contro  1  solo  opposto  ;  ma  questo  pare  dover 
essere  temporaneo ,  nnchè  ordinamenti  stabili  siano ,  di  comune  accordo 
fra  il  Governo  e  la  rappresentanza  nazionale,  divisati  e  sanciti.  Chi  vo- 
lasse veder  recitati  distesamente  i  98  artìcoli  di  questa  nuova  Costitu- 
zione danese,  che  si  disamina  ora  per  la  seconda  volta,  ne  cerchi  nel 
Débats  del  6  Gennaio.  Eccone  i  punti  capitali.  La  forma  del  Governo  è 
di  Monarchia  ereditaria  temperata,  essendo  il  potere  legislativo  esercitato 
dal  Re  e  dal  Riasraad.  Questo  Corpo  rappresentativo  si  compone  di  due 
Camere,  cioè  la  Folksthing  e  la  Landsthing.  È  elettore  de'  membri  della 

f|rima  ogni  cittadino  in  età  di  30  anni,  d' intatta  riputazione,  avente  bi 
ibera  disposizione  dei  suoi  beni ,  il  domicilio  fisso  da  un  anno  nel  distretti^ 
elettorale,  e  non  obbligato  a  servitù  verso  d'altri.  L'elettore  alla  seconda 
deve  inoltre  essere  fornito  d*  una  rendita  annua  di  2,000  risdallerì.  Le 
condizioni  di  eleggibilità  sono  identiche  per  l'una  el'aUra  Camera, a 
cui  si  può  partecipare  anche  in  età  di  25  anni  compiuti.  La  Folksthm§ 
sarà  composta  di  soli  102  membri ,  invece  di  130 ,  quanti  ne  dovea  con- 
tare per  l'annessione  dello  Schleswig;  e  hLanàsthing  di  soli  65  invece  di 
80.  Così,  dopo  una  guerra ,  che  costo  tanto  sangue  e  si)ese  immense,  bi- 
sognò  proprio  fare  quello  che,  in  virtù  di  Trattati  solenni  e  giurati,  si  cbie; 
deva  dalla  Germania ,  e  per  giunta  andarono  perduti  i  due  quinti  degli 
Stati.  Questo  potrebbe  valer  di  lezione  a  que'  Governi  che  si  vantano  di 
aver  lacerato  o^gi  i  Trattati  stipulati  ieri ,  come  per  esempio  il  Trattato 
di  Zurigo  ;  e  che  credono  salda  e  perpetua  l'opera  della  perfidia  e  della 
violenza,  solo  perchè  gli  oltraggiati  ed  oppressi  non  sono  ora  in  grado 
di  rivendicare  con  la  forza  le  sacrosante  loro  ragioni! 

4.  Questo,  risultato  soddisfece  poi  davvero  alle  infocate  aspirazioni 
del  Nationalverein  tedesco?  Si  e  no.  Si  per  un  verso,  no  per  Y  altro.  Di 
che  questa  setta  si  va  dondolando  in  alternative  dialettiche,  le  quali  mot- 
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to  bene  si  confanno  col  genio  nebuloso  de'  mestatori  di  colà.  Finché  la 

Suerra  non  fu  dichiarata,  il  Nationalcerein  non  cessò  di  strepitare  contro 
Trattato  di  Londra  ,  come  anello  che  mettea  sotto  la  Corona  di  Dani- 
marca una  parte  di  territorio  alemanno,  e  perciò  di  osteggiare  le  grandi 
Potenze  tedesche,  perchè  non  la  rompeano  a  mezzo,  rivendicando  coH'ar- 
mi  i  diritti  nazionali.  Ottenuto  lo  scopo  di  togliere  i  Ducati  alla  Danimar- 
Qa,  esso  ricomincia  a  tempestare  contro  la  Prussia  e  contro  Y  Austria. 
Contro  la  Prussia  ;  perchè  questa  vuole  con  buon  garbo  annettersi  i  Du- 
cali e  fame  sue  province  ;  e  così  il  Nationalverein  in  certo  modo  rinnega 
i  SQOi  propositi  di  fondare  Y  Unità  alemanna  sotto  Y  egemonia  e  Y  egida 
prussiana.  Grida  contro  TAustria,  perchè  troppo  mollemente  fa  contrasto 
alle  ambizioni  ed  air  ingordigia  della  Prussia  ;  e  così  dimentica  d*  aver 
sinora  fatto  guerra  accanita  all'Austria,  appunto  con  lo  scopo  di  far  gran- 
deggiare r emola  sua,  essendo  Tabbassamento'deir  Austria  un  ingrandi- 
mento per  la  Prussia.  In  sostanza  pare  che  il  Nationalverein  sia  poco 
M>ntenlo  della  vittoria,  in  quanto  rafferma  il  prestìgio  e  la  forza  re^ia;  e 
A  arrovelli  presentemente  per  ottenere,  che  i  Ducati  siano  costituiti  co- 
me Stato  indipendente,  secondo  le  forme  dell'  antico  diritto  pubblico  ;  e 
Jie  poi  questo  nuovo  Stato  si  metta  d'accordo  con  tutti  gli  altri  d*  Alema- 
pa,  per  rinunziare  con  essi,  a  favore  della  Prussia,  ad  una  parte  de'suoi 
liritti  sovrani  ;  e  che  così  debbasi  formare  una  nuova  Confederazione,  in 
mi  il  primato  politico,  diplomatico  e  militare  spetterebbe,  per  grazia  del 
Saiionalverein  e  secondo  i  patti  che  egli  vorrebbe  imporre,  alla  Prussia  ; 
nnanzi  a  cui  sarebbe  giuocoforza  che  si  piegasse  poi  anche  1*  Austria , 
lon  abbastan!Ea  arrendevole  alle  bramosie  democratiche. 

Con  questo  intendimento,  appena  fu  accertata  le  pace,  i  membri  berli- 
lesi  del  Nationalverein  si  raunarono ,  e  fermarono  le  seguenti  risolnzio- 
li  :  l.""  La  società  nazionale,  veduta  dal  corso  della  guerra  dano-tedesca 
'  impotenza  della  Confederazione  nel  presente  suo  ordinamento,  rinnova 
la  domanda  di  un  parlamento  germanico  con  potere  esecutivo  unitario, 
secondo  la  costituzione  dell'Impero  del  28  Marzo  1849.  2.'  Il  popolo  te- 
lesco  perseveri  nella  lotta  per  l' acquisto  della  libertà  intema,  quale  è 
Guarentita  dalla  costituzione  medesima.  3.""  Il  Natianalverein  gode  della 
liberazione  dello  Schleswig-IIolstein  compiuta  dalle  troppe  austro  prussia- 
ne; ma  duolsi  che  non  siasi  lasciata  pigliar  parte  in  quella  guerra  a  tutti 
i  popoli  tedeschi,  e  soprattutto  che  non  siasi  conceduto  il  primo  luogo  in 
essa  guerra  al  popolo  stesso  dello  Schleswig-Holstein.  4. "^ Conviene  alla  di- 
gnità e  alla  libertà  della  nazione  lo  adoperarsi  unanime  per  far  restituire 
Gu  Ducati  il  proprio  loro  diritto,  tenuto  On  qui  in  non  cale,  e  perchè  pos- 
sano essi  medesimi  disporre  delle  loro  sorti,  convocando  la  loro  assemblea 
sulla  base  della  costituzione  dello  Schleswig-Holstein  del  15  Sctt.  1848. 
5.*  Ma  importa  all'Alemagna  (e  il  Nationalverein  deve  intendere  a  questo 
Sne)  che  lo  Schleswig  sia  ricevuto  nella  Confederazione  germanica  ;  che 
i  due  Ducati  entrino  nello  Zollverein;  e  che,  senza  detrimento  della  loro 
aatonomia  interna,  facciano  sin  d'ora  una  parte  dei  sacrifìzii  che  un  pote- 
re centrale  unitario  dovrà  imporre,  col  tempo,  a  tutti  gli  Stati  alemanni. 
Nelle  contingenze  presenti  questo  sacrificio  non  può  consistere  in  altra 
Qosa,  che  nel  conferire  alla  Prussia  la  rappresentanza  diplomatica  dei  Du- 
cati presso  le  Potenze  straniere ,  e  in  una  stretta  unione  pur  colla  Prus- 
sia sotto  l'aspetto  militare  e  marittimo.  Ad  ogni  modo  egli  è  necessario 
che  la  Prussia  costruisca  nei  Ducati  un  porto  di  guerra,  che  s' incarichi 
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della  protezione  del  canale  del  mare  del  Nord,  che  melta  suo  pre 
Rendsbourg  come  fortezza  federale,  e  che  gli  abitanti  dello  Schl 
Holslein  si  obblighino  dal  canto  loro  a  servire  nella  marina  prussis 
la  difesa  delle  coste  e  del  commercio  alemanno. 

5.  I  mali  umori  de\Nationalverein  ingrossarono,  quando  a  molti 
potè  persuadersi,  che  la  Prussia  agognava  a  qualche  cosa  di  più  i 
ziale,  che  la  rappresentanza  diplomatica  ed  un  proiettorato  con  di 
guarnigione,  ma  sì  intendeva  ad  un'annessione  pura  e  semplic 
questi  iadizii  levò  rumore  assai  la  premura  quasi  minacciosa,  coi 
iismark  volle  che  si  partissero,  e  rientrassero  ne'proprii  loro  S 
truppe  Sassoni  ed  Annoveresi  che,  sotto  il  comando  del  Generale 
occupavano,  in  nome  della  Confederazione  germanica,  il  Ducato  ( 
Stein,  guardando  sempre  in  cagnesco  i  Prussiani  che  vi  si  erano 
lati  ancor  essi  a  quel  modo  che  narrammo  a  suo  tempo.  Il  Bisniark 
de  amatore  di  quel  principio  che:  cosa  fatta  capo  ha,  prese  senz* 
trattare  la  faccenda  come  se  la  Prussia  fosse  di  pien  diritto  sovr^ 
men  temporanea,  dei  Ducali  ;  e  scrisse  e  spedì  a  ciascuno  dei  G; 
di  Dresda  e  di  Hannover  due  dispacci,  di  cui  può  vedersi  un  sunl 
so  nel  Débats  del  6  Dicembre. 

Nel  prinK)  dispaccio,  il  Ministro  di  Guglielmo  I  ricordò  le  d( 
zioni  della  Dieta  di  Francfort  per  Tesecuzione  federale;  toccò  dei  fi 
cui  questa  ebbe  suo  compimento  con  aver  rivendicale  le  ra<;ioni  i 
cati  manomesse  dalla  Danimarca;  accennò  l'invito  fallo  alla  Sass 
air  Hannover  di  deputare  Commissarii  civili  pel  Governo  dell'  H 
d'accordo  con  quelli  d'Austria  e  di  Prussia  ;  e  hnì  chiedendo  che,  e 
lo  scopo  voluto  dalla  Confederazione,  secondo  il  prescritto  deirAtt 
di  Vienna  circa  i  doveri  delle  Potenze  incaricale  dell'esecuzione  ft 
dovessero  i  Governi  di  Sassonia  ed  Hannover  richiamare  i  loro  G 
sarii,  e  ritirare  le  loro  truppe.  Nel  secondo  il  Bismark  fece  un  pa 
in  là,  e  dimostrò  che  :  avendo  Cristiano  IX  ceduti  tutti  i  suoi  dii 
l'Austria  ed  alla  Prussia,  in  virili  di  tal  cessione  il  Governo  terap 
dei  Ducati  dee  competere,  salvo  il  disaminare  le  ragioni  della  Die 
Pretendenti,  all'Austria  ed  alla  Prussia  sole;  e  che  perciò  egli,  i[ 
della  Prussia  come  partecipe  di  tali  diritti,  instava  perchè  senza  i 
i  Commissarii  e  le  truppe  Sassoni  ed  Annoveresi  uscissero  dall' Il 

Intendendo  benissimo  che  questa  domanda  amicale,  comunque 
termini  bastantemente  alteri,  secchi  e  recisi,  forse  non  basterebbe 
lecitare  quanto  volcasi  la  faccenda,  il  Bismark  ne  ringagliardì  li 
coir  ingrossare  le  truppe  sue  nell'  Holslein  e  col  raccogliere  a  & 
sulla  frontiera  dell'Hannover,  una  forte  divisione  di  milizfe  scelte. 
parve  dire:  Su  via,  vi  ho  invitato  alle  buone  ad  andarvene;  or  ba< 
non  far  cerimonie  ;  so  no,  il  fatto  dell'occupazione  dì  Rendsbou 
harba  del  vostro  Hake  può  avervi  dato  a  intendere  che  io  non 
celie,  e  ehe  all'  uopo  vi  metterei  fuora  con  qualche  provvediment 
ciò.  Difatto  il  Generale  Hake  non  fu  senza  timore  di  vedersi  al  e 
0  di  venire  a  conflitto  o  di  essere  espulso;  e  ricorse  al  Governo  di 
per  sapere  il  contegno  da  osservare.  I  Gabinetti  di  Sassonia  e  d' Ha 
dal  canto  loro  si  sentirono  offesi  di  quella  che  parea  tracotan 
Bismark,  e  mostrarono  di  voler  tener  sodo,  dicendo  che  né  ad  e 
uè  al  Governo  prussiano  potea  competere  la  dichiarazione  forma! 
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r  esecuzione  federale  avesse  avuto  termiDe,  ma  sì  alla  Dieta  che  l'avea 
ordinata;  perciò  nò  potere  né  dovere  le  loro  truppe  uscire  dall' llolsteio 
se&za  un  alto  federale.  La  quistione  s  inveleniva,  pel  risentimento  che 
ne  mostravano  anche  le  altre  Potenze  secondarie.  Or  qui  pare  che  il  Ga- 
bioetto  di  Vienna  riuscisse  a  piegare  quello  di  Berlino  ad  on  procedere 

Siù  mile^  ma  egualmente  efficace,  cioè  a  riconoscere  la  competenza  delte 
lieta,  anche  quanto  air  assetto  definitivo  dei  Ducati,  e  da  essa  chiedere 
Tordine  voluto  per  lo  sgombro  dcirHostein.  Il  che  si  attribuisce  alla  fer- 
mezza dimostrata  in  questo  punto  dal  Mensdorff-Pouilly. 

Difatlo  nella  seduta  del  1  Decembre,  dopo  presentato  alla  Dieta  il  Trai* 
tato  di  pace  con  la  Danimarca,  i  rappresentanti  d*  Austria  e  di  Prussia  fece- 
ro collettivamente  alla  Dieta  germanica  di  Francfort  la  proposta,  che  le 
Siacesse  dichiarare  condotta  al  suo  termine  la  procedura  d'esecuzione  nei 
lucali  di  Holstein  e  Lauembourg,  ed  invitare  perciò  i  Governi  dell'  Han- 
noTer  e  della  Sassonia,  che  aveanoT  incarico  di  effettuarla,  a  richiamare 
i  loro  Commissarii  e  le  loro  truppe.  Il  rappresentante  dell'  Hannover  di- 
chiarò che  riguardava  Y  esecuzione  come  compiuta,  e  che  perciò  il  suo 
Governo  era  pronto  al  richiamo  delle  truppe.  Quel  della  Sassonia,  più 
fenno,  diede  ad  intendere  che  vi  si  piegava  solo  a  scanso  di  conflitti  e 
quando  la  Dieta  l'avesse  comandato.  Il  rappresentante  di  Baviera,  ur« 
^do  di  fronte  l'Austria  e  la  Prussia,  sostenne  che  l'esecuzione  non  potea 
^i^ooni  guardarsi  come  terminata,  e  che  perciò  dovea  prolungarsi  l'oc» 
cupaxione  federale,  finché  le  due  ^andi  Potenze  avessero  dati  gli  schia- 
''iinenii  promessi.  Pare  che  l'Austria  dapprima  volesse  bensì  che  si  teneth 
^e  per  compiuta  l' esecuzione,  ma  che  si  decretasse  un'  altra  occupazione 
J^eiale  dei  Ducati ,  tinche  non  fosse  risolta  la  quistione  di  successione. 
Aui  il  Bismark  avea  tenuto  fermo,  ed  ottenuto  che  ad  un  Governo  federale 
teiBpctfaneo  si  sostituisse  un  Governo  di  Ciommissarii  austro-prussiani» 
^ppOBto  per  consolidare  i  diritti  acquisiti  con  la  cessione  fatta  dalla  Da- 
^ttnarca,  non  alla  Germania,  ma  ai  Sovrani  di  Vienna  e  di  Berlino. 
^    JLe  Dieta  vedea  benissimo  dove  andrebbe  a  parare  la  faccenda  ;  ma  era 
Orza  0  romperla  apertamente  con  le  due  grandi  Potenze,  od  acconciarsi 
Mia  meglio  con  esse,  per  guadagnar  tempo  e  riservare  i  diritti  della  Con- 
^derazione  circa  le  sorti  dei  Ducati.  Perciò,  nella  seduta  del  5,  deliberato 
^calla  proposta  collettiva  dell'Austria  e  della  Prussia,  l'accettò  tal  quale; 
^  C|uesta  risoluzione  fu  presa  con  la  pluralità  di  9  suffragi  pel  si  contro 
^  ipel  no.  Tra  gli  oppositori ,  che  vi  si  rifiutarono  con  più  energia,  pri- 
[^€ggiaroDO  la  Baviera  e  la  Sassonia,  confortate  dal  Wurtemberg  e  dai 
^taD  Ducalo  di  Assia-Darmstadt. 

Ognuno  può  immaginarsi  quanto  sapesse  d' ostico  questa  pillola ,  non 
^Mre  alla  Baviera ,  che  da  tanto  tempo  a^gna  ad  essere  centro  e  capo  d'una 
^^za  gran  Potenza  alemanna,  ma  principalmente  alla  Sassonia  ed  all'Han- 
nover. Pure  la  Dieta  avea  pronunciata  la  sua  sentenza  e  fu  d' uopo  inchi- 
^^ttai  ed  obbedire  ;  tanto  più  che  il  Bismark  non  indugiò  un  momento  a 
Muovere  le  sue  truppe  d' occupazione,  e  designare  il  Commissario  pnis- 
^44110.  Partirono  adunque  dall' Holstein  e  dal  Lauembourg  le  truope  Tede^ 
^^,  ma  con  ardentissimi  segni  di  alto  dispetto*;  e  basti  dire  che  i  Saa- 
^jcmi,  per  non  avere  a  toccare  il  suolo  prussiano  nel  ritorno,  ebbero  ordine 
^i  girar  largo  ed  allungare  il  viaggio  ;  si  che,  ^pcondo  la  Gazzetta  del 
'^o/o  di  Berlino ,  il  Governo  di  Dresda  spese  a  tal  fine  un  50,000  tal* 
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Ieri  oltre  a  quanto  ayrebbe  bisognato,  camminando  le  sue  truppe  sulla 
Tìa  più  corta. 

6.  Questo  fatto  inasprì  forte  i  risentimenti  della  Baviera,  che  ne  coke 
Topportunità  a  promovere  con  più  ardore  un  suo  antico  disegno,  di  for- 
mare cioè  una  specie  di  lega  o  confederazione  delle  Potenze  secondarie, 
di  cui  essa  avrebbe  Y  alta  direzione ,  per  tener  testa  alla  preponderanza 
politica  e  militare  dell'  Austria  e  della  Prussia,  dalle  quali  temono  quelle 
di  essere  poi  soverchiate.  Si  vede  che  Y  Unità  alemanna  procede  ioDanzi 
a  passi  di  gigante  !  I  pesci  piccoli  han  paura  di  essere  mangiati  dai  gm- 
s\,  e  si  vogliono  perciò  unir  tra  loro  ;  senza  pensare  che  questo  protabil- 
mente  non  riescircbbe  ad  altro,  che  ad  accrescere  ai  pesci  grossi  la  tenta- 
zione di  satisfare  al  loro  appetito. 

Queste  pratiche  della  Baviera  furon  spinte  innanzi  con  più  vigore  che 
mai,  dopo  che  il  si^.Yon  der  Pfordten  accettò,  sul  cominciare  dei  Dicem- 
bre, la  carica  di  Mmistro  della  casa  del  Re  e  degli  affari  esterni  pel  Re  di 
Baviera.  Lo  scacco  patitp  alla  Dieta  di  Francfort,  dov'egli  si  mostrò  sem- 
pre ardentissimo  impugnatore  delle  pretensioni  della  Prussia,  e  caMo  par- 
tigiano del  Duca  di  Augustembourg  nella  successione  alla  sovranità  dei 
Ducati,  deve  aver  contribuito  più  un  che  poco  ad  avvalorare  le  sue  diffi- 
denze contro  il  BismarK',  ed  il  suo  dispetto  contro  la  deferenza  manife- 
stata dal  Gabinetto  di  Vienna  a  quello  di  Berlino.  Perciò  egli  qpedi  alle 
minori  Potenze  caldi  inviti  ad  accogliersi  in  conferenze,  per  disciteTe  i 

Erovvedimenti  da  prendersi  in  comune,  poiché  comune  a  tutti  loro  era 
i  causa  ed  il  bisogno  di  stare  in  guardia  contro  i  disegni  prussiani  e  le 
condiscendenze  austriache,  per  non  essere  poi  colti  alla  sprovvedala , 
quando  al  predominio  degli  alleati  non  si  potesse  più  opporre  argine  ba- 
stevole. I  giornali  di  Vienna  e  di  Berlino  guardarono  questi  mane^  del- 
la Baviera,  cui  dà  di  spalla  principalmente  la  Sassonia ,  con  occhio  tu  il 
beffardo  ed  il  disdegnoso  ;  mostrando  che  non  si  volea  credere  a  taM  di- 
segni, né,  Quando  si  dovessero  davvero  effettuare,  la  Prussia  e  l'Austria 
si  rimovereobero  perciò  d' un  punto  solo  dalle  fermate  risoluzioni.  Fibo- 
ra  non  risulta  che  la  Baviera  sia  venuta  a  capo  del  suo  intento  ;  ma  è 
manifesto  che  la  ruggine  si  fa  più  profonda. 

7.  Ora  il  più  grosso  viluppo  della  matassa,  il  nodo  che  forse  noi  sì 
potrà  sciogliere  altrimenti  cne  troncandolo  con  la  spada,  sta  nella  sorte 
dei  Ducati.  IIBismark,  finché  nelle  Conferenze  di  Londra  si  disputara 
sul  valore  dei  Trattati,  sui  torti  della  Danimarca,  sulle  ragioni  della  Ge^ 
mania,  non  cessò  mai  di  protestarsi  che  la  Prussia  non  avea  alcun  fine 
di  proprio  ingrandimento ,  e  che  essa  non  pensava  punto  ad  altro ,  die  a 
rivendficare  i  diritti  nazionali  violati  dal  Governo  di  Copenhagen  ed  a  À- 
vare  i  Ducati  da  una  ingiusta  oppressione,  esigendo  cne  si  osservasse 3 
Trattato  di  Londra,  ed  i  Ducati  avessero  loro  proprio  Governo  e  Sovrano. 
£  qui  si  mostrava  assai  inchinato  a  favore  aell  Augustembourg ,  come 
anello  tra  i  pretendenti  che  era  sorretto  dal  voto  auasi  unanime,  non  pvrc 


la  cessione  di  Cristiano  IX -;  disseppellì  non  sappiamo  quali  titoli  di  eie- 
dità  per  parentado,  che  competono  al  re  Guglielmo  I;  venne  a  mano  a 
mano  attenuando  il  valore  dell'  ingerenza  che  spetta  alla  Confederazicoc 
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rrmanica  ;  cominciò  a  meltere  da  parte  TAugustembourg  ;  rappresentò 
necessità  che  ha  la  Germania  di  avere  nuovi  sbocchi  comocfi  e  sicuri 
sul  Baltico  e  nel  mare  settentrionale;  magnilicò  i  vantaggi  che  verreb- 
bero a*  Ducati  dall'  essere,  se  non  in  possesso,  almeno  sotto  la  tutela 
armata  d*una  grande  Potenza  alleata;  inculcò  la  necessità  che  Rendsbour^ 
fosse  fortezza ,  e  Kiel  porto  militare  federale.  Insomma  per  tutti  i  versi 
die  a  divedere  che,  per  suo  avviso,  la  quistìone  non  sarebbe  ben  risolta, 
se  non  per  uno  di  questi  modi  :  o  l'Àugustembourg  si  rendesse  vassallo 
di  fatto  e  feudatario  della  Prussia,  o  questa  regnasse  sovrana  nei  Ducati, 
mediante  un  compenso  da  darsi  air  Austria. 

Non  possiamo  avvolgerci  per  entro  al  labirinto  sterminato  di  note  e 
contronote,  e  dispacci  ufficiali  e  dichiarazioni  ufficiose,  con  che  questo 
negozio  si  va  avviluppando  ad  arte  dal  Bismark,  il  quale  in  tali  maneggi 
non  ha  chi  Io  secondi,  molto  meno  chi  F  agguagli.  Egli  dà  a  ciascuno 
im  cane  da  menar  per  Y  aia  ;  e  quando  una  sua  pratica  incontra  ostacoli 
troppo  gagliardi,  la  smette  e  ne  comincia  un'altra,  con  sempre  nuovi 
trovati,  con  nuovi  artifizii  ;  or  minaccioso,  or  cortese ,  oggi  tutto  amore 
pei  Ducati ,  domani  preoccupato  solamente  degli  interessi  della  comune 

Satria  T  Alemagna,  e  posdomani  risoluto  a  non  tener  conto  d' altro  che 
elle  ragioni  giustissime  della  Prussia,  eh*  egli  dee  far  valere  ad  ogni  co- 
sto. Non  vuole  accettare  il  decisivo  giudizio  della  Dieta,  ma  non  lo  rifiu- 
ta; consente  che  si  discutano  a  Francfort  le  pretensioni  dell' Augustem- 
bourg,  ma  protestandosi  che  in  tutti  i  modi  la  Prussia  dee  avere  il  giusto 
comnenso  del  sangue  e  del  denaro  che  ha  speso  ;  vuole  che  i  popoli 
de'  Ducati  siano  contenti  de'  loro  voti,  ma  per  ora  respinge  Y  idea  d  un 
plebiscito,  e  gli  pare  che  debba  loro  bastare  la  sollecitudine  con  che  egli, 
stg.  Bisraark .  vuol  provvedere  al  loro  bene  ;  giura  che  egli  non  pensa 
panto  ad  alterare  Y  equilibrio  delle  Potenze  e  la  pace  europea,  ma  insinua 
che  anche  la  Germania ,  sotto  Y  egida  della  Prussia ,  dee  riconquistare  il 
posto  che  le  compete.  Perciò  fa  il  generoso  con  la  Francia,  per  averla 
neutrale  ;  accarezza  la  Russia,  perchè  non  si  scaldi  in  Tavore  dell'  Oldem- 
bourg  e  delle  sue  pretensioni  alla  sovranità  dei  Ducati  ;  e,  verso  l'Austria, 
ora  strìnge,  ora  allenta,  secondo  che  mette  a  bene.  Da  tutto  coglie  occa- 
sione a  tirare  in  lungo  ;  perfino  dai  colori  della  bandiera  che  dovrassi 
usare  intanto  dai  Ducati,  or  volendo  che  sia  la  prussiana,  ora  contentan- 
dosi di  veder  unita  anche  l' austriaca ,  e  sempre  escludendo  la  propria 
dei  Ducati. 

8.  Uno  dei  motivi,  che  più  efficacemente  determinarono  l'Austria  a  met- 
tersi di  conserva  con  la  Prussia  nella  guerra  contro  la  Danimarca ,  si  fìi 
appunto  quello  d'aver  poi  diritto  più  manifesto  di  interporsi  fra  la  Prussia 
ed  i  Ducati,  ed  impedire  l'assorbimento  di  questi  in  quella.  Perciò,  quan- 
do appena  la  Dieta  ebbe  aderito  alla  proposta,  che  i  esecuzione  federale 
fosse  dichiarata  compiuta ,  il  Gabinetto  di  Vienna  fu  prontissimo  in  desi- 
gnare e  spedire  ne'  Ducati  un  suo  Commissario,  che  con  anello,  inviato  da 
Berlino ,  dovesse  tenere  il  Governo  provvisorio  di  quegli  Stati.  Ognuno 
capisce  da  sé  a  anali  e  quanti  stiracchiamenti  vadano  soggette  tali  com- 
binazioni ,  quanao  i  diritti  sono  uguali ,  ma  le  forze  militari,  preponde- 
ranti sul  luogo,  sono  d'una  sola  parte,  e  di  quella  parte  che  più  si  consu- 
ma di  voglia  di  diventar  padrona!  La  persistenza  del  Bismark  è  tanta  in 
questo  disegno,  che  egli  non  si  peritò  di  spedire ,  il  14  Dicembre ,  una 
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nota  a  tutti  i  Gabinetti  tedeschi  per  dichiarare ,  che ,  se  la  Dieta  non  gG 
avesse  dato  ragione  quanto  al  richiamo  delle  truppe  sassoni  ed  annoTe- 
rcsi ,  egli  avrebbe  dovuto  riguardare  ciò  come  una  usurpazione  ddb 
Dieta  stessa  I  A^li  8  Dicembre  i  Commissari!  austriaco  e  prussiano  sur- 
rogarono a  Kiel  1  Federali.  Quelli  pubblicarono  subito  un  bando,  in  cm, 
con  certa  studiata  affettazione ,  si  distingue  accuratamente  la  causa  dd 
Lauembourg  da  quella  dello  Schleswi^-Holstein  ;  onde  molti  hanno  infe- 
rito che  intanto  il  sig.  Bismark  voglia  cominciare  a  beccarsi  quel  bo^ 
concino ,  a  titolo  d' indennità  per  le  spese  di  guerra,  siccome  quello  che 
non  è  oggetto  di  molto  valide  ragioni  per  parte  d'alcun  pretendente. 

I  membri  del  Consìglio  municipale  e  della  Magistratura  di  Kiel ,  che 
ben  sanno  quanto  il  dominio  della  loro  patria  sìa  ambito  dal  Bismark , 
fecero  una  schietta  e  formale  dichiarazione  ai  Commissari!  di  Austria  e 
Prussia  che:  <k  essi  suggettavansi  alla  loro  autorità  solo  in  quanto  non  si 
esigesse  verun  atto  contrario  ai  diritti  del  paese  ed  al  giuramento  di 
fedeltà ,  già  prestato  al  Duca  Federico  Vili  ».  Ond'  è  chiaro  che  colà  si 
vuole  l'autonomia  e  Y indij^ndenza,  e  che  è  in  gran  favore  TÀugustem- 
bourg;  e  difatto  molti  Municìpi!  dell  Uolstein  disponeansi  ad  imitare  l'e- 
sempio dato  da  quello  di  Kiel.  Ma  T  amministrazione  dei  due  Ducati  re- 
sta ancora  distinta,  con  modi  e  regolamenti  appropriati  a  ciascuno^  ed  i 
Commissarii,  che  risiedevano  a  Fleusbourg,  sì  trasferiranno,  il  1."  di  Feb- 
braio, nella  città  di  Schleswig. 

Questo  stato  di  cose  facilita  i  maneggi  del  Bismark ,  per  capacitare 
le  popolazioni  del  gran  bene  che  sarà  per  loro  il  divenire  provincia  prus- 
siana, e  per  disporre  le  macchine  ad  un  suo  plebiscito  popolare,  con  coi 
invalidare  a  suo  tempo  le  decisioni  della  Dieta,  se  mai  tornassero  firto- 
revoli  air  Augustembourg. 

Quel  che  si  voglian  fare  dei  Ducati  dell'  Elba  il  Nationakerein  ed  3 
Bismark,  ci  sembra  messo  abbastanza  in  chiaro.  Quello  vorrebbe  fame 
una  provincia  di  quel  vasto  Impero  democratico,  di  cui  sperava  aver 
per  fondatore  il  re  Guglielmo  I,  e  per  Capitale  Benino  ;  questi  vorrebbe 
annetterli  semplicemente  alla  Monarchia  prussiana ,  ma  per  ora  si  con- 
tenterebbe di  lasciarli  governare  da  un  Prìncipe  vassallo  della  Prussia  e 
con  tali  vantaggi  pel  commercio  e  per  la  forza  militare  prussiana,  da  non 
aver  più  a  patir  contrasto  d'alcun  rivale  in  Alemagna.  Quanto  all'Austria, 
sembra  certo  che  assai  di  mala  vo^ia  si  acconcierebbe  a  veder  paghi  i 
voti  del  Bismark ,  benché  di  questi  ultimi  giorni  si  gittasse  voce ,  cne  a 
Vienna  si  darebbe  l'assenso  per  l'annessione  dei  Ducati  alla  Prussia, 

turche  questa  e  si  rendesse  mallevadrìce  dei  possedimenti  imperiali  in 
talia ,  e  concedesse  all'  Austria  un'  annessione  di  una  parte  di  territorio 
tedesco  ecfuivalente  a  quello  dei  Ducati. 

Ma  egli  sembra  inoltre  che ,  secondo  i  principii  del  diritto  nuodo,  sa- 
rebbe anche  da  tener  conto  di  quel  che  piace  agli  abitanti  dello  Schles- 
wig-Holstein  e  del  Lauembourg.  Or  questo,  se  si  tratta  delle  moltitudim 
Tulgari ,  è  impossibile  a  chiarire ,  perchè  si  sa  che  oueste  vanno  sempre 
dove  son  guiclate.  Se  poi  si  discorre  degli  ordini  della  nobiltà  e  de' citta- 
dini più  colti  e  dei  proprietarii,  le  dissensioni  sono  assai  rilevanti,  bendiè 
si  mostrino  d'accordo  in  manifestar  desiderio  di  essere  almeno  consulta- 
ti ,  prima  d'essere  donati  o  venduti  a  chicchessia.  Un  breve  e  caloroso 
indirizzo  fu  sottoscrìtto  da  un  numero  ragguardevole  di  cittadini ,  e  spe- 
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dilo  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Berlino,  per  chiedere  loro ,  come  può  ve- 
dersi nel  Débats  del  9  Gennaio,  con  le  più  vive  istanze,  che  senza  più  fos- 
se proclamato  Sovrano  indipendente  dei  Ducali  di  Scbleswig  ed  llolsteia 
il  Duca  Federico  d'Augustcmbourg ,  di  cui  affermano  evidenti  i  diritti , 
accettissima  a  tutti  la  persona. 

Per  altra  parte  la  Nobiltà  e  T  Ordine  equestre  vuole  che  in  certo  mo- 
do la  soluzione  del  litigio  dipenda  anche  dal  proprio  voto  ;  e  perciò  sot- 
toscrisse, con  grande  unanimità  di  volere ,  un  Indirizzo,  che,  sotto  l' in- 
fluenza delsig.  di  Scheel-Piessen ,  molto  carezzato  dal  Bismark,  torna 
in  sostanza  a  chiedere  V unione  con  la  Prussia.  E,  pel  riscontro  che  ebbe 
da  Vienna  e  da  Berlino,  questo  documento,  spedito  alti  22  Dicembre, 
ci  sembra  degno  d'essere  qui  riferito  quasi  per  intiero,  come  segue  : 

«  Noi  speriamo  con  fiducia  pienissima  che  le  Vostre  Maestà  prende- 
ranno le  misure  atte  ad  assicurare  \  unione  permanente  dei  Ducati  e  ad 
offerir  loro  la  migliore  guarentigia  della  pace  esteriore  ed  interna.  Cre- 
diamo necessario  a  onesto  efl'elto:  1.*  che  si  provochi  un  esame  giuridi- 
co ed  imparziale  della  questione,  per  sapere  chi  sia  chiamato  a  succede- 
re alla  sovranità  dei  Ducati,  e  2.*  che  si  comunichi  il  risultato  di  questo 
esame  ,  in  modo  convincente  e  secondo  le  forme  legali ,  ad  un'assemblea 
degli  Stati  dei  Ducati  dell'  Holstein  e  dello  Schleswig  riuniti. 

o  Se  questo  esame  conducesse  al  risultato,  che  un  Principe  determi- 
nato ha  un  diritto  incontrastabile  a  succedere  nei  due  Ducati  ed  in  tutte 
le  loro  parti ,  possiamo  attendere  dal  sentimento  di  giustizia  delie  Vostre 
Maestà  ,  che  esse  conferiranno  a  questo  Principe  il  governo  dei  Ducati. 
Anche  nel  caso  in  cui  Tapplicazione  dei  principii  del  diritto  di  successio- 
ne dovesse  condurre  ad  uno  smembramento  dei  Ducati,  abbiamo  Qducia 
nella  saggezza  e  nella  sollecitudine  delle  Vostre  Maestà.  Titoli  sulle  par- 
ti non  possono  fondare  dei  diritti  sul  tutto  indivisibile.  Titoli  di  questo 
genere  dovranno  posporsi  alla  giusta  considerazione  della  prosperità  di 

Suesti  paesi.  Questa  prosperità  suppone  la  sicurezza  più  completa  possi- 
ne, ottenuta  con  accordi,  dei  quah  le  Vostre  Maestà  non  potranno  pri- 
rare  ì  Ducati. 

a  Secondo  la  nostra  più  intima  convinzione  ,  essa  non  può  neppure 
assicurarsi  che  nella  stretta  unione  con  una  o  due  grandi  Potenze  aleman- 
ne, ovvero  colla  monarchia  prussiana  come  la  più  vicina.  Dimandando 
questa  unione,  contiamo  con  fiducia  che,  in  tutte  le  circostanze,  i  Du- 
cati conserveranno,  relativamente  ai  loro  affari  interni,  T  indipendenza 
rispondente  al  loro  carattere  particolare.  Noi  preghiamo  le  Vostre  Maestà 
a  lasciarsi  guidare,  nelle  loro  risoluzioni,  da  queste  riflessioni,  pel  bene 
dei  Ducati ,  e  di  far  pervenire  air  uopo  una  comunicazione  all'assemblea 
degli  Stati  dello  Schleswig  e  deli' Holstein  riuniti  ;  le  Vostre  Maestà  coro- 
neranno cosi  r  opera  di  pace  e  si  assicureranno  la  riconoscenza  eterna 
dei  Ducati.  » 

Pervenuto  a  Vienna,  e  disaminato  dal  MensdorfT-Pouilly,  questo  Indi- 
rizzo,  secondo  che  narra  il  Botschaper,  venne  rimandato  indietro,  come 
non  atto  ad  essere  presentalo  a  S.  M.  l' Imperatore  ;  e  tale  restituzione 
venne  motivata  in  una  lettera  di  rifiuto,  inviata  all'  iniziatore  dell'  indi- 
rizzo,  col  mezzo  del  commissario  civile  austriaco.  E  rilevante  a  sapersi 
che  si  opponeva  all'accettazione  anche  la  forma  dell'  indirizzo  ;  il  quale 
era  diretto  contemporaneamente  a  S.  M.  V  Imperatore  e  al  Re  di  Prussia, 
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Jnindi'ad  una  persona  collettiva ,  e  si  dubitava  del  diritto  che  uoa  | 
ella  persona  collettiva  accettasse  per  sé  sola  un  documento  intitolai 
un  indirizzo  comune.  Fu  anche  accennato ,  che  entrambi  i  commini 
civili  proibirono,  alfenoca  in  cui  entrarono  in  uiSzio,  ogni  dimostrai 
politica,  né  dovevasi  aare  una  smentita  al  proprio  commissario. 

Per  contro  a  Berlino  quest'  Indirizzo  fu  ricevuto  eoa  espressìon 
compiacimento  e  di  gran  favore;  e,  con  lettera  dell*  11  Gennaio  11 
come  vedesi  nel  Débats  del  17,  il  Bismark  rispose,  per  quanto  chìarai 
te  gli  coDsentìva  la  prudenza,  con  un  bel  si.  Ecco  le  parole  del  Bisn 

(n  Onorevoli  Signori.  Ho  Tonore  di  ricevere  la  vostra  buona  letter 
22  Dicembre  passato,  per  la  quale  mi  avete  trasmesso,  in  nome  deg 
tri  che  con  voi  lo  firmarono,  l'Indirizzo  a  S.  M.  il  Re  di  Prussia  ed  a  2:i 
r  Imperatore  d' Austria  ;  e  senza  dimora ,  conforme  al  vostro  desid( 
r  ho  presentato  a  S.  M.  il  Re  per  avere  i  suoi  ordini.  Adempio  un  g 
to  dovere  significandovi,  in  nome  di  S.  M.,  che  il  Re  ha  accolto  eoo 
cere  Y  Indirizzo.  Egli  dà  molta  importanza  alla  voce  di  personaggi 
me  voi  siete,  che  nella  loro  patria  sono  in  tanto  credito  e  ben  meri 
e  che,  pella  loro  cognizione  mtima  e  prolungata  degli  affari  del  loro 
se,  sono  designati  a  dover  apprezzare  i  veri  suoi  interessi. 

«  Il  RC; convinto  che  i  voti,  espressi  nell'Indirizzo,  sono  ispirati  di 
TO  patrìotismo,  vi  riconosce  con  compiacenza  una  estimazione  esalta 
le  congiunture  presenti,  il  rispetto  sincero  e  grave  del  diritto,  ed  un; 
gnizione  vera  dei  bisogni  de'  Ducati.  I  quali  essendo  allestremo  de 
lemagna  settentrionale,  giunti  a  grande  prosperità  dopo  lunga  ed  oi 
la  storia  patria ,  hanno  diritto  non  meno  ad  una  protezione  compi 
soddisfacente  al  di  fuori,  che  alla  conservazione  delle  loro  interne  is 
zioni  proprie. 

«  Sotto  questo  risgnardo,  il  Re  desidera  assicurare  a'  Ducati  una 
dizione,  che  risponda  al  loro  diritto  ed  alla  loro  prosperità  ;  e,  posci 
il  vostro  Indirizzo  lo  conforta  nella  persuasione,  che  S.  M.  può  fare 
gnamento  sulla  fiducia  e  sulle  accoglienze  benevoli  del  paese  :  il  Re 
sperare  con  tanto  maggiore  confidenza  Y  adempimento  di  questo  de 
ho,  in  quanto  S.  M.  è  al  tutto  d'  accordo,  in  ciò  che  spetta  alla  cor 
sollecitudine  pel  bene  del  paese ,  con  Y  alto  suo  alleato  e  compossef 
presente  della  suprema  podestà  in  quegli  Stati.  Vi  prego  di  far  sa 
agli  altri  personaggi,  che  sottoscrissero  i  Indirizzo,  questi  sentimeli 
S.  M.,  che  io  vi  ho  espressi  per  suo  ordine.  Firmato^  De  Bismark. 

Il  Re  di  Prussia  fa  dire  che  l'accordo  tra  lui  e  Y  Imperatore  d'Aust 

S lenissimo.  Ma  intanto  questi  rifiutò  Y  Indirizzo  accolto  con  tanto  fa^ 
a  quello.  Forse  a  levare  ogni  dissenso  si  per  questo,  e  si  per  altri  ogf 
di  gran  momento,  è  inteso  il  recente  viaggio  del  Principe  Federigo  * 
lo  di  Prussia  a  Vienna;  di  che  daremo  conto  altra  volta,  come  lo  spazi 
permetterà  di  esporre  le  cose  dell'  Impero  d'Austria. 


LA  RIVOLUZIONE 


L'  ENCICLICA  PONTIFICIA 


DEGLI  8  DECEMBRE  186i 


I. 


Udo  degli  avvenimeDti  più  singolari  che  la  sloria  contemporanea 
registri  di  giorno  in  giorno,  ad  ammaestramento  dei  posteri  ed  a 
gloria  della  Chiesa  cattolica ,  fuori  di  dubbio  è  il  successo  che  la 
odierna  Rivoluzione  consegue  ,  sempre  a  ritroso  de'  suoi  intendi- 
meoli,  nella  insensata  guerra  da  lei  mossa  alla  suprema  dignità  del 
Romano  Pontefice.  Gli  strali  sacrileghi,  che  questa  precorritrice  del- 
l'AnGcrìsto  vibra  ostinatamente  contro  la  pietra  del  Vaticano ,  tutti 
'^  si  ritorcono  in  petto  e  glielo  squarciano  con  sua  infinita  vergogna. 
E  cosi  da  parecchi  lustri  ci  tocca  in  sorte  di  vederla  riuscire  a  cre- 
are tanto  più  l'autorità  del  Papato,  e  a  farne  tanto  più  sfolgorare 
^^l  mondo  la  maestà,  quanto  più  rabbiosa  è  la  pervicacia  con  cui  si 
^tica  di  annientarne  la  forza,  e  di  abbassarne  la  sovrumana  gran- 

Tutto  il  prodigioso  pontificato  del  Papa  Pio  IX  è  prova  lampcmte 
^  questo  scorno ,  a  cui  Dio  ha  condannata  la  Rivoluzione  :  ma  in 
^^Pecie  ne  sono  testimonianza  Tuculcntissima  i  sei  ultimi  anni ,  nei 
4Uali  cotesta  figliuola  di  Satana  è  venuta  imperversando  con  sem- 
P^e  peggiore  malignità  ai  danni  della  Sede  di  Pietro.  Essa,  col  suo 

^«rw  TI,  voi.  I,  fase.  338.  23  4  Febbraro  1865. 
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esercito  mililanle  contro  la  Croce  e  il  Triregno  ,  ba  posto  sossopra 
mezza  Europa  per  promuovere ,  a  rovina  del  Ponlcflce ,  uua  totale 
sollevazione  dei  popoli  ;  ed  invece  ha  conquistato  al  Santo  Padre  m 
tale  e  si  smisurato  favore  popolaresco  ,  che  mai  nessun  Papa  oe  ha 
avuto  uno  simile  :  cosi  che  si  può  dire,  senza  pericolo  di  ampliGca- 
zione,  che  il  Romano  Pontefice,  inerme  e  insidiato  da  tutti  ì  merce- 
narii  dell* iniquità»  è  ora  sostenuto  e  difeso,  non  tanto  dalla  beneve- 
lenza  dei  Potentati,  come  dai  voti  e  dall'amore  dei  popoli,  cbe  ceco* 
sitano  i  Potentati  ad  avergli  rispetto.  Essa  mise  mano  ad  ogni  ra- 
gione di  astuzie  ,  di  latrocinii  e  di  ribalderie  per  impoverirlo  e  ri- 
durlo ,  conforme  si  vantavano  i  suoi  araldi ,  a  capitolare  per  fame  ; 
ed  invece  gli  ha  attirate  ai  piedi  sì  copiose  dovizie ,  offertegli  dalia 
carità  dei  Cattolici  delle  cinque  parti  del  mondo,  che  forse  niuDodci 
suoi  Sovrani  Antecessori  ha  ricevute  mai,  nel  corso  di  un  intero  pon- 
tificato ,  tante  ricchezze  da'  suoi  figliuoli ,  quante  lie  riceve  Fio  IX 
nel  breve  giro  di  un  anno.  Essa  consumò  intere  montagne  di  carta, 
scialacquò  laghi  d*  inchiostro ,  logorò  torchi ,  stancò  telegrafi ,  feee 
intisichire  i  suoi  sofisti  ed  i  suoi  diplomatici ,  per  istabilire  ma  pa<- 
suasione  generalissima  che  il  Potere  temporale  de'  Papi  fosse  ìDotilt 
alla  loro  indipendenza ,  nocivo  allo  spirituale ,  contrario  ai  deOaK 
deir  Evangelo  ;  ed  invece  ha  ottenuto  che  la  necessità,  la  bontà,  li 
conformità  col  Vangelo  di  questo  Potere,  venisse  a  tale  evideoat 
fosse  corroborata  da  un  suffragio  dei  Vescovi,  dei  Cleri  e  de*  iaki  fe- 
deli cosi  unanime,  cbe  non  ha  esempio  negli  annali  ecclesiasiQ; 
siccome  non  vi  ha  esempio  il  monumento  dei  quindici  grossi  Tdoii 
destinati  a  perpetuarne  la  memoria  presso  le  future  generazioni. 

Questi  sono  fatti  accaduti  ieri,  che  durano  anche  oggidì  frescbie 
Tivaci  sotto  gli  occhi  d*  ognuno,  e  cosi  luminosamente  notorii ,  cbe, 
per  ignorarli,  sarebbe  mestieri  non  vivere  nella  nostra  terra,  o 
essere  dei  nostri  tempi. 

Perciò  la  Rivoluzione,  che  non  si  sa  dar  pace  di  vedersi  ìncatente 
dall'onnipossente  braccio  di  Dio  al  carro  di  san  Pietro,  ed  è  eostnlii 
di  tirarlo,  a  marcio  suo  dispetto ,  in  trionfo  ;  pensò  non  ha  guari  i 
mendicarsene  fieramente ,  appuntando  tutte  le  sue  armi  coDiro  II 
Persona  medesima  di  quel  Dio  Uomo,  di  cui  il  Papa  è  Vicario  :  e  II 
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Vùa  di  Gesù  del  novello  Ario  ebbe  luce.  Ma  aache  questo  inferuate 
stratagemma  le  sì  vollò  io  ignominia  e  sconfilta.  Imperoochè  a&  m 
cankìo  di  propagare  il  mostruoso  libello  di  Emesto  Renan,  la  Rìto- 
huJOBe  avesse  fallo  bandire  un  universale  giubileo  nella  crisUanità  ^ 
avr^be  provocale  onorificenze  più  splendide  air  adorabile  Per- 
di Cristo ,  né  eccitate  più  ardenti  manifestazioni  di  fede  nella 
diventa,  di  quelle  che  provocò  ed  eccitò  coir  infame  libricciatta 
del  suo  salariato  bestemmiatore.  Per  lo  che  questa  impresa  ancora 
taroò  a  memorabile  confusione  della  giurata  nemica  del  Verbo  eter- 
no :  la  quale  infine  si  accorse  di  averlo,  mal  suo  grado,  troppo  pia 
glorificato,  eh'  ella  non  si  fosse  imma^nato  di  oltraggiarlo  col  lezzo 
delie  sue  aM)ominevoli  ciormerie. 

Si  modo  dke  resta  chiarito  che,  ai  di  presenti ,  la  fiivoluzione , 
sofia  la  mano  di  IMo  che  ludk  in  orbe  terrarum ,  è  diventata  stiu- 
iMento  operosissimo  di  vittoria  per  la  Chiesa,  e  ministra  miracolosa 
di  gloria  pel  Romano  Pontificato. 

La  verità  di  questa  conclusione ,  cledolta  dalla  giornaliera  espe- 

clenza  delle  cose  cbe  vediamo  e  palpiamo,  non  ablNsognerebbe  di 

lUre  prove,  tanto  è  aperta.  Se  non  cbe  nel  fatto  della  recente  Enci- 

<&a  dd  Santo  Padre  Pio  IX,  essa  ha  ricevuta  una  conièrffiazione 

mi neravigliosamenie  solenne,  che  noi  crediamo  pregio  dell* opera 

àrjlare  i  lettori  nostri  a  considerarla  con  qualche  studio  ;  non  men» 

^<Mm1o  della  lor  fede,  che  ad  onore  di  quella  stupendissima  Pno¥* 

Fidenza ,  la  quale  si  serve  dei  figliuoli  deUe  tenebre  per  diiTcmdero 

^  aQondo  la  chiarezza  della  sua  luce. 


U 


^01  non  Aeriamo  cke  Tatto  pontifido  deH'^  Dec^nbre  1S64,  ao* 
^^pagnato  dal  documento  degli  ottanta  errori  moderni  ehe  indica , 
^  ^  la  gravità  «sa  intrinseca  «  per  la  condizione  de^^i  aggiuol! 
^Mrinseci ,  dovesse  naturalmente  suscitare  un  romore  grandiaskM 
M  mcontarare  altresì  notdMii  contrasti.  Qaest'  alto,  pubblicato  dopo 
k  timigerata  CovrenziMe  dei  15  Settembre  1864,  e  dopo  ie  chiose 
t  i  owimeBti  che  ie  hanno  tenute  dietro,  non  è  a  didrilape  òhe  pa« 
leMavere  ina  importania  maggioro  di quefaoMinaciiy  ^ 
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suol  avere  presso  lutti  Y  augusta  parola  del  Vicario  di  Gesù 
Il  soggetto  proprio  poi  di  cui  esso  trattava  magistralmente , 
dottrine  che  proscriveva,  le  perniciose  fallacie  che  dissipava 
Tan  duplicare  questa  importanza ,  e  però  fare  una  non  leggi< 
pressione  negli  spiriti,  più  o  meno  infettati  dalle  ree  massi 
vi  si  riprovavano.  Con  tutto  ciò  ninno  per  avventura  si  san 
gurato  da  sé  medesimo,  che  gli  effetti  dell'  Enciclica  potess 
perare  tanto  Y  espettazione ,  e  che  i  contrasti  potessero  av^ 
giamo  tanto  gV  influssi,  come  osserviamo  essere  succeduto  e 
succedendo. 

Questa  Enciclica  ha  riempito  di  sua  nominanza  Toccic 
l'oriente.  Al  sopravvenire  di  lei,  ogni  quìstione  che  fosse  sul 
dei  politicanti ,  o  fornisse  pascolo  alla  curiosità  degli  ozios 
ciance  dei  novellieri ,  è  rimasta  sospesa.  Per  oltre  a  sei  sei 
ì  pubblici  dìarii  non  hanno  chiacchierato ,  o  disputato,  o  spro 
to,  0  bestemmiato  principalmente  di  altro,  che  dell' Euciclic 
Sillabo  che  le  è  connesso.  Elia  è  divenuta  precìpuo  tema  dei  ci 
di  tutti  ì  circoli ,  di  tutti  i  salotti ,  dei  teatri ,  delle  piazze,  de 
delle  lavorerie  e  dei  caffè  ;  e  in  questo  corto  intervallo  si  sonc 
paté  migliaia  e  migliaia  di  pagine  per  illustrarla  o  per  deni{ 
mentre  altre  penne  apparecchiavano ,  per  nuove  illustrazion 
nuovi  denigramenti ,  migliaia  e  migliaia  di  pagine  somigliai 
sono  mancati  Governi  che  abbiano  adunati  consigli  di  Mi 
consigli  intimi,  consigli  di  Stato,  come  se  una  sesta  grande  I 
avesse  fatto  capolino,  a  chiedere,  con  le  armi  in  pugno,  il  si 
Temente  posto  fra  le  cinque  di  Europa.  E  dopo  questi,  si  som 
te  circolari  minacciose ,  si  sono  compilati  decreti  proibitivi , 
trasmesse  istruzioni  inquisitorie,  si  sono  elaborati  dispacci  di 
tici ,  sì  è  data  la  parola  di  guerra  alle  falangi  della  polizia  ^ 
ed  invisibile.  Insomma  a  trovare  un  avvenimento  che,  per  h 
ralità  dei  clamori  destati  nelle  popolazioni,  per  la  severità  del 
tele  originate  nei  Governi,  e  per  l'accensione  suscitata  negli 
rassomigli  a  questo,  fa  d'uopo  risalire  indietro  di  molti  anni. 

Or  dimandiamo  noi ,  da  che  è  egli  proceduto  questo  effel 
straordinariamente  insolito ,  e  diremo  anco  sproporzionato  in 
ronza  aDa  cagi<me  da  cui  ò  derivato  ?  D*ond'  ò  potuto  proyenì 
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una  Enciclica  del  Santo  Padre,  riguardanle  punii  di  mera  dottrina  e 
la  largizione  di  un  Giubileo ,  levasse  uno  strepilo  cosi  disusalo ,  a 
segno  che  eziandio  presentemente ,  due  mesi  dopo  la  sua  pubblica- 
zione ,  si  seguita  a  strepitarne  quasi  che  si  fosse  pubblicata  pur  ie- 
ri ?  ^'on  si  è  gridato  sempre  finora  da  tutti  i  maestri  e  i  discepoli 
del  liberalismo  scredente ,  che  il  Papa  non  avea  più  voce  in  capito- 
lo nella  «  società  moderna  »  ;  che  le  dottrine  della  Santa  Sede  noa 
facevan  più  né  caldo  ne  freddo  alla  «  civiltà  moderna  »  ;  che  airau- 
tori  tè  degli  oracoli  del  Valicano  era  soltentrato  nel  mondo  il  presti- 
gio del  e  progresso  moderno  »  ?  Come  dunque  a  un  atto  dottrinale 
del  Papa ,  a  un  oracolo  uscito  dal  Vaticano  l'anno  1864 ,  si  è  com- 
mossa fino  dalle  più  profonde  viscere  tutta  questa  a  società  »  cul^ 
trice  della  prenominata  a  civiltà  »  e  adorai  rice  del  summenlovata 
«  progresso  »  ? 

11  come  e  il  perchè  sta  in  questo  semplicemente ,  che  la  Prowi- 
denxa  si  è  compiaciuta  disporre,  che  codesta  «  società  »,  cioè  la  Ri- 
voluzione, si  assumesse  il  triplice  uffizio,  di  promulgare  la  Enciclica 
del  Papa  in  ogni  angolo  della  terra  ;  di  farla  meditare  posatamente 
da  ogni  qualità  di  persone  ;  e  in  ultimo  di  infervorare  lutti  i  legit- 
timi sostenitori  degFinsegnamenti  pontificii  a  difenderla  e  a  manle- 
^^Tìà  con  indomabile  fortezza.  Tal  è  in  sostanza  la  ragione  vera  e 
adeguata  di  questo  fatto  :  e  noi  sfidiamo  chiunque  siasi  a  portarne 
un*  altra  più  vera  e  più  adeguala. 

111. 

Affermiamo  primieramente  che  la  Rivoluzione  si  è  assunto  il  cari- 
-  co  di  promulgar  essa  la  Enciclica  :  e  s' intende  che  qui  non  parliamo 
(iella  promulgazione  canonica,  la  quale  non  in  ogni  paese  si  è  ancora 
potuta  eseguire  materialmente  da  ogni  Vescovo,  ma  della  promul- 
gazione per  via  di  fatto.  Or  che  essa  l'abbia  veramente  cosi  prò- 
inoigata ,  ciascheduno  lo  sa.  Dei  mille  e  uno  giornale  che  pendono 
^^'  suoi  cenni,  perchè  vivono  al  suo  soldo,  non  se  ne  conosce  uno 
^lo ,  quantunque  dell'  infima  specie ,  che  si  sia  astenpio  dallo  slam- 
P^rta  subito  subito  coi  migliori  caratteri  della  sua  tipografia ,  e  in 


390  LA  RIVOLUZIONE 

uoa  Tersioire  lolla  comunemeDle  di  peso  da  qualche  buon  giornale 
x^risUano ,  e  quiodi  dal  maDdarla ,  con  raccompagnamcoto  del  SiL-. 
labo,  a  tulli  e  singoli  i  suoi  lellori.  Talmente  che  tutti  e  singoli  ^' 
lettori  dei  fogli  della  Rivoluzione  hanno  avuto  ogni  agio  di  leggere 
e  rileggere  i  due  documenti  del  Santo  Padre ,  e  di  leggerli  (  Io  ri- 
petiamo j  tradotli  comunemente  in  un  volgare  cristiano ,  perocché  gli 
scrittori  de*  suddetti  fogli,  in  questa  contingenza,  hanno  avuta  la  ra- 
ra modestia  di  non  si  fidare  della  lor  propria  perizia  in  latinità;  ma, 
per  questa  sola  volta  ,  si  sono  fidati  più  de*  fogli  scritti  da'  cleri- 
cali 1.  Ond^ecco  dimostralo  accertatamenle  che  la  Rivoluzione, 
quanto  era  da  sé ,  ha  fatto  ogni  suo  possibile  per  pubblicare  inte- 
^gralmente ,  fedelmente ,  prontamente  e  secondo  ogni  buona  regola 
tipografica  e  grammaticale ,  T  Enciclica  degli  8  Decembre  1864.  E 
siccome  i  giornali  suoi  vanno  dovunque  ò  vietato  V  ingresso  ai  gior— 
nali  cattolici  ;  e  conseguentemente  entrano  nei  più  impenetrabili  re-- 
cessi  del  mondo  «  moderno  »  ;  cosi  e  accaduto  che,  per  opera  spe — 
cialissima  della  Rivoluzione,  lutti  gli  uomini  dalle  idee  «  moderne  m 
e  dalie  idee  antiche  ,  in  qualunque  luogo  abitino  ,  di  qualunque  re- 
ligione siano ,  qualunque  professione  esercitino ,  hanno  avuto  sello 
degli  occhi  il  testo  esattissimo  della  salutare  Enciclica  del  Papa 
Pio  IX  :  la  quale  per  questo  mezzo  si  é  divulgata  il  più  ampiamea- 
te  che  si  potesse  in  questo  secolo  del  vapore. 

—  Ma  e  come  poteva  essere  altrimenti?  chiederà  qui  alcuno  dM 
in  que.^to  fallo  non  iscorge  se  non  una  cosa  naturalissima  ;  un'acqoa 
che  va  per  la  china.  I  giornali  non  vivono  forse  di  quel  che  succede 
alla  giornata?  Non  sono  forse  tenuti  di  riportare  ogni  alto  ufficiale 
di  qualche  momento?  E,  posto  ciò,  perché  avrebbero  negata  la  lece 
loro  air  alto  del  Santo  Padre,  che  era  di  momento  cosi  grave? 

1 1  gioraalì  dei  Frammassoni  eh©  hanno  voluto  fare  ia  versione  da  lé, 
banno  presi  lali  e  tanti  granciporri,  che  è  cosa  da  smascellarne  dalle  ri$a.L 
ft»arba$sori  del  giornale  dei  DébaU^  che  si  danno  l'aria  di  vecchi  dottori 
ileUa  Sorbona,  per  aver  voluto  fare  da  sé  la  versione  dell'  Encìclica  e  del 
Sìllabo ,  SODO  ÌDCors'i  in  più  di  settanta  strafalcioni  di  senso  e  di  grammati- 
>cal  Monsignor  Vescovo  d'Orléans  lo  attesta  nell*  ultimo  suo  lavoro  La  Colt- 
•enitoft  dn  IS  Septtmbre,  et  Ì^Encidiqw  du  S  Decembre  a  pag.  i6,e  ne  ri- 
porta i  più  grossolani. 
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Tutto  verissimo  e  giustissimo.  Ma  noi  non  pretendiamo  di  asse- 
gnare la  ragione  immediata  del  fallo.  Ci  contentiamo  di  aver  messo 
io  saldo  che  il  fatto  sussiste,  ed  è  cosi  per  appunto  come  lo  abbiam 
riferito  :  vale  a  dire  che  tutti  i  giornali  liberaleschi  hanno,  dal  canto 
loro,  data  la  maggiore  pubblicità  possibile  air  Enciclica  del  Sommo 
Pontefice.  Dal  che  consegue  che  adunque  la  Rivoluzione,  di  cui  quei 
giornali  sono  le  mille  e  una  bocca,  ha  in  verità  promulgata  estra- 
canonicamente  la  Enciclica,  e  in  ogni  luogo  nel  quale  si  è  potuta  pro- 
mulgarla per  altro  modo,  e  in  ogni  luogo  nei  quale  non  si  è  potuto 
promulgarla  per  altro  modo,  eccettochè  per  V  opera  sua.  Il  perchè  la 
sua  promulgazione  è  stata  effettivamente  universale,  almeno  in  Eu- 
ropa dov'  erane  più  urgente  il  bisogno;  ed  insieme  è  stata  cosi  com- 
pila, che  a  lei,  per  titolo  di  giustizia,  viene  la  lode  di  perfetta  pro- 
molgatrice  di  questo  solenne  monumento  del  Vaticano. 

Della  qual  cosa,  siccome  di  un  segnalatissimo  benefizio ,  noi  Gat- 
tolici  ringraziamo  la  Provvidenza  di  Dio,  che  si  è  degnata  servirsi 
della  luci  ferina  Rivoluzione,  per  trasmettere  intatto  ai  popoli  il  testo 
della  Enciclica  del  Santo  Padre,  come  già  si  servì  della  reproba  Si- 
nagoga, per  trasmettere  intatto  alla  Chiesa  dei  gentili  il  testo  dello 
profezie  :  che  è  quanto  dire  le  ha  fatto  fare  Y  utile  servigio  dello 
sebiavo;  come,  proprio  di  schiavo ,  secondochè  nota  sant'Agostino, 
fu  il  servigio  fatto  fare  alla  Sinagoga  in  prò  della  Chiesa.  Che  se 
IqUo  ciò  non  ostante  si  vuol  dire  cosa  naturalissima  che  la  Rivolu- 
zione abbia  fatto  quel  che  ha  fatto  per  dare  il  massimo  divulgamento 
^''  Enciclica;  noi  raddoppieremo  le  grazie  alla  medesima  Provviden- 
za^ ,  che  si  compiaccia  di  aggiugnere  alle  altre  nostre  anche  questa 
spirituale  letizia,  di  vedere  la  Rivoluzione,  mortalissima  odiatrice  del 
Pdpa ,  divenula ,  per  la  natura  delle  cose,  lo  schiavo  che  someggia 
P^r  lo  mondo  colle  copie  autentiche  delle  sue  Encicliche,  e  ve  le 
propaga  con  un'  alacrità  incomparabile. 

IV. 

^ero  ò  che  ella  ha  fatto  questo  suo  mestiere  con  un  fine  pessimo  : 
^^^,  per  coglierne  poi  cagione  di  avventarsi  suU*  Enciclica  da  sé 
^i^minata ,  di  mahnenarìa  e  di  fame  lo  strado  più  bestialmente 
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diabolico ,  clie  si  possa  divisare  in  un  animale  della  sua  razza.  iNè 
questo  Ila  da  recar  meraviglia.  Colali  bestialità  della  Rivoluzio- 
ne ,  tanto  non  sono  nociute ,  che  anzi  sono  tornate  di  un  vantaggio 
grandissimo  alla  causa.  Imperocché  a  furia  di  tempestare,  di  arro- 
vellarsi e  di  schiamazzare  contro  questo  benedettissimo  atto  del  Pon- 
tefice, ella  non  solamente  ha  invogliato  di  leggerlo  anche  quelli  più 
svogliati ,  che  avrebber  temuto  di  farsi  male  agli  occhi  leggendo 
un'  Enciclica  del  Papa;  ma  ha  stimolato  tutti  e  liberali  e  non  liberali 
a  leggerla  con  attenzione,  ed  a  pesarne  consideratamente  ogni  perìo- 
do ed  ogni  inciso.  E  questo  è  ciò  che  secondariamente  affermiamo. 

E  invero  se  i  giornali  della  Frammassoneria ,  dopo  accortisi  del 
(ascio  di  fulmini  che  sono  per  loro  i  due  documenti  pontificii»  aves- 
sero avuta  la  prudenza  di  pentirsi  in  secreto  della  difiusione  pro- 
cacciata ad  ambedue  ubique  lerrarum,  e  di  fare  una  di  quelle  e  con- 
giure di  silenzio  »,  di  cui  furono  sempre  maestri  sperlissimi;  tanto  e 
tanto  il  danno  era  rimediabile.  Forse  molti  de'  lor  lettori  non  A  sa- 
rebbero curati  dei  documenti,  e  li  avrebbero  giudicati  scritture  troppo 
serie  per  cervelli  che  toccano  Tapice  della  «  civiltà  moderna  ».  Non 
pochi,  esaminandoli  con  quella  rapidità  d'occhio  con  cui  si  guardaoo 
in  faccia  le  «  idee  moderne»,  si  sarebbero  scrollate  le  spalle,  eavrei- 
bon  badato  ad  altro.  Molti  poi  non  avrebbero  saputo  cavare  nessnai 
costrutto  dal  linguaggio  di  quei  documenti,  cosi  diverso  dal  linguag- 
gio dolla  «  società  moderna  ».  A  dir  breve ,  supposto  che  la  impru- 
dente pubblicazione  fattane  nei  giornali  massonici  fosse  stala  segoilaL 
da  una  «  congiura  di  silenzio  d  ;  dair  oggi  al  dimani  o  al  posdimaL — 
ni ,  r  Enciclica  e  il  Sillabo  sarebbon  caduti  quasi  in  dimenticanza  « 
non  foss*  altro  in  tutti  gli  ovili  di  quella  greggia  numerosissima,  cift^ 
pascola  nei  pantani  della  Frammassoneria.  E  allora,  forse  chi  sa?  i 
predetti  giornali  sarebbon  potuti  venirci  a  ricantare  fesUvamenle* 
un  due  o  tre  settimane  dopo,  che  la  parola  del  Santo  Padre  era  sta- 
ta parola  morta ,  un  fulmine  senza  scoppio,  un  grido  senz'  eco,  od 
gemito  senza  effetto ,  un  aes  sonans  e  un  cymbalum  tinniens^  giusta 
la  metafora  di  san  Paolo,  che  i  giornalisti  libertini  sanno  a  memoria. 

Ma  no,  signori!  L' astio ,  il  dispetto ,  V  ira  concepita  verso  i due 
documenti  sfolgoratori  terribili  delle  imposture  massoniche,  li  banao 
accecati  al  punto  che,  messo  in  disparte  ogni  altro  negozio,  si  sim 
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ifferrati  ad  essi  :  e  con  quanto  veleno  può  capir  in  corpo  di  pari  lora, 
laDnoli  morsicati  e  abbocconali ,  menandone  uno  scempio  che  ha 
atto  rimanere  attoniti  anche  i  più  indifferenti  dei  loro  lettori.  Per 
ODseguenza  eccoli  tutti  a  prendere  informazioni  di  questa  Encicli- 
a  e  di  questo  Sillabo ,  che  dava  tanto  sui  nervi  agi*  irritabili  gaz- 
eltieri;  a  leggerne,  chi  non  lo  avea  letto,  il  contesto;  a  rileggerlo  chi 
o  avea  letto,  e  a  ponderarlo  con  qualche  minore  frivolezza  del  soli- 
lo. Né  basta.  Siccome  il  giuoco  delle  invettive  e  dagli  schiamazzi 
de'magni  fogli  politici  contro  i  monumenti  del  Santo  Padre,  durava  e 
arni  ogni  di  più  ringagliardiva  con  pertinacia  clamorosissima;  ne  è 
avvenuto  che  questi  monumenti  si  sono  fatti  tema  delle  confabulazio- 
iù  di  tutti  i  ridotti,  di  tutti  i  crocchi,  di  tutte  le  brigate,  e  che  il  di- 
scorrerne bene  o  male  a  dritto  o  a  torto  ha  acquistato  il  lecco  delle 
cose  di  moda  :  intantochè  sarebbe  malagevole  incontrare  o  uomo  » 
donna ,  o  letterato  o  illetterato  che  ovechessia  non  si  sia  piccato  di 
&re  le  sue  chiose  a  que'  due  venerabili  monumenti  del  Capo  augu- 
sto della  Cattolicità. 

La  Rivoluzione  adunque,  per  mezzo  degli  stessi  giornali,  con  cui 
^eva  diffusa  V  Enciclica  del  Papa,  ha  continuato  di  mantenerne  viva 
In  tutti  la  memoria,  di  accalorarne  lo  studio  e  di  renderne  «  articolo  » 
di  moda  la  conoscenza.  E  questo  è  il  secondo  uffizio  che  ella  si  è 
cigliato  da  so  medesima,  in  servigio  della  parola  santissima  del  Vi- 
'^tio  di  Gesù  Cristo  ;  uffizio  che  ha  recato  frutti  preziosissimi  alla 
^Uona  causa. 


V. 


Di  fatto  per  quanto  sia  vero,  che 

Infinita  è  la  turba  degli  stolti , 

^  quali  seguono  pecorescamente  le  capestrerie  dei  giornalisti ,  non 
perchè  sieno  ragioiievoli ,  ma  perchè  sono  stampate  ;  è  nondimeno 
anche  certo  che  il  senso  comune  non  è  totalmente  morto  fra  questa 
(orba.  Quindi  per  necessità  dev'essere  stato  comune  il  pensare  che, 
guardandola  anche  dal  tetto  in  giù,  in  materia  di  religione  e  di  mo- 
aie  8la  maestro  molto  più  competente  il  Papa ,  che  non  la  cricca 
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dcgr imbrattacarte  delia  Frammassoneria  senza  religione  e  senza  mo 
ralc.  E  però  quanti  non  avranno  presunto  in  cuor  loro,  che  Y  Eit 
ciclica  del  Papa  avesse  pur  ad  essere  un  allo  di  grande  sapienza  < 
di  grande  bontà,  atteso  che  ne  strillavano  cosi  disperatamente  i  san 
simoniani  dell'  Opinion  nationale ,  gli  epiairei  del  Siècle ,  gli  ab 
della  Presse ,  gli  anabattisti  del  Temps,  i  volteriani  dei  DébaU  ( 
Pai'jgi;  i  sadducei  dell' Opintone,  i  parassiti  della  Stampa,  i  romp 
colli  del  DirillOy  i  patarini  della  Gazzella  del  Popolo  di  Torino;  e 
genere  tutti  i  pappagalli  impinguati  e  saginati  dalla  Rivoluzione  pe 
che  gridino  bene  il  male  e  male  il  bene?  E  questa  sensatissima  pr 
sunzione  a  quanti  non  avrà  fatto  nascer  vaghezza  di  vedere  un  pò  m 
glio  di  che  si  trattasse,  e  di  porre  a  confronto  le  sentenze  del  San 
Padre  con  le  scimunitaggini  svergognate  che  lor  opponevano  codej 
zucche  al  vento,  piene  non  di  altro  che  di  orgoglio,  di  vanità  e 
menzogna?  Ed  ecco  un  primo  frutto. 

Senonchè  il  confronto,  ancora  che  leggerissimo,  tra  le  censnrei 
libertini  e  il  leslo  dell'Enciclica  e  del  Sillabo,  indubitatamente  ha 
aver  aperti  gli  occhi  a  tulli  gli  uomini  di  buona  fede.  Giacché  que 
censure  non  sono  state  niente  affatto  ragioni,  ma  insolenze,  ma  sì 
casmi,  ma  ingiurie,  ma  improperii,  ma  calunnie  smaccate  ed  e 
brobriose.  Di  censure,  che  avessero  per  lo  meno  le  sembianze  di  r 
gione,  non  se  n'ò  allegata  nessuna.  A  raccoglierle  tutte  dal  loto 
cui  giacciono  avvolte,  si  ristringono  sommariamente  in  queste:  ci 
il  Papa  Pio  IX  l'ha  rolla  colla  civiltà  «  moderna  »,  colla  libertà  «  m 
doma», col  progresso  «  moderno  »,  colla  società  «  moderna  »,  pe 
che  ne' suoi  atti  ha  condannala  la  società  «  moderna  »,  il  progress 
«  moderno  »,  la  libertà  «  moderna  »  e  la  civiltà  «  moderna  ».  Fuo 
di  questo  circolo  vizioso,  per  un  mese  e  mezzo  giralo  e  rigiralo  p 
danlescamenle  fra  mille  bestemmie  dal  branco  dei  giornalisti, noD 
43  udito  e  non  si  è  lello  altro  che  avesse  specie  di  ragione.  Tutte 
<ìensure  si  sono  ridotte  a  queste,  e  noi  sfidiamo  chiunque  abbia  mane 
gialo  un  poco  i  giornali  della  Framassoneria  italiaiia,  belgica  e  france 
a  trovare ,  fra  la  melma  dei  viluperii  e  delle  villanie  che  hanno  se 
gliate  contro  gli  alti  del  Sommo  Pontefice,  una  censura  che  non  rìes 
in  questa  o  nella  forma  o  nella  sostanza.  Or  il  santo  Padre  nei  suoi  a 
ba  riprovato  l'ateismo,  il  panteismo,  il  razionalismo,  l'indiirerenUsin 
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il  socialismo  ,  il  comunismo ,  lo  spergiuro ,  il  diritto  del  fatto  mate- 
rialo,  il  diritto  della  iogiuslizia  fortunata,  lautorità  della  somma  del 
sumero ,  eccetera  eccetera  :  dunque  avrassi  egli  a  dire  che  queste 
mostruosità  ripugnanti  ad  ogni  regola  di  fede,  ad  ogni  dettame  della 
nalara,  ad  ogni  ordine  dell'umano  e  civile  consorzio ,  siano  la  quin- 
tessenza della  civiltà  a  moderna  »,  del  progresso  «  moderno  » ,  della 
libertà  «  moderna  »,  della  società  a  moderna  »?  E  perchè  il  Supremo 
Gerarca  della  Chiesa  callolica  le  ha  riprovate,  merita  di  esser  fatto 
bersaglio  a  tutti  gli  scherni,  a  tutte  le  contumelie  del  giornalismo  della 
Rivoluzione  ?  Ma  che  cosa  è  dunque  cotesta  Rivoluzione  che  si  fa  prò- 
leggitrice  di  una  tanta  pestilenza  di  errori  e  di  assurdità?  Con  que- 
ste e  simili  dimando  debbono  aver  conchiuso  i  loro  confronti,  coloro 
che  SODO  stati  spinti  dai  fogli  liberaleschi  ad  imprenderli.  E  si  fatte 
ricerche,  coi  loro  pratici  coroilarii,  sono  un  secondo  frutto. 

Al  quale  ne  >icn  dietro  un  terzo  molto  più  rilevante,  e  che  tornerà 
funestissimo  alla  Rivoluzione.  In  grazia  de*  clamori  sì  fragorosi  contro 
i  documenti  dell'  8  Decembre,  ond*  ella  ha  assordato  i  popoli,  il  velo 
che  ricopriva  la  sua  disciplina  arcana  si  è  squarciato,  e  i  suoi  dommi , 
]  suoi  principii ,  i  suoi  assiomi ,  le  sue  massime ,  il  corpo  insomma 
delle  sue  dottrine  è  apparso  alla  luce  del  sole  e  venuto  in  piazza.  Dove 
prìina  queste  dottrine  erano  ascose  fra  il  mistero,  e  non  si  discernea- 
iK>  chiaramente  fra  le  ombre  della  finissima  ipocrisia  che  le  avvilup- 
pava, ora  sono  manifeste  a  chiunque  abbia  il  lume  deirintelletto ,  e  le 
voglia  contemplare  ad  ogni  suo  bell'agio.  Dove  prima  il  volgo  le  ac- 
<^ttava  a  chiusi  occhi ,  ed  era  incapace  di  rivocarno  in  dubbio  la 
prelesa  santità,  la  bontà,  la  sublimità;  ora  può  ad  occhi  veggenti  ri- 
conoscerne la  turpitudine,  ponderarne  la  malizia  e  inferirne  le  ultime 
^  più  recondite  conseguenze.  Ella,  per  bocca  de' suoi  scribi  e  de'suoi 
f<^risei,  si  èora  dichiarata  da  sé  medesima  contraddittrice  di  iutla  TEn- 
ciclica  e  di  tutto  il  Sìllabo  del  Papa  Pio  IX:  cioè  di  tutte  le  più  essen- 
^ali  verità  della  fede  e  della  ragiono,  di  tutti  i  più  inviolabili  diritti 
^^  I^io  e  dell'uomo,  di  tutto  Y  ordine  della  grazia  e  della  natura:  ne- 
""^^ca  di  Dio  creatore,  nemica  di  Dio  redentore,  nemica  di  ogni  vero 
*  ^ì  ogni  bene  discendente  daireterno  vero  e  dal  bene  eterno.  Con- 
^^^ssiachè ,  senza  fare  nessuna  eccezione ,  ella  si  manifesta  fautrice 
^*  lutti  gli  errori  dal  Pontefice  condannati  ;  i  quali  per  appunto  si 
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tlìstendono  universalmente  alla  negazione  di  tutte  le  verità  che  sono 
cardini  dei  due  ordini  naturale  e  soprannaturale. 

Gli  atti  deir  8  Decembre  avevano  schiacciata  la  maschera  in  viso 
alla  Rivoluzione  :  ma  i  delirii  e  le  furie  de'  suoi  satelliti  gliel'  hanno 
fatta  cadere  a  brani.  Ella  pertanto  ha  dovuto  mostrare  in  pubblico  Ter- 
rido  grifo,  che  tradilorescamente  celava  sotto  la  larva  imbellettata  di 
«  civiltà  »  e  di  a  progresso  » .  Con  che  il  suo  «  moderno  »  è  sfumalo 
via,  e  non  le  è  restato  se  non  «  Tanlico  »  :  queir  «  antico  »  ch'essa 
ka  ereditalo  da  Lucifero  padre  suo,  qui  fuil  homicida  ab  initio  :  quel- 
la (a  antico  »  che  dal  serpente  dell'Eden  fu  trasmesso  a  Caino,  e  da  co- 
stui, per  filo  di  primogeniti  in  Satanasso,  fino  a  Giuda  Iscariote:  oda 
costui,  per  legittima  discendenza,  fino  agli  epicurei,  a' sansimonìaoi, 
a  volteriani ,  agli  atei ,  agli  gnostici  della  odierna  Massoneria.  No , 
giammai  la  Rivoluzione  non  si  è  palesata  come  ora,  per  quella  (rista 
e  sozza  che  ella  è  ;  per  la  vera  prostituta  dell'  Apocalissi ,  adoralrice 
nefanda  della  gran  bestia  tartarea. 

n  fruito  del  quale  palesamento  è  cosi  imprezzablle,  che  egli  è  da  ri- 
putarsi Ira  le  maggiori  misericordie  dal  cielo  usale  alla  presente  ge- 
Berazione.  Ora  non  si  dà  più  mezzo.  I  tentennamenti  e  i  tergiversarli 
tra  Cristo  e  Belial,  tra  la  Chiesa  e  la  società  a  moderna  »,  fra  il  Papa 
e  la  Rivoluzione  non  sono  più  possibili.  0  accogliere  TEnciclica  eli 
Sillabo  di  Pio  IX,  o  ripudiarlo.  L'accogliete?  e  siete  con  Crislo,  col 
Papa  e  con  la  Chiesa.  Lo  ripudiate?  e  siete  con  Belial,  colla  socicià 
«  moderna  »,  con  la  Rivoluzione.il  tempo  di  slare  a  cavallo  del  fosso 
è  passato.  0  mettersi  nel  fiorilo  campo  di  Gerosolima ,  o  buttarsi 
Bel  vorticoso  abisso  di  Babilonia. 

Adunque ,  come  la  Provvidenza  si  servì  un  tempo  della  voce  di 
«ma  misteriosa  giumenta  ,  per  rivelare  a  Balaamo  una  celestial  pro- 
fezia; cosi  ai  nostri  giorni ,  dopo  essersi  servita  della  schiena  della 
Rivoluzione  per  trasportare  in  ogni  luogo  gli  atti  autentici  della  Cat- 
tedra di  verità,  si  è  servila  ancora  de' suoi  ragli  per  convocare  le 
genti  e  invitarle  che  leggessero ,  che  meditassero ,  che  s' imprimes- 
sero ben  addentro  nell'animo  le  parole  di  salute,  comprese  in  quegli 
alti,  coir  utile  della  causa  buona  e  col  danno  della  slessa  Rivoluzione 
che  abbiamo  indicalo. 
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VI. 

Ma  questi  due  uflìzii  giumentarii  non  bastavano  al  compimenta 
deir  opera,  a  cui  è  slata  coDdaDuata  da  Dio  la  Rivoluzione  in  servi- 
gio della  Enciclica  e  del  Sillabo.  Bisognava  inoltre  che  ella  accen- 
desse i  legittimi  e  naturali  propugnatori  di  questi  oracoli  pontificii 
ad  un  ardore  di  straordinaria  difesa.  E  questo  ella  ha  fatto,  parte 
[x>Ue  sue  bestemmie  e  parte  con  la  sua  politica. 

Naturali  e  legittimi  difenditori  degF  insegnamenti  del  Papa  sono  i 
Vescovi  e,  con  essi  e  sotto  di  essi,  i  pastori  subordinati  delle  anime. 
Né  r  Episcopato  né  Tinferior  clero  cattolico,  la  Dio  mercè,  avean 
mestieri  d'incitamenti,  a  fare  che  abbracciassero  con  sollecitudine 
e  sostenessero  con  intrepidezza  i  due  documenti  del  Santo  Padre.  AI 
più  era  lecito  formar  congetture  sul  grado  maggiore  o  minore  di  tale 
sollecitudine  e  di  tale  intrepidezza  :  ma  dubitare  che,  in  questa  contin- 
genza, i  Vescovi  e  i  cleri  fossero  per  dar  esempii  insigni  deir  una  e 
dell*  altra,  niuno  assennatamente  il  poteva.  Perciò,  andando  le  cose 
come  sarebbon  dovute  andare,  i  Vescovi  avrebbero,  giusta  il  solito, 
pubblicati  gli  atti  nelle  loro  diocesi  ;  li  avrebbero  illustrati  da  quei 
maestri  che  sono;  e,  posto  il  caso,  li  avrebbero  sostenuti  contro  gli 
assalti  dei  lupi  o  le  insidie  de*  mercenarii  :  ma  se  non  fossero  accaduti 
assalti,  avrebbero  con  zelo  pacifico  adempiuto  al  loro  debito  pastorale. 

Ecco  però  la  Rivoluzione,  notificati  appena  dal  telegrafo  i  docu- 
menti deirs  Decembre,  antivenire  la  voce  dei  Vescovi,  levarsi  in  ar- 
mi, assalire  quei  documenti  con  orsina  fierezza,  costituirsene  ella  in- 
terprete supinamente  ignorante  e  diabolicamente  corrompitrice;  e  con 
menzogne,  con  sofismi,  con  cavilli,  con  improntitudini  e  bestemmie 
insopportabili  falsificarne  ogni  detto,  stravolgerne  ogni  sentenza,  sna- 
turarne ogni  passo.  Al  tempo  medesimo  eccola  in  moto  per  consi- 
gliare 0  comandare  ai  Governi,  che,  sotto  speciosi  pretesti,  ne  inter- 
dicessero ai  Vescovi  la  canonica  pubblicazione,  e  lasciasser  liberi  i 
soli  giornalisti  di  pubblicare  e  di  commentare  a  capriccio  quegli  at- 
ti, che  erano  indirizzati  dal  Santo  Padre  ai  soli  Vescovi,  e  che  i  so- 
li Vescovi  avean  Y  obbligo  di  pubblicare  e  il  diritto  di  commentare. 

Quali  sieno  state  le  condiscendenze  di  alcuni  Governi  verso  questi 
0  consigli  0  comandi  della  Rivoluzione ,  è  noto  a  ciascuno.  Ma  per 
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toccar  solo  dei  più  vicini  a  noi ,  i  due  di  Francia  e  di  Torino  \i 
hanno  pienamente  aderito ,  e  sono  conosciulissime  le  lettere  circo- 
lari del  Bunistro  Baroche  ai  Veseovi  detta  Francia ,  e  del  mioislro 
Vacca  ai  Vescovi  dell'  Italia ,  per  vietare  che  gH  atti  dd  Soomm 
PoDteiice  abbiano  eaaonica  prooralgazione.  Ambedue  qaeste  lette- 
re so&o  paxlo  di  UQ  UDteo  pensiero ,  sobo  concetto  di  un'  laka 
meute.  Il  Baroche  straccia  T  ultima  pagina  deW  Enciclica  conienente 
r  indulto  del  Giubileo  e,  sua  buona  gi-azia,  «  permette  »  ai  Yesetvì 
éi  farla  pubblica  :  ma  questa  sola  pagina,  non  altro.  Il  Vacca^  sic- 
come aggiogalo  al  carro  di  \m  Governo  pia  «  liberale  »,  neppure  ar- 
disce «  permettere  »  tanica:  masigaifica  ai  Yescavi  dell' Italia 
prina  si  umiliino  fino  a  chiedere  «  direitamente  »  a  lui,  Vacca, 
buon  exequalur;  dopo  del  quale  egli,  Vaceav  «  si  riserva  di  diehiai — 
re  con  quali  clausole  e  reslriziofii  V  Enciclica  e  l'annessa  documeilOH 
possano  avere  pubblicasiene  ed  esecuzione,  e  qoali  pa^  ne»  ms 
debbano  essere  ammesse  » .  Il  Baroche,  per  giustificare  il  suo  Inter — 
detto,  si  appoggia  all'articolo  di  una  legge  arbitraria:  il  Vacca,  ifimc, 
liberalescasnente ,  si  appoggia  all'  articolo  di  un  a  regolamento  »  t^ 
lannico.  Fuori  dì  (fucsie  diversità,  di  quella  della  lingua  e  di  qwlla 
del  tempo  (  'A  Vacca,  com'  era  conveniente,  ha  data  la  precedenza  al 
laroche  )  ;  le  due  circolari  sono  sorelle  e  paiono  dettate  da  «oa  me- 
desima bocca^  non  che  uscite  da  una  stessa  cancelleria. 

Colesti  maneggi  per  altro  non  sono  giovati  alle  mire  della  Rivo- 
luzionev  ed  hanno  partorita  al  Romano  Pontefice  una  gloria  che  essa 
certo  non  intendeva.  Giacché  da  per  tutto  V  Episcopato,. con  ardori 
nobilissimo,  è  sorto  miito  e  imperterrito  a  pigliar  le  difese  della  En- 
ciclica del  Papa  Pio  IX,  oltraggiata  dalla  empietà  debaceante  e  pr»- 
seritta  dai  Governi  adombrati.  La  concordia,  la  fermezza,  la  eloquiB* 
za,  con  cui  i  Vescovi  della  Francia  seguÀtano  a  protestare  cenlro  ì 
divieto  del  minìslro  Baroche,  mentre  per  un  canto  rinfrescano b 
meflaoria  delle  magnanime  resistenze  di  quel!'  Episcopato  alle  inim- 
sìom  del  potere  civile  sotto  l' Oleauese  ;  per  T  altro  persuadono  utft 
volta  di  più  ai  sognatori  di  divisioni,  essere  ìmpossibil  cosa  risuseitait 
offgi ,  fra  tanta  unarànità  dei  Vescovi  eoi  Suecessore  di  sa»  Pietro, 
quel  eadaYere  del  Gallicanismo,  che  sarebbe  la  delizia  di  cerfi  corti- 
giani, che  màV  altro  bratterebbero  se  lot  che  ditessero^^adoialmMr' 
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vili  di  chi  potesse  dire,  come  Luigi  XIV  :  —  Io  sono  lo  Sialo.  Quanto 
poi  air  eroico  nostro  Episcopale  d*  Italia,  il  quale  da  sei  anni,  perla 
insuperdbilc  costanza  della  sua  fedeltà  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  sog- 
giace impavido  alle  multe,  agli  esigli,  alle  carceri,  alle  confiscazioni, 
alle  turcliesche  sevizie  del  persecutore  Governo  della  Frammasso- 
neria italica,  non  accade  che  pronunziamo  noi  quale  sia  per  essere 
il  suo  procedere  verso  le  stolide  ingiunzioni  di  un  Vacca.  Sono  già 
pubbliche  le  coraggiose  risposte  di  parecchi  Vescovi  a  queste  ingiun- 
zioni. Ma,  senza  ciò,  la  Slampa  di  Torino,  che  tutto  slampa  sotto  gli 
ordini  dei  Ministri  che  la  stipendiano,  varii  giorni  dopo  spacciata  la 
circolare  vacchesca,  ha  espresso  così  i  timori  e  i  pronostici  del  Go- 
"werno  sul  conto  dell'  Episcopato  italiano  :  «  Non  ci  voleva  una  potenza 
<i  straordinaria  di  previsione,  a  immaginarsi  che  V  Enciclica  avrebbe 
•«  provocato  in  Italia,  ben  più  che  in  Francia,  una  spiccala  dimoslra- 
<  zione  da  parte  dei  Vescovi:  dimostrazione  che  fra  noi  dovevasi  al- 
«  tendere  collettiva,  se  al  di  là  delle  Alpi  ha  potuto  essere  parziale. 
«  In  Italia  i  Vescovi  sono  più  che  altrove  devoti  per  tradizioni  non 
€  interrotte  ali*  infallibilità  del  Pontelice.  A  quanto  ne  sappiamo , 
«  nessuna  domanda  di  exequalur  giunse  ancora  al  guardasigilli,  né 
€  alcuna  Ae  giugnerà,  a  quanlo  pare  I  ». 

Ai  sommare  delle  partile,  la  Rivoluzione  adunque,  con  le  sue  per- 
fidie, non  ha  ottennio  quello  a  cui  più  anelava,  cioè  di  impaurire  i 
Vescovi  e  di  chiuder  loro  la  bocca,  per  goder  essa  il  privilegio  di 
bestemmiare  Y  Enciclica  impunitamente:  ed  ha  ottenuto  quello  a  cui 
meno  pensava,  cioè  di  fare  che  sempre  meglio  si  manifestasse  il  vin- 
colo slrellissimo  di  perfetta  unità,  che  lega  l'invincibile  esercito  del- 
l' Episcopato  e  del  Clero  caUolico  al  suo  Capo  visìbile  il  Papa  PìoQl. 
Di  che  tutte  le  armi  impugnate  dalla  Rivoluzione,  per  combattere 
ìH  Bimano  Pontificalo  negli  alti  dell'  8  Deceiiii}re  1864  ^  all'  uKìmo 
iMMì  banao  ferito  che  lei.  La  quale.,  Jt^dendosi  di  vergogna,  deve  par 
ìrioonoscere  a  suo  dìspelito,  eh'  ella  è  destinata  dalla  Provvideoza  a 
^^caosuaiare  sé  siessa,  per  finir  senaprc  conqiusa  soLto  i  piedi  di  q/ùA- 
A' indefettibile  Vicario  ddl'  Uomo  Dio,  del  quale  è  scritto:  Smper 
MOipidetìi  et  basiUiGum  ambulabis,  et  concuicabis  ieonem  si  dtactA 

1  Vedi  La  Stampa  dei  20  Gennaio  1865. 
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IX. 


Qìii  conta  di  certi  studenti  delt  Università. 

Come  prima  arriva  un  novelìino ...  è 
condotto  solennemente  per  memil 
foro  al  bagno.  La  pompa  si  fa  cosi: 
coloro  che  hanno  11  carico  di  accom- 
pagnarlo, sfilano  a  due  a  due  dinaiud  i 
lui ,  e  giunti  presso  ai  bagni ,  qml 
fossero  da  furore  fanatico  invasiAif 
levano  uno  schiamazzo,  sallabecean- 
do,  ecc.  S.  Greg.  Naz.  Or.  43 ,  Ddk 
lodi  di  Basilio,  16.  (Opp.  ed.  gr.  lat. 
Migne,  to.  Ili,  pag.  516.) 

—  Ma  se  non  e'  erano  le  università  !  —  Non  e'  erano  ?  Lo  dite  tqL 
Dacché  ci  fu  Chiesa,  ci  furono  università,  prima  attorno  al  vescovo  e 
poi  intomo  alle  grandi  basiliche,  poi  nelle  grandi  città.  Anù  j^di 
ancora  delle  università  ecclesiastiche  v'erano  le  scuole  de* proM. 
Anzi  perfino  in  mezzo  alle  civiltà  pagane  fiorivano  studii  famosi  • 
frequentati ,  a'  quali  traevano  ancor  da  lontani  paesi  i  giovani  a^ 
d'imparare.  Sapete  che  cosa  non  c'era?  Non  ci  erano  ciancivendofi 
.pagati  col  sangue  de* padri  di  famiglia,  per  insegnar  con  sussiego 
cattedratico ,  che  «  la  fava  è  una  cosa  che  sta  in  un'  altra  cosa  >• 
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Qaei  baoni  paslricciani  d'allora  sapevano  da  per  sé  (bontà  dell* a- 

!]  che  fava  è  fava,  e  baccello  è  baccello,  e  che  obi  fa  il  grosso 

queste  favate  è  un  baccellone.  Non  e'  erano  ministri  baroni  che 

pigliassero  pel  petto  un  professore  :  —  Alto  là,  scrivi  contro  il  poter 

temporale  del  Papa,  o  ti  alzo  la  greppia:  —  e  colui  con  coraggio 

cifrile  buttarsi  a  impacciucare  la  carta  a  due  mani,  sacramentando 

che  aveva  sempre  pensato  come  scr  Trappola  eccellentissimo. 

Allora  vi  erano  università,  ma  non  v'erano  maestri  più  che  scolari, 
uè  professori  spesati  per  comparire  nel  calendario  delle  scuole,  e 
starsi  intanto  a  fare  il  pelo  lucido,  e  carezzare  la  pappagorgia,  in 
veste  da  camera,  appanciollati  in  un  seggiolone  di  burro  in  casa  lo- 
ro. Non  si  vedevan  circolari  di  ministri,  colle  quali  si  dispensano 
dalla  scienza  i  medici  in  erba,  dicendo  loro  su  per  giù  a  questo  mo- 
do :  —  Da  bravi,  giovinetti,  voi  avete  il  raro  merito  di  esservi  ri- 
diati contro  i  vostri  professori,  di  aver  protestalo,  pestato  i  piedi, 
fischiato,  bestialeggiato,  fatte  altre  patriottiche  chiassate ,  segno  in- 
dubitabile che  Esculapio  vi  ha  infusa  la  medicheria  in  corpo:  anda- 
te, benedetti  a  due  mani,  andate  a  fare  il  tastapolsi  con  sicurezza  ; 
M  yì  accadesse  di  curar  la  febbre  colla  malva  o  d' ordinar  l' arsenico 
io  iscambio  dell'  antacido,  non  vi  sgomentate,  il  diploma  è  11  :  avrete 
lagiene  voi.  1  malati  so  ne  risentiranno  forse,  alcuno  andrà  a  bab- 
itoriveggoli  prima  del  tempo;  requiescat,  io  mi  pippo  dei  malati, 
IO-  —  E  i  popoli  che  odono  questo  progresso  rispondono  :  —  Mi- 
i^tro  bello ,  cotesti  succiamalati  mandateli  a  tastar  il  polso  alle 
gualchiere,  che  noi  sapranno  trovare  :  e  noi  intanto  daremo  la  con- 
cita air  arrotino  del  paese  ;  che  è  tutl'  uno. 

Non  c'erano  babbuassi  che  dicessero  ai  giovani  allievi  di  Temi- 
^  *  ^  Bei  zitelli ,  vi  contentereste  di  volare  «  volontarii  sui  cam- 
pi lombardi?  » 

—  Ma  la  legge  dove  Y  impariamo,  gnor  Ministro  ;  dalle  vivan- 
diere? 

'^  Non  ci  pensate  :  il  diploma  Y  ho  già  comandato  per  tutti  in 
^^^^pecora.  Carlo  Quinto  diceva  ai  Bolognesi  :  Estote  equites,  todos, 
*^^;  così  dirò  io  :  E  stole  doctores  tutti  quanU ,  licenziati ,  laurea- 
^>  m  utroque  iure.  —  E  in  quattro  gambe,  soffiava  sotto  voce  un 

*•««  TI,  voi.  I,  fase.  358.  26  4  Febbraro  1865. 
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parruccone,  che  ascollava  cbìotlo  chiotto.  U  bidello  che  non  ne  sa 
pea  meno  di  certi  professori,  aggiungneva:  —  Voglio  vederli  il  e 
della  laurea,  con  V  anello  in  dito  :  il  presidente  avrà  un  beirarrocan 
a  ripetere  Z>^5pon^a/u^  es  sapientiae:  baie!  costoro  fan  divorzi 
prima  delle  nozze:  se  non  mi  daranno  la  mancia  grassa,  canterò  k 
ro  la  storiellina  : 

In  instiliitis  —  Comparo  vos  hrutis;  - 

In  codice  —  Scilis  modicc; 

In  digestis  —  Nihil  potestis  ; 

In  noveUis  —  Comparamini  ascllis: 

Et  iamen  creamini  doctores.  —  0  tempora  !  o  mores  ! 

Del  resto  bisogna  confessare  che  anche  in  altri  tempi,  essendo^ 
università,  v'erano  de' capi  scarichi:  cosa  che  sarà  cosi  ad  un  (fi 
presso  sino  alla  fine  del  mondo,  o  almeno  sino  alla  fine  delle  uni- 
versità. 

Un  mattino  in  sugli  ultimi  giorni  del  Novembre  il  foro  di  Xim 
bollicava  tutto  di  scolari ,  o ,  come  diremmo  noi,  studenti  di  quella 
famosa  università:  e  a  dir  vero,  Tassembramento,  pel  continuo  stor- 
meggiare  di  nuovi  rincalzi,  prendeva  apparenza  d  un  parapiglia.  Le 
donne,  lasciandosi  cadere  il  velo  sul  volto,  si  rifuggivano  ne* vestiboli 
dei  palagi  d*  intorno,  e  i  villani,  che  recavano  ì  panieri  de'  broccoli 
e  deir  indivie,  cansavansi  per  prudenza  a  pronai  de*  templi ,  aspet- 
tando a  mettere  mercato  che  la  mattacchiona  scolaresca  avesse  sgooh 
brata  la  piazza.  —  Deh,  gioventù  barena!  sclamava  un  vecchio  do- 
po aver  posato  in  disparte  un  fastello  di  stipa  e  menando  il  capo, 
per  cotesto ,  neh  vero?  i  genitori  vostri  vi  pagano  il  minervale! 

— -  Che  ci  volete  fare?  rispondeva  un  contadinotlo  che  riponeva 
una  cesta  colma  di  grosse  reste  di  fichi ,  e  volentieri  sarebbesi  ìiar 
brancate  in  quel  carnovale  :  già  si  sa ,  ogni  poliedro  vuol  romperi 
la  sua  cavezza. 

—  E  io  ti  dico  invece,  che  nel  vitello  si  conosce  il  bue  :  oh  €h0 
hanno  da  imparare  a  scuola  questi  sfrenati  che  han  tuttodì  ii  capo 
ai  chiasso  ? 

—  Basta ,  eh*  io  vorrei  essere  ne*  loro  [Medi ,  e  scapricciarmi  M 
tratto  alla  sciamannata. 
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—  Per  isvaporato  in  \erilà ,  lo  parmi  quanto  coloro ,  a  parla- 
re così.  • 

—  S' io  SODO  uno  svaporalo,  e  lu  se'  un  >eccbio  rimbambito  ;  le 
nattie  chi  non  le  fa  in  pel  biondo,  le  £si  in  pel  bianco.— 

Non  avea  il  tristo  \illanzuolo  ben  finite  queste  parole ,  ed  ec- 
co s  ode  un  urlio  di  vociacele  squarciate  :  —  Ai  fichi  !  —  Àrmia- 
noci  I  —  E  roba  nostra  !  —  Alla  rufia  i  fichi.  —  E  in  quella  una 
fiotta  de  più  maneschi  piomba  serratamente  sulla  zana  »  la  merca- 
taozia  \a  a  ruba,  a  furore  ,  quale  se  n'empie  le  tasche  alla  spiccio- 
lala ,  quale  ne  leva  interi  rocchi ,  e  passali  ai  compagni  :  né  per 
4|uaDlo  il  tapino  del  padrone  giocasse  a  tondo  di  pugna  e  di  pedate, 
potè  tanto  gagliardamente  schermigliare,  che  in  poco  d'ora  non  Cos- 
se de'  fichi  suoi  fatto  netto ,  ricevendone  per  prezzo  lo  scherno  e 
pu  d'un  punzone  dai  rubatori.  A  chi  ricorrere?  chi  è  stato?  Yatteio 
pesca.  1  galupfH  erano  svaniti  rimescolandosi  tra  la  turba.  Male  per 
dà  osasse  contrastare  al  torrente  di  que'  pazzeronì  :  perciocché  nu- 
nerosi  oltre  modo,  scapati,  baldi,  ribelli  ad  ogni  rimostranza  si  bef- 
ftvaoo  di  tutti,  bistrattavano  e  manomettevano  i  malcauti  passeggeri, 
taoppo  lenti  a  cedere  il  campo  o  troppo  incocciati  di  voler  girne  pei 
Mti  loro.  Tenevano  da  padroni  la  piazza,  né  pativano  che  ninno,  che 
ieiloro  non  fosse,  desse  impaccio  alla  tregenda  che  già  s'accostava, 
ed  era  rivolta  a  solennizzare  a  loro  modo  l'entratura  nella  università 
ti  un  condiscepolo  novamente  sopravvenuto  da  Antiochia.  Tale  era  il 
costume  di  Atene  d'allora,  e  anche  un  poco  di  Pisa  in  altri  tempi. 

Marciavano  in  capo  quattro  de'  più  anziani ,  caporioni  matricolati 
Mie  cagnare,  eletti  banderai  di  quella  mostra  :  seguivanli  a  due  a 
dne  in  processione  altri  compagni  gravemente  in  pallio  filosofico ,  e 
da  ultimo  la  masnada  de'  più  chiassoni  conduccndo  tra  loro  il  mal 
€q)itato  paziente  o  protagonista.  Intorno  a  lui  si  menava  uno  diavo- 
ielo  d'abisso,  gareggiando  tutti  a  chi  peggio  il  tribolasse  :  gli  urli, 
le  fischiate,  le  villanie ,  il  coccarlo  con  atti  e  garbacci  da  bertuccia 
era  nulla  a  petto  degli  urti ,  delle  punzecchiate ,  degli  spintoni.  11 
Hescbino,  intronato  e  stordito  da  quella  tempesta ,  non  potea  scher- 
nirsi da  un  lato  che  dall'  altro  non  si  sentisse  assalire ,  e  riscosso 
^pena,  un  terzo  pizzicavate  soppiatto ,  mentre  due  piantavausi  in 
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faccia  a  fargli  le  boccacce,  e  di  dietro  udo  il  tirava  pel  gherone  :  n 
rivolgersi  a  pararsi  da  costui  ud  cosette  di  •Ateniese  gli  guizzai 
tra'  piedi  a  dargli  il  gambetto ,  e  quale  fingeva  di  sostenerlo  e 
sospingeva ,  e  quale  di  parlargli  secreto  air  orecchio  e  davagli  i 
fischio  da  caccia  :  un  fanciullone  lungo  una  pertica  gli  si  faceva  ( 
lato  e  gli  diceva  :  Perchè  non  mi  baci  ?  e  tiravagli  le  orecchie  :  e  v 
altro:  Fiuta  che  rosa,  e  tuffavagliil  naso  dentro  un  cavolo  cappuccii 
ed  egli  zomba  un  pugno  a  costui.  Non  l'avesse  fatto  mai  !  —  Ha  vi( 
late  le  nostre  leggi,  si  gridò  da  ogni  lato,  citladiui  alle  armi!  — 
dir  questo,  scostarsi,  e  involgerlo  in  una  grandine  di  ceci,  di  lupio 
di  fichi,  di  torsi,  di  mondature,  di  ova,  fu  un  punto  solo.  E  il  oen 
bo  bersagliava  con  tanto  rovello ,  che  il  doloroso  dello  scolare  s( 
prafalto,  malconcio  e  sconfitto  sudava  tutto  come  in  vera  battaglia 
e  sentivasi  logorare  Y  ultimo  resto  della  pazienza.  Pure  gli  fii  fon 
di  passare  la  piazza  con  tale  accompagnamento,  fino  a  giugnere  d 
rimpetto  ai  pubblici  bagni.  E  già  gli  addestratori,  fatta  ala,  fingeva] 
dìnvitarvelo:  —  Va,  e  tergi  ogni  fior  di  polvere  profana,  se  vuoi  e 
sere  de'  nostri.  —  E  un  altro  :  —  Tuffati  a  fondo  nelle  acque  ateoies 
se  no  putirai  sempre  di  bue  d*Àsia.  —  E  un  terzo  turandosi  le  n 
rici  :  —  Che  ruzzo  ti  ha  preso  di  venire  ad  Atene  con  cotesto  fortoi 
di  becco  silvestre  !  spacciati,  lava,  sciaguatta  ogni  pelo.  —  Se  w 
che  mentr*egli  stendeva  un  passo,  la  brigata,  che  stava  a  guardia,  I* 
vatasì  a  remore  più  formidabile ,  e  rignando  tutti  contro  lui  con 
cani  mastini,  con  fiere  minacce  mostravano  di  contendergli  Tentrata 
finché  ad  un  cenno  dato  dal  capogiuoco,  si  fé  silenzio ,  e  rimasen 
mutoli,  immobili,  impetrati  come  statue.  Allora  finalmente  il  nom 
zo  potè  slanciarsi  alla  porta,  salutato  in  questo  da  una  sonora  risaia 
universale. 

Air  uscita  egli  fu  ricevuto  con  una  controscena  di  acclamazioni 
frenetiche  ,  e  di  smanacciate  d*  applauso  ,  come  un  trionfante.  U 
stazzonavano  a  furia  di  abbracciate ,  stiravangli  le  braccia  a  foro 
di  strappate  di  mano,  imbutiravanlo  di  lodi ,  di  vezzi ,  di  carezze, 
di  moine,  si  che  n'aveva  ambe  le  gote  rosse  e  scombavate  sotto  h 
tempesta  de' baci  e  baciozzi  scoppianti,  che  udiansi  a  venti  pas^ 
cosi  ognuno  il  dichiarò  suo  amico  e  degno  ospite  dell'  attica  Vi 
nerva,  con  cento  buon  prò  ti  faccia. 
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Tra  gli  spettatori  si  trovava,  incantucciato  sotto  un  portico,  un 
giovane  surto  sul  gomito  nella  lettiga,  che  altre  volte  avrebbe  vo- 
lentieri dato  mano  a  simile  baccanale,  ed  ora  mirato  lo  aveva  con 
indifferenza,  anzi  con  noia.  Era  Tigranate,  il  quale,  spiccatosi  dal- 
la compagnia  di  Giuliano  ,  con  cui  aveva  sperato  di  associare  la 
vita  e  la  fortuna ,  era  corso  in  grandissima  diligenza  da  Torino  a 
Milano,  ad  Àquileia,  a  Fola,  e  di  là,  preso  mare,  erasi  calalo  lun- 
go le  coste  dllliria  e  d'Epiro  sino  ad  imboccare  il  placido  seno  di 
Corinto:  e  da  Corinto,  senza  sostare  pure  un  di,  noleggiato  aveva 
una  barca  pel  Pireo.  Salendo  dal  porto  al  Pnige  (cosi  chiamavasi  il 
foro  di  Atene) ,  vi  giunse  in  quella  che  gli  antichi  suoi  condisce- 
poli davansi  sollazzo  con  quella  fragorosa  mattaccinata.  Egli  colà 
siconduceva  lusingandosi  che  la  gaiezza  dellameno  soggiorno,  e  gli 
amici,  e  le  lettere  dovessero  alcun  poco  disacerbare  la  piaga  che  ri- 
sentiva dalla  solTerta  sciagura.  Cosi,  pensava  esso,  trascorsi  in  gio- 
condo ozio,  i  rigori  del  verno,  tragitterebbesi,  colle  prime  rondinel- 
le, alla  patria  Antiochia ,  e  di  là  a  Carri ,  secondo  la  promessa  giu- 
rata a  Giuliano. 

£  certo  Atene  e^a  l'occhio  del  mondo.  Assisa  mollemente  sul  dosso 
^  lenta  pendice,  in  tutte  stagioni  verdeggiante  di  ulivi,  di  agnocasti, 
di  allori,  sembrava  poggiare  il  capo  airorgogliosa  Acropoli ,  offrire 
le  mani  ai  freschi  baci  del  Cefiso  e  dellllisso,  mentre  il  mare  saliva 
per  tre  gran  porti  a  lambirle  il  piede  coli'  onde  d*  argento.  Egli  è 
^0  vero  che  più  neir  arsenale  Falerèo  non  rintonava  il  martello  a 
tirar  lame  e  corazze  per  le  attiche  falangi,  né  più  nel  navale  di  Miner- 
va Municbia  si  spalmavano  le  triremi  che  navigassero  a  terrore  del- 
l'Asia, deir  Egitto,  della  Sicilia:  ma  dimoravano  tuttavia  neirozio 
presente  la  nomea  delle  gesto  antiche,  le  dovizie  accumulate  e  la  cele- 
brità mai  non  menomata  delle  sue  discipline.  Rideva  tutto  intorno 
la  piaggia  di  vigneti ,  di  orti ,  di  casolari  rusticani  e  di  ville  che  , 
tra  loro  comunicando  per  ampie  strade  o  piuttosto  viali  aombrati  da 
platani,  davano  vista  d*  un  immenso  giardino,  nato  a  proteggere  di 
amici  silenzii  il  santuario  venerato  della  sapienza  greca.  E  se  i  mas- 
si delle  mura  riedificate  da  Cenone,  dalla  vetustà  sgretolati,  rotolava- 
DO  tra  le  ficaie  de'sottoposti  verzieri,  stava  però  immobile  Y  Erettèo 
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sulle  maravigliose  sae  cariatidi ,  e  sorgeva  intatto  il  delubro  di  Ti 
seo  sacro  ai  morti  di  Maratona  ,  e  il  tempio  diptero  di  Giove  (Mia 
pico  che,  campato  sulle  sue  centoventi  colonne,  si  gloriava  d' esse* 
la  più  nobile  reggia  del  re  de'  Numi  che  fosse  in  Grecia ,  e  il  fai 
della  Vittoria,  e  i  Propilèi  aggiunti  da  Pericle  alla  rocca  moni 
da  Cecrope,  e  più  di  tulli  rinomato  torreggiava  il  Partenone,  sopr 
mo  sforzo  deirellenica  arte,  disfida  e  invidia  alle  età  avvenire. 

Il  Pnige ,  quel  foro  politico ,  secondo  solo  al  foro  romano ,  fìai 
cheggiato  di  palagi  e  di  templi ,  conservava  tuttavia  i  seggi  Aq 
arconti,  nel  vivo  sasso  intagliali ,  e  i  rostri  (  se  tal  nome  è  permei 
so  )  di  Demostene  ;  e  nelle  municipali  tenzoni  vi  peroravano  retai 
famosi,  non  meno  loquaci,  sebben  meno  eloquenti ,  degli  antichic 
ratori.  Nò  tacevano  i  teatri  di  Erode  Attico  e  il  Dionisiaco,  ne' qua 
si  accalcavano  gli  spettatori,  quando  a  pascersi  del  sangue  deHe  bel 
ve,  nuova  specie  di  furore  accattata  dalla  plebe  di  Roma,  e  qnand 
ad  applaudire  alle  recitazioni  dei  sofisti  o  ai  carmi  dei  poeti,  vagto 
za  ereditata  dagli  antichi  uditori  di  Erodoto  e  di  Sofocle. 

Questa  era  la  incontrastabile  gloria  di  Àlcjie,  il  principato  del 
arti  gentili,  e  Tessere  come  in  antico  riconosciuta, maestra  sovra! 
della  filosofia  e  della  bella  parola.  L'Accademia  pertanto  e  il  Im 
di  Senocrate  e  di  Platone  erano  tuttodì  afibllati  di  gioventù  colà  rai 
aolta  dall'  universo  mondo  romano ,  e  la  Stoa  risonava  di  conlrove 
sÌQ  come  a'  tempi  di  Zenone.  Filosofi  in  pallio  severo  all'  aristoteliC! 
0  in  barbe  irte  e  dispregiate  alla  cinica,  o  in  sembiante  d'ispira 
alla  neoplatonìca,  traversavano  le  sue  contrade  corteggiali  di  mim 
roso  stuolo  di  partigiani  per  ire  agli  udilorii,  dove  dai  discepoli  ni 
in  piedi  e  riverenti  venivano  ascollali,  dispulare  ed  applauditi.  I 
queir  emporio  di  studii  universale  le  cattedre  della  rettorica  crai 
ancora  le  più  frequentate,  e  di  que'  giorni  vi  gloriava  il  gran  can 
pione  del  paganesimo  cadente,  il  sofista  Libanio,  venuto  recentemei 
te  da  Costantinopoli,  e  più  di  lui  per  meritata  lode  era  celebre  Pro 
resio  fervente  cristiano ,  il  quale  nella  sua  vecchiaia  aveva  otteool 
dai  nipoti  di  Cicerone  una  statua  con  questa  scritta  :  Al  re  dell  eli 
quenza  Roma  regina  del  mondo. 
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Non  più  che  due  mesi  innanzi  Tìgranale  aveva  abitato  Atene,  ineb- 
brìaodosi  a  tulle  le  fonti  del  suo  svariato  magisterio,  parteggiando 
focosamente  per  questo  o  per  quello  de'  professori  alla  moda.  Né 
sarebbene  partito  si  tosto,  so  divenuto  ammiratore  di  Giuliano  e  in- 
trodolto  nella  sua  famigliarità,  non  fosse  slato  da  lui  sotto  grandi 
promesse  arrelicato  a  seguitarlo.  Giuliano  era  giovane,  ardilo,  bel 
parlatore,  amico  generoso,  corteggiato  dai  soGsti ,  solennizzalo  co- 
me un  Dio,  e  comechè  avvolto  nel  modesto  pallio  de' seguaci  della 
filosofia ,  portava  però  il  titolo  di  nobilissimo ,  a  cui  gli  dava  diritto 
il  sangue  di  Costantino  che  scorreagli  nelle  vene:  e  ciascuno  o  teme- 
va 0  sperava  che  cambierebbe,  quando  che  fosse,  le  lane  di  scolare 
colla  porpora  di  re  del  mondo.  Non  era  scusabile  Tìgranale,  se  ce- 
dette air  amicizia  ,  alle  lusinghe,  alle  speranze?  se  fu  preso  di  sin- 
<^o  ed  ardcRtissimo  affetto  per  Giuliano  ?  Però  quanto  più  schietta 
^  vigorosa  era  stala  quella  prima  amistà  contratta  nel  fervor  giovanile, 
tanto  più  irremediabile  riuscì  la  ferita  dello  staccarsi,  diveltone 
clall*  implacabile  gelosia  di  corte.  Se  d'Atene  era  uscito  coir  animo 
^ovioetto  e  fidente  ,  come  chi  muove  a  prendere  possesso  della  ter- 
ra; vi  ritornava  maturato  di  molti  anni  in  picciol  tempo,  e  quasiché 
collo  scoramento  d*un  reietto  dalla  sua  carriera. 

In  altri  tempi  egli  toglieva  diletto  di  spiccare  dal  Pireo  sull'alba  un 
guscio,  e  remar  lentamente  terra  terra  in  traccia  d' un  seno  profon- 
do» cantando  una  melodia  mestissima  di  Simonide,  che  si  perdeva 
nel  silenzio  delle  sponde  romite,  e  tornando  solcava  l'onda  incre- 
spata dalla  brezza  del  mattino,  e  scintillante  sotto  i  raggi  dell'au- 
rora, affacciatasi  tra  il  monte  Pentelico  e  V  Imetlo  a  iniperlare  l' at- 
tica marina.  Correvano  idi  dell'afa  estiva?  ed  egli  si  adunava 
con  una  brigata  di  compagnoni  gaudenti  sotto  la  pergola  d'  un  ricco 
villeggianle  a  mescere  l' omerico  vino  di  Lemno  sulle  anguille  del 
Gopais,  pingui  come  i  Tebani  che  le  pescavano  ,  e  sopravi ,  per  di- 
gerirle tra  i  molli  e  le  risale ,  intonava  una  cobbola  di  Ànacreonle^ 
accompagnala  sulla  tibia  convivale.  Nò  lo  stravizzo  toglieva  punto  che 
il  dimani  non  fosse  tulio  in  tempera  di  filosofia,  in  traccia  di  un  pla- 
tano opaco  presso  una  fontana,  per  ispeculare  sul  Fedro,  in  sito  si- 
migliante  a  quello  dove  lo  scrisse  Platone.  Il  più  spesso  per  sollievo 
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delle  lezioni  aseollate  si  assaporava  V  Edipo  Colonèo  leggìccbiao- 
dolo  sulle  vette  del  poggio  stesso  dì  Colone,  e  nelle  ore  che  il  teatro 
era  deserto ,  vi  si  tratteneva  a  declamare  1  Persiani  di  Escbilo ,  mi- 
rando di  là  dalla  scena  il  mare ,  e  immaginando  che  allora  allora  le 
navi  greche  affondassero  la  flotta  nemica  nelle  acque  di  Salamina, 
le  cui  azzurre  montagne  vedevansi  spuntare  in  fondo  all'  orizzonte. 

Ma  oggimrn  colali  diletti  eransi  dileguati  per  sempre:  e  Tìgranale 
profondamente  tramutato  provava  tedio  ed  avversione  di  quelle  gioie, 
che  erano  state  le  prime  rose  e  più  pure,  colte  nella  sua  ingeona 
gioventù.  Non  ebbe  animo  di  andare  in  traccia  degli  antichi  amici, 
che  eran  di  molti  :  troppo  gli  sembravano  frivoli  e  dissennati.  Ateoe 
gli  tornava  un  diserto.  E  talvolta,  di  sotto  al  peristilio  del  PartenÒBe 
contemplando  tra  colonna  e  colonna  la  sottoposta  città  e  il  mare  e  le 
colline,  rompeva  in  cordogliosi  lamenti:  —  Son  bene  io  ad  Atene?E 
questo  è  il  nido  dov'  io  poc'  anzi  tra  le  lettere  ed  i  trastulli  i  mid 
giorni  passai  si  leggeri  e  si  fecondi  ?  Questo  è  il  luogo  che  sotto  il 
cielo  nebuloso  della  Gallia  cisalpina  io  vagheggiai,  sperando  be^errL 
a  gran  sorsi  Y  etere  profumato  d' ambrosia?  Deh,  chi  mi  strappa  dal 
cuore  la  spina  crudele  che  mi  trafigge?  —  Un  pensiero  il  traeva  & 
varcare  la  soglia  del  tempio  e  piegare  le  ginocchia  all'  ara  della  Fi- 
glia di  Giove  :  un  altro  gli  rispondea  disdegnoso  :  —  Vile  !  ti  abbas — 
serai  ad  un  sasso  di  marmo  parlo?  Forse  i  misteri  arcani  di  EleosS 
mi  apporterebbero  miglior  luce  allo  spirito  travagliato.  Che  non  levc^ 
un  burchiello  al  Pireo  e  non  volo  ad  abboccarmi  colGerofante?  Cerici 
Giuliano  cento  volte  mi  giurò  che  la  santità  di  quelle  religioni  reooo — 
dite  infonde  novella  vita  agli  iniziati.  — 

Due  giovani  passavano  allora  a  pie  della  gradinata,  avviati ^1^ 
ginnasio  di  Proeresio  :  e  Tigranate  gli  aveva  conosciuti  entrambi,  ^ 
usato  con  essi  come  avviene  tra  condiscepoli,  senza  far  tuttavia  £" 
mestichezza.  Uno  avea  nome  Basilio,  giovane  ricco  e  nobile  nell'Ar- 
menia, suo  paese  1,  grande  della  persona  e  svelto,  abbronzato  znxi 

1  S.  Basilio  era  veramente  nativo  dì  Cesarea  in  Gappadocìa:  ma  oltreccbf 
quello  era  paese  di  confine,  la  sua  casata  discendeva  d'Armenia,  e  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  chiamava  Armeni  se  e  Basilio  suo  amico. 
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che  DO  di  carnagione;  spirava  fuoco  nel  lampo  degli  occhi,  sebbene 
meali  sembrasse  riposare  le  pupille  in  cielo,  come  chi  vagheggia 
allre  cose  che  le  terrene.  Mostrava  un  ventisei  anni.  Alquanto  più 
attempalo  pareva  il  compagno,  di  statura  mezzana,  pallidetto,  di 
sembiante  affabile  e  cortese  e  quasi  vezzoso,  se  due  folte  e  diritte 
sopracciglia  non  gli  avessero  dato  un  che  di  grave  e  di  virile.  Si 
duamava  Gregorio.  Tigranate  scese  i  gradini,  e  fermatili,  stese  ad 
ambidae  la  mano,  senza  far  motto,  ma  pure  guatandoli  in  viso. 

—  Tu  qui?  dissero  i  due  compagni  a  un  tempo,  tu  già  di  ritorno? 

—  Io  qui,  io  il  vostro  vecchio  camerata. 

—  Noi  ti  facevamo  già  pretore,  a  dir  poco,  o  maestro  degli  ufficii 
$  Cesare,  disse  Basilio. 

Tigranate  basso  gli  occhi  e  non  rispose.  Gregorio  subentrò: 
—  Or  che  fai  tu  qui?  torni  alla  scuola  di  Imerio?  vieni  con  noi 
da  Proeresio?  vai  a  udire  Libanio? 

—  Qualcosa  di  simigliante  mi  frullava  in  capo:  ma  m*  incammino 
verso  la  mia  Antiochia,  cred'  io. 

—  n  credi?  noi  sai? 

—  A  dir  vero,  noi  so  :  mi  pare  probabile  che  passerò  qui  alcune 
selUmane,  ma  se  sentirò  che  v*  è  nave  per  miei  paesi ,  non  reggerò 
all'occasione,  e  tirerò  affusolato  al  mio  Campetto  a  ripormi  accanto 
al  fuoco  per  quesf  inverno  :  basta,  secondo  che  la  mi  gira.  Per  ora 
il  cuore  mi  dice  che  ho  studiato  assai. 

—  Bah,  bah,  ci  penserai  su  ancor  meglio.  Intanto  che  la  nave 
non  è  anche  in  porto,  un  pò*  di  stanza  noi  Tabbiamo,  e  un  pò*  d*atrio 
con  una  fontana,  e  un  po'  di  libri;  breve,  di  tutto  un  poco  e  molto 
fi  quiete.  Anche  la  nostra  mensa,  cinica  anch*  essa  un  pocolino,  se 
fica  la  dispregi,  ci  sembrerà  rallegrata  dalla  tua  presenza.  Intendi, 
amico?  Tu  se'  nostro  :  qua  la  mano. 

—  Abbiatemi  per  amico,  e  non  parliamo  d'  altro. 

—  Per  amico  e  per  ospite.  Tu  dèi  avere  un  monte  di  novelle  della 
Corte,  ci  dirai  della  grande  Milano,  di  Augusto,  di  Cesare,  della 
guerra,  della  pace:  che  noi  viviamo,  sai,  come  romiti  d' Egitto,  e  ti 
ascolteremo  come  il  re  de*  Feaci  ascoltava  Ulisse. 
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Il  gentile  Gregorio  diceva  tali  parole  con  viso  sì  aperto, 
approvava  si  cordialmente,  che  Tigranate  si  lasciò  vincere  ; 
profferenze  e  tenne  Y  invito. 

—  Sia  come  vi  piace:  verrò  da  voi  a  cena  e  sarò  cosa  ve 
tanto  d'un  favore  vi  prego:  non  fate  sapere  di  me  alle  brìg 
che  mi  si  è  dato  un  mezzo  umore  di  misantropia ,  che  mi 
schifare  i  frastorni. 

—  Quanto  a  noi,  acqua  in  bocca:  e  tu  serbaci  ben  colmi 
delle  novità. 

Cosi  si  dipartirono. 


X. 


Anche  d' allri  studenti. 

Luì  degli  slndii  e  della  meo 
Compagno  e  de' consigli  :  e,  s< 
Ne  fia  concesso,  ci  sapeva  am 
Non  senza  gloria,  l'universa  E 

S.  Greg.  Naz.  Poema  sopra 
(Opp.  ed.  cìt.  to.  Ili,  pag.  10' 

Gregorio  e  Basilio  almanaccavano  su  questo  repentino 
di  Tigranate ,  e  troppo  bene  v*  intravedevano  alcuna  di  q 
grazie,  che  alla  corte  dell*  Imperatore,  tutta  a  discrezione 
vilissimi,  non  erano  punto  rare.  —  Ad  ogni  modo,  diceva 
questa  sera  ne  sapremo  il  netto. 

—  E  fosse  anco  una  disgrazia,  io  me  ne  rallegro,  rispoi 
silio:  non  tutto  il  male  viene  per  nuocere.  Cui  non  piange^ 
divedere  quel  fior  di  giovane  accalappiato  da  quel  tristo  ar 

—  Adagio  a  ma'  passi  :  tu  parli  di  Cesare. 

—  Di  lui  e  dello  zio.  La  vipera  si  cova  un  basilisco  :  1 
non  ha  coperto  mai  tanta  superbia  maritata  con  tanta  viltà 
frode,  tanto  tradimento,  tanta  violenza. 

—  E  tanta  ipocrisia,  dovevi  aggiugnere,  e  tanta  muffa  ( 
per  protettore  nostro.  Del  resto  Tigranate  ad  ogni  modo  n 
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\ìAo  almen  per  ora ,  e  nella  sventara  l' uomo  si  rende  più  agevole 

agV  invili  della  grazia.  Ctii  sa  che  non  sia  per  caderci  il  destro  di 

1     dargli  la  spinta  a  qualche  buon  partito?  Certo  per  giovane  onesto , 

io  non  ne  conobbi  meglio  di  lui  in  tutta  Atene,  e  chi  è  casto  è  già 

mezzo  cristiano. 

—  Questo  è  stato  il  mio  intento  in  offerirgli  la  nostra  casa  :  spe- 
riamo. — 

hifatti  la  dimora  dei  due  giovani  armeni  era  si  illibata ,  da  non 
contaminarla  colla  presenza  d*un  ospite  mal  scelto;  albergò  della 
solitudine,  della  pietà,  della  scienza  e  della  più  nobile  e  divina  ami- 
cizia che  ricordino  gli  annali  della  carità  evangelica.  Gregorio ,  na- 
tivo di  Nazianzo,  frequentava  la  scuola  da  più  anni,  con  tal  grido  di 
ingegno  impareggiabile,  che  i  maestri  tenevanlo  più  in  conto  di  col- 
lega che  di  allievo.  Gli  giunse  la  fama  di  Basilio ,  che  già  nobile  e 
homo  anch'  esso  nelle  scuole  dell'  Asia ,  si  disponea  di  venire  a 
prendere  Y  ultimo  lustro  nella  università  d' Atene.  Vedersi ,  inten- 
dersi ,  stringersi  insieme  di  amistà  perfetta ,  fu  un  punto  solo  :  tanta 
èTaltrazione  simpatica  delle  anime  magno  dallo  spirito  di  Dio  armo- 
Deggiate.  Gregorio  si  adoperò  presso  i  condiscepoli ,  per  sottrarre 
r amico  alla  cerimonia  indiscreta  dei  bagno:  Basilio  non  essere 
oggimai  più  un  garzone  come  loro ,  ma  si  un  sapiente  pellegrino , 
venato  a  saggiare  i  dottori  di  quello  studio  :  sostenessero  alquanti  di 
sino  a  udirlo  arringare  e  disputare ,  e  il  conoscerebbero  alla  prova. 
Con  questi  e  simili  discorsi ,  e  più  col  suo  credito ,  ottenne  da'  com- 
ici che  Basilio  fosse  dispensalo,  contro  la  consuetudine  inveterata^ 
difiello  strazio.  Di  che  questi  gliene  fu  grato  oltre  ogni  dire;  e  di 
^ì  cotanti  crebbe  la  fiducia  scambievole.  Udivano  entrambi  gli 
stessi  professori ,  quasi  sempre  uno  a  fianco  dell*  altro  «  se  non  in 
Vuualo  Basilio  estendevasi  altresì  alle  sci^ìze  pro&ne  della  geome- 
tria, della  fisica,  deir  astronomia  :  laddove  Gregorio  tenevasi  pago 
^fó  belle  lettere  e  alle  sacre  discipline.  Ma  pari  ne  era  la  rinomanza, 
^  tanto  che  per  tutto  Oriente  non  si  parlava  dello  studio  ateniese , 
^Dza  ricordare  quella  coppia  d' amici  venerala  da*  cristiani,  da'gen- 
t^t  rispettala.  Né  più  mai  si  allentò  il  sacro  nodo,  stretto  nello  Spi- 
^^to  Santo  ;  e  quando  infine  lo  sciolse  la  morte,  Gregorio  superstite. 
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Sì  sovvenne  dei  cari  giorni  di  Atene  sulla  tomba  dell*  amico  estinto 
e  loro  pagò  un  tributo  speciale  di  lacrime. 

«  Eravamo  ad  Atene  (diceva  Gregorio  già  vescovo ,  già  vecchie 
al  cospetto  del  popolo  cristiano  adunato  al  mortorio),  eravamo  a 
Atene  giovinetti,  ed  anelanti  entrambi  a  ciò  che  più  desta  la  gelosi; 
alla  scienza:  e  pure  la  invidia  non  ci  toccò  giammai,  ma  solo  la  oni 
sta  emulazione.  Una  gara  sola  tra  noi  si  moveva  spesso,  cioè  di  pn 
cacciar  onore  ali*  altro,  stimando  ciascuno  propria  la  gloria  dell'am 
co.  Comune  era  lo  scopo,  comune  Tardore  della  virtù,  pure  mirane 
alle  speranze  eteme  e  a  divellere  il  cuore  dalle  vanità  terrene,  pr 
nia  che  morte  ce  ne  partisse.  Il  codice  dei  divini  precetti  tenevan 
per  nostra  scorta,  e  l'esempio  vicendevole  per  istimolo  al  bene  opr 
re  :  e  se  non  sia  troppo  superbo,  aggiugnerò,  che  V  uno  neir  alti 
cercava  la  norma  e  il  regolo  delle  sue  azioni.  Con  noi  non  usavan 
né  ì  protervi  né  i  corrotti,  ma  i  più  morigerati;  non  i  battaglieri  n( 
gli  accattabrighe,  ma  i  più  riposati  giovani  e  modesti  :  sapendo  no 
che  troppo  più  è  agevole  a  contrarre  il  contagio  dagli  infermi,  che 
non  travasare  in  altrui  la  propria  sanità.  Due  strade  e  non  più  ci 
eran  conte,  V  una  più  nobile,  Y  altra  non  indecorosa:  quella  condo- 
ceva  ai  sacri  adoratorii  e  ai  sacerdoti,  questa  ai  ginnasii  ed  ai  mae- 
stri. Le  altre  vie  de'festini,  degli  spettacoli,  delle  veglie,  dei  bagordi 
le  avevamo  la3ciate  a  chi  ne  fosse  vago.  E  così,  mentre  ciascuno  s 
accattava  soprannome  o  dalla  patria,  o  da'genitori,  o  da  alcun  fiitb 
personale,  noi  ottenemmo  per  somma  gloria ,  di  recare  allo  il  nonu 
di  cristiani.  Atene,  a  dir  breve,  che  all'universale  de'  Rovani  i 
sentina  di  pestilenza  per  l'anima,  a  noi,  difesi  dall'  usbergo  ddb 
vicendevole  amicizia,  tanto  non  ne  fu  nociva,  che  anzi  ci  nasci  ; 
profitto  e  a  conforto  nella  virtù.  r> 

Tali  erano  Basilio  e  Gregorio,  allorché  Tigranate  entrò  come  ospil 
in  casa  loro. 


LA  LIBERTA  DI  COSCIENZA 


I. 

La  libertà  di  coscienza  è  corollario  del  naluralismo  politico, 

V  Enciclica  papale  dell*  ullimo  decorso  Decembre ,  dopo  avere 
proseritto  il  naturalismo  politico,  passa  a  riproyare  due  altri  pestife- 
ri errori:  Timpunità  dei  delitti  religiosi,  e  la  cosi  detta  libertà  dico- 
sdeoza.  a  Contro  la  dottrina  delle  sacre  Lettere,  della  Chiesa  e  dei 
santi  Padri,  non  dubitano  (gli  odierni  riformatori)  di  asserire,  otti- 
ma essere  la  condizione  della  società ,  nella  quale  non  si  riconosce 
Bdl'Impero  il  debito  di  reprìmere  con  pene  stabilite  i  violatori  della 
cattolica  religione ,  se  non  in  quanto  lo  dimanda  la  pubblica  pace. 
&Ua  quale  idea,  di  sociale  governo,  assolutamente  falsa,  non  temo- 
^  di  caldeggiare  Y  opinione ,  sommamente  ruinosa  per  la  cattolica 
^'6sa  e  per  la  salute  delle  anime,  dal  Nostro  Predecessore  Grego- 
^^  XVI,  di  venerata  memoria ,  chiamata  delirio ,  cioè  la  libertà  di 
Scienza  e  dei  culti  essere  un  diritto  proprio  di  ciascun  uomo ,  che 
^^  ba  da  proclamare  e  stabilire  per  legge  in  ogni  ben  costituita  so- 
^^tà,  ed  i  cittadini  avere  diritto  ad  una  totale  libertà,  che  non  deve 
^sere  ristretta  da  nessuna  autorità  o  ecclesiastica  o  civile ,  in  virtù 
^^Ua  quale  possano  palesemente  e  pubblicamente  manifestare  e  di- 
^Marare  i  loro  concetti,  quali  che  sieno,  ossia  con  la  voce,  ossia  coi 
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tipi,  ossia  ìq  altra  maoiera.  E  mentre  ciò  temerariamente  aOennar 
no  ,  non  pensano  e  non  considerano  ,  che  cosi  predicano  la  libertà 
della  perdizione  1  » . 

Ambidue  cotcsli  errori  non  sono  che  conseguenza  dell*  apostasia 
dello  Stato  da  Dio.  coirabbandono  esegaito  d*ogni  rispetto  all'ordine 
soprannaturale.  E  veramente  chiusosi  lo  Stato  nei  soli  cancelli  della 
pura  natura  ,  e  non  facendo  più  alcun  divario  tra  la  vera  e  la  falsa, 
credenza,  non  ha  esso  ragione  veruna  per  cui  debba  proteggere  col*^ 
le  sue  leggi  la  religione  cattolica.  L'offesa,  recala  a  Cristo  e  alla  sua 
Chiesa,  non  è  più  delitto  sociale;  giacché  la  società,  in  quanto  tale^ 
non  si  crede  stretta  da  debito  religioso,  e  quindi  per  lei  è  tutt'ono  il 
pio  0  r  empio,  il  fedele  o  Y  eretico  ,  il  glorificatore  o  il  bestemmia- 
tore di  Dio.  L'ateismo  legale ,  ossia  il  perfetto  astenersi  nelle  leggi 
civili  da  ogni  riguardo  alla  religione,  è  legittima  inferenza  di  siffatta 
condizione  politica.  Spogliato  poi  Y  ufficio  di  tutela  verso  la  Chiesa, 
non  resta  più  nello  Stato  titolo  veruno  a  proscriverò  i'empielà  o 
r  eterodossia  ;  giacché  lo  Stato  per  sé  stesso  non  ò  giudice  oomp^ 
tento  in  ùMo  di  religione.  Intanto  egli  potea  intramettersi  di  taH  ma- 
terie ,  in  quanto  preslava  il  suo  braccio  alla  Chiesa,  unica  maestri 
di  verità ,  e  nulla  per  sé  definendo ,  ma  solo  accettando  gì*  insegni- 
menti  di  lei ,  li  sostenea  contro  ^i  assalti  della  menzogna.  Karoiii 
Dei  Gratia  Bex,  Eeclesiae  defecar  el  in  omnibus  ApoHoticae  Seék 
fidelissimus  adiutor.  In  questa  formola,  che  il  fondatore  deirimpm 
cristiano  poneva  in  fronte  ai  suoi  capitolari,  è  espresso  il  foodameito 


1  Àtque  contra  saer«rwn  litUranm,  EceltsUe  MncUrum^ue  Patrmn 
r^rtfiam,  asserere  non  dubitante  n  optimam  esse  camdilionem  socUtaiit,  mfMft 
Imperio  non  agnoscilur  officium  coèrcendi  sancitis  poenis  violatores  cathoB^ 
eoe  religionis,  nisi  quatenus  pax  publica  postulet  )>.  Ex  qua  omnino  faUa  kk 
dalis  regìminis  idea  haud  timent  erroneam  Ulam  fovere  optiUonem  catholU$e 
BcelesiM,  cnimarwnque  sainli  maxime  exitUlem  «  ree.  men.  Gregorio  JfF 
Praeieeestore  Nostro  delirunentum  appellatamy  niminm  e  Ubertalem  cmh 
scieutiae  et  cuUuum  esse  propriun  ciUusctmque  honUnis  ius,  quod  lege  prodt- 
nari  et  asseri  debet  in  omni  reete  constUuta  societate,  et  iut  civibut  inesse  ed. 
omnimodam  libertatem  nulla  vel  ecclesiastica,  vel  civili  auctoritate  coarett»' 
dam,  quo  suos  eonceptus  quoscumque  sive  voce,  sive  (ypis,  4ive  alia  ralkm 
palam  publiceqne  manifestare  oc  declorare  valeamt  ».  Bum  vero  id  temere  af- 
firmant,  haud  cogitant  et  considerant,quod  libertatem  perditionìs  praodicsrtf 
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del  concorso  che  la  legislazione  civile  ha  tlirillo  di  porgere  alla  le- 
gislazione canonica.  Ma,  smesso  una  volta  il  nobile  incarico  di  difen- 
sore armato  della  Chiesa,  il  potere  politico  non  ha  più  ragione  alcu- 
na d' influire  sopra  Tintellelto  e  la  lingua  de*  suoi  soggetti,  per  ciò 
che  riguarda  verità  e  costume.  Egli  è  costrello  a  lasciar  loro  piena 
balia  de'proprii  dettami,  in  ordine  a  professare  tale  o  tale  credenza, 
0  anche  a  non  professarne  veruna,  e  procedere  liberamente  negli 
atti  estemi  alla  manifestazione  de'  pensieri  ed  afl*ellì  interni.  In  al- 
tri termini,  egli  è  costretto  a  concedere  piena  libertà  di  coscienza  e 
di  culto.  Ed  è  questa  la  precipua  conquista,  a  cui  aspirano  i  nemici 
della  società  e  della  Chiesa ,  nella  folle  speranza  di  potere  cosi  per- 
venire alla  rovina  dell'una  e  dellaltra.  Essi  da  prima  là  pretendono 
inforza  di  due  sofismi.  Essi  dicono:  lo  Stato  è  distinto  dalla  Chiesa; 
dunque  debb'essernc  separato:  lo  Stalo  non  può  dare  la  verità;  dun- 
que non  può  riceverla  né  per  conseguenza  proteggerla.  Ma,  per- 
docchò  il  sofisma  non  può  reggersi  lungamente,  sicché  alla  fine  non 
apparisca  per  quel  che  è,  i  promotori  della  libertà  di  coscienza  non 
A  contentano  di  accettarla  come  conseguenza  della  separazione  del- 
l'ordme  politico  dal  religioso,  ma  inoltre  richiedono  che  sia  levata 
d  principio,  proclamandola  diritto  proprio  ed  essenziale  dell'  uomo. 
Il  perchè,  essendo  debito  dello  Stato  il  riconoscere  ed  assicurare  i 
diritti  de'cittadini,  essi,  stabilita  quella  loro  pretensione,  con  somma 
-C^iità  ne  inferiscono  che  il  riconoscimeuto  e  l'assicurazione  della  li- 
^à  di  coscienza  e  de'cuUi  appartiene  all'  ideale  della  società  e  che 
^Dza  di  ciò  non  può  darsi  giammai  Governo  giusto  e  ben  costituito. 
^1,  dopo  aver  tolta  allo  Stato  la  tutela  della  verità,  gì' impongono 
^me  dovere  la  tutela  dell'errore. 

V  Enciclica  papale  inseguendo  Terrore  in  tutti  ì  suoi  andirivieni, 
^n  rista  a  proscrivere  la  libertà  di  coscienza  qual  conseguenza  del 
^Uoralismo  politico  ,  ma  la  sfolgora  eziandio  in  sé  medesima ,  di- 
chiarandola non  diritto  ma  delirio.  E  perciocché  non  mancano  di 
^elli ,  che  la  vagheggiano  non  come  principio  dommatico,  ma  solo 
^me  spediente  utilissimo  al  bene  dell'  umana  società,  il  Pontefice  la 
flichiara  libertà  non  di  salute  ma  di  perdizione.  Noi  ragioneremo 
breTenaente  la  giustezza  dell'  una  e  dell'altra  parte  di  questa  censura 
l^ntificia. 
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IL 


La  libertà  di  coscienza  è  giustamente  dal  Pontefice 

appellala  delirio. 

Libertà,  per  ciò  che  spetta  al  presente  proposilo ,  può  iatendersi 
0  per  esenzione  da  costringimento,  contrario  alla  natura  del  sogget- 
to ;  0  per  esenzione  da  legge,  governalrice  dell*  operare  del  medesi- 
mo. Cosi  voi  dite  libero  il  corso  d*un  fiume,  non  r attenuto  da  ostaco- 
li, tuttoché  tenda  al  mare  seguendo  la  leggts  della  sua  gravità  lìft- 
lurale  ;  e  dite  libero  il  volo  d*un  uccello,  che  scorrazza  per  l'aria  sen- 
za termine  o  norma  che  ne  regga  l'andare.  È  evidente  che  i  promo- 
tori della  libertà  di  coscienza  non  la  intendono  nel  primo  senso;  per- 
ciocché cosi  sarebbero  condotti  a  tutt'  altra  illazione  da  quella,  a  cui 
mirano.  Ed  in  vero,  se  libertà  per  essi  significasse  facoltà  di  seguir 
senza  impacci  la  propria  natura ,  la  coscienza ,  lungi  dal  sottrarsi 
alla  direzione  della  Chiesa  cattolica^  allora  solamente  sarebbe  libera 
quando  non  venisse  impedita  dal  sottostarvi.  Imperocché  qual  è  la. 
natura  della  coscienza  umana?  Quella  di  conformarsi  alla  regola  del 
vero  e  dell'  onesto.  Or  qual  é  questa  regola?  Non  altra,  che  la  legg» 
eterna  di  Dio,  proposta  ed  applicata  dal  magistero  infallibile  Mm 
Cbicsa.  Dunque  allora  solamente,  quando  la  coscienza  umana  saifc 
lasciata  seguir  senza  intoppi  un  tal  magistero,  essa  potrà  dirsi  iib^ 
ra  veracemente,  cioè  franca  da  vincoli  innaturali.  Ma  non  è  queste^ 
ciò  ,  che  si  vuole  e  si  cerca  dallo  spirito  moderno  ;  il  quale  anzi  si 
adopera  di  tutta  forza  ad  impedire  questo  movimento  della  coscieo^ 
za  :  e  ne  abbiamo  un  recentissimo  esempio  negli  ostacoli  posti  ici 
Francia  e  in  Italia  al  libero  correre  della  voce  del  Pontefice  ;  osta^ 
coli,  che  la  sacerdotale  fermezza  dell'  Episcopato  cattolico  ha  noinl^ 
mente  spezzati. 

Lo  spirito  moderno  qui  intende  la  voce  libertà  nel  secondo  ééi- 
sensi  soprallegati,  cioè  per  esenzione  da  legge  che  regoli  la  virtù  del-' 
l'operante.  Ora  cosi  intesa  la  libertà  di  coscienza,  fuor  d'ogni  dob^ 
bio ,  si  chiarisce  delirio  e  vaneggiamento  di  mente  insana.  E  va^^ 
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il  Tero ,  d*  onde  si  argomenlerebbe  una  tal  libertà?  Tre  suppo- 
sMom  sembrano  possibili  :  o  che  non  ci  sia  veruna  legge  diret- 
tila della  coscienza  umana,  o  che  questa  legge  s' identifichi  con 
essa  coscienza ,  o  finalmente  che  ,  distinguendosene ,  Y  uomo  abbia 
difillo  a  non  conformarvisi.  La  prima  supposizione  è  dei  fautori  del 
progresso  indefinito  ;  i  quali  non  ammettendo  ninna  verità  assoluta, 
ma  solo  verità  relative ,  non  riconoscono  per  conseguenza  ninna 
norma  immutabile  di  onestà  e  di  giustizia.  Per  costoro  non  ci  ha 
disliozione  tra  bene  e  male  morale  ;  ma  tutto  è  bene  e  tutto  è  male, 
sotto  aspetto  diverso.  La  seconda  supposizione  è  quella  dei  pantei- 
sti ;  i  quali  confondendo  la  natura  con  Dio ,  confondono  conscguen- 
temente la  coscienza  umana  colla  divina.  Per  costoro  la  coscienza 
umana  è  per  sé  stessa  fonte  di  verità  e  di  giustizia.  La  terza,  se  non 
qoanto  alle  parole ,  almen  quanto  alla  cosa ,  è  quella  dei  liberali  ;  i 
quali  stabiliscono  Y  esercizio  della  libertà ,  in  quanto  tale ,  come  su- 
premo diritto  dell*  uomo ,  anteriore  ad  ogni  idea  di  dovere.  Per  co- 
storo, purché  si  operi  liberamente,  si  opera  bene.  Ma  in  tutte  e  tre 
queste  supposizioni  la  libertà  di  coscienza  si  chiarisce  pretta  follia  ; 
giacché  per  la  prima  si  fonda  nella  negazione  dell'  ordine  morale , 
per  la  seconda  si  riduce  alla  deificazione  dell'  uomo ,  per  la  terza  si 
risolve  nel  diritto  air  errore  ed  al  male. 

Dirai  :  non  nel  senso  di  assoluta  esenzione  da  legge  si  pretende  la 
i^rtà  di  coscienza,  ma  nel  senso  di  esenzione  da  legge  estrinseca > 
Stinta  dalla  evidenza  individuale  di  ciascun  uomo.  Fondamento  di 
^*  si  è  perché  la  coscienza  ragionevole  non  può  avere  altra  norma 
^^  il  vero,  e  il  vero  non  si  fabbrica  dall'  autorità,  ma  si  apprende 
<»"'  Intelletto, 
^^ì  spiegata  la  tesi ,  si  riduce  al  puro  razionalismo  ;  e  però  non 
'  ^sa  d'essere  delirio,  come  delirio  è  la  radice  da  cui  esso  rampolla. 
^^^  8i  fatta  libertà  di  coscienza  suppone  la  negazione  dell'ordine  so- 
pr^iìaturale,  suppone  la  negazione  di  Cristo ,  suppone  la  negazione 
^^^  Chiesa ,  e  il  pieno  abbandono  dell'  uomo  a  sé  stesso.  Ma  tale 
^^  è  stata  r  economia  della  divina  provvidenza.  Iddio  non  ha  lascia- 
^  ^*  ìiomo  nei  termini  della  semplice  natura  :  egli  lo  ha  elevato  all'  or- 
^^^  soprannaturale ,  mercè  la  Fede  e  la  grazia  ;  lo  ha  redento  dalla 
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scbiavilù  del  peccalo  per  la  iacarDazione  del  Verbo  ;  lo  ha  costiluitm 
io  società  spirituale,  raediaote  la  Cbiesa.  Quando  poi  alla  sicura  0(k 
nosceuza  del  vero  e  del  bene ,  non  lo  ba  lasciato  in  balla  della  su^ 
ragione  fallibile,  ina  lo  ba  affidato  al  magistero  e  alla  direzione  dì  esft^ 
Cbiesa ,  a  cui  ba  commesso  Y  ufficio  di  scorgere  le  genti  pei  pasc(^ 
della  salute.  Cbi  non  riconosce  tali  verità,  è  infedele;  e  coli'  infedele 
non  ò  da  dispulare  intorno  alla  libertà  di  coscienza ,  ma  intorno  alb 
verità  della  fede  cristiana.  Egli  perderebbe  il  tempo  a  leggere  il  do- 
Siro  articolo;  ma  ben  farà  rivolgendosi  a  studiare  i  trattati  degli  apo- 
logisti cattolici.  Noi  qui  parliamo  ai  credenti;  e  cercliiamo  se,  posto 
Cristo  e  la  Cbiesa ,  sia  conforme  o  contraddittoria  alla  ragione  la  fi- 
bertà  di  coscienza.  In  tale  ricerca  basta  il  buon  senso  per  capire  che, 
se  Iddio  si  è  degnato  parlarci  per  mezzo  del  suo  Unigenito  ed  haisti- 
tuila  la  Chiesa  per  perpetuarne  ed  applicarne  Y  insegnamento  tra  i 
popoli  ;  ammettere  il  diritto  noir  uomo  a  seguire  una  qualsiasi  dot- 
trina, è  ammettere  il  diritto  in  lui  di  poter  contraddire  a  Dio  ed  esi- 
mersi dall'ordine  da  lui  voluto.  Ora  questo  è  evidente  delirio,  come 
appunto  lo  definisce  il  Pontefice.  0  non  dee  dirsi  delirio  negare  0 
Cristianesimo ,  da  cui  è  sorla  la  civiltà,  air  ombra  della  quale  questi 
stolti  gli  si  ribellano? 

Nò  lo  specioso  sofisma ,  recato  di  sopra ,  può  illudere ,  salvocbè  i 
gonzi.  Imperocché  è  indubitato  che  la  coscienza  ragionevole  dell'uo- 
mo non  può  avere  per  norma  se  non  il  vero  ;  ma  per  questo  stesso 
le  è  consentaneo  che  abbia  per  norma  l'autorità  di  Dìo  e  della  Chiesa; 
giacché  allora  solo  è  sicuro  di  non  mai  discostarsene.  Celesta  auto- 
rità in  Dio ,  incapace  di  errore  e  di  menzogna ,  s' immedesima  coi 
Toro  ;  e  lo  stesso  per  partici pazione  ò  da  dir  della  Chiesa,  stante  l'ifi- 
fallibililà  in  lei  prò  vegnente  dall'  assistenza  divina.  Qui  dunque  doq 
lia  luogo  r  opposizione,  a  cui  si  ricorre,  tra  il  vero  e  Y  autorità,  e  per 
conseguenza  tra  l' apprendimento  della  ragione  e  Y  ossequio  della  fe- 
de; giacché  in  ambidue  cotesti  atti  la  ragione  é  quella  che  apprende 
il  vero ,  sebbene  nell'  aderirvi  si  appoggia  alla  evidenza  propria  té 
primo,  air  evidenza  divina  nel  secondo.  La  Chiesa  poi,  nel  proportt 
il  vero,  non  lo  fabbrica  colla  sua  autorità,  ma  solo  ce  ne  assicura  il 
possesso.  Depositaria  della  rivelazione  divina ,  essa  o  ce  ne  pale^ 
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f^  arlicoH ,  o  ne  ricava  le  conseguenze ,  necessarie  alla  rimozione 
deli'  errore  e  alla  direzione  della  nostra  vita  morale. 

SenoDcbè  inutilmente  sprechiamo  Y  inchiostro  a  ribattere  i  sofi* 
imi  di  cotesti  propugnatori  razionalistici  della  libertà  di  coscienza. 
La  molla,  onde  costoro  generalmente  son  mossi  a  tale  difesa,  non  i 
la  boria  di  seguitar  V  evidenza  della  ragione,  ma  bensì  la  cupidigia 
di  seguitare  gli  scorretti  appetiti  del  senso.  À  cotesta  cupidigia  mal- 
nata fauno  troppo  contrasto  le  verità  della  fede.  Però  essi  le  si  le- 
▼ano  contro  in  nome  del  diritto  a  pensare  liberamente.  E  questo 
altresì  è  delirio  ;  in  quanto  ha  per  iscopo  il  materialismo  pratico  e 
r  abbassamento  dell*  uomo  alla  condizione  del  bruto.  La  libertà  di 
coscienza  in  questo  senso  è  la  libertà  del  giumento;  a  cui  Tuomo, 
dimentico  della  sua  ragionevole  natura ,  si  appiglia ,  ribellando  su- 
perbamente alla  ordinazione  divina.  Ciò  è  errore  antichissimo ,  gii 
<lenunziato  da  Giobbe,  là  dove  scrisse  :  VtV  vanus  in  superbiam  eri- 
^ur,  et  lamquam  pullum  onagri  se  liberum  natmi  putai  1.  L*  uo- 
mo sciocco,  elevato  in  superbia,  si  repula  nato  libero,  come  Y  onagro 
del  deserto. 


HI. 


La  libertà  di  coscienza  è  dal  Ponte/ice  giuslamente  appellata 

libertà  di  perdizione. 

n  detto  fin  qui  potrebbe  dispensarci  dal  dimostrare  il  proposto 
yuDto;  giacché  se  il  diritto  alla  libertà  di  coscienza  è  delirio,  ognun 
^ede  che  Y  applicazione  pratica  d' un  delirio  non  può  per  sé  stessa 
«sere  di  salute  per  Y  umano  consorzio.  Potrà  bensì  produrre  alcun 
bene  per  accidente  ed  essere  accolla  come  un  minor  male  in  una 
gocìeià  scompigliata  per  divisioni  religiose  e  nella  quale  la  coscien- 
za pubblica  è  oscurata  dal  dubbio.  Allora  la  necessità  di  conservare, 
'Come  che  sia,  la  mutua  convivenza  tra  i  cittadini  e  provvedere  a 
quella  parte  di  ordine  che  tuttavia  resta,  potrà  consigliare  ed  anche 
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Imporre  talvolta  ad  ud  governo  di  toDersi  più  o  moDO  in  disparte  d 
ciò  che  riguarda  la  religione,  e  lasciare  a  ciascuno  il  libero  esercizi 
di  quei  culti ,  che  già  per  invecchiato  possesso  godono  di  tranquill 
esistenza.  Non  si  tratta  più  allora  di  mantenere  un  bene  che  si  po^ 
siede  e  premunire  la  società  da  un  male  che  può  causarsi  ;  ma  i 
tratta  sivveramente  di  non  riconquistare  per  mezzi  violenti  un  ben 
di  già  perduto ,  e  non  inasprire  con  cure  inutili  una  piaga  di  gi 
inciprignita. 

Tuttavia  lasciando  da  parte  questa  quistione  di  opportunità  e  ( 
prudenza  politica,  la  quale  esce  fuori  dal  nostro  assunto ,  e  restric 
gendoci  a  riguardar  la  cosa  per  sé  stessa  e  secondo  gli  effetti,  eh 
scaturiscono  dalla  sua  intrinseca  natura,  non  possiamo  non  ravv: 
sarvi  la  verità  della  proposizione  pontificia,  che  essa  è  libertà  i 
perdizione. 

Primieramente  ciò  si  fa  manifesto  dalla  discordia,  di  cui  la  liberi 
di  coscienza  è  necessaria  sorgente.  La  società  è  definita  da  S.  Ago- 
stino: Concors  hominum  multiludo.  Questa  concordia  si  manifesta 
neir  esterna  operazione,  ma  ha  sede  nella  volontà  e  radice  neU' in- 
telletto ;  giacché  Y  uomo,  come  ente  morale,  opera  volendo  ed  inten- 
dendo. Ora  qual  concordia  d' intelletto  e  di  volontà  può  aver  mai 
luogo,  quando  si  discorda  in  fatto  di  religione?  L*  idea  religiosa  ìocr 
ca  la  parte  più  universale  della  mente  e  le  fibre  più  delicate  del 
cuore  umano.  Essa  si  aggira  intorno  al  supremo  termine  de' nostri 
desiderii,  e  all'obbietto  più  alto  della  nostra  venerazione.  La  reli- 
gione  ci  ordina  a  Dio,  come  a  nostro  primo  principio  ed  ultimo  fine. 
L'amore  dell*  ultimo  fine  influisce  in  tutti  gli  affetti  secondarli  e  li 
regge  e  modifica  a  sua  somiglianza.  La  venerazione  al  Signor  nostn 
certamente  non  può  tollerare  che  esso  sia  fatto  segno  dell'  altrui  dis^ 
prezzo.  Figuratevi  qual  simpatia  e  quale  benevolenza  può  passare  tn 
un  Renan ,  che  bestemmia  Cristo ,  e  un  fedele  che  darebbe  tutto  i 
suo  sangue  per  la  gloria  di  lui.  Sappiam  bene  che  la  carità  prescri 
ve  di  odiare  1*  errore ,  ed  amare  1*  errante.  Ma  ninno  potrà  negan 
che  questa  non  é  cosa  tanto  agevole  a  fare ,  quanto  a  dire  ;  sicconu 
quella  che  richiede  molta  perfezione  di  mente  e  di  cuore.  E  ciò  ch( 
è  tale ,  non  può  prudentemente  sperarsi  che  abbia  effetto  comune- 
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mente,  massime  nelle  mollìludini.  Noi  uon  abbiamo  uopo  qui  cU 
ricordare  le  guerre  civili  che  insanguinaroDO  tante  volte  la  Germa- 
nia, la  Francia  e  i  Cantoni  svizzeri  per  dissenso  di  religione.  Ci  ba* 
sii  richiamare  V  altenzion  dei  lettori  alle  scandalose  lotte  parlamentari 
e  giornalistiche  de' tempi  nostri;  non  esclusi  i  tumulti  eziandio  di 
piazza  tra  coloro ,  che  un  muro  e  una  fossa  serra.  Ne  ciò  dee  recar 
meraviglia  ;  giacché  ogni  principio  anarchico  è  dissolvente  di  sua 
natura  ;  e  la  divisione  neir  ordine  delle  idee  non  può  tardare  a 
prender  corpo  ed  azione  neir  ordine  dei  fatti. 

Per  ovviare  a  inconveniente  sì  grave,  si  ricorre  al  partito  di  pre- 
scrivere ed  inculcare  il  rispetto  per  tutte  le  opinioni.  Il  rimedio,  oltre 
ad  essere  bene  spesso  d*  impossibile  esecuzione,  è  per  sé  medesimo 
non  men  dannoso  del  male.  Il  rispetto  può  procurarsi,  e  non  sempre 
con  agevolezza ,  quando  si  tratta  di  opinioni  specolative  o  libere  ad 
abbracciarsi,  o  almeno  tali,  che  si  contengano  nel  puro  ordine  indi- 
viduale. Ma  se  esse  sono  doverose,  e  di  più  se  toccano  i  fatti  tuoi  ;  la 
predica  al  rispetto  non  sappiamo  quanto  abbia  valore.  Un  ladro  ha 
Topinione  di  venire  un  bel  giorno  a  visitarti  per  isvaligiarti  la  casa. 
Rispetterai  tu  cotesta  opinione?  Temiamo  forte  che  non  ti  apparecchi 
a  ricevere  un  tanto  ospite  col  moschetto.  Ora  le  opinioni  religiose, 
non  solo  scendono  nella  pratica,  ma  spesso  Y  una  offende  gì' interessi 
dell'altra.  A  cagion  d'esempio  l'iniqua  setta  dei  Frammassoni  pro- 
fessa odio  e  agogna  sterminio  alla  Chiesa  cattolica.  Quindi  si  ado- 
pera con  inaudita  perfidia  a  screditarne  i  Ministri,  a  spogliarla 
de' suoi  possedimenti,  a  rimuoverla  da  ogni  influenza  nelle  relazioni 
della  società,  a  metterne  in  derisione  i  dommi  e  la  morale.  Tempo 
b  uno  de'  suoi  più  arrabbiati  satelliti  scriveva  in  un  suo  libretluc- 
daccio,  che  conveniva  soffocare  il  Cristianesimo  nel  fango  1.  Ti  sen- 
tirai tu  tanta  lena  ed  avrai  sangue  si  dolce,  da  predicare  ai  cattolici 
che  accolgano  con  rispetto  una  cosi  innocua  opinione? 

Ma  fingiamo  che  questo  rispetto  scambievole  sia  possibile  e  age- 
vole a  praticarsi.  Qual  ne  sarebbe  naturalmente  1*  effetto?  L'indiffe- 
rentismo religioso.  E  veramente  se  non  vogliamo  ridurre  quel  ri- 

\Le  Uberalisme  et  la  Constitutian  belge. 
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spetto  a  una  mera  ipocrisia  (giacché  tradotto  in  sincero  linguaggio 
suonerebbe  :  io  rispetto  la  vostra  opinione,  ma  dentro  da  me  ne  rìdo 
come  di  pretta  menzogna  )  ;  esso  dovrebbe  procedere  da  intona 
stima  dell'animo,  non  solo  delle  persone,  ma  eziandio  della  loro  dot- 
trina. Ciò  importa  un  vero  scetticismo ,  per  cui  non  si  creda  più  a 
nulla ,  0 ,  ciò  che  torna  al  medesimo,  si  credano  ugualmente  proba- 
bili sentenze  contraddittorie. 

Si  meravigliano  alcuni  che,  da  tre  secoli  a  questa  parte,  nelle  re- 
gioni infestate  dal  protestantesimo,  sì  rari  sieno  stati  i  santi  tra  l 
professori  della  vera  fede,  mentre  essi  vi  fiorivano  prima  in  lanla 
<;opia  e  continuarono  a  fiorire  in  altri  paesi  liberi  dall'  eresia.  Si  pa* 
ragoni  la  Germania  coir  Italia  e  colla  Spagna.  Senza  ricorrere  alla 
sdegno  divino,  per  cui  la  mano  del  Signore  fu  meno  larga  de'  suoi 
carismi  ;  una  naturale  spiegazione  può  desumersi  dall'  indeboliiBralo 
della  fede  viva  ed  operosa,  che  insensìbilmente  si  produsse  dai  eoa- 
tatto  cogli  eterodossi ,  e  dalla  necessità  dei  riguardi  ad  essi  dovuti. 
La  fede  del  cristiano  si  traduce  in  tutti  gli  atti  della  vita  non  solo 
privata  ma  sociale,  non  solo  domestica  ma  civile.  Qr  come  è  possi- 
bile questa  continuità  e  universalità  di  manifestazione,  dove  ad  ognf 
pie  sospinto  puoi  abbatterti  in  un  eterodosso  e  in  uno  scredentei  e 
devi  guardarti  dal  disgustarlo  ? 

Ma ,  senza  ciò ,  è  indubitabile  che  la  libertà  di  coscienza  mette  t 
evidente  pericolo  la  salute  eterna  di  molte  anime.  La  pubblica  prò- 
fession  delPerrore,  non  meno  che  quella  del  vizio,  è  una  pietra  d'ift- 
ciampo  per  coloro ,  che  col  lungo  esercizio  non  abbiano  acquistalo 
una  forte  tempera  di  spirito,  e  non  sieno  anche  abbastanza  addottri- 
nati. Noi  neir  orazione  domenicale  chiediamo  a  Dio  che  ci  presenri 
da  tentazione  ;  e  nell'atto  di  pentimento  proponiamo  di  fuggire  Toc- 
casione  prossima  di  peccato.  Perchè  ciò?  Perchè  cosi  richiede  li 
fralezza  della  nostra  corrotta  natura,  in  cui  l' illusione  della  fantasia 
e  r  impeto  della  concupiscenza  perverte  di  leggieri  il  giudizio  deUa 
mente,  e  si  trascina  dietro  l' affetto  della  volontà  :  Fascinatio  nugih 
cilatis  obscurat  bona,  et  inconslanlia  concupiscenliae  transterlit  sen- 
sum  1.  Or  questa  ragione  che  milita  per  ogni  Aglio  di  Adamo,  qoan- 

1  Sapientiae  IV. 


LA  LIBERTA  DI  GOSCIEISZA  IS3 

to  maggior  valore  non  ha  o  per  la  plebe  imperita  e  si  mobile  al  ven* 
to  delle  passioni,  o  per  la  gioventù  inesperta  e  agitata  potentemente 
dagli  incostanti  fantasmi  della  immaginativa  e  dai  focosi  impeti  del 
senso? 

Qui  suole  da  molti  accamparsi  un  sofisma,  diveouto  oggimai  tri- 
viale. Abbiate  fede,  dicono  i  difensori  della  libera  coscienza  ,  abbia- 
le fede  nella  forza  della  verità  ;  la  verità  è  più  potente  dell'errore,  e, 
a  lungo  andare,  non  può  non  vincere  nella  tenzone.  Neil*  ordine 
morale,  non  meno  che  neir  ordine  materiale ,  vuole  applicarsi  il  si- 
stema del  libero  scambio,  dagli  odierni  economisti  si  caldeggiato. 
Guardate  ciò  che  succede  in  un  mercato,  dove  venditori  e  compra- 
tori liberamente  concorrono.  La  merce  migliore  è  sempre  quella, 
che  è  più  ricercata.  La  merce  guasta  rimane  senza  avventori.  Or 
chi  negherà  che  il  vero  è  miglior  merce  dell' errore? 

Sì  eh?  E  perchè  non  transferite  un  sì  sapiente  discorso  al  vostro 
ordine  domestico  e  al  governo  della  vostra  famiglia  ?  Avete  voi  fede 
iella  virtù?  Lasciate  dunque  che  ella  nel  recinto  della  vostra  casa 
J^^nga  alle  mani  liberamente  col  vizio.  Perchè  Tassiepate  di  tante  cau- 
ele  nella  scelta  de'  domestici  e  degli  amici,  e  specialmente  nell'edu- 
^^zione  de' vostri  figliuoli?  Perchè  guardate  sì  sottilmente  ai  libri  da 
Or  porre  in  mano,  e  alle  persone  con  cui  metterli  a  contatto?  Lascia- 
«  loro  intera  libertà.  Comportate  che  mirino  ogni  oggetto  più  laido, 
accollino  i  discorsi  più  dissoluti,  frequentino  le  compagnie  più  sca- 
pestrate. Quid  limetis,  modicae  fidei?  La  >irtù  splende  di  maggiori 
attrattive ,  che  non  il  vizio  ;  essa  non  può  non  trionfare  nella  lotta. 
Ricordatevi  dell'ottimo  sistema  del  libero  scambio;  la  merce  più 
l)aona  sarà  preferita. 

Anzi,  poiché  avete  tanta  fidanza  in  quel  vostro  discorso ,  perchè 
^on  lo  applicate  eziandio ,  nella  comunanza  civile ,  alle  altre  parti 
fieli'  ordine  sociale?  A  che  tante  restrizioni  e  legami  di  Questure,  di 
Tribunali ,  di  birri ,  di  prigioni ,  di  leggi  repressive  d' ogni  misfat- 
to? La  giustizia  per  sé  slessa  ha  più  beltà  e  valore  della  ingiustizia. 
Si  lascino  entrambe  liberamente  concorrere  nel  consorzio  umano. 
Anche  qui  il  libero  scambio  non  può  non  tornar  prosperoso.  Che  ve 
ne  pare,  lettor  gentile?  Era  questo  l'argomento  di  cui  si  valeva 
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altresì  S.  Agoslioo  in  simiglianle  proposito  :  «  Iq  ciò  i  Re  (co^ 
sommo  Dottore) ,  secondocbè  è  loro  divinamente  prescritto,  s( 
a  Dio  in  quanto  sono  Re,  se  nel  loro  regno  comandano  cose 
e  proibiscono  le  ree,  non  solo  per  quel  che  spetta  al  coi 
umano ,  ma  ancora  per  quel  che  riguarda  la  divina  reiigioo 
vano  tu  dici  :  hiscialemi  sopra  un  tal  punto  al  mio  libero  ar 
Imperocché  per  qual  ragione  non  dici  il  medesimo  in  ordii 
omicidii ,  agli  stupri  e  a  tutti  gli  altri  misfatti  e  flagizii  socia 
compressione  delle  quali  scelleratezze ,  fatta  per  giuste  leggi 
somma  utilità  e  saluto  per  la  repubblica.  »  In  hoc  reges ,  sì 
divinilus  praecipitur,  Deo  serviunl  in  quantum  sunl  reges,  si 
gno  suo  bona  iubeanl,  mala  prohibeant,  non  solum  quae  pe\ 
ad  humanam  societatem,  verum  etiam  quae  ad  divinam  religi 
Frustra  dicis  :  rclinquar  libero  arbitrio.  Cur  enim  non  in  h 
diis  et  in  stupris  et  in  quibuscumque  aliis  facinoribus  et  fi 
libero  arbitrio  dimittendum  esse  proclumas  ?  Quae  tamen  omnii 
legibus  comprimi,  utiUssimum  ac  saluberrimum  est  1. 

Noi  non  manchiamo  di  fede  nella  forza  della  verità;  hem 
chiamo  di  fede  nella  forza  degli  intelletti,  che  debbono  ravvis; 
delle  volontà  che  debbono  seguirla.  Gli  avversarli  escono  fuor 
quistione ,  passando  dal  subbietlivo  air  obbiettivo ,  e  sostitu 
l'uomo  possibile  all'uomo  reale.  La  natura  nostra,  qual  si  Ir 
ordine  rerum  e  non  nel  cervello  dei  progressisti ,  non  è  un  pi 
lelletto  che  contempla  il  vero  senza  veli  e  lo  abbraccia  senza  e 
sto.  Essa  à  un  composto  di  mente  e  di  fantasia ,  di  appetito 
nevole  e  di  concupiscenza  sensitiva.  Il  vero  ci  si  presenta  altn 
le  nebbie  della  immaginazione ,  e  spesso  è  in  aperto  contras 
le  tendenze  più  vive  della  parte  animalesca.  Sovente  per  rav^ 
ci  vuole  ingegno ,  ci  vuole  dottrina ,  ci  vuole  esame  pacato  e 
da  pregiudizii.  Ravvisato  poi  che  esso  sia,  ci  è  mestieri  ben  » 
di  lotta  accanita  e  di  faticoso  trionfo  sulle  passioni  per  abbrac< 
È  un  bel  diro  che  la  derrata  miglioro  troverà  compratori ,  a 
ronza  della  cattiva.  Affinchè  questo  avvenga,  bisogna  conoscer 

1  S.  AuGUST.  cantra  Cresconium,  L.  Ili,  57. 
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ale;  e  oltre  a  ciò  bisogna  che  il  prezzo  di  essa  non  sia  molesto  né 
[Fave.  Se  costa  mollo,  ben  pochi  la  compreranno;  nonostante  la  sua 
ireminenza  :  Video  meliora  probogue,  deteriora  sequor,  V  esempio 
K)i  dei  vantaggi  del  lìbero  scambio  nell*  ordine  materiale ,  è  recato 
bor  di  proposito.  Imperocché  lasciando  indietro  che  molti  dubitano 
Ielle  sue  beatitudini  e  pensano  che  nel  fatto  si  risolve  bene  spesso 
n  oppressione  del  debole  a  beneficio  del  forte  ;  il  certo  è  che  per 
sso  non  han  luogo  quelle  ragioni,  che  militano  nell'  ordine  morale. 
L  iar  antiporre  la  merce  migliore  nel  giro  delle  cose  materiali  tutto 
>ncorre,  e  il  giudizio  della  meVite  e  V  inclinazione  del  senso.  Ma  per 
atiporla  nel  giro  delle  cose  morali,  posto  anche  che  il  giudizio  non 
suga  pervertito,  si  ricerca  violenza  su  le  passioni;  e  questo  è  il 
Msilli,  siccome  è  detto. 
Udo  dei  motivi  più  forti  di  credibilità  della  nostra  santa  religione 
\  aver  ella  potuto,  non  ostante  l'altezza  de'  suoi  dommi  e  1*  arduità 
e! suoi  precetti,  trionfare  degli  errori  del  paganesimo  e  impadronirsi 
leir  intelligenza  e  dell' affetto  dei  popoli.  Un  tal  prodìgio  mostra  evi- 
leolemente  il  dito  di  Dio.  Imperocché  esso  o  fu  conseguenza  di  altri 
[>nMlìgi,  0,  se  si  operò  senza  «questi,  per  ciò  stesso  fu  il  più  grande 
prodigio. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristiancsmo , 
Diss*  io,  senza  miracoli  ;  quest'  uno 
E  tal ,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  1. 

^^  ciò  che  suppose  o  esso  stesso  fu  opera  di  straordinaria  interveo- 
^le  divina,  vorremo  noi  che  divenga  effetto  spontaneo  di  ordinario 
^amento  di  cose?  Trasformeremo  noi  il  miracolo  in  corso  consueto 
Ha  natura?  0  pretenderemo  che  Dio  rinnovi  i  miracoli  a  nostro 
^do  e  per  compiacere  gli  amatori  della  libertà  di  coscienza? 
t^a  Chiesa  che ,  assistita  da  Dio ,  conosce  meglio  di  noi  il  fragile 
pasto  della  nostra  creta ,  non  si  lascia  cogliere  a  tali  paralogismi. 
^Sa  sa  benissimo  che  neirordine  morale,  come  nel  fisico,  un  ambien- 
pestifero  ammorba,  senza  fallo,  chi  ne  respira  le  aure  attossicate. 

1  Dante,  Paradiso  e.  XXn\ 
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Essa  dunque  si  adopera  incessaDlemeDte  a  purificare  l'atmosiera, 
elle  circonda  i  costumi  ;  vuol  rimossi  gli  scandali,  vuol  represso  Ter 
rore,  vuole  allontanate  le  seduzioni,  vuol  confortata  1*  umana  fralezz: 
di  esempii  virtuosi  e  di  esortazioni  a  ben  fare.  E  nondimeno ,  anch 
adoprati  e  moltiplicati  questi  presidii  con  amorose  cure,  non  pod 
sono  coloro  che  si  perdono  per  corrompimento  d' intelletto  o  di  coon 
Pensale  che  cosa  debba  avvenire  in  un  sistema  contrario!  Quelli,  eli 
banno  pratica  nella  coltura  delle  anime,  sanno  quanto  riesce  diffidi 
il  rattenere  la  bollente  clà  giovanile  sul  pendio  del  vizio,  non  oslanl 
mille  aiuti  di  santa  educazione,  di  conforti  di  sacramenti,  di  allonl; 
namento  da  pericoli ,  di  punizione  dei  viziosi.  E  voi  vorreste  aver 
illibata  e  virtuosa,  lasciandola  in  preda  a  tutti  gì*  incentivi  del  seoj 
ed  ai  sofismi  della  miscredenza,  colla  vostra  libertà  di  coscienza?  CI 
cosi  pensa,  se  non  è  un  malvagio  o  un  balordo,  convieu  che  sia  ?/i 
tima  dolla  più  cieca  illusione. 

I  giornali  di  Napoli  e  di  Palermo  han  riferito  che  una  parte  d 
quelle  due  scolaresche ,  in  un  loro  baccano ,  han  bruciata  pubblica 
mente  l'Enciclica  pontificia.  Credete  voi  che  quegli  sbarbatelli  avnb 
bon  sognato  di  commettere  un  tanto  sacrilegio,  se  una  severa  (fifld 
plina  li  avesse  obbligali  ad  imparare  le  giornaliere  lezioni ,  in  vec 
di  scioperarsi  a  talento?  A  ninno  sarebbe  frullato  pel  capo  lo  stru 
ghiribizzo  di  elevare  la  sua  testolina  sopra  il  maestro  universale  (M 
la  Chiesa.  E  se  pure  si  fosse  trovato  un  capo  si  scarico ,  la  savi 
applicazione  degli  antichi  regolamenti  di  scuola  sulle  parti  da  ciò,! 
avrebbe  agevolmente  rimesso  in  cervello,  almeno  sarebbe  valuta  « 
salutare  ammonimento  per  gli  altri.  Ma  questi  sarebbero  slati  oorii 
mi  barbari  di  altro  tempo  ;  nel  nostro  la  progredita  civiltà  si  soOi 
chera  che  colla  libertà  di  coscienza  perfino  i  ragazzi  sanno  imila 
Lutero.  Beati  frutti  di  questa  libertà  preziosa  ! 

In  altro  articolo  scioglieremo  i  due  sofismi  accennali  da  prindpii 
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Udo  scaDdalo  assai  grave  è  accaduto,  non  ha  molto.  Un  documeo* 
lo  proveniente  dalla  S.  Sede  ne  è  stata  la  cagione;  la  vittima  il  gior* 
oale  dei  Débals!  lì  Cardinale,  Segretario  di  Sua  Santità,  rispondendo 
^la  lettera,  con  che  i  tre  Commessarii  degli  Stali  Confederati  ac- 
compagnarono il  Manifesto  del  Congresso  di  Richmond,  lamenta 
bensì  le  ruine  e  gli  orrori  della  guerra  accanita  fra  le  due  parti,  ma 
1M)&  dice  motto  di  condanna  contro  la  schiavitù.  Eccovi  la  pietra 
del  tristo  inciampo.  Il  sig.  Camus ,  segretario  della  redazione  del 
ciUito  giornale,  non  sa  intendere  questa  omissione.  Onde  in  aria  di 
Bomo  scandolezzato  :  «  Perchè,  egli  esclama,  il  Cardinale  Àntonelli 
io  quella  che  deplorava  con  tanto  di  ragione  e  sì  acconciamente  la 
Sierra  civile  che  mena  a  strazio  Y  America,  non  ha  colto  il  destro 
U  riprovare  la  istituzione,  che  è  la  causa  della  guerra,  bandita  da- 
S^  Stati  del  Sud  contro  gli  antichi  Confederati  del  Nord?  Adunque 
^  schiavitù  è  meno  condannevole  in  faccia  della  Chiesa,  e  meno  con* 
^ìrh  allo  spirito  del  cristianesimo  di  quello  che  sia  la  guerra  stes- 
^?  »  Equi  preso  il  sembiante  dell'innocente,  che  ninna  tristizia 
^rrebbe  vedere  in  altrui:  ^  No,  soggiunge,  indicando  noi  la  stra- 
^  omissione ,  amiamo  di  credere  che  il  telegrafo  non  riferisca  com- 
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pitamcDlc  la  Icllera  del  Cardiuale  AntoDclli  1  ».  Cosi  il  valeQl'uomo. 
Ma  dello  scandalo  patito  questa  volta  è  proprio  in  colpa  la  sua  ^ 
nczza  giornalistica.  Per  qual  motivo  ha  egli  nel  suo  discorso  muta- 
to, in  risguardo  della  risposta  del  Cardinale,  la  regola  della  opportu- 
nità, colla  quale  avea  poco  prima  giudicato  la  Enciclica  ed  il  Sil- 
labo ?  Forse  era  egli  opportuno  il  gitlare  tutto  il  biasimo  della  cau- 
sa sopra  r  una  delle  parli ,  che  si  combattono  con  tanta  ira  e  con 
tanta  ostinatezza?  E  non  sarebbe  stato  un  fuor  di  luogo  presentare 
la  sentenza  di  condannazione,  a  chi  non  crede  la  infallibilità  del  Pa- 
pa in  ciò  che  appartiene  alla  rettitudine  de* costumi?  Se  il  sig.  Ca- 
mus non  si  fosse  proposto  di  mordere  ad  ogni  modo  quanto  veniva 
dalla  S.  Sede ,  avrebbe  col  suo  sagace  ingegno  veduto  assai  meglio 
di  noi  la  opportunità  del  silenzio  usato  dal  Cardinale.  Ma  noe  eia 
quistione  della  pratica  ;  sibbene  Y  altra  della  teorica,  a  cui  intcDdia- 
mo  volgere  le  nostre  osservazioni.  «  Adunque  la  istituzione  della 
schiavitù ,  esclama  il  segretario  della  redazione ,  è  meno  condaih 
nevole  della  guerra  in  faccia  della  Chiesa?  »  Adagio.  Chi  gli  ha  det- 
to aver  la  Chiesa  condannato  universalmente  la  guerra?  Essa  è  m 
piagc^  amatissima  per  le  nazioni,  ma  se  ne  togliete  1'  abuso,  none 
punto  illecita.  Or  bene  non  si  può  egli  dire  altrettanto  della  scbian- 
tu,  guardandone  semplicemente  la  natura?  E  che?  ci  si  domandeti 
in  atto  disdegnoso ,  volete  voi  tornarci  ai  tempi  beatissimi  del  pa- 
drone e  dello  schiavo  ?  0  volete  forse  persuadere  che  continoi  a 
gravare  sul  collo  di  tanti  milioni  di  vittime  Y  abietto  giogo  lào^ 
ancor  si  conserva  il  duro  costume?  Dio  ci  guardi  dall'  una  e  dall'al- 
tra cosa.  Anzi  si  affretti  quel  di,  in  cui  tutti  gli  uomini  levino  eoa 
libero  mani  le  loro  preci  al  Padre  universale  degli  uomini.  Noi  b 

1  Pourquoi  le  Cardinal  Àntonelli,  en  déplorant  avec  tant  de  ralson  et  Sòr 
propos  la  guerre  civile  qui  dechire  V  Xmérique,  n'a-t-ilpas  saisi  Voccasitià 
de  réprouver  en  méme  (emps  V  institution  qui  est  la  cause  de  la  guerre  f» 
les  Élats  du  Sud  ont  déclarée  a  leurs  anciens  Confédérés  du  Nord?  Uinstittr 
iion  de  V  esclavage  est-elle  donc  moins  condamnable  devant  CEglise  etmoìMf 
contraire  à  V  esprit  du  christianisme  que  la  guerre  elle-méme  ?  En  signaM 
cette  lacune  élrange,  nous  voudrions  croire  que  le  télégraphe  n*  a  pas  repr(h 
duit  complètement  la  lettre  du  Cardinal  Àntonelli  (22  Decembre  1861). 
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desideriamo  ardcDlemenle.  Ma  >'  haDDO  alcuni  che,  trasmodando  nel 
concetto  rìsguardante  il  diritto  della  libertà,  condannano  assoluta- 
mente d' illicitezza  la  schiavitù,  intesa  in  qualsiasi  senso.  Nel  che 
essendo  impegnate  non  meno  le  coscienze,  che  gì*  interessi  della 
^'illesa,  ci  proponiamo  di  cercare  il  vero.  Eccovi  i)  nostro  semplice 
intendimento. 


!.  1. 


La  schiavitù  nel  suo  moderalo  concello  non  ripugna 
assolulamente  al  diritto  di  natura. 

Chi  deflnlsse  col  Bianchini  la  schiavitù  «  quella  condizione  dell'uo- 
ao  che  per  forza  altrui  ha  perduto  la  proprietà  della  persona  e  seco 
Igni  diritto  »;  e  che  questo  fatto  «  induce  Tessere  la  schiavitù  quella 
oggczione  di  un  individuo  a' voleri  di  altro  individuo,  che  lo  ritiene 
ome  sua  proprietà  e  ne  usa  a  suo  senno  »  ;  non  v'  ha  dubbio ,  la 
appresentercbbe  sotto  un  concetto  che  sommamente  ripugna  alla 
lalura.  Non  altrimenli  farebbe  chi  col  medesimo  autore  e  col  Comte, 
iistinguendo  nella  schiavitù  il  fine  ed  i  mezzi,  scrivesse,  che  «  il  fi- 
le è  di  accordare  ad  uomo,  che  chiamasi  padrone,  la  facoltà  di  vive- 
e  gratuitamente  del  prodotto  dei  lavori  di  uno  o  più  individui  che 
liconsi  schiavi,  e  far  servire  le  loro  persone  al  soddisfacimento  dei 
uoi  piaceri  1  » .  Ma  ben  diverso  è  il  concetto,  sotto  cui  in  un  sen- 
0  ragionevole  può  intendersi  la  società  tra  padrone  e  schiavo.  Con- 
idcriamo  il  mutuo  rapporto  di  questi  due  titoli  e  Y  avremo.  Esser 
padrone  significa:  ordinare  al  proprio  bene;  essere  schiavo,  equi- 
alendo  a  servo  perpetuo,  importa:  ordinare  sé  al  bene  altrui.  Ma  in 
|ual  misura  o  sotto  quale  rispetto  si  compongono  questi  due  ordina- 
nenti?  Il  diritto  naturale  fino  dal  primo  suo  passo  vi  dice  che  Tuo- 
DO  è  per  essenza  ordinato  al  Bene  infinito,  nel  cui  possesso,  come  nel 
ino  ultimo  fine,  dee  cercare  il  bene  suo  proprio  :  dunque  nelF  esser 
luo  non  può  essere  ordinato  al  bene  di  verun  altro.  Eccovi  quinci 
imitato  Yordinare  di  entrambi  ;  giacché  nò  il  padrone  potrà  vera- 

1  Principii  della  sciensa  del  ben  vivere  sodale  ecc.  e.  HI. 
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mente  e  tolMbnente  ordinare  a  suo  prò  lo  sduaTo,  né  lo  schiavo  {nk 
tra  tulio  sé  ordinare  a  servìgio  del  padrone.  Che  se  pure  I*  «no  e 
r altre  si  accordassero  nel  voler  comporre  cotale  società;  il  tegaw 
sarebbe  issofatto  annientato  dalla  natura,  come  di  cosa  sommameli» 
contraria  alla  ragione. 

Sopra  di  che  adunque  viene  a  cadere  la  padronanza^  È  focile  3 
capirlo  ;  sopra  le  opere  di  mente  e  di  corpo ,  le  quali  di  per  sé  dod 
essendo  fine  ma  mezzo,  possono  ottimamente  ordinarsi  al  consegui- 
mento di  un  altro  bene,  e  da  ultimo  al  possesso  del  Bene  infinito. 
Fate  che  alcuno  trovisi  ridotto  a  tate,  cbe  gitiando  lo  sguardo  intor- 
no a  sé  e  fatti  seco  i  proprii  conti ,  scorga  radooevolmcnte  essere 
mezzo  opportuno  di  procacciarsi  onestamente  la  felicità ,  nella  pre^ 
sente  sua  condizione,  Y  ordinare  a  prò  di  un  altro  uomo  in  perpetn* 
Toperasua,  chi  potrebbe  dinegargliene  la  facoltà?  La  natura 
davvero.  £  retta  la  subordinazione  del  mezzo  al  fine  :  il  suo  diri 
è  soddisfatto.  E  perché  dall'altro  ca&to  non  potrà  il  padrone  ordì 
lecitamente  a  suo  vantaggio  Topera  offerta,  mentre  la  ricaaibia,  fer-^ 
Bendo  a  chi  gliela  offre  un  mezzo  opportuno  di  rendersi  felice?  Adaa— 
que  è  folso  che  la  schiavitò,  in  qualunque  senso  si  prenda,  porti  sec^ 
la  perdita  della  proprietà  della  persona ,  il  getto  di  ogni  diritto ,  b 
tdlale  soggezione  ai  voleri  dispotici  del  padrone  non  altrimenti  die 
una  cosa. 

Pertanto  sotto  nome  di  schiavo  può  benissimo  intendersi  un  uam 
legalo  per  tutta  la  vila  in  tutte  le  opere  a  servigi  di  altro  uomo, 
mercè  la  convenienle  relribuzione.  Vincolo ,  perpetuità  quanto  b 
viia ,  ordinamento  dell*  opera ,  e  fine  :  eccovi  i  quattro  elementi  é 
che  si  compone  V  anzidetto  concetto.  Se  dunque  si  trovasse  io  em 
manifesta  ripugnanza  alla  natura ,  dovrebbe  per  fermo  occorrere  il 
qualcuno  dei  predetti  elementi.  Direte  che  s' incontra  nel  vincolof 
Ma  in  tal  caso  é  mestieri  disciorre  ogni  società  civile,  dove  tanti  soie 
1  vincoli ,  con  che  gli  uni  sono  stretti  agli  altri  nel  loro  operare. 
Altrettanto  dovete  conchiudere  per  rispetto  dell*  ordinare  il  fratte 
della  propria  attività  in  prò  d'altrui.  Che  se  invece  trovate  colale 
ripugnanza  nella  perpetuila  del  vincolo  e  dell'  ordinamento  ,  osser- 
vale di  grazia  che  il  tempo  determinato  di  tal  vincolo  e  la  durata  & 
esso  per  tutta  la  vita,  essendo  in  proporzione  del  meno  dk  più,  avreb- 
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besi,  è  vero,  nel  caso  della  seconda  il  sommo  della  colpa,  ma  anche 
nel  supposto  del  primo  non  si  potrebixì  a  niun  conio  cessare  la  reilà. 
Ciò  che  è  inlriusecamcnlc  illecito,  e  sempre  lale:  eccellocbè  la  reilà 
^  più  0  meno  grave ,  secondo  la  quanlilà  della  maleria.  Ma  né  voi 
ne  altri  ammette  che  in  un  vincolo  ed  ordinamento  a  tempo  deter- 
minato v'  abbia  la  menoma  illicitezza  ;  dunque  neppure  in  quello  cbe 
slendesi  a  tutta  la  durata  della  vita.  Quanto  al  fine  inteso  dall'uomo 
cbe  si  acconcia  ad  operare  in  servigio  altrui,  essendo  stato  poco 
sopra  dimostrato,  che  non  si  oppone  alla  natura,  resta  con  ciò  chia- 
rito che  in  niun  elemento  deiressere  schiavo  si  appiatta  il  menomo 
2lie  d'illecito  o  di  disonesto. 

Contro  di  questa  concbiusione  levansi  i  banditori  dei  principii  del- 
*  cltantanove,  opponendoci  che  trai  diritti  inalienabili  dell'uomo  sia 
KCritto  ancora  quello  della  libertà.  Or  venendo  esso  totalmente  ma- 
nomesso col  vincolo  di  tutta  la  vita,  chi  non  griderà  illecita  in  ogni 
«coso  la  schiavitù?  Questi  signori,  aveudo  accettato  qual  domma  il 
^atlo  sociale  del  Rousseau,  sostengono,  che  ad  ogni  uomo,  per  fruire 
Tanlaggi  della  convivenza  civile,  è  lecito  alienare  una  parte  della 
propria  libertà,  quale  scotto  necessario  a  pagarsi  da  chi  vuol  essere 
2iUaditto.  Fate  conto  che  un  misero  non  vegga  altra  via  di  rendersi 
Eeliee,  dalla  schiavitù  in  fuori  quale  l'abbiamo  descrìtta.  Con  che  ra- 
gionevole fondamento  pretendereste  voi  dinegargli  la  facoltà  di  aHe- 
umre  una  libertà,  che  lo  terrebbe  nello  stremo  della  miseria?  La  der- 
rata da  comperare  non  è  essa  della  medesima  specie,  cioè,  esser  fe- 
lice? Vero  è  cbe  vi  occorre  per  averla  l'intero  valsente  della  libertà. 
Ila  ciò  che  importa?  La  dura  necessità  lo  richiede,  e  questo  basta. 
Ciò  sia  detto  ad  hominem.  Rispondiamo  direttamente.  La  libertà 
è  un  diritta  inalienabile  dell'uomo.  Distinguiamo:  se  la  pigliate  nel 
senso  di  facollà  naturale,  non  v'  ha  dubbio.  Ma  se  risguardate  il  suo 
esercizio  nello  scegliere  qoesto  o  quel  lavorio,  nel  conapirlo  in  questo 
Mzichè  in  quel  modo  indiilercnte  ;  la  vendila  non  si  oppone  ai  con- 
gegiùmeolo  dell*  ultimo  fine,  ed  è  quindi  lecitamente  alienabile.  Guar- 
dale il  domestico  ,  guardate  l'operaio  e  chi  dipende  a  prezzo  come- 
chessia  da  alcuno  altro  :  non  sono  luUI  nella  condizione  di  chi  vende, 
per  così  dire,  al  mioulo  resercìzio  della  propria  libata  nel  senso  indi- 
cato ?  Direte  che  tutta  questa  gente  commette  la  colpa  di  lesa  libertà. 
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e  chi  loro  comanda  è  un  oppressore?  Non  lo  crediamo.  Ora  od  cas5 
della  schiavitù  se  ne  fa  bensì  un  mercato  più  ampio  ;  ma  11  più  ed  9 
meno  non  muta  specie. 

Un'  altra  obbiezione  tratta  dai  principii  degli  Economisti  :  t  La 
proprietà ,  si  dic^^  incomincia  dalla  natura  dell*  uomo  e  dal  laToro. 
L'uomo,  per  altra  parte,  non  possiede  i  frutti  delle  sue  facoltà  le 
non  perchè  egli  è  possessore  di  queste  medesime  facoltà.  Donde  ram- 
pollano due  conseguenze;  la  prima,  che  egli  non  può  vendere  sé 
stesso,  senza  cessa  re  di  essere  un  uomo  ;  la  seconda,  che  niuno  può 
comperare  un  altro  uomo,  senza  distruggere  la  base  di  lutto  il  difil- 
lo di  proprietà  ».  Siamo  alla  medesima  confusione  di  concelli. 
n  composto  od  essere  umano  non  è  proprietà  dell'  individuo ,  ma  il 
fondamento  o  la  ragione  del  diritto  di  proprietà.  L' uso  soltanto  del 
<orpo  e  delle  facoltà  ci  fu  dato  in  proprietà  dal  Creatore,  e  ciò  jd  or- 
dine al  conseguimento  dell*  ultimo  fine.  Onde  il  primo  diritto  iodi- 
'  viduale  di  proprietà  cade  sopra  l' uso  del  dello  composto,  e  perciò  io 
tanto  diconsi  nostri  i  frutti  o  le  opere  provenienti  dall'  esercizio  della 
sua  attività,  in  quanto  è  nostro  l' uso  di  esso.  Quindi  allora  quando 
un  uomo  si  rende  schiavo,  non  aliena  la  propria  persona  che  è  di 
sua  natura  inalienabile,  ma  l' uso  delle  proprie  forze,  mettendolo  a 
mano  di  un  padrone  che  giustamente  lo  retribuisca.  Dunque  da  tale 
vendita  non  segue  che  il  venditore  cessi  di  essere  uomo ,  e  che  1 
compratore  distrugga  la  base  di  ogni  diritto  di  proprietà.  La  perso- 
na dello  schiavo  mantiene  intatti  i  suoi  diritti ,  e  l' offensore ,  tt 
jsfugge  i  colpi  della  giustizia  terrena ,  è  sottoposto  a  quelli  del  Crtt- 
.tore.  Che  se  un  economista  vorrà  dichiarare  inalienabile  anche  l'i- 
so  delle  proprie  forze,  sapete  che  gli  avverrà?  Nullameno  che  l'ao- 
nientamenlo  del  commercio  ;  stantechò  la  materia  esseiAale  di  qn^ 
sto  sia  r  alienazione  dell'  uso  delle  forze  personali,  o  in  so  come  nel 
giornaliere,  o  ne'  suoi  prodotti  come  accade  negli  artigiani. 

Del  resto  sono  cosa  si  patente  i  diritti  personali  nel  servo  e  l'ob- 
bligo di  osservarli  nel  padrone ,  che  i  pagani  stessi  li  predicavano: 

Herty  quisquis  est  homo  natus,  quamvis  seì-viat 
Is  servUutem,  tamen  esse  homo  non  desinU. 
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Cosi  Filemone.  Servi  sunl,  imo  homines;  servi  sunl ,  imo  contu- 
hernales;  servi  sunt,  imo  homines  amici;  servi  sunt,  imo  conservi: 
scrivea  Seueca.  Ed  in  questo  senso,  così  mitigalo,  l' Einecio  e  il  Gra- 
zio presso  i  protestanti ,  il  Lessio ,  il  De  Lugo ,  il  Molina  presso  i 
cattolici  sostennero  non  essere  punto  contrario  alla  natura  lo  stato 
delia  schiavitù. 

Conchiudiamo.  Dite  voi  che  la  schiavitù  è  Y  alienazione  dell*  uomo 
aUa  guisa  di  una  bestia,  o  di  merce  insensata?  In  questo  senso  ella 
è  un  errore,  contro  del  quale  insorge  la  natura.  Appellate  invece 
^hiavitù  la  vendita  perpetua  delF  uso  delle  proprie  forze  ad  un  pa- 
drone, che  giustamente  la  ricambia?  Io  questo  senso,  venale  essen- 
do l'oggetto  perchè  dato  all'  uomo  in  proprietà,  essa  non  è  punto 
ilJecila,  sia  per  chi  vende,  sia  per  chi  ne  fa  l'acquisto. 

§11. 
Le  leggi  regolatrici  della  schiavili^. 

Sebbene  la  schiavitù  debitamente  intesa  non  inchiuila  reità  nel  suo 
^fDncetto  formale,  può  tuttavia  esserne  tocca  gravemente  ne'  suoi  ini- 
^i  e  nel  suo  progresso.  Anzi  il  travolgimenlo  del  suo  concetto  in  ca- 
^t^  di  non  pochi  provenne  dal  vedere  le  iniquità,  onde  è  fatta  misera- 
mente giuoco.  Sopraffatti  da  sdegno  e  da  compassione  e'  confusero 
t^iò  che  spettava  alla  natura  della  cosa  con  quello  che  apparteneva 
^le  circostanze  :  quinci  l' errore  di  attribuire  a  quella  la  malvagità 
€he  era  propria  di  queste.  A  tórre  ogni  tenebra,  consideriamo  le 
leggi,  colle  quali  ella  dee  formarsi  e  reggersi. 

La  schiavitù  è  una  società  che  lega  padrone  e  schiavo.  Essendo 
ella  un  fallo  umano,  duplico  può  essere  la  causa  assodante  o  pro- 
duttrice di  tal  legame  :  la  libera  volontà  ed  il  dovere.  Pognamo  il 
primo  caso.  Eccovi  un  tapino  che  si  accosta  ad  un  potente  chie- 
dendogli di  essere  associato  alla  sua  famiglia  in  qualità  di  servo  per- 
petuo. Quali  sono  le  leggi,  che  debbono  servire  di  norma  accettando- 
si dall'uomo  ricco  la  proposta?  Studiamo  la  natura  e  ricaviamole. 

1 .  Il  tapino  che  si  presenta  è  per  natura  eguale  e  indipendente  in 
faccia  del  ricco.  Dunque  dee  domandare  ed  entrare  liberamente 

Serie  TI,  voi.  I,  fase.  358.  28  7  Febbraro  18G$. 
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nella  società  che  domanda.  Lungi  quindi  ogni  violenza,  ogni  fraude, 
ed  ogni  astuzia.  Questo  renderebbe  iniquo  fino  dalle  priofie  mom 
il  patto. 

2.  Ma  se  egli  è  uguale  e  indipendente  e  perciò  libero  di  fronte  ai 
signore  futuro,  può  non  esser  tale  verso  qualche  allro  individuo  io 
forza  di  alcun  dovere.  Adunque  se  Tentrala  nella  chiesta  società  porti 
seco  la  necessaria  violazione  dell' altrui  diritto,  siccome  farebbesireo 
di  colpa  il  chieditorc,  cosi  vi  parteciperebbe  chi  accogliesse  la  do* 
manda,  se  non  lo  scusasse  la  buona  fede.  Di  qui  la  grave  dìscussiooi 
se  e  come  possa  un  marito  darsi  per  schiavo  i. 

3.  Lo  stesso,  associandosi  volontariamente,  può  alle  condiùoDi  co- 
muni della  schiavitù  appome  alcun'  altra  particolare.  Ben  inteso,  cbo 
il  padrone  è  pur  libero  ad  accettarla  o  no  per  entro  il  patto. 

4.  Donde  consegue,  che  la  violazione  grave  delle  condizioni  ap- 
poste può  annullare  il  contratto  e  dare  al  servo,  se  è  1*  offeso,  il  di- 
ritto di  ricattarsi  in  modo  equo. 

Fatta  r  associazione,  quali  sono  i  diritti  e  quali  i  doveri  dell'ani 
e  dell'altra  parte?  Il  padrone  ha  T autorità  dì  capo  nella  sua  fami- 
glia. Dunque  ha  diritto  che  lo  schiavo  gli  presti  la  debita  osservai^ 
za  e  che  ne  segua  V  ordinamento.  Ma  nello  stesso  tempo  ha  T  obbli- 
go di  provvederlo  della  conveniente  educazione  religiosa,  di  sopoe 
vegliarlo  ne' costumi,  di  correggerlo,  dì  ammonirlo,  se  travia.  Egl  | 
ha  acquistato  il  titolo  di  padrone  sopra  l'uso  delle  forze  dello  schia- 
vo. Dunque  ha  il  diritto  che  questi  le  impieghi  tutte  a  suoi  oeoii* 
Ma  egli  è  pure  obbligato  ad  alimentarlo  convenientemente,  non  mM 
giovane  robusto,  che  vecchio  inutile ,  curarlo  malato,  imporgli  tot  ] 
derate  fatiche ,  trattarlo  secondo  i  dettami  della  ragione  e  non  co(- 
l'acerbità  di  cieca  passione  2. 

Lo  schiavo,  cedendo  l'uso  delle  sue  forze,  ritiene  intatto  ciò  chei 
proprio  del  suo  esser  uomo.  Eccovi  le  conseguenze. 

1.*  Serba  intero  il  diritto  della  vita.  Quindi  se  il  padrone  l'iicei- 
de,  commette  un  omicidio  ;  se  Io  ferisce,  maltratta  od  oiFende  coDO' 

1  Db  Luco  ,  De  lustUia  et  Iure, 

2  Vedi  U  Grozio,  De  iure  belli  et  pacis.  Lib.  Ili,  e.  14. 
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chessla  ;  perpetra  una  iniquità  non  altrimenti  che  se  avesse  usato  co- 
testi modi  con  persona  libera. 

2/  Serba  il  diritto  alla  propria  fama.  Dunque  offeso  in  essa  ha  il 
diritto  a  conveniente  riparazione. 

3.^  Serba  quello  a*  beni  spirituali.  Dunque  non  può  essere  impe- 
dito dal  procacciarseli  co' mezzi  ordinali  dalla  religione. 

4.*  Quindi  se  egli  da  svergognato  padrone  ò  incitato  a  mal  fare, 
se  viene  crudelmente  malmenato,  può  fuggirsene.  La  natura,  grave- 
mente oltraggiata,  gli  dà  tutto  il  diritto  di  rivendicarsi  a  libertà,  e, 
per  giunta,  di  ristorarsi  de' danni  sofferti  coi  beni  del  padrone  1. 

5.*  Lo  schiavo  è  tenuto  ad  obbedire  nelle  opere  estrìnseche  da 
eseguirsi  mercè  le  forze  del  corpo ,  ma  non  in  ciò  che  spetta  alla 
natura  del  corpo.  Ora  il  contrarre  matrimonio  a  questa  si  riferisce, 
dunque  ne  serba  il  diritto.  Il  vietarglielo  non  sarebbe  che  un  grave 
sopruso  d'inìquo  padrone  2. 

Si  consideri  ora  V  altra  causa  assodante,  cioè  il  dovere.  La  com* 
pra  e  vendita  dello  schiavo  è  il  primo  fatto  che  si  affaccia  alla  nostra 
considerazione.  Può  egli ,  lo  schiavo ,  esser  venduto  lecitamente  dal 
padrone?  È  egli  obbligato  ad  entrare  nella  società  di  un'altra  fami- 
glia? Rispondiamo.  Il  diritto  sopra  l'uso  delle  forze  è  nell'uomo  alie- 
nabile. Tanto  fu  provalo ,  e  da  ciò  si  rinchiuse  esser  lecita  in  tal 
senso  la  schiavitù.  Ora  chi  ha  in  mano  nel  caso  nostro  cotesto  dirit- 
to? Il  padrone.  Dunque  egli  può  lecitamente  alienare  lo  schiavo,  che 
questo  importa  la  vendita.  E  siccome ,  fatta  V  alienazione ,  il  diritto 
A  usare  a  proprio  vantaggio  l'opera  dello  schiavo  colla  autorità  ine- 
rente, passa  nel  compratore,  cosi  nasce  nello  slesso  schiavo  l'obbligo 
corrispondente ,  che  è  di  appartenere  alla  famiglia  del  nuovo  padro- 
ne, e  perciò  di  rimanervi  associalo.  L' offesa  sola  del  proprio  diritto 
ne  lo  potrebbe  esentare.  Ma  questa  non  accade ,  giacché  la  compra 

1  Cf.  Lbssium  Ice.  clt. 

2  Tenetur  autem  homo  homini  obedire  in  his ,  quae  exterius  per  corpus 
9unt  agenda;  in  quibus  tamen  secundum  ea ,  quae  ad  naluram  corporis  perii" 
nentyhomo  homini  obedire  non  tenetur  sed  solum  Beo,..  Undenon  tenentur  nec 
servi  dominis,  nec  (ilii  parentibus  obedire  de  matrimonio  contrahendo^vel  de 
virginitate  servanda,  S.  Tnoìi.  2.  2.  q.  104,  a.  5  in  corp. 
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e  la  vendita  dello  schiavo  non  allera  punto  a  danno  del  medesimo  né 
gli  obblighi  né  i  diritti ,  che  regolano  la  sua  condizione. 

Adunque  il  marito  può  lecitamente  esser  per  vendila  diviso  io 
perpetuo  dalla  moglie  o  la  moglie  dal  marito  ?  Eccovi  qui  la  natura 
in  soccorso  del  misero.  La  quale,  ora  in  forza  de'suoi  inesorabili  di- 
ritti di  giustizia,  per  i  quali  essendo  interdetto  di  vietare  allo  schiavo 
il  matrimonio ,  è  anche  proibito  d' impedirne  V  uso,  ed  ora  col  tì- 
gore  dei  legami  dì  carila  imposti  agli  uomini,  mette  si  grande  intop- 
po al  padrone ,  che  senza  colpevolissimo  abuso  del  suo  potere ,  dod 
gliò  permesso  di  vendere  Tun  coniuge  lontano  dair  altro,  sicché  ri- 
manga frustraneo  il  matrimonio  i . 

Al  fatto  della  compra  e  vendila  viene  appresso  Taltro  della  nasdr-- 
ta.  Il  figlio  generato  nella  schiavitù  fu  ed  è  riputato  schiavo,  in  bo— 
eia  della  legge,  là  ove  la  condizione  servile  è  legale.  Non  é  questo 
fatto  un'onta  della  natura?  La  natura  non  genera  schiavi.  — E  veris* 
Simo;  ma  la  natura  nemmanco  genera  sovrani  o  ricchi.  Eppure  dod 
si  reputa  già  cinto  del  sovrano  diadema  il  primogenito  di  un  Prioc/- 
pe?  Non  si  stima  un  ricco  il  nato  dair uomo  dovizioso?  Lanata-    j 
ra  non  genera  né  schiavi,  né  sovrani,  né  ricchi ,  né  poveri.  Sonde 
circostanze  che  fanno  gli  uni  e  gli  altri.  Notate  due  cose.  La  fa- 
miglia schiava  é  associata  alla  famiglia  del  padrone  ;  dunque  anche 
il  figlio  si  trova,  nascendo,  nella  stessa  associazione.  Ne  uscirà  fat- 
to grande?  Ma  con  quali  mezzi  ed  alla  mercé  di  chi  egli  aggrandì  e 
divenne  robusto?  Non  fu  a  spese  del  padrone?  Questi  lo  nutricò  e  lo 
allevò  a  rischio  di  non  ricavarne  alcuna  ricompensa  per  colpa  di 
una  morte  immatura  del  suo  allievo.  Dovrà  condonargli  tutto?  Se 
ciò  facesse ,  compirebbe  un  atto  di  squisita  carità.  Ma  la  giustizia 
non  gliel  domanda ,  anzi  gli  dà  il  diritto  sopra  V  uso  delle  forze  del 
giovine,  affinché  abbia  il  meritato  compenso  delle  cure  e  delle  spese 
onde  gli  fu  largo.  Mìsera  é  la  condizione  del  figlio  schiavo,  e  som- 
mamente lamentevole;  ma  questo  non  prova,  che  ella  sia  contro  gli 
assoluti  diritti  della  natura. 

Y'aveano  due  altri  fatti  assodanti  allo  stato  di  schiavitù.  La  sen- 
tenza del  giudice  che  vi  condannava  il  delinquente,  e  la  guerra  giù- 

1  Sanciiez,  De  Matrimonio,  lib.  7.  De  Lug.  loc.  cit. 
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Sia  nella  quale  poleaDsi  tenere  per  iscbiavi  i  prigioni.  Al  nostro 

proposito  basti  indicare,  che  erano  fondati  sul  diritto  prevalente^  che 

la  società  stimava  di  avere  tanto  sopra  1*  iodividuo  colpevole,  quan- 

to  sopra  la  società  avversa ,  in  pena  della  offesa  ricevuta.  E  inutile 

il  dire ,  che ,  in  tutti  questi  casi ,  la  persona  rimanea  sempre  intatta 

ne'suoi  diritti,  conforme  alle  leggi  tutelatrici  della  dignità  umana. 

Direte  che  si  è  operato  e  si  opera  altramente  dai  padroni,  che 
le  leggi  regolatrici  dedotte  dalla  natura  sono  calpeste,  che  lo  schiavo 
e  lutto  dì  oppresso,  torturato,  in  ogni  maniera  afflitto.  Sia  pure.  Con- 
chiuderete per  ciò  che  la  schiavitù  è  cosa  di  sua  natura  assolutamen- 
te illecita?  Quante  fraudi,  quante  oppressioni,  quanti  tradimenti  non 
si  commettono  nella  società  a  cagione  del  facile  uso  della  moneta? 
Voi  però  non  inferite  che  esso  è  cosa  illecita,  che  illecitamente  fu  in- 
U'odotto,  ma,  soltanto  che  i  governanti  debbono  punire  gli  autori  di 
tante  scelleratezze  e  tórre  di  mezzo  le  arti  ree  che  fanno  di  tale  uso 
^Do  strumento  d' iniquità.  Parimente,  la  schiavitù  è  una  miseria,  che 
pesa  assai  grave  in  varie  nazioni ,  è  una  scaturigine  che  mena  di 
Uiolti  incenvenienti ,  è  una  condizione ,  a  danno  di  cui  trova  facile 
sfogo  la  prepotenza,  la  cupidigia,  il  mal  talento.  Si  chiegga  giustizia 
dai  governanti  contro  gli  abusi,  o  meglio,  si  persuada  con  savie  ra- 
gioni a  schiantarla,  dove  alligna.  Ecco  la  diretta  conseguenza. 

§.  III. 
//  concetto  morale  della  schiavitii  secondo  la  sacra  dottrina. 

Alcuni  deducono  la  illicitezza  della  schiavitù  dalla  Scrittura.  Esa- 
miniamo gr  insegnamenti  apostolici. 

S.  Paolo  scrive  degli  schiavi  a  que'  di  Corinto,  di  Efeso,  di  Co- 
lossi. Sopra  lo  stesso  argomento  delta  precetti  a  Timoteo  ed  a  Tito. 
Ne  parla  pure  S.  Pietro.  Condannano  questi  due  Apostoli,  come  ri- 
pugnante alla  natura,  la  schiavitù?  Biasimano  come  reo  di  colpa  quel 
padrone,  che  lì  tiene  a'proprii  servigi?  Giudicatelo  dalla  loro  dottri- 
na. Da  questa  risulta  : 

1 .  Correre  a  tutti  gli  schiavi  Y  obbligo  del  rispetto ,  della  sogge- 
zione e  della  obbedienza  verso  i  loro  padroni  in  tutte  le  cose.  Eccovi 
la  formola  della  legge  universale:  Servi,  obedite  dominis  carnaUbus 
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cnm  Umore  et  tremore  1;  Servio  obedite  per  omnia  2;  Servio  subdiH 
esloie  m  omni  Umore  dominis  3.  Ma  ad  un  obbligo  dell* una  parie 
corrisponde  ud  dirilto  dell'  altra.  Adunque  i  padroni  aveano  il  di- 
ritto di  usare  perpetuamente  ed  in  ogni  opera  a  proprio  vantaggio  l6 
forze  dei  loro  schiavi  e  di  essere  riveriti.  E  chi  vuol  sostenere  che 
r  uso  delle  forze  di  un  uomo  non  può  essere  materia  di  alienazione 
perpetua  e  di  possesso  in  mano  di  un  altro  uomo ,  conviene  ancora 
che  sostenga,  avere  gli  Apostoli  fondato  un  diritto  ed  un  obbligo  so- 
pra un'  offesa  della  natura. 

2.  Essere  questa  legge  universale  suggellata  dalla  esplicita  volon* 
tàdiDio.  Infatti  accòsto  àeW  obedite  voi  trovate  anche  i  motivi^ 
vale  a  dire ,  che  cosi  richiede  il  volere  dei  Signore ,  che  gli  schiava 
debbono  cosi  operare  in  riverenza  del  medesimo,  che  gli  aiU  dellaa 
loro  sommessione  debbono  essere  accompagnati  dall'  ossequio  eÉM 
amore  interno  dell'  anima,  che  facendo  altrimenti  renderanno  codIcj 
a  Dio  come  di  una  ingiustizia  4.  L'obbligo  del  servo,  il  dirilto  del 
padrone,  il  fondamento  della  giustizia  e  quindi  la  ninna  ripugnanza 
della  schiavitù  colla  natura  non  vi  trasparisce  limpida  da  tutte  que* 
ste  sentenze  ? 

E  che?  si  oppone,  lo  stesso  S.  Paolo  non  inculca  in  cento  luoghi 
che  i  cristiani  sono  liberi,  che  sono  eguali,  che  sono  fratelli?  Li- 
berle,  égalité,  fralernilé:  la  republica  francese  del  quarantotto ,  se- 
condo la  obbiezione  proposta,  esemplificava  a  maraviglia  la  dottrina 
dell'Apostolo.  Buon  prol  II  vero  si  è  che  il  sacro  autore  la  volea  ap- 
plicata nell'ordine  della  grazia,  e  non  nell'  ordine  sociale.  Bramate 
vederlo?  Pigliate  le  lettere  a  Timoteo,  e  vi  leggerete  che  la  fraternilà 
del  padrone  e  dello  schiavo  mercè  il  santo  battesimo,  anziché  scemare 

1  Ad  Ephesios,  e.  YI,  v.  7. 

2  Ad  Coloss.  e.  Ili,  v.  22. 

3  L  PiTRi  e.  II,  V.  18. 

4  Servi,  obedite  dominis  carnalibus  cum  timore  et  tremore,  in  simpHcitate 
cordis  veslri,  sicut  Christo:  non  ad  oculum  servientes,  quasi  hominibvs  pU' 
centes,  sed  ut  servi  Christi,  facientes  voluntatem  Dei  ex  animo,  eum  bau 
voluntate.  Ad  Ephes.  e.  VI,  v.  5-8.  Servi,  obedite  per  omnia  dominis  camaU- 
hus,.,Scientes  quod  a  Domino  accipietis  relributionem  haeredilalis.  Domino 
Christo  servite.  Qui  enim  iniuriam  facit,  accipit  id  quod  inique  gessit.  Ad 
Coloss.  e.  III^  V.  22.  Gf.  A  Lapu)K. 
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per  sé  slessa  Tobbligo  del  servire,  lo  rafforza  con  nuovo  argomento  e 
che  questa  dollrina  e  non  altra  deve  insegnare  il  discepolo  di  S.  Pao- 
lo. Nel  caso  poi  che  altri  non  vi  si  acquetasse,  ed  il  servo  si  ri- 
traesse dai  servigi  dovuti ,  questi  sarebbe  un  traviato  del  proprio 
orgoglio,  sarebbe  un  ignaro  del  divino  eloquio  1. 

Nel  capo  di  alcuni  tra  i  primi  cristiani  avea  incominciato  a  bollire 
la  idea,  che  la  libertà  portata  da  Cristo  si  dovesse  intendere  allar- 
gala civilmente  in  prò  degli  schiavi.  Ma  i  due  Apostoli  citati  ri- 
J>ararono  tosto  all'errore,  condannandolo  espressamente.  Promulgata 
la.  dottrina  contraria,  ordinarono,  che  questa  si  praticasse  quale  ve- 
''^acc  dottrina  di  Cristo,  dichiarando,  che  il  fare  altramente  sarebbe 
«tato  uno  scandolo,  un  grave  rischio  per  la  fede,  una  vergogna  re* 
^iata  alla  religione  cristiana  2. 

L'Apostolo  scrisse  eziandio  dei  padroni.  Quali  sono  gV  insegna- 
MMDli  che  diede?  Forse  che  la  schiavitù  era  peccaminosa,  che,  sal- 
Xa  la  coscienza ,  niuno  potea  valersi  dei  propri!  schiavi  ?  Né  V  una , 
Mìe  l'altra  cosa.  Egli  impose  a'  padroni  di  usare  benignità  e  miseri- 
cordia cogli  schiavi,  di  dar  loro  la  giusta  retribuzione  e  di  rìcor- 
<]arsi  che  di  ogni  atto  iniquo  e  villano  adoperato  con  essi  avrebbe^ 
DO  riportato  da  Dio  il  meritato  castigo ,  presso  del  quale  non  v'  é 
accettazione  di  persone  3.  L'abuso  adunque  e  non  il  conveniente  uso 

1  Qui  autemfideles  habent  dominos,  non  contemnant,  qniafratres  sunt:  sed 
magisserviant,quiafidel€ssunt  et  dilecliy  qui  bene  fidi  par  ticipes.  Haec  doceet 
txkoTlare.  Si  quis  aliter  docet,  et  non  acquiescit  sanis  scì^ionibus  Domini  no^ 
»tri  lesu  Ckrisli,  et  ei,  quae  secundum  pietcUetn,  doctrinae,  mperbus  est,  nihil 
sciens,  I.  Timolh.  e.  VI,v.  2-4.  —  Cornelio  A  Lapide  ne  dà  il  seguente  com- 
mento: Die  ayit  de  servis,qui  dominos  habebant  pdeles  et  chrislianos;  monet 
hos,  ne  pulent  se  per  baptismum  factos  esse  dominis  suis  pares:  licet  enim  pa- 
res  sint  in  baptismo  et  fratres  in  Christo;  tamen  civili  conditione  et  statu  impon 
res  sunt;  unus  enim  est  dominuSy  alter  servus, 

2  Quicumque  sunt  sub  iugo  serti  dominos  suos  omni  honore  dignos  arbi^ 
trentur,  ne  nomen  Domini  et  dottrina  blasphemelur,  1.  Timoth.  e.  VI,  v.  !• 
Sei'vos  dominis  suis  subdilos  esse  in  omnibus  placentes,  non  contradicentes; 
non  fraudantes,  sed  in  omnibus  fidem  bonam  ottendentes,  ut  doctrinam  Salvon 
toris  nostri  Dei  oment  in  omnibus.  Ad  Tit.  e.  11^  v.  9-10. 

3  Et  vos,  domini,  eademfacite  ilUs ,  remittentes  minas  :  Mcientu  ftit«  et 
illorum  et  vester  Dominus  est  in  caelis:  etpersonarwn  aec$ptio  Aon  est  §pud 
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dello  schiavo  fu  condannato  come  colpevole  dall' Apostolo,  e  Egli  noi 
fece  questo,  si  dice  da  alcuno,  stante  la  qualità  dei  tempi.  »  Intende 
te,  che  l'Apostolo  avrebbe  abolito  la  schiavitù ,  se  fosse  stalo  in  m 
potere ,  si  per  la  carità ,  ond'  era  acceso  verso  quegli  infelici ,  comi 
per  torre  gV  incomodi ,  a  cui  va  di  frequente  incontro  tale  condiziò 
ne?  Siamo  con  voi.  Ma  se  ciò  affermate  ritenendo  che  l'avere  a'jxih 
prii  servigi  un  uomo  schiavo  fosse  una  colpa,  non  siamo  punto  1 
accordo.  Giacché  egli  avrebbe  in  questo  caso  mentito ,  assereixb 
nello  schiavo  un  obbligo  di  giustizia ,  che  non  v*  era ,  lasciando  sup- 
porre nel  padrone  Y  uso  dello  schiavo  come  lecito ,  quando  era  ven 
l'opposto ,  e  sarebbesi  reso  colpevole  di  avere  ingannato  il  monde 
circa  la  intelligenza  dei  comandamenti  del  Signore.  Più ,  avendo 
egli  rimandato  Onesimo ,  schiavo  fuggitivo ,  a  Filemone  suo  padro- 
ne, avrebbe  turpemente  partecipalo  nella  nequizia  della  schiaTitd. 
Chi  ardirà  gravare  di  tante  colpe  TAposlolo?  Possiamo  quindi  Grafi- 
camente conchiudere ,  che  dalla  dottrina  apostolica  non  è  dichiara- 
ta illecita  la  schiavitù ,  bene  intesa  ;  ma  soltanto  condannato  nel  pa- 
drone l'abuso  in  quella  maniera,  che  nel  servo  è  condannata  la  riTolla 
0  la  disobbedienza  ai  comandi  del  padrone. 

Il  cattolico  però  non  deve  interpretare  a  capriccio  la  Scrittura,  mi 
pigliare  a  guida  i  santi  Padri.  S.  Girolamo,  S.  Agostino,  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  siano  adunque  trascelti  per  la  nostra  discussione.  Or 
eccovi  la  dottrina,  che  essi  raccolsero  dall'  Apostolo  intorno  la  schia- 
vitù. Chi  trovasi  in  tale  condizione  deve  usare  tutte  le  forze  del  corpi 
in  prò  del  padrone,  delle  quali  sole  gli  spelta  il  diritto  :  Corpus  tum 
subde  ;  dice  al  servo  il  Crisostomo  l  :  Carnis  solam  dominatiwm 
exercenl;  scrive  dei  padroni  S.  Girolamo  2.  È  egli  colai  somims- 
sione  un  dovere  per  Tuna  parte  e  un  diritto  per  l'altra  nel  senso 
rigoroso  della  parola?  Senza  dubbio,  lus  obediendi,  quod  debetur ;  i 
chiamata  dal  Crisostomo  3:  Conditionis  vinctdum,  soggetto  alle  regole 
della  giustizia;  è  detta  da  S.  Agostino,  il  quale  afferma  essere  qaind 

eum.  Ad  Ephes.  e.  VI,  v.  9.  Domini,  quodiustum  est  et  aeqvum,  wrf?ff  j»ia^ 
stale,  scientes  quod  et  vos  Dominum  habelis  in  caelo.  Ad  Goloss.  e.  lY,  V.  1* 

1  Hom.  X  in  ep,  ad  Coloss. 

8  Gomment.  in  ep.  cit. 

3  Loc.  cit. 
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derivalo  TordiDe  dcir  inlera  soggezione,  daloa'servi  dall'Aposiolo  l. 
Se  il  Crisoslomo  vi  annovera  ad  uno  ad  uno  i  doveri  del  servo  ,  vi 
dichiara  per  filo  ancora  quei  del  padrone.  E  siccome  i  primi  impor- 
tano, che  il  servo  fatichi  pel  padrone,  sempre  altenlo  ai  cenni  di  lai , 
apparecchialo  ad  ogni  opera  ingiunta  ;  cosi  i  secondi  vogliono  che  il 
padrone  provvegga  il  servo  di  quanto  gli  abbisogna  ,  che  lo  educhi 
alla  pietà,  che  lo  corregga  2.  Coi  medesimi  concelti  favellano  san 
Girolamo  e  S.  Agostino ,  i  quali  propongono  i  doveri  dei  padroni 
Della  semplice  formola:  palresfamilias  3.  Vien  meno  al  suo  dovere 
lo  schiavo?  Vi  manca  il  padrone  ?  L' uno  e  l' altro  porteranno  la  pena 
secondo  la  colpa  :  Sive  servus  qui  dominum  contempseril  :  sive  do- 
mnus  qui  servum  inique  traclaveril  ^. 

xNoQ  è  lo  schiavo  cristiano,  fratello  del  suo  padrone,  non  appartie- 
ne al  medesimo  corpo  della  Chiesa,  anzi  non  è  fratello  del  figlio  di 
Dio?  Sì,  risponde  S.  Girolamo,  ma  devi  sapere  che  Cristo  non  ve- 
m/  condiliones  mutare  ^.  Si,  ripete  il  Crisostomo,  ma  non  quia  fidelis 
ef,  Berum  te  esse  pula  6.  Del  che  ci  presenta  una  prova  chiarissima 
\    nel  prologo  alla  interpretazione  dell'  Epistola  a  Filemone.  Dichiara- 
tone lo  scopo ,  che  era  quello  di  ottenere  dal  padrone  il  perdono  ad 
I    Qnesim»  schiavo  fuggitivo,  e  mettendo  in  mostra  tre  vantaggi,  che 
I    il  cristiano  può  ricavare  da  tale  epistola ,  pone  per  terzo  V  ammae- 
'    tiramento ,  che  il  tórre  gli  schiavi  ai  servigi  del  loro  padrone  era 
cosa  rea  ;  giacché  Paolo ,  non  ostante  il  bisogno  di  un  servo ,  e  la 
somma  confidenza  in  Filemone,  noluil  retinere  (OnesimumJ  praeler 
^^nienliam  Domini.  Conchiudendo ,  i  Padri  raccolgono  dalle  lettere 
^  S.  Paolo  dirilti  e  doveri  tanto  nel  padrone,  quanto  nello  schiavo. 

1  Yerum  et  poenalis  servitus  ea  lege  ordinatnr ,  quae  naturalem  ordinem 
^^^Haerrar»  iubet,  perturbavi  vetat,  .  .  Ideoque  Àpostohis  etiam  servos  monet 
*^àdito$  esse  dominis  suis  ,  et  ex  animo  eis  cum  bona  voluntate  servire.  De 
^Wltale  Dei,  Lib.  XIX,  e.  15. 

2  Quid  est  autem  iustum?  quid  aequum?  Efficere  ut  sit  eis  omnium  rerum 
^Undantiay  et  non  sinere  ut  aliis  egeant,  sed  prò  laboribus  remunerari  etc. 
Som.  X  In  episl.  ad  Coloss. 

3  HiERONTHi  Comment,  in  epist.  ad  Coloss,  Augustini  loc.  cìt.  e.  16. 

4  HiBRON.  loc.  cit. 

5  Idem  Comment.  in  epist,  ad  Ephes. 

6  In  epist.  ad  Timoth.  hom.  XYI. 
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Dirillo  nei  padrone  di  valersi  delle  forze  dello  schiavo  ad  ogni  opera 
perpeluameDte;  dovere  nello  schiavo  di  slare  apparecchialo  a  c^qdì 
del  padrone  e  di  obbedirlo  con  ossequio.  Dirillo  nello  schiavo  alla 
conveniente  retribuzione;  dovere  nel  padrone  di  dargliela  giusta- 
mente. Non  à  reato  per  sé  il  comperare  lo  schiavo,  ma  Tabusarne  1. 
La  schiavitù  adunque  di  per  se  non  è  contraria  alla  natura ,  non  i 
iniqua  intrinsecamente;  poiché  il  diritto  e  il  dovere  non  si  fMb 
dano  sopra  T  ingiustizia. 

La  realità  di  tale  dirillo  e  dovere  fu  riconosciuta  eziandio  dalfc 
leggi  della  Chiesa.  Il  Concilio  Gangrense  condanna  air  anatema  chi 
col  pretesto  della  religione,  ritrae  gli  schiavi  dal  servigio  dei  loropa 
dreni.  Il  Triburiense  ordina,  che  il  servo  consecrato  sacerdote  senz 
il  consentimento  del  suo  padrone,  sìa  degradalo  e  torni  alla  prisUos 
condizione.  I  sacri  ordini  conferivansi  alle  persone  libere  :  di  qui  li 
legge  che  il  servo,  prima  della  sua  ordinazione,  fosse  messo  in  liberll 
dal  padrone,  mediante  un  esplicito  consentimento.  11  fare  dlversame»' 
le  era  giudicato  da  Papa  Gelasio'^un  lurbare  iura ,  un  aliena  perv(h 
dere.  I  Vescovi  colpevoli  erano  dal  medesimo  obbligali  a  rimandare 
al  padrone  il  servo  ordinato  e  minacciati  di  deposizione  e  di  sco- 
munica 2.  Più  la  Chiesa  non  commenda  sommamente  l'esempio  di 
S.  Paolino  che  si  die  schiavo  in  luogo  del  figlio  di  una  vedova?  Nott 
ha  approvato  ed  approva  il  quarto  voto  de'  religiosi  della  Mercede 
obbliganlisi  a  fare  altrettanto  per  eccesso  di  carità?  Supponete  ora, 
che  la  schiavitù  sia  di  sua  natura  illecita  in  quanto  che  Talienare, 
il  comperare  ed  il  possedere  Y  uso  delle  forze  di  un  uomo  ripugni 
alla  natura;  eccovi  la  conseguenza:  la  Chiesa  avrebbe  nelle  soe 
leggi  riconosciuto  il  diritto  nella  ingiustizia,  esallato  come  atto  eroi- 
co la  itiiquilà.  Qual  animo  di  cattolico  non  rifugge  da  somigliaote- 
mostruosità?  Possiamo  adunque  francamente  conchiudere  che  ik 
ninna  sacra  autorità  è  condannata  come  rea  di  sua  natura  la  coodi-' 
zione  dello  schiavo ,  ma  soltanto  l'abuso  dalla  parte  del  padrone ,  a 
la  inobbedienza  dal  lato  del  servo. 

1  Emisliy  comparasli  ìervum?  Impera  ei,  quae  ex  Beo  sunt,  ut  sii  mitùm 
conservoSj  utvirtutis  magnani  habeat  ra/ jonem.  Chrisostomi  hom.  XII»* 
epist.  ad  Ephes, 

2  Cf.  Decret.  Dislinct.  LIV. 
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§.  IV. 
La  pratica  della  Chiesa  in  risguardo  della  schiaviiii. 

Ci  si  dirà  per  avventura:  «  Voi  dunque  sentite  col  Larroque.  L'a<^ 
bolizione  della  schiavitù  si  dovrà  ,  secondo  la  vostra  sentenza  ,  al 
progresso  dell'  umano  incivilimento  e  non  air  opera  della  Chiesa,  la 
quale,  colle  sue  leggi ,  giunse  periioo  a  ribadirne  i  ferri  ».  Tutt*  al- 
tro. La  Chiesa  non  fa  come  i  dicentisi  progressisti ,  i  quali  non  esi- 
tano a  dettar  su  due  piedi  un  codice  nuovo ,  in  acconcio  di  qualche 
!    interesse  a  loro  modo  ,  calpestando  senza  il  menomo  riguardo  1*  al- 
:    trai  diritto.  Ella  osserva,  nel  suo  operare,  due,  egualmente  giuste,  ^ 
!    conomie.  È  egli  una  iniquità  ridotta  a  principio  che  aliligge  e  tormen- 
ta la  serietà?  Eccovi  la  Chiesa  air  opera  dello  schiantarla  colle  sue 
condanne  e  co'suoi  anatemi:  questa  è  la  prima  economia.  Che  se  in* 
^dce,  ciò  che  legalmente  si  costuma,  non  è  di  per  so  iniquo,  ma  una 
^oseguenza  dell'  infelice  condizione  deiruomo  peccatore;  in  questo 
<^a$o  ella,  divenuta  tutta  misericordia,  usa  ogni  maniera  d'inge- 
gno per  isterparlo,  od  almeno  per  iscemarne  gl'inconvenienti,  senza 
oflTcndere  gli  altrui  diritti:  questa  èia  seconda.  La  schiavitù,  guarda- 
^  nella  sua  natura ,  ò  essa  cosa  rea  ?  No.  Era  legale  nel  mondo , 
^^ando  nacque  la  Chiesa?  Si.  Ma  nel  medesimo  tempo  era  una  gra- 
vissima infelicità  che  pesava  sopra  la  spezie  umana.  Che  dovea  fare 
^  Chiesa?  Lasiùando  intatti  i  diritti  prevalenti  della  giustizia,  in  cui 
°^i)  è  lecito  porre  la  mano,  adoperare  la  prima  economia  contro  gli 
^r<*i)ri  della  iniquità,  radicatisi  nelle  menti  pagane,  e  seguitare  /br- 
^'^cr  et  suaviter  la  seconda,  per  giungere  al  totale  slerpamento  del- 
^  itìala  pianta  tra  i  cristiani.  Tanto  essa  ha  fatto ,  mettendo  in  ope- 
'^    tre  potentissimi  mezzi:  la  dottrina,  l'esempio  e  la  legge.  Questo 
^^goinento  fu  sapientemente  trattato  dal  Moelher,  dal  Balmesedaal- 
^^    valenti  scrittori.  A  noi  basta  toccarlo  di  volo  in  esplicazione  del- 
^   nostra  sentenza. 

li.""  Dottrina.  Che  è  egli  lo  schiavo  dirimpetto  al  padrone,  secon- 
la  dottrina  apostolica  ?  Un  uomo  e  non  cosa ,  eguale  al  padrone 
vanti  a  Dio,  un  redento  dal  Sangue  divino,  un  fratello  in  Gesù  Cri- 
^.  Fa  egli  ciò  che  deve  in  forza  della  sua  lunile  condizione ,  vince 
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il  SUO  orgoglio ,  obbedisce  per  amore  di  Cristo  ?  È  un  libero ,  ha  ! 
diritto  aireredilà  di  un  regno  eterno.  Dallo  spargimenlo  di  tale  dot- 
trina due  conseguenze:  sommo  conforto  e  sollevazione  di  animo  nelk 
schiavo:  stima,  rispetto  ed  amore  nel  padrone  verso  di  lui.  La  Eia 
numissione  ne  era  di  frequente  Y  effetto.  —  Ma  il  figlio  di  Dio  pei 
mettere  in  libertà  Y  uomo ,  schiavo  del  peccato,  si  fece  povero,  i 
fece  servo.  Beati  quelli  che  ne  imitano  i  nobili  esempi!  di  umili}  e 
di  abnegazione  !  —  Lasciate  che  questa  dottrina  della  fede  cattoBei 
si  svolga  e  si  abbarbichi  negli  animi  dei  padroni  convertiti,  eTOi 
vedrete  Ermete ,  prefetto  di  Roma  (  1 07  ] ,  donare  la  libertà  a  mib 
dugencinquanta  schiavi ,  Cromazio  (  285  )  darla  a  mille  quattroco» 
to,  Gallicano  (330)  a  cinquemila,  e  Sansone,  due  secoli  dopo,  ad  un 
turba  immensa.  Eccovi  i  padroni ,  condotti  fortiler  et  suaviter  ooDi 
dottrina  cattolica ,  prima  a  trattare  gli  schiavi  debitamente,  poscia  i 
disciorli  di  ogni  dovere  di  servitù. 

2.*  Esempii.  I  beni  della  Chiesa,  essendo  sacri  a  Dio,  nonpom- 
no  essere  alienati  a  talento  dei  pastori.  Ma  trattandosi  di  reslitoin 
alla  libertà  lo  schiavo,  non  è  cosi.  ÀlFuopo  si  venderono  le  posses- 
sioni, si  colarono  gli  ori  e  gli  argenti ,  si  tolsero  gli  arnesi  più  pre- 
ziosi alle  basiliche  per  ricavarne  il  prezzo  dei  riscatti.  S.  Ambrogio, 
S.  Agostino,  S.  Ilario,  S.  Cesario  di  Arles,  S.  Teodardo,  S.  Audardo, 
S.  Eligio,  S.  Avito,  S.  Eustorgio,  S.  Magno,  S.  Amando,  S.  Patrìzio 
e  mille  altri  Vescovi  ne  hanno  dato  luminosi  esempii.  I  PoDlefid 
romani  non  furono  da  meno.  Cospicui  Ordini  religiosi  s*  impoMO 
per  voto ,  ciò  che  era  ufficio  di  semplice  carità.  Dai  quali  esempi 
non  è  a  dire  quanto  si  accendessero  i  fedeli  a  mettere  in  liberti  i 
proprii  servi,  o  a  dar  limosino,  onde  fossero  disciolti  dai  duri  cep|j 
quelli  degli  altri.  Gli  schiavi  redenti  si  fanno  ascendere  ad  un  mi- 
lione e  quattrocento  mila ,  e  il  prezzo  a  otto  miliardi  cento  seltanta- 
due  milioni  di  franchi  1. 

3.*  Leggi.  A  chi  percorre  i  canoni  della  Chiesa  sfolgora  da  ogii 
parte  la  cura  da  essa  usata  a  prò  degli  schiavi.  Li  guarentisco  con- 
tro le  ire  del  padrone ,  minacciando  a  questo  severe  penitenze  6 

1  Vedi  la  bella  dissertazione  del  P.  Antonio  Angelini  d.C.  d.G.  iDtitolati: 
La  schiavitù  e  la  Chiesa.  Roma,  tipografia  delle  belle  arti,  1862.  ^ 
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scomuDlchc  nel  caso  d'iniqui  mallratlamenli.  Apre  loro  i  sacri  tem- 
pli, qual  rifugio  sicuro,  se  reanaenle  pcrsoguilali.  Li  toglie  al  perico- 
lo della  loro  coscienza,  vietando  che  i  cristiani  si  dessero  in  servag- 
gio presso  ebrei  o  gentili.  Piglia  sotto  la  sua  protezione  i  manomes- 
si, falmina  colle  pene  più  gravi ,  chi ,  per  via  di  malvagi  ingegni , 
riduce  a  servitù  ì  liberi.  Quanto  agli  schiavi  di  sua  appartenenza , 
spalanca  da  ogni  banda  le  porte  alla  libertà:  ora  licenziandoli  ad  en- 
trare nei  monisteri,  ora  stanziando,  che  il  Vescovo  sciolga  da  ogni 
.  obbligo  di  servitù  quelli  che  han  dato  buon  saggio  di  sé  nei  costu- 
mi, ed  ora  permettendo  ai  pastori  che,  in  sul  morire,  dichiarino  libe- 
ri quanti  dei  loro  servi  volessero.  Onde,  a  poco  a  poco,  vinta  la 
schiavitù  da  tanti  assalti  cade  e  scomparisce  interamente  dalF  orbe 
cattolico.  Lo  stesso  Voltaire  è  costretto  a  darne  la  gloria  alla  Chiesa 
ed  al  suo  capo  in  ispezialtà  l. 

Riannodando  il  detto  fin  qui ,  ecco  la  conchiusionc  :  la  schiavitù , 
rettamente  intesa,  non  è  contraria  alla  natura,  ma  sibbene  l'abuso. 
L'esame  istituito  sopra  il  suo  concetto  ,  e  la  dottrina  della  Chiesa 
convengono  in  questo.  Adunque  riponete  pure  la  schiavitù  Ira  le  più 
gravose  miserie  :  ditela  meritevole  della  più  profonda  commisera- 
zione, ditela  dannosa  in  economia,  ditela  arrischiata  in  politica  e  di 
ffiolti  inconvenienti,  se  volete,  in  morale,  ma  non  ditela  un  reato  in 
sé  stessa.  Donde  s'inferisce:  1.'  che  contro  ogni  ragione  sì  condan- 
i^no  come  rei  di  colpa  quelli  che  se  ne  valsero  dove  era  permessa 
^%almente;  2.^  che  ingiustamente  si  riprovano  i  Pontefici  fino  dai  pri- 
^  secoli;  che  non  l'hanno  fulminata:  3.^  che  nel  trattare  la  causa  del- 
^  schiavo  non  si  allarghino  oltre  il  confine  segnato  i  diritti  della 
Elvira,  sicché  alcuno,  tratto  in  inganno,  non  venga  a  conchiudere 
^^ere  la  Chiesa  colla  sua  dottrina  partecipato  in  un  fatto  iniquo. 


1  Enfin,  en  V  année  1167,  le  Pape  Alexandre  III  déclara  au  nom  du  con- 
^^e  que  tous  les  chréliens  devoient  élre  exempts  de  la  servilude.  Cette  loi 
*^U.lt  floìt  rendre  sa  mèmoire  chére  à  tous  le  peuples,  ainsi  que  ses  efforts, 
^^tirsoutenir  la  libcrté  de  ritalie,  doivent  rendre  son  nom précietut  aux  Ita- 
*^^w.  Cest  en  vertu  de  cette  loì,  que  long  temps  aprés ,  Louis-le-Uautin  de- 
'^ura  que  tous  le  serfsy  qui  rcstoient  encore  en  France,  devoient  étre  affran- 
^*^.  —  Essai  sur  les  moeurs  ctc.  eh.  LXXXIIL  Vedi  Dk  Maistbe,  DuPape, 
^^b.  IIL 
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In  doclrinam  calholicam  de  librorum  prohibilione  ut  errores  lot- 
nulli  recens  mlgali  refellantur,  FaiDERia  Màrue  Nob.  Zuieu^ 
Episcopi  Tarvisini  ad  suum  clerum  explanalio. 

Pognamo  che  uo  viaggiatore  alla  persona  amica ,  che  lo  scanpi 
da  un'  imboscata  di  assassini  additandogliela ,  o  che  un  padrone  al 
servo  fedele,  che  gli  discopre  un  cibo  avvelenato,  o  che  un  prìnòft 
al  cittadino  che  gli  rivela  un  traditore,  rendano  in  contraccambio  (b- 
petti,  villanie  e  pene:  chi  alla  vista  d*ingralitudine  cotanto  mosInH 
sa  non  trarrebbe  dal  profondo  del  cuore  un  gemito  d' indegnazkil 
e  di  orrore?  Eppure  questa  mostruosità,  rara  ad  accadere  neirordflH 
dei  beneficii  materiali,  è  forza  lamentarla  non  rade  volte  nell* ordii 
degli  spirituali.  La  proibizione  dei  libri  perversi,  istituita  dalla  Ckii' 
sa,  or  addita  ai  fedeli  il  tossico  più  mortale  per  la  onestà  sotto  le  va- 
ghe ed  attraenti  forme  di  un  romanzo  ;  ora  disvela  l'assassino  deb 
fede,  che  sorge  improvvisamente  a  saettarla  dalFagguato  di  accaUib 
erudizione  e  di  torti  principii,  travestiti  in  sembianza  di  verità;  oit 
toglie  la  maschera  d*  in  sul  volto  a  quel  traditore  fellone,  che,  sotto i 
mantello  dello  zelo  più  puro,  vi  mette  in  discredito  Tautorità  piùre' 
verenda  con  biasimi  iniqui  e  con  detti  mordaci.  Ebbene  con  qd 
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I?  Voi  seDtirele  contro  gli  alti  di  si  bcoeflca  istiluziooe  querimonie, 
;hi  di  sdegno  ed  accuse  villane.  Glie  questo  abbiano  folto  un  Pier 
ilo  Vergerlo ,  un  Sarpi ,  un  Iacopo  Lorenzo ,  un  Franco ,  un  Boe- 
ro, un  Febronio  con  tutta  la  turba  de*  seltarii  de'  nostri  tempi  e 
passali,  si  capisce.  Era  cosa  conforme  al  loro  interesse  imitare 
ane,  che  latra  e  corro  con  rabbia  ad  addentare  la  mano  che  cerca 
[ISSO  per  coglierlo.  Ma  che  tra  i  veri  Dgli  della  Chiesa  vi  sia  chi 
asci  aa'alappiare  dalle  costoro  grida  e  ciurmerle  ,  ne  ripela  le 
lianze  e  no  sostenga  la  causa,  è  un  fatto  che  parrebbe  incredibile, 
lon  fosse  accaduto. 

la  tanice  :  rinnovatosi,  non  è  mollo,  nella  Venezia  per  la  occasio- 
li  qualche  condanna,  conveniva  sterpare  un  tanto  male,  confutando 
errori  sparsi  astutamente  nel  volgo  dai  rei  e  dai  loro  fautori.  A  lai 

0  il  chiarissimo  ed  illustrissimo  Mousìg.  Zinelli,  Vescovo  di  Tre- 
) ,  die  alle  slampe  la  esplanazione  sopra  la  dottrina  cattolica  in- 
io  alla  proibizione  dei  libri ,  che  abbiamo  annunzialo.  Scrissela 
lingua  Ialina ,  e  la  indirizzò  al  Clero  della  sua  diocesi ,  slimando 
;lior  consiglio,  che  il  rimedio  fosse  da  questo  applicalo  in  quella 
nicra  ed  in  quella  dose,  che  le  circostanze  del  tempo  e  delle  per- 
e  avessero  di  volta  in  volta  richiesto.  Mandata  innanzi  una  breve 
iiccosa  istruzione  circa  il  modo  più  agevole  e  naturale  di  tornare 
grembo  della  male  abbandonata  Chiesa  i  traviati  per  l' errore , 
ra  nella  esplanazione ,  la  quale  procedendo  stringala  quanto  allo 
^  robusta ,  dotta  e  profonda  quanlo  alla  sostanza ,  comparisce 

scritto  degno  deirillustre  penna  che  l*ha  dettato.  Essa  va  accon- 
nenle  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  tratta  del  diritto  che  ha 
Chiesa  di  proibire  certi  libri  ;  nella  seconda  della  disciplina  che 

1  usa  in  questo  affare  ;  nella  terza  deir autorità  che  hanno  i  Vosco- 
ìeir  opera  delle  proibizioni.  Breve  è  la  prima  parte,  mollo  distesa 
econda,  meno  la  terza  :  il  tutto  in  ordine  agli  errori  presi  a  con- 
ire.  Le  circostanze  dei  tempi  in  cui  viviamo ,  richieggono ,  che 
ilralteniamo  in  questo  argomento  più  largamente  di  quello ,  che 
verrebbe  a  semplice  rivista. 

.  La  Chiesa  ha  ella  il  diritto  di  proibire  la  lettura  di  certi  libri? 
^vi  la  prima  quistione.  Lo  scioglimento  non  è  punto  dubbio.  La 
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Chiesa  è  una  società  istituita  da  Cristo.  Ogni  società  legilUma 
come  Undividuo,  il  diritto  di  provvedere  alla  conservazione  del  pro^ 
prìo  essere.  Gli  elementi  analitici  delKessere  sociale  sono:  unità  di  fine,, 
armonia  d' intelligenze,  concordia  di  volontà ,  coordinazione  di  mez — 
zi.  Nella  società  cristiana  la  fede,  presa  nel  senso  più  ampio,  essendi^ 
quella  che  cagiona  T  unità  di  fine,  che  armonizza  le  intelligenze,  cb^ 
accorda  le  volontà,  che  coordina  i  mezzi,  ne  consegue  che  la  Chiesa 
ha  il  diritto  di  provvedere  alla  integrila  di  essa  in  tulli  e  quattro  $ 
riguardi  sopraddetti.  Fate  che  un  libro  o  intacchi  il  fine,  o  assalgala 
verilà  speculative,  o  contraddica  i  principii  pratici,  o  dissuada  Tubo 
de'  mezzi  proposti  ed  ordinati  dalla  fede  ,  sicché  la  lettura  cagioof 
dubbii ,  scompigli ,  dissensioni  tra  gli  associati  cattolici  ;  chi  vorii 
negare  alla  Chiesa  di  provvedere  alla  conservazione  del  proprio  es- 
sere,  sterpando  la  causa  di  tanti  guai  con  un  semplice  divieto?  Giur-    i 
date  le  forme  piò  larghe  di  governo  della  società  umana.  Nonoft    j 
trovate  una,  in  cui  non  si  condanni  per  legge  al  fisco  il  libro ,  che 
va  a  ferire  gli  articoli  fondamentali  del  proprio  statuto,  e  non  si  pu- 
nisca di  gravi  pene  l'autore.  Vorrete  che  una  società  divinameole 
istituita  sia  nel  suo  ordinamento  meno  savia  della  civile  ? 

Ma  presso  di  chi  risiede  nella  Chiesa  V  autorità  di  esercitare  que- 
sto diritto?  La  risposta  è  facile;  presso  coloro  nei  quali  fu  posto  dal 
suo  fondatore  divino,  vale  a  dire,  nel  Papa  e  nei  Vescovi,  preposB 
al  reggimento  della  Chiesa.  Volete  vederlo  ?  Essi  hanno  da  Grida 
l'uffizio  dei  pastori  ;  dunque  hanno  il  diritto  di  ritrarre  dai  pascdi 
avvelenati  ii  gregge  affidato  :  hanno  in  custodia  il  sacro  deposto 
delle  credenze  trai  fedeli;  dunque  hanno  il  diritto  di  svelami 
corrompitori  :  hanno  il  magistero  della  divina  parola  ;  dunque  baima 
il  diritto  di  escludere  autorevolmente  dalla  loro  scuola  gì' insegna- 
menti opposti.  Eccovi  il  principio  su  cui  si  fonda  questo  diritto.  Y^ 
lo  dà  l'illustrissimo  Autore  in  queste  parole  :  Compertum  quippe 
omnibuSy  Deum  nunquam  munus  alieni  committere,  quin  omnia 
quae  ad  muneris  collati  partes  implendas  facullatem  praeheoni^ 
(pag.  5).  Non  sarebbe  un  disordine,  una  iniquità  imporre  l' obbligo^ 
di  gravi  incarichi  senza  concedere  la  facoltà  di  adoperare  quanto  ^ 
necessario  per  adempirli  ?  Ora  siccome  è  impossibile  che  ciò  accads 
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negli  ordiDamenli  (Uvìdì  ;  cosi  è  impossibile  che  ai  reggitori  della 
Chiesa  non  sia  sialo  conceduto  il  dirillo  necessario  a  compiere  gli 
uffizii  imposti. 

Vero  è  che  lai  diritto  non  fu  partecipato  a  lutti  in  modo  eguale  ; 
slaotechè,  secondo  la  forma  voluta  dal  divin  Fondatore,  il  Papa  IV 
berciti  come  capo  supremo,  i  Vescovi  come  a  lui  subordinati;  quegli 
lo  stenda  sopra  lulla  la  Chiesa  ,  e  questi  lo  godano  entro  la  cer- 
chia della  loro  diocesi.  I  divieti  in  quesla  materia  ,  che  i  Pontefici 
iianno  bandito  universalmente  dai  secoli  più  remoti  infino  a  noi  l  ; 
la  persuasione  della  Chiesa  che  si  dovessero  accogliere  o  rigeltard 
gli  autori,  secondochè  fossero  o  no  approvati  dalla  Sede  apostolica  2; 
il  costume  di  soggettare  al  giudizio  de*  Papi  i  propiii  scritti  avanti 
la  divulgazione,  usato  da  Vescovi  insigni  per  virtù  e  sapere  3,  sono 
prove  irrefragabili  di  tale  disuguaglianza.  Essa  rampolla  dalle  sen- 
tenze, dette  da  Cristo  a  Pietro  solo:  Pasci  i  miei  agnelli  e  le  mie  pe^ 
corelle  ;  sopra  di  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  ;  a  te  darò 
le  chiavi  del  regno  de'  cieli. 

Dal  ragionato  fin  qui  spunla  la  conseguenza  necessarissima  dell'ob* 
blìgo  stretto  per  i  fedeli  di  soggettarsi  alle  proibizioni  dei  libri,  fatte 
d^  pastori  della  Chiesa.  Eccovi  il  come.  Autorità  nel  suo  concetto 
^^n  imporla  altro  che  un  diritto  o  forza  morale  che  costringe  le  co^ 
^^ienze.  Or  questa  forza,  per  rispetto  della  proibizione  dei  libri  > 
Aou  è  essa  in  mano  dei  reggitori  della  Chiesa?  L' abbiam  provato. 
I^unque  ogni  qual  volta  e'  se  ne  valgono  proibendo  la  lettura  di  un 
^ro ,  ne  segue  necessariamente  il  costringimento  delle  coscienzo 
^^i  fedeli,  ossia  Tobbligo  di  acconciarvisi  con  intero  ossequio. 

Quali  sono  i  libri  che  divengono  materia  di  proibizione?  L'il- 
'•^sirissimo  Autore  co  gli  indica  per  le  ree  qualità  generiche.  Diven- 

1  Cf.  Zaccaria,  Storia  polemica  delle  proibizioni  dei  libri,  lib.  I. 

^  Et  quorum  auciorum  valere  possit  praedicatio,  nisi  quos  Sedes  apostO" 
*^^<»  aut  semper  intromisit,  aut  apocryphos  fecit  ?  et  Patres  nostri  hoc  scmper 
^^^-^todierunt ,  quod  eonm  praecipit  auctorilas,  —  Con  cil,  Turon.  ann.  567> 

3  Così  a  modo  di  esemplo  hanno  fatto  Dionigi  Alessandrino  con  Papa 
*^^f)nigi ,  Agostino  con  Papa  Bonifacio ,  Cesario  con  Papa  Felice ,  Gennadio 


a  Papa  Gelasio.  Gf.  Zaccaria  loc.  cit.  Rainaud  de  bonis  et  malis  libris. 
^erie  VI,  voi.  /,  fase.  358,  29  9  Febbraro  1865. 
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gono  tali:  1.^  quelli  che  couteDgoDo  dotlriDe  o  sentenze  false, <^ 
temerarie,  od  ofleasive  delle  pie  orecc  hie,  o  scandalose,  o  scismaU- 
cbc,  0  erronee,  o  prossime  alla  eresia,  od  ereliche;  2.®  quelli,  le  coi 
sentenze  ,  avvegnaché  non  siano  assolutamenle  false  in  sé  meded- 
me  ,  pure  si  spacciano  come  sommamente  utili ,  quando,  praticate, 
riuscirebbero  a  grave  danno  ;  3.^  quelli ,  la  cui  divulgazione ,  pei 
qual  che  sia  motivo ,  si  prevede  dover  essere  di  nocumento  ai  fed^ 
li.  Sentite  adunque  che  il  tal  libro  è  slato  proibito?  Conchiudete  sulA< 
to ,  secondo  le  qualità  della  materia  pertraltatavi,  o  che  egli  offendè 
comechessia  i  veri  della  fede,  o  che  per  lo  meno  può  mettere  a  gnh 
ve  rischio  la  coscienza  dei  fedeli.  Il  conseguente  è  legittimo:  giao- 
che  tali  sono  i  libri  sfolgorati  dalla  proibizione. 

Oh  !  si,  ci  dicono  gli  avversarli ,  è  proibita  ai  fedeli  la  lettan 
della  Bibbia  :  sarà  anch*  essa  un  libro  nocivo  ?  Primieramente  è  fal- 
so ,  che  sia  vietato  ai  fedeli  in  generale  il  leggere  la  Bibbia.  Ci^ 
che  si  vieta  in  questo  fallo  si  è  il  leggerla  corrotta  dagli  erelid; 
il  leggerla  svisata  nella  traduzione  del  Diodali  ;  il  leggerla  in  volga^ 
re  senza  le  note  approvale,  che  ne  dichiarino  in  più  luoghi  il  senso. 
Ma  sapete  il  perchè?  Ve  lo  dicono  e  ve  Io  provano  ampiamente i 
Gersone  1 ,  il  Coeleo  ^ ,  il  Roterò  3 ,  recando  argomenti  e  fatti,  dai 
quali  apparisce  il  gravissimo  danno  ,  che  può  ricavarne  un  lettole 
inesperto ,  o  che  poco  si  conosce  di  teologia  o  delle  esposizioni  bXH^ 
dai  Padri.  La  storia  ci  dice  che  i  Waldi,  i  Wiclefl ,  gli  Huss  edl 
maestri  del  protestantesimo,  col  giltare  le  Scritture  volgarizzale  ift 
mezzo  ai  popoli,  ingrossarono  le  loro  file ,  le  accesero  al  furore  A 
alla  crudeltà.  Eccovi  la  vera  cagione,  notata  dal  santo  Padre  Pio  Vf 
nel  porre  fra  le  regole  deirindice  un  qualche  restringimento  a  cele- 
sta lettura  della  Bibbia  in  lingua  volgare  ^.  Qual  maravigliasela 

1  Traci,  de  decem  consider.  conlra  adulalorcs  Principum.  Consld.  W,  V. 

2  Liberde  Actiset  Scriptìs  Lulheri  ad  an.  1522. 

3  De  non  ver  tenda  Scriptura  sacra  in  vulgarem  ìinguam, 

4  Quum  experimento  manifestum  sit,  si  sacra  Biblia  vulgari  lingua  paf^ 
4im  sine  discrimine  permittatur ,  plus  inde  ab  hominum  temeritale  detri^ 
menti,  quam  utilitatis  oriri;  hac  in  parie  iudicio  Episcopi  aut  Inquisilori^ 
3le:ur,utcum  Consilio  parochi  vel  confessarti  Bibliorum  a  cathoUcis  auetorf' 
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Cbiesa,  a  modo  di  madre  amorosa,  toglie  dalle  mani  dei  fedeli  uu  11- 
l>ro«  elle  per  la  loro  iuscizia  potrebbe  rapportare  alle  anime  de'  gra* 
TÌjBsimi  daooi  ? 

M  si  poDga  mente  airaltra  querela,  non  meno  ingiusta  di  questa,  a 
falla  contro  la  proibizione  generale  dei  trattati  di  religione,  scritti  da- 
gli eretici  e  di  lutti  i  libri  degli  eresiarebi,  o  porta  contro  laproibizio* 
ne  particolare  del  tale  e  tal  altro  periodico  o  giornale ,  come  se  la 
Chiesa  in  questa  condanna  a  priori  o  fosse  iniqua  o  mostrasse  di 
astiare  la  scienza.  La  botte  dà  di  quel  vino  che  ba.  Uno  scrittore  , 
che  si  fa  primo  maestro  di  rea  dottrina ,  o  che  professa  la  eresia .,  o 
che  piglia  a  norma  un  programma,  guasto  da  rei  priucipiì,  non  li  di* 
I   ce  aotici palamento,  e  .e  le  sue  carte  saranno,  or  più  or  meno,  infette 
di  veleno?  Come  poi  si  osa  pieteudere  cbe  la  Chiesa  non  ritrag- 
ga i  suoi  tigli  da  questo  passo  mortale  ?  Pognamo ,  che  negli  scritti 
sopradJetli  si  possano  raccorrò  coguizioni  pellegi  ine,  o  che  sia  pro- 
batrile  d  incontrarvi  libri  o  numeri  intatti  da  ogni  errore;  do>rassi  per 
questo  dar  biasimo  alia  proibizione  ?  Tuli*  altro.  Chi  non  condanne- 
rebbe altamente  quella  madre  ,  che  menasse  la  propria  prole  a  sfa- 
marsi appo  una  lauta  mensa,  nella  quale  corre  il  sospetto  che  sia  ap- 
^k     prestato  il  veleno?  Cotesti  scrittori  fanno  aperti  professione,  nei  loro 
programmi,  di  porgere  dottrine  pestifere  e  micidiali ,  e  poi  gridano 
ì|     CMru  la  Chiesa  e  muovono  querele ,  quando  essa  vieta  a'  suoi  tigli 
-»i     di  accostar  visi.  La  loro  infamia  non  può  essere  più  manifesta. 
'^\        Qui  ci  cade  in  taglio  il  parlare  di  due  errori.  Vi  sono  alcuni 
r^    die,  vogliosi  di  C4)rrere  le  poste  di  uu  cervello  sbrigliato  in  fatto  di 
f'j    politica  e  di  lilosotìa,  spacciano  e  giurano;  «  non  dovere  la  Cliiesa 
ararsi  dei  libri  che  escono  dalle  loro  ollicine;  altro  essere  il  politico 
^  il  filosofo,  ed  altro  il  teologo;  (juesto  andare  soggetto  alle  censure 
d^lla  Chiesa,  ma  non  quelli  ».  Eccovi  la  quistii»nc  che  noi  faccicimo 
PC''  la  risposta:  possono  o  non  possono  i  politici  ed  i  filosofi  scape- 
^l'^are  contro  le  verità  della  fede?  Converrebbe  tenere  avviati  gli 


****  versorum  lectionem  in  vulgari  linijua  eis  conceffere  possint,  quos  Intel- 
^^erinl  ex  huiustnodi  ledione  non  damnuin ,  sed  fidei  atque  pielatis  aug^ 
^'^^tum  capere  posse. 


\ 


1 


452  BIYIBTA 

occhi  da  uDa  cecità  più  che  a  nativitate  per  non  conoscere  i  molti  e 
gravi  errori  conlrarii  alla  religione,  in  che  sì  avvolge  la  maggior  par- 
ie dei  poUlici  e  dei  filosofi  ai  nostri  di.  Forse  che  le  loro  false doUiìM 
non  riescono  a  danno  della  società  cattolica  e  degli  individui?  Cosi  f»- 
sel  Ma  se  invece  essi  spropositando  portano  ferite  e  morti  nd  saio 
della  Chiesa ,  perchè  i  pastori  non  dovranno  valersi  de!  dirìlio  loro 
proprio  delle  proibizioni?  Altro  è  il  politico  ed  il  filosofo,  ed  altro 
il  teologo.  E  che  ?  vi  sono  due  decalogi,  Tuno  impresso  pel  politico 
e  Tallro  pel  teologo?  Vi  sono  due  verità  opposte ,  V  una  a  sollaz» 
del  filosofo,  e  V  altra  pel  maestro  in  divinità  ?  Questa  distinzione  è 
una  merce  di  ragione  si  povera,  che  il  Cousin,  rimettendo  alquanto 
della  sua  gravità  cattedratica,  non  sa  contenero  le  risa  sopra  que*i- 
losofi  goccioloni ,  che  la  spacciano  con  sussiego  nell'  universilà.  b 
religione  rivelala  non  impone  air  uomo  leggi  e  verità  conlrappoilo 
alle  leggi  e  verità  naturali ,  ma  piuttosto  queste  perfeziona  e  ah 
blima  ad  un  ordine  superiore.  Di  che  a  buon  diritto  il  Ponlafies  V^ 
Pio  IX  ha  testé  posta  nel  novero  degli  errori  la  sentenza  segoente:  Ijg 
Ecclesia  non  solum  non  debet  in  phihsophiam  anmadt:erUr$ ,  M- 
rum  eliam  debet  ipsius  philosophiae  tolerare  errores,  eique  rtbt 
quere  ut  se  corrigat  1.  ft  ^ 

I  decreti  della  Sede  apostolica  e  delle  Congregazioni,  siachepiék»  j 
l)iscano  i  libri,  sia  che  ne  appuntino  le  dottrine,  sapete  che  cosasitflic^Q 
nella  stima  dei  novelli  rigeneratori  del  mondo?  Non  altro  che  miil'lièe 
gombro,  un  impedimento  al  libero  progresso  della  scienza.  Ma  (9*1:12  \ 
storo  0  non  sanno  ciò  che  importi  progresso ,  od  uccellano  il  v#pdi'i 
con  siffatta  querimonia.  Fra  due  termini  dati  1*  accostarsi  che  altrit 
dall'  un  air  altro,  vi  dà  1*  idea  geoerica  del  progresso.  SupponiatBO  ob 
voi  movendo  dalla  tal  città  vogliate  portarvi  alla  lai  altra  lontana  è 
voi  cercata.  Qual  dei  duo  sarà  nemico  od  intoppo  al  vostro  progNi- 
80,  colui  che  per  ignoranza  ovvero  a  bello  studio  vi  trasvia»  vi  cK*!  j 
eia  in  mille  avvolgimenti,  fino  a  farvi  smarrire  il  diritto  camaùM» 
oppure  quegli  che  sta  sempre  in  sul  raddirizzare  i  vostri  pasd  K 
avvenga  il  pericolo  di  torcerli  in  fallo?  Senza  dubbio  il  priiM* 


1  Syllab,  praep.  XI.  |    J 
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quanto  al  secoDdo  sarà  una  guida  fedele ,  un  amico  del  vostro  pro- 
gresso, a  cui  saprete  grado  e  grazia  perpeluamcnle.  Applichiamo  il 
supposto  al  caso  nostro.  Il  termine  da  cui  parte  Y  uomo  studioso^ 
sono  i  principii,  il  termine  a  cui  vuol  giungere,  sono  i  veri  delle  con- 
seguenze che  indi  si  fanno  germogliare.  Ma  egli  può  pigliare  abba- 
glio e  nella  scelta  dei  principii,  doude  parte,  e  nella  deduzione  delle 
conseguenze.  Che  fa  la  Sede  apostolica  co*  suoi  decreti?  Non  altro 
che  dire  :  badate  ;  questa  concbiusione  vi  mette  in  balia  dell'  erro- 
re ;  quella  vi  precipita  nella  eresia  ;  qui  si  accovaccia  Y  empietà  ; 
là  si  appiatta  lo  scandalo  ;  attenetevi  a  queste  orme ,  e  progredirete 
senza  contrasto.  Diteci,  lettor  cortese,  colali  decreti  della  Sede  apo« 
stolica  0  delle  Congregazioni ,  non  rendono  in  questo  modo  un  gran- 
de servigio  al  sincero  amante  della  verità?  Sapete  chi  può  pre- 
dicare il  contrario?  Colui  che  disconosce  il  sacro  magistero  della 
Sede  apostolica,  colui  che  non  crede  la  perpetua  assistenza  promes- 
sale da  Cristo  :  Y  incredulo  o  il  protestante.  Non  cosi  il  fedele.  Egli 
si  aiBda  alle  parole  di  cotesta  Sede,  e  benedice  i  suoi  decreti  :  lieto 
della  sua  fede  guarda  il  passato,  e  mira  diciotto  secoli  di  splendide 
Titlorìe  riportate  da  questa  infallibile  maestra  del  vero  sopra  Terro- 
re ;  guarda  il  presente,  e  vedendo  gli  avversari!  che  girano  e  rigi- 
rano incerti  negli  avvolgimenti  delie  mobili  opinioni  del  volgo,  che 
8i  combattono  a  vicenda,  che  oggi  dispeltano  ciò  che  ieri  adoravano, 
e  che  vanno  brancicando  a  guisa  de'  ciechi,  senza  ravvisarle,  le  ve- 
rità più  ovvie  e  più  necessarie  alla  società  ed  all'indivìduo,  addila 
a  chi  lo  beffa  in  questo  fatto  un  argomento  dimostrativo  in  pruova, 
che  lungi  dalla  Sede  apostolica  v'  ha  solo  tenebre ,  confusione  ed 
errori.  Pensate  se  egli  non  debbo  condannare  col  Papa  la  sentenza: 
Apoitolicae  Sedis,  romanarumque  Congregationum  decreta  libe- 
rum  scienliae  progressum  impediunl  l. 

Del  resto  non  temete  di  alcun  danno  alla  scienza.  Guardate,  ripi- 
glia r  illustrissimo  Autore,  quante  volte  ai  libri  proibiti  si  appone  la 
formola ,  donec  corrigalur,  donec  e(X!purgetur.  Con  essa  vi  si  dice  : 
togliete  loro  il  falso  ;  ripuliteli  della  lordura  corrompilrìce  dei  costu- 

1  Syllab.  praep.  Xil. 
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mi,  secòndochè  vi  sarà  indicato,  e  poscia  gìovatevene  a  vostro  senno. 
Che  se  non  li  trovale  con  tale  formola,  abbiateli  per  incapaci  di  cor- 
rezione. La  istruzione  di  Clemente  Vili  e  le  norme  ordinate  da  Bene- 
detto XIV,  rendono  testimonianza  alla  giustìzia  ed  alla  saviezza,  con 
che  si  procede  dalla  Chiesa  in  questa  bisogna. 

II.  Veniamo  alla  disciplina.  Tre  sono  i  modi  che  si  tengono  nel 
proscrivere  i  rei  libri  e  le  perverse  dottrine  contenutevi  :  1.®  per  via 
di  Bolle  e  di  Brevi;  2."  per  mezzo  di  decreti  delle  Congregazioni 
della  Inquisizione  e  dell*  Indice  ;  i  quali  or  compariscono  dettali  a 
nome  del  Pontefice,  facendovisi  menzione  de'Cardinali  in  quanto  esa- 
minatori e  votanti;  ora  a  nome  degli  Eminentìssimi  Padri ,  ma  per 
ìspeciale  comando  dei  Papa  informatone;  3.**  con  decreti  delle  so- 
praddette Congregazioni,  previo  T assenso  e  non  il  comandamento  dei 
Papa  1.  I  detrattori  delle  proibizioni,  confutati  dal  chiarissimo  Auto- 
re, arrotano  i  denti  in  modo  particolare  contro  i  decreti  delia  Con* 
gregazione  deir  Indice,  e  con  due  loro  morsi  credono  stoltamente  (B 
darli  per  morta  r autorità  della  medesima.  Sventurati!  protestanti 
nel  cuore ,  infingono  in  sul  labbro  ragioni ,  che  paiono  non  discon- 
venienti ad  un  cattolico.  «  Altro  è  V  uCTicio  di  condannare  ,  essi  di- 
cono ,  ed  altro  quello  del  proibire  :  questo  soltanto  appartiene  alla 
Congregazione  dell'  Indice ,  e  non  quello  che  è  dato  alla  S.  Inqui- 
sizione. Dunque  le  proibizioni  dei  libri  non  racchiudono  la  condanna 
di  dottrine  o  sentenze  in  essi  contenute.  E  perciò  qual  maraviglia» 
se  molti  non  si  fanno  coscienza  di  violarle?  Sono  decreti  fondati  sopra 
il  pregiudizio ,  estorti  dalla  frode  o  dai  maneggi  deir  invidia.  Sa- 
rebbe veramente  un  assurdo  il  doverci  privare  di  savissimi  ammae- 
stramenti ,  non  punto  condannati  di  reità ,  per  una  semplice  proi- 
bizione ».  Che  dici,  lettor  cortese  ,  dell' insigne  modestia,  onde  co- 
storo rappresentano  al  mondo  esaminatori,  consultori  e  Cardinali 
componenti  la  Congregazione  dell'  Indice,  anzi  lo  stesso  Papa,  senza 
il  cui  assenso  non  è  stanziata  proibizione  alcuna,  fatti  giuoco  del 
pregiudizio,  della  frode  e  di  tenebrosi  maneggi  ?  Non  ti  muove  a 
sdegno  un  ragionare  cosi  impudente?  Ebbene  sappi  che  per  col- 

1  Gf.  Zaccaria,  Storia  polemica  delle  proibizioni  dei  libri.  Appendice» 
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3  di  nequizia  questo  loro  argomentare  è  fondalo  sopra  la  più  smac- 
ta  menzogna.  Essi  affermano  che  la  Congregazione  dell'Indice 
oibisce  e  non  condanna,  donde  traggono  il  veleno  della  conseguen- 
.  Leggi  Benedetto  XIV  nella  Costituzione  Paslor  bonus.  Lì  trovo- 
J  che  l'una  e  l'altra  Congregazione  ha  il  carico  d'inquirere  i  libri 
ra\i  e  dannosi,  e  conoscere  a  quali  debbasi  Temendamenlo,  a  quali 
I  proscrizione  1.  S.  Alfonso  chiama  i  decreti  della  Congregazione 
leir  Indice  ora  condanne  ed  ora  proibizioni  indistintamente.  Lo  Sca- 
ioi,  citando  T André,  c'insegna  che  «  quando  si  dice  che  un  libro 
\  stato  posto  air  Indice,  ciò  significa,  che  quel  libro  è  stato  condan- 
wto  dalla  Congregazione  dell  Indice,  e  posto  nel  novero  dei  libri 
proibiti .  A  chi  dubitasse  anc^tra,  il  chiarissimo  Autore  recaper  df- 
Jtesoun  decreto  di  data  recento,  in  capo  del  quale  sta  scritto:  che 
la  Congregazione  degli  Eminentissimi  e  ReNerendissimi  Cardinali, 
preposti  air  Indice  dei  libri  infetti  di  rea  dottrina  a  per  ispeciale  co- 
mando del  Pontefice  dàmnàvit  et  dàmnaTj  proscripsit  etproscri- 
Ut,  ve'l  alias  damsàta  atgue  proscripla  in  Indicem  librorum  pro^ 
l^ibilorum  referrimandavit  et  mandai  Opera  quae  sequunturiDeMe 
rinque  Piaghe  ecc.  ».  Adunque  coloro,  che  spacciano  esser  ufficio 
della  Congregazione  il  proibire  e  non  il  condannare  i  libri,  menti- 
scono a[>ertamente,  e  giuocano  d' insidie  nei  loro  argomenti. 

Indichiamone  un'  altra.  Se  avvenga  loro  di  udire:  «  Il  tal  libro  è 
proibito  dalla  Chiesa  »,  a  guisa  di  uomini  scandolezzati ,  tosto  dando 
50  la  voce:  «  Badate,  soggiungono,  questo  è  parlare  eretico.  La  Chic- 
®  è  infallibile,  la  Congregazione  dell'Indice,  no;  quindi  chi  attribui- 
^©  alla  Chiesa  le  proibizioni  dei  libri,  la  dice  implicitamente  falli- 
bile, e  con  ciò  eccolo  nella  eresia  ».  La  obbiezione  è  di  Arnaldo,  sai- 
^0  il  modo  finamente  ipocrlto  del  proporla,  invenzione  dei  moderni 
'^trattori  della  Congregazione.  Quegli  almeno  dicea  francamente:  La 
^Dgregazione  è  fallibile  nelle  sue  sentenze,  dunque  non  corre  obbli- 
go di  soggettarsi  :  laddove  questi  giungono  a  mettere  persino  seni- 


1  Deputatis  duabus  sanclae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalium  Congrega- 
^onibtut,  quibus  oms  inquirendi  in  pravos  noxiosque  libros  impositum  est, 
^gnoscendique  quibus  emendatio  et  quibus  proscriptio  debeahffr. 
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polo  del  professalo  ossequio.  Che  poi  nel  loro  discorso  la  neqoizia  si 
accoppi!  alla  falsità,  che  importa?  Il  loro  scopo  è  di  ridurre  al  nul- 
la r  autorità  dell'  Indice  ;  poco  monta  del  resto. 

Dapprima  essi  accagionano  iniquamente  d' inesattezza  il  linguaggio 
del  volgo.  Un  libro  proibito  si  può  con  ragione  chiamare  libro  proi- 
bito dalla  Chiesa.  Da  chi  la  Congregazione  deli'  Indice  ha  Y  autorità 
di  condannare  i  rei  libri?  Dal  Papa.  In  nome  o  per  comando  o  al- 
meno con  r  assenso  di  chi  la  medesima  fa  e  promulga  i  suoi  decre* 
ti?  Del  Papa.  Non  è  egli  vero  che  il  Papa,  nella  sua  qualità  di  Capo, 
rappresenta  la  Chiesa?  Non  è  egli  vero,  che  per  questo  è  detto  os 
Ecclesiae  ?  Senza  dubbia.  Dunque  in  questo  senso  rettamente  a 
usa  dal  volgo  la  formola  sopraddetta ,  giacché  quanto  opera  i 
commessario  secondo  la  facoltà  ricevuta,  tanto  è  messo  a  carico  (U 
commettente.  Se  pure  non  è  da  pigliare  la  voce  Chiesa  nel  signi- 
ficato antonomastico  di  Chiesa  Romana,  in  quanto  madre  e  maestri 
di  tutte  le  altre  Chiese,  siccome  fu  adoperata  dai  Sinodi  :  nel  qial 
caso  ognun  vede  con  quanta  verità  un  libro  proibito  dalla  Congre- 
gazione si  possa  dire  condannato  dalla  Chiesa  fpag.  45,  46). 

Si  soggiunge:  la  Congregazione  non  è  infallìbile.  Sia  pure  cori» 
Dunque  non  le  si  dee  soggezione  ed  ossequio.  Eccovi  una  6Ibo 
conseguenza,  supponendosi  falsamente,  che  l'obbligo  della  soggezioi^ 
corre  soltanto  verso  T  autorità  infallibile  ne'  suoi  decreti.  U  qnds 
supposto  quanto  sia  assurdo  si  prova  tuttodì  nella  società  civile.  Ifa^ 
per  procedere  in  modo  più  blando  si  distingua  col  chiarissimo  Autoro 
così  :  non  v'  ha  obbligo  di  prestare  ai  decreti  che  ci  derivano 
diaiamenie  dalla  Chiesa ,  cioè  per  mezzo  delle  Congregaziom , 
ossequio  eguale  a  quello ,  che  è  dovuto  ai  decreti  provenienti  ti 
dialamente  dalla  medesima,  cioè  dal  Papa,  che  parla  ex  catkedraù 
dal  Concilio  ecumenico ,  si  concede  :  non  istringe  alcun  obbligo  di 
soggezione  verso  di  essi,  si  nega.  Siccome  chi  contraddice  alle  dot- 
trine, definite  eretiche  dalla  Chiesa  immediatamente,  cade  nella  ere- 
sia, ed  è  in  sospetto  di  esserne  intinto  chi  difende  proposizioni  ooi- 
dannate ,  o  sostiene  immeritevoli  di  censura  i  libri  che  ella  dichiari 
contenere  erronee  sentenze  :  cosi  quegli  che  impugna  i  decreti  deb 
Congregazioni ,  quae  speciali  approbatiùne  Ponlificis  non  deeorm' 
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lur ,  per  lo  meno  incontra  la  nota  di  temerario.  Volete  convincerve* 

ne  7  Considerate  la  severa  disciplina  degli  esami  e  delle  conferenze 

che  si  osserva  prima  di  promulgare  un  decreto  di  proibizione  ;  la 

qualità  delle  persone  che  vi  concorrono  ;  la  particolare  assistenza 

dello  Spirito  Santo,  che  convenientemente  supponesi  in  un  fatto  che 

tanto  interessa  la  Chiesa.  Più ,  ponderate  Y  autorità  del  tribunale , 

donde  essi  partono ,  la  soromessione  ad  ogni  sentenza ,  richiesta  dal 

retto  ordinamento  di  qualsivoglia  società ,  e  poi  dite  se  non  debba 

chiamarsi  reo  di  gravo  temerità,  chi  si  mette  ad  impugnarli.  Patto 

sta,  che  le  pene  minacciate  agli  inobbedienti,  le  lodi  largite  agli  auto« 

ri,  che  si  sottomettono,  il  tristo  concetto  in^,che  stanno  presso  i  fedeli 

coloro  che  riGutano  alteramente ,  sono  argomenti  più  che  bastanti  a 

«mfermare  la  grave  taccia  di  chi  rilutta  (pag.  47-49,  24). 

«  Dovrà  adunque  il  fedele,  ripigliano  gli  avversarli,  prestare  som- 
messione  ed  ossequio  ai  decreti  di  una  Congregazione  fallibile?  Sa- 
lebbe  un  obbligo  iniquo  ed  assurdo.  »  Eccovi  il  linguaggio  dei 
giansenista  più  scaltro.  Rispondiamo.  Altro  è  che  la  Congregazione 
sia  fallibile,  ed  altro  che  essa  abbia  errato  nettali  decreti  individui. 
Anche  Tuomo  è  fallibile.  Direte  per  questo  a  priori  che  egli  non  mori- 
te fede  nelle  sue  asserzioni,  che  profferisce  sempre  il  falso?  II  senso 
comune  vi  condannerebbe.  Conviene ,  che  sufficienti  ragioni  dime** 
^ino  il  suo  errore.  In  tal  caso  e  non  altrimenti  si  conchiude  retta-* 
Wnle,  che  egli  ha  errato. 

«  Quanto  a  questo,  replichiamo  tosto,  per  rispetto  della  tale  proibi- 
zione vedesi  chiaramente  Terrore  sopra  cui  si  appoggia,  e  quindi  vi 
comparisce  lampante  la  sua  ingiustizia.  »  Sappiasi  in  prima  che  se 
Taatore  del  libro  è  cattolico  e  scrittore  di  qualche  fama,  non  si  viene 
alla  proibizione  senza  che  siansi  prima  sentite  le  difese  o  da  lui  o  da 
litri.  Pigliate  di  nuovo  la  Costituzione  Paslor  bonus  di  Benedet- 
to XIV ,  e  vedrete  con  quanta  saviezza  e  giustizia  si  proceda  nella 
3oDgregazìone  verso  gli  autori.  Che  se  pure  questi  si  tengono  gra- 
dati della  condanna,  non  v*  è  il  Papa  a  cui  portare  la  querela?  Tanto 
iloro  permesso;  ma  non  mai  d*  insorgere  contro  la  sentenza  legittima 
li  un  si  grande  tribunale.  Del  resto  quante  volte  non  accade,  che  la 
rantata  chiarezza  alla  fin  de'  conti  si  trova  essere  opera  fittizia  del 
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pregiudizio  o  dell' amore  di  parte?  Arnaldo  era  uomo  di  acuto  inge- 
gno. Eppure  non  giunse  ad  alTermare  di  veder  chiarameDto  il  vero  io 
ciò  in  che  la  Chiesa  vedea  il  falso?  Oltracciò  se  voi  vedete  chiaro  nel 
vostro  senso,  anche  il  tribunale  della  Congregazione  vede  chiaro  od 
suo.  Chi  dovrà  prevalere?  Dando  al  vostro  giudizio  in  tale  conlrast» 
la  più  grande  portala ,  risulta  solo ,  che  la  cosa  comparisce  dubbia. 
Dunque  la  ingiustizia  della  proibizione  non  è  certa.  In  tal  caso  ia 
morale  cristiana  insegna  che  lobbligo  della sommessione conUnuaa 
stringere,  stautechè  nel  dubbio  il  diritto  del  superiore  prevalga  a 
quello  del  suddito. 

E  la  condanna  del  Galilei?  Siamo  ad  un*  arma  spezzala  le  oeob 
volte  in  mano  degli  avversarli.  Il  chiarissimo  Autore  pertratla  a  Imi- 
go  tale  quistione.  Avendone  noi  {avellalo  altrove,  ripetiamo,  ehel 
lamentali  tormenti  sono  una  fandonia  ,  che  il  processo  fu  compilai» 
in  piena  regola,  che  la  giustizia  della  sentenza  fu  temperata  da 
squisita  benignità.  Quanto  alla  condanna  del  sistema  copernicano, 
esso  non  fu  posto  al  bando  assoluto ,  ma  si  ordinò  che  fosse  trattalo 
quale  ipolesi.  Quindi  V  essersi  iinposto  dalla  Congregazione  dell' la- 
dice,  che  in  questo  senso  si  correggessero  gli  scritti  del  Copernico; 
quindi  T  essersi  dalla  medesima  lasciala  piena  libertà  agli  astronoaai 
g  di  valersi  nei  loro  computi  di  tale  ipotesi  e  di  cercare  uuovi  argo- 
menti a  sua  difesa.  Persino  il  Wolfio  protestante  è  in  questo  punto 
valido  difensore  di  Roma  (pag.  2i'34  ). 

Fiu  qui  abbiamo  discorso  dei  decreti,  che  si  promulgano  a  DOitf 
della  Congregazione  e  formano  la  terza  specie  ;  che  si  dirà  degli  al- 
tri? Quanto  ai  decreti  di  condanna  per  Bolla  o  per  mezzo  di  un  Brevc^ 
ossia  della  prima  specie,  la  infallibilità  è  cosa  certa  :  quanto  a  qad 
della  seconda,  che  si  pubblicano  o  per  {speciale  coniando  delPap^ 
oda  suo  mme ,  il  chiarissimo  Autore  11  prova  pure  iufallibili  oca 
forti  ragioni.  La  Croix  nella  sua  morale  sostiene  lo  stesso,  e  rigelii 
come  di  scarso  valore  largomento  opposto  da  altri  teologi.  U  Zacca- 
ria presenta  la  quistione  istoricamente  in  questo  modo:  «  In  querf 
«  due  casi  sonoci  veramente  alcuni,  i  quali  vogliono,  che  allora  il 
«  Papa  vada  considerato  non  come  capo  della  Chiesa,  ma  sol  coone 
«  capo  e  presidente  di  quella  Congregazione  (dell'  Inquisiizioneodel- 
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«  r  Indice),  e  che  però  in  tali  proibizioDi  non  influisca  la  sua  infal- 
^  libilità:  ma  egli  è  anche  vero,  che  i  più  sono  di  contrario  avYi-- 
«  so  1,  e  sostengono  con  molta  ragione ,  che  ancora  in  tali  casi  il 
«  Papa  operi  qual  Capo  infallibile  della  Chiesa  2  ».  Di  che  la  concbia- 
sione  non  è  punto  dubbia  ;  sommo  dover  essere  Y  ossequio  e  la  som* 
missione  dei  fedeli  air  una  ed  all'  altra  specie  di  decreti. 

III.  Dai  decreti  della  Congregazione  dell'Indice  gli  avversarii 
Tolgono  i  denti  contro  le  condanne  fatte  dai  Vescovi.  Secondo  essi, 
tutte  queste  sodo  altrettante  usurpazioni  di  diritto,  in  quanto  la  Inqui- 
sizione ha  r  ulTizio  di  condannare  e  proibire  i  libri  e  non  i  Vescovi. 
£ccovi  la  loro  capitale  ragione.  V  è  però  il  guaio,  da  essi  non  av* 
vertito ,  che  contro  tale  argomento  sta  la  Scrittura.  Per  la  cui  sen- 
tenza non  SODO  i  Vescovi  preposti  dallo  Spirito  Santo  a  reggere  la 
Cbiesa,  non  hanno  V  ufilzio  di  pascere  il  gregge  a  sé  affidato ,  non 
lianDO  r  obbligo  di  cacciarne  lontano  i  lupi?  Or  la  esperienza  ci  dice 
chiaro ,  non  avervi  sovvertitore  della  Chiesa  più  maligno  del  reo 
scrittore ,  erba  più  pestilenziale  della  perversa  dottrina ,  lupo  più 
rapace  ed  ìn.sidioso  di  un  libro  o  sozzo  o  celatamente  fallace.  Dun* 
que  per  diritta  conchiusione  i  pastori  delle  anime  hanno  e  diritto 
^  dovere  di  vietarne  la  lettura.  Cosi  fece  S.  Cipriano  con  un  libello 
di  preti  ribellatisi  al  Pontefice  Cornelio;  così  TeoOlo  Vescovo  di 
^essandrìa  coi  libri  di  Origene;  cosi  Nic^foro  Patriarca  di  Co^ 
^lantinopoli  con  molti  rei  autori  ;  non  altrimenti  operarono  fino  dai 
^coli  più  remoti  i  Vescovi  dell'  Africa,  del  Portogallo,  della  Spagna 
^  della  Gallia.  E  poi  gV  istitutori  della  Inquisizione  non  sono  i  Papi? 
Or  bene  i  decreti  dei  Papi  Clemente  Vili ,  Alessandro  VII ,  Bene- 
detto XIV,  Leone  XII  ed  nllimamenle  Pio  IX  confortano  i  Vesco- 
vi a  vegliare  la  rea  stampa  delle  loro  diocesi ,  a  distornarne  i  fe- 
deli colla  loro  autorità,  e  gravano  di  questo  la  coscienza  dei  singoli 
pastori.  Vedete  con  quale  arte  menzognera  questi  moderni  detrattori 
si  studiano  di  accalappiare  a  loro  prò  il  volgo  ignaro.  Non  voglio- 
no che  le  condanne  de*  libri  si  attribuiscano  alla  Chiesa ,  ne  tol* 

1  Cf.  Cardbnas  in  2  Crisi,  diss.  1.  La  Croii  lib.  I,  n.  206. 
8  Storia  polemica  della  proibizione  dei  libri.  Appendice. 
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goDo  la  facoltà  alla  Congregazione  dell'  Indice ,  la  negano  ai  Ve- 
scovi. Vero  è  che  la  danno  alla  Inquisizione,  ma  con  T  animo  appa- 
recchialo di  contraddire  anche  le  sentenze  di  questo  tribunale.  Esem- 
pii non  mancano  di  presbiteri  e  di  un  parroco  in  ispezialtà,  il  quale 
dalle  brutture  del  suo  scandaloso  peccato  di  ribellione  non  cessa 
d*  insultarla  e  di  morderla  caninamente.  Ecco  a  che  mirano:  a  scuo- 
tere ogni  soggezione.  Eppure  chi  lo  crederebbe?  Si  danno  catlolici , 
di  mente  sì  cieca,  che  si  lasciano  aggirare  da  cotesti  scrittori  dfi 
ciance  e  ciurmatori  convinti,  ne  ripetono  gli  argomenti  e  giurane 
sopra  la  loro  parola,  mentre  dall  altro  lato  o  dìsprezzano  o  non  cil- 
rano  il  giudizio  del  Vescovo.  Badino  alla  loro  coscienza.  11  Signor^ 
ha  dato  i  Vescovi  a  loro  guida  e  non  i  giornalisti  ;  ha  ordinato  cf  j 
ascoltare  le  parole  di  quelli  e  non  di  questi. 

V*è  un  altro  argomento  a  cui  si  appigliano  in  caso  disperato  i  de- 
trattori sopraddetti.  Il  reggimento  deir  Impero  austriaco  si  è  rifor- 
mato alle  moderne  libertà  di  coscienza ,  di  stampa  e  di  eguaglianza 
dei  culti.  Adunque,  conchiudono  essi,  rimane  spenta  ne*  Vescovi  ogni 
&coltà  di  censura  sopra  i  libri  ed  i  loro  autori.  L' illustrissime  Aih 
toro  smaschera  la  fallacia  di  tale  conseguenza  dimostrandola  iniqua, 
perchè  contraria  al  Concordato  ;  provandola  empia  ,  perchè  tende  a 
mettere  in  ceppi  la  libertà  di  pascere  e  d'insegnare,  che  la  Chiesa  ha 
da  Dio,  e  questo  con  detestabile  confusione  della  tolleranza  civile  colli 
teologica.  È  cosa  essenziale,  egli  dice,  per  la  Chiesa  cattolica  tenere  e 
predicare  sé  stessa  la  vera  Chiesa  di  Cristo ,  ed  appuntare  di  falsili 
le  dottrine  che  si  dipartono  dalle  sue.  È  diritto  essenziale  della  me- 
desima dinotare  gli  apostati,  i  ribelli  alla  fede,  in  cui  furono  alleva- 
ti, quali  rei  di  somma  scelleratezza.  La  legge  che  intaccasse  quesD 
diritti,  che  ne  divietasse  Tesercìzio ,  che  ordinasse  la  tolleranza  teo- 
logica, sarebbe  una  legge  di  persecuzione  contro  la  Chiesa.  Il  V^ 
scovo  col  suo  clero  ,  operando  secondo  lo  spirito  della  Chiesa ,  com- 
patirà sempre  gli  erranti,  ne  rispetterà  i  diritti  civili,  li  beneficheri^ 
in  quella  che  ai  fedeli  inculcherà  la  soggezione  alle  legittime  autori- 
tà ,  r  abborrimento  alle  inique  rivolte  :  Al  si  per  iniuriam  violalunh 
que  ius  magistralus  ad  praxim  deducerent  iniqua  slaluta,  Eccle^ 
siae  minisler  paralus  semper  erit  iacturam  non  solum  honorum  stuh 
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rum ,  sed  et  vilae  facere ,  quam  perduellem  suae  conscientiae  fieri 
pag.  39).  Così  parlavano  ed  operavano  S.  Basilio  e  S.  Gregorio  Na- 
daozeno  id  faccia  dell'  imperatore  Costante  e  de*  suoi  Commessarii. 
josì  a  grande  consolazione  ed  esempio  della  Chiesa  dice  e  fa  il  gè- 
leroso  e  grande  Episcopato  italiano,  sotto  il  Governo  tirannico  della 
ivolla. 

II. 

^j' Allegoria  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  esposta  da 
YiNCENzo  Barelli.  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Gali- 
leiana 1864.  Un  voi.  in  12.«  di  pagg.  XXIV,  372. 

Assai  conforme  a  quello,  che  noi  crediamo  il  vero  Concetto  della 
Kvina  Commedia ,  è  la  esposizione,  che  il  chiaro  Autore  di  questa 
ibro  fa  della  grande  Allegoria ,  in  cui  esso  è  cx)nlenuto.  Della  qual 
osa  noi  non  sappiamo  se  più  congratularci  coir  illustre  scrittore,  il 
[aale,  secondo  il  nostro  avviso,  è  riuscito  a  cogliere  con  tanta  verità^ 
d  esporre  con  sì  bel  garbo  gì'  intendimenti  del  divino  Poeta  ;  o  ve- 
emente con  noi,  che  abbiamo  incontrato  in  una  penna  sì  abile  il 
iscontro  e  il  conforto  alle  nostre  opinioni.  Che  se  in  alcune  cose 
articolari  non  possiamo  essere  in  accordo  co'pensamenti  di  lui,  ciò 
L^U  iscema  punto  né  il  piacere  che  ci  ha  procacciata  questa  bella 
peretta,  nò  la  stima  che  per  essa  abbiamo  concepito  dell*  Autore: 
'^  non  anzi  possiamo  dire,  che  Y  uno  e  Y  altra  ne  sono  per  ciò  stessa 
i^sciuti.  Perocché  dall'  una  parte  que'  punti  di  divergenza  sona 
i*  importanza  secondaria,  ed  alcuni  di  essi  neppure  possibili  a  deter- 
minare nella  incertezza  delle  sfumature,  che  sogliono  comunemente 
lasciare  le  figure  allegoriche  :  e  dall'  altra  que'  medesimi  dispareri 
'anno  segno,  che  se  ne'  capi  più  essenziali  della  interpretazione  il 
lotto  Espositore  é  venuto  nelle  stesse  conseguenze,  che  noi,  vi  é  stata 
ondolto  dalla  forza  del  vero,  indagato  co' suoi  studi! ,  e  non  già  da 
reoccupazione  in  favore  delle  nostre  sentenze.  l)i  fatto  il  metoda 
he  egli  tiene  è  così  suo,  e  così  proprie  di  lui  sono  le  argomentazio- 
i  indirizzate  a  dedurre  i  suoi  assunti,  che  se  il  concetto,  che  egli  sta- 
lilisce  del  divino  Poema,  non  è  nuovo  (e  l'essere  nuovo  sarebbe  certa 
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argomento  di  falsila),  i  mezzi  nondimeno,  per  istabilirlo,  si  debbono 
jopularc,  per  la  massima  parie,  fruito  de' suoi  sludii. 

Il  quale  Concetto,  nella  spiegazione  del  chiaro  Autore,  si  assomma 
io  questo:  che  Dante,  in  figura  del  peccatore,  lungamente  abìtoalc 
Bel  male,  avendo  concepito  il  desiderio  della  virlù  cristiana ,  né  pc^^ 
tendo  pervenirvi  immediatamente,  atteso  il  contrasto  delle  passiooi 
è  obbligalo  a  ricorrere  ai  mezzi  più  efficaci  di  purgazione  de'  sue 
Tizii.  Questi  sono  simboleggiali  dai  viaggi  per  Y  Inferno  e  pel  Pm 
gatorio.  Dopo  i  quali,  purificato  di  ogni  peccato  e  degli  efTetti  di 
peccato ,  si  può  elevare  alla  sublimità  della  perfezione  cristiana ,  e 
cui  è  figura  il  Paradiso. 

Che  sìa  questo  il  valore  significativo  della  dantesca  Allegoria  ( 
dair  Autore  dimostrato  in  virlù  del  nesso,  che  corre  tra  V  allegoria 
del  prologo,  e  Tallegoria  di  tutto  il  Poema.  A  te  conoien  lettere  alk^ 
viaggio  (avea  detto  Virgilio  a  Dante] ,  Se  vuoi  campar  d' està  Imj^ 
selvaggio.  Adunque  il  viaggio  proposto  da  Virgilio ,  e  che  fu  poi  ef- 
fettivamente compiuto,  ebbe  per  fine  liberare  il  Poeta  dai  mali  chei 
travagliavano  in  quel  luogo,  e  menarlo  alfacquisto  de'beni,  ai  qnai 
tanto  agognava,  del  Colle  opposto.  I  mali  adunque,  simboleggiati  (U- 
la  Selva  e  dalle  Fiere,  sono  quelli  dai  quali  esso  si  francò  col  viaggii 
per  rinferno  e  pel  Purgatorio  ;  e  i  beni,  adombrati  dal  Colle,  som! 
contrarli  a  que'  mali  e  la  felicità  acquistata  col  viaggio  pel  Paradisi. 
L'Autore  dimostra  con  più  luoghi  evidentissimi  del  Poema,  che  i  mi' 
li,  ai  quali  cercò  e  ottenne  rimedio  il  Poela ,  viaggiando  per  l'altn 
mondo,  sono  i  peccati  e  i  loro  efietti  ;  e  i  beni,  i  quali  ottenne,  som 
il  ristoramento  della  grazia  giustificante ,  la  riordinazione  del  liben 
arbitrio  e  le  virtù  della  vita  contemplativa.  Qual  dubbio  dunque  eh 
la  Selva  significhi  lo  stato  del  peccatore  abiluato  ne*  disordini  deOi 
ì^ita,  il  Colle  che  è  opposto  alla  Selva ,  la  perfezione  cristiana ,  e  fi 
nalmcnte  le  Fiere,  le  quali  gl'impediscono  il  cammino  del  Colle  et 
ricacciano  nella  Selva,  tre  generi  di  gravi  tentazioni,  mosse  datr 
passioni  capitalissime?  E  analoghe  a  qneste  idee  sono  parimenti  1 
spiegazioni,  che  Ca  precedere,  de' personaggi  allegorici  aventi  park 
Del  Poema. 

Ma  nel  divisare  e  chiarire  i  sensi,  che  noi  abbiamo  dovuto  aeM 
gliere  in  poche  parole,  egli  molte  cose  particolareggia  delle  tr 
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Canliche.  Cosi,  a  cagione  di  esempio  ,  per  rispetto  all'  Inferno,  ùl 
scorgere  nella  stessa  configurazione  e  ne'  diversi  scomparlimenli  di 
esso  il  riguardo ,  che  avea  il  Poeta  alla  significazione  morale  ;  nella 
coQlemplazione  poi  delle  pene,  il  frutto  che  ne  ricoglie;  finalmente 
Jie'  molti  pericoli  del  viaggio  superali,  le  vittorie  da  ottenere  delle 
gravi  tentazioni,  nello  studio  del  tramutarsi  dalla  vita  peccaminosa 
nella  buona. 

Nel  Purgatorio  per  contrario,  che  è  direttcìmente  opposto  ali*  In- 
feroo,  e  secondo  il  suo  significato  somministra  i  mezzi  della  perfetta 
liberazione  dello  spirito,  fa  ravvisare  il  simbolo  della  Chiesa  cattoli- 
ca, che  sola  possiede  que'mezzi,  conquistatile  dal  suo  Sposo  celeste. 
Io  particolare,  divisando  i  tre  grandi  scompartimenti  di  esso,  si  ar- 
gomenta di  trovarvi  un*  applicazione  dell*  antica  disciplina,  riguardo 
31  penitenti  ;  la  quale  se  ora,  attese  le  condizioni  de'  tempi,  non  vige 
più  quanto  alla  esterna  economia ,  rimane  però  nella  sostanza  ;  pro- 
curando la  Chiesa  di  far  conseguire  que* medesimi  frutti,  benché  con 
mezzi  più  blandi.  Pertanto  la  prima  regione,  che  è  TAnlipurgatorio, 
ritrarrebbe  que*  peccatori,  i  quali,  determinalo  di  mutar  vita,  si  pre- 
MQtavano  alla  porta  della  chiesa  :  non  vi  erano  però  ammessi ,  e 
colà  fuori  dovevano  compiere  le  pratiche  di  apparecchio.  La  secon- 
àak.  regione,  la  quale  costituisce  il  vero  Purgatorio ,  e  vi  si  entra  per 
1^  |)orta  che  ha  in  custodia  un  Angelo,  e  la  disserra  coli*  argomento 
^  due  chiavi  misteriose,  sarebbe  la  immagine  di  quei  fedeli  che,  ri*- 
cevuli  nel  vestibolo  delle  chiese,  entravano  nel  numero  dei  penitenti 
fropriamente  detti.  Le  diverse  purgazioni  e  gli  altri  esercizii ,  che 
le  anime,  introdotte  dairÀogelo  portinaio  nel  vero  Purgatorio,  vanno 
tompiendo  su  per  le  varie  cornici,  ond*  è  aggirata  la  Montagna,  sono 
«piegati  come  figurativi  delle  opere  di  penitenza  che  si  eseguivano 
<ia' convertiti  per  ottenere  il  beneficio  dell*  assoluzione.  La  terza  re- 
gione finalmente,  che  è  il  Paradiso  terrestre,  in  una  parte  della  quale 
i*Autore  ravvisa  lo  stadio  già  compiuto  de*  penitenti ,  quando  ricon- 
^aliali  con  Dio  erano  ammessi  alla  comunione,  rappresenterebbe  nel 
«no  tutto  la  Chiesa ,  secondo  il  pieno  concetto  di  que'  due  elementi^ 
cbe  i  Teologi ,  prendendo  la  somiglianza  dal  composto  umano ,  so- 
fliolK)  denoDodnare  corpo  ed  anima  di  essa  Chiesa.  Su  questo  fonda- 
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mento  Y  ufficio  di  Malelda ,  che  dee  tuffare  il  Poeta  nel  fiume  Lete 
(che  interpreta  Penilenza) ,  condurlo  air  aspetto  delle  virtù  cardini- 
li,  e  fargli  gustare  le  acque  dell'  Eunoè  (che  interpreta  Eucarislia), 
dichiara  essere  quello  di  significare,  in  generale,  la  vita  aUi?a;  eli 
particolare  a  il  compito  di  coloro  che  anticamente  istruivano  i  neoGli, 
ed  i  convertiti  di  recente ,  nelle  verità  della  Fede ,  ne'  riti  del  balle- 
Simo  e  della  penilenza,  e  nelle  virtù  proprie  del  Cristiano  «. 

Fra  le  cose  che  ragiona,  e  mollo  più  acconciamente  intorno  al  Para- 
diso, importantissimo  è  il  ragguaglio,  che  fa  notare,  fra  le  perfezioni 
de'  beali  (si  le  generali  di  tulli,  sì  le  peculiari  de'  varii  ordini  loro) . 
e  le  perfezioni,  volute  dal  Poeta  adombrare,  di  coloro  che  attendoDi 
alla  vita  contemplativa  ed  uniliva.  Il  che  è  grave  argomento  del  mi 
ostico  senso  contenuto  nella  terza  Cantica ,  di  significare  cioè  la  con 
dizione  de*  perfelli.  Ma  ne  porge  piena  evidenza  il  modo  allegorico 
«he  il  medesimo  Poeta  adopera,  di  far  manifesto  il  suo  progressir 
avanzamento  nel  bene  ;  «  dipingendo  (usiamo  le  parole  dell*  Autore 
con  arte  finissima ,  e  con  sempre  nuovi  e  più  vaghi  colori  il  voli 
della  sua  donna ,  che  veste  bellezze  più  divine  ad  ogni  salir  di  cieki 
donde  lo  sguardo  di  lui,  che  quasi  mai  non  si  torce  dall*  amato  visi 
acquista  nuova  potenza,  e  in  lui  proporzionatamente  si  aumenta  tm 
terno  piacere  ».  Le  quali  cose  ci  basti  avere  leggermente  toccata 
rimettendo  al  libro  chi  bramasse  di  conoscerne  un  più  minuto  sva 
amento. 

Questa  intanto  è  la  sostanza  della  esposizione  morale ,  che  il  ci 
Autore  fa  delle  tre  Cantiche,  stabilendo,  secondo  essa,  il  Concetto  prin 
dpale  della  Divina  Commedia.  Noi  abbiamo  detto,  che  per  quanii 
siamo  lieti  di  trovarci  di  accordo  con  un  interprete  cosi  giudiziosi 
ne' punti  capitali  della  spiegazione,  e  nella  maniera  di  costituirei 
nesso  fra  Tallegoria  del  Proemio  e  quella  dell'Opera,  non  potremm 
però  accettare  tutte  le  spiegazioni  secondarie  o  integrali ,  onde  d 
<^rpo  e  atteggiamento  al  Concetto  generale.  Alcune  di  esse,  a  é 
Tero,  hanno  la  loro  probabilità,  e  noi  saremmo  ingiusti,  se  volessin 
una  evidenza  presso  a  poco  matematica  in  quelle  che,  poco  Ci,  <Mo 
Tamo  sfumature  della  grande  Allegoria.  Sia  l' uno  o  1*  altro  il  vo 
isenso  di  tai  luoghi ,  se  esso  non  ripugna  al  significato ,  die  cert 
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nenie  deve  avere  il  tulio,  non  vaol  farsene  gran  caso.  In  altre  non- 
dimeno non  accade  così:  e  noi  con  quella  slessa  sincerità,  eoa  cui 
abbiamo  lodala  la  sostanza  della  sua  interpretazione,  noteremo  alcu- 
ni ponti  più  rilevanti  di  dissenso  in  cose  secondarie  sì ,  ma  pur  di 
grave  importanza ,  certissimi  che  il  chiaro  Autore  avrà  a  grado ,  se 
non  altro,  il  buon  volere  e  la  intenzione  della  verità ,  da  cui  siamo 
animali. 

Ci  pare  dunque  che  la  esposizione  del  senso  morale  del  Purgatorio 
si  contiene  nel  vero,  consideralo  secondo  la  idea  più  generale,  che 
vi  scorgo  TÀulore;  se  ne  allontana  però  nelle  applicazioni  particolari. 
la  idea  generale  è ,  che  il  Purgalorio  rappresenta  la  Chiesa  cattoli- 
ca. Ottimamente  :  perocché,  tuli*  i  simboli,  massimamente  quelli  che 
il  Poeta  aduna  suir  alto  del  Montagna ,  dov'  è  collocato  il  Paradiso 
terrestre,  altri  si  riferiscono  a  questa  divina  Società,  ed  altri  anche  la 
Sterminano  nel  suo  essere.  Ma  questi  simboli)  quanto  alFuopo  dei 
Voeta ,  sono  inlesi  dati*  Autore  così ,  che  essi  rappresentino  i  varii 
gradi  di  penitenza,  in  virtù  de'  quali  egli  fu  ammesso  a  ricevere  Tas- 
Minzione  de'  peccali,  simlioleggiata ,  com*  egli  pensa,  dal  bagno  di 
I^te  :  e  per  suo  avviso  vi  era  stato  disposto  prima  da  Matelda  colla 
finizione,  solita  darsi  ai  neofili  e  novelli  convertiti,  e  poscia  da  Bea- 
trice co'  gagliardi  molivi  suggeritigli  di  contrizione.  Or  questo  come 
può  essere,  se  Dante  avea  già  ricevuto,  e  con  ottime  disposizioni,  il 
tramenio  della  Penitenza,  sul  primo  ingresso,  «  Là  dove  il  Purgar 
torio  ha  drillo  inizio  »?  È  inutile  che  noi  ci  fermiamo  a  dimostrarlo, 
essendo  una  verità  così  determinata  ne'  segni  messi  insieme  per  si- 
gnificarla, che  tutti  gì'  interpreti,  anche  più  alieni  dal  senso  religio- 
so ,  sono  obbligati  a  confessarla.  Donde  inferiamo  che  dunque  il 
viaggio  pel  vero  Purgatorio,  il  quale  incomincia  giusto  da  quel  pun- 
to, non  potè  essere  intrapreso  dal  Poeta ,  come  apparecchio  alla  giu- 
stificazione, la  quale  già  aveva  ottenuto. 

Ma  v'  è  di  più.  Dante  in  sul  termine  del  viaggio  del  Purgatorio, 
quando  è  già  pervenuto  alla  divina  foresta,  ma  non  ancora  ha  speri- 
mentalo i  benefizii  delle  acque  di  Lete,  si  trova  di  aver  conseguita 
Boa  tanta  perfezione  delle  sue  potenze  e  si  perfetta  signoria  de'  suoi 
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atli,  cbe  egli  non  proverà  neppure  i  moli  ribellanti  degli  appeliliìr 
razionali.  Però  gli  può  dire  Virgilio: 

Tratto  t' ho  qui  cod  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce, 
Fuor  se*  deir  erte  vie,  fuor  se'  dell*  arte. 


Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  Tallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Per  eh'  io  le  sopra  le  corono  e  mitrio. 

Or  si  può  egli  immaginare  che  una  tanta  eccellenza  di  virtù,  che 
ò  propria  espressione  dello  stalo  di  perfezione  del  primo  uomo  io 
quella  assoluta  rettitudine,  in  che  Dio  lo  creò,  sia  stata  potuta  conse- 
guire in  forza  di  quegli  esercizii,  che  preparavano  il  penitente  alia 
giuslifìcazione?  Perocché  Dante  ritrae  in  sé  la  efficacia  de*  mezd^ 
proporzionatamenle  al  fine,  a  cui  sono  indirizzati.  Però  se  lo  scopo 
era  la  giustiflcazione ,  é  chiaro  che  gli  esercizii ,  che  egli  le  premis» 
in  apparecchio,  non  gli  potevano  partorire  una  perfezione  di  si  gran 
pezza  maggiore. 

Ogni  cosa  invece  si  accorda  a  far  rilevare  colla  massima  evideo* 
za,  che  Dante,  già  apparecchiato  più  che  sufficientemente  al  sagra- 
mento  della  Penitenza  colla  contemplazione  delle  pene  eterne,  colla 
penitenza  di  aspettativa  nelFAnlipurgatorio ,  e  finalmente  cogli  aiaii 
slraordinarii  di  Lucia,  ricevuta  che  ebbe  1*  assoluzione  dair  Angelo, 
figura  del  Sacerdote  ministro  del  perdono,  ordinasse  il  viaggio  del 
Purgatorio  a  fine  di  ulteriore  perfezione.  Questo  fu  di  estirpare  tulli 
i  rei  effetti,  che  di  sé  lascia  il  peccato,  eziandio  se  rimesso. 

Il  primo  di  tali  effetti  ò  il  debito  della  pena  :  ed  esso  é  chiaramen- 
te simboleggiato  da*  sette  P,  cbe  l'Angelo  inflisse  a  Dante  sulla  firoD- 
te,  neir  allo  di  amministrargli  il  Sagramento,  e  che  egli  ebbe  il  co- 
mando di  distruggere,  viaggiando  pel  Purgatorio.  Il  secondo  sono  i  té 
abili  lasciali  dal  peccalo,  ugualmente  adombrali  da'  selle  P ,  e  che 
furono  anch*  essi  abulili  per  virtù  del  viaggio.  Il  che  si  appalesa  od 
fatto.  Perocché  Dante  sperimentò  in  sé  questa  meraviglia,  che,  speft- 


BELLA  STAMPA  ITALUNA  467 

lo  l'mio  di  quei  P,  gli  altri  ne  rimanevano  notabilmente  affievoliti.  Or 
questo  non  si  verìfica ,  se  non  appunto  degli  abiti  viziosi  ;  de'  quali 
qaando  Tuno  si  estirpa ,  massimamente  se  più  radicale,  gii  altri  ne 
SODO  grandemente  mortificati.  Il  terzo  è  la  difficoltà  di  operare  il 
bene.  E  questa  fu  parimente  tolta  dal  medesimo  mezzo;  perocché 
a  misura  che  si  avanzava  nel  cammino  su  per  quella  montagna,  e 
senrìprc  meno  sentiva  il  travaglio  del  salire  ;  insino  a  tanto  che  1*  an- 
dare più  non  gli  era  travaglio,  ma  diletto  e  sollazzo.  Che  è  proprio 
ciò  che  si  prova  nelle  opere  virtuose:  difficoltà  e  molestie  ne'prin- 
€ipii ,  agevolezza  e  diletto  quando  siasi  acquistato  1*  abito  del  bene, 
n  quarto  eficlto  è  la  piaga  del  libero  arbitrio,  cagionata  dal  peccato 
originale,  e  viepiù  inasprita  dalle  colpe  attuali.  Dante ,  in  virtù  dei 
suo  misterioso  pellegrinaggio,  espiata  la  pena  de*  suoi  peccati ,  di- 
i^dicali  gli  abiti  rei,  procaccialo  il  perfetto  abito  delle  virtù,  almeno 
B^orali  e  della  vita  attiva ,  viene  in  tanta  rettitudine  di  volontà,  che 
V'irgilio  gli  può  dire  le  parole  poco  fa  recitate  da  noi. 

Adunque  il  viaggio  del  Purgatorio  non  è  apparecchio  alla  giustifi- 
ione.  Comincia  anzi  dopo  che  è  ottenuta  la  giustificazione;  ed  ha 
r  iscopo  non  più  la  riparazione  della  prima  grazia ,  ma  il  ristora- 
l^ento  delle  potenze  dell'anima,  sino  a  toccare,  quanto  è  possibile, 
^\  segno  di  quella  perfezione ,  che  ebbero  nel  primo  uomo  nel  Para- 
diso terrestre. 

Ed  in  questa  significazione  concorre  ciò  stesso,  che  ha  potuto 
persuadere  in  altro  modo  l'Autore  ;  intendiamo  il  bagno.di  Lete.  Con- 
eiossiachè  parrebbe  a  prima  vista  che  quel  tufFamento ,  dopo  i  si 
acerbi  rimproveri  di  Beatrice  e  il  tanto  amaro  pentimento  di  Dante, 
debba  rappresentare  la  lavanda  spirituale  del  Sagramento  del  Batte- 
simo ,  ovvero  della  Penitenza.  E  pure  non  è  cosi ,  non  solo  per  lo 
gravi  ragioni  addotte  di  sopra,  ma  anche  per  un*  altra  che  è  tutta  di 
quel  luogo.  Mercecchè  la  virtù  propria  delle  acque  di  Lete  non  è  già 
quella  di  rimetter  le  colpo,  ma  sì  d*  indurne  la  dimenticanza.  Il  cbo 
non  dee  avvenire,  ricevuto  appena  il  perdono;  sì  perchè ,  secondo 
rammonimento  dello  Spirito  Santo,  non  si  vuol  rimanere  senza  ti- 
more del  peccato,  che  si  slima  rimesso,  sì  perchè  in  que*  primi  tem- 
pi deve  il  convertilo  studiare  massimamente  a  penitenza  ed  umiltà, 
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per  fioire  di  purificare  1*  anima  dalle  triste  reliquie  de'  peccali,  ed 
abilitarsi  alle  virtù.  Quando  però  avesse  distrutte  tutte  quelle  reli- 
quie ,  ed  introdotta  neir  anima  una  forma  di  bontà  simile  a  quella 
della  giustizia  originale  ;  ei  si  sarebbe  sceverato  con  tutte  le  sue  po- 
tenze e  perfettissimamente  dalla  colpa.  Ora  le  acque  di  Lete  sodo 
propriissimc  a  significare  un  tanto  grado  di  perfezione ,  in  quanto 
colla  loro  virtù  cancellando  dall'  anima  sino  le  riminiscenze  de  pe^ 
cati ,  dimostrano  che  le  sono  diventati  così  estranei ,  come  se  mai 
non  gli  avesse  commessi. 

In  un  altro  punto,  pur  esso  notabile,  non  ci  possiamo  convemra 
col  chiarissimo  Autore.  E  questo  è  il  modo  d*  innestare  il  Concett<> 
politico.  Spieghiamo  con  una  formola  ricisa  la  differenza  che  ci  se- 
para. Noi  diciamo  :  un  concetto  politico  si  ritrova  certamente  Delfai 
Divina  Commedia  ;  ma  non  è  il  Concetto,  né  parte  del  Concetto  della. 
Divina  Commedia.  Per  contrario  afferma  V  Autore,  che  il  Concelk» 
politico  è  proprio  Concetto  della  Divina  Commedia ,  sebbene  seoon — 
darlo.  Questa  differenza  di  vedute,  dobbiamo  confessarlo  con  dis — 
piacere,  è  troppo  sostanziale,  avvegnaché  gli  elementi  delle  spiega — 
zioni  politiche  sieno  da  ambo  le  parti  quasi  gli  stessi.  E  vediamd^ 
brevemente. 

L'Autore,  dopo  avere  interpretati  i  simboli  deirAllegoria  nel  senso 
morale  religioso ,  come  si  é  veduto  innanzi ,  gli  applica  poi  alla  si — 
gniflcazione  politica  ,  sicché  la  Selva  debba  significare  V  Italia  dette 
fazioni,  le  Fiere  i  solili  tre  governi ,  il  Colle  Toltimo  reggimento,  EJ 
triplice  viaggio  i  mezzi,  un  po'  remoti  veramente,  ma  i  soli  per  at— 
lora  opportuni  a  fine  di  ottenerlo.  La  quale  spiegazione,  a  vero  dire, 
0  annulla  la  prima ,  ovvero  la  rende  dubbia.  L*  annulla ,  se  questa 
seconda  é  data  come  certa  ;  la  rende  dubbia ,  se  é  data  solo  come 
probabile.  Imperciocché  il  concetto  sostanziale  di  un'  opera,  confor- 
me le  leggi  inviolabili  dell'  arte,  non  può  essere  che  uno.  E  sia  il 
senso  letterale  quello  in  cui  si  atteggia  e  prende  forma  un  tal  cod- 
cetto,  sia  il  senso  allegorico,  è  tuli'  uno  :  essendo  sol  questa  la  diffe- 
renza de' due  sensi  sopraddetti,  che  il  letterale  adopera,  come  mezzo 
di  manifestazione,  le  parole  nel  significato  lor  naturale;  laddove  l'al- 
legorico dì  questo  stesso  significato  naturale  si  fa  segno  al  figurato 
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Ile  iDlende.  Or  le  due  spiegazioni ,  che  dà  il  chiare  Autore  della 
riesca  Allegoria,  cosliluiscono  due  concelli,  in  luUo  rigore  diver- 
ssimi  fra  loro,  della  Divioa  Commedia,  si  compito  poema  e  perciò 
formalo  di  perfetta  uoilà.  Però  se  la  prima  è  spacciata  come  certa, 
)  sarà  distrutta  la  seconda  ;  e  viceversa:  se  poi  sono  date  entrambe 
me  probabili ,  non  si  può  far  altro  che  sciogliere  fra  le  due. 
Ala  non  dice  lo  stesso  Dante,  che  il  suo  Poema  è  polisensol  Cer- 
nente :  e  noi  saremmo  costretti  a  pigliar  le  mosse  troppo  da  lungi, 
dovessimo  rispondere  a  tanti  imbrattafogli,  i  quali  per  quelle  pa- 
le si  reputano  dallo  stesso  Poeta  licenziati  ad  appiccargli  i  più  stra- 
delìrii  del  loro  infermo  cervello.  Ma  non  è  di  questi  Y  Autore  ;  il 
lale  anzi  nel  dichiarare  che  fa  la  teorica  di  Dante,  intorno  ai  sensi 
tU'AIlegoria ,  la  espone  con  molta  aggiustatezza  d' idee ,  benchà 
ì  se  ne  disvii,  quando  ne  tenta  T  applicazione.  Richiamandoci 
mque  al  suo  insegnamento  l ,  diremo  che  uno  dev*  essere  il  senso 
incipale  deirAllegoria,  che  corre  dalKun  capo  airallro  del  Poema, 
ne  costituisce  per  conseguenza  il  Concetto.  Però  gli  altri  sensi,  co* 
e  sono  il  morale  e  T  anagogico  (i  soli  riconosciuti  da  Dante  oltre 
letterale  e  V  allegorico  in  genere  ) ,  o  sono  proprii  dei  luoghi  par- 
molari,  equivalenti  a  soggetti  di  spicciolate  considerazioni;  osean- 
l'essi  si  distendono  per  tutto  o  quasi  lutto  il  corpo  dell'  opera ,  non 
assono  esser  che  modi,  estensioni ,  o  riflessi  di  quel  primo  ,  cjon 
li  abbiano  sì  stretta  relazione,  che  vengano  ad  immedesimarsi  con 
sso,  come  oon  un  tutto.  Il  che  non  può  dirsi  del  senso  politico»  a 
abilire  il  quale  bisogna  partire  da  un  fondamento  tutto  diverso 
interpretazione  dell'  allegoria ,  e  che  ha  materia  diversa ,  diversi 
ezzi,  diversi  intendimenti. 

Il  fatto  ci  dà  ragione.  Perocché,  come  nota  l'Autore,  V  attuazione 
1  Concetto  politico,  è  impresa  riservata  al  Veltro  :  e  il  Veltro  ò 
rsonaggio  pronosticato  nel  Poema;  non  ha  però  parte  nell'azione 
1  Poema.  Occasione  a  mentovare  quella  impresa  è  la  Lupa,  la 
lale,  pur  nella  sentenza  dell' Autore,  significa  la  cupidità  dei  beni 
mporali  (avarizia  nel  suo  ampio  significato),  ed  oltre  ai  danni  che 

1  Pag.  12  segg. 


470  RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALUNA 

partorisce  ai  parUcoIarì,  essendo  la  radice  di  lullì  i  peccali,  è  anche 
cagione  de'  massimi  fra  i  mali  sociali.  Sotto  questo  rispetto  spelle- 
rà al  Veltro  (non  a  Dante)  sterminarla,  costituendo  T ottimo  go- 
verno ,  ossia  la  Monarchia.  Dal  quale  addentellato  prende  cagioDC  il 
Poeta  di  tratteggiare  in  alcuni  luoghi  dell*  opera  gli  elementi,  se- 
condo lui  deir  ottimo  governo,  e  di  sfatare  quello  che  riputava  pes- 
simo, in  cui  gli  parca  che  avesse  grandissimo  gioco  la  cupidità;  d^ 
era  la  dominazione  de'  Guelfi.  Il  perchè,  conchiudendo  come  avevaoK^ 
cominciato,  un  concetto  politico  si  trova  sì  veramente  menzionale^ 
nella  Divina  Commedia  ;  ma  non  è  il  Concetto  né  principale  né  se — 
condario  delia  Divina  Commedia. 

Tranne  questa  diversità,  che  a  noi  sembra  di  gran  rilievo  ;  anch 
quanto  al  modo  d'intendere  le  idee  politiche  dell' Alighieri,  giova  ri 
poterlo,  ci  troviamo  in  molta,  se  non  sempre  perfetta  consonanza  ccp^ 
eh.  Autore.  Sul  quale  proposito  noteremo,  che  ci  è  specialmente  pia- 
ciuta r  Appendice ,  sopra  i  due  ultimi  Canti  del  Purgatorio,  nell^ 
quale  esso  chiarisce  gV  intendimenti  dì  Dante,  involti  in  quelle  taBl^^ 
figure.  Ogni  cosa  ci  è  sembrata  egregiamente  spiegata  ;  e  se  ^ 
Poeta  è  dato  il  torto  per  rispetto  alle  sue  esorbitanze  ghibellin 
viene  però  con  ogni  evidenza  purgato  de'  perversi  sensi,  che  vi  ti 
gliono  scorgere  gli  scredenti  ;  e  pel  resto  dove  lodato  conveniCDl^ 
mente  delle  sue  intenzioni,  e  dove  con  buon  garbo  scusato. 

Sicché,  per  venire  ad  un'  ultima  conclusione,  Y  Allegoria  della  Di- 
vina Commedia,  esposta  da  questo  illustre  letterato,  si  per  rispetto 
alla  significazione  morale,  si  a  riguardo  degli  elementi  politici,  cbe 
vi  hanno  luogo,  si  contiene  nella  verità  ne'  punti  sostanziali.  G  è 
sembrata  discoslarsi  dal  vero,  quanto  alla  esposizione  morale,  od 
particolareggiare  che  esso  fa  il  valore  de'  simboli  delle  tre  regioni  del 
Purgatorio,  e  quanto  agli  elementi  politici,  nel  volerli  innestati  col 
Poema  In  modo  che  ne  costituiscano  un  concetto  proprio  e  sostanzia- 
le, benché  secondario.  I  quali  nei,  ed  altre  minori  inesattezze  (nei ed 
inesattezze  secondo  il  nostro  giudizio,  che  non  pretendiamo  imporre 
a  nessuno)  ritrovano  però  largo  compensamento  nelle  ottime  spi^ 
zioni,  che  formano  il  più  del  libro,  ed  anche  nella  foggia  dello  stile, 
onde  sono  trattale,  che  é  veramente  colta  e  italiana. 
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kHtm  dicemmo,  esso  e  diviso  in  tre  parti  ;  la  prima  di  tolti  i  salmi,  ed  il  commento  de'  libri  sapien* 

iOaatiene  1  prolegotneni ,  cioè  l'Introduzione  allo  ziali  e  profetici.  L'altra  parte,  cbe  è  in  cono  di 

studio  delta  sacra  Scrittura,  l'altra  abbraccia  in  stampa,   formerà   colia  prima  un  libro  solo,  e 

^^ei&lododici  lezioni  tutta  1*  istoria  del  Vecchio  Te-  comprenderà  1  Tangeli,  gli  atti,  le  lettere  e  rapo- 

fctmsnento;  e  l' ultima  è  come  il  codice  teocratico  calissi ,   cioè  tulio  il   nuovo  Testamento  ;    se- 

l^Cll  Ebrei,  perocché  comprende  tutte  le  leggi  di  guiranno  poi  alcune  appendici  sopra  le  monete  ed 

l:«ft«l  popolo,  siano  politiche  siano  sacre,  raccolte  1  pesi  e  le  misure  degli  Ebrei,  e  sopra  l' istoria  na- 

Uiaieme  da' vari!  luoghi  de' libri  inspirati,  ed  or-  turate  e  la  geografia  della  Bibbia;  e  Analmente 

■^ft^ate  sotto  propril  titoli  con  assai  aggiustatezza,  alcuni  cenni  biograflci  delle  persone,  di  cui  si  fa 

Innesto  rhe  annunziamo  al  presento  non  è  tutto  menzione  ne*  due  Testamenti,  più  illustri  per  Tirtù 

KiMero  il  secondo  libro,  quale,  giusta  le  promesse  o  più  segnalate  per  Tizi!.  Comunque  si  consideri 

^Mte,  doveva  veder  la  luce  pel  mese  di  Giugno  quest*  opera,  e$sa  è  degna  di  essere  raccomandata: 

U'anno  scor:>o  ,  né  superare  di  molto  nel  nu-  può  a  tutti  riuscirne  utilissima  la  lettura  pel  suo 

delie  pagine  l' altro  libro  già  pubblicato,  valore  Intrinseco,  e  comodamente  verrebbe  ado- 

U  il  poco  rilardo  ed  il  materiale  accrescimento  perata  ne'  Seminarli  ecclesiastici,  come  quella  che 

TOlume  Tengono  ben  compensati  con  ampia  è  scritta  in  latino.  Il  prezzo  è  di  lire  14  per  co- 

per  le  copiose  e  dotte  note  che  il  eh.  Au-  loro  che  sono  associati,  ma  finita  la  edizione  sa- 

ha  amato  di  aggiungere  ai  suo  lavoro  ad  rà  portato  a  lire  16. 
JUinentame  il  pregio  e  l'utilità.  Per  le  quali  cose 

lASTIANELLI  LUIGI  —  Retti  Gcazloni,  Ammonimenti  e  Racconti  fatti  al  Gior- 
nale L' Eco  d'Italia,  dal  sacerdote  Luigi  Bastianelli,  Rettore  e  Maestro  di 
Belle  Lettere  nel  Seminario-Collegio  dì  S.  Angelo  in  Vado.  Sansepolcro, 
tip,  di  V.  Becamorti  1864.  Un  opusc.  in  16.*'  di  pag.  12. 

BERTEU  AGOSTINO  —  Brevi  meditazioni  per  tutti  i  giorni  dell'  anno  e  per  le 
solennità  della  Chiesa,  proposte  alle  anime  pie  dal  Teologo  Agostino 
Berteu,  sacerdote  torinese.  Torino  1865,  Pietro  di  G.  Marietti  tipografo 
pontificio.  Un  voi.  inlià.'*  picc.  di  pag.  431. 

BOEGU  HANBOLINI.  Vedi  —  Uahn-Hahn. 

MUGEANT  P.  —  Catechismo  storico  dogmatico  pratico,  ossia  esposizione 
della  dottrina  cristiana,  appoggiata  attesti  della  santa  Scrittura  e  de*  santi 
Padri,  opera  del  P.  Bougeant.  Torino  1864,  per  Giacinto  Marietti  tip. 
libraio.  Tre  parli  in  8.»  di  pag.  266,  486  e  178.  Si  vende  per  franchi  6. 

BRESCIANI  ANTONIO  —  Fior  di  Racconti.  Descrizioni,  costumi  e  caratteri 

>  tratti  dalle  opere  del  P.  Antonio  Bresciani  con  vocabolario.  Modena,  tip. 
delVìmm.  Concezione  1864.  Roma,  Giovanni  Bencivenga  via  di  Pie  di  Mar-- 
mo  n.  4.  Quattro  voi.  in  12.»  di  pagg.  IX.  371,  285,  342, 164. 

n  eh.  sig.  Prof.  d.  Clemente  De  Angelis  che  quattro  volumetti  di  elegante  edizione,  inTogliano 

ha  fiuta  questa  preziosa  scelta  e  ordinatala  e  cor-  di  sé  dii  li  Tede  :  e  non  possono  non  aileltaro 

ridatala  del  Tocabolarlo,  si  è  reso  non  meno  he-  molti  giovanetti,  che  dentro  vi  troTeranno  di  che 

veaiérito  delle  lettere  che  della  morale.  Questi  dilellanl  e  imparar  molto,  non  solo  senza  pericolo 
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pel  boon  coslime  (eom*  è  q»e8B0  di  simili  opo-  dino  di  letterarie  bellezze,  cke  piò  b«  fané  bm 

rette}  ma  con  Tero  alile  della  Tirtù  e  delia  pietà  carato  dalia  scuoia  liberalesca  d'  Italia,  Ma  the 

cristiana.  La  scelta  è  giadìziosa  e  ricca  di  Tarietà.  arra  sempre  gran  pregio,  fino  a  cbe  resterà  is 

Di  più  mm  diremo  a  commendazione  di  qaeslo  onore  Tra  gì'  italiani  Io  stadio  della  cianica  e  ìb* 

graziosissimo  mazzo  di  fiori,  tratto  da  on  giar-  comparabile  nostra  faTella. 

CESARI  TEOBALDO  —  Giardino  spirituale  aperto  alle  devote  persone  da D. 
Teobaldo  Cesari,  Abate  di  S.  Bernardo  alle  Terme,  Presidente  generale 
del  sacro  Ordine  cisterciense.  Roma,  tip,  Salviucci  1864.  Un  voi.  tu 8/ 
dipag.XX,^99, 

Ha  questo  pio  libretto  il  merito  delia  Tera  di-  alla  tenuità  dei  prezzo  non  maggiore  di  S5  baiot- 
Tozione,  unito  ad  ona  certa  esterna  grazia  di  cbi,  gli  è  pegno,  secondo  die  ci  pare,  di  vn  li- 
forme  s\  letterarie  e  si  tipografiche.  ìì  che  unito    curo  spaccio. 

CHANTREL  G.  —  Storia  popolare  dei  Papi,  secolo  XVI.  I  Papi  e  il  Protestai- 
tesimo.  Opera  di  G.  Chanircl,  2.»  edizione  volgarizzata  da  A.  Somani. 
Modena,  tipi  delV  Imm,  Concezione  1864.  Roma,  Giovanni  Bencitenga,m 
di  Pie  di  lilarmo  n.  4.  Voi.  XVIIl  in  12.»  di  pag.  248. 

Lodammo  più  Tolte  questa  utilissima  Storia  popolare,  che  Torremmo  vedere  introdotta  In  tilte 
le  buone  famiglie  e  negli  istituti  di  educazione. 

CISCO  ANGELO  MARIANO  —  11  linguaggio  dei  Martiri  in  bocca  de'  YescoTl 
italiani ,  osservazioni  di  Angelo  Mariano  Cisco,  prete  veneziano.  Yenesit 
1865,  tip,  del  patronato  di  5.  Pietro  di  Castello,  Un  opusc.  ««16.»  ili 
pag.  16. 

CIYEZZA  (DA)  MARCELLINO  —  La  Confessione  sacramentale,  principio  «li  sal- 
vezza e  del  vero  incivilimenlo  del  mondo,  operetta  del  P.  Pietro  Guai 
ex-Definitore  generale  de'  MM.  00.,  Missionario  apostolico  nel  Perù  in 
America  ecc.  ecc.  ecc.  volgarizzata  dallo  spagnuolo  dal  P.  Marcellino  da 
Civezza,  del  medesimo  Ordine.  Roma,  tip.  Tiberina  1864.  Un  voi,  in  8.* 
di  pag,  324. 


1  libri  caltirl  producono  certamente  molto  male,  un  ottimo  trattato  sopra  r  istituzioiM,  la 

ma  talToUa  fanno  più  bene  che  male;  il  che  ac-  e  la  storia  del  Sacramento ,  e  li  ano  concomit 

cade  spocialmento  quando   li    libro  cattivo  slot-  attiTissimo,  come  lutto  il  cristianesimo,  aliaci- 

tamente  scritto  eccita  io  zelo  di   molli  savii  a  Titta  e  ben  essere  delia  società  civile.  Cornaci* 

contrupporvi  ottime  confutazioni.  Cos)  è  accaduto  derole  poi  per  lo  stile  e  la  chiarezza  è  la  tnr 

«1  libriccialtoio  dell'Apostata  de  Sanctis,  contro  dazione  fattane  ora  dai  zelante  e  di.  Padre  H»' 

la  Confessione,  il  quale  ha  data  occasione  all'è-  Cellino  da  CiTezza,  ben  nato  ai  nostri  lettori  per 

gregio   Padre  Guai,  Minore  Osservanle,  di  pub-  1  tanti  altri  suoi  laTori ,  già  da  noi  annomitti 

biicare  In  risposta  la  citata  confuiaziODe  che  è  e  lodali. 

COSTA  LORENZO  —  Laurentii  Costae  epistola  ad  Stephanum  Grossom,  nc- 
cedit  Epigramma  graccum  Slephani  Grossi  ad  Laureutium  Costam.  ifv* 
tinaCy  ex  officina  libraria  SoUanorum  1862,  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  8. 

CUSANl  FRANCESCO  —  Nuovo  vocabolario  greco-luliano  ed  ilaliano-greco, 
compilato  da  Michele  Sartorio  e  Francesco  Cusani.  Quinta  edizione  au- 
mentata di  ottomila  cinquecento  vocaboli  e  interamente  rifusa  e  eor- 
retta  da  Francesco  Cusani.  Milano  1864,  i^re^^o  la  libreria  PiroUaeC* 
Un  voi.  in  8.»  di  pag.  XIY.  372, 151. 

non  altro  che  utile  paó  tornare  ai  gioyanetU,  stanu  aTanzaU  nei  latino,  che  è  il  iiagiacs^ 

•he  incominciano  lo  studio  della  lingua  greca,  comunemente  adoperato  negli  altri  lessici,  ad  #- 

ti  Vocabolario  che  annunziamo.  Esso  offre  II  Tan-  sere  contrapposto  al  greco.  La  presente  edliiflie 

Saggio  di  ayere  II  riscontro  italiano:  e  cosi  può  poi  ha  il  pregio  sopra  le  passate  di  molti  TOcaMI 

serrire  anche  a  coloro,  che  non  foiscro  abb»-  aggiunti,  e  di  altri  notabili  migUoraoicaU. 
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PAGGETTO  PIETRO  —  Per  la  solenne  inaugurazione  degli  studi!  nel  Se- 
rninario  arcivescovile  di  Lucca  il  12  Nov.  W6i,  discorso  del  Can.  Prof. 
Pietro  dal  Poggetto.  Luccay  tip.  Landi  1864.  Un  opusc.  inS*  di  pag,  20. 

[I  tema  del  ditcorao  è  del  Bello  nelt  arie  del  molto  rara  Offi  nei  discorsi  ^agogici,  cbe  tutti 
't.  Leggendolo  ci  piacque  assai  la  semplicità  quasi  sono  ampollosi  e  falsi  non  meno  nelle  idee 
rerìlà   delie  idee  chiaramente  espresM:  dote    die  nello  stile. 

U'  ANTONINO  —  Cenni  intorno  alla  vita  del  P.Giuseppe  Gambacorta,  prete 
(leiroralorio  di  Palermo.  Pa/en/io,  tip.  di  Antonino  Russitano,  via  Mac- 
qneda  n.  86,  1862.  In  opusc.  in  8.°  di  pag.  76. 

nsigne  uomo  per  santità  e  prudenza  fu  il  Gam-  nella  sua  interezza^ e  perciò  con  qualche  parti' 

urta,  nato  in  Palermo  net  1595  e  mortovi  il  colare  di  qaistioni  edifsidii,  cAe  forse  caria  stalo 

>9.  La  vita  scritta  con  antica  semplicità  e  meglio  ora  lasciare  aioieno  in  qualche  parte  nel- 

ieitezza  da  un  anonimo  annalista  dell'  Ordine  1'  oblio. 
Filippini,  e  ora  stampata  per  la  prima  Tolta 

iriNO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  deir  Ecclesiastico,  compilata  dall'Abate 
Tmcenzio  DA  vino.  Edizione  seconda  riveduta,  aumentata  e  in  parte  ri- 
usa.  Torino  ,  Pietro  di  Giacinto  Marietti  tipografo  editore ,  piazza  B.  V. 
lefjli  Avgeli.  Dispensa  23  e  2i  in  i.'*  da  pg.  437  a  584. 
IORIO  ANTONINO  —  Le  tre  ore  di  Gesù  agonizzante  e  di  Maria  desolata, 
>er  M.  Antonino  De  Iorio.  Napoli,  libreria  eattolira  wtto  /'  insegna  del^ 
'Immacolata  Concezione,  1864.  Un  voi.  in  12.*  di  pag.  158. 
[AIoTRE  G.  —  Del  Papa,  opera  del  Conte  G.  De  Maistre,  traduzione  fatta 
ull'ediz  one  XVIIf  originale,  con  note  tlal  sacerdote  cav.  Giovanni  Batti- 
la Gerini,  prof,  di  Rettorica.  Torino,  tip.  pontificia  Pietro  di  G.  Marietti 
864.  in  voi.  in  16.»  di  pag.  Vili,  391. 

rCLICA  PII  IX  Ponti tìcisMaximi,  daia  VI  Id.  Decembr.  A.  1864.  Ponlifi- 
alns  sui  XIX  —  Syllabus  errorum  qui  aetatem  nostram  ìnvaserunt  — 
Jtterae  Apostolicae  de  modo  ac  forma  lubìlaei  et  de  adtributa  sacerdo- 
ibus  auci 01*1  tato  admìssa  expiantibus.  In  usum  Cleri  edidit  punti ficius 
ipo'jnjphìfs  Petrus  Hyac.  filins  Marietti,  Ang.  Taurinorum.  Un  opusc.  in 
;/  di  pag.  36. 

'02ZI  LORENZO  —  Di  alcuni  lavori  artistici,  eseguiti  nella  cappella  della 
\,  V.  del  Uosario,  nella  chiesa  della  insigne  collegiata  di  S.  Lucia  in  Sa- 
ij^nano:  illustrazione.  Forlì,  presso  Luigi  Bordandini  1864.  Un  opusc.  in 
l.o  (li  pan.  13. 

IZkìiQ  CA)  BERNARDO  —  Guida  del  sacerdote  novello  nella  celebrazione 
Iella  santa  Messa,  proposta  dal  P.  Bernardo  da Fivizzano, cappuccino  della 
»rovìncia  toscana.  Firenze,  presso  Valente  Ducei,  success.  Brazzini  1864. 
n  vi>l,  iìì  12."  di  pag.  376,  95. 

;ASSETTI  GIUSEPPE  —Lettere  di  Francesco  Petrarca  delle  cose  famigliari, 
ibri  veniiqualtro  ;  lettere  varie,  libro  unico,  ora  la  prima  volta  raccolte, 
oljiarizzale  e  dichiarate  con  note  da  Giuseppe  Fracassetti.  Firenze,  Fe- 
fVe  Le  Mounier  1864.  Volume  secondo  in  16.»  di  pag.  503. 

)n  ci  dilanglieremo  nel  noTcrare  1  pregi  di    noi  facemmo  ofiserrare  nella  copiosa  rlTista,  da 
lo  1  •  Tolame,  perchè  diremo  lutto  ,  affer-    noi  scritta  sopra  II  !.•  volume, 
do  che  Ti  sono  adunale  tutte  le  qualità  che 

fC.  (FRA)  MARIA  —  L'Album  del  Calvario,  ossia  florilegio  dì  preghiere  per 
ssistere  con  frutto  alla  S.  Messa.  Torino,  tip.  delfOrat.  di  S.  Francesco 
i  Sales  1864.  Un  voi.  tft  IS.»  4%  pag.  XlJl.  154. 
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FRASCARELLI  GAETANO  —  Memoria  ossia  Illustrazione  della  Basilica  e  delcon* 
vento  del  Padri  Minori  conventuali  in  Ascoli  del  Piceno,  descritta  dall'a- 
bate Gaetano  FrascarelU,  cav.  del  real  Ordine  militare  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  in  Portogallo.  AscoHy  dai  tipi  camerali  del  Cardi  1855.  (J% 
voi,  in  S.""  dipag.  245. 

Benché  aullcA  di  data,  annunziamo  però  que-  la  Basilica  Francescana  in  Ascoli  ,  ma  wam 

st'  opera  clie  la  cortesia  dell'  autore  ci  manda,  realmente  (  mi  si  permetta  il  dirlo  )  soine  eoa 

Essa  è  nna  buona  ilinslrazione  di  stupendi  mo-  quella  precisione,  esattezza  di  descrizione,  e  t(h 

numenti.  «  Molti  scrittori  di  raglia   (dice  V  Àu-  gnizione  la  storia  che  in  sé  racchiude  ». 
tore)  municipali  ed  esteri ,  ricordarono  con  lode 

FRASSINETI!  GIUSEPPE  —  Due  gioie  nascoste,  per  Giuseppe  Frassinetti  priore 
a  S.  Sabina  in  Genova.  Torino,  tip.  dell'Orai,  di  S.  Frane,  di  Sale4 1864. 
Un  opusc.  in  12.*  di  pag,  64. 

FROSGU  BUONFIGLIO  —  Regola  del  terz*  Ordine  dei  Servi  di  Maria,  esposta 
dal  P.  Mro.  Buonfìgllo  Erosela  dei  Servi  di  Maria,  con  un  esercizio  quoti- 
diano ed  una  norma  di  vita  per  la  sorella  terziaria  del  medesimo.  Bolo- 
gna, tip.  S,  Maria  Maggiore  ^%,  via  Usberti  ÌSòi,  Un  voi.  in  11*  eli 
pag.  117. 

GALEOTTI  MELCHIORRE  ^  Suirimmacolato  Concepimento  di  Maria  Vergine, 
discorso  preceduto  da  una  relazione  delle  feste  celebratesi  in  Palermo 
pel  decennario  della  dogmatica  definizione,  per  Melchiorre  Galeotti,  pre* 
fetto  degli  studii  nel  Seminarlo  arcivescovile  di  Palermo.  Palermo,  Mi* 
chele  Amenta  editore  1865.  Un  opusc,  in  S.""  di  pag.  102. 

straordinaria  è  stata  la  pietà  dimostrata  dal  Torita,  ma  combattuta  da  chi  ha  ora  le  mail  ad 

Palermitani  nel  festeggiamento  di  questo  decimo  governo  o  sgOTemo  della  città.  II  libretto  tela 

annlTersario  ;  e  tanto  più  meriteTole  di  encomio  prima  la  relazione  slorica  dei  fatti,  poi  nn  gnTt 

quanto  più  spontanea  perchè  non  solo  non  fa-  e  dotto  discorso  sopra  l'ImmacoUlA  CoooedoM- 

GHILARDI  HONS.  —  Mostruosità  della  legge  Vacca,  opuscolo  di  Mons.  Gfailtf- 
di,  Vescovo  di  Mondovì.  Torino  1864,  dalla  tipogr.  de^r Armonia, 
via  Monlebello,  22.  Casa  Giani,  Un  opusc.  in  8.*  di  pag.  77. 

GIORGI  CALLISTO  —  Il  decreto  dommatìco  suir  Immacolata  Concezione  di 
Maria  santissima  e  la  carità  cristiana  verso  dei  prossimi.  Orazione  detta 
nella  Basilica  Cattedrale  di  Alatrl  da  Mons.  Callisto  Giorgi,  per  rinaugura- 
zione  di  un  Orfanotrofio,  a'  dì  8  Decembre  1864.  Roma,  tip.  di  FiUpfO 
Cairo  1864.  Un  opusc,  in  16.*  di  pag,  32. 

rondatosi  in  Àlatri  per  cura  del  zelantissimo  giubilo  della  città,  gratlssima  al  suo  paiton  ed 
Vescovo  Mons.  Gaetano  Rodilossl»  un  Orfano-  norelio  benefizio.  In  quest'occasione  predicò  do- 
troflo  sicuro  e  comodo  ricetto  di  podere  fanciulle  quentemente  e  piamente  come  suole  Mons.  Caffi- 
abbandonate,  se  ne  foce  il  dì  8  Dicembre  deli'an-  sto  Giorgi,  la  cui  orazione  fu  ora  pubblicata  p« 
no  passato  la  solenne  apertura  con  gran  festa  e  le  stampe. 

GORI  FABIO  —  r^uova  guida  storica,  artistica,  geologica  ed  antiquaria,  da 
Roma  a  Tivoli  e  Subìaco,  alla  grotta  di  Collepardo,  alle  valli  deirArnsan- 
lo  ed  al  Lago  Fucino^  per  Fabio  Gori,  membro  dell*  Instituto  di  corri- 
spondenza archeologica,  socio  deiraccademia  de' Quiriti  ecc.  Parte  quiO' 
ta.  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti  1864.  Un  voi,  in  8."  grande  di  pag.  192. 

Basta  il  semplice  titolo  di  questa  operetta,  che  questo  fanno  malleTeria  il  none  del  cklai*  ar- 

ool  presente  volume  è  giunta  alla  so*  quinta  ed  cheologo,  che  1*  ha  fornita,  ed  altri  toTori  di  M» 

nltlma  parte,  per  mettere  desiderio  di  sé  negli  meritamente  stimati.  Quanto  «  noi  d  aonbn  d»* 

«malori  dell'antichità,  patto  che  esia  sia  trattata  terla  non  solo  annunziare,  ma  andM 

co*  debiti  BUiidU  della  idenia  e  dei!*  arie.  Or  di  le  raceomuMlaie. 
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COUSSET 1. 6.— Teologia  dogmatica  del  Card.  Tommaso M.  G.Gousset,  Arci- 
vescovo di  Reims,  prima  versione  italiana  di  Gianfrancesco  Rambelli,  ri- 
prodotta con  emendazioni.  Parma,  Pietro  Fiaccadori  1864.  Fase,  Vili 
in  8.0  da  pag.  321  a  480. 

GUAI  (P.)  PIETRO  —  Vedi  Civezza. 

GUILLOIS  AMBROGIO  —  Il  dogma  della  confessione,  difesa  dagli  attacchi  degli 
eretici  e  degrincreduU  dall'Ab.  Ambrogio  Guillois,  parroco  di  Mans,  au- 
tore della  spiegazione  storica,  dogmatica^  morale,  liturgica  e  canonica 
del  catechismo,  tradotto  sulla  terza  edizione  francese  dal  can.  Baldassar- 
re Mazzoni.  Prato,  tip.  Guasti  1864.  Un  voi.  in  8.''  di  pag,  327. 

lAIN-HAHlf  —  Doralice.  Scene  di  costumi  contemporanei,  della  contessa  Ida 
Hahn-Hnhn,  versione  di  Giulio  Borgia  Mandolini.  Roma,  tip.  Monaìdi 
1865.  Fase,  in  12.»  di  pag.  48  l'uno. 

Dei  pregi  e  dei  meriti  di  qocsU  cattolica  ao-  già  1  tre  primi  sono  sotto  degil  occhi  nostri,  n 

trice  discorremmo  altra  Tolta  (V.  Ciriltà  Catto-  tradottore  signor  Borgia  Ti  ha  premessa  una  in- 

Um  ,  Serie  quinta,  toI.  XI,  pag.  S81  seg.  )  e  trodniione  appropriala  ai  tempi  nostri    e  alla 

non  accade  ripetere  altro.  Questo  suo  nuovo  rac-  qualità  delle  srene,  che  egli  per  ia  prima  Tolta 

conto,  assai  commendevole  non  solo  per  lo  spirito  presenta   all'  Italia  nella  sua  lingua.   Il  presso 

religiosissimo  che  lo  informa,  ma  altresì  per  l'arte  è  di  bai.  4  per  ogni  fascicolo  in  Roma  agli  nf- 

ingegnosa  con  cui  è  condotto,  si  Tiene  ora  pub-  flzii  deli'  0$terralor«  Romano,  dei  Ytridico  e  del 

Mfeando  a  fascicoietti  di  48  pagine  1'  uno  :    e  Frogretto  sonato. 

SOLA  G.  S.  Dottore  —  Le  Lettere  e  le  Belle  Arti  in  Italia  a*  dì  nostri ,  li- 
bri due.  Genova ,  tip.  di  Gaetano  Schenone,  piazza  della  posta  vecchia, 
1864.  Un  volume  in  8.»  di  pagg.  408. 

Con  questo  litolo  Tiene  alla  luce  una  delle  più  infallibili  regole  del  Tero  e  del  buono.  Noi  non 

Mie  opere,  in  genere  di  Estetica,  che  ci  sia  arca-  possiamo  per  ora  entrare  ne'  particolari.  Madii 

dato  di  leggere,  de'  tempi  nostri.  Le  norme,  da  si  farà  ad  esaminare,  come  abbiamo  noi  falto^  I 

cai  ti  è  lasciato  guidare  il  dotto  Autore  nei  det-  sapienti  discorsi  dell'Autore,  non  potrà  negargli  le 

Urla ,  sono  state  ia  buona  fllosoiia  e   la  retta  doti  di  profondo  pensatore,  d'intendentissimo  del 

■orale  sotto  il  gOTemo  de'principii  religiosi,  e  il  Bello,  e  nel  medesimo  tempo  di  egregio  8crit<* 

criterio  del  Bello  acquistato  collo  studio  de'grandi  toro ,  per  aTcre  ritratte  nei  suo  libro  le  qualità 

esemplari   deli'  antichità    e  moderato  da  quelle  più  proprie  e  più  lodate  dello  stile  didascalico. 

LAWIET  F.  —  Manuale  del  Vignaiuolo,  o  modo  di  coltivare  le  viti  e  di  fare 
il  vino,  per  F.  Lawley,  con  80  incisioni  intercalate  nel  testo.  Firenze,  A. 
Bettini  libraio  editore  da  santa  Trinità,  via  de*  Tomabuoni ,  13,  1865.  Un 
«o/.  m8.'  dipag.UO. 

L'EPISCOPATO  TOSCANO  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emmanuele  II.  Pisa,  tip.  delle 
Letture  cattoliche,  diretta  da  Giov.  Alisi  1865.  Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  8. 

L.  M.  —11  Laicato  cattolico  e  la  propaganda  protestante,  pel  dott.  L.  N.  socio 
della  R.  Accademia  dei  Georgofili  ecc.  Prato,  tip.  Guasti  1864.  Un  opusc. 
in  U.*  di  pag.  ^2. 

LOBETTl  PIERFILIPPO  —  Martinet.  La  filosofìa  del  Catechismo  cattolico,  tras- 
dotta novamente^  con  permissione  dell*  Autore,  dal  sacerd.  Pierfìlippo 
Lobetti  Can.  della  Cattedrale  di  Cuneo.  Parma,  Pietro  Fiaccadori  1864. 
Un  voi.  in  16.«  di  pag.  XYL  291. 

LOIGO  AGATINO  —  Di  fisiologia  fisica  :  Memorie  due  per  il  socio  prof.  cav. 
Agatino  Longo,  presentate  nella  seduta  ordinaria  del  dì  24  Aprile  1864. 
Catania,  stab.  tip.  delVAccad.  Gioenia  1864.  Un  opusc.  in  4.*  di  pag.  50. 

—  L' Eneide  di  Virgilio  recata  in  versi  italiani  dal  cavaliere  Agatino  Longo 
dietro  le  versioni  del  Caro  e  del  Leopardi.  Catania,  stabilimento  tipogr. 
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di  Crescenzio  Calatola  nel  reale  Ospizio  di  Beneficenza  1864.  Un  tol  h 
8/  di  pag,  340. 

Non  sappiamo  se  a  tatti  possa  garbegglare  il  ragione  meritala  il  chiaro  Catanese ,  In  qMMa 

propesilo  del  chiaro  car.  Agatino  Longo;  di  dare  prima  parte  della  sua  Tersione  dell'  Eneide,  aAh 

cioè  una  versione  del  Poema  di  Virgilio,  la  quale  perandosi  di  temperare  insieme  lo  alile  e  I  pngi 

nsufratluasse  il  meglio  di  qaelia  che  ne  fece  il  dei  Caro  e  del  Leopardi  nelle  cose  da  sé  laTorate, 

Caro,  e  di  quel  saggio  rhe  ne  fornì  il  Leopardi,  e  producendo  nella  loro  intcgritii  e  largamenle  { 

Certo  se  si  miri  allo  scopo ,  inteso  dati'  illastre  modi  dell'  ano  e  dell'  altro,  là  doTe  gli  soae  ip> 

letterato,  non  già  della  rinomanza  da  procacciare  parsi  perfetti.  Che  se  il  colorito   non  si  rilroTt 

a  sé  medesimo,  ma  solo  dell'eccellenza,  da  procn-  in  tutta  la  gran  tela  uniforme,  se  è  Taria  la  mi» 

rare,  dell'opera,  non  si  può  altro  che  lodarlo  di  niera,  e  Ti  ha  dissonanze  nel  tallo;  si  consideri 

cosiCTatlo  intendimento.  E  nondimcnì  noi  credia-  che  questi  sconci  sono  ineTitabili  nel  disegno  eoe- 

mo  die,  nel  mentre  con  tal  disegno  si  fa  rinun-  ceplto,  e  sol  coi  grande  stadio  ha  potato  1*  ilts- 

zia  di  qael  Tanto,  a  cai  aspirano  tanto  gli  au-  sire  letterato  farli  meno  sensibili.  Dall'altro  callo 

tori,  di  fare  apparire  il  maggior  frullo  del  proprio  non  era  da  posporre  ai  pregi  secondari!  la  impor- 

ingegno  in  ogni  loro  fatica;  ciò  non  ostante,  chi  tanza  del  tutto. 

lo  esegua  a  dovere ,  ne  debba  acquistare  ,  presso        Ci  sono  anche  piaciute  non  poco  le  annotazisri 

gli  equi  estimatori  delle  cose,  gloria  maggiore,  cbe  il  chiaro  Cavaliere  ha  latto  seguire  a  ciasNi 

che  se  desse  una  versione,  anche  buona,  tutta  da  libro,  non  solo  sotto  il  risgnardo  fliologiro,  sa 

sé.  Giacche  si  potrebbe  addimandare  a  chi  leu-  ancora  perchè  vi  ha  sapulo  innestare  opportiu- 

tasM  da  capo  un  tale  lavoro.  Ma  qual  prò  di  co-  mente  assai  esser? azioni  morali  e  religiose.  Qinl- 

testa  fatica?  Ti  prometti  tu  forse  di  far  di  meglio,  che  rara  volta  abbiamo  notata  alcuna  espresùeoi, 

che  non  fecero  già  e  il  Caro  e   il  Bendi  e  più  che  potrebbe  sembrare  esagerata;  la  quale  però  fi- 

altri  lodati  volgarizzatori  dell' i:neide?  Non  ere-  ciimenle  può  esser  ridotta  al  giusto  seaM.  GnI, 

diamo.  Ti  avverrà  per  serie  di  evitare  alcuni  per  esempio,  a  pag.  09  egli  dire  :  «  Conlraendo  il 

'  falli  di  coloro:  ma  se  tu  non  se' arrogante,  tu  dei  matrimonio  nalurale  e  il  malriir.onioriTìie.sna 

oooféMare  che  incapperai  in  maggiori.  Ma  questo  essere  consacrato  dalia  Religione,  si  cessa  di  ci- 

rimprovero  non  può  esser  mosso  a  colui,  il  quale  sere  cattolico,  e  si  entra,  o  nelle  sette  acaUoli- 

(come  sul  proposilo  delle  traduzioni  scrive  allo  che,  e  nelle  religioni  degi'  infedeli  ».  Lacosapff 

slesso  sig.  Longo  un  valoroso  fliologe  florcntino)  sé  non  istà  in  questi  termini  ;  peroc4>be  on  im- 

s*  industrii  di  consuslanziare  nel  suo  lavoro  tutto  trimonio,  contralto  indipendentemente  dall'anlorfià 

eie  che  v'  ha  di  meglio  ne'  lavori  altrui,  ben  giù-  ecclesiastica ,  non  è  altro  che  nallo  e  somigUatfh 

dicando  che  la  perfezione  non  possa  raggiungersi,  a  concubioalo:  e  il  concubinato,  per  sé  non  fe 

nelle  cose  utiane,  dal  genio  limitalo  di  un  solo,  uscire  dalla  Chiesa  cattolica.  Nondimeno  que'laN^ 

E  così  avrà  lode  di  essere  riuscito,  benché  in  che  contraggono  il  malrimoniu  solamente  seconda 

gran  parie  co'  sussidii  di  molti,  a  ciò  che  si  cerca  il  rito  civ  le^  assai  spesse  lo  fanno,  perchè  mi 

in  questo  genere  di  lavori ,   che   e  il  maggiore  credono  nel  Sagrameulo  e  nell'autorità  della  Chis- 

ravvidnainenlo  delle  perfezioni  della  versione  colle  sa,  e  forse  neppure  in  Cristo;  e  in  questo  cass 

perfezioni  deiroriginale.  ha  ragione    l'Autore,  che  essi  sono  o  eretici  • 

E  questa  lode  a  noi  sembra  che  siasi  a  buona  apostati  del  tulio. 

MALAGOLA  AMILCARE  —  De  Cathedra  romana  Beali  Petrl  Princìpis  Aposlolo- 
ruitì)  oralio  corani  sancllssimo  Domino  Nostro  Pio  IX,  Pontifice  Maximo, 

habiu  in  Basìlica  Vaticana  XV  Kal.  Februarii  1865  ab  Uamilcare  IVlalagoIa, 

sac.  FurocorueUensi,  Philosophiae  ac  Tbeologiae  dociore,  ex  Poutificia 
Academia  nobilium  ecclesiasticorum.  liomae,  ex  ofjidna  (yp.  G,  Aure^ 
1865.  in  opusc.  in  4.°  di  pag.  16. 

lULBINELLI  GIUSEPPE*—  Liber  psalmoruin,  a  losepho  Paschallo  Marìnellio 
versibus  expositus  cum  argumcntis  et  nolis.  Anconae,  ex  vicina  lyp- 
losephi  Aureli  et  soc.  1864.  Un  voi.  in  16.»  di  pan.  267. 

Tra  le  parecchie  versioni  in  poesia  latina  dei  classica  latinità.  Non  vogliamo  però  negare  «hs 

Salmi,  questa  dei  chiaro  Marinelli  può  avere  lue-  tra  i  modi  di  schietta  eleganza  non  di  rado  d  S 

'  go  onorevole,  siccome  adorna  di   pregi  né  pie-  avvenuto  d'incontrarne  di  minor  lega,  e  qoakte 

coti  né  volgari.  I  sensi  del  Cantore  ispirato,  per  volta  di  inesatti.   Di  che  niuno  vorrà  prendere 

ciò  che  possiamo  giudicare  con  una   semplice  meraviglia ,  considerale   le  gravissime  diflleoltà 

lettura,  vi  sono  resi  conforme  alle  migliori  e  più  che  è  stalo  uopo  ai  chiaro  traduttore  superava  ad 

accettate  interpretazioni.   E   quanto   alla  forma  ogni  paiso,  a  cagione  iiella  indole  e  delle  qoalità  * 

*  dello  stile  ,  ed  alla  Tette  poetica,  queste  gea^-  tanto  di? eno  d«lle  doe  fiogm  e  pottta. 
ralmenle  ritraggono  dagli  ottimi  esemplari  delia 
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RTHET  —  Vedi  Lohetti  Pierfilippo. 

ZZONI-PACIFICI  EMIDIO  —  Dizionario  di  Legislazione  e  Giurisprudenza  civi- 
le, commerciale,  amministrativa  e  penale,  compilato  da  Emidio  Mazzoni- 
Pacifici^  avvocato  nella  Rota  romana.  Roma,  fratelli  Pallolta  tipografi  in 
piazza  Colonna  1865.  Dhp.  3  in  4."  di  pag,  192. 

Lo  fcopo  dell' Aotore  è  dare  in  libro  di  poco  portanti.  Articoli  speciali  spiegano  le  materie  non 

Dlniae  e  modica  speSA  la  legge  commentata  dai  regolate  ancora  da  leggi   scritte,  li  dizionario 

>tlori,  e  applicata  dalla  giurisprudenza.   Con-  Ta  Ano  alle  leggi  del  1803.    In  tuppltmento 

ootali  i  Tarii  codici  d'Italia  sceglie  l'Antoreil  renderà  conto  delle  modificazioni  fino  al  64.  11 

sto  di  legge  che  identico  in  tutti  nella  sostanza  dizionario  avrà  6  Tolumi  in  4.<>  di  80.  fogli  cia- 

li  pare  nella  forma  o  più  chiaro  o  più  co  i  pia-  senno,  e  costerà  in  Roma  scudi  19  e  bai.  80.  Sono 

),  notandone  pero  le  discrepanze.  Sotto  il  testo  uscite  finora  tre  dispense  di  8  fogli  ognuna.  Di- 

1  citano  le  concordanti  del  diritto  romano  e  le  rigersi  per  altre  notizie  in  Roma  airviTlzio  della 

OiBrenzedei  medesimi  codici.  Il  testo  è  spiegalo.  Compilazione,  Tia  Mario  dei  Fiori  num.  116  S.<* 

in  note  o  colle  citazioni  delle  decisioni  più  im-  piano. 

Dizionario  domestico  di  Legislazione  e  Giurisprudenza  civile,  commercia- 
le, amministrativa  e  penale  ad  uso  dei  Parrochi  e  Sacenloti,  dei  Consi- 
glieri di  Provincia,  Magistrati  e  Segretari  comunali,  Ingegneri,  Architet- 
U,  Agrimensori,  possidenti,  commerciami  e  d'ogni  padre  di  famiglia,  com- 
pilato da  Emidio  Mazzoni-PaciGci  avv.  nella  Rota  romana.  Roma,  fratelli 
Ballotta  tipografiin  piazza  Colonna  1805.  Di'ipense  3  in  4.^  di  paij,  120. 

Questo  dizionario  è  un  compendio  del  prece-    ciascnno.   Ogni   mese  uscirà  una  dispensa  di  5 
aite:    consterà    di   toI.  ì  in  i.*>  di  100  fogli    fogli.  Tutta  l'opera  costerà  in  Roma  scudi  otto. 

LLÀ  ARBORIO  CAMILLO  —  La  Gerusalemme  di  T.  Tasso,  illustrata  da  Camil- 
lo Arborio  Molla  Vercellese.  Terza  edizione.  Torino,  per  Giacinto  Mariet^ 
ti  1865.  Un  voi.  in  V2.^  di  paij.  CCAT.623.  Si  vende  per  fr.  3,50.  In  Roma 
prendo  il  Benciveiifja  paoli  4. 

EZETTI  RAFFjVELE  — Vita  dì  suor  Maria  Biagini  lucchese,  religiosa  conversa 
del  socond'ordine  di  S.  Francesco.  Cenni  storici  del  can  Raffaele  Mezzet- 
ti,  tratti  dalle  memorie  del  March.  Cesare  Lucchesini  e  da  altri  documen- 
ti. Lucca,  dalla  tip.  di  G.  (ìiusti  1864.  in  voi.  in  8.*  di pag.  126. 

Anima  eletta  fu  Luisa  Biagini  nata  nel  Lue-  essendo  protettore  del  Monistcro  quando  c^:Ml  Io 

ese  da  parenti  contadini  nel  1770,  e  morta  in  riempirà  della  fragranza  di  sue  eroiche  virtù  e 

leca  nei  1811  nel  monastero  detto  volgarmente  grazie  singolari,  ne  scrisse  abbastanza  da  esscr- 

I  Michelelto ,  sotto  la  regola  di  S.  Chiara.  Il  sene  ora  potuto  fare  almeno  In  parte  questa  sto- 

lebre  M-uchese   Lucchesini,  che   precede  Luisa  ria,  che  si  legge  con  edificazione  e  con  piacere, 
quattordici   anni    eie  sopravvisse  di  ventuno 

LIOR  FRANCESCO  —  Dissertalio  de  divinitate  scrij)turarum  ad  lauream  in 
facultale  iheologica  consequendam  a  Francisco  Miglior,  Ecclesiae  collo- 
giatao  S.  lacobi  parocho  beneficiario ,  adiecta,  coroiùdis  loco,  vernacula 
conclone  de  laudibus  Galharìnae  V.  et  M.  Calavi,  typi8  Anlonii  Timon. 
Un  opusc.  in  8.'  di  pag.  56. 

Qu^'sta  Dissertazione   latini ,   e   il  Panegirieo  ministro   della  Chiesa ,   chiamalo   a  combattere 

iliano  di  S.  Caterina  V.  e  M.  che  le  fa  seguito,  oggidì  le  guerre  del  Signore.  Quindi  noi ,  nel 

Mirano  neir  Autore  non  solo  rara  perizia  delie  congratularci  col  giovane  Autore  di  questa  prima 

le  lingue  e  delle  loro  eleganze,  ma,  quei  che  produzione  dei  suo  ingegno,  ce  ne  promettiamo 

ù  rileva,  una  ricca  vena  di  scienza  solida  e  di  da  lui  più  altre  e  di   maggior  lena,  a  vantaggio 

rrida  eloquenza ,    doti   imporUntissime  in  un  della  causa  immortale  a  cui  egli  si  è  consacrato. 

CARDI  TOMMASO  —  Scritti  del  Cavaliere  Prof.  Tommaso  Minardi  sulle  qua- 
lità essenziali  della  pittura  italiana^  dal  suo  risorgimento  fino  alla  sua  de- 
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cadenza,  pubblicati  per  opera  dì  Ernesto  Ovldì.  Roma  ,  tipografia  Sii- 
viucci  1864.  Un  voi,  in  8.*  dipag,  XIII.  157. 

Il  discorso,  che  il  chiarissimo  Professore  Mi-  scritti  dell'egregio  Professore,  rìgnardutt  U  » 

nardi  pronunziò,  tanti  anni  or  sono,  nella  illu-  desino  argomento.  Questi  erano  una  r^osl»  id 

stre  Accademia  romana  denominata  di  8.  Luca,  alcune  osserrazionl,  che  il  slg.  Cmite  Cesvre  ti 

intorno  alle  proprietà  della  Pittura  italiana,  non  Caslelbarco  faceta  intomo  a  quel  Dtsc<wso,d 

ha  bisogno  delie  nostre  commendazioni.  11  farore  una  Lezione  sopra  la  maniera  di  HichelaageleMAi 

onde  allora  furono  accolte  dai  presenti  le  sen-  pitture  della  gran  Tolta  della  Cappella  SUSm, 

lenze  di  lui,  e  quel  maggiore  che  di  poi  le  se-  La  presente  edizione ,  che  si  dete  alle  ente  M 

condò  de'  più  Talenti  conoscitori  di  belle  Arti,  sig.  EroestoOTidi,  ha  ilpregio  dicoBtenemMh 

quando  furono  pubblicate  per  le  stampe,  Talgono  due  quelle  scritture;  commendabile  iaoUre  fm  k 

assai  meglio  di  qualsivoglia  lode  che  ne  potessimo  somma  eleganza  tipografica, 
noi  fare.  Nondimeno  rimanoTano  ignoti  altri  due 

MONTANINI  ODORICO  A.  —  Le  bellezze  del  protestantismo,  proposte  allegio« 
degli  Iiallanl,  opera  dedicata  airEpiscopato,  al  Clero  ed  al  popolo  d*ltalit 
perOdorlco  A.  Montanini,  dottore  in  medicina  ecc.  Napoli,  stamp.U 
fibreno  1862.  Due  volumi  in  U.^  dipag.  XVIII.  432, 391. 

U  titolo  ironico  di  quest'opera  abbastanza  in-  cara  agli  Italiani,  specialmente  nei  luoghi  dive i 

dica  che  l'Autore  non  fé  che  parlare  sotto  nome  protestanti  o  si  mostrano  o  cercano  di  mostnni. 

di  bellezze  delle  bruttezze  del  Protestantesimo.  Ma  anche  senza  queste  circostanze,  credianMdl 

È  questa  una  eloquente  e  soda  crilird  delle  setto  l'opera  per  sé  dee  riuscire  utile  e  gradila  a  tittl 

eterodosse,  scritta  con  molta  cognizione  di  causa  1  cattolici  che  amino  atere  notizia  dello  spirKse 

e  forza  di  raziocinio  e  calore  di  stile.  Pregi  che^  dei  gesti  del  protestantesimo,  tolti  contrarii  IÌ 

secondo  noi,  debbono  rendere  quest'opera  molto  Tanti  ch'egli  mena. 

MULLOIS  ISIDORO— La  bestemmia.  Che  cosa  sì  porti  a  casa  dalUosteria.  Opo* 
coletli  delFab.  Isidoro  MuUois,  missionario  apostolico  e  primo  Cappeàno 
di  Napoleone  III.  Torino,  tip.  dell'  Orat.  di  S.  Frane,  di  Sales  1864.  Ut 
opitsc.  in  16.*  di  pag.  95. 

PARENTI  MARCANTONIO  —  Prose  scelte  del  buon  secolo  di  nostra  lingua^edi- 
te  ed  annotate  dal  prof.  Marc'Antonio  Parenti  aduso  della  gioventù.  Jfo- 
dena,  tip.  dell  Imm.  Concezione,  tre  volumi  in  8.'»  dipag.  XXXII.  Itt; 
XIV.  341  ;  X.  352. 

Non  ó  nuoTa  questa   pregiatissima  raccolta,  di  note  filologiche  da  par  suo,  aggiunge  qndto 

ma  si  è  rimessa  testé  a  nuoTO  in  Modena,  ere-  grande  di  non  ayerTi  messo  dentro  nepptit  ■ 

diamo  noi ,    per  ricordare  ai  giOTani  studiosi  iota  di  cose  che  possano  menomamente  olfeiidai 

dell'aureo  trecento,  che  fra  le  tante  Antologie  la  innocenza  più  immacolata,    la  religlooc,  li 

che  hanno  corso  oggidì.  Ti  é  anche  questa  ;  lo-  Terità  e  la  giustizia.  Questo  è  merito  tanto  rat 

dCTOle  per  ogni  rispetto  e  (senza  far  torlo  a  quale  ai  dì  nostri ,  che  anche  solo  dOTrebbe  Takn  Ì 

altra  siasi)  non  seconda  a  nessuna  di  quante  sono  una  raccomandazione  a  chi  cerca  opere  di  qneil 

a  nostra  notizia.   11  Parenti,  al  merito  di  aTer  genere,  per  utile  della  coltura  letteraria  •  san 

fatta  una  scelta  proprio  da  nomo  di  gusto  finis-  scapito  della  fede  e  del  buon  costarne. 
Simo,  di  aver  corredati  questi  tre  buoni  TOlomi 

PEROSINO  G.  S.  —  Compendio  brevissimo  di  Geografia,  Storia  ed  Archeolo- 
gìa romana,  secondo  i  recenti  programmi  governativi,  per  le  classi  glnm* 
.siali  del  Professore  G.  S.  Peroslno,  per  la  4.*  classe  ginnasiale.  Secooét 
edizione  diligentemente  corretta.  Torino,  tipografia  Arnaldi,  tiaHih 
f  Agostino  6, 1864.  Un  opusc.  in  16.»  di  pag.  47. 

—  Nuova  Grammatica  latina  secondo  il  metodo  del  Bumouf,  compilata  dd 
professore  Gian  Severino  Peroslno ,  Dottore  in  lettere.  Torino  1864,  (»* 
pografia  Arnaldi,  via  sani* Agostino ,  n.  6.  Un  opusc.  in  16.*  di  pM» 
IV,  131. 
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(SOGLIO  VINCENZO  —  Islru/Joiù  religiose  sulla  società  di  S.Viocenzo  de'Pao- 
Il  per  la  novena  deirimmacolala  Concezione,  predicale  alle  Conferenze  di 
Genova  l'anno  1863  dal  s;.c.  Vincenzo  Persoglio,  membro  alti vo  della  det- 
ta società.  Genova,  tip,  della  Giutenlu  1864.  Un  voi.  in  8.*  di  pay,  218. 

lolto  opportanamente  escono  alla  luce  queste  cono  di  religioso  istitaiioni  ralla  società  di  saa 

tttuiont,  ora  che  le  Conferenze  di  S.  Vincenzo  Vincenzo  de'  Paoli  ». 

)' Paoli  sono,  come  ogni  cosa  buona,  così  co-         Noi  intanto  consigliamo  come  oUlir.e  questo 

nniate  o  combattute  dai  libertini  In  Italia.  Ben  Islrozioni  a  lutti  coloro  che  o  sono    Membri   o- 

ice  l'autore  nella  Prefazione  :  «  Ecc«  la  propi-  Togliono  esserlo  delle  non  mai  abbastanza  lodato 

I  occasione  da  iuTogliare  tra  11  clero  italiano  Conferenze.  11  libro  si  vende  a  L.  1.  20;  e  se  no 

Ittiche  Talento  scrittore   ad  empiere   il  Tuoto  trova  in  Genova  presso  il  sig.  Felice  Renato  un 

Ile  Inora  hanno  a  lamentare  le  Conferenze  d'I-  deposito,  Tcndibile  a  benefizio  delia  Conferenza  di 

ilia,  le  quali  devono  ricorrere  alla  versione  dei  Genova, 
tedleatori  francesi  onde  provvedersi  di  qualche 

FTO  ANTONIO  —  Pio  Nono.  Visione  in  terza  rima  di  Antonio  Pitto  della  So* 
cietà  Ligure  di  Storia  patria.  Genova,  stabilimento  tip,  di  G.  Caorsi  1864. 
Vn  opusc,  in  16.*  di  pag,  10. 

Bontà  d'  invenzione ,  acconcezza  d'  immagini,  di  visione  poetica  il  trionfo  delia  Chiesa,  seconda 

indente  eleganza  di  stile,  facilità  di  verseg-  la  viva  fede,  che  ne  ispira,  a  gloria  del  Somra* 

iatora,  sono  i  pregi  di  questa  breve,  ma  com-  Iddio  e  a  saluto  degli  uomini,  il  tribolato  Fon- 

iuta  poesia.  Il  soggetto  è  figurare  per  maniera  leflcc. 

iìGIOLI  MICHELE  ANGELO  —  De  amplitudine  doctrinae  botanicae,  qua  prae- 
slitit  Fridericiis  Caesius,  Michaelis  Angeli  Poggioli  in  Archigymiiasio  Ro- 
mano Docloris  Decurialis  Botaniccs  Commentatìo  ,  losephi  filii  cura  et 
studio  nunc  primum  vulgata.  lìomae,  ex  typogr,  Uonarum  Ariium  1865. 
Vn  opusc.  in  8."  di  pag.  31. 

• 

B  un  altro  bai  regalo  alla  pallia  non  solo,  lunque  lustro  alla  gloria  cornane.  In  questa,  ol- 
ia alle  lettere  in  generale,  questa  latina  Orazio-  ire  alla  varia  erudizione,  che  vi  è  sparsa  (  né  ti 
t  del  Dottore  Poggioli  ;  la  quale  ora  vede  la  fa  meraviglia,  versando  in  gran  parte  sopra  una 
riina  volta  la  luce  per  opera  del  Ugliuolo  di  lui  materia,  che  egli  professava  in  modo  particolare, 
'g.  Avvocalo  Giuseppe.  E  già  tempo  innanzi  qual  è  la  Botanica };  è  da  lodare  non  poco  la  peri- 
io  altre  operette  di  quel  clii.tro  ingegno  erano  zia  del  linguaggio  Ialino,  di  cui  non  solamente 
^e,  per  le  cure  del  medesimo,  v indicate  dal-  sono  servale  le  leggi  nelle  di(Qcoltà  del  soggetto, 
obblio  ;  venendo  coì^ì  ad  arricchire  il  patrimo-  ma  è  dilTosa  anche  l'eleganza  nelle  ruvidezze  cbo 
io  comune  delle  scienze,  ed  aggiungere  un  qua-  quello  presenta. 

FFAELLI  FILIPPO  —  Sulla  propositura  e  sui  proposti  della  chiesa  cattedrale 
di  Cingoli,  narrazione  storica  biografica,  corredala  di  note  per  il  Miircbesc 
Filippo  RaffacHi,  Vice-presidente  onorarlo  dell'  Istituto  storico  di  Londra 
ecc.  Maceata,  dalla  tip.  di  Alessandro  31ancini  186i.  Un  opusc,  in  S.*di 
pag.  76. 

nOLA  GIUSEPPE  MARTINO  —  L' indifferentismo  religioso  smascherato,  per 
Giuseppe  iMartino  Raviola,  canonico  Decano  deirinslgue  Collegiata  di  Tri- 
no. Trino,  coi  tipi  di  Salvatore  Boria  1864.  Un  voi.  in  16.»  di  pay.  308. 
I£  eu  dlx  jours,  ou  manuel  du  Voyageur  dans  cetle  Capitale,  contenaut  un 
pian  de  la  ville,  rindicalion  des  fétes  journallércs  ci  des  cérémouies  re- 
lìgieuses  pendant  Ics  fètes  de  Pàques  et  la  descriplion  des  envirou??. 
Troisièmc  édition  revue  avec  soin  et  enrichie  des  découverles  Ics  plus 
récentes  en  archeologie.  Rome ,  chez  Joseph  Spithoever  libruire-editeur. 
Place  d' Espagne  85, 1865.  Un  voi.  in  U.*  di  pag.  353. 

§i  può  questa  guida  raccomandare  fra  molte,  comò  una  dello  migliori  per  copia  e  scelta  4'in- 

DlUiODi. 

rie  YJ,  voi.  I,  fase,  358,  31  11  Febbraro  1865. 
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BOSSI  GIUSEPPE  —  Aiinae  Rossìae  Paullo  Boschio  iiubenlì  Erf .  Patruus  haec 
sua  cpìgramm.'ila  Ialina,  reddita  gracce  a  Slcphnno  Grosso  sodai.  Somasc; 
tusce  ab  aliis,  benevolenliae  el  laetiliae  caussa  donum  dabat  anno  1863. 
Bologna,  tipi  Fava  e  Garagnani  1863.  Un  opusc.  in  8.**  di  pag,  13. 

BOTA  PIETRO  —  Noi  Pietro  Rota  per  la  grazia  di  Dio  e  della  S.  Sede  aposto- 
lica Vescovo  di  Guastalla,  agli  amatissimi  nostri  diocesani.  Modena,  lift 
eredi  Bossoli  /i29  Settembre  1864.  Un  opusc.  in  8."  di  pag.^0, 

SCHMID  G.  EVV.  —  Catechismo  istorico,  ossia  spiegazione  completa  del  cate- 
chismo per  via  di  esempii  veri  ed  autentici,  per  G.  Evv.  Schmid,  catechista 
nella  scuola  superiore  delle  Orsoline  di  Salsbourg.  Prima  versione  ila- 
liana  dalla  francese  dell'ab.  P.  Belet,  per  G.  Bobbio  sac.  Barnabita.  Parm, 
Pietro  Fiaccadori  1864.  Un  voi,  in  16.**  di  pag.  XVL  367. 

SCOLARI  FILIPPO  —  Il  vero  ed  unico  intento  della  Divina  Commedia,  conà- 
derata  nel  più  concreto  suo  risultamento  finale.  Memorie.  Venezia,  fw- 
tana  1864.  Un  opusc.  in  8."  di  pag.  30. 


k  chi ,  fra  gli  sludiosi  di  Dante ,  doq  sodo 
note  le  parecchie  e  dotte  scritture  del  chiaro 
CaT.  Filippo  Scolari  sopra  la  DiTina  Cooimediaf 
Sarebbero  duniioe  inutili  le  lodi ,  che  noi  po- 
tremmo fare  del  sì  reputato  illustratore  di  Dante, 
prendendo  occasione  da  questo  suo  ultimo  opu- 
scolo. Cid  nondimeno,  che  non  Togliamo  lasciar 
ài  notare  ,  a  più  cara  commendazione  del  suo 
merito,  e  per  utile  ammaestramenio  degli  altri , 
si  éf  che  in  tutte  lo  sue  interpretazioni,  o  della 


scolo ,  che  abbiamo  annunziato  tratteggia  i 
lineamenti  principali  di  qaest'  opera  prodi- 
giosa, sotto  il  riguardo  appunto  deU'iDiiJMi 
sostanziale  intendimento.  Se  noi  non  pusiM» 
conTenire  col  dotto  Autore  nella  singole  cox  ;  ^ 
dilTercnze  per  altro  non  Tersane  che  sopra  ptiti 
secondarli.  A  pruoTa  di  che  noi  accettiano  pie 
namcnltì  l'ultima  conseguenza  della  sua  esponete- 
ne ;  conseguenza  che  ne  forma  come  la  sostMS- 
ed  ò  la  seguente  :  «  Per  poco  adunque  cte  1< 
Divina  Coìiuncdia  sia  risguardata  e  meditala  n 


idea  generale  o  de'  luoghi  particolari  del  Dìtì- 

ao  Poema,  non  ha  mai  perduto  di  \ista  quella  questa  sua  solida  e  ferma  base  di  sistema  ^«^ 

regola,  che  come  all' Alighieri  fu  la  norma  del  gico  (e  non  si  può,  aggiungiamo  noi,  interpretan 

comporro  i  suoi  canti  immortali,  così  doT'essere  altrimenti   che  sopra  il  fondamento  teologico)' 

a  noi   il  criterio   dell'esporli.  Intendiamo  dire  niuno  durerà  fatica  a  conchiudere,  che  la  iMtiaa 

non  solo  il  sentimento    cattolico  ,  che  quel  pò-  Commedia  nel   suo  ultimo  risultamento  risolmi 

lentissimo    ingegno  Tolie   salTO  in  tutte  le  sue  in  un  Trattalo  pratico  di  Teologia  dominaUcae 

ragioni,   eziandio  nel    bollore  dell'ira  ghibel-  morale,  applicalo  ai  bisogni  religiosi,  politici < 

lina  cheli  travagliaTa;  ma  ancora  il   concetto  cìtIIì  del  tempo,  in  coi  seri  TeTa  rincompankib 

morale  e  religioso ,  di  che  TOlle  informare  la  Autore  ». 
nacchina  sublime  della  DiTina  Commedia.  L'opu- 

SEGUR(DE)  —  Il  fedele  al  tribunale  di  penitenza,  alla  mensa  eucaristica^ 
davanti  al  SS.  Sacramento.  Istruzioni  e  pratiche  con  la  confessione  eU 
Comunione,  per  Mons.  De  Scgur.  Seconda  edizione.  Bolognay  premia 
3fareggiani  tip,  edit.  via  Malcontenti,  n.  1797,  1864.  Un  voi.  in  12.*  H 
pag.  416. 

SEBIO  CARLO  —  Gli  Ordini  religiosi  considerati  in  riguardo  al  vantaggio  eco- 
nomico degli  Slati,  per  Carlo  Serio.  Napoli,  coUipi  di  Vincenzo  Manfré 
strada  san  Meandro  i,  1864.  Un  opusc,  in  S.*'  di  pag.  34. 

SOLARO  DELLA  MARGARITA  CLEMENTE  —  L'  uomo  di  SUto  indirizzato  al  Go- 
verno della  cosa  pubblica,  libri  quattro  del  conte  Clemente  Solare  delb 
Margarita,  già  Ministro  e  primo  Segretario  di  Slato  per  gli  affari  esteri  «H 
re  Carlo  Alberto  di  Sardegna,  poi  Deputato  del  Collegio  di  S.  QuiricDai 
parlamento  subalpino.  Torino,  tip,  Sì  Giulio  Speirani  e  figli  1864.  Voh- 
me  secondo  in  i,""  di  pag.  391. 

▲spettato  dai  dotti  e  dai  buoni  uscì  ora  alla    parleremo  più  ampiamente  in  ano  dei 
ìu»  U  2.«  TOliune  di  quest'  opera  insigne,  di  cui    quaderni. 
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LUSTRI  UBALDO  H.  —  L'Accaiiemia  dei  Quiriti  :  discorso  letto  nella  generale 
adunanza  del  1  Gennaio  1863  dal  cav.  Ubaldo  M.  Solustrl,  isloriografo  an- 
nuale. Roma,  dalla  tipografia  Sinimberghi  1865.  Un  opuscolo  in  8.*  di 
pag.  15. 

iRGENTI  FABIO  —  Vita  del  Beato  Ippolito  Gala;itìoi  fiorentino ,  fondatore 
della  Congregazione  della  dottrina  cristiana,  scritta  dal  sac.  Fabio  Sorgen- 
ti. Terza  edizione.  Pisa,  tip.  di  Letture  caltoliche  1864.  in  voi.  in  16.»  di 
pag.  247. 

IBNASSI  PAOLO  —  11  Preconio  di  Immacolata  nel  Concepimento ,  Corona 
suprema  alle  glorie  della  Vergine.  Canzone  letta  in  SS.  XII  Apostoli  nella 
festa  del  decennio  della  deQnizione,  8  Decembre  1864.  Un  opuscin  8.*  di 
pag  A, 

ISSO  TORQUATO  -  Vedi  Mella  Arborio  Camillo. 

311AS0  (S.)  D*  AQUINO  —  Sanoti  Tbomae  Aquinatis  doctorìs  Angelici  Ordìnls 
Praedicatonim  Opera  omnia,  ad  fidem  optimaram  editionum  accurate  re- 
cognita.  Tomus  decimus  septlmus.  Opuscula  tbeologica  et  philosophica 
lam  certi  quam  dubia.  Parmae,  ex  typogr.  Pelvi  Fiaccadori  1864.  Fase, 
III  in  fai.  da  pag.  105  a  184. 

BAIBUSTI  GIUSEPPE  —  Narrazione  del  grande  restauro  compiuto  nel  rino- 
malo organo  della  vcn.  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena  dei 
ce.  RR.  Ministri  degl' Informi,  dall' organaro  sig.  Enrico  Priori  romano 
l'anno  1864.  Roma,  tipografia  di  Angelo  Placidi  1864.  Un  opuscolo  in  8.* 
di  pag.  18. 

Con  piacere  Tediamo  dal  ciUto   iibr«(lo  che  atteslazionì  sodo  in  calce  dei  libretto,  (anno  fe<i« 

iiceome  altri  non   pochi ,   così   1'  artista   Enrico  che   non  è  necessario    ricorrere  ad  artisti  fora- 

Prìon  0  in  Roma  valentissimo  nella  fabbrica  e  nel  stieri ,    per  atere  tra  noi  buoni  organi  a  baou 

ristaoro  degli  organi.  I  maestri  che  approvarono  mercato. 
e  lodarono  aatenlic^imente  V  opera  sua  e  le  cui 

EiINGHEBA  TEODOBO  —  Elogio  funebre  in  morte  dì  Giacomina  Pesce,  detto 
addi  19  Agosto  1864  dal  sac.  Teodoro  Trincherà.  Lecce^  tip.  deli*  Ospizio 
Garibaldi,  strada  S.  Angelo  1864.  Un  opusc.  in  8."  di  pag.  13. 

LLLAUBI  TOMMASO  —  Epìtome  Historiae  patriae,  accedit  lexicon  latino- 
italicum.  Editio  tertia  dilìgentissime  emendata.  Augustae-Tawinorum,  ec 
officina  Ascelerii  Salesiani  1864.  Un  opusc.  in  16.*  di  pag.  85. 

Quella,  come  in  generale  tutte  le  opere  sco-  vedute  o  mal  provvedute  di  libri  simili.  SI  veu- 
astiche  dell'illustre  Prof.  Cav.  Vallauri,  sarebbero  dono  in  Torino  presso  la  tipografia  di  S.  Fran- 
Uilmcule  introdotto  nelle  scuole  non  ancora  prov-    cesco  di  Sales  in  Valdocco. 

VABELLILUCA  —  Al  chiarissimo  letterato  Cavalier  Pietro  Tanfani  il  Dottor 
Vivarelli.  Bologna,  tip.  Mareggiani  1864.  Un  opusc.  in  16.*'  di  pag.  8. 

È  una  satira  in  bei  versi  contro  certi ,  che  sono  perocché  anche  1  principii  combatlull  dairAutore 

Teduti  capi  di  progresso  della  moderna  civiltà;  sono  altamente  biasimevoli  e  fecondi  di  pessime 

quali  però  né  sono  i  più  gravi,  né  costituiscono  conseguenze.  Ci  dispiace  folo  di  avere  trovalo  ap- 
a  propria  fisionomia  di  quella  forma  sociale  ,  paialo  co'  sommi,  come  sono  un  Dante,  un  Gall- 
ile si  vuole  introdurre  dappertutto,  e  sì  falsii-  ico  e,  se  si  vuole,  un  Giambattista  Vicu,  anche  il 
nelle  è  denominala  civiltà.  Ma  ciò  non  monta:  Beccaria,  nano  ingigantito  dalla  sètta. 

HELLl  FEDEBICO  HABIA  —  Epistola  pastoralis,  qua  Fridericus  Maria  Nob. 
Ziueili  Episcopus  Tarvisinus  Apostolicas  litteras,  a  Sanctissimo  Domino 
Nostro  Pio  PP.  IX.  sibi  novissime  dalas  Clero  suo  universo,  ineunte  an- 
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MO  MDCCCLXV,  perlegendas  exhibet.  TarvisH,  typis  Andreolae^Medm 
JdDCCCLXY. 

•a  QD  Breve  ricetnlo  da  S.  Santità  rillostris-  sere  la  stima  presso  di  ognuno  ;  giacché  la  doi- 
Simo  Prelato  deduce  alcune  savie  norme  pel  Clero  trina  deirottimo  Pastore  si  trova  nel  Brere  poo- 
Bei  moderni  rivolgimenti.    Grande  ne  deve  ai-    tiflcio  assai  commentata. 

ZINELLI  FEDERICO  MARIA  —  Lettera  pastorale  dell*  lUustr.  e  Rever.  Monsìg. 
Federico  Maria  Nobile  Zinelli  Vescovo  di  Treviso,  eoa  cui  accompagna 
al  suo  Clero  ed  al  suo  popolo  Y  Enciclica  di  Pio  Papa  IX  :  <r  0tiax/a  oh 
ra^y  con  osservazioni  sopra  ciascun  errore  condannato,  nonché  TeleDCO 
degli  ottanta  errori  condannati  da  Pio  Papa  IX,  durante  il  suo  glorioso 
Pontificato,  e  pubblica  il  Giubileo  conceduto  dalla  stessa  Santità  Soa. 
Treviso,  stabilimento  tipo-litografico  Prov,  e  Vesc.  di  G.  Longo  1865. 

La  radico  di  ogni  errore  è  al  presente  ,  in  V  cflfetto  di  una  grossolana  ignoranza ,  o  peggio 
modo  particolare,  11  Razionalismo,  il  quale  con-  di  un'empia  mala  fede.  Non  si  dà  mezze,  oac- 
sisie  nell'antiporre  le  proprie  sbrigliate  opinioni  cettare  l'una  e  r  altro,  o  cessare  di  essere  cat- 
ane verità  rivelateci  da  Dio.  Contro  i  frutti  di  tolico.  Tali  sono  le  savie  osservazioni ,  wAt  il 
sì  trista  radice  è  rivolta  la  Enciclica  ed  li  Siila-  Prelato  zelantissimo  accompagna  la  pubblicuioae 
h$.  Il  dire,  che  contengono  nuove  dottrine  o  che  dei  riferiti  documenti  pontificii  nella  sua  Diorai 
imprudentemente  si  promulgarono  ,  non  è  che 
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CONTEMPORANEA 


Roma  11  Febbraro  1865. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  1.  Visita  del  Santo  Padre  al  re  Luigi  I  di  Baviera  — 2. 
Solenne  ricevimento  al  Vaticano  delfAmbasciadore  di  Spagna,  signor 
Pacheco  —  3.  II  Santo  Padre  alla  Basilica  Ostiense  —  4.  Protestazioni  dei 
Vescovi  al  Guardasigilli  del  Governo,  usurpatore  degli  Stati  della  Chiesa, 
pel  divieto  contro  l'Enciclica. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  sul  mezzo  giorno  del  23  Gennaio , 
«accompagnata  da  Monsig.  Borromeo-Àrese,  maggiordomo,  da  Monsignor 
t^acca ,  maestro  di  Camera ,  e  dalla  sua  nobile  Anticamera ,  portossi , 
òol  treno  di  gala  ,  agli  Orti  detti  di  Malta,  per  far  visita  a  S.  M.  il  re 
Luigi  I  di  Baviera.  Sua  Santità  fu  ricevuta,  a  pie  della  scala  del  palagio, 
dalla  Maestà  Sua,  che,  circondata  dai  personaggi  che  ne  formano  la  casa, 
attendeva  larrivo  del  Santo  Padre,  che,  dopo  di  essersi  in  quegli  appar- 
tamenti graziosamente  intrattenuto  a  lungo  colloquio  colla  Maestà  Sua, 
dalla  medesima,  nel  partire,  venne  accompagnato  fino  allo  sportello  della 
carrozza.  Il  Santo  Padre  si  restituì  quindi,  fra  le  dimostrazioni  del  rive- 
rente alTetto  dei  suoi  sudditi,  alla  residenza  del  Vaticano. 

2.  Fin  dal  giorno  28  Novembre  del  passato  1864,  S.  E.  ilCav.  don 
Gioacchino  Francesco  Pacbecoavea  avuto  Tonore  di  presentare,  in  udien- 
za privala,  al  Santo  Padre  le  lettere  sovrane,  con  le  quali  veniva  accre- 
ditato Ambasciatore  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario  di  S.  M. 
Cattolica  presso  la  Santa  Sede.  Sul  mezzogiorno  del  30  Gennaio  S.  E. , 
accompagnata  dai  componenti  la  regia  ambasciata  ,  con  grande  treno , 
scortata  da  un  drappello  di  Dragoni  pontificii ,  si  condusse  al  Palazzo 
Vaticano ,  per  fare  la  presentazione  delle  suddette  lettere  credenziali  in 
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forma  pubblica.  Accolla  con  le  consuete  formalità  e  con  gli  onori  doTOti 
all'alta  sua  rappresentanza,  S.  E.  fu  introdotta  presso  Sua  Santità,  che, 
dopo  essersi  trattenuta  per  buono  spazio  di  tempo  col  signor  Àmbascia- 
dore  ,  si  degnò  ricevere  tutti  gli  addetti  air  ambasciata.  Quindi  rAm- 
basciadore  passò  a  fare  la  consueta  visita  air  Eilìo  Cardinale  Segretario 
di  Stato,  alla  Basilica  Vaticana  ed  air  Eiììo  Cardinale  Decano  del  sacro 
Collegio. 

3.  Mentre  nella  Basilica  Ostiense  ,  dedicata  al  glorioso  Apostolo  delle 
genti,  si  cantavano  i  Vespri  per  la  Testa  della  Conversione,  Sua  SaDlità 
giunse  a  quella  Basilica,  ed  adorato  l'augustissimo  Sagramento,  orò  loo- 
gamente  sulla  tomba  venerata  del  santo  Aposlolo.  Grande  fu  il  concorso 
de*  fedeli,  che  trasse  alla  maestosa  Basiliea,  a  pregare  Tintercessiooe  dd 
Predicatore  della  verità  in  tutto  il  mondo.  Il  Santo  Padre  fu  circondato 
dalla  folla,  che  gli  si  stringeva  attorno  per  fargli  omaggio  ,  e  che,  Del- 
l'uscire dalla  Basilica,  con  acclamazioni  vivissime  testimoniavagli  il  ri- 
verente alTetto  e  la  fedele  sudditanza,  ed  imploravane  T  apostolica  be- 
nedizione. 

4.  Non  era  da  credere  che  TEpiscopato  delle  Province  degli  Slati  del- 
la Chiesa,  occupate  dal  Governo  usurpatore,  si  sarebbe  taciuto  al  cospetti 
del  nuovo  insulto,  con  che  un  Vacca,  avvocato  napoletano,  surto  in  grap 
zia  della  Framassoneria  al  grado  di  Guardasigilli  pel  re  Vittorio  Emma- 
nuele,  si  arrogò  di  giudicare  gli  atti  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  trincia^ 
li  a  sua  posta,  vietandone  una  parte,  permettendone  un'altra,  né  piane 
meno  che  se  a  lui  fosse  stato  conferito  Tinfallibile  magistero  della  veriti 
cattolica.  Si  sa,  è  vero,  che  quel  messere  dovette  fare  così  per  servire  al 
suo  padrone  ed  obbedire  ad  ordini,  rispetto  acquali  non  si  poteva  in  Torino 
arrischiare  veruna  discussione.  Tuttavia  la  sua  impertinenza  meriutl 
un  riscontro  ;  e  questo  gli  si  va  facendo  dair  Episcopato  per  (al  formi, 
che  bene  può  bastare  a  mostrargli ,  che  il  Clero  non  è  avvezzo  a  tradì» 
re  i  suoi  giuramenti,  a  vendere  la  sua  coscienza,  a  manomettere  le  ragio- 
ni di  giustizia  per  riguardi  d*  interesse ,  come  fanno  i  liberali ,  massioe 
della  scuola  del  Tanucci,a  cui  fu  educato  il  ministro  Vacca.  Primoa  ris* 
pendergli ,  che  noi  sappiamo  ,  tra  i  Vescovi  delle  province  rubate  aHt 
Santa  Sede,  fu  il  Cardinal  Pecci,  Arcivescovo  Vescovo  di  Perugia,  teca 
lettera  dignitosa  ma  energica  vedemmo  stampata  nello  Stendardo  Catl^' 
lieo  di  Genova,  num.  19  ;  e  nella  sua  robusta  concisione  gli  disse  cbiirt 
che  lo  Stalo  non  entra  per  nulla  in  tali  cose,  cheniun  valore  banooi 
decreti  ingiusti  per  Y  Exequatur  preteso  ,  e  che  perciò  un  Vescovo  noa 
potrebbe  ricorrere  a  concessioni  dello  Stato  per  adempire  ciò  cheèà 
proprio  dovere.  Niente  meno  fermo  è  il  tono  delle  lettere ,  che  yenae- 
ro  scritte  dai  Vescovi  di  Gubbio  ,  di  Narni ,  di  Montalto ,  e  pubbiicite 
quali  n^W Unità  Cattolica  e  quali  ntW Armonia  ;  ai  quali  giornali  rimaa- 
diamo  i  nostri  lettori,  non  bastandoci  lo  spazio  di  venir  recitando  in  talli 
od  in  parte  questi  pur  si  pregevoli  doeiuneati. 
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Stati  Saedi  1 .  Economìa  del  Governo  sopra  le  biblioteche ,  e  sua  generosità 
per  le  stalle;  largizioni  del  Ricasoti  e  dol  Minghettl  ;  interpellauct  nel  Se* 
oalo  —  2.  Conclusioni  fiscali  contro  i  Gendarmi,  colpevoli  delle  stragi 
del  21  e  22  Settembre  —  3.  Una  proposta  d'indeiiui'.à  alle  vittime  è  reiet- 
ta dalla  Camera  ;  petizione  al  Senato,  rubata  dai  partigiani  del  Peruzzi  — 
4.  Malcontento  popolare  pel  voto  della  Camera  sopra  T  inquisizione  di 
quei  falli  —  3.  1  Deputati  scappano  a  casa;  sforzi  inutili  del  loro  Presi- 
dente per  riadunarli  —  6.  Trappoleria  del  Ministero  ,  per  far  sancire  ad 
occbi  chiusi  sei  leggi  con  8H5  articoli  —  7.  Tumulti  e  dimostrazioni  con- 
tro il  Governo  e  la  Camera  —  8.  Violenze  di  plebe  per  una  festa  da  ballo 
nella  Reggia  ;  oltraggi  a  Diplomatici  stranieri  ed  al  Re  ;  contegno  del  Mu- 
nicìpio —  9.  Vittorio  Emmanuele  abbandona  Torino  e  va  a  Firenze  — 
10.  Risposte  deir  Episcopato  al  Guardasigilli  Vacca ,  pel  divieto  di  pub- 
i  blicare  V  Enciclica  dell'  8  Dicembre  —  11.  Latrocinio  generale  de'  Con- 
^  venti,  Monasteri  e  delle  Opere  pie  in  Firenze;  espulsione  de'  Cappuccini 
;  da  san  Vittore  in  Milano  — 12.  Meeiings  per  l'abolizione  de'religiosi  ;  epi- 
stolario del  Garibaldi. 

1.  La  Convenzione  del  15  Settembre  continua  a  portare  suoi  frutti  ;  e, 
il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele  II  fosse  libero  a  dire  quel  che  ne 
fensa,  non  dubitiamo  punto  che  esso  giurerebbe  pel  Dio  de' Frammasso- 
ni, che  non  poteasi  inventare  cosa  per  lui  più  infausta,  più  crucciosa,  e 
li  quale  fosse  più  acconcia  a  gettare  V  Italia  in  un  abisso  di  guai ,  onde 
4  Misi  sa  quasi  come  potrà  uscire.  A  petto  de^sacrifìzii  imposti  a  Vitto- 
1^  lio Emmanuele  da  quel  Trattato,  ben  può  dirsi  che  fu  poca  cosa  la  per- 
'i  Afa  di  Nizza  e  della  Savoia  ,  culla  della  propria  Dinastia,  cedute  alla 
i   Francia,  non  si  sa  bene  se  per  compenso  della  guerra  del  1859  e  del  do- 
i   ladeila  Lombardia,  ovvero  se  in  prezzo  degli  ufficii  e  dei  maneggi ,  on- 
f    de|m  la  Francia  si  adoperò  a  far  riconoscere  da  quasi  tutte  le  Potenze 
d'Europa  il  nuovo  regno  ,  formato  sotto  Tegida  sua ,  con  le  invasioni ,  te 
pifaterie  e  le  infamie  del  1860  contro  il  Papa  ed  il  Re  delle  Due  Sicilie. 
Quel  che  sia  per  accadere  in  capo  a  due  anni ,  solo  Dio  lo  sa.  Nel  di- 
segno  de'  Frammassoni,  e  di  una  almeno  delle  due  Potenze  che  stipularo- 
sa  la  Convenzione  del  15  Settembre,  dovrebbe  allora  la  Santa  Sede, 
gii  atremata  di  forze  proprie  pei  motivi  che  tutti  sanno,  trovarsi  ab- 
iMDdooata  tutta  sola ,  e  nella  necessità  di  schermirsi  dagli  assalti  pode- 
1081  d'una  rivoluzione,  contro  lei  preparata  coi  mezzi  morali  del  diritto 
fmovo  ;  né,  per  avviso  di  cotestoro ,  sarebbe  dubbio  T  esito  della  lotta 
contro  di  lei  diserta  d'ogni  aiuto  esterno,  al  quale  si  opporrebbe  il  non 
iUervenio,  ossia  un  divieto  sostenuto  da  500,000  baionette  italiane  e 
iifiocesi  pronte  ad  abbassarsi  contro  chiunque  fosse  ardito  di  violare  quel 
jNriocipìo  di  moderna  civiltà.  Tanto  ci  fu  detto  e  ridetto  in  mille  guise , 
anche  da  certi  colali ,  che  pur  pretendono  d'essere  creduti  amici  e  difen- 
dilori  della  Sovranità  temporale  del  Papa.  Ma  la  divina  Provvidensa 
laaoeri  poi  correre  le  cose  a  tal  termine ,  e  proprio  a  questo  modo?  Gio- 
Ta  sperare  che  no. 
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Tuttavia  fìn  d*ora  pare  certo,  che  chi  agognava  a  togliere  al  Papaia 
sua  Roma  e  le  quattro  province  che  gli  restano ,  ha  già  perduto  di  fatto, 
se  non  il  possesso  territoriale ,  almeno  gran  parte  deiraffetto  e  della  d^ 
Tozione  de' popoli,  sui  quali  soli  potea  fare  sicuro  assegnamento,  e  la  coi 
fedeltà  a  tutta  prova  era  stata  in  addietro,  per  Casa  Savoia,  come  una 
rocca  inespugnabile.  Cerchisi  pure  quanto  si  vuole  la  storia  del  Piemon- 
te, e  non  si  troverà  esempio  di  un  Tatto ,  che  somigli  per  poco  a  qadli 
accaduti  in  Torino  sullo  scorcio  del  Gennaio;  dei  quali  si  senti  si  alta- 
mente trafitto  ed  offeso  il  re  Vittorio  Eromanuele,  che,  àbbandonau  la 
Reggia  de'  suoi  antenati,  credette  di  dover  cercare  ricetto  alla  sua  per- 
sona ed  alla  maestà  della  propria  corona  nella  Reggia  del  Granduca  di 
Toscana,  in  Firenze,  onde  fu  discacciato  suo  Zìo  per  le  mene  d'un  Boa- 
compagni  ,  pei  tradimenti  d' un  Lajatico,  e  per  la  fellonia  di  soldati  coo- 
pri  uno  scudo  a  testa  da'  sommovitori  piemontesi. 

Ma,  prima  di  entrare  in  questa  materia,  vogliamo  toccare  d'alcuni  altri 
fatti,  che  varranno  a  mettere  sempre  meglio  in  luce  il  valore  effettivo  di 
quelle  tanto  decantate  guarentigie  costituzionali,  che  sono  la  respoiM' 
bilità  de*  Ministri  ed  il  controllo  parlamentare ,  per  impedire  o  pooiie 
gli  abusi  d'autorità  ne'  Governanti.  I  Frammassoni  son  tutto  amorepet 
popolo,  si  giurano  pronti  a  sacrificare  per  esso  ogni  cosa  ,  yogliooo  di 
sia  istruito,  morigerato,  onesto:  e,  per  poco  che  in  uno  Stato  o  Goveni 
immune  dalla  loro  dominazione  accada  qualche  disordine,  levano  legna 
fino  alle  stelle,  imprecando  all'assolutismo  che,  invece  di  educare,  bia- 
bestiare  i  sudditi,  che  favorisce  il  giuoco  del  Lotto,  che  distribuisce  gi 
impieghi  a  capriccio  e  non  secondo  merito  e  giustizia ,  che  sparnazza  1 
denaro  del  pubblico  ;  e  cosi  via  discorrendo.  Ma  quando  finalmente  se 
riusciti  essi  ad  impadronirsi ,  come  in  Piemonte,  della  pubblica  ami- 
Distrazione,  la  danno  a  mezzo  senza  riguardo ,  triplicando  i  balzelli,  mal* 
tiplicando  i  debiti  a  centinaia  di  milioni  per  volta,  facendo  sparire  «M 
me  enormi  in  certi  cunicoli  che  si  dicono  spese  segrete  oppure  semfi^ 
dello  Slato,  e  seminando  da  per  tutto  case  di  tolleranza,  in  quella  pro|M^ 
zione  stessa  con  cui  cresce  il  numero  delle  carceri.  Tutte  le  islitoziw 
che  sanno  qualche  cosa  di  cristiano,  in  mano  a  costoro,  sono  o  depranla 
0  distrutte;  e  quando  con  le  confiscazioni  de'  beni  di  Chiesa  e  delie  epa- 
re  pie  hanno  bene  ingrassato  sé  ed  i  proprii  famigliari  e  complici,  fl 
voltano  a  fare  quelle  economie  che  pur  testé  vedemmo  ordinarsi  in  Pie» 
monte. 

Ecco,  a  cagione  di  esempio,  una  di  codeste  economie,  e  di  tal  genere 
che  dipinge  al  vivo  questi  rigeneratori  d'Italia,  i  quali  non  fiDÌscoooA 
calunniare  i  preti  come  fautori  dell'  ignoranza.  Alla  Biblioteca  deI^Dllivc^ 
sita  di  Torino  era  assegnata  una  dotazione  annua  di  30,000  fraDcbi;li 
quale  somma,  per  le  ingenti  spese  ordinarie,  era  molto  scarsa  airoop^ 
né  lasciava  facoltà  di  provvederla  in  giusta  copia  di  nuovi  e  buoni  libi* 
Al  Ministero,  che  getta  milioni  in  bocca  a*  giornalisti  che  caDlana  kM 
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lodi,  ed  a'  Giudei  che  per  lui  negoziano  imprestiti,  parve  che  que*  30,000 
franchi  fossero  troppi,  e  ridusse  la  dotazione  a  fr.ÌO,000  :  «  Così,  disse  il 
Diritto  del  24  Gennaio,  mentre  si  spendono  cinque  mila  franchi  perchè 
il  Passaglia  possa  beare  colle  sue  distinzioni  e  coi  suoi  cavilli  il  suo  udi- 
torio, che  Tu  sovente  composto  di  un  solo  indivìduo,  si  tolgono  alla  dota- 
zione della  Biblioteca  10,000  franchi Non  resteranno  più  neppure 

4,000  franchi  disponibili  per  comperare  libri.  Si  giudichi  a  che  serva  an- 
cora la  biblioteca  I  »  Anche  la  Gazzetta  del  popolo  ne  sentì  gran  bile,  e 
sì  disfogò  facendo  il  confronto  fra  le  20,000  lire  destinate  alla  Biblioteca, 
eie  800,000  lire  che  si  spendono  in  abbellimenti  ed  ingrandimenti  alle 
stalle  del  palazzo  Pitti  in  Firenze.  Ma  un  altro  giornale  le  die  sulla  voce, 
e  dichiarò  che  la  cosa  stava  in  perfetta  regola  ;  perchè  quanto  meno  si 
spende  in  libri,  tanto  più  cresce  il  numero  degli  asini ,  e  quindi  è  giusto 
che  si  provveda  per  avere  in  pronto  dove  ricoverarli  decentemente. 

Ma  codesta  lesineria  sopra  la  Biblioteca  riesce  insopportabile,  se  si  met- 
te a  confronto  con  la  prodigalità  senza  confini,  diche  i  Ministri  italia- 
nasimi  fecero  prova  verso  i  loro  aderenti.  Fu  scritto  da  Torino  il  26 
Gennaio  al  Popolo  d'Italia,  di  Napoli,  senza  che  alcuno  osasse  contrad- 
dire, come  :  a  una  relazione  della  Corte  de'  Conti  trovò  che  il  Ministero 
HiDghetti-Peruzzi  spedì  28,000  mandati  illegali,  ed  8,000  irregolari. 
9tT  amore  della  concordia  gli  ex-Ministri  rinunziano  a  giustificarsi,  e 
Kicasoti  proporrà  di  non  discutere  questa  brutta  faccenda  ».  Questa  sar- 
castica allusione  a  quel  che  si  fece  nella  Camera  de' Deputati,  il  23  Gen- 
ttio,  quando  si  risolvette  di  soffocare  ogni  discussione  circa  ì  fatti  del  21 
e  22  Settembre,  è  qualche  cosa  meglio  che  una  congettura  circa  la  pie- 
11  assolutoria  dei  Ministri,  quanto  all'aver  cosi  abusato  del  loro  potere 
per  disporre  illegalmente  di  somma  tanto  rilevante  di  denaro  pubblico. 
S  ne  abbiamo  una  prova  in  quel  che  accadde  al  Senato  nella  tornata  del 
1/  Febbraio.  Sapeasi  da  tutti ,  ed  i  giornali  ne  aveano  parlato  in  vari! 
lensi,  che  i  precedenti  Ministeri  aveano  fatto  rilevantissimi  imprestiti,  a 
HTOprio  talento,  in  favore  di  alcune  città.  Il  senatore  Benintendi  ne  mos- 
e  interpellanze  al  Sella,  ministro  sopra  le  Finanze,  dicendo  che,  come  ri- 
Dhava  da  una  lettera  del  Segretario  generale  del  Ministero,  il  Gabinetto 
iresieduto  dal  Ricasoli  avea  gentilmente  favorito  un  milione  alla  città  di 
Ulano,  e  per  mezzo  delBastogi  avea  imprestato  700,000  lire  a  Bologna; 
chiese  in  vìrtii  di  qual  legge  si  fossero  fatti  tali  imprestiti?  Se  fossero 
rattiferi?  Se  il  simigliante  si  fosse  fatto  per  altre  città? 

Rispose  il  Sella  che  s' erano  imprestate  anche  100,000  lire  a  Berga- 
10,  e  60,000  a  Como;  che  così  voleasi  fare  per  sovvenire  alle  urgenti 
kccessità  di  que'  Municipi!.  Quanto  a  Milano,  la  cosa  era  stata  compiuta 
ler  un  decreto  del  prefetto  Yigliani,  sul  quale  rigettò  la  colpa  della  ille- 
;alità,  dichiarando  però  che  dai  Municipi!  si  farebbero  pagare  tali  debiti. 
la  il  Benintendi  non  fu  pago  di  tal  risposta,  ed  incalzò  che  male  avea- 
10  operato  i  passati  Ministri,  avendo  fatto  uscire  dalle  casse  dello  Stato 
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il  denaro ,  senza  i  relalìvi  mandali,  quando  i  mandati  noa  potetDO  spe^ 
dirsi  senza  una  legge  che  desse  facoltà  per  quelle  spese ,  e  la  legge  noi 
esisteva.  Oh  se  colali  cose  si  potessero  rinfacciare,  per  esempio,  a'Mi- 
Distri  del  Governo  pontifìcio!  Pure  a  Torino,  sotto  la  salvaguardia  deHt 
rispomabilità  ministeriale,  colali  abusi  dovrebbero,  non  solo  essere  de- 
nunziati al  pubblico,  ma  castigali.  Or  benel  Tutto  6oì  con  un  voto  del 
Senato,  il  quale,  prendendo  atto  delle  spiegazioni  date  dal  Sella ,  tiivM 
il  Ministero  a  a  voler  regolarizzare,  a  termini  di  legge,  i  prestiti  Eliti  li 
Comuni  dì  Milano,  Bologna,  Bergamo  e  Como  ». 

Peggior  esito  aveano  avuto  il  giorno  innanzi  le  interpellanze  del  le- 
catore  Siotto-Pinlor,  circa  certe  promozioni  illegali  nella  Magistrata. 
«  Mi  fan  ridere ,  diss'  egli  in  sentenza ,  quando  sento  parlare  della  ìnft- 
pendenza  della  Magistratura.  Tutti  la  vogliono ,  tutti  la  predicano,  Mfi 
gridano  !  Ma  intanto  vediamo  la  pia  sfacciata  violazione  d^lte  leggi!  Ve- 
diamo avvocati  patrocinanti  tratti  su  da  un  Ministro  avvocato,  e  fattik 
presidenti  di  supremo  tribunale!  Vediamo  titoli  senz'ufficio,  uffidiseas 
titolo.  Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  è  oramai  divenuto  un  Ministeit 
di  sola  grazia  per  gli  amici,  senza  giustizia  pei  cittadini  ».  Il  Vacca,  gM^ 
dasìgilli,  piantò  subito,  come  si  dice,  la  quistionedi  Gabinetto,  chieM- 
do  se  il  Senato  aveva  o  no  fiducia  nel  Ministero;  mantenne  giusta  una  del- 
le nomine  fatte  ;  e,  dopo  alcune  altre  chiacchiere,  il  Senato,  con  segni  efi- 
denti di  noia,  se  ne  andò  senza  dare  altrimenti  retta  a'  que'ricbianii.  b* 
co  il  portalo  mirabile  della  risponsabilità  ministeriale! 

2.  Se  giustizia  si  può  sperare  con  fondamento  sotto  il  Governo  U 
Frammassoni,  vuoisi  cercare  da  quelle  istituzioni,  che  da  essi  non  si  po- 
terono ancora  sovvertire,  perchè  la  loro  forza  antica  è  utile  a'bìso(^ 
presentì.  Così  si  vede  che  i  giudizìi  e  tribunali  militari ,  con  la  inflessi- 
bile loro  severità ,  riescono  a  maniere  in  vigore  la  disciplina ,  castiga* 
do,  senza  riguardo  a  qualità  di  persone,  i  prevaricatori.  E  di  fatto,  cb 
cosa  avvenne  di  tutte  quelle  recenti  inquisizioni  municipali ,  gtudiziiril, 
amministrative,  parlamentari,  che  furono  avviate  con  tanto  sassiegM 
con  tanto  fracasso?  Un  bel  nulla;  e  la  stessa  Camera  dei  Deputati,  Isl* 
tochè  sentisse  accusare  formalmente  i  Ministri  d'aver,  con  la  propria ìi- 
capacìtà  ed  impreveggenza,  per  lo  meno,  cagionate  le  stragi  del  il  ett 
Settembre,  e  vedesse  posta  in  sodo  la  colpa  degli  agenti  della  forza  fé* 
blica,  che  aveano  assassinati  tanti  inermi  cittadini,  da'quali  non  avesa 
patita  veruna  provocazione:  tuttavia  mandò  prosciolti  io  pace  Ministri  e 
railitarì,  e  decretò  che  non  se  ne  parlasse  più.  Per  contro  la  Comniisaie- 
ne  militare,  deputata  a  disaminare  que'  falli,  dopo  mandato  carcerare  11 
Carabinieri  ,  dichiarò  farsi  luogo  a  procedimento  contro  di  essi ,  soQi 
]'  imputazione  di  essere  autori  degli  eccidii  che  funestarono  Torino  il 
quelle  sere;  e  rimandò  al  giudizio  del  Tribunale  militare  quelli  ira  i  C§f 
rabimeri  che  ebbero  parte  alle  uccisioni  del  21  in  piazza  Gasielio,  qii- 
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lificando  come  eccesso  della  difesa  il  loro  reato  ;  e  rimandò  al  giudizio 
db*  tribunali  ordinarli  le  Guardie  di  pubblica  sicurezza  ed  i  Carabinieri 
dbe  presero  parte  alle  stragi  del  22  in  piazza  san  Carlo ,  come  rei  di  ec" 
cesso  nella  repressione 

3.  La  Camera  dei  Deputati,  e  poi  anche  il  Senato  ed  il  Re,  aveano  di 
gran  cuore  decretata  una  grassa  pensione  vitalizia  ai  superstiti  dei  fami** 
i  gmti  Mille  briganti,  che,  sotto  la  condotta  del  Garibaldi,  protetti  dalle 
:  laTi  piemontesi,  che  il  Cavour  dicea  mandate  a  conibatterli,  e  col  Tavore 
^  delle  navi  da  guerra  inglesi,  sbarcarono  a  Marsala  per  tendere  la  mano  ai 
!  traditori  napoletani,  ai  Landi  cioè,  ai  Pianelli,  ai  Nunziante,  ai  Liborio  Ro- 
-^  AIDO,  che  eransi  congiurati  per  isbalzare  dal  trono  il  re  Francesco  II,  a 
«vi  avean  giurato  fede,  e  dare  il  Regno  a  Vittorio  Emmanuele  II.  Eransi 
pve  decretate  ricompense  di  onori  e  denaro  a  tutti  i  cospiratori  e  felloni 
d'ogni  paese,  d'ogni  età,  che  pe  loro  delitti  contro  i  legittimi  Governi  dal 
1821  al  1860  aveano  incorso  qualche  danno.  Parve  al  deputato  Roggio 
chela  Camera  dovesse  altresì,  se  non  volea  far  giustizia  contro  gli  au« 
tari  degli  eccidii  del  21  e  22  Settembre,  almeno  essere  generosa  di  qual* 
che  indennità  alle  famìglie  degli  uccisi  ed  ai  mutilati  o  storpii  sopravis- 
ioti.  Ma  che?  11  disegno  di  legge ,  che  egli  depose  perciò  sul  banco  del 
fkesidcnle  nella  tornala  del  14  Gennaio,  ben  fu  trasmesso  agli  UlEzii  della 
-^  Camera:  ma  neppure  uno  di  essi  volle  permettere  che  almeno  si  legges- 
se! Quest*  onore ,  conceduto  sempre  acche  alle  più  bislacche  storpiatu- 
re, massime  se  contro  la  Chiesa  ed  il  Clero  od  in  favore  della  più  trista 
canaglia ,  fu  negato  allo  schema  di  legge  del  Roggio  ;  e  cosi  si  rinnovò 
la  cefldta  iu  viso  alla  città  di  Torino.  E  sì  che  le  ragioni  e  le  domande 
del  Roggio  erano  discretissime! 

e  L*  equità  naturale,  diceva  egli ,  e  la  sociale  giustizia  vogliono ,  che 
io  Stato  faccia  indenni  i  singoli  cittadini  del  detrimento ,  che  ingiusta- 
iMQte  soffrono  per  causa  pubblica.  La  Camera  col  voto  di  ieri,  23  Gen- 
naio 1865,  ha  chiarito  che  le  vittime  dei  casi  del  21  e  22  Settembre  1864 
cnoo  incolpevoli.  Le  famìglie  di  queste  vittime  sono  per  la  più  parte  pò- 
▼erissime.  È  giusto,  è  doveroso  venga  lo  Stato  in  soccorso  di  quelle,  che, 
per  avere  in  tale  contingenza  perduto  il  loro  sostegno,  per  la  morte  o  T  in- 
abilitazione sua  al  lavoro  ,  versano  ora  nelle  estreme  angustie.  Ài  iine 
di  procurare  Y  adempimento  di  questo  dovere ,  propone  i  seguenti  arti- 
coli di  legge:  Art.  1.  È  accordata  con  decorrenza  del  1.*  Ottobre  186i 
una  pensione  di  lire  seicento  annue,  loro  vita  naturale  durante,  alle  per* 
tooe,  che  la  sera  del  21  e  22  Settembre  1864  in  piazza  Castello  e  piazza 
S.  Carlo  in  Torino  riportarono  tali  ferite  da  esserne  inabilitate  per  sem- 
pre ai  lavoro.  Eguale  pensione  sarà  accordata  alla  vedova,  ai  genitori  od 
alla  discendenza  delle  persone,  che  abbiano  perduto  la  vita  in  queir  oc- 
casione, od  in  seguito  a  ferite  toccate  nella  contingenza  stessa.  Art.  2.  al- 
le vittime  del  21  e  22  Settembre  1864,  che  siano  solo  inabilitate  tempo- 
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rariamente  al  lavoro ,  sarà  concesso  un  sussidio  temporaneo ,  salla  base 
stessa  della  cifra  indicata  per  la  pensione  air  art.  l.""  Art.  3.  Per  sopp^ 
rire  a  queste  dotazioni  ed  a  questi  sussidii  sarà  inscritta  nel  Bilancio  del- 
le Finanze  per  Tanno  1865  la  somma  di  lire  sessantamila.  » 

Pensi  ognuno  quali  sensi  eccitasse  in  quella  Torino,  che  pertanto  tem- 
po ayea  speso  milioni  ogni  anno  in  mantenere  i  fuorusciti  Lombardi, 
Toscani,  Romagnuoli,  Napoletani,  il  vedere  che  questi  ricambiavano 
quella  generosità  col  rifiuto  di  pur  sentirsi  chiedere  60,000  lire  del  dena- 
ro dello  Stato  ! 

Il  Municipio  di  Torino ,  quando  vide  rimossi  dal  Re  i  ministri  Mia- 
ghetti  e  Peruzzi,  con  la  loro  consorteria,  e  chiamati  al  Governo  il  La  Mar- 
mora,  il  Lanza,  ed  altri  cotali,  riputati  uomini  di  cuore  ed  amanti  di  gic* 
stizia,  avea  posto  in  opera  tutti  i  mezzi  per  calmare  Y  ira  del  popolo,  pro- 
mettendogli che  dal  nuovo  Ministero  e  dalla  Camera  elettiva  si  farebbe 
severa  giustizia  di  quelle  enormezze,  e  vendicherebbesi  il  sangue  di  tan- 
ti innocenti  trucidati  cosi  miseramente.  Il  popolo  s*era  acquetato,  ed  as- 
pettava giustizia.  Or  si  può  conghietturare  quanto  sì  raccendesse  lo  sde- 
gno universale,  quando  fu  veduto  che  il  toscano  Ricasoli ,  per  assicurare 
le  spalle  al  toscano  Peruzzi,  suo  antico  complice  di  congiure,  proponeva 
di  seppellire  sotto  la  parola  di  concordia,  e  sotto  un  complimento  a  Tori- 
no, quella  causa  si  giusta  ;  e  la  Camera  de'  Deputati  senz*  altro  vi  si  ect 
acconciata  di  buon  grado,  lasciando  delusa  e  schernita  Y  espettazione  dei 
Torinesi I  E  come  riarsero  di  nuovo  furore  i  più  caldi  ed  avventati,  al 
sapere,  che  neppure  voleasi  udir  parlare  d' indennità  tenuissima  alle  tìI- 
lime  di  quelle  stragi  nefande  !  Quel  che  ne  seguisse  di  tumulti  popolari 
e  di  violenze  gravissime,  diremo  poi  a  suo  luogo  più  sotto.  Qui  ci  sem- 
bra di  dover  trascrivere  una  petizione ,  la  quale ,  firmata  da  centinaia  e 
migliaia  di  cittadini,  si  vuole  presentare  al  Senato  da  coloro,  che  ancora 
conservano  qualche  illusione  circa  1*  eflicacia  di  codeste  prerogative  co- 
stituzionali. Ecco  il  testo  di  tal  documento  : 

a  Onorevoli  Senatori.  Le  fucilate  del  21  e  22  Settembre  uccisero  cefi- 
tinaia  di  vittime ,  e  ferirono  al  cuore  tutti  i  cittadini.  Torino  scoppiava 
dal  dolore,  ma  si  contenne.  Torino  lasciò  che  il  suo  moto  fosse  falsato  ^ 
gli  occhi  d' Europa,  dopo  averlo  visto  prot;oca/o  e  soffocato  nel  sanguf; 
perchè  al  Parlamento,  e  non  alla  piazza  ,  si  apparteneva  il  rivendicarti 
diritti  della  conculcata  giustizia.  Dopo  le  inchieste  amministrative,  dopo 
h  militare  e  la  giudiziaria,  anche  la  Camera  dei  Deputati  ordinò  un'io- 
chiesta  su  quei  luttuosi  avvenimenti.  La  Commissione  a  ciò  eletta,  pff 
quanto  abbia  cercato  di  rendere  meno  cruda  la  evidenza  dei  fatti ,  noa 
potè  dispensarsi  dal  riconoscere  :  che  per  parte  del  popolo  non  vi  fufnh 
vocazione^  che  nel!'  azione  del  Governo  non  vi  fu  né  previdenza^  né  nm- 
tò,  né  energia;  che  la  nazione  fu  indotta  in  errore  circa  la  natura  tei 
/a/^»  avvenuti  in  Torino.  La  maggioranza  della  Camera  decise  di  Dond^ 
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liberare  su  questi  risultati  di  un  lavoro  che  essa  medesima  aveva  or- 
dinato. 

«  Onorevoli  Senatori.  Il  voto  del  23  Gennaio  è  per  V  Italia  una  strage 
più  funesta,  che  quella  del  21  e  22  Settembre  ;  perchè  con  esso  si  uccise 
il  senso  morale  della  nazione,  confondendo  insieme  il  giuslo  e  1*  ingiusto 
sotto  il  velo  impossibile  di  una  menzognera  concordia.  Noi ,  Italiani  qui 
sottoscritti ,  non  vogliamo  essere  complici  col  nostro  silenzio  di  questo 
suicidio  morale  della  nostra  patria.  Tutto  siamo  pronti  a  sacriticare;  non 
il  sentimento  della  giustizia.  Noi  protestiamo  in  nome  di  essa  contro  il 
volo  che  r  ha  conculcata.  Questa  protesta  ,  che  facciamo  in  cospetto  di 
Dio  e  del  mondo,  noi  la  deponiamo  nelle  vostre  mani ,  onorevoli  Sena- 
tori! Nella  seduta  del  10  Dicembre  1864,  vi  riserbaste  di  deliberare 
quando  fosse  compiuta  V  inchiesta  giudiziaria.  Il  tempo  di  questa  delibe- 
razione è  ora  venuto;  a  voi  ne  spetta,  onorevoli  Signori,  il  diritto,  il  do- 
vere e  la  responsabilità.  Il  dover  nostro  è  per  ora  adempito.  » 

Molti  esemplari  dì  questa  petizione,  distribuiti  nei  caffè  e  nei  luoghi 
di  pubblico  convegno,  già  erano  coperti  di  numerosissime  Orme,  quando 
ad  un  tratto  disparvero  e  furono  portati  via,  con  gravi  indizii  che  la  truf- 
fa sia  stala  eseguita  dai  cagnotti  della  consorteria  del  «  Minghetti  e  del 
Peruzzi.  Di  che  levarono,  ma  indarno,  alte  querele  molti  giornali  di  To- 
rino, impegnandosi  poi  i  cittadini  a  raccogliere  nuove  e  più  numerose 
firme  da  trasmettere  al  Senato. 

I.  Grandissimo  per  certo,  e  sotto  più  riguardi  troppo  giusto  era  il 
iDalcontento  de'  Torinesi  al  vedersi  cosi  rifiutata  ogni  giustizia;  ed  ezian- 
dio i  più  moderati  fremeano  al  leggere,  negli  Alti  ufficiali  della  Camera, 
come  si  fosse  opposto  un  diniego  quasi  sprezzante  alle  istanze  del  depu- 
tato e  sindaco  di  Torino,  Marchese  Rorà,  che  chiedeva  :  almeno  si  pren- 
lesse  atto  delle  conclusioni  del  rapporto  steso  dal  Sandonnini  per  la 
[Commissione  d'inchiesta,  in  quanto  quelle  conteneano  qualche  biasimo 
il  caduto  Ministero.  Ma  gli  sdegni  de'  Torinesi  furono  usufruttuati  dai 
jaribaldini  e  Mazziniani;  e  fors'anche  sottomano  furono  aizzati  da*  par- 
igiani  del  Minghetti  e  del  Peruzzi,  per  cosi  creare  uno  stato  di  cose» 
mde  il  presente  Ministero  si  trovasse  in  peggiori  impacci  che  il  prece- 
lente,  Torino  comparisse  agli  occhi  del  Re  in  aspetto  di  turbolenta,  se- 
lìziosa,  indegna  d'essere  Capitale  del  Regno;  e  quindi  per  una  parte  re- 
itassero  giustificati  il  Minghetti  ed  i!  Peruzzi,  e  dall'altra  Torino  venis- 
ie  più  in  uggia  alle  altre  città  sorelle,  che  godrebbero  di  vederla  de- 
pressa. Perciò,  mentre  i  diarii  garibaldeschi  si  scatenarono  in  invettive 
contro  la  Camera,  ed  in  tragiche  declamazioni  a  favore  di  Torino,  la- 
Dentando  la  negata  giustizia;  i  portavoce  dei  Minghetti  e  dei  Peruzzi, 
giornali  delle  Romagne,  della  Toscana,  della  Lombardia  fecero  plauso 
il  senno  della  Camera,  imprecando  al  municipalismo  abbietto  di  Torino. 
5ra  naturale  che  poscia,  raccesele  mal  sopite  gare,  ridesti  gli  odii,  infiam- 
nate  le  parti,  si  dovesse  trascorrere  ad  eccessi  ;  e  cosi  avvenne. 
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Come  snggio  delle  diatribe  violentissime ,  con  che  si  scaldavano  «It 
animi,  e  si  provocavano  a  vendetta,  reciteremo  qui  alquanti  perìodi  del 
Diritto  del  *25  Gennaio:  a  Noi  volevamo  giustizia  e  libertà.  E  non  abbia- 
mo avuto  ne  libertà  né  giustizi*]!.  I  despoti,  sotto  cui  gemeva  Tltalia,  noa 
dissero  mai  ai  loro  popoli:  a  È  inutile  che  speriate  giustizia  da  noi  ». 
Furono  ingiusti  ;  si  tinsero  le  mani  nel  sangue  ;  dierouo  di  piglio  neeli 
averi;  ma  ebbero  almeno  un  po'  di  pudore.  Toccava  al  presidente  del    i 
Consiglio  del  Re  d'Italia,  al  primo  Ministro  costituzionale  del  Re  eletto    | 
con  libero  voto  della  nazione,  proclamare  dinanzi  al  Partameulo,  ascol- 
tando tutto  il  mondo  civile,  che  in  Ilalia  non  si  ha  da  sperare  giustizia; 
e  toccava  al  Parlamento  italiano  approvare  con  un  voto  solenne  quell'in- 
fame^parolal.... 

«  È  vero:  non  si  ottiene  giustizia  in  Italia.  Duecento  cadaveri  haooc^ 
inutilmente  mostrato  dinanzi  alla  prima  assemblea,  al  supremo  tribunale 
della  nazione,  le  loro  piaghe  sanguinolenti;  le  mura  delle  più  ricche  & 
beile  contrade  di  Torino  hanno  inutilmente  portato  per  cinque  mesi  i  se- 
gni delle  palle  omicide;  inutilmente  padri,  madri,  spose  orbate  dei  loro 
più  cari,  hanno  detto  al  Parlamento:  «  Noi  non  chiediamo  sangue  \/t\ 
sangue;  ma  almeno  una  parola,  ma  almeno  una  nota  di  biasimo  sugLm 
omicidi  j>.  Il  Parlamento  ha  risposto  che  i  morti  sono  morti,  che  le  acqu^ 
del  Po  sono  assai  copiose  da  lavare  il  sangue  versalo  ;   che  non  vi  hflt 
giustizia  in  Italia.  Ma  dove  non  è  giustizia,  è  vendetta  1  1  tribunali,  \mr 
santità  delle  leggi  furono  istituiti  dagli  uomini  per  impedire   che  il  sa!»— 

fje  si  ricomprasse  col  sangue  ;  che  I  offeso  fosse  giudice  e  punitore  dei- 
offensore.  Voi  chiudete  i  tribunali,  spezzate  la  spada  della  legge,  can- 
cellate il  codice....  Sventura  a  tutti,  ma  più  a  voi  !  Non  si  commise  sulla 
terra  una  colpa  che  non  fosse  punita.  Il  sangue  non  tace:  prima  o  poi, 
vogliamo  0  no,  sarà  vendicato.  » 

E  per  dimostrare  che  la  vendetta  o  giustizia  non  potea  sperarsi  nei 
modi  legali,  il  Diritto  segui  dicendo:  «  A  chi  oramai  potremo  noi  aver  : 
ricorso?  Ai  tribunali  ordinarii?  Ma  costoro,  come  Tiberio,  si  sono  assisi 
accanto  al  giudice  e  gli  dettano  la  sentenza,  contraria  sempre  alla  giusti- 
zia, alla  libertà  ed  alla  legge.  Alla  pubblica  opinione?  Ma  costoro  hanno 
stipendiato  tutto  quanto  ha  di  più  turpe  la  società,  perchè  inganni  e  d^ 
luda  la  coscienza  pubblica.  Al  Parlamento?  Ma  il  Parlamento  ha  sanzio- 
nalo col  voto  il  programma  inaudito  (inora  nelle  storie  delle  nazioni,  pro- 
clamato dal  generale  Lamarmora  :  «  In  Italia  non  si  ha  da  sperare  giusti- 
zia ».  No,  Torino  non  deve  perdonare,  non  deve  dimenticare.  Non  si  tratta 
dì  lei.  Si  tratta  dei, principi)  fondamentali  del  consorzio  umano  indegna- 
mente oltraggiati.  È  mestieri  risolversi.  Noi  abbiamo  creduto  fondare 
uno  Stato  libero,  una  civiltà  nuova  e  norente.  Abbiamo  fondalo  il  (riik 
cieco  dispotismo,  un'oligarchia  dove  si  commettono  impunemente  furti  e 
omicidii,  dove  si  proclama  che  non  si  deve  far  giustizia.  Se  questa  èia 
nostra  concordia,  siamo  discordi,  ma  almeno  restituiamo  nel  suo  seggio 
la  giustizia  detronizzata.  Che  dirà  di  noi  il  mondo  quando  sappia  che 
noi,  per  esistere,  abbiamo  bisogno  di  lasciare  impunito  il  delitto?....  Noa 
se  ne  tolga  Torino.  Essa  può  reputarsi  fortunata  di  questo  nuovo  insulto, 
di  questa  feroce  offesa,  che  gli  fecero  gli  uomini  ch'essa  sostenne  della 
sua  autorità  per  tanto  lungo  tempo.  La  Camera  le  ritiulò  la  giustizia: 
gliela  farà  la  nazione.  Andìe  una  volta,  la  sua  causa  è  divenuta  ia  cassa 
di  tutta  l' Italia.  Per  rifiutare  a  lei  ciò  che  le  era  dovuto,  Governo  e  Pu* 
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lanìento  hanno  dovuto  cinicamente  proclamare  clte  non  ci  ha  giustizia  in- 
Ilalia.  E  r  Italia  ha  sete  di  giustizia.  Ma  non  Tavrà,  senza  rovesciare 
({uesta  olip:archia  che  le  ha  posto  il  piede  sul  collo  ». 

Gridare  queste  cose  ad  un  popolo,  e  poi  volere  che  si  tenga  qucto, 
ni<iseguaio,  composto  a'  più  delicati  riguardi  di  riverenza  verso  il  Uè,  le 
Camere  ed  il  Governo,  gli  è  quanto  volere  T  impossibile.  Ma  ben  si  ot* 
tenue  quel  che  si  voleva  davvero,  cioè  di  trarre  la  città  in  condizioni  da 
parere  nemica  al  Re  ed  al  Governo,  per  averne  agio  a  condurre  innanzi 
altri  disogni,  come  diremo  tra  poco. 

o.  1  Deputati,  che  da  tutte  parti  d*  Italia  si  erano  fatti  correre  a  Torino, 
pel  23  Gennaio,  a  doporre  quel  voto  che  dovea  troncare  ogni  disamina 
ed  o^ni  giustizia  circa  le  enormezze  del  21  e  22  Settembre,  e  rimandare 
prosciolti  d*ogni  taccia,  immuni  iiu  d*  una  parola  di  biasimo  i  Ministri  o 
upprovvidi 0 colpevoli  di  quelle  stragi:  i  Deputati,  chehan  per  mandato 
dì  rappresentare  il  popolo,  non  appena  ebbero  l'atto  così  il  piacere  del 
Governo  e  della  fazione  Ricasoliaua,  si  sbrancarono,  disparvero dallaula 
parlamentare,  se  ne  tornarono  alle  case  loro,  abbandonando  a  chi  ie  gu- 
stasse le  discussioni  sopra  leggi  di  altissimo  rilievo,  dalle  quali  dipendoi^o 
Tamministrazione  e  le  sorti  di  quasi  tutta  italia.  Per  molti  giorni  si  die 
questo  spettacolo,  die  dei  400  e  più  Deputati,  onde  si  compone  la  Carne- 
la,  appena  convenivano  una  quarantina,  sicché  una  sola  volta,  per  mira- 
colo, quell'adunanza  si  irovò  in  numero  bastevole  a  votare  legalmente. 
Di  clic  il  Presidente  di  essa  mandò  un  dispaccio  lelegralìco  a  tutti  i  Pre- 
fetti (on^ht  rimase  altamente  scandolezzata  la  France  )  invitandoli  a  sol- 
lecitare i  Deputati  de' luoghi  di  loro  governo,  a  dover  prontamente  tornare 
a  Torino,  e  presentarsi  alle  sedute,  e  partecipare  ai  lavori  parlamentari. 
Ma  fa  opera  gittata,  tantoché  il  DiriUo  ebbe  a  stampare,  il  1  .*  di  Febbraio, 
cbe  la  Rappresentanza  nazionale  a  supera  nel  mal  fare  V  immaginazione 
dei  più  malevoli.  Chi  fosse  stato  ieri  presente  alla  Camera,  sarebbe  stato 
Terumente  stomacato  dallo  spettacolo  indecente  che  essa  ofiTriva:  indecen- 
te non  solo  pel  grande  numero  degli  assenti,  ma  anche  e  forse  più  pel 
contegno  dei  pochi  presenti.  L'on.  Mellana,  cbe  aveva  la  parola,  dovette 
due  volte  interrompersi  dicendo  :  «  È  inutile  parlare  quando  si  parla  ai 
banchi  ».  Infatti  quelli  che  non  dormi  vano,  chiacchieravano  come  rivendu- 

{ gliele,  e  pettegole.  E  notate  che  l'on.  Mellana,  sebbene  poco  tenero  della 
ingua  e  della  grammatica  (per  pura  disattenzione),  è  uno  degli  oratori 
che  siano  meglio  ascoltati  alla  Camera  per  la  franchezza,  per  la  convinzio- 
ne Con  cui  parla,  e  per  la  giustezza  delle  ragioni  che  dice.  Tanto  è  verOy 
cbe,  nella  discussione  sulla  famosa  perequazione,  mandò  i  Deputati  nelle 
stalle,  assicurando  loro  che  sarebbero  stati  editicati  dei  parlamenU  cbe 
sogliono  tenervi  i  contadini. 

a  L' on.  Boggio  diceva  l'altro  ieri  che  la  Camera  non  fu  mai  in  numero 
iofo  la  discussione  suir  inchiesta,  e  gli  fu  dato  sulla  voce  dicendogli,  che 
le  sue  parole  non  erano  parlamentari.  Preziosa  confessione!  Tenetene 
GORto,  lettori  :  la  verità  non  è  parlamentare.  Sì,  erano  la  pura  verità  le 
parole  del  deputato  Boggio;  e  noi,  che  poco  ci  curiamo  di  essere  parla- 
mentari, la  vogliamo  dire.  Una  volta  sola,  dopo  Y  inchiesta,  si  trovarono 
a  stento  in  numero  le  palle  nell*  urna,  ma  non  mai  i  Deputati  nella  Ca- 
nera,  i  più  dei  quali,  appena  votato,  se  ne  vanno.  È  una  para  finzione  le- 
gale, una  scandalosa  finzione  quella  cbe  permette  dì  tenere  le  sedute,  e 
questa  finzione  deve  cessare.  » 
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6.  Al  Governo  premeva  assai  di  ^vere  accolta  la  Camera  in  muDeio 
sufficiente  a  legale  deliberazione,  perchè  si  proponeva  di  fare  un  bd  e«l- 
po,  col  quale  esso  avrebbe  ottenuto  poco  meno  che  una  piena  diilatvt 
da  valersene  a  rimestare  lo  Sialo  come  gli  paresse  e  piacesse.  È  da  sape- 
re in  prima  che  la  Toscana,  dove  Ira  poco  avrà  sede  il  Governo,  conscr- 
Ta,  mercè  del  patriottismo  del  suo  Ricasoli,  una  sua  particolare  legisii- 
^ione,  onde  si  differenzia  moltissimo,  neiP andamento  amministrativo, 
dalle  altre  province  o  antiche  od  annesse.  Era  sconcio  che  colà,  d*oDde 
si  dee  promovc  re  Y unificazione  d' Italia,  si  mantenessero  in  vigore  ordi- 
namenti  speciali  e  privilegiati.   Perciò  da  gran  pezza  erano  sottoposte 
alla  disamina  della  Camera  varii  disegni  dì  leggi ,  che  comprendono  ooc^ 
meno  di  835  articoli,  intesi  a  rendere  uniformi  in  tutta  T Italia,  edaik— 
che  in  Toscana,  gli  ordini  pubblici.  Ora  il  Ministero  propose  alla  Camene 
il  seguente  schema  di  legge  :  a  Art.  1.  Il  Governo  ael  Re  è  autorizzate» 
a  pubblicare  e  rendere  esecutorii  in  tutte  le  province  del  regno!  segueoU 
progetti  di  legge,  nello  stato  in  cui  sono  dinanzi  air  uno  o  air  altro  raoMi 
del  Parlamento:  Legge  comunale  e  provinciale;  legge  sulla  sicurezcA 
pubblica;  legge  sulla  istituzione  del  Consiglio  di  Stato  ;  Jegge  sul  coo^ 
tenzioso  amministrativo;  legge  sulle  opere  pubbliche.  E  data  facoltà ^ 
Governo  d'introdurre  in  esse  quelle  modilicazioni  che  crede  convenieikU 
51  per  coordinarle  fra  loro  e  colle  altre  leggi  dello  Stato ,  si  per  sempli- 
iìcare  la  pubblica  amministrazione  e  diminuire  le  spese. 

a  Art.  2.  È  data  pure  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  attuali  cir- 
coscrizioni  territoriali  amministrative  quei  mutamenti,  che  al  detto  scopo 
possono  essere  opportuni. 

a  Art.  3.  Nella  sessione  parlamentare  dell'  anno  1867  sarà  posta  io  de- 
liberazione la  revisione  delle  leggi  suddette.  j> 

La  Commissione  della  Camera  elettiva,  deputata  alla  prima  disamiai 
di  tal  legge,  introdusse  notabili  modificazioni  nelle  varie  leggi  specifica- 
te dall'  Art.  1.*  del  disegno  sopra  riferito  ministeriale;  poi  a  questo so- 
istitui  un  unico  articolo  clie  dicesse  :  a  Sono  approvate  ed  avranno  vigore 
in  tutto  il  Regno  le  seguenti  leggi  ».  E  queste  erano  contenute  io  là 
Allegati.  La  quale  mutazione  fu  accettata  dal  Ministero.  Or  è  chiaro  che 
per  approvare  1*  articolo  unico  di  legge  con  coscienza  di  quel  che  si  fa, 
bisogna  conoscere  ed  avere  disaminata  la  contenenza  dei  sei  allegati, 
ossia  di  tutti  e  singoli  gli  835  articoli  delle  sei  leggi.  Ma  questa  sarebbe 
faccenda  che  andrebbe  per  le  lunghe,  ed  al  Ministero  stava  a  cuore  di  spic- 
ciarla subito,  come  fece  per  quella  dei  casi  del  21  e  22  Settembre. 

Questo  procedimento  è  incostituzionale,  e  direttamente  opposto  allo 
Statuto  fondamentale  del  Regno,  che  esige  la  discussione  particolareg- 

fiata,  articolo  per  articolo,  delle  leggi  proposte  a  votarsi  dal  Parlamento, 
lo  venne  dimostrando,  nella  tornata  del  28  Gennaio,  il  D'Ondes  Reggio. 
Il  ministro  Lanza  confessò  che  non  era  al  tutto  regolare  questo  andamco- 
to;  ma  che  potea  conciliarsi  con  lo  Statuto,  il  quale  ammette  larghe ifi- 
terpretazioni  (  e  se  ne  ha  chiara  la  prova  nel  modo  con  cui  si  osserva» 
quanto  alla  inviolabilità  dei  beni  ecclesiastici  ed  i  diritti  della  religioso 
cattolica  !) .  La  Camera  era  in  grande  impaccio,  né  sapea  che  si  risolvere. 
Onde  molti,  per  non  urtare  co'  Ministri  e  non  approvare  la  legge,  sek 
svignavano,  astenendosi  dalle  sedute.  Ma  il  Ministero  insistè,  spronò i 
SUOI  fedeloiii,  li  mandò  ad  occupare  gli  stalli,  e  volle  che  ad  ogni  costo 
la  legge  si  approvasse,  a  La  conseguenza  è,  dice  il  Diritto  del  1  ."^  Febbraio^ 
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vuole  imporre  per  sorpresa  quelle  leggi  all'  Italia ,  coglierla  in  un 
Dio,  quasi  diremmo,  di  distrazione,  per  fargliele  accettare;  che  sì 
,  io  una  parola,  fare  ud  colpo  di  Stalo  amministrativo.  Se  si  crede 
Camera  nuova  non  approverebbe  quelle  leggi,  non  ci  pare  onesto 
pprovarc  da  poche  voci  della  Camera  presente.  È  una  fallace  e  dis- 
i  applicazione  del  sistema  costituzionale  questo  procedere  per  sor- 
Ma  oltre  ad  essere  disonesta,  è  anche  imprudente  ed  inutile.  È  la 
I  Penelope,  che,  tessuta  da  auesta  Camera,  la  Camera  successiva 
dalla  forza  delf  opinione  pubolica,  costretta  a  disfare.  L'on.  Crispi 
ò  ieri  r  incostituzionalità  della  proposta  del  Ministero  e  di  quella 
Commissione.  Ma  oltre  alla  incostituzionalità  delle  forme,  ci  è  asso- 
ente  l'incostituzionalità  della  sostanza;  ci  è  la  mancanza  di  ogni 
là  morale  e  politica  nella  Camera  presente.  Noi  non  crediamo  che 
ero  e  maggioranza  possano  essersi  proposto  il  Une  di  togliere  ogni 
tà  morale  al  sistema  parlamentare.  Ma  certo  Y  opera  loro  riesce  a 
).  Ogni  dì  più  si  fa  manifesto,  e  provato  anche  al  volgo,  ciò  che  pri- 
a  soltanto  indovinato  da  pochi  mtelletti  sagaci  ed  esperti,  che  cioè 
;ma  costituzionale,  praticato  così,  non  riesce  ad  essere  che  un  de- 
mo mascherato  e  peggiorato  da  tutte  le  lungaggini  del  sistema  par- 
tare  ».  Oh  felicissimo  regno, che  è  dotato  di  tal  Governo,  e  rappre- 
0  da  tal  Camera  I 

lesta  infornata  di  sei  leggi  con  385  articoli  fu  approvata,  alli  7  Feb- 
da  184  voti  contro  63. 

dentro  incominciavasi  questa  giostra  nella  Camera  de'  Deputati,  il 
no  vedea  sempre  più  aggravarsi  le  condizioni  della  tranquillità 
ca,  già  molto  trepiae  per  una  parte,  minacciose  per  l'altra  ;  le  anali 
*0Qo  poi  di  fatto  al  termine  bramato  forse  più  dai  manipolatori  aella 
iuzione  del  15  Settembre,  che  dai  Garibaldini  e  Mazziniani,  1  quali 
',  senza  forse  addarsene,  gli  esecutori  dello  scellerato  disegno  di 
care  un  abisso  tra  il  re  Vittorio  Emmanuele  e  l'antica  sua  Capitale, 
•  compiere  in  maniera  irrevocabile  il  trasporto  della  Corte  a  Firenze. 
>chi  brani  del  Diritto,  da  noi  recitati  più  sopra,  danno  una  languida 
ella  concitazione  destata  ne^li  animi  pel  voto  della  Camera  dei  De- 
,  circa  gli  autori  delle  stragi  del  Settembre.  Per  più  giorni  di  se- 
sì  quello  e  sì  varii  altri  diari!  ripeterono,  a  modo  loro,  la  scena 
a  di  Antonio,  che  nel  Foro  Romano  venne  dispiegando  agli  occhi 
;)lebe  la  tunica  sanguinolenta  dell'assassinato  Cesare,  e  contando 
iiarci  fattivi  da' pugnali  degli  uccisori.  Ed  ogni  sera,  malgrado  delle 
nandazioni  del  Diritto,  della  Gazzetta  del  popolo,  dell' Armonia  che 
uscisse  dalle  vie  legali  e  non  si  prorompesse  in  tumulti,  questi 
^aronsi  tanto  ^ravi,  che  troppo  era  da  temere  che  si  rinnovassero 
gli  eccidi!.  Si  cominciò  la  sera  del  25  Gennaio,  quando  buon  nu- 
di studenti  e  di  cittadini,  con  bandiere,  s!  recarono  sulla  piazza  del 
^0  municipale,  per  fare  plauso  al  Sindaco  ed  al  Conte  Sclopis,  dei 
il  primo  sostenne  gagliardamente  le  ragioni  de' Torinesi  nella  Ca- 
il  secondo  rinunziò  per  lo  stesso  fme  alla  carica  di  Presidente  del 
);  quindi  fecero  il  simigliante  innanzi  alle  abitazioni  di  parecchi  De- 
,  che  più  caldamente  aveano  perorato, aOSnchè  si  venisse  a  severa 
ina  dei  fatti  atroci,  onde  furono  insanguinate  le  piazze  principali  di 
),  e  si  facesse  giustìzia  de'  rei  ;  ed  il  simigliante  si  fece  la  sera 
YJj  voi  1,  fase.  358  32  11  Febbraro  1865. 
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del  26.  Per  queste  prime  sere  le  cose  finirono  in  grida  più  o  meno  sedi- 
ziose, in  quanto  si  nìescolavano  i  viva  ai  direndilori  di  Torino,  coi  plausi 
al  Garibaldi  ed  al  Mazzini.  Onde  si  vede  qua!  fosse  lo  spirito  cheprodih 
ceva  que'  moti. 

Nel  giorno  27  si  fecero,  saviamente  ,  pratiche  benigne  per  distogliere 
gli  studenti  dal  dar  mano  a  quelle  chiassate,  che  poteano  degenerare  io 
sedizioni  da  mettere  a  repentaglio  la  quiete  pubblica  ;  di  che  furono  eoo 
buone  parole  e  cortesemente  ammoniti  dal  Rettore  delP  Università  ;  e  di 
fatto  quasi  tutti  poi  se  ne  astennero.  In  quello  stesso  giorno  il  Sindaco  esor- 
tò caldamente  la  popolazione  a  guardarsi  dalle  suggestioni  de^semiuatori 
di  turbolenze  ;  ed  il  Questore  ricordò  con  un  bando  gli  articoli  di  legge, 
che  prescrivono  il  modo  di  sciogliere  le  rannate  tumultuose  di  |)opolo. 
Ma  ciò  a  nulla  valse  ;  e  la  sera  stessa  la  dimostrazione  scoppiò  più  vio- 
lenta sulla  pinz'/.a  del  Palazzo  di  Città  ;  onde  la  Guardia  nazionale,  che 
y\  era  appostata  in  gran  numero  ed  in  armi,  dopo  fatte  le  tre  intimazioni 
legali,  fu  mossa  a  disperdere  la  moltitudine ,  e  vi  riuscì,  senza  sangue  e 
senza  violenze.  Ma  i  sediziosi  rinnovarono  gii  strepiti  in  altre  parti  della 
città,  e  corsero  i)er  molte  vie ,  mettendo  tutto  a  rumore  ;  finché  alcune 
decine  di  essi,  compreso  quello  che  portava  una  bandiera  tolta  dalla  bot- 
tega d'  un  ebreo ,  furono  arrestati. 

Il  giorno  appresso  ,  28  Gennaio,  ecco  uscir  fuora  il  Diritto  dicendo: 
«  Ci  si  assicura  che  ieri  sera  erano  stati  dati  ordini  severissimi  di  re- 

Bressioue,  tanto  alla  Polizia  che  al  presidio.  Noi  siamo  certi  che,  « 
linghetti  e  Peruzzi  trassero  sui  Torinesi  a  schioppettale  ,  La  Marmora 
non  avrebbe  difiìcoltà  a  trarre  a  cannonate.  Noi ,  oggi  come  ieri,  calda- 
uieute  preghiamo  il  paese  alla  prudenza ,  per  non  dare  pretesti  ad  inftt- 
riare  ».  Per  verità  non  ci  sembra  che  questo  fosse  buon  modo  di  racco- 
mandare la  calma  e  l'ordine,  massime  aggiungendo,  come  fece  il  Diritto, 
una  rabbiosa  parenetica  al  Governo,  che  badasse  a  non  promuovere  con- 
flitti ,  onde  potrebbe  scatenarsi  una  rivoluzione  ,  dalla  quale  anche  ago- 
nizzante sarebbe  soffocata  la  monarchia. 

Stava  proprio  tanto  a  cuore  de*  Garibaldini  Y  incolumità  e  la  digoìti 
della  monarchia?  Noi  crediamo,  nò  crediamo  che  in  questo  caso  si  avve 
rasse  il  proverbio  :  chi  ama,  teme.  Ma  il  Diritto  si  mostrava  tutto  in  affanni 
pel  pericolo  della  monarchia.  «  Prima  di  trarre  un  colpo  sul  popolo  di  To- 
rino, pensi  il  Governo  a  queste  cose;  pensi  che  esso  ammazza  la moQa^ 
chia,  la  quale,  com'ebbe  qui  la  sua  cuna,  così  ci  ebbe  finora  il  suo  saldo 
fondamento  :  che  altrove  essa  fu  accettata  come  fatto  ed  espediente  poUr 
tico ,  ma  non  ha  né  salde  radici  né  calde  affezioni.  .  .  .  Coloro ,  che 
hanno  a  cuore  di  mantenere  incolumi  le  istituzioni  monarchiche,  pensino 
a  quello  che  fanno.  Le  giornate  di  Settembre  furono  già  soverchie;  e 
Cui  più  dovrebbe  stare  a  cuore  ,  lo  sa  ».  Queste  tenerezze  garibaldine 

I)er  la  monarchia  ci  fanno  proprio  ridere!  A  Torino  furono  capite  pel 
oro  verso  dai  professori  di  tumulti,  che  la  sera  stessa  tornarono  da  capo 
con  maggiore  violenza;  tantoché  si  dovettero  rinnovare  le  intimaziou  t 
suono  di  tamburo,  poi  impiegare  grosse  compagnie  di  Guardia  nazionale 
e  di  poliziotti  per  dissipare  la  ciurmaglia,  che,  discacciata  da  una  piazza, 
^ndava  a  ricominciare  sulFaltra,  uriando  sempre:  Viva  Garibaldi!  •*• 
basso  la  Camera  !  abbasso  il  Governo,  e  perfino  abbasso  il  Re. 

La  Domenica  seguente ,  29  Gennaio ,  siccome  temeasi  che  gli  operai 
non  occupati  si  scaldassero  a  vicenda,  e  si  dessero  ad  ingrossare  le  W 
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5  de'  sediziosi ,  furono  spacciali  avvisi  che ,  contro  le  voci  corse  ,  non 
irebbero  licenziali  gli  operai  dell*  Arsenale,  che  il  Municipio  imprende- 
ibbe  grandi  lavori  per  assicurare  a  tulli  V  occupazione  ed  il  sostenta- 
ente  ;  che  molto  avrebbero  a  guadagnare  gli  operai  appunto  pel  tras- 
rimento  della  Capitale,  onde  si  rendeano  necessarie  rilevantissime  ope- 
'r  pubbliche.  Inoltre,  ad  avvalorare  questi  argomenti,  furono  convocate 
»lto  le  armi  due  legioni  di  Guardia  nazionale,  tenute  le  truppe  ne'quar- 
erì,  sparse  numerose  pattuglie  di  Polizia.  Malgrado  di  ciò,  alla  sera  ec- 
>  affollarsi  i  malcontenti  in  più  luoghi ,  e  rinnovarsi  le  scene  delle  sere 
recedenti.  Da  capo  furono  dispersi,  ma  quasi  senza  sangue,  se  non  che 
d  ufficiale  della  Guardia  nazionale  rimase  ferito  da  una  sassata  al  capo, 
ul  tardi  un  branco  di  essi  tornò  ad  intonare  gli  urli  innanzi  al  Palazzo 
unicipale,  insultando  alle  sentinelle  della  milizia  cittadina;  e  quando 
iieste  si  mossero  per  arrestare  uno  de*  più  frenetici  tra  que*  malandrini, 
uesti  trasse  d'un  largo  ed  afiilatissimo  coltellaccio  contro  T  ufficiale , 
le  era  accorso  con  un  drappello  e  che  per  gran  ventura  n  andò  illeso,  es- 
ondo il  colpo  ammortito  dalle  ripiegature  del  cappotto. 

1  sediziosi  arrestali  pei  fatti  del  27  e  28  furono  consegnati  al  potere 
iudiziario;  onde  s'avviò  subito  il  processo  con  tanta  alacrità,  che  furono 
ià  fissali  i  diballimcnli  innanzi  al  Tribunale  correzionale  ,  pei  primi  al 
torno  9,  e  pei  secondi  al  giorno  10  di  Febbraio,  sotto  imputazione:  1."* 
i  ribellione  alla  forza  pubblica  ;  2/  di  contravvenzione  alle  leggi ,  resi- 
leodo  allo  intimazioni  legali  di  disperdersi.  Uno  di  essi  fu  anche  accn- 
Ito  di  violazione  di  domicilio,  perchè  fuggendo  tentò  sforzare  la  porta 
'una  casa  per  sollrarvisi  dall'arresto.  Fin  qui  le  cose,  da  parte  del  Go- 
crno,  procedettero  in  modo  da  sfuggire  ad  ogni  rimprovero  d'aver  con 
ccessivi  rigori  inasprita  la  popolazione.  Anzi  la  Gazzetta  ufficiale  del 
8,  narrati  con  poche  parole  i  torbidi  dei  giorni  precedenti  e  gli  arresti 
seguili ,  credette  di  dover  rendere  omaggio  alla  verità  ,  discolpando  i 
'onncsi  :  «  Fu  un  fatto  lamentevole  ,  ma  isolato  ,  al  quale  questa  città 
enemerita  non  prese  la  minima  parte,  E  il  Governo  sente  il  suo  debito 
i  reuJere  qui  solenne  leslimouianza  d*  onore  al  mirabile  contegno  ,  che 
enne  in  questa  circostanza  la  Guardia  nazionale  ,  e  nel  quale  egli  farà 
empre  sicuro  assegnamento ,  perchè  rimanga  alla  legge  quella  forza  , 
eoza  cui  non  avvi  nò  sicurezza,  ne  libertà  ,  né  bene  alcuno  a  sperare 
►er  la  patria  nostra  ». 

Prendasi  atto  di  queste  dichiarazioni  ufficiali  del  Governo.  Imperocché 
sse  sono  rilevantissime  a  spiegare  l'indole  di  questi  torbidi,  eccitali  as- 
ai  probabihuenle  da  quei  medesimi  che  poi  li  seppero  usulVultuare,  se- 
ondo  i  fatti  disegni,  per  ottenere  che  il  Re  punisse  i  Torinesi,  dichiarali 
nnocenlie  benemeriti ,  abbandonando  subitamente  la  loro  città,  come  se 
osse  uu  campo  di  felloni  e  ribelli,  e  mettendola  [se  pur  è  vera  la  notizia 
latane  dalla  officiosa  Opinione)  sotto  la  sciabola  di  Cialdini  i7  fucilalore, 
be  fu  destinato  al  comando  di  quel  1.*»  dipartimento  militare. 
^  8.  Questa  sventura  incolse  a  Torino  per  una  festa  da  ballo  alla  lleg- 
;ia,  da  cui  gli  agitatori  trassero  pretesto  a  bruttissime  violenze,  non  pu- 
e  contro  gì'  invitali  di  minor  conto  ,  ma  eziandio  contro  i  membri  del 
lorpo  diplomatico,  con  oltraggio  manifesto  alla  persona  e  maestà  del  Re. 

AHI  30  Gennaio  1859  ,  in  quella  slessa  Reggia,  il  principe  Napoleone 
lonaparte  avea  dato  la  mano  di  sposo  alla  principessa  Clotilde,  e  stretto 
[oei  coDDubio,  che  pose  il  suggello  ai  Trattato  segreto  di  Plombières , 
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onde  si  derìvaroDO  la  guerra  air  Austria  ,  la  conquista  della  Lombardia, 
le  rivolture  contro  i  legittimi  Sovrani  d'Italia,  le  annessioni,  V  invasione 
del  Regno,  l'assassinio  di  CasteUidardo  e  lo  spogliamento  della  Santa 
Sede.  Quella  sera  tutta  Torino  era  in  festa  e  tripudio,  con  tutte  le  vice 
le  piazze  sfolgoranti  della  luce  d*  una  generale  luminaria  ;  e  la  piazia 
Castello  riboccava  di  popolo  plaudente.  Quest'anno,  la  sera  del  30  Gen- 
naio, quando  il  Re  dava  nel  suo  Palazzo  il  primo  ballo  di  Corte,  quello 
stesso  luogo  fu  altresì  affollatissimo,  ma  di  armati  per  una  parte  e  di 
sediziosi  per  l'altra;  onde  conseguitò  un  evento  deplorabile  e  luttuoso. 
Già  lungo  il  giorno  si  erano  avuti  segni  non  dubbii  che  la  setta  veniva 
preparando  qualche  sua  nefandezza.  Il  barone  Malaret ,  rappresentante 
di  Napoleone  IH  ,  era  stato  insultato  villanamente  ,  con  appellazioni  in- 
giuriose. Gli  incaricati  di  aizzare  la  plebe  andavano  attorno,  radunavano 
crocchi  di  oziosi ,  e  declamavano  :  che  era  proprio  uno  scandalo  quel 
lusso  d'un  festino  reale  pomposissimo  ,  col  quale  pareva  che  si  volesse 
insultare  al  dolore  della  città  ,  dopo  averle  inflitto  il  torto  e  l' onta  d'un 
diniego  assoluto  di  giustizia.  E  qui,  imputando  al  Re  inviolabile  ropc- 
rato  da'  Ministri  risponsabili  e  dalla  Camera  ,  posero  in  cuore  a  molli, 
che  si  dovesse  far  sentire  al  Re  slesso  ,  con  qualche  pubblico  sfregio, 

Suanto  fosse  grande  il  malcontento  che  si  avea  pel  trionfo  della  fazione 
ei  Minghetti  e  dei  Peruzzi.  E  pur  troppo  que'  suggerimenti  furono 
ascoltati! 

Il  Governo,  che  avea  sentore  di  quello  che  veniva  ordito,  in  sulla  sera 
fece  occupare  da  un  battaglione  di  fanteria  il  palazzo  Madama,  in  mesto 
a  piazza  Castello,  ed  aitelare  in  battaglia,  innanzi  al  cancello  del  palaz- 
zo reale,  un  altro  battaglione,  mentre  un  compiuto  squadrone  di  lancieri 
chiudeva  il  passo  tra  il  palazzo  Madama  ed  i  portici  del  Ministero.  Due 
altri  battaglioni  di  linea  erano  accampati  ne' giardini  reali.  Ma,  per  un 
malinteso  increscevole,  si  tolse  la  custodia  del  cancello  del  palazzo  alla 
Guardia  nazionale,  che  pur  dianzi  avea  meritate  ed  avute  dal  Governo 
sì  ampie  lodi  pei  suo  contegno.  «  L'  assenza  della  Guardia  nazionale, 
scrive  la  Gazzetta  del  Popolo  del  31.  osservata  immediatamente,  fé  na 
brutto  senso  e  sulla  popolazione  e  sui  militi,  che  da  più  giorni  presta- 
vano si  egregio  servigio,  e  che  stavano  allora  appunto,  o  raccolti  in  piii 
migliaia  nel  cortile  del  palazzo  Municipale,  o  ripartiti  in  forti  pattuglie. 
Essi  non  potevano  comprendere,  come,  in  premio  di  tale  servizio,  lorsi 
togliesse  il  posto  più  in  vista  del  pubblico.  Dietro  avviso  del  Sindaco, 
più  tardi  un  tale  errore  fu  corretto,  e  la  Guardia  nazionale  che  era  stala 
chiamata  al  mantenimento  dell'  ordine  sulla  piazza,  occupò  anche  essa 
parte  del  cancello  ».  Fanteria,  Cavalleria,  Guardia  nazionale;  non  ci 
mancava  più  che  l'Artiglieria!  Non  si  può  negare  che  fossero  strani  pre- 
parativi per  una  festa  da  ballo,  e  le  signore  cne  andavano  a  Corte  dove- 
vano passare  in  mezzo  alle  baionette  ed  alle  lancie.  «  In  mezzo  a  tanto 
apparato  di  forze,  dice  ancora  la  Gazzetta  del  Popolo,  la  festa  da  ballo 
rassomigliavasi  all'  esterno  a  quella  data  da  Bixio  al  campo  di  san  Has- 
rizio  l'estate  scorsa.  Un  bell'umore  diceva,  che  s' era  sempre  ballala  U 
quadriglia  de  lancieri  ». 

Or  che  avvenne?  Udiamo  in  prima  la  Gazzetta  ufficiale  del  31  Genna- 
io: a  Mentre  le  sale  del  real  palazzo  erano  ieri  sera  aperte  alla  consueta 
festa  da  ballo,  seguiva  nella  piazza  Castello  una  dimostrazione  della  piì^ 
alta  sconvenienza.  Qualche  centinaio  di  persone,  o  malaccorte  o  iDt^ 
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ressate  al  disordine  ed  agli  scandali,  penetrayano  in  file  compatte  tra 
l'accorsa  folla  dei  curiosi,  e  accompagnavano  con  (ischi  ed  urla  di  scher- 
no le  carrozze  de/conTÌtati  a  Corte.  Anche  in  questa  circostanza  la  guar- 
dia nazionale,  alla  quale,  come  nelle  sere  antecedenti,  era  principalmen- 
te aflTidato  il  mantenimento  delT  ordine  nella  citlà,  si  mostrò  pari  a  sé 
stessa,  ed  ebhe  in  breve  dispersi  gli  urlanti,  procedendosi  all'arresto  dei 
principali,  ch'erano  toslo  rimessi  airautorilà  giudiziaria. 

«  Ma  intanto  ci  è  stalo  grave  scandalo.  Né  il  Governo,  in  una  città 
come  Torino,  poteva  mai  supporre  possibile  un  tale  sfregio  ad  una  festa 
del  Re;  dove  la  società  più  oletia  e  i  rappresentanti  delle  Potenze  ami- 
che si  trovavano  convenuti.  Egli  sente  però  il  debito  di  qui  dichiarare , 
come  non  dissimile,  no/  sentimenti ,  dalla  sua  milizia  che  disperse  i  tu- 
multanti,  questa  gentile  citlà,  non  solo  non  ha  partecipato  alla  ignobile 
dimostrazione,  ma  non  ebbe  e  non  ha  che  una  voce  jfer  condannarla^  e 
per  rigettarne  1*  intera  responsabilità  sui  pochi  sconsigliati,  che  con  atti 
sommamente  riprovevoli  tentano  comprometterne  il  nome  ed  il  glorioso 
passato.  » 

I  nostri  lettori  avran  notato  le  ampie  lodi  con  che  il  Governo  tornò  qui 
a  commendare  la  milizia  cittadina  e  tutta  la  popolazione ,  recando  quel 
fatto  a  poche  centinaia  di  malaccorti  o  interessati  al  disordine.  Se  ne 
tenga  memoria  ;  perchè  servirà  ancor  questo  a  far  toccare  con  mano,  da 
quai  funesta  influenza  sia  proceduta  la  risoluzione  del  Re,  di  abbandona- 
re disdegnosamente  la  sua  Torino,  senza  porre  mente  al  dilemma  che  si 
farebbe  da  tulli  :  0  Torino  fu  innocente,  ed  allora  perchè  punirla?  0  fu 
colpevole,  e  come  dunque  l'avete  sì  altamente  encomiata?  Se  Torino  won 
ebbe  che  una  voce  per  condannare  queir  attentato,  perchè  si  pretendeano 
poi  atti  di  ammenda  onorevole  e  di  scusa?  E  se  questi  si  poteano  giusta- 
mente esigere,  perchè  diceste  che  la  citlà  non  avea  partecipato  punto  a 
que'vituperosi  atti  contro  la  dignità  reale? 

Ma  egli  sembra,  che  sulle  prime  si  sentisse  quanto  sarebbe  impolitico 
ed  imprudente  il  lasciar  credere,  che  perfino  la  devotisima  Torino  avesse 
potuto  trascorrere  ad  eccessi  contro  il  proprio  Re;  e  perciò  si  fosse  uffi- 
cialmente attenuata  Timportanza  della  dimostrazione,  appunto  come  fece- 
ro i  corrispondenti  ufficiosi,  scrivendo  aggiornali  di  Francia  ed  dXMoniteur, 
Ha  r  Opinione  stessa  conobbe  che  non  era  quella  cosa  da  impiccolire 
troppo,  e  dopo  codesta  nota  ufficiale  stampò  quanto  segue  : 

«  Non  solo  le  carrozze  erano  accompagnale  da  urla  e  da  fischi,  ma 
alcune  furono  fatte  segno  di  atti  brutali.  La  carrozza  di  un  Generale  rus- 
so fu  circondata,  ebbe  rotto  un  vetro  dello  sportello,  dal  quale  fu  gettalo 
dentro  un  sasso,  che  per  fortuna  non  lo  ha  colpito.  Un  sasso  fu  pur  get- 
tato nella  carrozza  del  senatore  Arrivabene,  che  ha  potuto  schermirsene. 
Un  nostro  contr'ammiraglio  fu  costretto  a  scendere  di  carrozza  ed  avreb- 
be dovuto  percorrere  a  piedi  tutta  piazza  Castello,  se  due  militi  della 
guardia  nazionale  non  Io  proteggevano,  aiutandolo  a  risalire.  Alcuni  uf- 
ficiali di  marina,  che  si  avviavano  a  piedi  al  ballo,  vennero  seguiti  da 
uno  stuolo  di  urloni,  i  quali  non  si  arrestarono  che  alla  cancellata  del  Pa- 
lazzo reale.  Questi  fatti  bastano  a  maggiore  schiarimento  della  nota  della 
Gazzetta  unciale,  » 

ìitW  Unità  Cattolica,  n.*  26,  si  venne  alquanto  più  ai  particolari 
del  fatto  :  a  La  folla  era  grandissima,  e  ad  ogni  carrozza  che  passava 
erano  fischi,  urli  e  parole  poco  galanti  contro  le  signore  che  si  reca- 
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Tano  a  Corte.  À  molte  carrozze  Tu  impossìbile  di  approssimarsi  al  pi- 
lazzo.  Allo  sbocco  delle  vie  priocipali,  in  piazza  Castello,  eransi  raccolti 
grossi  capaDDelli  di  gente  che  stava  ia  vedetta.  Al  primo  spuntar  di  una 
carrozza  si  dava  il  segnale  dei  Hschi,  che  scoppiavano  da  ogni  lato.  Se 
il  cocchiere,  non  badando  più  che  tanto,  tirava  innanzi,  si  passava  alle 
ingiurie,  alle  villanie,  ed  anche  alle  sassate,  per  cui  parecchie  carrozze 
dovettero  tornare  indietro  coi  cristalli  infranti.  Vi  furono  anche  di  quelli 
che, gittatisi  alla  lesta  dei  cavalli,  ed  afferratele  briglie,  facevano  retroce- 
dere a  forza  le  carrozze.  E  tutto  ciò  alla  barba  della  truppa,  della  guar- 
dia nazionale,  della  polizia  I  Si  fecero  alcuni  arresti  ;  ma  per  un  tumul- 
tuante arrestato  ne  rimanevano  cento  !  Tra  i  fischianti  furono  notati  pa- 
recchi, che  avevano  un  zuffoletto  d'argento,  legato  con  breve  catenella  al 
dito  annulare.  E  non  erano  semplici  monelli  quelli  che  facevano  chiassa 
e  tumultuavano,  ma  all'aspetto  ed  air  abito  parecchi  mostravano  di  ap- 
partenere alla  classe  agiata. 
«  Si  capisce  facilmente  che  non  potevano  essere  molte  le  signore,  le 

aliali  avrebbero  osato  di  affrontare  quella  buglia  per  andare  al  ballo.  Ci 
icono  che  nella  sala  non  se  ne  contarono  più  di  una  cinquantina!  Fra 
queste  non  ci  erano  che  sei  torinesi  I  La  maggior  parte  erano  state  chia- 
mate da  Milano  e  da  non  sappiamo  quali  altre  città.  Eppure  nelle  sale 
della  nostra  Reggia  le  signore,  che  intervenivano  al  ballo,  erano  sempre 
di  parecchie  centinaia  in  altri  tempi.  Allora,  non  che  esserci  apparali  di 
truppe  sulla  piazza  Castello  per  reprimere  la  folla  tumultuante,  era  libero 
ad  ognuno  di  appostarsi  nell'  atrio,  su  per  le  scale  del  palazzo  e  pertiiio 
nelle  anticamere,  per  vedere  gli  sfarzosi  abbigliamenti,  Y  apparato  ecc. 
Una  mezza  dozzina  di  carabinieri  vegliava,  perchè  le  carrozze  tenessero 
il  loro  posto  nella  fila,  e  non  succedessero  buglie  tra  cocchieri.  Oh  pove- 
ra Torino,  quantum  mvtatus  ab  ilio  I 

<(  Né  il  Sindaco,  né  altri  del  Municipio  recossi  a  Corte;  scusandosi  eoo 
dire,  che  l'aspetto  minaccioso  del  popolo  richiedeva,  che  i  membri  del 
Municipio  stessero  al  loro  posto  per  vegliare  al  mantenimento  dell' ordine 
pubblico.  » 

fie\  Subalpino  si  riferisce  come  furono  trattati  certi  diplomatici  :  «D 
cocchio  del  signor  di  Kisselef ,  inviato  moscovita  ,  fu  arrestato  per  beD 
tre  volte  dai  tumultuanti,  in  Doragrossa  ed  in  piazza  Castello.  La  signora 
di  Kisselef,  nata  Ruspoli ,  e  che  non  si  é  forse  avvezzata  a  Roma  ,  sua 
città  natia,  ai  preludii  di  tanti  fischi,  giunse  nelle  sale  della  Reggia  visi- 
bilmente commossa.  Il  signor  di  Kisselef  mostrò  il  suo  risentimento  al 
generale  La  Marmora,  che  si  scusò,  adducendo  il  grande  dispiegameoto 
di  forze,  fatto  in  quella  sera,  come  prova  della  sua  buona  intenzione  di 
mantenere  1'  ordine.  Il  signor  di  Malaret ,  inviato  francese,  s'acconciò 
con  maggior  filosofia  allo  stato  eccezionale  di  cose  creatosi  in  quella  sera. 
Quando  la  sua  carrozza  fu  giunta  allo  sbocco  di  piazza  Castello  ed  ebbe 
avuta  la  sua  rispettiva  salva  di  fischi,  fe'segno  al  cocchiere  d'arrestarsi, 
ne  scese,  rimandò  il  cocchio  a  palazzo,  e  si  recò  alla  Reggia,  traversan- 
do a  piedi  la  piazza.  Anche  l'invialo  del  Messico  dovè  ricorrere  allo  sles- 
so espediente.  Molti  degli  invitati  poterono  giungere  incolumi  al  palazzo 
Reale,  passando  per  la  porta  della  via  della  Zecca,  detta  delle  scuderie». 
Il  Dirillo  del  31  Gennaio  narrò  l'accaduto  con  altri  particolari,  ma 
con  tali  riflessioni  circa  la  sconvenienza  di  quella  festa  regia,  da  lui  rap- 
presentata quasi  come  una  provocazione  al  popolo,  che  perciò  ebbe  ad 
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essere  sequestrato.  Qanndo  finalmente,  verso  le  ore  10  e  un  quarto,  la 
Guarlia  nazionale  ebbe  ordine  di  disperdere  que'  sediziosi,  essa  subito 
si  mo^sp,  benché  la  folla  cercasse  di  rattenerla  con  le  solite  acclamazioni 
di  Viva  la  Guardia  nazionale.  Il  Comandante  di  essa  ,  veduto  che  lo 
sgombero  Uvon  si  effeltuava  pronlnmenle,  ordinò  di  calare  i  fucili  in  resta 
con  ia  baionetta;  ma  allora  sorse  un  fondare  minaccioso  di  :  abbasso  le 
baionette!  ed,  a  scanso  di  guai  peggiori,  le  baionette  furono  levate  dalla 
canna  de*  fucili;  e  la  folla  si  sperperò. 

«  Alcuni  opinano,  fu  scritto  alla  Monarchia  nazionale,  che  una  si  igno- 
bile dimostrazione  sia  un  maneggio  del  Ministero  caduto,  per  mettere  la 
falsa  posizione  T attuale  amministrazione;  né  forse  soio  lontani  dal  vero, 
se  si  riflette  che  fra  i  più  schiamazzatori  si  vedevano  molti  cagnotti  del 
Gabinetto  passato.  » 

Anche  alla  ministeriale  Nazione  di  Firenze  fu  scritto  che  la  cosa  fu 
gravissima  :  «  Nelle  sale  reali  non  penetrava  il  rumore  che  si  faceva  nella 
piazza  ;  ma  le  notizie  vi  erano  recale  da  quelli  che  mano  mano  vi  arri- 
vavano pieni  d' indignazione  e  di  tristezza...  Pensate  ora  che  qncslo  trat- 
tamento fu  fatto  subire  ai  rappresentanti  delle  varie  province  a  Italia,  ai 
rappresentanti  delle  Potenze  amiche,  a  molli  illustri  stranieri  ;  e  immagi- 
fiate  che  giudizio  si  farà  di  noi  !  »  E  noi  aggiungiamo  :  che  si  direbbe 
<fa'  liberali,  che  si  stamporebbe  dai  loro  diarii  d'Italia  e  Francia,  se  un 
millesimo  di  quel  che  accadde  a  Torino  verso  il  Re,  fosse  accaduto  a 
Roma  verso  il  Santo  Padre?  Quali  dispacci  diplomatici  non  si  scrivereb- 
bero subito,  per  richiamare  T  attenzione  delle  Potenze  europee  sopra  le 
€ondizioni  anormali  del  Governo  della  Santa  Sede,  e  la  necessità  di  le- 
varlo di  mezzo  per  giusta  satisfazione  dei  voti  del  popolo  !  Ma  invece, 
quanto  a  Torino,  si  dice  che  fu  un  tafferuglio  di  pochi  birbaccioni,  e  si 
passa  oltre. 

9.  Ottenuto  lo  scopo  inteso,  di  fare  un  solenne  oltraggio  al  Re,  per 
forma  che  apparisse  di  ciò  colpevole  la  città  tutta,  i  sommovitori  e  cabo- 
rioni  del  tumulto  (  che  dal  loro  dialetto  si  conosceano  per  Lombardi,  To- 
scani e  Romagnuoli)  si  trassero  indietro  e  si  dileguarono,  e  tutto  rientrò 
in  perfetta  quiete;  benché  molti  degli  abbietti  esecutori  di  queir  infa- 
mia debbano  slare  in  gran  timore  di  andare  a  raggiungere  in  carcere  la 
cinquantina  di  loro  complici,  che  dalla  Guardia  nazionale  furono  arre- 
stati quella  sera  stessa. 

La  mattina  del  giorno  2  si  tenne  Consiglio  dc*Minislri,al  quale  presie- 
dette il  Re.  Fu  anche  notato  uno  scambio  frequentissimo  di  dispacci  fra 
Torino  e  Parigi ,  e  ben  presumevasi  che  la  cosa  non  correrebbe  liscia 
liscia  ;  ma  ninno  si  aspettava  che  si  afferrerebbe  questa  occasione  per 
compiere  di  subito  il  trasferimento  della  Corte  a  Firenze.  Eppure  que- 
sto fu  fatto ,  e  lasceremo  qui  parlare  T  ufficiosa  Opinione  del  sabato  i 
Febbraio. 

«  Leggesi  nelle  ultime  notizie  della  Gazzetta  ufficiale  d'oggi,  3  :  «  Que- 
*  sta  mattina,  alle  ore  otto,  S.  M.  il  Re  é  partito  da  Torino  per  Firen- 
«  ze,  accompagnato  da  S.  E.  il  presidente  del  Consiglio  de  Ministri, 
«  generale  La  Marmora.  »  lersera  avevamo  già  fatto  stampare  lo  annun- 
zio della  partenza ,  ma  non  essendone  ancor  fissata  Torà ,  ci  parve  pre- 
feribile di  ritirarlo.  Non  possiamo  tuttavia  celare,  che  quando  ci  fu  re- 
calo, ci  assalsc  un  sentimento  di  profonda  mestizia.  Ben  sapevamo  che 
il  giorno,  in  cui  Vittorio  Emmanuele  avrebbe  stabilito  la  sua  Corte  ia 
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Firenze,  si  avvicinava,  e  che  pochi  mesi  da  esso  ci  separavano;  ma  ci 
pareva  che  quel  giorno ,  doloroso  jìer  tutti ,  pel  Re  e  per  Torino,  sarelh 
be  stalo  del  pari  un'occasione  propizia  per  uno  scambio  più  solenne  di 
testimonianza  di  quel  vicendevole  affetto ,  che  strìnge  e  stringerà  mai 
sempre  Torino  alla  Casa  di  Savoia. 

a  La  partenza  di  S.  M.  è  stata  invece  anticipata  di  alcuni  mesi^  ed 
avvenne  pochi  giorni  dopo  scene  di  grave  scandalo,  come  scrisse  la 
Gazzetta  ufficiale,  Torino  non  poteva  essere  resa  solidaria  di  fatti  igw- 
bili,  contro  cui  era  la  prima  a  protestare  ;  non  poteva  essere  accusala 
di  eccessi,  contrari!  alle  sue  abitudini  ed  a'  suoi  sentimenti,  e  che  baste- 
rebbero ad  oscurar  la  fama  della  più  benemerita  fra  le  città.  E  però  si  as- 
pettava dair  universale  di  vedere  il  Municipio  separare  la  causa  di  To- 
rino da  quella  degli  agitatori,  che  cercarono  di  comprometterla;  e  di  leg- 
gere air  mdomani  sugli  angoli  della  città  un  proclama  del  Sindaco,  il 
quale  press*  a  poco  dicesse  :  «  Torinesi  !  Scene  riprovevoli  accaddero 
a  iersera  in  piazza  Castello  nelP  intento  di  intorbidare  il  ballo  della  Cor- 
«  te.  La  notizia  di  fatti  tanto  sconvenienti  ha  profondamente  commossa 
<E  la  città  e  destato  in  lutti  §li  animi  la  più  viva  indignazione.  La  giunta 
«  municipale,  interprete  dei  sentimenti  nobili  e  generosi  dì  Torino  e  del 
«  suo  aBetto  tradizionale  ed  inalterabile  attaccamento  al  Re  ed  alla 
«  R.  Casa  di  Savoia,  si  è  affrettata  a  presentare  a  S.  M.  Fespressionc 
a  del  suo  cordoglio  e  rammarico  per  alti,  che  Torino  disapprova  e  con- 
«  danna.  » 

«  Ma  la  Giunta  né  ha  chiesto  di  essere  ricevuta  dal  Re,  né  ha  credalo 
opportuno  di  fare  alcun  proclama.  Solo  mercoledì  pubblicò  un  indirizio 
di  ringraziamento  alla  guardia  nazionale ,  nel  quale  é  una  lontana  allu- 
sione a'  disordini  successi ,  e  che  non  poteva  soddisfare  né  la  Guardia 
nazionale ,  né  la  cittadinanza ,  né  il  Governo. 

«  Quest'  altitudine  del  Municipio  non  può  non  essere  spiaciuta  al  Mi- 
nistero, il  quale,  nel  desiderio  ai  evitare  ogni  cagione  di  nuovi  malu- 
mori e  contrasti,  e  di  mantenere,  come  é  suo  obbligo,  incolume  la  digni- 
tà della  Corona ,  ha  perciò  consigliato  S.  M.  il  Re  di  recarsi  più  presto  a 
Firenze. 

«  Noi  non  sapremmo  addurre  altra  ragione  plausibile  della  partenza 
di  S.  M.  E  non  abbiamo  voluto  tacerla ,  affinchè  la  grave  notizia  non  in- 
duca il  resto  d*  Italia  e  Testerò  nel  timore,  che  il  Re  non  fosse  più  sicuro 
in  Torino,  oche  Torino  fosse  in  preda  di  un'agitazione  febbrile  e  minac- 
ciosa. Chi  facesse  questo  giudizio  calunnierebbe  Torino.  Il  Re  era  e  sa- 
rebbe sempre  sicuro  in  questa  città,  indissolubilmente  a  lui  congiunto 
da  sinceri  affetti  e  da  molte  memorie  di  vicendevoli  gioie  e  di  dolori.  To- 
rino é  ritornata  nella  sua  calma  ordinaria  e  ninna  città  potrebbe  avere  un 
aspetto  più  tranquillo.  Questa  non  è  adulazione,  ma  una  verità,  della 

aliale  possono  recar  testimonianza  i  forestieri  che  ci  abitano  e  la  stes^ 
iploraazia.  Torino  non  può  al  certo  veder  allontanarsi  dalle  sue  mura  il 
Principe,  che  essa  ha  ognor  accollo  colle  più  spontanee  acclamazioni  senza 
sentirsi  compresa  di  dolore.  Ma  Torino,  come  ha  circondato  del  suo  affetto 
il  Re  quando  dimorava  in  questa  sua  Reggia,  cosi  lo  seguirà  col  pensie^ 
roccoi  voti,  ovunque  si  rechi,  Torino  sarà  sempre  uno  dei  baluardi 
inespugnabili  della  monarchia  di  Savoia  e  dell' indipendenza  ed  unità 
d' Italia.  Quest'  é  la  nostra  fede.  » 
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Se  abbiam  capito  bene ,  questo  yuoI  dire  che  il  Goyerno  chiedeva  che 
il  Municipio  di  Torino ,  se  non  voleva  rendersi  in  colpa  di  quei  misfatti 
e  chiederne  perdono,  almeno  dovesse  farne  un  solenne  atto  di  riprovazio- 
ne ,  rinnovare  gli  attestati  di  omaggio  e  devozione  al  Re,  e  così  sog- 
gettarsi ad  ammenda  onorevole.  L  Opinione  ci  fa  sapere  che  il  Municipio 
non  credette  di  doversi  arrendere  a  tali  dcsiderii ,  e  che  perciò  il  Re  of- 
feso abbandonò  Torino.  È  atto  di  buona  politica  il  mettere  fuora  codeste 
cose?  Sei  vegga  VOpinione, 

Il  Municipio  credette  di  dover  soltanto  pubblicare,  alli  3  Febbraio,  il 
bando  seguente,  sotto  la  data  dal  31  Gennaio  ,  alla  Guardia  nazionale  : 
«  La  Giunta  municipale  adempie  al  debito  di  rendere  grazie  alla  Guardia 
nazionale  per  le  novelle  solenni  prove  che  in  questi  ultimi  giorni  ha  da- 
to del  suo  affetto  al  paese  e  della  sua  devozione  alle  patrie  istituzioni.  La 
nostra  città,  che  riprova  pur  sempre  gli  atti  che  trascorrono  a  disordini, 
tornata  ora  all'usala  calma,  divide  e  le  attesta  questi  sentimenti  di  gra- 
titudine. In  silTatta  unione  di  affetti  e  di  propositi  sta  il  pegno  migliore 
per  tutti  di  un  securo  avvenire». 

Se  fu  scritto  alli  31,  perchè  questo  bando  non  fu  pubblicato  che  quat- 
tro giorni  dopo?  Il  Diritto ,  n."  31»  ce  ne  racconta  la  storia,  che  è  degna 
dì  essere  saputa,  e  spiega  la  partenza  del  Re. 

«  Ci  $i  assicura  che  il  Ministro  degl* interni,  martedì  scorso,  scrives- 
se al  Municipio  una  lettera  assai  irosa  e  adeguatamente  sgrammaticata  , 
colla  quale  ao!evasi,che  la  rappresentanza  della  città  non  fosse  interve- 
nuta al  ballo  di  Corte  ;  affermava  che  queir  assenza  era  stata  con  dispia- 
cere notata;  e  chiedeva  che  il  Consiglio  comunale  ,  con  un  atto  solenne , 
se  ne  scusasse  con  chi  di  ragione  e  riprovasse  le  dimostrazioni  di  lunedì 
sera.  Ci  si  volle  anche  asserire  che,  oltre  quella  lettera  officiale,  si  faces- 
sero pratiche  officiose  e  conlìdenziali ,  per  indurre  a  siffatte  deliberazio- 
ni il  Municipio  ;  e  fu  forse  nella  speranza  di  aver  ottenuto  tale  intento, 
che  la  Gazzetta  Ufficiale  ebbe  la  presunzione  di  affermare,  che  tutta  la 
città  riprovava  quei/atti. 

a  Ma  il  Municipio  non  potè  aderire  alle  richieste  del  Governo,  benché 
fossero  ,  si  assicura  ,  sostenute  da  non  oscura  minaccia  di  scioglimento. 
Adunatosi ,  prese  il  partito  di  pubblicare  il  manifesto  citato  sopra  in  rin- 
graziamento alla  milizia  nazionale,  nel  quale  il  pubblico  ha  potuto  facil- 
mente notare  auanto  fosse  vaga  e  indennità  la  frase  che  si  riferiva  alle 
dimostrazioni.  Il, Governo  ha  avuto  così  un  altra  dura  lezione  dal  Muni- 
cipio di  Torino.  È  un  notevole  esempio  ,  che  non  vuoisi  dimenticare.  » 

La  mattina  adunque  del  3  Febbraio ,  S.  M.  il  re  Vittorio  Emmanue- 
le  II  usci  dalla  Reggia  de'suoi  antenati,  per  non  tornarvi  forse  mai  più, 
movendo  in  quattro  carrozze  di  Corte  alla  volta  di  Moncalieri,  accompa- 
gnato da  suoi  ufficiali  d'ordinanza  di  servìgio,  e  da  quello  stesso  Alfonso 
La  Marmerà ,  che  neirAgosto  del  1848  ,  con  un  drappello  di  valorosi 
bersaglieri ,  salvò  il  re  Carlo  Alberto  da  furori  de' Mazziniani  lombardi  in 
Milano,  e  lo  scortò  ,  sano  e  salvo ,  fino  ai  confini  del  Piemonte.  Proce- 
dendo per  la  via  detta  di  Po  ,  scontratosi  in  una  processione  che  accom- 
pagnava il  SS.  Sacramento ,  il  Re  fece  fermare  le  carrozze ,  scendere  a 
terra  i  lacchè,  e,  prostralo  ne' ginocchi  sui  cuscini  della  sua  vettura,  ri- 
cevette la  benedizione  ed  adorò  il  Re  dei  re ,  dalla  cui  mano  si  danno 
e  si  tolgono  i  scettri  e  le  corone ,  e  la  cui  volontà  è  il  solo  saldo  fonda- 
mento delle  dinastie.  Quindi ,  dopo  breve  sosta  a  Moncalieri ,  salì  in  uà 
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convoglio  speciale  della  ferrovia,  e  si  condusse  per  Parma,  Reggio,  Mo- 
dena e  Bologna  a  Firenze,  dove  giunse  la  sera  dopo  le  ore  10.  ÌSatual- 
meule  il  Minislero  avea  dalo  avvisi)  in  quelle  cillà  del  passaggio  del  Ile; 
e  tutto  era  disposto  perchè  le  ovazioni  delle  province  awwé'^^e  lo  compeo- 
sassero  dei  dispiaceri  avuti  nelF  abbandonata  Capitale.  Ma  in  Firenze  si 
trovò  attelata  tutta  la  Guardia  nazionale  e  la  guarnigione;  le  autorità  lo» 
cali  stavano  aspettando  il  Re  alla  stazione,  ed  una  folla  numerosa  di  pò* 
polo  accompagnò  la  vettura  reale  lino  al  palazzo  Pitti ,  con  bandiere  e 
iìaccole  e  plausi  calorosi.  Il  Re  uscì  sul  balcone  del  palazzo  a  salutare 
quella  moltitudine,  quindi  si  ritrasse  a  gustare  il  necessario  riposo. 

10.  Il  Governo  di  Torino,  obbedendo  ali*  ordine  ricevuto  d*  impedire 
che  i  Vescovi  pubblicassero  T  Enciclica  dell' 8  Dicembre,  era  più  che 
persuaso  che  tal  provvedimento  avrebbe  in  Italia  lo  slesso  risultato 
che  in  Francia  ;  cioè  che  V  Episcopato  si  protesterebbe  contro  i  prio- 
cipii  e  le  leggi  invocate  dal  Vacca  per  giusiitìcare  il  suo  abuso  di  forza, 
e  rivendicherebbe  le  calpestate  ragioni  della  Chiesa.  E  così  di  fatto  ac- 
cadde. Olire  a  parecchi  Vescovi  delle  Marche  e  dell  Umbria,  non  pochi  di 
quelli  delle  antiche  province  degli  Stati  sardi  furono  solleciti  di  spedire 
al  Guardasigilli  le  loro  coraggiose  e  bellissime  risposte.  Ma  ognuno  vede 
che  a  noi  è  impossibile  fare  altro,  che  invitare  i  lettori  a  cercarne  il  testo 
nei  diarii  che  le  pubblicarono,  e  specialmente  neir  Armonia  e  n^tWUnità 
Cattolica  di  Torino.  Quivi  scorgeranno  con  quale  pei  fetta  uniformila  dà 
sani  principii,  e  con  qual  forza  abbiano  respnto  le  insane  pretensioni  del 
Vacca  i  Vescovi  di  Mondovì,  d'Ivrea,  di  Novara,  di  Verona,  di  Acqui,  dì 
Cuneo,  il  Vicario  Capitolare  d' Asti ,  e  tutto  \  Episcopato  di  Toscana  ; 
cui  lettera  collettiva  firmata  da  quanti  sono  gli  Arcivescovi,  Vescovi 
Vicari!  Capitolari  del  Gran  Ducato,  è  un  vero  modello  di  apostolica  liber- 
tà e  di  quella  santa  fortezza  che  è  il  carattere  d'  uno  spinto  evangelici^  - 

11.  Nò  è  da  dire  che  codesta  reazione  del  Clero  provochi  il  Govera^ 
a  calcar  sovr*  esso  la  mano.  Giacché  tutti  sanno  che  da  gran  pezza  egli 
ha  impreso  a  spogliarlo,  non  pure  dei  beni  temporali,  ma  d'  ogni  liber- 
tà nel!  esercizio  de'  ministeri  spirituali,  aggravando  sempre  più  le  ^at€^- 
ne  odiose  dei  suoi  Exequatur  e  dei  suoi  Placet ,  e  traitaiido  i  Vescovi  e 
parrochi  come  ufiìciali  e  salariati  dello  Stato.  Del  resto,  quali  riguardi  po- 
trebbero sperarsi  da  un  Governo  che,  con  aperta  violazione  d'  ogni  diri> 
to  divino  ed  umano,  confisca  e  si  appropria  Case,  Conventi ,  Monasteri, 
ville,  poderi,  ogni  cosa  che  spetta  a  Monache  e  Religiosi?  Pur  testé  s'im- 
padronì di  non  sappiamo  quanti  locali  d' Opere  pie  e  d' Istituti  religiosi 
in  Firenze,  per  allogarvi  soldati  o  pubblici  ufficiali.  Ora  per  giunta  èri- 
soluto  di  occupare  tutti  i  rimanenti,  discacciandone  {possessori,  affioedi 
procacciare  così  allop:gio  a  quell'esercito  d'impiegatiy  che  dovranno  tras- 
ferirsi a  Firenze  col  Ministero  e  con  la  Corte  reale. 

Il  peggio  si  è  che  talvolta  poi  egli  si  mette  nella  necessità  di  adoperar- 
si a  subornare  i  Magistrati,  a  cui  ricorrono  gli  spogliati  ed  oppressi,  per 
farli  pronunziare  in  favore  de'suoi  latrocinii.  Ne  i  Magistrati  son  sempre 
forti ,  come  è  sperabile  e  credesi  che  saranno  quelli  di  Milano,  a  cui  ri- 
corse la  Curia  arcivescovile  per  aver  ragione  contro  una  manifesta  ioi* 
quità. 

Alli  7  Gennaio  del  1865  furono  barbaramente  cacciati  i  Cappucci&i 
dal  Convento  di  san  Vittore  in  Milano,  in  forza  di  un  decreto  reale,  fon- 
dato sulla  legge  del  22  Dicembre  1861;  la  quale  dice:  a  È  fatta  facollàal 
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Sverno  di  occupare  per  Decreto  reale  le  case  delle  corporazioni  religio- 
e  ».  Per  T  applicazione  di  lai  legge  si  esigono  due  cose  :  che  vi  sia  un 
decreto  del  Re,  e  che  si  tratti  di  case  di  corporazioni  religiose.  Or  nel 
aso  presente  fu  emanalo  il  Decreto,  ma  rispetto  ad  una  casa  che  non  era 
roprietà  di  verun  Corpo  religioso.  Imperocché  il  Convento,  onde  furono 
spulsi  i  PP.  Cappuccini,  appartiene  ai  Luoghi  j)ii  insieme  ed  alfArcive- 
covo  prò  tempore,  che  ne  sono  comproprietani.  Di  che  si  possono  ve- 
ere  i  fatti  e  gli  schiarimenti  in  un  supplemento  al  n.*  17  deWCsser- 
atore  Cattolico  di  Milano.  I  Luoghi  pii  purtroppo  s' acconciarono  a 
aria  vinta  al  Governo  ;  ma  non  così  la  Curia  arcivescovile,  che  mosse 
te  a'  Trihunali  competenti,  con  tal  corredo  di  ragioni  e  pruove,  che 
enza  solenne  ingiustizia  non  le  si  potrebbe  dar  torto.  Or  terranno  fermo 
Magistrali?  Speriamo  che  si;  ed  in  tal  caso  il  Governo,  che  ora  spende 
omme  rilevanti  per  trasformare  quel  Convento  in  prigione,  dovrà  esse- 
e  condannato  a  tornarlo  allo  stalo  di  prima. 

12.  Continuano  ad  essere  promossi  dal  Governo,  e  tenuti  quasi  sem- 
)re  nei  Teatri,  certi  meetings  di  40  o  50  settarii,  per  lo  più  di  bassissi- 
Tia  nazione,  e  che  votano  stimoli  al  Governo  per  T abolizione  totale  dei 
ieligiosi.  D'ordinario  sì  offre  la  presidenza  onoraria  di  codeste  società 
d  Garibaldi,  il  cui  Segretario  ricominciò  a  scrivere  lettere  di  quel  gusto 
00 speciale,  cioè  tutto  fiele  contro  i  preti,  la  cui  distruzione  invoca  a  gran 
oci,  ammonendo  gì*  italiani  a  star  pronti  a  disfarsene  alla  prima  occasio- 
e.  Il  Garibnldi  le  firma  e  le  spedisce;  i  giornali  le  pubblicano;  il  Go- 
erno  ne  coglie  il  frutto  di  abolire  i  Conventi  e  rubarne  i  beni,  dicendo- 
«i  obbligato  Ad\Y  opinione  pubblica  l 

li. 
COSE  STRANIERE. 

Tancia  1.  Con'uraelie  di  giornali  uiliciosi  contro  la  Santa  Sede;  rampogne 
loro  indirizzale  dalla  Prense—  2.  Risullato  della  circolare  del  Baroche  per 
dìvieliire  la  pubblicazione  deirEnciclica— 3.  Atli  dell'Episcopaio  fraucese^ 
e  sue  risposte  al  Ministro  de'  Culli  —  4.  Onuscolo  dì  mons.  Dupanloup 
sopra  la  Convenzione  del  15  Setiembre  e  rEncìclica  dell'  8  Dicembre  — 
5.  Convocazi  ne  del  Senato  e  del  Corpo  legislativo  pel  lo  Febbraio. 

1.  Da  quanto  dicemmo  già  in  questo  volume  (pag.  255-65)  circa  il 
ont(»gno  dei  diarii  uiliciosi  di  Francia ,  i  nostri  lettori  poterono  formarsi 
uab-he  concilio  dello  spirilo  che  anima  quegli  scrittori;  i  quali,  in  so- 
tanza,  paiono  non  avere  né  voler  tollerare  che  si  abbia  altra  religione, 
Ile  la  rt^ligioue  del  Consiglio  di  Stato,  o  più  veramente  nissuna  religione 
[Tatto.  E  benché  la  Ragion  di  Slato  soglia  essere  assai  sovente  pessima 


:,u%,ìiKj  <^u  Oli   vrp^iai^,   pi  cbciiut  icijii<3i  tr    i^iiu   la  Viiiicsa    e    la    k^Tniiia  wj^u^, 

rima  di  denunziare  a' fedeli  gli  errori  da  schivare,  prima  di  riprovare 
\  dottrine  perverse,  prima  di  bandire  le  verilà  cattoliche  per  la  salute 
terna  delle  anime,  si  consultassero  con  la  Diplomazia  moderna,  cogli 
ìteressi  momentanei,  indagando  bene  se  tornerà  più  gradito  ai  PotenCi 
el  secolo  ed  alle  sètte  il  parlare  od  il  tacere:  se  chi  ha  in  mano  la  forza 
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non  si  offenderà  di  udir  proclamare  i  diritti  imprescrillibili  della  ragione 
e  della  fede:  se  chi  suole  prima  compiere  i  fatti,  e  poi  sostenere  che  bi- 
sogna inchinarsi  dinnanzi  ai  fatti  compiuti ,  non  si  crederà  oltraggiato  al 
sentirsi  ricordare,  che  questo  principio  mena  difilato  al  sovvertimento  di 
ogni  ordine  sociale  ed  air  apoteosi  del  furto  e  dell'assassinio. 

Ma  la  Santa  Sede  che,  anche  insidiata,  calunniala,  oppressa,  tradita, 
pur  si  governa  dalf  impulso  dello  Spirito  Santo,  e  intende  ognora  a  con- 
servare inviolato  il  sacrosanto  deposito  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  non 
ha  bisogno  d' andar  a  scuola  da  costoro,  per  sapere  quel  che  ha  da  fare; 
ed  il  mondo  cattolico  preferirà  sempre  una  parola  autorevole  del  Va- 
ticano a  mille  chiacchiere  di  giornali,  ufficiosi  o  no,  ma  per  lo  più  salariati 
e  scritti  da  gente  che  ieri  tenea  pel  sì,  oggi  pel  no,  che  ieri  Taltro  anda- 
va in  farsetto  da  repubblicano  o  in  parrucca  da  legittimista,  che  ieri  si 
vestì  da  paladino  dell'Impero,  e  che  domani  sarà  forse  pronta  a  ballarla 
ridda  co'  comunisti,  purché  torni  a  conto.  Perciò  noi  non  diamo  veruna 
importanza  alle  dichiarazioni  di  certi  giornali  di  Francia,  che,  con  tuono 
dì  saccenteria,  mandano  rampogne  a  noma,  riveggono  il  latino  al  Papa, 
dichiarano  che  fin  qui  ha  ragione  e  fin  là  ha  torto;  che  la  Santa  Sede  non 
conosce  i  suoi  tempi;  che  la  Corte  Romana  va  fuori  della  buona  strada  e 
mette  a  repentaglio  gì' interessi  della  religione,  o  si  lascia  aggirare  da 
una  mano  di  fanatici  e  di  furbi.  Parlino  pure  a  loro  posta  in  questo  stile 
hfrance,  il  Con^/tYuh'onne/,  la  Pa/rte  ed  il  resto  della  onorata  loro  consor- 
teria; che  bisogna  pur  lasciare  i  cani  abbaiare  alla  luna.  Né  anche  ci  com- 
move  il  vedere  che  essi  si  studiano  di  falsificare,  o  per  ignoranza  travot 
gono  il  giusto  concetto  delle  verità  definite  e  degli  errori  condanna  li  dal- 
la Santa  Sede;  imperocché  Y  Episcopato,  che  è  il  solo  legittimo  spositore 
ed  interprete  della  parola  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  se  non  potrà  fario 
nella  forma  solenne  e  legale  di  Mandamenti  e  Pastorali,  troverà  pur  mo- 
do di  smascherare  c^uelle  imposture  e  dichiarare  il  vero. 

Ma  almeno  codesti  Signori  si  astenessero  dalle  plebee  contumelie  che 
vanno  a  ferire  dirittamente  l'autorità  più  augusta,  e  risalgono  fino  alla 
persona  stessa  del  Sommo  Pontefice  !  Ma  no  !  Il  Pays,  Journal  de  FEmfh 
re,  che  pure  va  in  livrea  ufficiosa  e  mostra  di  origliare  al  Gabinetto  dei 
sig.  DròuyndeLhuys,  travalicando  ogni  limite  di  mala  creanza,  osò  scri- 
vere bassezze  cosi  vituperose,  che  a  uoi  non  regge  l'animo -di  riferirle. 
Tuttavia,  perché  appaia  che  non  senza  buona  cagione  ci  sentiamo  indi- 
gnati, ecco  alcune  parole  del  Pays,  che  con  esse  venne  esalando  i  proprìi 
sentimenti,  e  disfogando  la  bile,  sui  primi  giorni  del  passato  Gennaio: 
a  La  Corte  di  Roma  tiene  sempre  ritte  e  spalancate  le  orecchie  per  rice- 
vere spionaggi  contro  le  persone.  Essa  fa  peggio  ancora,  li  solieciia.... 
Essa  accoglie  senza  disamina  tutte  le  informazioni  e  tutte  le  ciarle  che 
giungono  colà,  e  va  ognora  facendo,  a  poco  a  poco,  il  processo  a  Prelati 
sul  fondamento  di  pettegolezzi  di  sala  o  di  sagrestia...  Essa  opera  contro 
tutte  le  regole  del  diritto  e  della  fede...  Si  è  un  rovesciamento  oggimai 
compiuto  delle  leggi  del  ^iure...  Roma,  in  fin  de' conti,  non  è  che  lozin- 
bello  d'ambizioni  o  vanita  meschine,  le  quali  usuTruttuano  le  sue  illusio- 
ni e  le  sue  debolezze...  È  un  pericolo  immenso,  una  piaga  crudele  perla 
Chiesa!  )) 

Ognuno  vede  da  sé  a  chi  siano  dirizzate  queste  saette!  E  si  avverta 
bene  che  il  Pat/s,  de^no  fratello  della  France  e  del  ConsiituiionneU  e  «n 
di  que*  giornali,  che  il  più  spesso  si  mostrano  inorriditi  delle  vioUnzedi 
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hnguaggio  del  Monde,  addolorati  dei  pericoli  che  le  esorbitanze  dei  /a- 
naiici  uUramantani  preparano  alla  Chiesa,  dei  danni  che  lo  zelo  eccessi- 
TO  può  fare  alla  più  giusla  causa.  Codeste  inramie  del  Pays  mossero  a 
nausea  la  /Ve^^e  parigina;  che,  senza  tanti  complimenti,  lo  flagellò  in 
questa  forma:  a  Ma  e  non  valea  forse  meglio  lasciare  addirittura  il  Papa 
a  Gaeta,  anziché  ricondurlo  a  Roma,  permetterlo  poi  alla  berlina,  de- 
nunziandolo agli  scherni  popolari  come  fate  voi?  Vi  par  egli  che  lo  stra- 
zio non  sia  ancora  abbastanza  crudele?  Ma  che  e  dunque  codesto  lin- 
guaggio buflbnesco  da  (ìgliuolo  pietoso  che,  in  atteggiamento  di  finta 
sommessione,  si  leva  contro  T autorità  del  venerato  Padre?  Terra,  siate 
terra,  e  non  vogliate  esser  cielo!  Stato,  siate  Stato,  e  lasciate  alla  Fede 
ciò  che  spetta  alla  Fede,  non  mescolandovi  di  anello  che  punto  non  v*ap- 
partiene  !  Quello  che  spetta  a  voi ,  Signori ,  gli  e  di  tutelare  V  indipenden- 
za nazionale  e  la  sicurezza  pubblica,  e  nient  altro.  Emite  de  Gv^ardin  ». 

2.  Vero  è  per  altro,  e  dobbiamo  qui  dirlo,  che  la  petulanza  di  codesti 
diarii  moderati  si  venne  temperando,  a  mano  a  mano  che  le  risposte  del- 
VEpiscopato  francese  al  ministro  Baroche,  sopra  il  divieto  di  promulgare 
intera  TEnciclica  ed  il  Sytiabus  delfS  Dicembre,  ebbero  posto  in  chiaro: 
1.**  quanto  fosse  ingiusto  il  proibire  a'  Vescovi  la  sposizione  del  vero, 
mentre  si  licenziavano  alle  falsificazioni ,  alle  imposture,  alle  calunnie 
più  nefande  i  giornali  professori  d*empietà,  i  protestanti,  i  giudei  e  quan- 
ti altri  sono  i  nemici  della  Chiesa.  2."  Quanto  fosse  ripugnante  all'indole 
d*an  Governo,  che  sì  professa  liberale  e  campione  de*  principii  liberales- 
chi deirso,  il  dissotterrare  leggi  che  sono  frutto  d*uno  sfrenalo  dispotismo, 
per  chiudere  la  bocca  alla  Chiesa  in  materie,  che  per  nulla  non  avversano 
le  basi  politiche  dell'Impero.  3.*  Quanto  fosse  alieno  dalla  verità  V  invo- 
care gli  articoti  organici^  come  se  fossero  parte  integrante  d' un  Concor* 
dato,  mentre  per  contrario  quelli  sono  ordinamenti  ispirati  da  una  politi- 
ca d'arbitrio  ad  una  sola  delle  parti  che  stipularono  il  Concordato,  da  es- 
sa sola  intrusi  e  banditi,  ma  sempre  reietti  dalfaltra,  che  perciò  non  può 
essere  per  essi  obbligata  a  nulla. 

Persmo  la  Revue  des  Deux  Momles,  ed  è  tutto  direi  nella  sua  Cronaca 
del  fascicolo  del  l.**  Febbraio  (Tom.  LV,  pag.  769),  vinta  dalla  evidenza 
dei  fatto,  credette  di  dover  far  tacere  Todio  che  essa  porta  alla  Chiesa  e 
specialmente  alla  Santa  Sede,  e  confessare  e  bandire  lo  smacco  patito  in 
tal  circostanza  dal  Ministro  imperiale.  Ecco  le  parole  di  codesto  periodi- 
co parigino,  il  quale  però  ebbe  subito  l'avvedimento  di  temperarne  1'  ef- 
fetto con  un  sacco  di  bestialità,  a  cui  diede  nome  ed  apparenza  di  con- 
futazione deir  eloquente  opuscolo  di  Monsig.  Dupanloup ,  di  cui  parle- 
remo dopo. 

«  Se  ci  bisognasse  un  esempio  presente,  parlante  e  convincente,  per 
dimostrare  l'inanità  dei  provvedimenti  tolti  dal  Governo,  per  opporsi  al- 
r Enciclica,  X  avremmo  alla  mano  nell'opuscolo  di  Mons.  Dupanloup.... 
Oggimai  è  compiutamente  messa  in  chiaro  la  sterilità  e  Y  inefficacia  del- 
le restrizioni  illusorie,  con  che  il  Governo,  avvalendosi  della  vecchia  le- 
gislazione degli  articoli  organici,  può  attraversare  il  magistero  de'  Ves- 
covi. Che  cosa  pretese  di  lare  il  Governo,  vietando  a'  Vescovi  di  spiega- 
re TEnciclica  dalle  loro  cattedre?  Ebbe  forse  mai  V  idea  d'impedire  che 
FEnciclica  pervenisse  alla  notizia  de'fedeli?  Volle  per  avventura  impedire 
che  le  dottrine  politiche  non  fossero  pubblicamente  confessate  e  ribadite 
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da'Vescovi  FraDcesi?  Questa  intenzione,  se  mai  Tebbe  davvero,  fa,  bi8a* 
gna  pur  confessarlo,  pienamente  delusa  nel  modo  più  sfulgorante.  Basta* 
rono  i  giornali  per  dare  air  Enciclica  una  pubblicità  universale.  TtUtìi 
Vescovi  protestandosi  contro  Tinterdetto  ond'erano  colpiti,  diedero  airEo* 
ciclica  una  adesione  solennissìma.  Finalmente  il  Vescovo  d'Orléans,  dod 
si  è  contentato  d'una  semplice  protestazione,  ma  si  volse  arditamente  a 
l'arsi  assalitore.  Egli  combattè  con  raro  vigore  la  politica  del  Governo 
verso  ritalia  ;  egli  ha  spiegalo  e  diTesa  V  Enciclica  con  un  ardore  ed  un 
hrio,  che  riconfortarono  i  suoi  amici,  e  sfrapparono  T  ammirazione  agH 
stessi  suoi  avversaci.  A  volerne  giudicare  dal  risultato,  la  lettera  mini* 
steriale  del  1.*  Gennaio  fallì  del  tutto  lo  scopo  a  cui  mirava;  essa  non 
ebbe,  rispetto  ai  Vescovi,  che  T  effetto  d'  una  vessazione  puerile  ed  inef- 
licace  ;  essa  loro  diede  opportunità  ed  agio  di  voltare  ad  altra  quesliocei 
dibattimenti,  e  di  scauìbìare  la  propria  condizione  difensiva,  piena  d'im- 
pacci, con  un  atteggiamento  di  protestazione  e  di  rivendicazione  di  di- 
ritti, che  loro  frutta  e  la  forza  morale,  e  gli  onori  della  lotta,  d 

Così  la  Revue  des  Deux  Mondes;  la  quale,  se  un  poco  più  spesso  si 
consultasse  col  buon  senso,  non  infarcirebbe  di  spropositi  d'ogni  genere 
ì  grossi  suoi  quaderni,  massime  se  si  astenesse  almeno  dall' entrare  in 
materie  religiose,  delle  quali  non  s'intende. 

3.  Dall' anzidetto  capiscono  benissimo  i  nostri  lettori,  che  questa  volta 
la  vittoria,  anche  al  cospetto  di  quella  che  dicesi  opinione  pubblica,  ri- 
mase a'  Vescovi  di  Francia.  In  sulle  prime  i  diarii  ufliciosi  erano  oltra- 
cotanti, e  con  sublime  disdegno  diceano,  che  certo  una  decina,  o  poco 
più,  di  oltramontani  glrillerebbi»,  e  si  lascierebbero  dire  ;  che  forse  un 
maggior  numero  spedirebbero  al  Ministro,  prò  forma  e  per  non  guaslam 
con  noma,  una  temperata  protestazione  contro  il  decreto  del  Consiglio 
di  Stalo,  ma  usereboero  prudenza;  ed  insinuavano  che  già  per  contrario 
il  Governo  avea  dalla  sua  una  buona  falange  di  Vescovi  giudiziosi,  i 
quali  all'uopo  potrebbero  rinnovare  lo  spettacolo  ed  i  fatti  e  le  dichiara- 
zioni del  1682.  E  qui  non  si  peritavano  di  far  balenare  agli  occhi  dd 
pubblico  le  più  belle  scene  d'un  Concilio  e  d'una  Chiesa  nazionale! 

Oh  quanto  si  trovarono  delusi  di  lì  a  pochi  giorni  !  Non  dieci,  dob 
venti,  non  trenta,  ma  oggìmai  quasi  tutti  i  Vescovi  mandarono  a  pub- 
blicare nei  giornali  o  le  risposte  fatte  al  Ministro,  o  loro  Circolari  al  cle- 
ro, 0  Mandamenti  al  popolo;  nei  quali  atti  la  dignità  della  Santa  Sede  è 
rivendicata  nel  modo  più  splendido  ;  l'obbedienza  all'autorilà  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo  è  professata  in  forma  pienissima  e  che  non  lascia  nulla  a 
desiderare,  senza  ambngi,  senza  restrizioni,  senza  riserve;  ì'Enciclicaéi 
non  diremo  accettala,  ma  esaltala  come  un  portalo  di  quella  sapienza  di- 
vina che  assiste  la  Santa  Sede  nel  reggimento  della  Chiesa  universale; 
e  ad  una  voce,  con  mirabile  conserto,  si  professa  che  V  Elenco  degli  er^ 
rori  condannali  dee  servire  di  norma  non  meno  ai  Pastori  che  ai  semplici 
fedeli,  in  quel  senso  e  con  quel  valore,  né  più  né  meno,  che  alle  dedoh 
zioni  di  esso  furono  attribuiti  dalla  autorità  suprema  in  tali  materie. 

Oltre  a  questo,  che  è  comune  a  tutti  i  Vescovi  di  Francia  che  già 
pubblicarono  i  loro  sentimenti  a  tal  proposito  (e  i  pochissimi,  che  nolf^ 
cero,  si  riservarono  di  dichiararsi  tra  poco  nelle  Paslorali  per  la  QììBft- 
sima  0  in  altra  forma),  alcuni  si  segnalarono  per  la  maniera  speciale, 
con  cui ,  afferrando  questa  opportunità,  misero  in  piena  luce  alcune 
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ferità  che  deono  essere  un  pruno  necli  occhi  a'  politicastri  nemici  della 
Chiesa.  Cosi,  per  esempio,  Mons.  VescoTO  di  ^iiraes  ebbe  chiarito  Io 
sconcio  che  il  Consigho  di  Stato,  composto  forse  di  qualche  cattolico,  dì 
protestanti,  di  giudei,  abbia  per  ufiìcio  di  farla  da  revisore  degli  Atti 
dommalici  o  disciplinari  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Capo  della  Chiesa 
cattolica.  Mons.  Vescovo  di  Monlauban  inculcò  il  dovere  che  hanno  i 
Principi,  non  meno  che  i  semplici  fedeli,  di  sollosiare  con  obbedienza  da 
sudditi,  nelle  cose  di  religione,  alla  direzione  ed  agli  ordini  del  Sommo 
Pontetice.  L'Arcivescovo  di  Tours  dimostrò  che  è  assurdo  ed  ingiusto  il 
ricorrere  agli  usi  ed  alla  legislazione  deir  opera  di  Luigi  XIV  per  iniba- 
^ragliare  il  Clero,  mentre  ora  le  sue  condizioni,  rispetto  allo  Stato,  sono 
Jiversissime.  Il  Vescovo  d'Arras  spiegò  limpidamente  il  dovere  che 
>lringe  tutti  ad  accettare  grinsegnameuii  dal  Capo  della  Chiesa,  qualuu* 
me  ne  sia  la  materia,  perchè  sempre  riguardano  i  principii  giusti  sotto 
l  aspetto  della  verità  rivelata.  L'Arcivescovo  di  Bourges  venne  sponen- 
do un  vero  corpo  di  dottrina  circa  la  Chiesa,  come  autorità  insegnante  e 
come  società  religiosa.  11  Vescovo  di  Rodez  disaminò  la  sentenza  delta 
auiorità  laicale  che  vietò  VEnajclica  ed  il  Syllabus ,  ricercando  bene  la 
qualità  degli  accusatori  e  la  competenza  de'  giudici.  E  così  via  discor- 
rendo ;  che  ci  sarebbe  impossibile,  per  manco  di  spazio,  il  dire  alcuna 
cosa  di  tutti  od  anche  solo  dei  più  insigni  tra  questi  documenti  della  sa- 

5 lenza  e  della  virtù  dell'Episcopato  francese;  i  quali,  raccolti  insieme, 
arebbero  un  grosso  volume,  prezioso  non  meno  per  gli  ammaestramenti 
religiosi  che  per  i  riscontri  storici. 

Alcuni  pero  de'  Vescovi  fecero  qualche  cosa,  onde  il  Governo  credette 
di  dover  ricorrere  al  vieto  spediente  dell'  appello  ah  abusu.  Il  zelantis- 
simo Vescovo  di  Moulins  ed  il  Card.  Malhieu  Arcivescovo  di  Besanron, 
saliti  in  pergamo  dopo  la  Messa  solenne ,  lessero  di  propria  bocca  1'  En- 
ciclica intiera ,  e  la  dichiararono  promulgata.  11  Moniteur  non  tardò  ad 
annunziare  che  un  ricorso  come  d'  abuso  era  perciò  stato  presentato  al 
Consigiio-di  Stato.  Ne  si  credette  che  pel  Cardinale  Mathieu  ,  in  quanto 
Senatore,  si  dovesse  richiedere  l'assenso  del  Senato  ;  perchè  non  trattasi 
d*un  giudizio  ordinario  con  sanzione  penale,  ma  solo  d'una  specie  di  vo- 
to di  biasimo  da  darsi  dal  Governo  ;  il  che  non  cade  sotto  il  privilegio 
assicurato  a'  Senatori. 

Monsignor  Pie,  Vescovo  di  Poitiers  ,  usando  della  sua  autorità  pasto- 
rale, non  solo  annunziò  dal  pergamo  l'Enciclica  e  l'annesso  documento , 
dichiarandone  la  virtù  obbligatoria,  ma  deplorando  la  licenza  data  a' ne- 
mici della  religione  di  snaturare  il  senso  e  hn  di  falsilicarne  il  testo,  proibì 
in  solenne  forma ,  come  contenenti  proposizioni  eretiche ,  scismatiche  , 
scandalose  ,  false  ecc.  i  giornali  che  così  abusavano  della  libertà  loro 
lasciata  dal  Governo,  cioè  il  Débats^  il  Constitutionnel,  la  France  politi- 
que,  \a  Patrie,  il  Siede,  V  Opinion  nationale;  e  queste  cose  mandò, 
dopo  averle  lette,  pubblicare  in  un  Mandamento,  dato  l'S  Gennaio. 

Laonde  può  dirsi  che  il  sig.  Baroche,  vietandone  la  pubblicazione, 
ottenne  la  più  splendida  glorificazione  che  far  si  potesse  dell'Enciclica 
pontificia  ;  e  cosi  ebbe  le  informazioni  che  desiderava  avere  sopra  il 
modo  con  che  questa  era  accolta.  E  che  il  Governo  slesse  in  gran  pen- 
siero di  ciò,  ben  si  scorge  da  una  circolare,  pubblicata  nel  Monde  del  16 
Gennaio,  data  dal  sotto  Prefetto  dello  Spartimento  d'Ille-el-Vilaine,  ai 
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Sindaci,  in  questi  termini  :  «  Vi  prego  di  farmi  conoscere  reffello  pro- 
dotto nel  vostro  Comune  della  pubblicazione  deir  Enciclica  papale ,  il 
giudizio  che  ne  recò  il  pubblico,  ed  i  commentarii  a'  quali  die  luogo  la 
determinazione  del  Governo,  pubblicata  nella  Circolare  del  Ministro  dei 
Culli  ». 

4.  Ma  un  colpo  non  meno  fiero  si  ebbe  il  signor  Baroche  dal  YescoTo 
d'Orléans,  Monsig.  Dupanloup,  il  quale  pensò  di  indirizzarsi,  non  come 
Pastore  al  solo  suo  gregge,  ma  come  pubblicista  a' tutta  la  Francia,  pren- 
dendo a  disamina  in  uno  speciale  opuscolo  due  fatti,  che  si  pretendeaDO 
correlativi,  cioè  la  Convenzione  del  13  Settembre  ,  e  T Enciclica  dell' 8 
Dicembre;  appunto  perchè  una  certa  fazione  spacciava,  che  la  seconda 
non  fosse  altro  che  una  risposta  indiretta  ,  una  specie  di  ripicco  dato  da 
Roma  alla  prima.  Il  che  è  falsissimo.  In  quest'  opuscolo  ,  che  ebbe  tale 
spaccio  da  doversene  in  pochi  giorni  fare  dodici  edizioni  (e  noi  abbiamo 
appunto  qui  un  esemplare  della  dodicesima),  sicché  fu  venduto  a  più  di 
80,000  copie.  Monsignor  Dupanloup  pose  in  evidenza,  con  una  mirabile 
copia  di  documenti  e  di  fatti,  coordmati  con  arte  squisita  e  con  somma 
concisione:  che  la  Convenzione  del  15  Settembre,  quale  fu  intesa  e  spie- 
gata dal  Piemonte ,  menerebbe  diritto  al  compiuto  spogliamento  del  Pa- 
pa; ma  che  della  Francia,  benché  sempre  slealmente  delusa  fin  qui 
dalle  promesse  e  dagli  obblighi  assunti  dal  Piemonte ,  non  si  dee  presu- 
mere che  lascerà  compiere  quelPempio  disegno.  Poi,  nella  parte  spettante 
all'Enciclica  enumerò  gli  spropositi  di  senso  e  contro  il  buon  senso,  in- 
trodottivi da' giornali ,  ad  arte  o  per  ignoranza  ,  per  aver  modo  di  com- 
batterla :  magnificò  quest'atto  pontificale;  pose  a  riscontro  le  false  inter- 
pretazioni ed  ì  veri  principii  ;  toccò  della  filosofia  e  dilla  ragione  ;  entrò 
in  discussione  sopra  la  libertà  dei  culti,  qual  si  pretende  da  alcuni  e 
quale  si  condanna  dal  Pontefice  ;  mostrò  che  la  Chiesa  non  riprova  cie- 
camente tutte  le  libertà  polìtiche;  e  conchiuse  esorlando  tutti  a  militare 
strenuamente,  con  l'opera  e  la  preghiera,  in  questa  guerra  che  si  dichia- 
rò, in  Francia  come  in  Italia,  contro  l'autorità  spirituale  e  temporale  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo. 

E  tanto  ci  basti  aver  qui  accennato  di  questa  scrittura,  che  vuol  esse- 
re letta  tutta  da  capo  a  fondo  ,  e  può  aversi  da  ognuno  agevolmente , 
per  le  parecchie  versioni  che  già  ne  sono  pubblicate,  e  pel  molto  che  ne 
trascrissero  tutti  i  giornali. 

5.  Un  Decreto  imperiale  del  25  Gennaio  convocò  la  Sessione  del  Se- 
nato e  del  Corpo  legislativo  pel  15  Febbraio.  E  da  quel  momento  co- 
minciarono le  divinazioni  e  le  fantasticherie  sopra  il  discorso  che  terrà 
rimperatore,  le  dichiarazioni  asprissime  che  farà  sopra  il  contegno  della 
Santa  Sede,  i  disegni  che  manifesterà  pel  componimento  della  quistiooe 
italiana ,  e  simili  argomenti,  dei  quali  dubitiamo  assai  che  Napoleone  III 
abbia  detto  sillaba  ad  uomo  di  questo  mondo.  Ma  ,  checché  sia  egli  per 
dire,  i  Francesi  sanno  che  (homme  s'agite  et  Dieu  le  méne  ;  o,  come  di- 
ciamo noi  italiani ,  altro  è  dire ,  altro  è  fare,  perchè  se  V  uomo  propone. 
Dio  dispone. 
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n  povero  PiemoDle  assassinato,  tradito,  abbandonato,  e  per  ginn* 
ancora  maledetto,  e  quel  che  è  peggio,  canzonalo  ,  e  quel  che  è 
ssimo,  non  senza  che  egli  si  sia  ogni  cosa ,  so  non  ben  meri(ata> 
meno  non,  per  fermo,  pienamente  demeritala;  il  povero  Piemonte 
ora  airitaiia  e  al  mondo  esempio  illustre  deli'  instabilità  della  for- 
na ,  della  gratitudine  dei  fratelli  massoni  e  della  verità  di  quel 
overbio ,  il  quale  col  dire  che  la  farina  del  diavolo  va  tutta  in 
usca,  non  si  trovò  mai  si  letteralmente  verace,  come  in  quest*  ec- 
sione  ,  nella  quale  tutta  quella  mala  farina  è  appunto  in  viaggio 
^rso  la  gentil  sede  deirAccademia  della  Crusca. 
Mone  ancora  molto  tempo  passato,  quando  nel  dizionario  liberale 
Italia,  Piemonte  voleva  dire  terra  promessa,  Torino  signiGcava  pa- 
tdiso  terrestre ,  e  Piemontese  era  sinonimo  di  Italiano  perfetto.  A 
lire  i  liberali  non  ci  era  niente  di  buono  in  Italia,  fuorché  negli  Stati 
irdi.  Beato  chi  poteva  dirsi  Piemontese.  Egli  era  subito  mostrato 
dito  come  un  essere  privilegiato.  Siccome  quando  un  qualche  Dio 
Semideo  degnava,  presso  i  poeti  pagani,  far  una  calata  su  questa 
rra,  incessu  patebai  subitamente  Deus;  cosi  quando  un  Piemontese, 
citatore  felice  della  terra  dello  Statuto,  pigliava  uu  passaporto  pò- 
[amo  per  Napoli  o  per  Firenze,  al  primo  suo  apparire  in  quei  paesi 
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barbari,  era  dai  fratelli  affamali  di  libertà,  cercato,  salutato,  circon- 
dato, invitato.  Gli  si  domandavano  le  novelle  del  paese^  si  ammirava 
il  suo  portamento,  il  suo  parlare,  la  sua  barba.  «  Quando  verrete  a 
liberarci  dalla  schiavitù  ?  Quando  ci  porterete  la  civiltà  ?  Quando 
potremo  dirci  anche  noi  Piemontesi  per  annessione?  Quando  ci  sari 
dato  di  vivere  sotto  le  vostre  leggi  si  sapienti,  sotto  la  vostra  ammi- 
nistrazione si  regolare,  sotto  la  vostra  giustìzia  si  esalta?  » 

Non  diciamo  poi  niente  di  ciò  che,  in  lode  del  Piemonte  e  della 
sua  Costituzione,  si  diceva  su  pei  libri  e  su  pei  giornali,  per  quanto 
le  vigenti  leggi  lo  permettevano.  Era  una  cospirazione  letteraria  g^ 
nerale  in  favor  del  Piemonte.  11  quale,  poveretto,  se  ne  riogalluzza- 
va  tutto,  credendo  in  buona  fede  che  tutti  fossero  innamorati  di  lui. 
Ed  erano  in  verità  innamorati  tutti  i  liberali,  non  giàdi  lui,  ma  del 
suo  esercito,  e  più  ancora  delle  sue  finanze.  Donde  veniva  per  conse- 
guenza cbe  dovessero  anche  essere  innamorati,  almeno  a  tempo,  della 
sua  Dinastia  che  disponeva  dell*  esercito  e  delle  finanze.  Dire  i  titoli 
di  elogio  che  la  letteratura  liberalesca  inventò  ad  onore  e  gloria  di 
chi  disponeva  degli  uomini  e  degli  scudi,  destinati  a  sfangare  e  sfa- 
mare i  lodatori,  sarebbe  cosa  troppo  lunga.  Basti  il  notare  di  pas- 
saggio che  non  si  credette  far  troppo  offerendo  ed  accettando  quelli 
di  Messia,  di  Redentore,  di  Rigeneratore  e  di  Salvatore  d'Italia. 

Tutte  queste  commedie  se  potevano  esser  nuove  pel  Piemonte,  pd 
Piemontesi  e  per  la  loro  Dinastia  ,  erano  però  cosa  passata  di  moda 
già  in  Italia  per  altri  popoli  e  per  altri  Principi.  Infatti  pochi  ami 
prima  non  si  acclamava  certamente  il  Piemonte  ma  Roma,  né  la  ca- 
sa di  Savoia,  ma  il  Papato.  I  liberali  prima  di  accoccarla  al  Bemon- 
te,  aveano  voluto  far  il  tiro  al  Papa  e  a  Roma.  Andavano  da  un  pezio 
ì  ciariatani  politici  italiani  in  cerca  di  qualche  buon  popolo^  di  qual- 
che buon  Principe ,  il  quale  si  volesse  adattare  a  pigliarli  in  casa , 
come  fedeli  servitori  e  domestici  famigliari ,  consegnando  Unn  le 
chiavi  della  dispensa,  della  cucina,  della  cantina  e  delia  cassa  Ibrte. 
Non  desideravano  altro  quei  fedeli  servitori  in  disponibilità.  Si  con- 
tentavano delle  chiavi  di  casa.  E  si  offerivano,  purché  avessero  essi 
libera  amministrazione  di  tutto,  ad  arricchire  il  padrone  :  «  Lascbif 
fere  a  noi,  dicevano,  e  noi  vi  faremo  Re  d'Italia  ». 
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Ma  il  Papa  non  lasciò  far  a  loro.  Che  anzi  ribullò  le  loro  inique 
offerte  e  le  ributtò  pubbiicamente.  E  giova  qui  ricopiare  le  ammi- 
rande parole,  che  il  Santo  Padre  Pio  IX  pronunziò  a  questo  proposito 
nel  Concistoro  del  29  Aprile  1848. 

e  In  questo  luogo  poi  (disse  Sua  Santità)  non  possiamo  fare  a  ometto 
«  di  ripudiare  in  faccia  al  mondo  intero  ì  fraudolenti  disegni,  che  nei 
«  pubblici  giornali  ed  in  varii  libelli  si  fecer  palesi,  di  coloro  i  quali 
tt  vorrebbero  che  il  Romano  Pontefice  presiedesse  ad  una  certa  duo* 
e  va  Repubblica  da  formarsi  di  totli  i  popoli  dllalia.  Anzi  in  questa 
«  occasione  caldamente  ammoniamo  ed  esorliamo  gli  stessi  popoU 
«  italiani  per  Tamore  che  loro  portiamo,  a  guardarsi  con  ogni  studio 
«  da  siffatti  scaltri  ed  ingannevoli  consigli,  perniciosi  anche  alla  stes- 
c  sa  Italia,  e  strettamente  rimanersi  fedeli  ai  loro  prìncipi ,  che  par 
e  ebbero  a  sperimentare  benigni,  nò  soffrano  mài  di  esser  distaccati 
e  dairossequio  ad  essi  dovuto.  Imperocché ,  se  altrimenti  operasse* 
«  ro,  non  solo  mancherebbero  al  proprio  dovere,  ma  si  esporrebbero 
«  altresì  al  pericolo  che  Y  Italia  venisse  sempre  più  divisa  per  di- 
«  scordio  ed  intestine  fazioni.  In  quanto  a  Noi  torniamo  a  diebiarare 
e  che  il  Romano  Pontefice  rivolge  tutti  i  suoi  pensieri,  cure  e  solle* 
«  citudini ,  perchè  viemaggiormenle  si  dilati  il  Regno  di  Cristo , 
a  che  è  la  Chiesa  ,  e  non  già  perchè  si  estendano  i  confini  del  prin- 
a  dpato  terreno  ,  di  cui  la  divina  Provvidenza  volle  dotata  questa 
«  S.  Sede,  affine  di  poter  sostenere  la  dignità  sua ,  ed  esercitare  li- 
€  beramente  il  supr^ooK)  Apostolato.  S' ingannano  dunque  a  partito 
«  coloro,  i  quali  pensano  che  il  ^(ostro  aniuM)  possa  essere  sedotto 
<L  dall'  idea  di  un  più  esteso  temporale  dominio,  per  gittarci  cosi  in 
€  mezzo  ai  tumulti  della  guerra.  Oh  quanto  mai  sarebbe  dì  conforto 
e  al  paterno  Nostro  cuore  ,  se  Ci  fosse  dato  coir  opera,  colle  cure  o 
t  fatiche  Nostre,  contribuire  in  qualche  modo  ad  estinguere  i  fomiti 
a  deUe  discordie ,  a  conciliar  gli  animi  de'  belligeranti  e  ricondurrò 
«  fra  essi  la  pace  I  » 

Furono  fieramente  mortificati  i  ciarlatani  politici  italiani  nel  veder- 
si cosi,  come  si  dice,  gentilmente  ringraziati  in  Roma  dal  Papa.  Cro* 
4evano,  quei  miserabili,  di  poter  sedirre  il  Vicario  di  Cristo  colla 
ostessa  arte,  di  cui  fu  ardito  servirsi  con  Cristo  il  Demonio:  Haee 


.» 


816  I  CASI  DI  TORINO 

cmnia  Ubi  dabo,  st  cadens  adoraveris  me.  Ma  il  Vicario  rispose  co- 
me il  Principale  :  Vade,  Satana  :  scriptum  est  enim:  Dominum  Deum 
iuum  adorabis,  et  UH  soli  servies.  Non  accettò  il  Papa  le  mendaci 
promesse  della  Framassoneria.  Non  si  lasciò  illudere  dalle  bugiarde 
offerte  di  servizio  dei  liberali.  Non  volle  annettersi  1* altrui.  Si  con- 
tentò di  difendere  il  proprio;  aggiungendo  ancora  un  tacito  consiglio 
agli  altri  Principi  d'Italia,  ed  un  chiaro  avviso  sopra  il  male  che 
air  Italia  verrebbe  se  qualche  altro  cadesse  nella  rete. 

E  ci  cadde  il  Piemonte.  Gli  fu  offerto  il  Regno  d*  Italia,  a  patto  che 
se  lo  guadagnasse  egli  a  sue  spese.  I  liberali  offerirono  di  aiutare 
r  alta  impresa  con  libri ,  sonetti ,  arie  da  teatro,  barbe  accigliale  e 
altre  dimostrazioni.  Il  contratto  fli  fallo.  Il  Piemonte  pose  i  danari, 
le  armi  e  la  pelle.  I  liberali  posero  i  canti,  i  suoni  e  i  petardi.  Ad 
ogni  petardo  che  scoppiava  di  notte  per  Y  Italia,  il  Piemonte  era 
obbligato  dal  contratto  a  credere  che  quel  remore  fosse  un  grido  di 
dolore,  a  lodare  la  fermezza  e  la  potenza  del  partito  liberale  e  pie- 
montese delle  varie  parti  d*  Italia,  le  quali  evidentemente  dimostra- 
vano cosi  di  volersi  unire  al  Piemonte.  Ad  ogni  annessione  che  fa- 
ceva il  Piemonte,  i  liberali,  non  ancora  annessi,  erano  obbligati  dal 
contratto  a  far  scoppiare  per  grande  invidia  sempre  nuovi  petardi. 
Cosi  tra  petardi  ed  annessioni  il  Piemonte  fu  Re  d' Italia. 

Ci  fu,  è  vero,  un  piccolo  episodio  delle  armi  francesi  io  ItaUa. 
Ma  chi  pensa  più  ora  a  quest*  episodio?  Sarà  ingratitudine  italiana, 
se  volete.  Ma  il  certo  è  che  non  ci  si  pensa  più ,  se  non  che  come  a 
un  accidente  insignificante.  La  gloria  di  aver  fatta  1*  Italia  se  la  sod 
divisa  tutta  tra  sé  il  Piemonte  e  i  liberali.  E  non  han  tutti  i  torli. 
Giacché  la  Francia  non  v'  entrò  che  come  alleata  del  Piemonte,  che 
faceva  la  guerra  a  nome  proprio.  E  si  sa  che  gli  alleati  sono  come 
gli  aggettivi,  che  non  sono  che  una  specie  di  servitori,  senza  i  quali 
ID  sostanza  il  periodo ,  almeno  grammaticalmente ,  può  camminare. 
Fatto  Re  d*  Italia ,  il  Piemonte  credette  bonamente  che  tutto  fos- 
se finito,  e  che  a  lui  non  rimanesse  più  altro  che  comandare.  Ha 
questo  fu  il  suo  sbaglio.  Comandare  ai  liberali  I  La  cosa  è  possibile 
ed  anzi  facilissima  con  liberali  emigrati,  affamati  e  senza  impiego. 
Non  e'  é  materia  più  tenera  a  maneggiare  di  un  liberale  aSisimato. 


I  CASI  DI  TORINO  817 

Se  ne  fa  qaello  che  si  vuole  :  anche  un  codino.  E  noi  ne  abbiamo 
conosciuti  dei  pronti  perfino  a  scrivere,  purché  ben  pagati,  nei  gior- 
nali retrogradi.  Ma  dateci  un  liberale  rigenerato ,  impinguato ,  sal- 
valo, redento  :  Jncrassaius ,  impingualus ,  dilatalus  recalcilravit  et 
recessit  a  salutari  suo.  Il  Piemonte  avea  mantenuti  troppo  grassa- 
mente i  fratelli  emigrati.  Aveva  ricevuti  a  braccia  aperte  i  fuorusciti 
di  tutta  Italia  e  i  loro  parenti  e  affini  sino  al  duodecimo  grado ,  non 
esclusi  i  ladri  e  gli  ex  galeotti,  che  nelle  loro  catene  aveano  un  titolo 
più  che  sufficiente  per  essere  dichiarati  martiri  del  dispotismo.  Li 
aveva  vestiti,  puliti,  sfamati  a  spese  sue,  e  postili  persino  a  sedere 
nelle  comode  poltrone  delle  cariche  dello  Stato ,  anche  più  gelose. 
Avendo  cosi  ingrassati  i  fratelli  liberali ,  e  rimpannucciatili ,  e  libe- 
rale e  redente  le  patrie  loro ,  e  dato  loro  in  mano  perflno  lo  Stato , 
costoro  non  vollero  più  obbedire.  Pretesero  anzi  di  comandare.  Re- 
eesserunt  a  salutari  suo;  si  ribellarono  al  loro  salvatore. 

I  petardi  cominciarono  a  scoppiare  contro  la  tirannia  piemontese. 
Le  barbe,  le  arie,  i  canti,  i  suoni  cominciarono  a  protestare  contro 
il  municipalismo  piemontese.  Le  dimostrazioni  cominciarono  a  dimo- 
strare che  bisognava  pensare  a  scuotersi  dì  dosso  questo  giogo  sub- 
alpino. Le  leggi  del  Piemonte,  prima  si  lodate,  cominciarono  a  tro- 
varsi leggi  barbare  :  la  sua  amministrazione  pedantesca ,  i  suoi  usi 
selvaggi.  La  ragione  di  ciò  era  chiara.  Non  avea  forse  il  Piemonte 
liberata  Y  Italia?  Non  avea  egli  pagato  tuttof  Gli  rimaneva  forse  uo 
soldo  nel  tesoro  ?  Qual  ragione  ci  era  dunque  più  di  corteggiare  un 
fallito? 

II  Piemonte,  visti  i  primi  indizi!  della  mala  parata,  cominciò  a  par- 
lar di  gratitudine  pei  suoi  sacriflzii  a  prò'  dell*  Italia.  Ah  I  II  Piemon- 
te vuole  gratitudine?  Detto  fatto.  Si  fa  la  Convenzione  e  si  decide  il 
trasporto  della  Capitale  a  Firenze.  Ed  ecco  subito  tutta  la  grata  Italia 
in  gioia  e  in  tripudio  per  la  decapitazione  del  Piemonte ,  per  V  umi- 
liazione di  Torino. 

Torino  chiede  spiegazioni  di  un  modo  si  brutale  di  trattar  con 
una  città  si  benemerita. 

—  Ah  Torino  vuole  spiegazioni?  Eccole  le  spiegazioni.  Per  la  pri- 
ma volta ,  dopo  che  il  mondo  è  mondo ,  i  soldati  pigliano  i  Torinesi 
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ÌDermi  e  pacifici  a  fucilate ,  slendendone  ferite  e  morte  «ul  suolo  le 
centìoaia. 

I  PiemoDtesi  chiedono  giustizia.  Si  promette  subito  la  giustizia. 
Si  ordina  un* inciiiesta ;  si  fa;  si  scrive  una  gran  relazione.  Si  àÌB/ah 
te  alla  Camera  per  alcune  ore.  Si  decide  che  bisogna,  non  sda  non 
decidere  nulla,  ma  neanche  discutere.  Questo  esigere  assotulameDle 
la  carità  di  patria. 

E  questa  fu  la  gratitudine,  questa  la  giustizia  liberalesca  che  »  è 
resa  ài  Piemonte  e  a  Torino. 

Mancava  altro  per  dimostrare  T amore,  l'affetto,  la  gratitudiae 
che  ha  1*  Italia  per  chi  la  redense,  la  rigenerò,  la  liberò,  ki  fece? 
Mancava  altro.  Un  branco  di  chi  che  si  fossero,  bene  o  male  calzali, 
fischiano  coloro  che  vanno  al  ballo  di  Corte.  Quei  fischi  sono  atlrìbn- 
ti  alla  città  di  Torino,  «  si  esige  che  Torino  ne  chieda  scusa.  Par  due 
a  Torino  di  dover  pigliar  su  di  sé  la  colpa  di  queir  offesa  latta  al  m 
Re.  Detto  fatto.  Il  Ministero  mette  il  Re  in  carrozza  e  lo  porta  a  Fi- 
renze, nella  fedele  Firenze,  dando  mostra  di  voler  salvare  quel  pit- 
zioso  deposito  dai  tradimenti  e  dalla  infedeltà  piemontese. 

E  cosi,  in  pochi  istanti,  quasi  per  colpo  di  magica  verga,  i  libe- 
rali, che  sono  espertissimi  neir  arte  di  dividere  i  popoli  da'  Re,  per 
assassinarli  poi  entrambi  con  comodo,  riuscirono  a  vendicarsi  di 
tutto  il  bene  che  avean  ricevuto  dal  Piemonte  e  dal  suo  Re;  ami- 
Uando  1*  uno  e  Y  altro  e  ponendo  Tira  e  la  sfiducia,  dove  prima  re- 
gnava la  mutua  concordia  e  la  sicurezza. 

Parìammo  finora  di  Piemonte,  di  Piemontesi,  d' Italia,  di  Torine. 
Ma,  ognuno  intende  che  qui  non  c'entra  né  Italia,  nò  Piemonte,  né 
Torino,  né  Piemontesi.  U  gioco  non  fu  fatto  che  tra  liberali.  II  pa^ 
lito  liberale  piemontese,  che  aveva  creduto  servirsi  a  suo  profitto  del 
partito  liberale  italiano ,  fu  canzonato  invece  da  questo.  Il  Piemonle 
e  i  Piemontesi ,  Y  Italia  e  gU  Italiani ,  Torino  e  i  Torinesi  non  eninh 
reno  in  questo  giuoco  che  come  i  terzi  che  ne  godono.  Se  siano  sesii 
colpa  di  tutto  questo,  o  se  ne  abbiano  la  loro  parte  almeno  per  Taver 
lasciato  fare,  non  è  di  questo  luogo  il  giudicarìo.  U  certo  si  ò  che  il 
grosso  d' Italia  e  del  Piemonte  stettero  a  vedere  ;  e,  o  potessero  o  neii 
potessero  impedire ,  non  ci  cooperarono  però  attivamente.  La  eoo- 
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media  fa  rappresentata  tatta  dai  \arii  partili  liberali ,  a  spese  bensì 
deiritalia  o  del  Piemonte,  ma  senza  loro  attiva  cooperazione. 

Oùdt  è  che  e  Y  Italia  e  gì*  Italiani,  e  il  Piemonte  e  i  Piemontesi,  e 
Tarino  e  i  Torinesi  hanno  nella  loro  maggioranza  li  diritto  di  consi- 
derare la  lotta  che  tra  i  vani  partiti  accade  ora  in  Italia,  in  Piemonte 
e  in  Torino,  colla  calma  di  gindici  in  causa  altrui,  anzichò  colla  pas- 
rione  di  partigiani.  Soffrono  in  verità  assai  gl'Italiani,  i  Piemonle^i 
e  i  Torinesi  da  queste  pazze  imprese  liberalesdie.  Ma  soffrono  da 
oppressi,  e  senza  poter  esser  accasati  di  essersi  Cad)bricala  colle  pro- 
prie mani  la  propria  ruina. 

Quelli  che  soffrono  più,  almeno  nel  loro  amor  proprio,  sono  ap- 
ponto  qne'  grandi  furbacchioni,  capi  del  partito  moderato:  i  quali  ut 
Piemonte  credevano  di  far  gli  affari  del  Piemonte  e  della  dinastia,  col 
éw  la  mano  amica  alla  rivoluzione.  Costoro  si  devono  ora  accorgere 
che  cosa  si  guadagna  a  prender  costei  per  alleata.  Si  perde  il  pro- 
prio e  non  si  guadagna  l'altrui. 

Credevano  questi  grandi  volponi  di  costiturionali  {Hemontesi  e  mo- 
derati ,  credevano  di  aver  fatto  il  becco  all'  oca ,  coli'  aver  rubata 
la  parola  d'ordine  :  andiamo  a  Roma,  al  partito  mazziniano.  U  par- 
tito mazziniano  li  lasciò  fare ,  ben  vedendo  che  lavoravano  a  suo 
profitto.  Si  è  uscito  da  Torino  finora;  ma  non  si  è  andato  a  Roma. 

Erano  sicurissimi  della  fedeltà  piemontese  i  piemontesi  caporio- 
bì  della  setta  unitaria.  Essi  tenevano  per  fermo  di  non  aver  nulla  da 
perdere  nel  gioco.  0  vincevano ,  e  il  Piemonte  e  casa  Savoia  erano 
aggranditi.  0  perdevano  ,  e  sempre  rimaneva  il  Piemonte.  Ma  ecco 
che  il  Piemonte  stesso  è  offeso  e  abbandonato,  prima  che  si  sia  ben 
guadagnato  l' affetto  del  rimanente. 

Volevano,  quei  grandi  politiconi  di  costituzionali  unitarii,  volevano 
disarmare  in  Italia  la  setta  mazziniana  e  repubblicana ,  afforzando  il 
partilo  monarchico ,  e  riunendo  tutti  gli  animi  nell'  amore  e  od  ri- 
q^tto  alla  dinastia  reale  del  Piemonte.  Or  che  cos'hanno  guadagna- 
to T  Per  poco  non  è  diventato  mazziniano  anche  il  Piemonte.  Non  si 
sa  se  si  sia  mollo  accresciuto  nel  resto  d'Italia  l' amore  alla  monar- 
chia piemontese.  Ma  si  sa  di  certo  che  esso  è  nudto  diminidto  nello 
slesso  Ptemonte. 
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Onde  si  può  congellurare  che  i  grandi  sforzi  e  il  grande  ingegno, 
messi  in  opera  in  questi  anni  da  tanti  dotti  comitati  per  fondare  un 
regno  d' Italia,  sono  invece  in  buona  via  per  formare  una  repubblica 
mazziniana.  È  inutile  V  illudersi.  Chi  avrebbe  potuto  pensare,  alcuni 
anni  sono,  che  un  Re  di  casa  Savoia  sarebbe  slato  fischiato  in  Tori- 
no? Che  al  suono  di  quei  fischi  il  Re  sarebbe  partito  dalla  sua  Cala- 
tale e  dalla  sua  patria?  Non  partirono  così  dalle  loro  Capilali  né  il  fi« 
di  Napoli ,  nò  il  Granduca  di  Toscana ,  né  il  Duca  di  Modena  »  né  la 
Duchessa  di  Parma.  E  se  in  una  città  come  Torino  tanto  potè  preva- 
lere, in  si  breve  tempo,  la  villania  mazziniana,  che  non  Cara  altrove? 

I  nostri  lettori  ben  si  debbono  accorgere  che  molte  cose  potrem- 
mo aggiungere.  Ma  a  qual  prò?  Non  sono  forse  abbastanza  eloquenti 
i  fatti  ?  Ed  è  egli  necessario  lo  spiegar  a  parole  quelle  naturali  con- 
siderazioni, sopra  la  sapienza  delia  divina  giustizia  anche  in  questo 
mondo,  le  quali  si  presentano  di  per  sé  ad  ogni  uomo  di  buon  senso? 

Lasciando  dunque  quest'ordine  di  considerazioni,  le  quali  non  dih 
bitiamo  che  non  debbano  di  per  sé  e  naturalmente  sorgere  ndrani- 
mo  di  tutti  ora  in  Italia,  volgiamoci  invece  a  ricavare  dal  detto  alco- 
ne  più  generali  e  meno  personali  conseguenze  sopra  la  sapienza  di 
certi  principii  moderni,  che  parecchi  ancora  si  ostinano  a  credere 
una  delle  glorie  della  società  e  della  civiltà  moderna. 

II  popolo  é  sovrano,  essi  dicono.  Questa  é  una  delle  grandi  conh 
quiste  deir  89.  Ma  quanto  il  popolo  sia  sovrano  si  è  potuto  veden 
testé  in  Torino.  Esso  fu  fucilato  sommariamente.  Chi  è  morto,  è  mor- 
to ;  e  non  v'  é  modo  di  ottenere  né  processo  né  giustizia. 

I  Ministri  sono  responsabili.  Ottimamente.  E  se  ne  ha  la  prora 
appunto  in  Torino  stessa  ;  dove  non  solo  i  Ministri  non  hanno  risposto 
di  nulla,  ma  si  preparano  a  ricominciare;  essendo  voce  comune  che 
ì  Peruzzi  e  i  Minghetti  sono  vicini  a  ritornare  sul  soglio  ministeriale. 

II  Re  non  risponde  di  nulla  ed  è  inviolabile.  Appunto.  Giacché  si 
trova  invece  che  il  Re  è  il  solo  che  ha  risposto  di  qualche  cosa ,  es- 
sendone slata  violata  la  dignità  inviolabile  per  la  colpa  dei  Ministri 
responsabili  che  non  risposero. 

Si  facciano  finzioni  di  diritto  quanto  si  vuole.  La  natura  delie  co- 
se trionferà  sempre  :  Naturam  expellas  furca ,  tamen  usque  recur- 
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ret.  Si  ha  un  bel  dire  che  i  Re  sono  inviolabiU,  che  i  Ministri  rìspon- 
dono,  che  il  popolo  è  sovrano.  Il  fallo  è  che  il  popolo  è  sempre  il 
trastollo  dei  furbi ,  che  i  Mìnislri  cosliluzionali  non  rispondono  mai 
•  di  nulla ,  e  che  i  Re  rispondono  sempre  di  tulio  e  sono  violabili  e 
ì^idabilissìmi,  secondo  che  ce  Y  insegna  lulta  la  storia  parlamentare 
di  tutti  i  paesi  di  questo  mondo. 

E  siccome  anche  la  natura  delle  cose  vuole  che,  essendo  gli  uomi- 
ni io  società ,  tulli  siano  solidali ,  così  non  accade  mai  che  si  violi- 
no i  Re  e  ne  restino  in  violali  i  popoli.  Quidquid  deliranl  reges  pie- 
etnmlur  Achiui.  Diede  di  ciò  solenne  esempio  la  Francia ,  che  dopo 
l'assassinio  di  Luigi  XVI  non  ebbe  più  bene;  né  può  vantarsi  d*  al* 
lora  innanzi  d*  avere  salutato  Re  il  figliuolo  di  un  suo  Re.  I  Re  noo 
rispondono  di  nulla  !  I  Re  anzi  rispondono  di  tutto  e  per  conto  pro- 
prio e  per  conto  dei  loro  popoli. 

L' Italia  che  ebbe  testé  tanti  suoi  Re  violati ,  non  rispose  ella 
forse  tremendamente  finora  ? .  E  se  Dio  permetterà  che  si  avanzi 
quel  torrente  mazziniano,  che  percuote  le  rive,  ben  si  vedrà  ancora 
se  i  Re  non  rispondono ,  o  se  i  popoli  sono  sovrani. 

Perciò  noi  auguriamo  bene  di  questa  Rema,  che  sempre  si  manten- 
ne degnamente  in  Italia  e  fedelmente  unita  al  suo  Principe  e  Padre 
e  Pontefice.  Roma  non  si'coUegò  cogli  empii,  né  per  rubare  Taltrui, 
né  per  vendere  sé  medesima.  I  suoi  Re  e  Pontefici  o  non  partono  da 
Roma,  0  se  ne  partono,  partono  in  mezzo  al  pianto  dei  loro  figliuoli, 
e  TI  tornano  presto  in  mezzo  ai  trionfi. 
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AI  LIBERI  PENSATORI! 


§1. 

1.  La  questione  de'  meriti  de'  liberi  pensatori  si  riduce  netta  liberti 
di  coscienza  —  2.  Fuori  di  questa  essi  non  possono  dimottrm 
altri  meriti  —  3.  Contuttociò  altri  ne  vantano  incpportunamenlif 
e  non  senza  contraddizione  aperta  —  4.  Quale  stima  fa  ilteir 
tolico  degU  ornamenti  e  delle  perfezioni  naturali  deU 


1.  Non  rivolgiamo  proprìameDle  sd  liberi  pensatori  il  disoom, 
pereh^  la  nostra  voce  chi  sa  se  perverrebbe  coiassù  nelle  immaglM* 
rie  sublimila,  ov'essi  dimorano;  e  se  pur  vi  pervenisse,  font  ri* 
marrebbe  senza  prò  tanto  cammino.  Imperciocché  eglino  ci  guarde- 
rebbero facilmente  quali  sostenitori  d*un  sistema;  guarderebbe 0 
passerebbero,  come  quelli  che  alti  e  maestosi  incedono,  al  di  sopì 
de'  sistemi  sian  rovinati  o  interi,  sian  veri  o  falsi. 

Parliamo  ai  cattolici  nostri  lettori ,  e  senza  più  affermiamo  M 
potere  un  cattolico  in  buona  coscienza  fare  onore  a  colali  uomini  il 
quanto  liberi  pensatori.  Ed  aggiungiamo  questa  clausola ,  inqoai- 
to  liberi  pensatori,  perchè  per  due  buone  ragioni  vogliamo  Uol' 
tarci  a  considerare  solamente  la  loro  libertà  di  coscienza,  e  la  loro 

1  Vedi  questo  volume,  pag.  290  e  segg. 
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maniera  di  pensare  io  fello  di  religione  :  né ,  a  dire  la  cosa  com'  eli» 
sta,  potremmo,  ancorché  lo  volessimo,  Cair  diversamente.  La  prima  ra- 
gione si  é ,  che ,  siccome  appar  manifesto  da  quel  che  scrivemmo  in 
im  altro  qoaderno,  questa  libertà  è  Y  ornaooento  precipuo ,  end'  essi 
si  gloriano,  ed  il  titolo  più  forte,  col  quale  credono  di  dover  riscuo- 
lere  i  pubblici  omaggi.  L'altra  é,  che  intorno  alla  libertà  di  coscien* 
là  osserviamo,  le  opere  deliberi  pensatori,  felle  alcune  eccezioni,  an- 
dar d'accordo  colle  loro  parole.  Chi  potrebbe  in  vero  ragionevolmente 
Degare ,  che  essi  fecciano  quel  che  dicono,  mentre  è  cosa  incontra- 
stabile ,  che  essi  esercitano  questa  libertà  puntnalmenle,  slecome 
la  intendono?  E  né  anche  si  può  mettere  in  dubbio,  che  non  abbiano 
klto  per  essa  ciò  che  raccontano  d' aver  fello,  eccettuate,  torniamo 
i  dire,  alcune  cose;  le  quali  del  rimanente  toccano  piuttosto  le  cir- 
/Oslanze  che  la  natura  delle  loro  imprese,  come  sono ,  per  cagioa 
1*  esempio ,  la  moderazione  e  la  imparzialità ,  con  cui  affermano  di 
K>stenere  il  dritto  della  libertà  di  coscienza.  Or ,  se  colali  cose  si 
neltono  da  banda,  non  possiamo  non  concedere  loro,  che  abUano 
Éoquislalo  alla  detta  libertà  un  certo  regno  ,  e  che  glielo  difendano  ; 
ivendo,  come  dicono,  operata  la  metamorfosi  della  filosofia  nella  rì- 
roluzione,  con  quella  slessa  virtù,  colla  quale  i  loro  maggiori  fecero 
a  trasformazione  della  eresia  nella  filosofia.  Pertanto  restringendoci 
lei  limiti  sopraddetti ,  abbiamo  dove  mettere  il  piede,  e  vediamo 
Uarci  a  petto  alcuna  cosa  reale  :  né  però  siamo  costretti  di  svolazzare 
l^ostrando  appresso  le  ombre ,  ma  ci  é  dato  di  ferir  colpi  sicuri,  di 
)oml>atlere  e  di  stringere  qualche  corpo. 

2.  Per  lo  contrario  ci  troveremmo  alle  prese  co'  fantasmi,  se  venis- 
umo  a  quisliooare  con  loro  intorno  agli  altri  ornamenti  che  dicono 
ivere,  in  quanto  uomini  scienziati,  o  letterati,  o  naeccanici.  A  vero  dire 
a  pomposità  delle  parole,  con  cui  si  magnificano  essi  stessi  percolali 
2api,  é  grande  assai,  sino  ad  affermare  che  si  differenziano  dal  rima- 
nente degli  uomini  appunto  per  le  conoscenze  scientifiche,  e  pel  valore 
etlerario  i.  Ma  noi  siamo  d'avviso,  che  le  quislioni  di  tal  fella,  non 

1  Youlez  vous  savoir  quels  sont  dans  le  monde  les  amts  de  la  Itberié?  Re^ 
gardes  queU  sont  les  défensews  de  la  science  et  des  letires.  Jules  Smoif. 
iDtroduction.  * 
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che  risolversi,  dò  anche  si  debbano  mettere  in  campo  in  colale  ma- 
niera ;  il  procedimento  opportuno  essendo  quello  di  venire  con  alla 
mano  i  catalogi  delle  opere,  e  di  fare  semplicemente  la  enumerazione 
e  degli  scrittori  e  degli  artefici.  E  però  siccome  noi,  quando  è  neces- 
sario, sogliamo  allegare  nomi  di  persone  e  di  opere,  i  quali  non  pos- 
sono colesti  uomini  saccenti  nò  devono  ignorare,  purché  non  siano 
nati  or  ora  dalle  pietre  fatate  di  qualche  nuovo  Deucalione  ;  così  fac- 
ciano essi  altrettanto.  Ma  se  al  presente  non  possono  menzionare  ìd- 
signl  lavori  e  nomi  illustri ,  si  accingano  all'  impresa,  e  mostrino  ai 
&tli  che  cosa  valga  il  genio  sbrigliato  dalla  libertà  :  ed  allora  clii 
avesse  agio  metterebbe  i  parti  del  loro  ingegno  e  le  fatture  delle 
loro  mani  in  confronto  colle  opere  de'  nostri  illuminati  da  Gesù  Cri- 
sto, ed  inspirati  dal  suo  Vangelo. 

3.  Benché  lasciar  non  possiamo  di  manifestare  la  nostra  meravi- 
glia, udendo  i  liberi  pensatori  in  una  questione  sacra  tramescolare 
queste  altre  profane;  ed  affine  di  dar  riputazione  al  loro  principio 
della  libertà  do*cuUi  e  della  libertà  di  coscienza,  commendarlo  e  van- 
tarlo, affermando  che  esso  arreca  perfezione  alle  scienze,  e  dimostra 
come  agli  usi  della  vita  animale  servano  le  speculazioni  astraile; 
che  facilita  i  fisici  ritrovati,  conduce  alle  chimiche  scoperte,  accre- 
sce le  innovazioni  meccaniche;  e  con  invincibil  forza  doma  la  male- 
ria,  e  con  rapidità  dilata  Y  industria,  e  con  impeto  spinge  i  secoli, 
acciocché  vadano  innanzi  gli  uni  appresso  gli  altri.  La  nostra  mara- 
viglia diviene  maggiore  all'  udire  che  facciamo  nello  stesso  tempo 
questi  medesimi  apostoli  della  libertà  de'  culti ,  e  questi  difensori 
della  libertà  di  coscienza  biasimare  i  ministri  della  cattolica  Chiesa, 
perchè  possedono  beni  terreni ,  e  riprendere  il  nostro  sommo  Gerar- 
ca, perchè  ha  temporale  dominio  e  civile  impero,  apportando,  come 
ragione  de'  loro  rimproveri,  la  sconvenevolezza  di  simili  cure  in  uo- 
mini religiosi  ;  perchè,  dicono,  da  esse  è  l'animo  distratto  anzi  at- 
taccato alla  terra,  e  cosi  è  impedito  di  elevarsi ,  siccome  ò  mestieri, 
tutto  puro  e  tutto  agile  inverso  il  cielo.  E  poi,  venuti  a'  fatti,  acca- 
mulano  colle  ingiurie  le  offese,  e  le  rapine  co'  sacrilegi,  approprian- 
dosi i  beni  della  Chiesa,  involando  gli  averi  de'  sacerdoti  e,  dopo 
aver  invasa  la  più  grande  parte  dello  Stato  del  Papa  vilmente,  cospi- 
rando per  ispogliarlo  dell'  altra. 
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Né  può'  dirsi,  che  porlino  un  tale  giudizio  solamente  sopra  la  no- 
stra religione  cattolica,  dogmatizzando  che  essa  sola  debba  sussi- 
stere pura  da  qualsivoglia  elemento  terreno,  e  andare  sceverata  da 
ogni  occupazione  mondana.  In  tutte  vogliono  questa  purità  e  questo 
sceveramento.  E  però  quando  ascoltano  da  noi  cattolici,  che,  secondo 
la  divina  istituzione,  amiamo  di  dipendere  dai  sacerdoti  e  dai  Ve- 
scovi, i  quali  regolino  il  nostro  culto  col  loro  santo  magistero,  e  ci 
aprano  il  cammino  della  salute  co'  sacramenti  che  dispensano  e  col 
sacriGcio  che  immolano;  si  chiudono  per  orrore  gli  orecchi,  come  se 
profferissimo  bestemmie,  ed  esclamano  :  Ritirati ,  uomo ,  e  lasciami 
tranquillo  :  questo  affare  che  riguarda  la  religione  si  deve  trattare 
tra  me  solo  ed  il  Cielo  1. 

Dopo  le  quali  parole  ognuno  aspetterebbe,  che,  affine  di  praticare 
in  pace  ed  in  solitudine  11  loro  cullo,  essi  dovesser  mettere  in  non 
cale  ogni  pensiero  di  terra,  abbandonare  le  città,  e  fuggire  o  ad  In- 
selvarsi ne*  luoghi  più  deserti,  o  a  stanziare  sulle  alte  e  difficili  vette 
delle  montagne,  come  i  Bonzi  diXaca.  In  quella  vece  sono  veduti  in- 
gerirsi ne' pubblici  negozii  e  nei  privati,  avere  più  sollecitudine  delle 
materiali  ricchezze,  che  delle  conoscenze  spirituali,  meno  attendere 
a  moderare  le  proprie  passioni  e  a  coltivare  il  proprio  animo,  che 
ad  educare  le  piante,  ad  incrociare  i  semi,  a  cicurare  gli  animali,  e 
por  mano  ad  innumerabili  altre  cose  somiglianti  a  queste,  che  dis- 
traggono indicibilmente  la  mente  umana  :  e  si  odono  ripetere  con 
asseveranza  di  parole,  che  cotali  cure  si  addicono  alla  religione,  o 
perchè  per  mezzo  di  esse  si  perviene  alla  religione ,  o  perchè  la  re- 
ligione le  esige  e  quasi  consìste  in  esse.  Come?  Y  uomo  pio,  che 
mormora  una  prece  al  loro  fianco,  impedisce  il  raccoglimento  del 
loro  animo  ;  il  predicatore,  che  fa  conoscere  che  cosa  è  virtù  e  che 
cosa  è  vizio,  eccita  in  essi  la  bile;  ed  il  sacerdote,  il  qual  sacrifica 
per  fare  il  Cielo  propizio  ai  peccati  che  si  commettono  sulla  terra, 
gli  accende  di  furore  :  ed  intanto  nelle  fragorose  officine  fra  i  colpi 
de*  martelli  e  i  fischi  del  vapore  ;  ne*  magazzini  e  ne*  banchi  tra  i 

1  Non,  celle  action-ci  doit  se  passer  entre  moi  et  le  del.  Homme,  retire- 
tot,  et  laisse-moi  face  à  face  avec  man  Créateur!  Juus  Simon  Quatrlème 
Lecen. 
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vortici  del  commercio  e  1*  ingombro  dell*  induslrìa  ;  neller  piazze  io 
mezzo  alle  moltiludini  convocate  a  portar  suffragio  ed  a  perturbare 
gli  ordini  stabiliti  ;  ne*  teatri  e  nelle  sale  ove  si  arreca  onta  al  pn- 
dore  e  si  lascia  Ubero  il  freno  agli  appetiti,  con  mente  quieta  pensa- 
no a  Dio,  con  mondò  cuore  lo  amano,  con  pure  mani  lo  servono!  È 
necessario  che  spieghino  come  vada  questa  faccenda;  altrimenti, 
cessata  la  maraviglia,  chiunque  ascolti  le  loro  voci  o  legga  i  loro  ri- 
bri,  forza  è  che  li  tenga  in  conto  di  volgari  cerretani  o  al  pia  di 
grecoli  sofisti.  E  potrebbe  anche  accadere,  che  mentre  essi  vengooa 
in  mezzo  come  banditori  di  verità  e  come  apostoli  di  religione,  qual- 
cuno dica  loro  che  accertino  innanzi  tratto  di  non  aver  perduto  o 
r  uso  della  ragione  o  il  senso  comune;  e  li  consigli  che  In  luogo  di 
correre  per  le  alte  vette  della  sapienza,  si  fermino  piuttosto  a  gettare 
le  prime  basi  della  logica. 

4.  Le  nostre  menti  sanno  tenersi  ben  lontano  da  colali  opinienl 
esagerate,  o,  per  meglio  dire  ,  da  questi  mostri  di  errori.  Rìgodo* 
sciamo  che  la  vera  Chiesa  cattolica  non  è  autrice  della  natura  che 
ereditiamo  da  Adamo  ,  ma  è  somministratrice  della  grazia  ,  onde  d 
velate  Gesù  Cristo  ;  il  quale  non  è  morto  acciocché  siamo  tratti  dal 
niente ,  e  nasciamo  uomini ,  ma  perchè  risuscitiamo  dal  peccato ,  e 
siamo  rigenerati  alla  vita  di  soprannaturale  giustizia ,  che  tolse  al 
mondo  quel  primo  Adamo,  ed  egli,  Adamo  secondo,  gliela  ridona  I. 
E  siccome  la  grazia  non  distrugge  la  natura ,  cosi  la  Chiesa  e  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  non  disprezza  la  bontà  e  la  perfezione  ,  a  coi 
Fuomo  può  venire ,  in  quanto  animai  ragionevole  :  anzi  custodisce  e 
segue  questi  naturali  ornamenti,  come  tutte  le  altre  cose  o  necessarie 
0  utili  a  mantenere  la  vita  e  la  pace  terrena;  quali  sono  i  particolari 
costumi,  le  varie  leggi  e  le  istituzioni  proprie  de'popoli  diver^*,  che 
in  tutta  la  terra  si  raccoglie  nel  seno.  Ma ,  nello  stesso  tempo,  am- 
maestra a  tenere  il  conveniente  modo  e  la  giusta  misura  ;  volendo 
primieramente,  che  cotesti  frutti  della  natura ,  la  quale  essa  conser- 
va, come  si  è  detto ,  non  sieno  velenosi  e  micidiali,  e  non  ispoglioo 

1  ChriÈtua  non  pro  nullis  ut  homines  conderentur,  sed  prò  impiis  mortwuf 
est  ut  iustificarentur.  S.  Agostino,  epist.  194  al.  104. 
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la  natura  medesima  de'  frulli  più  preziosi  della  grazia ,  della  piclà  o 
della  religione,  con  cui  si  onora  dall'  uomo  il  solo  vero  e  sommo  Id- 
dio 1.  Inoltre ,  giacché  in  noi  la  parlo  più  nobile  è  lo  spirito  ,  a  cui 
deve  servire,  secondo  Y  ordine,  la  meno  nobile ,  cbe  ò  il  corpo  ,  pii 
che  le  arti  che  esercilano  la  mano,  la  Chiesa  induce  a  coltivare  lo 
scienze,  che  perfezionano  l'inlellelto;  e  quelle  scienze,  con  cui  inve- 
stighiamo noi  stessi  e  le  cose  immateriali  ed  eterne,  a  noi  confini 
per  ragione  del  nostro  animo  spirituale  ed  immortale,  vuol  che  sien 
tenute  in  maggior  pregio  delle  altre  che  si  versano  sopra  i  bruti 
animali  e  sopra  i  corpi  insensati,  ai  quali  ci  ravvicina  il  nostro  cor- 
po terreno  e  caduco. 

Disciplinati  nella  scuola  di  questa  religione  divina  abbiamo  ado^ 
perato  non  ignobilmente,  e  adoperiamo  Tingegno  e  la  mano.  Or  fac- 
ciano similmente  i  liberi  pensatori ,  e  non  solamente  ci  stiano  a  pa* 
ro  ma  anche  al  di  sopra  pe*  meriti  de*  loro  sludii  e  per  la  eccellenza 
de'  loro  mestieri  :  e  noi  li  pregeremo,  giacché  pregiamo,  per  cagion 
d'esempio,  ancora  Fidia  ed  Omero ,  Aristotile  ed  Archimede  2.  Ma 
non  per  questo  potrà  presso  noi  venire  in  considerazione  la  libertà 
di  coscienza,  siccome  non  viene  il  politeismo;  altra  cosa  essendo  la 
religione  e  molto  diversa  dalle  scienze  e  dalle  arti.  E  se  diamo  lode  a 
Dio  il  quale  accende  il  sole  materiale ,  senza  far  differenza ,  a  bene* 
Azio  de' peccatori  e  de'giusti;  vie  più  vogliamo  esaltarlo  ,  perchè  so- 
pra di  noi  fa  venire  la  fede,  che  non  è  di  lutti,  dal  Sole  di  giustizia. 

1  IJaec  coeleslis  cintas ,  dum  peregrinalur  in  tetra ,  ex  omnibus  genti" 
bus  cives  evocai,  alque  in  omnibus  linguis  pcregrinam  coUhjit  societatem;  non 
curans  quidquid  in  moribus,  legibus  ,  institulisqne  diversum  est ,  quibus  pax 
terrena  tei  conquiritur  vel  tenetur;  nihil  eorum  rescindens  nec  destruens,  imo 
£tiam  servans  oc  sequens:  quod  licet  diversum  in  diversis  nationibus,  ad  unum 
tamen  eumdemque  finem  terrenae  pacis  intenditur,  si  religionem  qua  unui 
summus  et  verus  Deus  eolendus  docetur,  non  impedii,  S.  Agostino,  De  civit. 
/)ei,lil).  XIX,  cap.  17. 

2  In  his  sane  libris  (ne'  libri  de'  soliloqniì)  non  approbo  quod  in  oratione 
dixi:  Deus  qui  nìsi  mundos  verum  scire  noluislì  '^ib.  I,  e,  \).Responderi  enim 
poteste  mulios  eliam  non  mundos  multa  scire  vera  :  neque  enim  definitum  est 
Me  quid  sii  verum^  quod  nisi  mundi  scire  non  possini;  et  quid  sii  scire,  S.  Ago* 
sTus'o,  Betraclaiionum,  lib.  1,  e.  i. 
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i.  n. 


1 .  //  catlolico  onorando  i  liberi  pensatori  diviene  libero  pefua(o- 
re:  —  2.  perchè  non  adempie  i  doveri  della  fede  cattolica,  e 
soddisfa  alle  esigenze  della  libertà  di  coscienza.  —  3.  Si  reca 
di  ciò  una  dimostrazione  filosofica.  —  i.  La  Chiesa  conferma 
il  principio  di  questa  dimostrazione. 

1 .  Abbiamo  affermato  di  sopra ,  che  se  il  catlolico  fissa  lo  sguar- 
do Della  libertà  di  coscienza,  non  può  pregiare  i  liberi  pensatori.  La 
ragione  è  questa ,  che  la  stima  si  termina  alla  persona  per  aleso 
pregio  che  in  lei  si  ravvisa;  e  intanto  la  libertà  di  coscienza  all'oc- 
chio d' un  cattolico  non  appare  cosa  pregevole,  ma  deforme.  E ,  ciò 
che  è  più,  se  egli,  per  mala  elezione,  ha  punto  di  stima  e  di  amore 
per  questa  libertà,  incontanente,  perduta  la  soprannaturale  chiarezza, 
di  cui  lo  abbellisce  la  fede ,  diventa  abbominevole  siccome  la  cosa 
che  ama.  Imperciocché  affine  di  avere  in  pregio  una  cotale  libertà 
è  mestieri  Tuna  delle  due;  o  che  egli  ritenendo  la  certezza  di  sua  fe- 
de, dubiti  a  un  tempo  di  ciò  che  crede  per  mezzo  di  essa;  onero 
che  finisca  di  acconsentire  certamente  alla  rivelazione  divina.  Or 
poiché  la  prima  di  queste  due  cose  è  del  tutto  ripugnante  ed  impo§- 
sibile  ad  accadere,  necessariamente  avrebbe  luogo  V  altra  :  e  per  tal 
modo  egli  macchierebbesi  di  colpevole  infedeltà ,  e  diventerebbe 
apostata,  qu  al  è  ogni  libero  pensatore. 

2.  Le  quali  cose  appariscono  manifestamente  a  chi  contiden 
quello  a  che  obbliga  la  fedo  divina ,  e  quel  che  esige  la  libertà  di 
coscienza ,  quale  i  liberi  pensatori  la  intendono  e  la  esercitano.  La 
fede  obbliga  a  prestare  assenso  certissimo  a  tutta  la  dottrina  rivela- 
ta da  Dio ,  la  quale  si  custodisce  e  si  propone  dal  corpo  de'  Vescovi, 
messi  dallo  Spirito  Santo  a  reggere  la  Chiesa.  Dall'altra  parte  l'esi- 
genze della  libertà  di  coscienza ,  che  i  liberi  pensatori  cbiamano 
dritto,  sono  due.  La  prima  è  che  altri  abbia  a  cuore  Y  esercizio  di 
€sso  dritto ,  più  di  quello  intorno  a  che  lo  esercita.  Laonde,  come 
dicemmo  di  sopra ,  i  filosofi  ,  affin  di  potor  liberamente  rìntracciaie 
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nuove  cose,  non  curano  tutte  quelle  che  per  avventura  hanno  acqui- 
stale colla  loro  ragione.  E  come  coloro ,  che  guardano  i  fiumi ,  non 
prendono  diletto  dall'  acqua,  ma  dal  correre  che  essa  fa,  dal  suo  ru- 
moreggiare e  schiumare ,  e  dair  infrangersi  contro  i  massi ,  e  dal 
precipitare  da  qualche  altezza  nel  piano  di  sotto  ;  cosi  amano  essi 
di  scorrazzare  qua  e  là  colla  mente ,  anzi  che  riposare  tranquilli ,  e 
fruir  compiutamente  le  verità,  delle  quali  abbiano  fatto  tesoro.  L'altra 
è ,  che  si  vuole  questo  dritto  esercitare  da  so  stesso ,  e  riGuta  di  es- 
sere esercitato  da  altri  ;  come  quello  che  non  è  subordinato  ad  auto- 
rità ,  secondo  che  dichiarano  i  liberi  pensatori ,  ma  è  fondamento  di 
libertà  ;  non  ò  soggetto  a  disciplina ,  ma  condizione  intima  della  ra* 
gione  ;  non  è  un  legame  di  rivelazione  dommatica ,  ma  discorso  e 
procedimento  di  nat*irale  fìlosoGa.  Ora  poiché  la  stima  d' una  cosa 
qualunque  incomincia  col  giudizio  della  verità  e  della  convenienza 
di  essa  ;  se  tu  stimi  punto  la  libertà  di  coscienza ,  devi  necessaria- 
mente riputare  convenienti  e  vere  queste  due  cose  che  essa  esige  : 
e  con  ciò  il  tuo  intelletto  tosto  vacillerà  nelle  sue  credenze ,  ed  ab- 
bandonerà il  magistero  della  Chiesa.  Imperciocché  come  puoi  tu  con- 
ttnuare  ad  aderire  alle  verità  già  rivelate  da  Dio ,  secondoché  ti  ob- 
bliga la  fede ,  se  stimi  vero  che  V  uomo  possiede  e  deve  esercitare 
il  dritto  di  saltare  da  una  verità,  come  dicono  costoro,  ad  un'  altra, 
abbandonando  la  prima,  e  nella  seconda  fermandosi  sol  quanto  é  ne- 
cessario a  fare  un  nuovo  salto,  il  che  esige  la  libertà  di  coscienza? 
£  come  rimarrai  da  umile  discepolo  sotto  la  disciplina  de'  Vescovi , 
alla  quale  ti  sottomette  la  fede,  se  la  libertà  di  coscienza,  per  ciò  so- 
lo che  tu  la  pregi,  vuole  che  colle  sole  forze  di  tua  ragione  scelga  un 
culto  qualunque ,  e  che  lo  muti  con  un  altro,  sia  perché  più  ti  atta- 
lenta ,  sia  perché  cosi  eserciti  il  tuo  dritto  ? 

3.  Il  fondamento  di  quel  che  diciamo  é  del  tutto  filosofico.  Impe- 
rocché tanto  l'essere  delle  nostre  conoscenze,  quanto  la  denomina- 
zione che  riceve  da  esse  il  nostro  intelletto  dipende  dalle  essenze  e 
dalle  proprietà  degli  obbietti  che  si  percepiscono.  Laonde  due  cono- 
scenze, colle  quali  si  affermano  due  cose  o  due  proprietà  di  una  co- 
da sola,  possono  stanziare  in  uno  stesso  intelletto,  allorché  sia  le  co- 
se in  natura,  sia  le  proprietà  nelle  cose  vanno  o  almeno  possono  an- 

Serie  TI,  voi  J,  fase.  3o9.  34  16  Febbraro  1865. 
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dare  di  conserto.  Ma  se  le  cose,  qualunque  sia  il  capo  della  ripu- 
gnanza, non  possono  esistere  insieme,  ovvero  se  una  proprietà  oca 
può  coir  altra  informare  a  un  tempo  lo  stesso  subbielto;  egli  av- 
viene di  necessità,  che  la  conoscenza,  la  quale  afferma  una  delle  duo 
cose  0  una  delle  due  proprietà,  nò  anche  possa  star  nella  mente  io- 
sieme  con  quella,  che  afferma  T altra  cosa  o  l'altra  proprietà  ri- 
pugnante :  siccome  per  cagion  d'esempio  quando  sai,  che  lutti  puoit 
della  circonferenza  di  un  cerchio  si  dilungano  ugualmente  dal  cen- 
tro, non  puoi  asserire  che  il  cerchio  sia  quadrato.  Ed  è  tanta  la  for- 
za di  questa  legge,  che  ove  tu  per  errore  apprendi  una  cosa  come 
non  è,  incontanente  la  neghi  qual  è,  allordiò  scorgi  ripugnanza  tra 
le  due  maniere  di  essere  :  cosi  se  pensi  che  la  terra  si  sta  immobOe 
nel  centro  di  cotesto  nostro  sistema ,  disconosci  subito ,  che  essa  si 
volge  intorno  al  suo  asse,  e  che  percorre  T  eclittica. 

Ma  infra  tutte  le  proprietà  delle  cose,  quelle  che  più  s'insinuano, 
per  cosi  dire,  nella  conoscenza  e  che  più  denominano  l' intelletto, 
sono  la  certezza  0  T incertezza,  la  stabilità  o  l'instabilità  del  loro 
essere:  onde  si  le  cognizioni  delle  menti,  e  si  le  menti  che  cono- 
scono, giustamente  si  appellano  e  sono  certe  o  incerte,  ferme  o  dub- 
biose, sicure  0  timide,  scientifiche  o  opinativi  Né  può  "accadere  mai 
che  r  intelletto  nello  stesso  tempo  sia  certo  ed  incerto  di  una  cosa 
medesima  :  siccome  non  è  possibile  che  la  cosa  sia  in  sé  stessa  cer- 
ta ed  incerta.  La  stessa  ragione  milita  per  entrambe  le  parti.  E  di 
vero,  la  cosa  non  può  ad  un'  ora  esser  certa  ed  incerta,  perché  se 
cosi  fosse  si  apporrebbero  ad  uno  stesso  subbietto  attributi  o  predi- 
cati contraddiltorii;e  similmente  predicati  contraddittorii  attribuirsi 
dovrebbero  all'intelletto,  se  egli  avesse  a  un  tempo  l'opinione  e  la 
scienza,  o  la  certezza  e  l' incertezza  di  una  cosa  medesima  ;  poiché 
per  cagion  della  scienza  non  dubiterebbe,  ma  sarebbe  certo  che  la 
cosa  è  siccome  l'apprende  ;  dove  per  cagion  dell'opinione  non  sa- 
rebbe certo,  ma  dubiterebbe  se  essa  é  quale  gli  si  rappresenta. 

4.  La  Chiesa  stessa,  che  è  maestra  di  verità,  vuole  che  ci  valiamo 
nella  pratica  di  cotesto  principio  che  é  una  delle  basi  del  retto  filoso- 
fare, acciocché  non  ismarriamo  il  santo  deposilo  della  sapienza  ri- 
velata. V  ebbe  già  qualche  ardito  e  temerario  teologo,  il  qjaiàÌG  iose- 
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gnò  che  V  assenso  di  fede  soprannaturale  può  andare  insieme  colla 
opinione  formidolosa ;  per  la  quale  colui  che  crede,  nello  stesso 
tempo  tema ,  che  Dio  non  abbia  fatta  rivelazione  veruna.  Altri  poi 
per  attemperare  questa  sentenza,  sottilizzando  aifermarono,  che 
quantunque  V  atto  dell'  opinione ,  in  quanto  a'  suoi  motivi  sia  sem- 
pre formidoloso ,  può  nondimeno  accadere ,  che  questo  timore  non 
apprendasi  di  fatto  air  intelletto  opinante.  Allora  colla  opinione  si 
giudicherebbe  solamente  o  che  la  cosa  è  o  che  non  è  :  ed  a  questo 
giudìzio  non  si  unirebbe  né  la  certezza ,  giacché  i  motivi  non  la 
possono  produrre  ;  nò  la  positiva  incertezza,  perché  Y  intelletto  s*  a- 
sterrebbe  di  affermar  positivamente  che  la  cosa  é  incerta.  Pertanto 
insieme  con  siffatta  opinione ,  la  quale  non  ponendo  V  intelletto 
nella  positiva  incertezza  non  gì'  infonderebbe  il  timore  di  errare , 
dissero  che  può  ben  consìstere  il  fermo  e  soprannaturale  asscn- 
80  dell'uomo  credente.  Or  la  Chiesa  non  facendo  ninna  differenza, 
condannò  i  primi  ed  i  secondi  ;  instruendoci  in  questo  modo,  che 
non  può  Tatto  di  fede  rimanere  insieme  coiropinione,  o  sia  questa  o 
non  sia  formidolosa  1.  E  la  ragione  é ,  come  suol  dirsi ,  palmare. 
Perché  che  importa  che  Y  opinione  non  arrechi  timore?  Basta  che 
non  dia  la  certezza,  a  fare  che  non  possa  star  insieme  con  un  atto 
che  la  dà.  Giacché  la  contraddizione  ha  sempre  luogo  inevitabilmen- 
te, quando  Y  intelletto,  il  quale  e  certo,  nello  stesso  tempo  dovesse 
essere  incerto;  o  sia  che  la  incertezza  consista  nella  mera  privazio- 
ne 0  mancanza  di  certezza,  o  sia  che  si  stabilisca  nel  giudizio,  col 
quale  si  afferma  che  la  cosa  non  è  certa. 

Per  le  cose  qui  discorse,  ripetiamo  ciò  che  di  sopra  abbiamo  det- 
to ;  cioè  che  non  é  possibile  ma  ripugna ,  che  il  cattolico,  il  quale 
pregia  la  libertà  di  coscienza,  siccome  la  intendono  i  liberi  pensato- 
ri, conservi  la  religione  e  la  fede.  Imperocché  tale  stima  importa 
seco  necessariamente  opinione ,  incertezza,  dubbio,  sospetto  intorno 
alla  dottrina  che  la  Chiesa  custodisce,  ed  intomo  alla  maniera  di 
CBstodirla,  la  qual  é  la  tradizione  ed  il  magistero  de'  Pastori  e  del 

1  Assemus  fidei  supematnraìis  et  utiìis  ad  salulem  stat  cum  notitia  solum 
probabili  revelalionìs:  immo  cum  formidine,  qua  quis  formidet,  ne  non  sii  lo- 
cuiHt  Deus.  Propos.  XXI,  damnata  ab  Innocentio  XI. 
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Gerarca,  che  lo  Spirilo  Santo  ha  costituito  sopra  il  ceto  de*  feddi. 
Allora  non  resta  al  misero  vagheggino  di  questa  libertà  che  Y  altra 
parte  dell*  alternativa  indicata  innanzi  :  cioè  non  voler  più  credere 
con  certezza^  ripudiar  la  fede,  macchiarsi  colla  vituperevole  nota  di 
apostata  e  d'infedele. 

§.  III. 

1 .  Si  dimostra  con  un'  altra  ragione,  che  a  voler  pregiare  la  liber- 
la  di  coscienza  è  necessario  fare  getto  della  fede  r— 2.  Perla  per- 
fezione della  fede  e  pel  suo  cominciamento,  Fintellelto  deve  af- 
fermare le  cose  soprannaturali  —  3.  Chi  slima  la  libertà  di  co- 
scienza rinnega  tutto  quello  che  è  soprannaturale. 

1.  Un'  altra  ragione  tutto  speciale  vieta  che  il  cattolico,  il  quale 
ama  di  conservar  la  sua  fede,  s'inchini  ai  liberi  pensatori  e  pregi  la 
loro  libertà  di  coscienza  ;  ed  è,  che  la  fede  conduce  Y  uomo  ad  una 
vita  divina,  e  lo  promuove  ad  operazioni  o  per  un  verso  o  per  un  al- 
tro soprannaturali,  dove  la  libertà  di  coscienza,  comechè  faccia  sogna- 
re elevate  regioni  e  lucide  sedi  di  sapienza,  lo  trattiene  nel  fondo 
della  natura,  come  animale  palustre.  A  dichiarar  questa  ragione  ba- 
sti ciò  che  segue. 

2.  L' assenso,  in  cui  propriamente  è  riposta  la  fede,  ò  sempre  so- 
prannaturale, perchè  il  motivo,  e  per  conseguenza  anche  il  modo 
dell'adesione  dell'intelletto,  sono  disopra  della  condizione  e  della  vir- 
tù della  natura  ;'  ed  ancora  perchè,  salvo  alcuni  casi ,  appartengono 
all'ordine  soprannaturale  le  verità,  alle  quali  lo  stesso  intelletto  ade- 
risce. E  r  uomo  fedele  che  presta  questo  assenso  sì  coUoca  come 
neir  aureo  mezzo,  poiché  è  lontano  si  dalla  leggerezza  dell'  animo, 
colla  quale  si  aggiusta  temerariamente  fede  a  ciò  che  non  si  alza  so 
ragionevole  fondamento;  e  si  dalla  durezza  del  cuore  con  cui  perti- 
nacemente si  nega  ciò,  che  ogni  uomo  prudente  è  tratto  ad  affiermar 
re  dalia  forza  di  aperte  ed  incontrastabili  prove.  Si  evita  la  durezza 
del  cuore,  perchè  la  pia  volontà  è  quella  che  determina  l'intelletto  a 
tenere  come  vera,  con  una  certezza  superiore  ad  ogni  naturai  certez- 
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za,  la  divina  rivelazione,  benché  essa  non  si  manifesli  con  evidenza, 
ma  resti  involta  nel  velo  del  mistero:  e  si  evita  la  leggerezza  del- 
Tanimo,  perchè  la  pia  volontà  si  determina  a  piegare  V  intelletto , 
dappoi  che  essa  slessa  è  stata  determinata  da  un  giudizio  previo 
dell'  intelletto  medesimo ,  onde  colui  che  crede,  afferma  con  eviden- 
za e  con  certezza,  che  la  divina  rivelazione  non  solo  è  credibile,  ma 
più  credibile  di  quant*  altro  si  propone  e  può  essere  proposto  in  con- 
trario; ed  inoltre  che  è  da  credersi  sotto  pena ,  restando  infedele, 
di  enorme  empietà  centra  sé  medesimo ,  la  cui  salute  esporrebbe  a 
manifesto  e  certo  pericolo ,  e  centra  Dio ,  la  cui  veracità  o  mette- 
rebbe in  dubbio  o  negherebbe  del  tutto. 

L' obbietto  di  questo  previo  giudizio  non  é  la  divina  rivelazione  in 
sé  stessa,  perché  altrimenti  esso  non  sarebbe  un  giudizio  che  prece- 
de la  fede,  ma  la  slessa  fede  con  cui  aderiamo  immediatamente  alla 
rivelazione  divina:  e  poi  quel  giudizio,  come  si  é  detto,  ha  certezza 
ed  evidenza,  laddove  la  fede  é  certa  ma  non  evidente,  perché  non  è 
necessaria  ma  libera.  In  che  dunque  esso  consiste?  Ne' caratteri  prò- 
prii  della  dottrina  rivelala,  ed  in  alcuni  fatti  estrinseci  bensì  alla  me- 
desima dottrina,  ma  pur  con  essa  strettamente  congiunti.  Le  quali 
cose  dimostrano  in  una  maniera  più  o  meno  diretta,  ma  sempre  ine- 
luttabile, la  esistenza  della  rivelazione,  e  la  costituiscono  per  ciò  stes- 
so credibile. 

Cosi  questa  sapienza  apparisce  celestiale  e  rivelata  da  Dio,  per  la 
luce  sua  propria  di  schietta  verità  senza  veruna  mescolanza  di  erro- 
re ;  mentre  alcune  parli  di  essa  si  dimostrano  conformissime  al  retto 
lume  della  ragione,  e  le  rimanenti  che  travalicano  i  conflni  del  na- 
turai discorso,  non  si  possono,  per  quanto  altri  vi  s'affatichi  attorno, 
comprovare  impossibili  o  assurde;  facendosi  anzi  riconoscere  degne 
cosi  di  Dio  che  le  appalesa,  perché  ne  commendano  la  incomprensi- 
bile maestà,  e  così  ancora  dell'  uomo  che  le  apprende,  perocché  dis- 
piegano r  ammirabile  provvidenza,  onde  egli  dallo  stesso  Dio  viene 
amministrato  e  diretto.  Né  essa  risplende  meno  per  la  sua  santità  e 
per  la  sua  purezza;  ninna  cosa  comandando  che  non  sia  onesta,  tutte 
quelle  vietando  che  sono  turpi,  ed  insegnando  tutte  le  maniere  che 
sono  necessarie  e  proflttevoli  ad  ordinare  rettamente  le  azioni  della 
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Tita.  Finalmente  sì  mostra  divina,  chi  considera  com'essa  si  diffuse 
nel  mondo ,  e  come  vi  si  è  mantenuta  e  vi  si  mantiene.  Come  cioè 
poctìi  uomini  né  per  nobiltà  né  per  dottrina  commendabili ,  persua- 
sero non  ad  uno  o  ad  un  altro,  ma  ad  innumerevoli  popoli  non  solo 
barbari  ed  incolti  ma  prudentissimi  e  sapientissimi,  quali  erano  i 
greci  ed  i  romani,  che,  disfatti  gì'  idoli,  adorasser  colui  che  molti 
avean  visto  morire ,  e  ninno  risorgere ,  e  si  piegassero  alla  sua  leg- 
ge difficile  ed  ostile  alle  umani  passioni,  e  però  amassero  i  nemici, 
dismettessero  la  poligamia  e  il  divorzio,  tenessero  in  freno  i  pensie- 
ri occulti,  aprissero  ad  un  altro  uomo  i  falli  commessi,  avessero  io 
pregio  la  verginità  e  il  celibato,  la  povertà  e  il  digiuno,  e  posponen- 
do i  beni  presenti  che  si  veggono,  sperassero  i  lontani  e  non  appa- 
renti. E  di  questa  impresa  cotanto  ardua,  che  doveva  parere  stoltez- 
za il  solo  concepirla  colla  mente,  vennero  a  capo  non  dopo  no 
lungo  giro  di  anni  né  col  favore  degli  uomini  ;  ma  In  corto  tempo,  e 
stando  contro  Y  invidia  de'  sacerdoti  degl'  idoli,  V  orgoglio  delle  sèi- 
te  de'  filosofi,  la  forza  de'  prìncipi  di  questo  secolo,  e  cospirando  a 
soffocare  il  seme  deir  apostolica  parola  e  a  non  farla  fruttare  nella 
terra,  che  intanto  malgrado  loro  riconciliavasi  col  cielo.  Come  poi,  ap- 
presso la  prima  raccolta,  la  seminazione  si  rifece  da  capo,  e  sempre 
dopo  raccolto  si  tornò  a  seminare,  e  dopo  seminato  si  raccolse  di 
nuovo  di  generazione  in  generazione  con  frutto  centuplo,  non  estin- 
guendosi mai  la  luce  dell'  insegnamento,  né  mai  piegandosi  la  dirit- 
tura de' precelti.  Nel  che  non  sì  può  dubitare,  che  non  intervenis- 
se Iddio  0  confondendo  o  guadagnando  gli  uomini  cogli  uomini.  Im- 
perciocché centra  i  forti  prevalsero  i  deboli,  e  coloro  che  appariva- 
no sapienti  ammutoliro|io  innanzi  a  quelli  che  eran  riputati  stolti  ;  e 
tutta  la  turba  che  grandeggiava  su  questo  mondo  venne  oscurala 
dalla  dignità  e  dal  decoro  di  quelli,  che,  a  ragguagliarli  umanamen- 
te, erano  ignobili,  dìspregevoli  e  da  nulla.  Vogliamo  dir  de'  Martiri, 
moltitudine  eletta,  nella  quale  ninno  si  ritrova  scarso  al  peso  o  da 
meno  della  misura,  uomini  e  donne,  di  tutte  età,  d' ogni  condizione, 
ineruditi  e  colti;  i  quali  alle  risposte  che  rendevano,  ed  alla  letizia 
con  che  deponevano  la  vita  in  quest'  arena  della  terra,  accertavano 
die  le  grandi  loro  anime  erano  da  sapienza  e  da  virtù  soprannatura- 
le illuminate  e  confortate. 


AI  LIBERI  PENSATOBI  535 

E  se  olire  a  questa  teslimonianza  della  divinità  di  nostra  religio- 
,  a  dar  la  quale  gli  uomiDi  sono  adoperali  ed  elevati  da  Dio ,  si 
pone  mente  a  queirallra  più  insigne,  colla  quale  Iddio  stesso  accre- 
dita immediatamente  ed  autentica  la  sua  parola  ;  allorché  ,  per  dir 
così,  Tiene  in  persona  a  discettare  colla  incredulità  umana ,  operan- 
do miracoli  colla  potenza  del  suo  braccio ,  e  profetando  cose  future 
coir  infinito  acume  della  sua  sapienza  ;  è  mestieri  conchiudere,  che 
tutte  le  ragioni  obbiettive  della  credibilità  della  fede,  convengono  col- 
la fede  mdesima ,  perchè  appartengono  ,  al  pari  di  essa ,  all'  ordine 
soprannaturale.  Quantunque  vi  ha  differenza  nelle  operazioni  deirin- 
telletto ,  il  quale  può  bensì  affermare  quelle  ragioni ,  allorché  sono 
proposte,  per  la  sua  virtù  naturale  ;  ma  non  può  consentire  alla  fe« 
de,  che  gli  si  rivela,  senza  la  soprannaturale  forza  della  grazia  che 
lo  illamini ,  e ,  ad  un  tempo ,  inispìri  nella  volontà  un  affetto  pio  e 
salutare. 

3.  Tutto  ciò  appare  conveniente ,  perché  in  tal  modo  Iddio  opera 
in  noi  la  nostra  fede,  siccome  opera  le  altre  cose  ,  vale  a  dire  con 
fortezza  e  con  soavità.  Imperciocché  noi  capaci  per  creazione  d'inten- 
dere colla  naturai  virtù  gli  esseri  naturali ,  eleva  per  la  redenzione 
a  percepire  soprannaturalmente  ciò  che  é  soprannaturale;  e  questa  è 
fortezza  di  potenza.  Ma  prima  di  sollevarci  a  tanta  altezza  ci  colloca 
oome  in  un  grado  di  mezzo  ,  perché  rappresenta  al  nostro  intelletto 
alcune  cose  che  sono  di  sopra  della  natura  ,  alla  cognizione  *  delle 
quali  noi  possiamo  pervenire  col  naturale  discorso:  e  quando  vi  per- 
veniamo non  lascia  di  illuminare  soprannaturalmente  ,  e  di  fare  più 
altamente  concepire  le  cose  della  fede,  siccome  conviene,  acciocché 
quel  previo  giudizio,  che  dicemmo,  sia  allo  a  muovere  la  volontà:  e 
questa  é  soavità  di  economia. 

4.  Frattanto,  ciò  che  intendiamo  raccogliere  da  queste  coso  piut- 
tosto accennate  che  esposte  ,  tu  scorgi ,  o  lettore  ,  che  V  uomo  ha  il 
dono  della  fede,  ed  incomincia  ad  averlo,  allorché  si  eleva  col  suo  in- 
telletto ad  affermare  le  cose  soprannaturali  :  e  vedi  per  la  ragione 
de'conlrarii,  che  la  via,  per  la  quale  direllamente  si  perviene  o  ad  im- 
pedire che  acquisti  la  fede,  o  a  rapirgliela  se  già  la  possiede,  é  quella 
di  fargli  disconoscere  e  negare  tutto  ciò  che  è  sopra  Y  ordine  delle 
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essenze  creale,  e  trascende  la  loro  naturai  condizione.  Su  questo  mal 
cammino  tu  metli  il  piede  incontanente,  se  cominci  a  stimare  la  libertà 
di  coscienza.  Perciocché  che  cosa  essa  pretende?  Già  l'abbiamo  detto 
più  di  una  volta.  Vuol  che  si  disprezzila  rivelazione  soprannaturale, 
vuole  che  si  neghino  i  soprannaturali  caratteri  che  la  manifestano, 
vuole  che  si  riGutino  i  fatti  soprannaturali  che  la  confermano ,  vuole 
che  si  abbandoni  la  scuola  soprannaturalmente  stabilita  a  custodir- 
la ed  a  trasmetterla.  Come  dunque  avrai  in  pregio  quella  libertà,  se 
col  tuo  intelletto  non  soddisfai  a  cotesto  sue  esigenze?  E  se  soddis&i 
ad  esse,  non  resterai  per  fermo  nell'aureo  mezzo,  che  di  sopra  dicem- 
mo :  anche  tu  con  duro  cuore  resisterai  alla  forza  della  eterna  verità, 
e  con  animo  leggero  seguiterai  i  delirii  della  cieca  ragione. 

Per  questi  motivi  il  cattolico  nega  di  far  onore  ai  liberi  pensa- 
tori; ma  questi  si  ostinano  di  volere  essere  onorati  per  quel  pretesto 
che  addurremo  e  rifuteremo  in  un  altro  quaderno. 


TIGRANATE 
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XI. 

Cesare  in  minoribus. 

Due  fini  ebbe  (Giuliano)  nel  recarsi  ad  Ate- 
ne :  uno  più  onesto,  di  conoscere  la  Gre- 
cia, e  le  scuole;  Tallro  più  arcano  e  noto 
a  pochi ,  di  trattare  cogli  stregoni  e  co- 
gr  indovini  del  luogo,  sopra  1  fatti  suo!, 
non  potendo  ancora  mostrare  in  pubbli- 
co la  sua  empietà,  ecc.  Come  io  ciò  vidi, 
subito  dissi  :  Qual  peste  si  cova  T  imperio 
Romano!  S.  Greg.  Naz.  Or.  V,  Contro 
Cini,  23, 24.  (Opp.  ed.  cit.  to.  I,  p.  692.) 

lon  appena  Tigranalo  si  fu  presentato  io  casa  de'  cortesi  ospiti 
,  che  accolto  con  umanissima  gentilezza ,  e  d' ogni  bisognevole 
i  adagiato ,  fu  messo  in  discorso  degli  avvenimenti  di  Milano ,  e 
mzi  tutto  della  orribile  persecuzione  del  clero.  Ed  egli  sforzavasi 
ispondere  quel  più  e  quel  meglio  che  ne  sapeva  :  ma  come  pro- 
)  eh'  egli  era  non  poteva  altro  riferire,  fuorché  quel  poco  che  ne 
va  attinto  nelle  conversazioni  degli  amici.  Ripetè  adunque  con 
to  favore  ciò  che  Sabino  gli  aveva  raccontato  in  casa  di  Ormisda  : 
)n  è  a  dire  se  i  due  santi  uditori  indegnassero  di  ira  generosa 
Irò  le  perfidie  e  le  violenze  dell'  Imperatore  ;  massime  in  udendo 
irlicolari  dei  vili  sacrilègi  commessi  contro  il  sommo  Pontefice 
3rio.  Ma  Tigranate  più  largamente  si  diifondeva  nelle  notizie  po- 
be,  ne'  maneggi  della  corte,  e  ne'  festeggiamenti  pel  cesarato  di 
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Giuliano ,  o  per  le  nozze  di  lui  colla  principessa  Elena  :  o  come  Oh 
slanzo  avesse  accompagnato  il  nuovo  Cesare  sino  a  Laumello  eoa 
grande  corteggio  e  quindi  inviatolo  nelle  Gallie.  E  qui ,  con  quella 
libertà  che  è  propria  de*  giovani  coi  giovani,  non  seppe  contenersi 
dal  narrare  la  sua  disgrazia  ;  e  sfogavasi  con  amarezza  contro  quel 
nido  di  ipocrisia  e  di  menzogna ,  come  lo  chiamava  esso,  che  era  il 
palagio  di  Augusto.  —  In  fondo  a  quella  reggia  tutta  smagliante  io 
apparenza  di  lusso,  di  livree,  di  grandezza,  di  senno,  fucina  eterna 
di  sante  leggi  per  islabilire  il  regno  della  giustizia  nel  mondo ,  egli 
nighittisce  tra  un  branco  di  eunuchi  e  di  ufQciali  parassiti  :  costoro 
tiene  egli  neir  oro  a  gola,  ed  essi  per  lui  (e  nel  cuore  il  dispregiano) 
sarebbero  pronti  di  scannare  i  loro  genitori,  non  che  di  perseguitare 
i  vostri  preti.  Non  so  quale  sia  la  più  rognosa  pecora  della  mandria: 
chi  dice  che  Augusto  è  meglio  che  i  suoi  cagnotti,  chi  dice  Y  opposto. 
Per  le  province  si  mena  un  gran  chiasso  delle  sue  vittorie  in  Persia 
e  contro  i  Germani:  io  che  ho  un  po'  bazzicato  coi  militari  vi  posso 
giurare,  che  il  pover'  uomo  fu  più  d' una  volta  a  un  pelo  di  restarci 
alla  tagliuola ,  e  pure  non  si  era  troppo  avanzato.  Breve ,  gli  è  un 
tristo  arnese  in  pace  e  in  guerra.  Via,  non  parliamo  di  lui  :  speria- 
mo  in  Giuliano. 

—  In  Giuliano?  disse  Gregorio  con  piglio  di  scredente. 

—  In  Giuliano  tutto  si  può  sperare.  È  il  rovescio  della  medaglia, 
valorose ,  ardito ,  anima  sdegnosa  d' ogni  ingiustizia  e  viltà:  e  per 
cotesto  appunto  la  bordaglia  titolata  di  corte  s' arrota  intorno  ad 
Augusto  a  screditarlo.  Ed  eccolo  (bontà  loro)  spedito  alla  guerra , 
e  guerra  grossa ,  con  una  manata  di  raccogliticci ,  e  per  giunta  eoo 
a*  flancbi  una  geldra  di  ufficiali  scannapane ,  non  d' altro  capaci  che 
di  fare  il  fiutone  e  rapportare  al  messere  di  Milano.  Pare  che  d^ 
giorno  che  lo  creò  Cesare  gli  sia  entrato  questo  cocomero  in  cor- 
pò,  che  il  cognato  l  altro  non  possa  sognare  fuorché  di  farsi  gridar 

1  Diamo  la  parentela  di  Giuliano  con  Costanzo.  Era  figlio  di  BasiUna, 
cugina  dì  Costanzo,  dunque  procugino,  o  cugìDo  in  secondo»  come  altri 
dicono.  I  figli  di  cugini  per  analogia  dei  figli  di  fratelli  sì  chiamano  altresì 
nipoti,  nipoti  cugini.  Inoltre,  avendo  a  moglie  una  sorella  di  Costanzo,  gli  era 
cognato.  Questo  vaglia  a  rendere  ragione  delle  varie  appellazioni  onde  no* 
miniamo  V  uno  e  r  altro. 
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Augusto.  Pensate,  uo  giovane  senza  orgoglio,  senz*  ambizione,  senza 
armi  ha  da  ril)ellare  il  domani  del  suo  cesarato  contro  chi  gli  vesti 
la  porpora. 

—  Uhm  !  la  cosa  corre  tra  marinaio  e  galeotto  :  chi  sa  che  gli 
augusti  cugini,  tra  loro  non  si  conoscano  meglio  che  tu  non  credi. 

—  Voi  farestemi  dar  nelle  stelle ,  a  parlare  cosi.  Che  Giuliana 
desideri  la  porpora  imperiale,  la  va  pe'  suoi  piedi  ;  nò  io  lo  credo  A 
badalone  da  bramare  che  altri  gli  becchi  l' uva  :  ma  ogni  cosa  a  suo 
tempo ,  e  per  ora  tutto  aspetta  dagli  Dei ,  voglio  dire  (  Tigranate  si 
corresse  per  rispetto  degl*  interlocutori  )  voglio  dire  dal  destino  e 
dal  cielo. 

—  E  da  Costanzo  no? 

—  Anche  da  Costanzo,  che  ora  lo  manda  poco  men  che  alla  maz- 
za, ma  alla  fine  aprirà  gli  occhi,  e  capirà  che  non  ha  più  fedele 
campione  in  tutto  Y  impero. 

—  Sia  :  io  noi  fo  né  traditore,  né  altro  :  ma  che  vuoi  ?  non  finisco 
di  rendermi  capace  eh*  egli  non  vada  rugumando  il  modo  di  accele- 
rarla cotesta  porpora  imperiale,  disse  Basilio. 

—  Anzi  io  so,  aggiunse  Gregorio,  che  qui  in  Atene  non  mancava 
di  piaggiatori  che  gli  scaldassero  la  testa. 

^  Che  volete  dire  con  cotesto  ?  eh*  egli  cospirasse  contro  lo  zio 
imperatore  ?  Questo  è  dar  negli  eccessi  :  Costanzo  stesso ,  uso  a  im- 
maginar male  dove  che  possa,  non  va  tant*  oltre.  So  bene  che  se  n'  è 
bucinato:  ma  convien  dire  che  le  fossero  voci  e  nuli' altro,  se  lo  zio 
gli  menò  buone  le  discolpe,  e  tanto  buone,  che  non  si  peritò  di  farlo 
Cesare. 

—  Giuliano  non  cospirava  :  per  me  nò  lo  affermo  né  lo  credo  ; 
ma  è  certo  che  e'  erano  in  lui  due  Giuliani ,  uno  tutto  modestia  mo- 
nacile,  inteso  allo  studio,  assiduo  alla  scuola  di  sacra  scrittura,  fre- 
quentatore delle  assemblee  cristiane  ;  e  un  altro  mondano  fino  alle 
ossa,  ambizioso,  vano,  che  scoppiava  dì  superbia  :  e  per  giunta  gli 
si  pareva  la  stizza  delle  cose  nostre  fin  sul  volto. 

—  Per  me  non  ci  ho  posto  mente.  In  che  ve  ne  siete  avveduti? 

—  A  cento  segni  :  e  se  altro  non  fosse ,  a  certi  motti  che  gli  fug« 
givano  nelle  brigate,  a  certi  sembianti  nauseabondi  onde  accoglieva 
le  recitazioni  de'  condiscepoli  cristiani. 
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—  Non  osservaste,  entrò  qui  Gregorio  a  rincalzare  il  dello  dell' a- 
mico,  che  negli  esercizi!  di  eloquenza  teneva  sempre  cogli  idolatri? 

—  Per  assuefarsi  alle  alternative  dialettiche,  disse  Tigranate. 

—  Che?  quel  ghigno  beffardo,  quel  guardo  maligno,  quel  dispre- 
gio mascherato  di  compassione ,  non  le  son  cose  eh'  io  abbia  mai 
gabellato  per  dialettica.  Oh  non  passava  egli  le  notti  a  tu  per  tu  con 
Libanio,  idolatra  arrabbiato ,  che  incenserebbe  anco  i  cani  e  i  sorci 
come  gli  Egiziani?  E  pure  1*  imperatore  zio  glie  ne  aveva  fatto  di- 
vieto severissimo. 

—  Per  amore  di  eloquenza  :  che  alla  fine  Libanio  è  il  più  facondo 
retore  della  Grecia. 

—  SI  eloquenza,  credici.  Ma  era  tutta  vaghezza  di  lettere,  che  lo 
faceva  nel  più  fitto  delle  tenebre  strisciare  ad  Eleusi  a  conferire  col 
Gerofante?  Si  trattava  di  stile  in  quei  parlamenti  misteriosi  tenuti 
con  Massimo ,  stregone  matricolato ,  che  veniva  dall'  Asia  a  bella 
posta  per  lui,  sotto  colore  di  dare  una  corsa  di  diporto? 

Tigranate  si  maravigliò  seco  stesso  dell'  accortezza  finissima  che 
Gregorio  nascondeva  sotto  quel  sembiante  cosi  bonaccioso  :  e  tra  sé 
e  sé  diceva:  —  Mascagno  costui  !  Per  Giove ,  come  ci  azzecca!  — 
Tuttavia  non  volendo  darsene  per  inteso,  e  stimando  altresì  che  alla 
fine  non  fosse  un  gran  delitto  Y  adorare  gli  Dei  in  secreto ,  quando 
nel  resto  si  vive  da  onest'  uomo ,  rispose  :  —  Checché  sia  di  cotesti 
segretumi,  eh'  io  non  ci  vo'  entrare,  fatto  sta  eh'  egli  è  uno  specchio 
di  tutte  le  più  chiare  virtù  reali  :  e  bene  pel  mondo  se  un  di  potri 
mostrarle  al  pubblico  di  sotto  la  porpora  d' imperatore. 

—  E  che  tu  possa  mostrare  le  tue  sotto  la  tràbea  di  console: 
luliano  Augusto  et  Tigranate  consuUbus  !  Via ,  fuor  dì  celia ,  a  dir- 
tela franca,  buon  per  te,  cui  la  Provvidenza  di  Dio  divelse  dalla  sua 
compagnia. 

—  E  io  me  ne  consumo. 

—  Forse  te  ne  rallegrerai  più  tardi.  Vuoi  che  tutto  ti  apra  il  mio 
pensiero? 

—  Tutto ,  come  ad  amico  :  slam  soli ,  e  voi  due  potete  fare  a  fi- 
danza, con  questo  solo,  che  non  mi  leviate  i  pezzi  a  Giuliano.  — 

Basilio  e  Gregorio,  poste  da  banda  le  baie  e  le  novelle,  entrarono 
qui  strettamente  ne' propositi,  dell' anima.  Gli  ricordarono  come  in- 
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Danzi  (li  partire  dì  Atene,  esso  già  fosse  pressoctiè  al  punto  di  seri- 
Tersi  tra  i  catecumeDi ,  e  se  n'  era  rimase  poi ,  distratlone  o  (fistol- 
tone  forse  da  Giuliano  :  essere  tempo  oggimai  di  Idrre  partito,  né 
più  felice  occasione  potersi  aspettare  che  la  presente.  Ora  si  senti- 
va disingannato  delle  promesse  della  fortuna,  yedeya  chiaro  le  gran- 
dezze di  quaggiù  fuggire  di  mano,  quando  più  si  crede  di  tenerle 
in  pugno  :  provvedesse  adunque  alle  sempiterne.  E  dove  anche  spe- 
rasse di  ristorare  le  sue  perdite  in  corte,  che  gli  guastava  il  comin- 
ciare ad  assicurare  il  punto  capitale  della  coscienza  e  della  salute? 
Io  casa  loro  troverebbe  quiete  e  silenzio  e  ogni  agio  per  maturare 
il  gran  disegno ,  consiglieri  e  maestri  avrebbe  i  sacerdoti  del  luo- 
go, e  il  vescovo  dimorante  non  lungi ,  cioè  a  Corinto  :  quanto  a  so 
offerirgli  i  libri  delle  divine  scritture ,  e ,  se  nulla  valevano ,  anche 
i  proprii  avvisi  all'  uopo  di  disnebbiare  qualsiasi  oscurità  tuttavia  lo 
trattenesse. 

Tigranate  non  punto  offeso  di  cotali  discorsi ,  confessò  che  trop- 
po bene  si  apponevano  a  crederlo  prossimo  al  catecumenato;  e  lui 
veramente  non  essere  ben  lungi  dall'  accettare  il  loro  consiglio  :  che 
anzi  di  per  sé  vi  si  sentiva  inclinato,  come  colui  che  educato  nel  dis- 
pregio del  paganesimo  il  teneva  in  conto  di  mattezza ,  né  scorgeva 
altrove  lume  di  filosofia  che  tra  i  cristiani.  Gli  andava  bene  per  la 
fantasia  tal  volta  alcun  dubbio  che  ne  lo  sconfortava;  ma  non  si  che 
egli  smettesse  il  disegno  concepito  di  rendersi  cristiano  quando  che 
fosse.  Con  tutto  ciò  non  sembrargli  ora  tempo  da  applicarvi  l'animo, 
sentendosi  tuttavia  intronato  dal  colpo  della  fortuna,  e  colla  mente 
sparsa  in  quelle  novità,  che  come  scena  a  scena  si  erano  succe- 
dute a  tempestarlo  ,  nò  lasciavangli  aver  bene  un  istante ,  non  che 
il  profondo  raccoglimento  richiesto  a  incarnare  degnamente  si 
grande  idea.  Qui  Tigranate  tacque  un  altro  motivo,  ed  era  il  saper- 
si ministro  e  manutengolo  di  Giuliano  in  quel  buio  negozio  della  let- 
tera al  Pontefice  di  Carri.  Perciocché,  sebbene  non  ci  metteva  su 
malizia  di  alcuna  sorta ,  pure  intravedeva  benissimo ,  che  battesimo 
e  impacci  di  tale  natura  non  si  potevano  insieme  comporre. 

Gregorio  non  insistette,  contento  pure  di  quel  po' di  terreno,  che 
sembravagli  di  avere  guadagnato ,  e  seco  propose  di  oppugnare  la 
piazza  non  a  furia  di  assalto,  si  bene  colla  ostinazione  dell'assedio. 
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Tigranate  levossi  In  piedi ,  aperse  la  finestra ,  e  disse  :  —  Tempo 
spaventoso  che  è  questo  !  mirale  che  cavalloni  di  nubi  1  che  a£i  sof- 
focante, in  questa  stagione!  Vedeste  voi  mai  nulla  di  simigliante so- 
pra questo  mare  azzurro  di  Alene  ?  E  pure  io  debbo  anche  dare  una 
volta  per  città  questa  sera. 

—  Piuttosto  nel  giardino. 

—  No,  replicò  Tigranate  ;  non  ho  ancora  adempiule  tulle  le  mie 
commissioni,  e  debbo  recare  i  saluti  di  Gelare  a  suoi  amici. 

—  A  Libanio,  neh  vero? 

—  Maliziosi  I  voi  tirale  ogni  cosa  al  peggio.  E  bene  si ,  a  Lìình 
nìo  per  T  appunto,  poi  a  Proeresio  altresì,  che  è  de'  vostri.  —  Ed 
dicendo  usci  di  casa,  e  fu  da  Libanio. 

Il  sofista  famoso  era  tutto  in  giolito  per  T  esaltazione  del  suo  allie- 
vo ed  amico,  e  se  ne  riprometteva  ogni  più  lieto  riuscimento.  Non  ò 
a  dire  se  i  saluti  di  Cesare  gli  misero  per  le  ossa  un  soliueberameo- 
to  di  tenerezza,  d' orgoglio  e  di  riconoscenza  che  mai  altrettanto. 
Non  rifiniva  di  ringraziarci  Numi,  che  tanto  felicemente  avessero 
provveduto  air  imperio,  sollevando  quel  semidio  si  presso  al  trono, 
e  beato  il  mondo  se  presto  egli  vi  giugnesse  :  tornerebl)e  la  età  del- 
Toro  de' tempi  di  Saturno,  e  con  essa  la  giustizia,  la  pace,  la  liber- 
tà della  repubblica  romana  :  Costantino  a  petto  di  Giuliano  parrà  im 
tiranno.  Né  seppe  tacergli  che  in  tutta  TAsia,  dovunque  fosse  un  ve- 
ro sapiente,  un  partigiano  dell'  ellenismo  (e  voleva  dire  della  idola* 
tria) ,  tutti  erano  in  allegrezza ,  e  parrebbe  loro  di  toccare  il  ciek) 
col  dito  se  Costanzo  accomunasse  il  titolo  d' Augusto  col  cugmo. 

—  Io  non  desidero  meglio  di  cosi,  rispose  Tigranate,  ma  a  questi 
lumi  di  luna,  non  è  da  lusingarsene. 

—  Oh  perchè?  Alla  fine  Augusto  potrebbe  anco  avere  un  tiro  sec- 
co, come  gli  altri  mortali,  ed  ecco  fallo  il  t)ecco  air  oca.  Per  questo 
si  sacrifica,  voglio  dire  per  T  innalzamento  di  Giuliano,  si  sacrifica 
in  lutti  i  templi  dell*  ellenismo  :  e  poiché  tu  se'  (scusa  il  termine) 
carne  ed  ugna  con  lui,  li  voglio  anche  dire,  che  gli  oracoli  degli  Dei 
sono  concordi  a  promettere  non  lontana  la  porpora  a  Giuliano. 

Tigranate  si  senti  venire  li  li  sulla  punta  della  lingua:  £  andi'io 
con  simile  briga  sono  spacciato  sino  a  Carri  :  ma  si  sovvenne  del 
Muramento  e  ingozzò  la  mal  cauta  parola.  Sì  mosse  quindi  il  diMoiso 
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di  Antiochia,  come  avviene  ira'  paesani.  Libanio  non  aveva  notìzie 
recenti  della  patria,  solo  sapeva  per  udita,  che  di  là  era  giunto  uno 
scolare  novellamente.  Tigranate  avvisò  dover  essere  il  giovane  scon- 
trato in  sulla  piazza  tra  quel  baccano  del  bagno:  e  si  pose  in  animo 
di  prenderne  lingua.  Così  si  accommiatò  da  Libanio.  Se  non  che  in 
quella  eh'  egli  voltava  a  un  canto  verso  T  albergo  di  Proeresio,  ed 
ecco  gli  viene  air  orecchio  un  fragore  pauroso,  come  di  mare  in  gran 
tempesta.  —  E  pure  il  porto  è  a  parecchi  stadii  di  qui,  —  diceva  seco 
medesimo.  E  il  mugghio  continuava,  o  piuttosto  rinnovavasi  a  cia- 
scun momento,  più  orrendo.  U  cielo  era  chiuso  di  sorte  che  senza  i 
servi  che  recavano  le  lanterne,  non  veniva  a  capo  di  trovare  il  cam- 
mino. Sentivasi  ad  ora  ad  ora  certi  buffi  di  vento  ardente  fiottare 
in  viso,  e  fischiare  la  bufera  in  sui  tetti  de'  palagi,  e  cocci  e  frantumi 
diveltine,  lanciati  contro  ì  muri  rotolare  pel  lastrico.  E  con  questo 
OD  nitrire  strano  di  cavalli  nelle  vicine  stalle,  a'  quali  faceva  eco 
l'uggiolio  lamentoso  de'  cani  per  tutta  li  contrada.  Tigranate  facendo 
ragione,  alcuna  rovina  di  temporale  fosse  imminente,  stimò  miglior 
consiglio  ridursi  airalloggiamento  presso  gli  ospiti  suoi. 

XII. 

Uragano,  terremoto,  tempesta. 

A  un  altro  de* passeggeri...  sembrava  dì 
vedere  mia  madre  camminare  sulle  ac- 
que, ed  afferrata  la  nave  leggermente 
tirarla  a  terra.  La  visione  acquistò  fede, 
poiché  il  mare  si  calmò  e  noi  senza  gran 
fatica  approdammo  aRodi.  S.  Greg.  Naz. 
Or,  XYIIL  In  morte  del  padre y  31.  (Opp. 
ed.  cit.  tom.  I,  pag.  1025.) 

Bene  era  tempo  che  Tigranate  trovato  avesse  un  ricovero.  Non 
appena  si  era  chiuso  l'uscio  dietro,  che  uno  schianto  di  tuono  prolun- 
gato parve  dare  il  segno  della  battaglia,  e  la  folgore  solcava  il  cielo 
fil  frequente  che  l'un  lampo  non  aspettava  l' altro.  Scoteasi  la  casa 
a'  crolli  impetuosi  de'  venti  scatenati  :  gli  schiavi  allibbiti  correvano 
ad  aMerragUare  porte  e  finestre.  Basilio  in  rimota  cella,  seduto  ad 
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uDa  tavoletta,  cod  sopravi  una  lucerna  e  la  Bibbia  dappresso,  dis- 
putava con  Gregorio  intorno  ad  un  passo  di  Isaia,  quando  entrò  Th 
granate  tutto  in  aria  di  sbigottito.  —  Or  non  sentite  voi,  diss'  egli, 
come  il  mondo  va  in  conquasso? — Non  aveva  ben  terminate  querts 
parole,  ed  ecco  una  folata  di  sione  turbinoso  squarciare  l' impannata 
e  trabattere  le  imposte,  e  con  esso  un'  ondata  di  vapore  sulfureo  che 
mozzava  il  respiro.  A  grande  stento  in  quel  buio  (che  il  lucerniere 
fìi  scagliato  alla  parete  con  tutta  la  ventola)  fu  richiusa  la  finesln. 
Puntellavanla  tutti  e  tre,  e  sembrava  che  altri  di  fuori  la  sospinges- 
se, tanto  ingagliardiva  r  urto  estemo;  e  in  fine,  non  reggendo  ai 
contrasto,  volò  in  pezzi  sotto  le  loro  mani.  Ma  ben  più  terribile  Ai 
sentire  improvviso  vacillare  il  pavimento,  e  scrocchiare  il  palco  so- 
praccapo. —  Il  terremoto  !  gridarono  tutti  ad  una  voce,  al  giardbio, 
al  giardino.  — Tigranate  condotto  a  mano,  tremava  ad  ogni  passe 
non  gli  mancasse  sotto  i  piò  la  scala  e  si  sfasciasse  il  tetto  a  seppel- 
lirlo sotto  le  rovine. 

Nò  molto  più  sicuri  si  tennero  poiché  furono  all' aperto.  Un  nogo- 
lato  disteso  e  denso  pendeva  sopra  la  città,  e  nuove  nubi  salivano 
lente  e  minacciose  dal  Pireo,  e  movevano  tanto  basse  che  radevano 
per  poco  i  comìgnoli  delle  case  sottoposte.  Sembrava  che  venissero 
a  rincalzare  la  zuffa  :  poiché  da  lungi  apparivano  nericce  e  opache» 
e  nel r  accostarsi  mostravansi  come  sanguigne  e  gravide  di  fuoco,  e 
squarciavansi  in  lampi  e  scoppiavano  in  batterie  di  tuoni,  che  1*  oc- 
chio ne  rimaneva  abbacinato  e  1*  animo  esterrefatto.  Se  alcun  poco 
restava  Tassallo,  udiasi  un  bombo  cupo  traversare  il  cielo ,  come 
muggito  delle  nubi  accumulate,  e  seguianlo  gruppi  di  vento  nell'aria 
e  scosse  ripetute  del  suolo. 

Al  disordine  della  natura  rispondeva  il  trambusto  de' citladiid. 
Perciocché  dalla  marina,  dove  si  formavano  i  tifoni,  le  genti  che 
vegliavano  sulle  navi,  tentavano  di  guadagnare  la  sponda,  e  pel  tur- 
bamento de'  marosi,  che  tornavano  alti  e  spumanti  dal  lido,  non  va- 
levano ad  arrivare  gli  schifi,  e  non  reggendosi  n'andavano  a  fortiua 
capolevati  e  travolti.  Cosi  che  alla  luce  rotta  dei  baleni  scorgevasi  n 
bacino  tutto  del  porto  trabalzare  i  bastimenti  di  maggior  corpo  sgo- 
vernati di  àncore,  e  l'altre  navi  e  il  barchereccio  minuto  intopparsi, 
e  investirsi  a  vicenda,  e  frangersi,  e  afibndare;  e  tra  goscio  e  gmoo 
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marmai  lottare  colla  morte,  e  quale  gitlalo  alla  spiaggia  semivivo,  e 
({uale  travagliare  percosso  dai  cavalloni ,  o  fiaccato  contro  i  legni  scom- 
parire. Le  donne  accorse  sui  moli  non  valendo  a  recare  soccorso  al 
pericolo,  empievan  Tarla  di  lamenti  e  di  strida,  piangendo  per  morti 
i  mariti  e  i  figliuoli,  e  scarmigliavansi  le  chiome,  e  colle  loro  dispe- 
razioni crescevano  Terrore  della  vista  miseranda. 

E  poiché  le  trombe,  che  dalle  nubi  poggiavan  sul  mare,  ascende- 
vano verso  la  città  come  il  vento  le  spingeva,  seco  apportando  Io 
slerminio  delle  case,  con  esse  ascendeva  altresì  il  tumulto  e  la  de- 
solazione. AIT  impeto  della  meteora  poderosa  si  scassinavano  in  pia 
luoghi  gli  usci  e  sfondavansi  le  finestrate,  e  le  masserizie  rapite 
n'  andavan  col  vortice,  con  terrore  e  con  danno  di  chi  s*  avvolgeva 
in  quel  fracasso  :  e  sorte  peggiore  s' incontrava  dove  interi  tetti  erano 
stati  dalla  furia  del  vento  levati  dalle  impostature,  lasciando  i  miseri 
abitatori  esposti  al  cielo  irato.  Per  tutto  poi  era  uno  scricchiare  di 
stanghe  spezzate,  di  tavolali  smossi,  di  sportelli  sbattuti,  di  piombi 
e  dì  ferri  sforzati,  e  un  grandinare  di  schegge,  di  rami  schiantati, 
di  tegole,  di  embrici,  di  calcinacci,  che  tempestavano  da  ogni  lato. 
£  dove  erano  caduti  i  muri,  e  dove  eran  fessi,  e  dove  minacciavano 
di  rovinare.  Di  che  sorgeva  tale  un  ululalo  confuso  de*  feriti  e  dei  mo- 
ribondi, che  pareva  T  ultima  notte  di  Alene  essere  venuta:  e  ciascuno 
ansiando,  tra  le  angosce  di  morte,  dubitava  di  non  veder  la  dimane. 

Gregorio  e  Basilio  a  questo  spettacolo  ferale  eran  caduti  ginoc- 
chioni Tun  presso  T  altro  ,  tra  le  ceppale  di  alcuni  ulivi  annosi ,  ed 
ora  colle  braccia  cancellale  sul  petto,  ora  colla  faccia  sul  suolo  aspet- 
tavano che  placato  fosse  lo  sdegno  di  Dio ,  e  intanto  si  raccomanda- 
van  T  anima ,  rimettendosi  al  beneplacito  del  Signore  della  vita  e 
della  morte.  Tigranalc  ,  non  sapendo  che  si  fare  di  meglio ,  fece  co- 
mmessi. Tacevano  tutti  e  tre,  se  non  in  quanto,  allorché  allentava  11 
furore  delTuragano  si  volgevano  Tun  alTallro  parole  di  conforto,  e  i  due 
cristiani  recitavano  alternamente  alcun  salmo  della  divina  Scrittura. 

Al  mattino  Tigranate  volle  dare  una  corsa  per  le  strade  dove  più 

aveva  imperversalo  il  turbine  nollurno.  Quasi  non  v*era  casa  che  noa 

mostrasse  lacrimevoli  vestigi  del  patito  disastro.  Oltreché  in  alcuni 

luoghi  eran  crollati  i  portici  delT  impluvio,  e  i  pilastri  delle  altane,  si 

Sedi  Yl,  voi.  I,  fase.  359.  33  SO  Ftbbraro  1865. 
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vedevano  quasi  per  ogoi  dove  rasi  dei  camini  li  tetti,  e  ami&ti  coj^ 
pi  e  tegole,  e  certe  facciale  di  palagi  sgretolate  dalla  pioggia  de* del* 
teli  scaricatisi  contro  con  violenza,  sfracellate  e  aperte  le  finestre  e  i 
telai  pendere  dagli  arpioni  :  qui  e  colà  mucchi  di  pezzame  e  fraolih 
mi  di  ogni  maniera  ammontati  dal  vento.  I  giardini  poi  flagellati  ii 
modo  da  non  si  riconoscere  :  perciocché  grossissimi  fusti  di  cipressi 
«rane  scavezzi  e  torti  come  teneri  virgulti ,  e  altre  piante  forti  dira- 
dicate dall'ime  barbe  o  scosciate  ne'rami,  le  più  sfrondate  interamen- 
te e  dispoglie. 

I  cittadini  de' quartieri  meno  danneggiati  traevano  a  discorrere 
in  crocchio  i  casi  della  notte,  e  più  oltre  le  donne,  strette  in  capan- 
fielli,  a  dimandarsi  novelle  de*  congiunti  ;  e  a  udire  che  tale  o  tale  dei 
loro  fosse  perito  ,  levavano  un  cordoglio  doloroso  che  feriva  le  stel- 
le. Altrove  si  ordinavan  le  pompe  funebri ,  e  i  mortorìi  eran  seguii 
da  numeroso  stuolo  di  piagoilorc,  le  quali  non  mai  più  cordialmeilfr 
avevano  celebrato  il  corrotto  d*  alcun  trapassato.  Ma  ciò  che  pn 
trasse  l'ammirazione  di  Tigranate  si  fu  che,  passando  presso  la  ba- 
silica de'cristiani  (  e  bene  la  conosceva  ) ,  vide  attorno  a  quella  k 
modo  insolito  afibllarsi  i  fedeli  ,*sl  che  n'  era  gremito  il  portico  del 
Bartèce  l  sino  al  vestibolo  della  nave. 

—  Che  è  questo?  dimandò  egli  a  Gregorio  che  l'accompagnava. 

—  È  la  provvidenza  di  Dio  che  raccoglie  il  bene  dal  male.  Ca- 
storo sono  per  la  massima  parte  o  penitenti  che  richiedono  la  rìooo- 
cilìazione,  o  catecumeni  che  supplicano  loro  sia  anticipato  il  bail^ 
Simo ,  temendo  non  forse  si  rinnovino  le  scosse  del  terremoto. 

—  Il  battesimo  salva  forse  dal  terremoto  ? 

—  Dal  terremoto  si  e  no  :  ma  certo  dalla  perdizione  sempilem 
dell'  anima. 

Tigranate,  rimase  muto,  cogli  occhi  fissi  al  suolo,  come  cui  balm 
allo  spirito  un  pensiero  terribile  e  inaspettato.  E  bene  se  De  avvide 
Gregorio  all'  atto  repente  e  al  sospiro  involontario  che  tenne  dietro. 
Però,  senza  darne  mostra,  trasse  bel  bello  il  suo  compagno  fuori  la 

1  Nartèce,  cortile  aggirato  di  portico,  che  soleva  precedere  l'ingressa 
4elle  navate  della  basilica.  In  Roma  alcune  chiese  antiche  conservano  3 
nartèce^  tra  le  altre  quella  dì  S.  Clemente  ;  a  Firenze  può  servire  d*eseopio 
11  santoario  celeberrimo  della  SS.  Annunziata. 
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porta  (1*  AdriaoG,  come  per  ispaziare  alla  campagDa  e  levarsi  dalla 
nsla  di  lantì  oggetti  malincoDiusi,  cbe  d'ogni  parte  si  presentavano 
nella  città.  E  trovato  un  viale,  dove  più  mite  passata  era  la  tempesta, 
si  vi  si  mise  sotto,  e  :  —  Amico,  gli  prese  a  dire,  anch'  io  mi  trovai 
a* miei  di  iu  somigliante  distretta,  appunto  come  questi  poveri  caie- 
ciimeui,  e  ti  so  dire,  che  non  mi  sentivo  puuto  sur  un  letto  di  rose. 

—  ^el  terremoto  di  Cappadocia,  forse  1  ?  toccò  altresì  ia  tua  Na- 
2ianzo? 

—  Lungi,  lungi  assai  dalla  patria. 

—  E  dove  ? 

—  Tu  sai  eh'  io  studiai  alcun  tempo  ad  Alessandria ,  sotto  Y  illu- 
stre Didimo,  che  della  sua  fama  ha  pieuo  T  Oriente,  e  di  là  son  qua 
ireouto.  Gua ,  era  appunto  in  questa  stagione,  ora  fa  cinque  anni. 
M' imbarcai  sopra  una  nave  di  un  padrone  qui  di  Egìna.  Il  legno 
era  bello  e  reggente,  il  vento  favorevole,  e  il  tempo  prometteva  lie- 
to viaggio  senza  traversia.  Con  tutto  ciò  gli  amici  miei  mi  stavano 
addosso,  battagliandomi  di  ragioni  per  isloroarnii.  —  In  Novembre, 
mi  dicevano  essi,  corre  sempre  un  navigare  pericoloso:  il  mare  può 
parere  un  lago  d' olio  ,  e  poi  che  è  che  non  è  ,  una  libecciata  che  ti 
gilta  alla  banda  per  tutto  il  viaggio ,  o  ti  batte  a  traverso  una  sco- 
gliera. —  Io  ,  cbe  mi  struggevo  de'nuovi  sludii  d*  Atene,  feci  orec- 
chi di  mercante,  finché  quelli  per  istracchi  mi  si  levarono  d'attorno, 
e,  spiccata  una  lancia ,  volai  a  bordo  ,  che  già  bi  era  in  sul  metter 
irela.  Non  Y  avessi  mai  fatto  !  Ancora  si  vedeva  non  lungi  il  faro ,  e 
già  me  ne  pentivo  ;  ma  troppo  tardi  :  il  vento  era  sorto  burrascoso 
da  terra,  e  di  riguadagnare  il  porto  era  nulla.  Dio  grande  I  come  si 
tramutava  in  istanti  la  faccia  della  marina  !  In  picciol  tragitto  già  era 
fortuna  rotta ,  e  le  ondale  ad  ora  ad  ora  spazzavano  la  coverta , 
-che  male  per  chi  si  fosse  lasciato  cogliere  alla  sprovvista.  I  marinai 
fin  dalle  prime  buffate  preseutirono  la  procella  ,  e  però  ammainaro- 
no precipitosamente:  e  pure,  per  quanto  la  tela  tosse  bassa,  e  ristret- 
ta duramente  alle  antenne,  il  libeccio  iiccava  cosi  nequitoso,  che  dis- 

1  GII  anni  dì  cui  scriviamo  da  frequenti  terremoli  furono  agitati,  sicco- 
me appare  dagli  scrittori  contemporanei.  Idacio  ne'  Fasti  { ediz.  Migne, 
p.  969  )  fa  menzione  di  ceocinquaota  città  che  se  ne  risentirooo,  allorché  fa 
sobiasati  Nioomedia. 
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faceva  le  vele  e  ne  portava  gli  strambelli ,  come  cenci  in  balia  del 
yen  lo.  La  maggiore  nostra  speranza  ripone  vasi  nel  timone ,  cbe  il 
piloto  reggeva  a  due  mani,  studiandosi  di  tagliare  le  onde  smisuate, 
torcendo  a  seconda  de*  venti.  Ma  pareva  che  i  venti  stessi  fossero 
tra  loro  in  discordia,  e  noi  venivamo  percossi  a  poggia  e  ad  orza,  i 
proda  e  a  poppa  quasi  ad  un  tempo.  Allora  inlesi  a  prova  ciò  che  cas- 
tano i  poeti  di  tutte  le  tempeste ,  che  ora  si  toccan  le  stelle  cogli  al* 
beri,  ora  la  carena  s'adima  nel  tartaro  :  ma  in  quel  punto ,  credilo, 
non  aveva  il  capo  alla  poesia.... 

—  Eh  si  capisce. 

—  Agonizzavo  come  un  condannato  a  morte. 

—  È  dunque  tanto  misera  cosa  il  morire  ? 

~  Il  morire  m'era  nulla  :  ma  il  morire  non  battezzato  m' era  ine- 
stimabile  angoscia  e  terrore.  I  mercatanti  lamentavano  le  merci,  im- 
tà  gettate  e  metà  pericolanti,  le  donne  rimpiangevano  ì  loro  cari, 
tutti  il  loro  acerbo  destino.  E  pure,  il  crederesti?  in  mezzo  al  gemi- 
to universale  io  era  il  più  doloroso ,  e  tanto  che  alcuni,  falli  pietosi 
a'  miei  acuti  guai ,  immemori  del  comune  travaglio ,  mi  TeDiT^ 
no  attorno  argomentandosi  di  porgermi  conforto.  Ed  io  rispondevi: 
—  Piuttosto  pregate  per  me,  che  non  mi  muoia  privo  di  battesimo, 
anzi  preghiamo  tutti  per  tutti,  e  votiamoci  di  dimandare  il  sacrameD- 
to ,  se  di  tanto  ci  ama  Iddio ,  che  noi  tocchiamo  una  spiaggia.  - 
Cotesto  io  dicevo,  perchè  v'  eran  parecchi  tuttavia  catecumeni  e  pii 
d' uno  idolatra.  E  si  ti  accerto,  che  non  eran  questi  i  più  lepidi  ab 
preghiera ,  e  anche  essi  ad  alta  voce  facevan  suppliche  e  voti  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

—  Breve ,  eli'  era  una  basilica  in  festa  tramezzo  la  procella. 

—  Solo  che  invece  di  pregare  ginocchioni ,  vi  stavamo  aggra^ 
pati  al  sartiame ,  per  non  essere  traportati  dal  vento ,  o  dalle  onde 
che  sciaguattavano  la  tolda  come  un  bacino.  Cosi  tra  la  vita  e  la 
morte  si  penò  venti  giorni. 

—  Venti  giorni  ! 

—  Venti  giorni,  che  veni*  anni  o  venti  secoli  mi  sembrarono.  Ha 
tutto  finisce  quaggiù ,  ed  anco  venti  giorni  di  tempesta.  Fa  costo 
che  se  non  pregai  allora ,  non  ho  pregato  mai  in  vita  nùa.  Apfogr 
giato ,  0  per  meglio  dire ,  abbracciato  all'albero  di  trinchetto  io  gsft- 
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lava  0  gorgo  torno  torno  fremente ,  e  più  lontano  biancheggiare  or- 
ribUmente  le  spume  sotlo  11  nembo  che  si  scaricava,  e  parevami  che 
quel  nuovo  furore  verso  noi  si  avanzasse. 

—  Ancora  una  procella  !  esclamai  a  Dio ,  ancor  una  !  e  non  è 
tutto  esaurito  il  vostro  sdegno?  E  pure  io  son  vostro;  a  voi  mi  con- 
sacrò la  madre,  ed  ora  più  che  mai  per  vostro  mi  rendo.  Due 
volte  mi  avrete ,  o  mio  Dio  ;  dono  della  terra  e  del  mare ,  dedicatovi 
dai  genitori  e  dal  pericolo.  A  voi  solo  io  vivrò  se  dal  doppio  rischio 
mi  preservate  :  se  perisco,  un  vostro  servo  perisce.  Destatevi,  o  Si- 
gnore, venite  in  soccorso,  e  cessi  oggimai  questo  travaglio.  —  Que- 
sta preghiera  mi  usci  dalle  imo  fibre  del  cuore  :  e  poi  corsi  a  na- 
scondermi sotto  coperta ,  per  non  vedere  cogli  occhi  miei  1*  ultima 
rovina.  Mirabile  a  dirsi!  un  giovinetto  mio  amico  quivi  giaceva, 
eoi  r  estrema  spossatezza  aveva  ridotto  ad  un  assopimento  simi- 
gliante  a  sonno.  Aperse  gli  occhi  e  sguardommi.  —  Tu?  Gregorio? 
diss'  egli  ;  sai  chi  io  vidi  in  sogno  ?  tua  madre ,  la  pia  Nonna. 

—  Cbe  disse?  rispos'  io  ansiosamente. 

—  Nulla  :  ma  io  la  vidi  camminar  leggera  in  cima  ai  bianchi  ma- 
rosi ,  senza  affondare ,  e  colla  mano  agguantare  la  prora  e  tirarla 
a  terra. 

—  Fosse  vero  !  gridai. 

—  E  vediamo.  —  Balza  sul  cassero,  ed  io  dietro.  Prodigio  I  la  bur- 
rasca era  volta  in  calma  :  gridiamo  ad  una  voce  :  —  Terra,  terra  !  — 
lofiaitti  apparivano  in  vista  le  montagne  azzurre  di  Rodi  :  poco  dipoi 
eravamo  in  porto. 

—  Questa  è  bene  una  leggiadra  poesia ,  disse  Tigranale. 

—  E  SI  bella ,  eh'  io  riseppi  dipoi  dalle  lettere  di  mio  padre,  che 
la  santa  donna  era  stata  avvisata  in  sogno  del  mio  pericolo ,  e  che 
aveva  rannata  tutta  la  famiglia  in  preghiera. 

—  Davvero ,  che  il  tuo  caso  è  maraviglioso. 

—  Maraviglioso  e  felice  :  perchè  di  quanti  eravamo  passeggeri 
su  quella  nave,  non  peranco  iniziati ,  pure  un  solo  non  si  trovò  che 
volesse  levar  Y  àncora  da  Rodi,  senza  prima  avere  ricevuto  il  batte- 
simo. Bisognava  vederli  que'  poveri  marini ,  com'eran  ferventi  alle 
catechesi ,  e  come  lieti  salparono ,  poichò  il  Vescovo  gli  ebbe  tutti 
battezzali.  Per  conto  mio  se  avessi  veduto  addensarsi  nuove  procel- 
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le ,  me  ne  sarei  ialto  giuoco ,  tanto  mi  sentivo  rassicuralo  dal  sa- 
cramento. Oh  Tìgranate ,  Tigranate  !  e  tu  prenderai  mare  cosi?  con 
questo  cielo  sì  minaccioso  ?  — 

Tigranate  che  non  si  attendeva  quest'  ultima  botta  cosi  aggioslar 
ta ,  non  rispose ,  e  rimase  turbato.  Lungo  spazio  camminò  sopra 
pensiero ,  senza  far  motto.  InGne ,  come  si  riavesse  da  profonda  co> 
giiazione:  —  Gregorio,  disse,  tu  sai,  eh'  io  fui  sempre  de'  vostri. 
Gli  Iddii  del  volgo  non  si  ebbero  mai  da  me  né  una  fumata  d'ia- 
censo,  né  un  voto:  cosi  fui  educato  da  miei,  cosi  m' insegnò  la  filo- 
sofia. Ma  ora  in  questi  frangenti  non  posso  metter  mano  a  si  gran- 
de afifare:  lanìmo  vacilla:  troppe  brighe  mi  assediano. . . . 

—  Non  oggi)  né  dimani:  ma  intanto  potresti  scriverti  cate- 
cumeno. 

~  Qui  non  mi  fermerò  :  bene  lo  sento.  Ho  bisogno  di  vedere  il 
facm  ì  miei  affari  di  Antiochia  :  ho  necessità  di  solitudine.  Del  re- 
sto r  idea  di  rendermi  cristiano  tanto  non  mi  spaventa ,  che  già  pi 
volte  fui  sul  punto  di  dare  il  mio  nome  al  ruolo.  Anco  a  Milano,  il 
casa  il  principe  Ormisda ,  in  certa  congiuntura  trovandomi  con  «a 
de*  vostri  diaconi ,  uomo  per  verilà  maraviglioso ,  me  ne  passò  ood 
in  ombra  un  disegno.  Ad  ogni  modo  ci  penserò.  — 

Gregorio  intese  che  le  parole  sue  erano  entrate  bene  addentro  lel 
cuore  deiramico.  Passò  ad  altri  discorsi ,  ma  nei  giorni  s^[ue&ii 
venne  dolcemente  coltivando  il  buon  seme  sparso.  E  certo  se  la  di- 
mora di  Tigranate  in  casa  di  quegli  ospiti  cosi  amorevoli ,  di  coi 
ammirava  la  virtù  e  la  sapienza ,  si  fosse  protratta  a  lungo,  non  if^ 
tea  fallire,  che  nobile  frutto  non  secondasse  il  seme  si  feticemeaii 
attecchito.  Perciocché  le  cupidità  ignominiose ,  che  sogliono  £ir  ve- 
lo alla  mente  e  impetrare  il  cuore,  non  avevano  fino  a  quel  di  aaph 
stato  balia  suUanimo  generoso  di  lui  :  due  sole  passioni  il  viooeft- 
no ,  focose  e  antiche  fin  dalla  fanciullezza,  ma  scusabili  in  nono 
profano  :  brama  insaziabile  di  lettere  e  ambizione  di  gloria.  Qneito 
appunto  servito  avevano  di  cemento  air  amistà  stretta  con  Ginliaiii* 
Se  non  che  a  rìtrarlo  dal  catecumenato  gli  si  parava  dioanii 
sempre ,  il  pensiero  del  mandalo  cui  teneva  da  Cesare ,  pel 
dote  idolatra.  Disdirlo ,  parevagli  ingratitudine  e  viltà  :  aprineM 
cel  ministro  della  Chiesa,  atteso  il  gHuraaieirtOy  gli  senriirava  aiori* 
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legio  :  dissimularlo,  temeva  gli  fosse  poi  per  i'  avvenire  iDlollerabi- 
le  sopraccoscienza,  e  rimordimenlo  d*  ipocrisia.  Di  che  1*  animo  suo 
ondeggiava  come  paliscliermo  in  fortuna  ;  né  sapendo  verso  d' ap- 
prodare ,  nò  osando  consigliarsi  con  altri  piloti ,  non  trovava  air  in* 
temo  mareggio  altro  conforto ,  se  non  isclìifare  le  compagnie  ,  e 
andarsene  in  traccia  di  luoghi  romiti ,  dove  vaneggiare  tutto  solo  dei 
suoi  dolori.  Le  stesse  dolcezze  della  franca  e  gentile  ospitalità,  do- 
Tendo  egli  spesso  destreggiare  a  sviar  i  propositi  di  religione ,  gli 
rioscìvano  mescolale  di  amarezza  :  Alene  gli  diveniva  insopportabi- 
le; queirAtene  sulla  quale  aveva  fatto  cotanto  assegnamento. 

Scendeva  quasi  ogni  di  al  Pireo  a  prender  lingua ,  se  ninna  na- 
Te  fosse  in  partenza  per  le  coste  d'Asia,  risoluto  di  salire  sulla  pri- 
ma che  si  presentisse.  Molto  più  che  cominciava  a  spargersi  la  fama, 
il  trcmuoto  di  Atene  altro  non  fosso  che  il  contraccolpo  di  più 
gravi  disastri  incolti  a  Costantinopoli  e  di  là  dal  Bosforo  alla  Bi- 
Onia.  Altri  accertavano ,  come  che  il  vero  chiarire  non  si  potesse , 
die  parecchie  grandi  città  dell*  Asia  eran  ridotte  a  un  monte  di  ro- 
Tioe:  altri  più  paurose  e  più  incredìbili  cose  argomentavano.  Tigra- 
nate  non  le  passava  per  indubitate:  con  tutto  ciò  una  vaga  appren- 
mone  lo  faceva  dubitare  della  sua  Antiochia  e  del  suo  vecchio  padre: 
e  parevagli  ogn'ora  mille  anni  di  averne  novelle,  e  sincerarsi  cogli 
ecebi  SQoi  dell'avvenuto.  Il  giovane  scolare  testé  venuto  di  colà,  noa 
aveva  contezza  della  famiglia  di  Tigranate,  e  solo  a  forza  di  contras- 
segni e  di  riscontri  si  risovvenne  così  in  confuso  di  un  tribuno,  bel 
vecchio  in  pel  bianco,  ricco,  abitante  una  casa  sulla  piazza  al  ponte 
deir  Oronte:  né  altro  seppe  dirne,  se  non  se  questo,  che  da  qualche 
tempo  più  non  V  incontrava  a  meriggiare  sul  foro,  in  compagnia, 
come  soleva,  di  alquanti  veterani  di  Costantino.  Più  non  ne  volle 
Tigranate  per  confermarsi  nel  presentimento  di  calamità  domestica. 

Intanto  la  nave  che  aveva  portato  costui  da  Antiochia  ad  Atene, 
btto  scala  ai  porti  del  golfo  Saronico,  era  ricomparsa  per  levare  mer- 
catanzie  e  passeggeri  di  ritorno  in  sulle  coste  deirAsia  greca.  Tigra- 
.nate  vi  noleggiò  V  imbarco.  Basilio  e  Gregorio  Taccompagnarono  al 
vascello,  non  senza  molle  e  care  abbracciate;  e  promettendo  e  ri- 
cevendo vicendevole  profferta  di  amicizia  e  di  ospitalità  perpetua , 
il  videro  volgere  la  prora  verso  la  bramata  Antiochia. 
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XXX. 

La  Teorica  Spontanea  del  Lillré,  ossia  t  ipolesi 

delC  Allucinazione. 

Dopo  di  avere  esposta  la  storia  del  Mesmerismo ,  e  studiale  le 
condizioni  proprie  dei  fenomeni  clie  esso  suol  produrre,  dednoenuM 
le  norme  che  debbono  guidarci ,  sia  nel  riconoscere  un  fatto  qual- 
siasi per  mesmerico ,  sia  nell*  ammettere  una  cagione  generatrice  i 
questi  fenomeni.  Or  poste  queste  premesse  possiamo  entrare  ccns  fi- 
ducia neir  esame  delle  varie  spiegazioni,  le  quali  sono  slate  fiaon 
arrecate  in  mezzo.  Le  verremo  esponendo  con  fedeltà  l' una  dops 
r  altra ,  dicendo  di  ciascheduna  quello  che  o  il  ragionamento  e 
r  esperienza  ne  giudica. 

La  prima  spiegazione,  che  naturalmente  ci  si  porge  ad  esanuoare, 
è  quella  che  attribuisce  ogni  fatto,  messo  in  campo  dai  mesmeriiG, 
a  mera  ma  effettiva  allucinazione.  Chi  ebbe  la  pazienza  di  ìeggad 
seguitamente  fln  dal  principio  di  questa  trattazione ,  dee  rìoMtlam 
che  i  primi  esperimenti  mesmérici  vennero  accolti  da  molli  sdeih 
ziati  e  da  molti  più  saccentoni,  con  ghigno  d'incredulità,  e  attribafi 

1  Vedi  Ser.  V,  voi.  XII,  pag.  363. 
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alla  ciurmerìa  ed  alla  impostura.  I  mesmerìsti  non  ne  furono  punto 
scorbi  t  e  sicuri  della  propria  buona  fede  e  del  buon  senso  dei  loro 
clienti  e  spetutori,  lasciarono  al  tempo  la  briga  di  liberarli  da  una 
faccia  si  ingiuriosa.  E  il  tempo  die  loro  ragione  :  sicché  svanì  del 
tutto  la  moda  di  chiamarli  giocolieri  o  Tentriloqui ,  e  di  stimare  i 
loro  fatti  per  girandole  ed  inganni.  Ma  allora  cominciò  Y  imbarazzo 
serio  per  certe  dotte  persone.  Quei  falli  non  si  piegavano  dall*  una 
parte  alle  ipolesi ,  che  si  traevano  dalle  cagioni  naturali  :  non  si  vo- 
levano dall'altra  attribuire  alla  magia,  perchè  non  si  volea  a  nessun 
patto  sapere  né  di  spiriti,  nò  di  diavoli  ;  come  cavarsi  dunque  digni- 
tosamente d' impaccio?  In  questa  età  di  mezzi  termini  e  di  spedien- 
ti  j  tanto  in  politica  quanto  in  filosofia ,  non  dovea  riuscire  gran  fat- 
to difficile  il  distrigarsi  di  tale  impedimento  :  e  l' ingegno  del  sig.  E. 
Littré  1,  che  fra  quei  colali  dotti  va  per  le  maggiori,  è  per  indole  na- 
turato e  per  istudio  artificiato  a  colai  genere  di  scappatoie.  Egli 
adunque  gillò  11  in  mezzo  alla  docile  clientela  dei  suoi  facili  ammi- 
ratori la  parola  allucinazione  :  e  per  darle  tanta  autorità,  che  vales- 
se ad  incutere  rispetto  a  tutti,  Y  abbigliò  di  tutte  le  pompe  della 
scienza,  1* arricchì  di  tutte  le  gioie  della  erudizione,  1* adornò  di 
tutte  le  grazie  dello  stile.  Strappiamole  di  dosso  le  non  sue  ricchezze, 
e  presentiamola  ai  nostri  lettori  nella  sua  ingenua  naturalezza,  dan- 
do qui  in  succinto  compendio  la  nuova  spiegazione. 

Esiste  tra  le  malattie  mentali  una  certa  forma  di  delirio ,  durante 
h  quale  Y  infermo  crede  di  avere  delle  sensazioni ,  ora  per  mezzo 
é'  un  senso ,  ora  per  mezzo  di  più  sensi ,  senza  che  siavi  presente 
nessun  oggetto  esteriore  che  possa  produrle.  Questa  forma  speciale 
di  delirio  chiamasi  allucinazione.  Così ,  per  citare  un  esempio  arre- 
cato dal  eh.  dott.  Esquirol ,  un  uomo  allucinato  ascolta ,  interroga , 
risponde ,  ed  entra  in  viva  conversazione  con  questo  e  con  quello , 
jnentre  trovasi  tutto  solo  in  una  stanza ,  e  non  v*  è  anima  viva  che 
ftvelli  con  lui.  Or  questo  morbo  della  fantasia  o  dei  sensi ,  che  il- 
lude r  uomo  e  gli  fa  scambiare  le  proprie  immaginazioni  in  realtà,  o 

1  Revue  des  deux  mondes,  Lìvr.  du  15  Févr.  1856.  Art.  Inlit.  Des  Tables 
parlante»  et  des  esprit»  frappeurs. 
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le  sregolate  sue  sensazioni  in  falli  esterni,  è  chiamato  dal  LiUréadar 
ragione  dei  fenomeni  dello  Spìrìlismo  americano.  Questi  fei>«Mi 
non  hanno  nessuna  realtà  oggettiva  :  è  questo  il  punto  oDevoleasi  ad 
ogni  costo  salvare  con  tale  spiegazione.  Le  tavole  adunque  non  bal- 
zano, i  tripodi  non  danzano,  lo  matite  non  iscrivono,  Varia  non  risoo- 
na,  il  vento  non  soffia;  tutto  intorno  agli  operatori  ed  ai  circostanti  è 
nel  suo  stato  consueto  :  tutto  è  nell*  ordine  solito,  tutto  è  nella  quiete. 
La  stravaganza,  il  disordino,  la  confusione,  V  agitazione  trovansi  oai- 
camente  nei  nostri  sensi  sconcertati ,  o  nel  nostro  cervello  infermo; 
e  noi  colla  più  grande  buona  fede  crediamo  di  vedere  cogli  occhi  di 
che  innanzi  agli  occhi  non  è,  di  toccar  colle  mani  ciò  che  presso  le  wh 
stre  mani  non  si  trova,  e  di  udire  coi  nostri  orecchi  ciò  che  non  ha  uè 
produce  suono  veruno.  Tutto  è  efietto  di  una  semplice  allucìnaiioDe. 
Tal  è  il  sistema  del  sig.  Littré,  il  quale  essendo  un  membro fllih 
stre  dell'  Istituto  di  Francia,  avrebbe  in  vero  meritato  che  gli  si  fM 
treduto  sopra  la  sua  semplice  asserzione  :  ma  a  procacciare  ddemM 
maggiore  che  di  semplice  fede  alla  propria  autorità,  egli  s' è  degnali 
di  recarne  una  pruova  convincente.  Eccola  come  egli  stesso ,  do|ii 
lunghi  giri  di  erudito  discorso,  la  compendia.  Non  si  può  da  veran 
negare  che  (ulte  le  volte  che  questi  fenomeni  si  osservano,  quanti  li 
prendono  parte  soffrano  perturbazioni  nervose,  ossia  in  forza  di  agof 
fisici  esterni ,  atti  a  cagionarle ,  ossia  in  forza  di  intrinseci  disordiii 
che  possono  accidentalmente  turbare  l'organismo.  Ora  le  pertiilii' 
zioni  nervose  generano  naturalmente  Tallucinazione  :  e  sotto  io  4rii 
di  allucinazione  non  v'  è  stravaganza  che  Tuomo  non  sta  dispMb 
ad  ammettere  come  realtà ,  non  v'  è  prodigio  ch'egli  nelle  €om  pà 
ovvie  non  traveda.  Quest'allucinazione  poi  prende  infinite  fèiWi 
secondo  le  disposizioni  in  cui  si  trovano  coloro  che  ne  vengono  af- 
fetti ;  ed  in  ognuna  di  tali  forme  può  essere  solitaria  e  sporadica, 
ovvero  divenire  epidemica  o  universale.  Ed  epidemiche  in  ^elioli- 
rono  le  allucinazioni  delle  streghe  e  degli  striazzi  del  medioevo  :  epi- 
demiche le  allucinazioni  dei  Gamisardi  nelle  Gevenne  :  epidemicbe  te 
allucinazioni  dei  convulsionarii  di  S.  Medardo.  Or  né  per  lasoaoii- 
gine ,  nò  pei  suoi  caratteri ,  nò  per  i  suoi  effetti  la  presente  infeoo- 
ne  delle  tavole  parlanti  e  degli  spiriti  picdiiatori  punto  difinM 
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dalle  precedenti.  Essa  deve  per  conseguenza  giadicara  e{Memica  al 

-r^To  di  esse. 

Fin  quì>  io  sentenza  il  dolio  accademico.  Né  al  suo  spirito  pene- 
trante sfuggi  una  obbiP7ione.  la  quale  qualche  sofista  potea  muover- 
gli  contro.  La  contagione  di  questa  allucinazione  è  troppo  unitersale, 
ed  invade  non  una  provincia  soltanto,  né  uno  Staio,  ma  regioni  inh 
tere,  vastissime,  e  di  clima  e  temperie  svariatissime.  Or  non  pare 
che  vi  sìeno  influenze  si  tristi  e  si  universali ,  che  abbia»  potuto 
generare  in  cosi  gran  parte  del  genere  umano  quel  disordine  ner- 
voso che  induce  l'allucinazione.  V'ingannale,  ei  risponde:  quelle 
influenze  vi  sono ,  e  vi  sono  anzi  eflìcacissime.  In  quella  guisa  che 
lo  stemperamento  delle  stagioni,  Tesalazione  dei  miasmi,  la  cor- 
rotta aria  di  terreni  acquidosi  producono  nei  corpi  una  certa  disposi- 
zione  ad  alcune  maialile,  che  divengono  bentosto  epidemiche  ;  cosi 
da  certe  influenze  di  opinioni,  di  errori,  di  timori  dominanti  in  certi 
tempi  nella  società  originasi  nel  sistema  nervoso  uno  sconcerto,  che 
ad  ogni  piccolo  urto  esterno  si  esalta  e  giugno  fino  airallucinazione. 
Or  questo  nostro  è  il  tempo  più  atto  che  sìa  mai  stato  a  cotale  sini- 
Mira  epidemia.  «  La  nostra  epoca,  sono  le  proprie  parole  del  Littré, 
la  nostra  epoca  è  un'  epoca  di  sconvolgimenti.  Rovesci  e  disastri 
eonsiderevoli ,  succedentisi  a  piccola  distanza  Tuuo  ali* altro,  hao 
turtiato  la  società,  ed  ingerito  in  certe  persone  spaventi  non  mai  più 
uditi ,  in  certo  altre  speranze  non  mai  più  sognate.  In  tale  stato  it 
Mttlema  nervoso  è  divenuto  squisitamente  dilicato ,  e  assai  più  su- 
seettivo  di  commovimenti  che  prima  non  fosse.  Per  un  altro  verso 
quando  il  sole  sociale  sembrava  in  sul  tramontare ,  molte  anime  han 
rivolto  il  loro  sguardo  al  sole  celeste,  e  si  son  gittate  con  ansietà  in 
Inlla  delle  idee  religiose ,  quasi  verso  un  rifugio  pel  tempo  delle  te- 
nebre ;  e  questa  conversione  non  fu  tutto  oro  schietto  d'ogni  -mondi- 
glia. Essa  faceasi  nel  contrasto  colle  idee  opposte,  le  quali  conser- 
tano la  hv  parte  di  autorità,  e  nel  contrasto  colle  idee  scientifiche, 
le  quali  hanno  imposto  un  grande  rispetto  perfino  in  quelli  che 
ne  temono  Y  efficacia.  Ecco  il  concorso  delle  circostanze ,  le  quali 
banno  dovuto  agevolare  l'esplosione  contemporanea.  »  Sicché  a  trar- 
re dd  conti  le  rivoluzioni  sociali  e  la  fede  ravvivata  nel  contrasto 
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riunioDe  serale  di  amici  giugno  all'  improvviso  un  medium,  cognito 
al  solo  padrone  di  casa.  Egli  à  presentato  a  tulli  Semplicemente  co* 
me  un  forestiero,  che  per  suo  diporto  visitava  Roma:  e  la  conversa- 
zione sogue  il  suo  brio,  senza  che  alcuno  neppur  pensi  a  nulla  d 
straordinario.  Quando  ad  un  tratto  odesi  sulla  parete  estema  delh 
sala  un  ripetuto  e  sempre  più  incalzante  picchiamento:  e  poco  staDh 
un  trespolo  da  ricamo  ponesi  alla  vista  di  ognuno  in  movimento  tuli» 
da  sé,  s' appressa  al  nuovo  arrivato,  gli  si  ferma  in  faccia,  e  con 
uno  dei  suoi  tre  pie  comincia  a  percuotere  con  gran  forza  il  pavimeih 
to.  Tutti  rimangono  sbigotlili  più  che  attoniti  ;  sicché  il  padrone  & 
casa  si  duole  amichevolmente  col  medium  del  disturbo  arrecato  aUi 
riunione,  ove  erano  donne  e  fanciulle.  Il  medium  &  le  sue  scuse,  d- 
ebiarando  che  ciò  avviene  suo  malgrado:  e  perchè  niuno  abbia  a 
dolersi  di  lui,  abbandona  incontanente  la  casa.  Partito  lui  cessaroi» 
1  battimenti  esterni,  il  trespolo  rimase  tranquillo  ove  egli  il  lasciò,  e 
salvo  il  chiacchierare  sopra  quel  fatto  improvviso ,  come  prima  à 
chiacchierava  di  cento  altre  cose,  nulla  fu  cangialo  in  quel  ritrom 
Come  in  questo ,  cosi  spesso  avviene  di  cento  altri  casi  consimilit 
raccontati  dai  giornali  e  dai  trattati  di  Spiritismo.  Or  dov'  è  qoi  i 
più  piccolo  indizio  di  disordine  nei  nervi,  dal  quale  nasca  1*  aliod- 
nazione,  che  faccia  travedere  ciò  che  non  è  ?  Volendo  dunque  coft* 
chiudere  in  poche  parole,  diremo  che  se  può  supporsi  un'  alterazioM 
nervale  nei  medium  e  nei  soggetti  della  moderna  necromanzìa,  dm 
può  supporsi  negl*  innumerevoli  testimoni],  i  quali  sono  presenti  alle 
loro  prue  ve:  ora  i  fenomeni  spiritistici  non  sono  attestati  solo  dà 
medium  e  dai  soggetti,  che  vi  prendono  parte  attiva  o  passiva,  ni 
eziandio  da  chi  vi  assiste  come  semplice  testimonio  :  dunque  queHi 
loro  testimonianza  non  può  escludersi  come  effetto  di  misera  allad* 
nazione  o  di  qualsivoglia  altra  alteratone  mentale,  figliata  dall'  al- 
terazione dei  nervi. 

Caduto  il  fondamento  cade  tutto  l'edificio  del  Lillré  :  ma  dove  ao* 
che  il  fondamento  ne  fosse  solido,  lo  stesso  muramento  alzatovi  s^ 
pra  non  ha  cemento  che  lo  mantenga  saldo  ed  unito.  Vediamo  ioblii 
com'  egli  segua  il  suo  ragionamento.  Supposto,  ei  dice,  che  ogni  fette 
spiritistico  sia  accompagnato  da  sconcerto  nel  sistema  nervoso,  devt 


NEL  MONDO  MODERNO  557 

basterà  accennare  semplicemente  quei  capi ,  pei  qaali  esso  offende 
la  logica,  non  meno  che  la  esperienza. 

Il  fondamenlo,  da  cui  parte  il  Liltré,  si  è  questa  asserzione:  che  in 
lutti  i  casi  di  Mesmerismo  siavi  perturbazione  nervosa  in  tutti  coloro 
che  vi  prendono  parte.  Or  questa  asserzione  fondamentale  è  compiu- 
tamente falsa.  Nei  casi  del  primitivo  Mesmerismo  poteva  ciò  molte 
volte  asserirsi  dei  soli  soggetti  pazienti,  i  quali  erano  sottoposti  al- 
razione  del  magnetizzatore  :  ma  né  il  magnetizzatore,  né  molto  mena 
1  testimonìi  solTrivano  verun  perturbamento  nel  loro  sistema  nervoso. 
Essi  rimanevano  nello  slato  normale  di  piena  tranquillità;  e  se  alcun 
senso  nuovo  sperimentavano,  era  il  senso  della  meraviglia  alla  vista 
di  fatti  così  sorprendenti  e  cosi  insoliti.  Che  se  questo  senso  di  me- 
ravìglia volesse  dal  sig.  Liltré  ridursi  ad  un  disordine  nenoso  ; 
invece  di  dire  che  la  turbazione  nervosa  precedeva  Tapprensione 
immaginaria  di  quei  falli,  dovrebbe  dire  al  più  che  la  realtà  di  quei 
jEaiUi  straordinari!  ingeriva  nei  loro  nervi  una  qualche  turbazione. 
Ma  ciò  non  potrebbe  dar  dritto  a  couchiudere  che  la  perturbazione 
nervosa  era  la  cagione  di  quei  fenomeni ,  ma  si  veramente  che  essa 
ne  poteva  essere  reiTclto,  alcune  volle  ed  in  alcune  persone.  Nei 
casi  poi  dello  Spiritismo  moderno,  che  sono  quei  tolti  a  spiegare  dal 
Lillrc,  queirasserzione  cosi  generale  è  ancor  più  falsa.  La  massima 
parte  dei  fenomeni  di  questa  nuova  necromanzia  sono  o  meccanici  o 
fisici:  e  dei  fenomeni  fisiologici  i  più,  siccome  già  vedemmo,  danno 
e  spesso  ancora  lasciano  segni  esterni  visibilissimi.  Essi  si  produ- 
cono senza  apparecchio,  e  spesso  senza  espettazione  :  e  non  di  rado 
non  solo  senza  sapula  di  quei  che  sono  presenti ,  ma  contro  la  loro 
risoluta  volontà.  Accadono  in  ogni  ora  del  di,  e  innanzi  a  qualsi- 
voglia riunione  di  persone.  Molte  volte  gli  effetti  fisiologici  mancano 
ai  lutto  ;  e  non  v'  è  nessuno  nella  corona  degli  sperimentatori  che 
si  senta  nella  persona  propria  nessun  cangiamento. 

E  siccome  cominciano  fuori  di  ogni  cooperazione  delle  persone 
presenti,  così  cessano  per  tutte  esse  a  un  tempo,  e  quando  nessuna 
d*esse  pensava  forse  a  farle  terminare.  Citiamo  un  solo  fatto,  la  cui 
certezza  possiamo  guarentire  sopra  la  probità  e  la  saviezza  d'uno  dei 
leslimonii,  che  lo  narrò  a  noi  stessi  il  dì  che  gli  accadde.  In  una 
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assume  come  dimostralo  ciò  clic  dee  dimostrare  ;  e  poi  estende  il  con- 
seguente del  suo  discorso  assai  più  vastamente  delle  sue  premesse. 
La  sua  induzione  è  questa  :  nelle  stregonerie  del  medio  evo ,  nelle 
ispirazioni  dei  camisardi  del  decimo  settimo  secolo  ,  e  nelle  convul- 
sioni dei  giansenisti  nel  decimo  ottavo  vi  fu  la  stessa  esplosione  epi- 
demica di  allucinazioni  :  qual  difficoltà  vi  potrà  essere  di  ammetter- 
la ora?  Vedi  innocenza  di  accademico?  È  egli  poi  sicuro  che  io 
quelle  tre  epoche  da  lui  citate ,  e  in  quei  Ire  fatti  da  lui  mentovafi 
nuir  altro  vi  fosse  che  semplice  allucinazione?  Quei  fatti  sono,  è  ?^ 
ro,  molto  analoghi  ai  fatti  della  moderna  necromanzia  :  in  questo  noi 
conveniamo  interamente.  Ma  non  cosi  facilmente  gli  possiamo  con- 
cedere che  la  cagione  loro  fosse  Y  allucinazione.  A  rifiutare  questa 
opinione,  che  egli  ha  fatto  sua ,  prendendola  dalla  scuola  dei  filosdi 
miscredenti  del  secolo  scorso  ,  furono  scritti  non  solo  alcuni  libri , 
ma  possiam  quasi  dire  intere  biblioteche.  Quivi  dall'  esame  dei  btii 
più  certi ,  dalle  testimonianze  degli  uomini  più  riguardevoli  e  degm 
di  fede,  dalle  sentenze  dei  più  insigni  tribunali ,  dalle  opinioni  dei 
medici  più  illustri ,  dalle  trattazioni  dei  teologi  più  dotti ,  e  infine 
dair  autorità  dei  Vescovi  più  integri  si  esclude,  nell*  universalità  dei 
casi,  ogni  sospetto  di  allucinazione  mentale,  e  per  soprappiù  ogni  ef- 
ficacia eziandio  di  cagioni  naturali.  Il  Littré  adunque  non  solo  sappia- 
ne gratuitamente  ciò  che  dovea  provare ,  ma  il  suppone  contraria- 
inente  alla  verità  storica  ed  al  buon  senso  naturale ,  per  non  dire 
.  alla  lealtà  di  coscienzioso  ragionatore.  La  sua  induzione  adunque 
nulla  conchiude  a  favor  suo  :  anzi  può  centra  lui  più  ragionevolmet- 
te  rivolgersi  a  questo  modo  :  Voi  concedete  che  v*  è  jnena  an 
fra  i  tre  casi  da  voi  citati  e  quello  che  ora  volete  spiegare  :  ma 
primi  tre  casi  è  certamente  dimostralo  che  non  v*  ebbe  luogo  l'atti- 
cinazione  come  cagione  produttrice  di  quei  fenomeni  :  non  può  adoa- 
que  ammettersi  come  tale  neppur  nel  quarto. 

Ha  benché  il  Littré  avesse  ragione  nell' ammettere  l'allucinazkh 
ne  come  cagione  produttrice  nei  suoi  tre  casi  :  non  potrebbe  de- 
durne la  conseguenza  che  anche  nel  quarto  questa  abbia  luogo.  Dap- 
poiché nei  primi  tre  non  si  trattava  di  una  estensione  così  vasta  ed 
nniversale,  come  scorgesi  ora  nello  Spiritismo.  La  stregoneria  dd  mfr- 
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dio  evo  era  un  fallo  ristrelto  a  poche  persone,  tenuto  diligentemente 
secreto,  più  di  qualche  tugurio  isolato  nelle  campagne  che  delle  sale 
^repìtose  delle  ciltà.  Le  ispirazioni  delle  Cevenne  si  restrinsero  a 
un  gruppo  di  poveri  e  piccoli  villaggi  montuosi  in  una  provincia 
della  Francia.  Le  convulsioni  di  S.  Medardo  rimasero  circoscritte 
tra  pochi  senatori  di  ima  eresia  in  un  sol  paese  di  Europa.  Tulio  al 
contrario  lo  Spiritismo.  Esso  ha  invaso  il  mondo  intero  ;  si  esercita 
alia  luce  del  giorno;  ha  più  setlalori  nelle  grandi  cillà,  che  nelle 
borgate  delia  campagna  :  ha  ugualmenle  resistito  alle  persecuzioni 
dei  Governi,  che  alle  confutazioni  delle  Accademie.  Quello  adunque 
che  potevasi  dir  possibile  in  un  campo  più  ristretto ,  non  si  ha  più 
Terun  diriilo  a  dirlo,  quando  il  campo  si  è  cosi  sproporzionatamente 
allargato. 

Che  se  V  induzione  storica  non  riesce  alla  prova,  neppur  certo  rie- 
sce r  osservazione  patologica.  Le  influenze  morbose,  che  ora  predo- 
minano nel  mondo  e  lo  minacciano  di  questa  conlagione  epidemica , 
ridncousi,  come  già  vedemmo,  dal  Liltré  alla  frequenza  delle  rivolu- 
zioni mista  ad  un  certo  slancio  di  pietà  religiosa,  ma  slancio  tempera- 
to da  un  poco  d' incredulità  e  da  un  poco  di  scienza.  Se  ciò  fosse  vero 
la  conlagione  sarebbe  più  vasta  là  dove  quelle  cagioni  sono  più  uni- 
versali e  più  forti ,  e  meno  vasta  dove  esse  sono  e  meno  comuni  e 
più  languide.  Ora  il  caso  può  dirsi  essere  appunto  al  rovescio.  Negli 
Stati  Uniti  dell'America,  i  quali  dalla  guerra  dell*  indipendenza  infino 
a  quella  della  separazione  non  han  veduto  veruna  rivoluzione  ;  dove 
le  conversioni  alle  pratiche  religiose  sono  meno  vive  e  numerose , 
e  dove  le  scienze  speculative  meno  avanzarono  ;  negli  Stati  Uniti  di- 
clamo ,  lo  Spiritismo  dell*  età  nostra  ebbe  il  maggiore  svolgimento  , 
acquistò  più  numerosi  i  proseliti ,  divenne  Y  uso ,  lo  studio  e  il  pas- 
satempo più  comune.  Prima  della  grande  rivoluzione  francese  nò 
r  Austria  nò  la  Francia  ebbero  trabalzi  spaventosi  di  rivolture ,  e  vi 
si  godeva  tranquillità  e  sicurezza  politica,  quale  in  questo  secolo  non 
poterono  più  conseguire  ;  e  al  tempo  stesso  la  pietà  religiosa,  invece 
di  nuovi  slanci,  cominciò  soffrire  quelle  nuove  deficienze,  che  poi 
partorirono  il  culto  della  Dea  Ragione ,  e  1*  abbattimento  dei  templi 
e  dei  riti  cristiani  in  tutta  la  Francia.  Ora  in  questa  età ,  cosi  poco 
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disposta,  secondo  i  principi!  dei  LìUré,  all'  allucinazione,  !  fenomeni 
mesmerici  clie  furono  per  dritto  di  genitura ,  come  già  dicemmo ,  i 
precursori  del  moderno  Spiritismo ,  ottennero  la  stessa  fede ,  e  le 
stesse  incredulità,  che  ora  ottengono  ì  nuovi  progressi  che  ne  sono 
derivati.  E  per  lo  contrario ,  il  tempo  in  cui  nessuno  più  parlò  in 
Francia  dì  Mesmerismo,  anzi  nessuno  più  vi  pensò.  Ai  appunto  YìA- 
timo  decennio  del  secolo  scorso ,  e  il  primo  ventennio  del  presente: 
tempo  tutto  pieno  dei  più  gravi  sconvolgimenti  politici,  dei  più  gran- 
di disastri  economici ,  delle  più  grandi  commozioni  religiose ,  e  dei 
più  grandi  ardimenti  della  scienza  e  dell'  empietà.  Qual  generazione 
dunque  di  cause  è  questa  mai,  cbe  dove  esse  non  sono,  operano  (hì 
intensamente  e  più  largamente  che  dove  sono? 

Nulla  dunque  rimane  intatto  di  questa  Teorica  spontanea  dell'al- 
lucinazione :  e  più  essa  si  esamina  e  si  discute ,  più  apparisce  fatua 
e  assurda.  Essa  non  può  servire  ad  altro  che  a  rafforzare  due  pro- 
posizioni da  noi  già  annunziate  :  che  cioè  lo  Spiritismo  sia  una  real- 
tà, e  che  una  spiegazione,  desunta  dalle  cagioni  naturali,  non  gli  si 
può  assegnare.  Poiché  l'aver  dovuto  un  Accademico  dell'  Istituto  & 
Francia  mettere  fuora  una  teorica  cosi  poco  ragionevole,  è  segno 
che  le  altre  proposte  aveano  fino  allora  fatto  cattiva  pruova ,  e  che 
)a  scuola  a  cui  il  Littré  appartiene ,  era  costretta  a  far  quesl'  ultima 
sforzo,  per  non  dichiararsi  vinta  sopra  uno  dei  suoi  più  cari  errori, 
qual  è  la  negazione  del  demonio  e  della  magia. 

XXXII. 

Si  espone  e  si  rifiuta  F  ipotesi  meccanica. 

Entriamo  ora  a  discutere  un'  altra  ipotesi ,  la  quale  incontrò  mi- 
glior fortuna  per  qualche  tempo,  ed  ebbe  campioni  non  meno  rino- 
mati per  sostenerla.  Essa  è  la  spiegazione  meccanica  della  rotaao- 
ne  delle  tavole  giranti ,  data  dai  celebri  fisici ,  quali  furono  il  Fa- 
raday, il  Foucault,  il  Babinet,  il  Chevreul.  Noi  l' esporremo  colla 
parole  medesime,  onde  essa  venne  la  prima  volta  indicata  nel  1853 
dalla  Patrie  di  Parigi,  nel  suo  numero  del  18  Maggio  »  e  la  con- 
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Talideremo  colle  riflessioni  che  vi  fece  intorno  più  distesamente  la 
Jtevue  des  deux  mondes  nel  1854  1.  La  Patrie  adunque  cosi  la  es- 
pone :  a  Spiegazione  delle  tavole  giranti ,  data  dai  fisici.  I  giratori 
dei  tavolini  e  dei  cappelli  sono  quasi  tutti  di  buona  fede ,  ma  essi 
s' ingannano  da  so  slessi.  Essi  credono  di  far  girare,  per  un  atto 
della  loro  volontà ,  o  per  una  effusione  del  loro  fluido  magnetico , 
Toggetto  inanimato  posto  sotto  le  loro  dita  ;  mentre  che  nella  realtà 
quel  giramento  vien  prodotto  daU*azione  muscolare,  impercettibile  a 
tutti  ed  a  loro  medesimi ,  e  dal  movimento  vibratorio  prodotto  dalle 
mille  diramazioni  nervee,  che  vanno  a  metter  capo  sopra  di  quell'og- 
getto. Àggiugnetevi  la  stanchezza ,  Tumidìtà  delle  mani ,  la  volontà 
decisa  di  far  girare  quel  tavolino  o  quel  cappello ,  e  voi  avrete  una 
spiegazione,  se  non  interamente  sodisfacente,  almeno  mollo  plausi- 
bile del  fenomeno  del  quale  ora  ci  occupiamo.  Il  sig.  Chevreul,  mem- 
bro deir  Istituto  ha  osservato  questa  predisposizione  fisiologica ,  e 
r  ha  confermata  e  spiegata  col  fatto  che  abbiamo  cosi  spesso  sotto 
gli  occhi  del  giocator  di  bigliardo ,  che  dopo  aver  lanciata  la  sua 
palla ,  le  va  dietro  cogli  occhi ,  colle  spalle ,  con  tutto  il  corpo  e  fa 
degli  sforzi  bizzarri  quasi  per  accompagnarla  al  suo  punto  di  mira  d. 
Fin  qui  la  Patrie. 

Or  questa  spiegazione  decomponesi  dai  più  accorti  suoi  autori  in 
due  cause  :  luna  meramente  meccanica,  Taltra  tutto  fisiologica.  La 
meccanica  è  questa.  La  tensione  prolungata  del  braccio  produce  una 
trepidazione  nervosa  e  una  serie  di  vibrazioni,  minime  è  vero,  ma 
pur  reali ,  nei  muscoli  di  ciascun  operatore.  La  sua  efficacia  sareb- 
be mìnima  se  non  si  venisse  rafibrzando ,  sia  dalle  pulsazioni  arte- 
riali del  sangue ,  che  pur  sono  forze  d' impulso ,  sia  dalla  unione  di 
molli  operatori ,  che  però  debbonsi  congiugnere  mutuamente  per  le 
mani ,  sia  finalmente  dalla  durata  del  conlatto  d*esse  mani  colla  ta- 
vola ,  per  mezzo  del  quale  quelle  piccole  forze  si  vanno  accumulan- 
do, fino  a  costituire  colla  lor  somma  una  forza  abbastanza  efficace 
€  gagliarda.  Il  movimento  adunque  comincerà  in  quel  dato  mo- 
mento ,  in  cui  tutte  le  singole  forze  vibratorie  dei  muscoli ,  rafTor- 

1  LivraisoQ  da  15  Janvier,  et  du  1  filai. 
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zate  dal  tempo  e  dal  mutuo  contatto ,  saranno  sufficienti  a  sincero 
la  resistenza  della  tavola.  A  questa  cagione  meccanica  si  sposa  la 
fisiologica.  Negli  sperimentatori  vi  è  una  volontà  assai  determinala 
d'ottenere  un  movimento  di  rotazione ,  cui  ciascuno  sollecita  con 
tutto  il  suo  più  vivo  desiderio  :  o  se  non  questa ,  vi  è  certo  un'im- 
maginazione assai  viva ,  o  almeno  almeno  un  pensiero  assai  chiaro 
di  questo  molo.  Or  questa  volonià  o ,  se  vuoisi ,  questa  semplice 
immaginazione  imprime  agli  organi  un  impulso  spontaneo ,  benché 
inavvertito ,  per  quella  facoltà  obbedienziale  degli  organi  medesi- 
mi ,  la  quale  dirige  la  sua  impulsione  meramente  vitale  verso  Y  og- 
getto che  è  nella  mente.  Quindi  nasce  una  pressione  attiva  e  di- 
retta ,  che  se  non  è  nella  coscienza  dello  sperimentatore ,  è  nelle 
sue  membra ,  e  si  travasa  nella  tavola  sperimentata  :  e  questa  pres- 
sione ,  congiunta  colle  vibrazioni  muscolari  inevitabili ,  le  raffona 
fino  ad  una  potentissima  gagliardia. 

Per  ispiegare  poi  il  concerto  necessario  delle  singole  forze ,  die 
essendo  individualmente  piccolissime  han  bisogno  del  sussidio  di 
molti  operatori ,  si  ricorre  da  questi  fisici  alla  consueta  teorica  delU 
risultante.  Ponete  insieme  molte  persone  intorno  ad  una  tavola.  I  due 
gran  mobili  che.  dovranno  farla  girare  o  picchiare  a  terra  sono  la 
potenza ,  per  cosi  dire,  intenzionale  di  ciascuno  sommata  alle  altre, 
e  le  oscillazioni  muscolari  insieme  colle  pulsazioni  alteriali  dì  lutti 
gli  agenti.  Se  queste  forze  sono  d'accordo  a  far  rotare  la  tavola  in 
un  dato  senso ,  o  a  farla  elevare  in  un  altro  ;  esse  armonizzano  insie- 
me, e  la  somma  di  tutte,  che  ne  è  la  risultante,  toccherà  il  massuno 
della  efficacia.  Se  l'accordo  non  v'è,  le  forze  positive  debbonsi  elide- 
re colle  negative  :  e  quelle  che  predominano  produrranno  1*  effetto. 
In  questo  secondo  caso  può  la  tavola  restare  immobile,  se  le  forze 
positive  uguagliano  le  negative,  ovvero  può  solo  languidameole 
muoversi ,  se  languido  è  l'eccesso  delle  prime  sulle  seconde. 

Tal  è  il  sistema  detto  meccanico,  e  che  meglio  direbbesi  fisiomeo- 
canico.  Esso  fu  da  prima  prodotto  per  ispiegare  il  semplice  fenome- 
no dei  cappelli  e  dei  deschetti  giranti,  quando  questo  girare  non  m 
accompagnato  da  altri  prestigi,  e  lungi  dal  riputarsi  un  effetto  dd 
Mesmerismo ,  si  giudicava  un  giuoco  innocente  per  divertire  le  bri- 
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gate.  Rislrello  in  lai  confini  fu  ammesso  senza  difficoltà ,  ma  forse 
senza  grand'  esame  da  persone  onoralissime.  Ma  che  è,  che  non  è? 
Quei  cappelli  e  quei  deschi  divennero  tavole  pesantissime  :  il  girare 
si  dislese  agli  sbalzi,  ai  picchiamenli,  agV  innalzamenti ,  e  presto  si 
scorse  che  quei  giri  primitivi  cosi  innocenti  covavano  sotto  meravi- 
glie inaspettate.  Quel  sistema  fu  voluto  applicare  anche  ai  nuovi 
fatti;  ma  allora  esso  riusci ,  non  solo  poco  ragionato ,  ma  eziandio 
nella  sua  sostanza  leggero,  e  nella  sua  applicazione  inutile. 

Riesce  in  primo  luogo  nella  sua  sostanza  leggero  :  perchè  esso 
suppone  forze  neiruomo  che  neir  uomo  non  sono,  e  trascura  nei  fe- 
nomeni, che  voglionsi  spiegare,  fatti  che  pur  troppo  vi  sono.  Due 
forze  in  verità  esso  ha  bisogno  di  ammettere  :  le  vibrazioni  musco- 
lari capaci  di  cangiarsi  in  ispinte  dirette  ,  e  di  accrescersi  pel  con- 
tatto mutuo  di  altri  muscoli  agitati  e  tremanti  ;  e  la  potenza  inten- 
zionale di  muovere  che  partecipa  ai  muscoli  del  movimento  la  forza 
impulsiva.  Or  egli  è  lecito  di  dubitare  della  esistenza  e  della  suffi- 
cienza di  queste  due  forze,  in  fino  a  tanto  che  non  ne  sia  data  una 
pruova  diretta ,  e  presa  d' altronde  che  da  questo  fatto  delle  tavole 
giranti,  per  cui  spiegare  sono  esse  state  messe  in  mostra.  E  lecito 
dubitare  della  esistenza  :  perchè  Y  oscillazione  dei  muscoli  cessa 
quando  essi  s'appoggiano  anche  con  un  punto  solo  sopra  un  corpo 
fisso:  è  lecito  dubitare  della  sufficienza,  perchè  quel  tremore  è  non 
solo  piccolo ,  ma  minimo ,  e  lungi  dal  crescere  pel  contatto  d*  altri 
muscoli  oscillanti,  disparisce  affatto. 

Il  D.^  Pietrasanta,  giudice  competentissimo,  nella  Revue  medicar 
le  di  Parigi  conferma  queste  nostre  osservazioni  colle  seguenti  pa- 
role, che  noi  riferiremo  traducendole  letteralmente:  «  1  signori  de 
Castelnau  e  Corvisart  affermano  che  il  movimento  impresso  ad  una 
tavola  non  ha  altra  origine  che  le  vibrazioni  invisibili  e  involontarie 
del  sistema  muscolare  degli  sperimentatori.  La  contrazione  prolun- 
gata dei  muscoli  si  converte  in  una  serie  di  vibrazioni,  e  diventa  un 
tremolio  sensibilissimo,  capace  d'imprimere  all'  oggetto  che  tocca  il 
moto  di  rotazione.  Noi  opponiamo  a  questa  spiegazione  le  seguenti 
difficoltà: 

«  1 .  Se  alcuno  tenga  il  braccio  disteso  orizzontalmente,  dopo  due 
0  tre  minuti  incomincia  un  leggiero  tremore  involontario:  ma  ciò 
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solo  se  il  braccio  segne  ad  essere  sospeso  in  aria  e  senza  appoggio. 
IVon  appena  la  mano  abbia  troyato  un  punto  di  appoggio,  per  piecoio 
che  sia,  quel  tremore  cessa  incontanente.  Ora  nel  caso  delle  tavole 
0  dei  cappelli  giranti  noi  avevamo  un  primo  punto  d' appoggio  del 
tronco  sopra  la  sedia,  e  un  secondo  punto  d' appoggio  delle  dita  so- 
pra la  tavola  o  il  cappello.  E  poi  le  vibrazioni  muscolari^  se  e«stes- 
sero  é  se  fossero  cosi  efficaci,  potrebbero  riprodurre  nelle  tavole  ii 
molo  che  esse  hanno,  vale  a  dire  un  moto  di  vibrazione  intorno  ai 
punto  sopra  cui  queste  si  mantengono:  ma  non  potrebbero  mai  can- 
giare il  proprio  molo  vibratorio  nel  molo  di  movimento  circolare  e 
di  traslazione,  che  scorgesi  ndle  tavole. 

«  2.  La  sospensione  del  fenomeno  per  lo  contatto  d'una  persona 
estrana,  ignorata  dall*  operatore,  distrugge  la  spiegazione  degli  eflktli 
della  immaginazione,  come  altresì  quella  delle  vibrazioni  muscolari: 
poiché  né  Timmaginazione  nostra,  né  i  nostri  muscoli  cessano  dalle 
loro  operazioni  o  dai  loro  effetti  per  cagione  d*  un  contatto  che  av- 
venga nella  tavola,  senza  che  noi  nulla  ne  conosciamo. 

a  3.  Il  cambiamento  di  direzione  nel  moto  rotatorio  pel  latto  dei 
semplice  cambiamento  di  rapporto  nei  diti  mignoli  delle  diverse  maoi 
che,  Irovansi  sopra  una  tavola,  rovina  al  lutto  la  teorica  dei  signori 
de  Castelnau  e  Corvisart.  »  Fin  qui  molto  saviamente  il  D.'  Pìe- 
trasanla. 

I  falli  poi,  che  nei  fenomeni  delle  tavole  giranti  e  moventi»  que- 
sta spiegazione  trascura,  sono  quattro.  Il  primo  si  é  la  grandezza 
dello  sforzo  che  é  necessario  a  farlo  girare  come  esse  girano  di  fatto, 
siccome  quando  fu  vista  roteare  rapidamente  colla  semplice  imposi- 
zione delle  dita  di  quattro  fanciullìne  una  tavola  coverta  di  marmo, 
che  due  uomini  robusti  non  riuscivano  a  sollevare.  Il  secondo  si  è 
il  girare  rapidissimo  di  certe  tavole  j  contro  l' intenzione  di  coloro 
che  lun^  dall'  apporvi  i  polpastrelli  delle  dita  per  farle  muovere,  vi 
melleano  le  mani  e  le  braccia ,  e  tutto  lo  sforzo  della  persona  per 
farle  fermare.  Il  terzo  si  é  l' adesione  al  suolo  di  altre  tavole  molto 
leggere ,  contro  la  forza  di  parecchie  persone  robusle ,  che  iodanio 
tentavano  di  sollevarle  o  di  farle  muovere.  Il  quarto  fmalmente  si  è 
il  moto  rotatorio,  Vinnalzamento  verticale,  il  procedimento  da  luogo 
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a  luogo  delle  tavole  medesime,  senza  che  nessuna  mano  d'uomo  vU 
Yo  le  toccasse  non  che  pur  le  spingesse.  Due  sole  citazioni  fra  mille 
ci  bastano  a  comprovare  questi  ultimi  tre  fatti. 

Il  sig.  Perin  Bons  soleva  in  Ginevra  fare  la  .seguente  sperienza. 
Costituita  con  molti  amici  la  catena,  e  messe  le  dita  sulla  tavola, 
questa  comincia  i  suoi  giri  consueti.  Allora,  senza  interrompere  la  ca- 
tena, ma  soltanto  coir  elevare  le  mani  cinque  o  sei  pollici  sopra  la 
tavola,  e  retrocedendo  tutti  insieme  egli  e  i  suoi  cooperatori,  la  ta- 
vola cessava  il  moto  rotatorio  per  secondare  la  direzione  che  essi 
prendevano.  Ck)sl  seguitando  sempre  a  tenere  le  mani  congiunte  in- 
sieme a  una  notevole  distanza  dalla  tavola,  egli  la  facea  mettere  in 
bilico  sopra  uno  dei  suoi  piedi,  e  sollevare  a  poco  a  poco  in  alto, 
fioca  rovesciarsi  compiutamente  per  coricarsi  in  terra  col  piano  sul 
swok)  e  coi  pie  in  aria  1. 

1  sigg.  Edwards  et  Wells  assistono  in  Londra  ad  uno  sperimento  : 
essi  veggono  la  tavola  muoversi  in  tutte  le  direzioni  e  con  gagliar- 
dia  ammirabile,  senza  potere  scoprire  nessuna  cagione  visìbile  di  un 
tal  movimento.  La  tavola  intanto  &  avanza  incontro  a  loro,  e  li  re- 
spinge alla  distanza  di  parecchi  piedi  essi  e  due  loro  amici,  tuttoché 
Alieno  tutti  seduli  nelle  loro  poltrone.  Allora  i  detti  due  signori  T  af- 
ferrano colle  loro  mani  per  fermarla:  ma  lottano  indarno  contro  il  po- 
tere invisibile  che  l'anima;  poiché  la  tavola  non  si  ferma.  Accorrono 
a  loro  aiuto  quanti  si  trovano  nella  sala,  e  tentano  di  fissarla  sul  suo- 
lo: né  vi  riescono.  La  tavola  sotto  la  pressione  di  un  cerchio  nume- 
roso di  persone  pur  si  leva  in  alto,  e  vi  si  dondola  per  alcuni  secon- 
di. Tre  di  coloro  che  erano  presenti  vi  saltano  su,  e  vi  si  pongono  a 
sedere;  tutti  gli  altri  lasciano  di  ritenerla.  Allora  la  tavola  comincia 
a  muoversi  in  varie  direzioni,  e  questo  gioco  dura  un  bel  pezzo  2. 

Questi  fatti,  spesso  avveratisi,  e  incontrastabilmente  accertati,  si 
sottraggono  alla  ipotesi  di  cotesti  tìsici,  e  quindi  sono  o  da  essi  pas- 
sati sotto  silenzio,  o  rifiutali  come  ciarlatauesinK)  e  impostura.  Ma 

1  Les  (ahles  mouvantes  et  les  miracles  du  Dix-nouvième  siede, parun  ero- 
yantde  Chambenj.  Pag.  9i. 

2  Le  Magnélisme,  le  Spiritisme  et  la  possession,  par  le  R.  P.  Xavier  Pail  ^ 
Loux.  Pag.  20. 
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jì^.  il  silenzio,  nèraffettato  rifiuto  possono  distruggerne  la  realtà ,  la 
quale  poi  dal  suo  canto  annienta  del  tutto  la  loro  spiegazione. 

L' ipotesi  meccanica  riesce  in  secondo  luogo  nella  sua  applicazione 
inutile.  Noi  già  vedemmo  che  un  canone  necessario  per  ammettere 
una  qualsivoglia  spiegazione  dei  fenomeni  spiritistici,  dev'essere 
che  essa  li  spieghi  tulli.  Or  la  sopraddetta  ipotesi  meccanica,  di  tulli 
quo"  fenomeni ,  che  abbiamo  cosi  minutamente  descritti ,  non  ispie- 
gherebbe ,  quand*  anche  si  potesse  ammettere  come  ragionevole  e 
dimostrata ,  se  non  semplicemente  uno  solo ,  quello  della  rotazione 
0  dello  sbalzo  delle  tavole,  e  questo  solamente  nella  sua  parte  meno 
meravigliosa.  Adunque  questa  ipotesi  meccanica  non  può  ammettersi 
come  spiegazione  dello  Spiritismo,  che  comprende  ben  altri  fenome- 
ni ,  che  quei  che  essa  pretende  di  spiegare  :  né  si  può  ammettere 
come  spiegazione  delle  sole  tavole  semoventi ,  che  hanno  ben  altre 
circostanze  che  quelle  che  essa  novera.  Si  deve  adunque  rigettare 
prima  perchè  insussistente  e  gratuitamente  ideala ,  secondo  perchè 
impotente  e  del  tutto  inutile.  Quelli  che  primi  la  idearono,  collo  sco- 
po di  spiegare  un  fatto,  che  in  quegV inizii  appariva  innocente,  ora 
che  si  à  manifestato  si  reo  e  si  prestigioso ,  sono  d' accordo  con  noi 
nel  rigettarla.  Quelli  che  la  sostennero  poscia ,  quando  già  i  fatti 
eransi  svelati  in  tutta  la  reità  dei  loro  prestigi,  per  dare  lo  scambio 
ai  loro  aderenti,  e  torli  dalla  necessità  di  ammettere  gli  spiriti,  l'uh 
forno,  i  demoni! ,  la  rivelazione;  se  ora  non  la  rigettano  alla  svelata, 
omai  più  non  osano  di  sostenerla,  nò  di  proporla. 
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L  Uomo  di  Stato,  indirizzato  al  Governo  della  cosa  pubblica,  libri 
(/uallro  del  Conte  Clemente  Solaro  della  Margarita  ,  già  Mi- 
nistro e  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  esteri  del  re 
Carlo  Alberto  di  Sardegna,  poi  Deputato  del  Collegio  di 
S,  Quirico  al  Parlamento  Subalpino.  —  Volume  unico.  Torino 
186i ,  tipografia  Speirani. 

Con  questo  secondo  volume  l' illustre  Conte  della  Margarita  pone 
fine  alla  sua  insigne  opera  intorno  air  Uomo  di  Stato,  il  primo,  volu- 
me della  quale  ci  porse  già  altra  volta  materia  di  lode.  Noi  pensiamo 
che,  quanto  air  importanza,  quella  prima  parte  è  molto  superata  da 
questa  seconda;  giacche  se  ivi  ci  si  mostrava  qual  deve  essere  l'Uo- 
mo di  Stato  e  come  dee  comportarsi  in  ordine  al  Sovrano,  qui  esso 
vien  posto  in  azione  in  ordine  alla  società,  commessagli  a  governare, 
sotto  tutti  gli  aspetti  più  principali  della  pubblica  amministrazione , 
e  dei  doveri  e  diritti  internazionali.  Laonde  questo  volume  può  con- 
siderarsi come  un  vero  trattato  di  diritto  sociale  e  delle  genti ,  deri- 
vato da  veraci  e  salutari  principi!  ;  e ,  ciò  che  ne  è  non  ultimo  pre- 
gio, offerto  non  per  via  di  formolo  astratte  e  da  scuola,  ma  in 
modo  pratico  o  concreto  :  sicché  le  massime  regolatrici  della  sana  pò- 
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litica  SODO  io  esso  vedute  quasi  vìve  ed  operanti  e  iucorporate  uei  fallì 
e  nelle  vicende  dei  popoli.  Il  perchè  la  sua  lettura  non  solo  è  di  gran- 
de ammaestramento  per  coloro  che  attendono  o  son  per  entrare  al  ma- 
neggio della  cosa  pubblica  ;  ma  riesce  soave  e  dilettosa,  e  però  si 
confà  anche  a  coloro,  che  per  natura  o  abitudine  sentono  una  certa 
ritrosia  per  istudii  troppo  faticosi  e  severi. 

Noi  abbiamo  letto  da  capo  a  fondo  questo  volume ,  e  possiamo 
assicurare  il  medesimo  che  del  primo,  non  averci  cioè  trovato  alcuna 
cosa,  la  quale  non  sia  detta  sapientissimamente  e  conforme  alle  nor- 
me di  verità  e  di  giustizia.  Né  ciò  deve  recar  meraviglia  :  stanle- 
chè  il  Conte  Solaro  non  attinge  i  suoi  documenti ,  secondo  lo  strana 
vezzo  d' oggidì,  dalla  così  detta  pubblica  opinione,  che  è  una  filosofia 
senza  base  razionale  e  fondata  sopra  massime  arbitrariamente  intro- 
dotte da  sofisti  ed  accettate  pecorilmente  dal  volgo,  in  virtù  del  de- 
cadimento intellettuale  e  morale  de*  Gabinetti  e  de*  popoli  ;  ma  li  al- 
tioge  dai  principii  eterni  del  vero  e  deir  onesto,  e  dal  senno  dei  pii 
celebri  maestri  di  verace  sapienza  e  degli  uomini  più  sperìmenlati 
nel  reggimento  politico.  Egli  non  cerca  di  palpare  i  pregiudizi!  cor- 
renti ,  come  fanno  coloro  che  scrivono  per  accattarsi  favore  e  gloria 
presso  i  contemporanei  ;  ma  con  fino  giudizio  e  mente  libera  esami- 
na le  massime  e  le  istituzioni  odierne ,  approvando  le  parti  buone  e 
riprovando  le  ree ,  siccome  colui  che  scrive  unicamente  per  miglio- 
rare la  società  e  preservarla  dalla  rovina  a  cui  va  incontro ,  mercè 
de*  suoi  piaggiatori  impudenti  e  venali. 

Senonchè  la  bontà  stessa  del  libro  del  Conte  Solaro  reca  non  poco 
impaccio  a  chi  vuol  farne  un  epilogo.  Imperocché  essendo  tutte  otti- 
me le  cose  che  contiene ,  tu  non  sai  quali  omettere  e  quali  presce- 
gliere; ed  oltre  a  ciò  il  riportarle  senza  il  corredo  delle  ragioni,  del- 
le autorità  e  dei  fatti ,  a  cui  l'Autore  le  appoggia ,  detrae  non  poco 
alla  loro  evidenza.  Tuttavia  ci  è  mestieri  non  tener  conto  di  questa 
difficoltà ,-  se  vogliamo  dare  ai  lettori  qualche  idea  deir  opera ,  ba- 
standoci averia  accennata  per  nostra  escusazione. 

il  Conte  Solaro  comincia  dallo  stabilire  il  vero  fine  dell'  umana 
società,  rigettando  queirerrore,  non  sappiamo  se  più  stolto  che  pregìu- 
dizievoie,  della  separazione  cioè  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  separazione 
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cbe  dai  falsi  politici  si  promuove  come  forma  di  ottimo  reggimento. 
Se  la  società  è  riuDione  di  uomini,  il  suo  fiue  dod  può  essere  altro 
da  quello  dell'uomo  stesso.  «  Ogni  uomo  ò  creato  per  Dio  ;  cosi  tutti 
gii  uomini  d' una  società  tender  debbono  a  Dio  :  e  allora  solamente 
una  Nazione  corrisponde  al  fine  per  cui  fa  parte  dell'  umano  consor- 
zio. Non  gli  uomini  sono  fatti  per  la  società,  ma  la  società  per  gli 
uomini  ;  appunto  perchè  i  legami  sociali ,  le  leggi  della  nazione  loro 
porgono  i  mezzi  di  vicendevolmente  soccorrersi ,  di  essere  protetti 
e  difesi,  cosicché,  adempiendo  i  loro  doveri  verso  Dio  e  verso  la  so- 
cietà, possano  arrivare  alla  meta,  vale  a  dire  a  una  felice  immorta- 
lità 1  ».  L'Autore  dimostra  come  dall' obblio  di  questo  vero  nascono 
tutta  le  ingiustizie,  di  cui  sovente  i  Governi  s  insozzano,  e  tutti  i  per- 
versi indirizzi  che  bene  spesso  si  danno  ai  pubblici  affari  L' intesa 
di  un  tal  fine  precipuo  non  toglie  la  cura  d'altri  beni  secondarli, 
necessari!  od  utili  alla  vita  presente  e  alla  prosperità  materiale,  non 
esclusa  la  grandezza  e  potenza  nazionale.  Ma  acciocché  questi  beni 
sieno  veramente  conformi  alla  natura  umana,  non  debbono  mai 
scompagnarsi  dalla  virtù  e  dai  riguardi  alla  religione.  Il  fare  altri* 
menti  costituisce  la  falsa  politica,  fonte  non  meno  di  turpitudini  pei 
Governi,  che  di  sciagure  pei  popoli.  Essa,  al  trar  de*  conti,  non  arre- 
ca cbe  peccalo  ed  onta^  e  apparecchia  insensibilmente  la  caduta  stes- 
sa materiale  delle  nazioni,  seguela  necessaria  della  loro  caduta  mo- 
rate. L' Autore  conforta  queste  sue  affermazioni  con  moltiplici  esem- 
pii della  storia  antica  e  moderna  e  cogli  ammonimenti  della  sapien- 
za divina  ed  umana. 

E  qui  naturalmente  ricorre  alla  mente  la  felice  condizione  dei  po- 
poli soggetti  al  Pontefice;  i  quali ,  per  singoiar  privilegio,  non  cor- 
rono mai  pericolo,  come  gli  Siati  laici ,  di  essere  nei  loro  ordina- 
menti politici,  divelti  dal  fine,  a  cui  ogni  ben  costituita  società  deve 
nlliraamenle  mirare.  Dove  è  principe  temporale  quel  medesimo  che 
è  infallibile  banditore  della  legge  divina,  ed  ha  ufficio  di  menare  le 
genti  pei  pascoli  della  salute ,  non  può  mai  avvenire  che  la  legge 
civile  sia  in  contrasto  colla  legge  evangelica,  né  che  la  cura  delia 

1  Pag.  12. 
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prosperità  temporale  guasti  o  perverta  gì*  iadirizzi  alla  felicità  sem- 
piterDa.  Di  che  apparisce  la  stoltezza  dei  Forcade,  dei  JouDg,  dei 
Camus  ed  altri  imbrattafogli,  venduti  al  servizio  della  rivolozicme; 
i  quali  per  questo  stesso  chiamauo  scandalo  il  Governo  pontificio, 
quando  per  contrario  dovrebbero  appellarlo  modello.  Son  propria- 
mente del  numero  di  coloro,  de'  quali  afferma  la  Scrittura  che  dicunt 
bonum  malumj  et  malum  bonum.  Per  essi  il  Governo  pontiflcio  è  cat- 
tivo, perchè,  nell'  ordinare  la  civile  bisogna,  non  può  mai  prescind^ 
re  dalle  relazioni  a  Dio,  dalla  moralità  de'  costumi  e  dalle  esigen- 
ze della  vita  avvenire.  Eppur  questo  è  carattere  necessario  di  ogni 
Governo,  che  intenda  al  vero  bene  de*  suoi  soggetti,  e  che  si  creda 
destinato  a  reggere  uomini,  aventi  un*  anima  immortale,  e  non  bru- 
ti animali ,  il  cui  fine  non  oltrepassa  i  godimenti  della  vita  presen- 
te. Ma  con  persone,  le  quali  non  hanno  altra  norma  de'  loro  giudizii 
se  non  la  borsa  di  chi  li  paga ,  fia  vano  il  discorrere. 

Stabilito  un  tal  fondamento  rispetto  al  fine  dell'  umana  conviveo- 
za,  il  Conte  Solare  passa  a  ragionare  dei  principio  di  autorità.  L'au- 
torità, sotto  qualunque  forma  si  eserciti,  è  sempre  da  Dio.  Essa  na- 
sce nei  consorzii  politici,  non  altrimenti  che  nelle  famìglie ,  natural- 
mente, in  virtù  solo  della  legge  di  ragione,  impressa  da  Dio  ne'  no- 
stri cuori  e  al  tutto  indipendente  dal  volere  dell'  uomo,  comechè  à 
concretizzi  in  virtù  di  fatti  contingenti,  regolali  dalla  divina  prov- 
videnza. La  favola  del  patto  sociale  ,  Ira  le  altre  assurdità,  inchinde 
quella  di  attribuire  all'uomo  la  facoUàdi  cambiar  l'ordine  della  natu- 
ra ,  sicché  tramuli  in  ineguali  c^oloro  che  per  creazione  divina  na^ 
quero  eguali.  Ma  i  suoi  inventori  poco  si  curano  di  assurdi ,  purchò 
conseguano  il  loro  scopo,  che  è  di  stabilire  nei  popoli  il  perpetuo  (fi- 
ritto  alla  ribellione  col  dichiararli  inalienabilmente  sovrani.  L'Au- 
tore dimostra  di  quante  sciagure  e  di  quanti  disordini  sia  slato,  e  sii 
tuttavia,  un  tale  errore  sorgente  feconda.  11  perchè  V  assodare  la 
verità  contraria  non  è  trattare  una  quistione  specolaliva ,  ma  stabi- 
lire una  quistione  sommamente  pratica,  da  cui  dipende  la  pace  ola 
perturbazione  continua  degli  Stati.  E  d'onde  se  non  dall'essersi  una 
tal  verità  disconosciuta  ,  procede  che  oggimai  non  v'è  Stato  in  Eu* 
ropa ,  il  quale  non  vada  soggetto  a  perpetue  convulsioni? 
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a  Come  i  fondatori  della  torre  di  Babele,  alcuni  perversi  sofisti  sul 
fine  del  XYI  secolo ,  e  sul  principio  del  XYII  immaginarono  Y  esi- 
stenza di  un  patto  che  stabilì  i  diritti  dell'umano  consorzio,  e  disse* 
ro:  più  non  temeremo  che  s'  erga  un*  autorità  che  ci  domini  ed  as* 
soggetti.  D*uopo  è  crearne  una  che  da  noi  derivi  ;  soggiacendo  a 
quella  nelle  forme,  soggiaceremo  in  realtà  a  noi  stessi;  da  noi  dele- 
gati i  Sovrani  riconosceranno  che  la  sovranità,  il  potere  sono  in  noi, 
in  essi  la  facoltà  sola  si  serbi  di  esercitarli  in  nome  nostro  ,  e  se- 
condo il  nostro  volere ,  cioè  fino  al  giorno  in  cui  ci  piaccia  sbalzarli 
dal  trono.  Tal  fu  Torigine  del  supposto  patto  sociale;  questo  riceve  va- 
rie modificazioni  ne'rivolgìmenti  sociali,  e  se  ne  mutano  le  condizio- 
ni a  capriccio  de*  novatori.  In  pratica  poi  si  stipula  il  contratto  so- 
ciale da  una  turba  di  studenti,  che  disertano  le  scuole,  da  una  turba 
di  operai  che  lasciano  il  lavoro  per  scendere  nella  piazza  a  chiamar 
riforme,  e  fanno  eco  ai  mestatori  politici ,  dai  quali  furono  con  vane 
speranze  e  con  pecunia  sedotti.  A  queste  turbe  si  uniscono  tutti  1 
malcontenti ,  gli  ambiziosi ,  quelli  che  sono  illusi  dalle  idee  di  mag- 
gior libertà;  quelli  che  sperano  di  avvantaggiar  la  loro  sorte,  e  tulli 
coloro  che ,  simili  ai  seguaci  di  Catilina ,  anelano  al  disordine ,  alla 
licenza  e  forse  anche  all'anarchia.  Questi  sono  i  primi  a  stipulare  il 
contratto  sociale  ,  su  cui  gli  autori  delle  rivoluzioni  fondano  i  loro 
diritti  ;  e  se  riescono  a  persuadere  anche  i  principi  della  realtà  di 
quel  patto,  ne  sorge  la  supposta  legittimità  delle  rivoluzioni,  che  so- 
no lo  strumento  con  cui  Dio  punisce  Prìncipi  e  popoli.  Principi,  che 
non  riconobbero  da  lui  rautorità,  videro  dai  sudditi  la  loro  disprez- 
zata e  respinta:  popoli,  che  s'immaginarono  essere  sovrani,  si  sotto- 
posero a  padroni  che  li  trattarono  come  vii  gregge  di  schiavi;  tali 
sono  le  conseguenze  della  negazione  dell'  autorità  divina,  che  sola 
regola  ogni  cosa  e  da  cui  ogni  altra  autorità  deriva  1.  » 

Né  vale  l'opporre  che  la  pretesa  sovranità  del  popolo  sia  riconosciu- 
ta dalle  Costituzioni  d'alcuni  paesi.  Essa  non  cessa  per  questo  di  es- 
sere una  chimera.  «  Una  cosa  può  essere  legale  e  non  giusta,  se 
non  lo  è  la  legge  che  la  sancisce  ;  in  tal  caso  non  ne  merita  il  no- 

1  Pag.  23. 
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me,  non  ha  valore  di  legge.  La  sovranità  del  popolo  s*  innaki  pure 
adunque  a  principio  fondamenlale  dell'  autorità ,  essa  non  sarà  mal 
che  una  cosa  falsa  ed  assurda,  una  menzogna.  Né  varrebbe  dire;  è 
ormai  riconosciuta  dalla  maggior  parte  degli  uomini  :  Se  vi  fosse 
un'assemblea  che  ergesse  in  dogma  il  diritto  di  spogliare  i  viandan- 
ti, se  un  popolo  lo  riconoscesse,  lo  adottasse ,  non  sarebbe  percB 
meno  un'enormezza.  Mentre  nego  la  sovranità  del  popolo  non  m'ap- 
poggio alle  sentenze  sole  di  autori,  che  riconoscono  il  diritto  divino; 
ho  consenziente  un  uomo  di  tutt'  altra  scuola  ,  qual  era  Nelcer  ;  egB 
stesso  dichiarò  che  non  esiste  colle  seguenti  parole:  Rien  n'estpki 
idéal  que  la  souveraineté  du  peuple.  La  sociale  la  mieux  conslituée, 
scriveva  inoltre  il  Bonald ,  est  celle  oit  le  pomoir  est  le  plus  km- 
rèe  en  lui  méme  et  dans  ceux  qui  la  représenlent.  Ma  perchè  l'an- 
torilà  sia  in  onoranza  conviene  che  si  conosca  la  sua  origine  da  Dio; 
cancellato  questo  principio,  stabilita  T  origine  della  autorità  nell'oth 
mo,  questo  potendo  cambiare,  quella  non  ha  più  diritto  d'  essere  u- 
niversalmente  onorata  ed  obbedita,  né  v'é  popolo  savio  che  si  adalli 
a  tollerarla  t.  » 

L'origine  divina  dell'  autorità  non  fomenta  il  dispotismo  ma  lo  ri- 
muove. Imperocché  subordina  il  potere  dell'  uomo  alle  leggi  difi- 
ne, e  lo  circoscrive  per  conseguenza  tra  limiti  insormontabili.  P6r 
ciò  stesso  non  abbassa  la  dignità  umana,  ma  la  solleva;  giacché  ood 
ci  sottopone  che  al  solo  Dio ,  che  ci  governa  per  mezzo  di  sooi  rap- 
presentanti. Platone ,  benché  gentile ,  lasciò  scritto  :  Sicut  peoh 
des  non  a  pecudibus^  sed  a  meUore  se  genere,  ut  pastore,  ho- 
mne  regunlur;  sic  homines  ab  homine,  sine  duce  Dea,  pessime  gw- 
hernantur  2.  Ma  le  pecore  moderne  non  la  pensano  così.  Esse 
amano  meglio  di  essere  rette  da  altre  pecore,  o  più  propriamente 
montoni.  Tal  sia  di  loro. 

Non  potendo  dir  tutto  ciò  che  qui  l' Autore  sapientissimamente 
discorre ,  porremo  fine  a  questo  capitolo  colle  sue  giuste  osservazio- 
ni sopra  i  pretesi  principii  dell'  89,  da  cui  quel!'  utopia  della  sovra- 

1  Pag.  33, 
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nilà  popolare  fu  la  prima  volta  civilmefìle  promulgata.  «  Non  dob- 
biamo dimenticare,  egli  dice,  che  quei  famosi  principii  non  furono  il 
risultato  di  mature  meditazioni ,  non  furono  pacatamente  discussi , 
ma  si  proclamarono  in  mezzo allebbrezza  di  una  notte  funesta  qual 
fu  quella  dell'  8  Agosto  1789  :  non  dobbiamo  dimenticare  che  senza 
ponderare  alcuna  ragione,  ma  per  impeto,  anzi  delirio  di  menti  esal- 
iate ,  si  presero  ex  abruplo  risoluzioni  che  avrebbero  richiesto  pro- 
fondo e  prolungato  esame.  Discorsi  violenti  si  pronunciarono ,  i  più 
Tiolenti  rivoluzionarli  diedero  la  spinta,  i  tìmidi  finsero  un  entusias- 
BK)  che  non  avevano  ,  e  con  precipitazione  si  abolirono  privilegi , 
diritti  acquistati ,  distinzioni  sociali,  scuotendo  le  basi  fondamentali 
della  Monarchia.  La  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  fu  un'  in- 
sensata manifestazione  dell'  orgogliosa  impudenza  e  dell'  ignoranza 
di  coloro  che  s' immaginarono  di  potere  stabilire  quali  siano  i  di- 
ritti ,  quali  i  doveri  degli  uomini  che  da  ben  altro  codice  e  da 
bea  altro  legislatore  furono  prescritti.  Ma  gli  autori  di  tante  aber- 
razioni cx)stituiranno  essi  mai  un'  autorità?  I  principii  che  essi 
proclamarono  otterranno  da  chi  non  ha  il  senno  offuscato  riverenza 
e  suffragio  di  voti,  quali  solo  si  devono  a  ciò  che  è  giusto  ed  onesto, 
e  in  materia  di  principii  a  quelli  soli  che  derivano  dalla  legge  eter- 
na, la  cui  promulgazione  sfugge  ogni  umana  induzione  ?  Principii 
nulla  est  origo ,  esclamava  Marco  Tullio  Cicerone  ;  ma  quelli  del 
1789  colla  loro  data  certa  e  recente  non  sono  che  la  prova  del  pro- 
fondo abbassamento  della  ragione ,  quando  sostituisce  sé  stessa  alle 
alte  prescrizioni  della  sapienza  eterna.  Sarebbe  luogo  opportuno 
questo  di  esaminare  quella  celebrata  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo ,  e  buttarne  a  terra  i  suoi  singoli  articoli  ;  ma  già  ne  fu  fatto 
il  lavoro  da  penne  migliori  della  mia ,  e  nei  volumi  VII  ed  Vili  se- 
rie quinta  della  Civillà  Callolica  furono  sagacemente  esaminati  ed 
atterrati  ;  in  quelle  pagine  troverà  il  lettore  ciò  che  io  non  potrei 
the  ripetere.  Ripelerò  bensì  le  parole  d'un  insigne  moderno  scritto- 
re, che  vengono  a  proposito  su  quest'argomento  :  Qu  ils  soni  n'di- 
eules  et  élrangers  a  leur  histoire  les  Francais,  qui  ne  foni  remonler 
r affranchissemenl nalional,  qua soixanle  et quelques annéesl  4789 
fui  la  naissance  du  liberalisim  par  leur,  provoquanl  les  orgies  du 


376  RIVISTA 

despotisme  et  gouvernant  avec  celle  devise  :  La  liberto  nest  plus  que 
le  droil  de  se  nuire.  Se  la  Francia  era  assai  più  libera  e  più  gramle 
prima  di  queir  epoca  ;  la  medesima  cosa  può  dirsi  di  tutte  le  Nazioni 
che  le  tennero  dietro,  non  solo  neir  applicazione  dei  principii  del 
1789,  ma  di  tutte  le  aberrazioni  che  ne  sono  la  conseguenza  1.  » 

Scendendo  poscia  alla  maniera  pratica  di  rettamente  amministrale 
lo  Stato,  il  Conte  Solare  tratta  i  seguenti  punti  :  1.  Saviezza  d*iiii 
buon  Governo;  II.  Caratteri  d'un  savio  Governo;  HI.  Reggimento 
paterno  ;  lY.  Clemenza  ;  Y.  Concordia  fra  le  classi  ;  YI.  Moraliti 
pubblica;  YII.  Osservanza  e  stabilità  delle  leggi;  YIII.  Finanze; 
IX.  Istruzione  pubblica;  X.  Industria  e  commercio;  XI.  Agrìcoltii- 
ra;  XII.  Milizie;  XIII.  Ministeri.  Ognun  vede  T importanza  ditali 
argomenti  ;  i  quali,  sotto  la  luce  dei  sani  principii  professati  daA- 
FAutore,  e  delle  lunga  esperienza  di  tutta  una  vita  menata  nd  r^- 
gimento  dello  Stato ,  ricevono  soluzioni  mollo  diverse  da  quelle  che 
sono  in  voga  oggigiorno.  A  noi  però  non  riesce  possibile  il  racca- 
gliere  in  poche  parole,  ciò  che  il  chiarissimo  Scrittore  intomo  ad 
essi  discorre  e  i  giudizii  sensati  che  egli  porta  sopra  gli  aweni* 
menti  della  storia  e  la  politica  dei  diversi  Governi  d'Europa.  Nep* 
pure  ci  sapremmo  risolvere  a  citarne  dei  brani  ;  giacché  ogni  pa- 
gina meriterebbe  d'essere  riportata.  Passiamo  dunque  a  £aure  m 
cenno  del  lY  ed  ultimo  libro. 

Cotesto  libro  è  diviso  in  sette  capitoli ,  e  sono  :  I.  Ingrandimeole 
di  Stato  ;  II.  Delle  alleanze  ;  III.  Della  guerra  e  della  pace  ;  lY.  b- 
tervenzione  ;  Y.  Equilibrio  politico  ;  YI.  Della  nazionalità  ;  YII.  fth 
renesi  agli  uomini  di  Stato.  Per  saggio  prenderemo  a  epilogare  dò 
che  l'Autore  ragiona  nel  sesto  capo. 

Tra  le  molte  idee  stravolte  del  nostro  secolo  primeggia  quella  ddh 
nazionalità  ;  di  cui  i  rivoluzionarii  si  avvalgono  per  sedurre  i  popo6 
colla  sua  vaga  apparenza ,  e  recare  il  disordine  nei  varii  Stati,  h 
qualunque  modo  voglia  ella  effettuarsi ,  si  va  incontro  a  gravissime 
difficoltà  e  talvolta  anche  insuperabili.  Tre  sono  gli  elementi  che 
si  potrebbero  tener  d'occhio  principalmente  :  La  stirpe,  da  cui  trag- 
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gODO  origine  i  diversi  popoli  ;  la  iingaa ,  che  essi  parlaDO  ;  la  pò- 
tizione  geograflca  delle  terre ,  da  loro  occupate.  Per  riunire  sepa- 
ratainente  in  nazionalìlà  le  genti ,  avuto  riguardo  alla  stirpe ,  con- 
verrebbe sconvolgere  Tuniverso  mondo  ;  giacché  non  ci  ha  presen- 
temente nazione  che  non  sia  formata  di  varie  razze ,  le  quali  per 
emigrazione  o  per  conquista  si  mescolarono  insieme.  Esempio  ne  sia 
r italiana,  composta  di  popoli  che  ebbero  origini  diversissime.  La  po- 
sizione geografica ,  se  vale  per  alcune  nazioni ,  non  vale  per  altre  ; 
giacché  non  tutte  le  regioni  hanno  confini  ben  definiti.  L'  unilà  dL 
lingua  sembra  recare  un  fondamento  più  ragionevole.  Tuttavia  noa 
è  del  tutto  applicabile  ;  giacché  in  Ungheria ,  esempligrazia ,  comd 
fareste  a  separare  i  Magiari  dai  Yalacchi  e  dai  Tedeschi ,  coi  quali. 
vivono  commisti?  Lo  stesso  dite  di  altri  regni. 

Neppur  Tunilà  di  religione  o  dì  Stato  e  elemento  bastevole;  giac- 
ché chi  dirà  che  i  Tedeschi  luterani  formino  nazione  diversa  dai 
cattolici ,  0  che  una  nazione  cessi  d^essere  quella  che  è  pel  solo 
congiungersi  con  altre  in  unità  politica?  E  giustissima  in  tal  pro- 
posilo r  osservazione  del  Canlù  :  cbe  nessuuo  mai ,  eccetto  qualche. 
politico  dissennato,  dubitò  che  V  Italia  fosse  una  nazione,  quantun- 
que divisa  fra  molti  Stati  ;  mentre  TAustria ,  benché  Stalo  unico, 
Bon  é  nazione  i . 

L*  Autore  applica  le  riflessioni  fatte  ai  varii  paesi.  I  Portoghesi  e 
^!  Spagnuoli ,  benché  uniti  per  posizione  geografica  in  una  stessa 
Penisola,  formano  due  nazionalità  tenaci  egualmente  della  propria 
indipendenza.  La  gran  Brettagna  é  composta  di  tre  nazioni  diverse» 
<iOù  violento  vincolo  unite.  «  Noi  sappiamo  che  una  gran  parte  del 
popolo  della  Scozia,  e  maggiore  ancora  di  quello  dell'Irlanda,  rinun- 
cerebbe lieto  e  volonteroso  alla  sudditanza  britannica  per  vedere 
rialzarsi  i  troni  di  Edimburgo  e  di  Dublino.  L*  antipatia  degli  uni  e 
degli  altri  per  Y  Inghilterra  non  può  essere  minore  di  quella  dei  Por- 
toghesi per  la  Spagna  2  ».  La  nazionalità  scandinava  esigerebbe  che 
la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Norvegia  non  formassero  che  un  sol. 

1  Del  diritto  nella  Storia,  §.  XIV. 

2  Pag.  340. 
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regno.  Tuttavia  son  conti  gli  sforzi,  onde  la  Svezia  riuscì  a  scuotere 
il  giogo  danese  ;  e  lo  stesso ,  se  ne  avesse  la  forza ,  farebbe  ora  U 
Norvegia  verso  la  Svezia,  a  cui  venne  aggregata  nel  1814.  La  Frafi- 
cia  tiene  a  so  congiunta  la  Lorena  e  1  Alsazia,  benché  sieno  province 
tedesche;  e  la  Svizzera  da  molli  secoli  esiste  come  nazione  «  benché 
i  suoi  popoli  non  abbiano  altro  elemento  di  nazionalità ,  che  la  sob 
posizione  geografica,  ma  differiscano  tra  loro  per  origine,  per  lingoa, 
per  indole,  per  religione.  Per  attuare  in  tutte  queste  regioni  l'idea 
di  nazionalità,  intesa  alla  moderna,  ognun  vede  di  quale  scompiglio 
farebbe  mestieri,  e  quale  stato  violento  ne  seguirebbe  in  molti  popoli  « 

L'Autore  passa  quinci  airitalia.  L'argomento  è  scabroso  nei  tempi 
che  corrono.  Ma  TAutore  giustamente  osserva  che  il  non  parlarne 
sarebbe  codardia,  e  potrebbe  anche  sembrar  connivenza  verso  i  ban- 
ditori deirèra  novella,  la  cui  aurora  fa  presagire  un  oscuro  e  leoD- 
pestoso  meriggio  1. 

Primo  requisito  all' unità  di  Stato  è  la  concordia  degli  animi.  Qoe- 
jsta  mancò  sempre  agi'  italiani,  come  ne  fanno  fede  le  istorie,  e  inai- 
ea  tuttavia  presentemente.  Antico  nostro  difetto,  non  ancora  estirpa- 
to, è  la  gelosia  degli  uni  verso  degli  altri.  Testimonio,  se  noe  ism 
altro,  l'attitudine  delle  province  meridionali ,  e  i  recenti  fatti  di  Ta- 
rino. Lo  stesso  dicasi  della  conformazione  geografica,  a  L' Italia,  oa^ 
servava  il  Conte  Cesare  Balbo ,  non  si  trova  conformata  a  un  salo 
regno;  è  destinata  ad  essere,  come  fu  sempre,  divisa  in  parecchie 
province:  felice,  quando  quelle  divisioni  son  conformi  alla  natara; 
savia,  quando  cercherà  conformarle  ;  infelice  e  stolta,  quando  il  va- 
no desiderio  d' un  solo  Stato  la  distolse  o  dìstorrà  da  quella  eba  è 
sua  condizione  naturale  ^  ».  Questa  condizione  è  stata  io  tei  Ma 
d' inestimabili  l)eni.  «  Le  arti,  la  letteratura ,  le  scienze  non  sarek' 
hersì  innalzate  al  colmo,  come  fecero  protette  in  tante  città  da  tari 
Principi  che  le  apprezzavano  e  favorivano.  Se  fosse  stata  usila,  ^ 
ria  sarebbe  stata  della  Capitale ,  non  sarebbe  stata  gloria  di  toik; 
apparterrebbe  pur  sempre  all'  Italia,  ma  ben  maggiore  spimdora  ^ 
quello  che  si  diffonde  da  più  centri,  che  da  un  solo  3  ». 

1  Pag.  3o6. 
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Vero  decoro  e  vera  gloria  sarebbe  siala  T  indipendenza.  Ma  a  ciò 
nulla  badarono  gì  ilalìanissimi ,  anzi  volenlieri  la  sacriflcarouo  per 
<X)nseguire  Tulopia  della  loro  prelesa  unità.  Sono  nobili  e  degne  d'uà 
cuore  veramenle  italiano  le  parole,  onde  il  Conte  Solaro  sfoga  l'animo 
giustamente  esacerbato  pel  perfido  tradimento,  consummato  a  danni 
<!*  Italia  per  la  cessione  di  Savoia  e  di  Nizza.  Non  sappiamo  temperar- 
ci  dal  riportarle  :  «  Temo  assai,  così  egli,  che  ciò  possa  dirsi  dell*  Ita- 
lia, cui,  per  farla  unita  e  forte,  si  tolsero  i  baluardi  della  sua  fortezza. 
Fer  mantenere  la  sua  indipendenza  conviene  cbe  le  Alpi  siano  guar- 
ilate,  e  cbe  nessuna  insegna  slraniera  si  inalberi  di  qua  dal  Vari. 
I^'on  potranno  guardarsi  le  Alpi  senza  la  Savoia  e  la  contea  di  Nizza. 
Tristi  italiani  sono  quelli,  che  di  così  nobili  Province  credono  lie\e  Q 
sacrifizio  ;  e  malaa^orti  coloro  che  non  pensano,  cbe  da  tanti  secofi 
mite  ad  uno  Stato  italiano,  avevano  le  loro  sorti  immedesinsale  alla 
p(  Ditola,  e  liete  d'appartenervi  ne  formavano  il  più  valido  antiguardo. 
Prime  -ai  pericoli  da  quel  lato  del  confine,  erano  pur  le  prime  a  di\i- 
éàce  le  nostre  sorti  ;  come  l'Alsazia  e  la  Lorena  alemanne  seguivano 
^dle  delia  Francia.  Io  non  posso  oontraddire  alle  seguenti  espres- 
sioni del  Conte  de  Maislre ,  il  quale,  mentre  era  Ministro  del  Re  io 
Aussia,  in  una  sua  nota  indirizzata,  il  10  Agosto  1814,  al  Conte  di 
Nesselrode,  così  si  esprimeva:  Ce  nesl  pas  sans  uue  pumante  rai^ 
Éon  que  le  Buche  de  Savoie  et  le  Comlé  de  Nice  appartenaienl  à  tm 
frince  ilaUen,  Ces  deux  avant'f}osles  formaienl  Ionie  la  sdrelé  de 
Vlialie....  Poco  dopo,  fatto  cenno  del  desiderio  della  Francia  di 
«vore  quelle  province,  egli  soggiungeva,  che  quandodalla  vetta  del- 
ie Alpi  questa  potrà  scoprire  la  citladelia  di  Torino,  e  la  t>reve  di- 
stanza che  vi  è  da  percorrere  per  giungervi,  il  n'y  -aura  plm 
d  Italie,  Io  fion  posso  lasciar  passare  occasione  alcuna  di  esprimere 
i  miei  lai  sa  quella  crudele  separazione;  non  posse  non  pensare  a 
^aeir  eletto  drappello  di  Deputati  savoiai ,  che  sedettero  per  tanti 
•anni  nel  Parlamento  subalpino  dalla  destra  parte  ;  le  nostre  voc4  u 
•Uceymo  eco  a  vicenda  quando  impugnavamo  concordi  le  esorbitanze 
antireligiose,  antipolitiche  dell'infausto  Conte  di  Cavour  e  de'  suoi 
fautori  ;  ricordo  con  vero  rammarico,  le  parole  sdegnose  pronunziate 
dal  March.  Costa  di  Beauregard,  nella  tornata  del  9  Febbraio  1839, 
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disculendosi  l'imprestito  per  la  guerra  conlro  rAuslria  ed  esprimca- 
ti  il  sospelto  della  cessione  della  Savoia.  Fremetti  udendole,  ma  noi 
potei  dire  eh'  egli  avesse  interamente  torto.  Fremette  pure  il  Conte 
di  Cavour ,  non  potendo  negare  il  patto  fatale  stretto  a  Plombières. 
Tergiversò,  e  concitato  non  seppe  in  altro  modo  rispondere,  che  ri- 
versando sui  Deputati  della  Savoia  Y  odiosità  e  le  conseguenze  del 
funesto  presentimento  l  » . 

L'innaturale  unità,  che  vuol  darsi  ali*  Italia,  incorre  un  altro  in- 
conveniente ,  cioè  r  esautorazione  del  Sommo  Pontefice.  Quest*  ini- 
quo attentato ,  che  il  Cielo  disperderà ,  rjmoverebbe  il  vero  fonda- 
mento della  unità  italiana  solamente  possibile  e  proficua.  I  Papi  in 
tutti  i  tempi  furono  i  più  validi  difensori  dell'  indipendenza  della  Pe- 
nisola. Benché  poi  del  continuo  insidiati,  aggrediti ,  spogliati  eco- 
stretti  anche  ad  esulare  da  Roma,  essi  sempre  vi  tornarono  vittorìod. 
^mma  gloria  d'Italia  e  invidiabile  privilegio  è  d' aver  nel  suo  mezzo 
il  Capo  di  tutta  la  Cristianilà  e  d'averlo  indipendente  e  sovrano. 

L'Autore  giustamente  conchiude  che  il  concetto  di  nazionalità,  qnal 
è  inleso  da'  suoi  moderni  banditori,  non  solo  non  è  fondato  in  dirìUo 
e  non  esiste  nel  fatto,  ma  sarebbe  esiziale  nella  sua  applicazione. 
«  La  quislione  della  nazionalità  non  è  un  problema  da  sciogliersi, 
ma  un'idea  non  fondata  né  sulla  storia,  né  sulle  tradizioni,  né  sopn 
principi!  stabili  e  generali  di  politica,  ma  unicamente  sopra  lo  spiri- 
to di  rivoluzione....  Tal,  quale  si  agita  adesso,  non  pone  soltanloin 
pericolo  gl'interessi  vitali  d'ogni  paese,  ma  le  relazioni  interoazio- 
nali  ;  é  una  nuova  face  di  discordia ,  accesa  nel  mondo  a  danno  dd 
riposo  dei  popoli;  e  per  questo  motivo,  mentre  altamente  profuso 
r  amore  della  propria  nazionalità  ne'  suoi  giusti  termini ,  la  chiaMi 
fin  da  principio,  guardandone  gli  eccessi,  idea  rivoluzionaria  ^  ». 

Noi  desidereremmo  che  quest'  opera  eccellente ,  e  piena  di  ven  e 
cristiana  politica,  fosse  attentamente  letta  e  meditata  da  tulli  die  de- 
siderano pensar  giustamente,  intorno  alla  retta  amminislrazione  e  ai 
retto  governo  degli  Stati.  Dal  qual  nostro  delùderlo  non  esclodian» 

1  Pag.  361, 

2  Pag.  374. 
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uè  anche  quelli  che  sono  imbevuti  degli  errori  dell'  epoca ,  purché 
sieno  persone  di  buona  fede  ed  amino  d*  abbracciare  la  verità  dove 
venga  lor  dimostrata.  Essi  forse  da  principio  si  sentiranno  offesi 
ne' loro  pregiudizii,  ma,  procedendo  innanzi,  vi  troveranno  da  ulti- 
mo un  salutar  disinganno.  Noi  crediamo  che  di  questo  libro  debba 
affermarsi  ciò ,  che  Cacciaguida  disse  a  Dante  nel  decimosetlimo 
canto  del  Paradiso  : 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
'  Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

II. 

Jlluslrazione  di  un  anlico  Martirologio  Ventimigliesey  del  P.  Giam- 
battista Spotorno,  coli* aggiunta  di  un  Necrologio  e  di  note 
storiche,  del  Professore  Rossi  Cav.  Girolamo,  membro  della 
regia  Deputazione  di  storia  patria  ecc.  Torino,  Stamperia  rea- 
le 1864.  Estratto  dal  Tomo  Y  della  Miscellanea  di  storia  ita- 
liana. 

I  cultori  della  storia  e  dell*  ecclesiastica  erudizione  debbon  sapere 
mollo  grado  al  eh.  Cav.  Girolamo  Rossi  dell'aver  egli  tratto  in  luce, 
ed  arricchito  eziandio  de'proprii  studii,  questa  breve,  ma  pregevole 
monografia  del  P.  Spotorno,  d'illustre  memoria,  sopra  T antico  Mar- 
tirologio di  Yentimiglia.  Imperocché,  oltre  al  porgere  ch'ella  fa  un 
bel  saggio  di  dotta  critica  in  disquisizioni  di  simil  genere,  ci  vìen 
per  essa  scoperto  un  tesoro  di  Codice  vetusto,  rimastosi  finora  se- 
polto nelle  tenebre  degli  archivii,  e  schiusa  la  fonte  di  parecchie  no- 
tizie, di  non  poca  importanza  pei  tempi  più  oscuri  della  Chiesa  Yen- 
timigliese. 

Quanto  al  pregio  del  Codice,  lo  Spotorno,  dopo  descrittane  accu- 
ratamente la  forma  e  la  contestura,  io  mette  in  evidenza,  col  deter- 
minarne in  primo  luogo  Y  età.  Nella  qual  ricerca,  invece  di  spac- 
ciarsene col  dire,  che  dal  carattere  apparisce  essere  scrittura  del 
tale  0  tal  altro  secolo,  criterio  usato  da  molli,  ma  altrettanto  ambi* 
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guo  e  spesso  fallace,  quanto  egli  è  sbrigativo  e  comodo  ;  ei  prescehe 
di  battere  una  via  più  disagiata  e  lunga,  ma  assai  più  sicura,  quella 
cioè  di  studiare  le  note  intrinseche  del  Codice  medesimo,  riscon- 
trandone colla  storia  il  contenuto.  Ora  queste  note  dimostrano,  do- 
versi r  età  del  Codice  collocare  certamente  nel  secolo  XI,  e  proba- 
bilmenle  nella  prima  metà  del  secolo  medesimo.  Imperocché,  ad 
accennarne  solo  le  principali,  dall'una  parte  vi  si  legge  scritto  di 
prima  mano,  al  di  XI  di  Maggio,  il  nome  di  S.  Maìolo  Abbate  :  Ipso 
die  deposilio  Maiali  ahbaiis,  il  quale  mori  Tanno  994,  cioè  sul  ca- 
dere del  X  secolo  :  dunque  il  Codice  fu  scritto  dopo  quesl'  epoca.  E 
dair altro  canto,  mancano  al  Martirologio  i  nomi  dei  Santi,  e/.iandia 
più  gloriosi ,  che  fiorirono  ed  ottennero  pubblico  culto  dopo  il  seco- 
lo XI,  e  nel  corso  medesimo  di  questo  secolo  ;  oppure,  se  alcuno  H 
si  legge,  come  il  Patriarca  S.  Domenico,  canonizzato  da  Gregorio  IX 
nel  1234,  e  S.  Tommaso  di  Canlorbery,  canonizzato  nel  1173  daA- 
lessandro  III  ;  essi  vi  furono  inseriti  più  tardi,  ed  evidentemente  (fi 
seconda  mano,  fuor  del  contesto  primitivo  :  questo  adunque  dovette 
essere  scritto,  non  pure  nel  secolo  XI,  ma  prima  eziandio  dei  1050,  e 
forse  poco  dopo  il  1000,  giacché  il  Santo  meno  antico  che  vi  si  leg- 
ge, è  appunto  S.  Maiolo,  il  quale  per  la  sua  celebratissima  sanlili 
fa  venerato  di  culto  universale,  quasi  subito  dopo  la  sua  morte. 

Stabilita  con  queste  ed  altre  somiglianti  osservazioni  T  età  del 
Codice,  lo  Spotorno  cerca  qual  sia  il  Martirologio  in  esso  descritto; 
se  quello  di  S.  Girolamo,  ovvero  alcuno  degli  altri  notissimi  e  per 
le  Chiese  usitatissimi,  di  Beda,  di  Adone  o  di  Usaardo.  £  diffinisee 
essere  senza  niun  dubbio  quel  di  Adone  ,  che  mori  X  anno  875,  A^ 
civescovo  di  Vienna  nelle  Gallio,  e  compilò  il  suo  celebre  Martiro- 
logio verso  Tanno  8o8,  due  anni  prima  di  ricevere  la  consecraaoiB 
episcopale,  secondo  che  parve  al  Mabillon  e  al  bollandista  Soilerio  1. 
Il  Codice  pertanto  Yentimigliese  è  una  copia,  fatta  più  di  on  secolo 
e  mezzo  dopo  la  prima  compilazione.  Ma  quantunque  egli  sia  lontano 
di  tanto  dalla  sua  fonte,  non  solo  rimane  sempre  di  «D'anticbità  as- 
sai ragguardevole,  ma  lo  Spotorno  non  dubita  di  affermare,  esser  egli 

1  In  Pr^omenh  ad  Usmrimn,  Gap.  ìli,  art«  I. 
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il  più  pregevole  di  tulli  i  manoscrilti  del  Marlirologio  di  Adone,  che 
fino  ad  cru  vennero  lodali  dagli  eruditi  1  :  ciò  che  basta  a  renderlo 
110  Nero  t^S)ro. 

A  dimostrar  vera  questa  sentenza,  l'Autore  pone  il  suo  Codice  a 
riscontro  di  quelli ,  onde  si  valsero  i  dotti  Editori  che  in  vari!  tem- 
pi pubblicarono  per  le  slampe  il  Martirologio  di  Adone.  Il  primo 
d'essi  fu  Luigi  Lippomano,  celebre  Vescovo  di  Verona,  che  lo  pub- 
blicò, nel  1554,  da  un  manoscritto,  prestatogli  per  cortesia  di  un  pro- 
fessore deirUniversilà  di  Bologna.  Venne  quindi  Iacopo  Mosandro, 
monaco  della  ('.ertosa  di  Colonia,  il  quale,  col  sussidio  di  tre  codici, 
diede»  nel  1581,  un'edizione  del  Martirologio  Adoniano,  migliore  di 
quella  del  Lippomano,  che  aveva  il  presidio  di  un  testo  solo.  Ma  è 
da  notare  che  tanto  i  codici  del  Mosandro,  come  quello  del  Lippo- 
mano, non  dovevano  essere  anteriori  al  secolo  XII  ;  giacché  ambe- 
due gli  Editori  credettero  che  il  loro  Adone  fosse,  non  già  l'Arci  ve- 
scovo di  Vienna,  fiorito  nel  IX  secolo,  ma  bensì  un  cotal  altro  Ado- 
ne, Arcivescovo  di  Treveri,  che  viveva  ai  tempi  di  S.  Gregorio  VII, 
cioè  sul  cadere  del  secolo  XI;  nò  d'altra  parte  può  presumersi  di 
così  dotti  personaggi ,  eh'  eglino  sarebbero  rimasti  in  tal  credenza , 
qualora  i  lesti  da  loro  adoperati  avessero  contenuto  alcuu  segno  che 
li  mostr<isse  di  epoca  anteriore  a  Gregorio  VII.  Il  terzo  Editore  di 
Adone  fu  il  P.  Eriberto  Rosweido,  gesuila  fiammingo  e  precursore 
illustre  dei  Bollandisti  ;  il  quale,  giudicando  che  il  vero  Marlirologio 
di  Adone  non  fosse  ancora  dato  fuori  con  esattezza ,  ne  intraprese 
una  nuova  edizione,  pubblicala  in  Anversa  per  la  prima  volta  nel 
1613,  e  ristampala  anche  recentemente  dal  Migne  nel  TomoCXXIII 
della  sua  Patrologìa  latina.  Il  Rosweido  si  valse  di  Ire  manoscritti; 
r  un  dei  quali ,  il  Coloniense,  forse  aveva  già  servito  anche  al  Mo- 
nandro; un  altro,  l'Everbodiense,  scopri  al  Rosweido,  il  vero  Au- 
tore del  Marlirologio  essere  l'Adone  Arcivescovo,  non  di  Treveri, 
come  fino  allora  erasi  credulo ,  ma  di  Vienna  in  Francia ,  leggen- 
dovisi  nel  titolo  :  Ado  viennensis  Archiepiscopus  quasi  epilogatum 
cofìipilavit  eie.  ;  la  qual  verità,  confermata  poi  da  molti  altri  indizii, 

.    1  P«K..13. 
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è  oggimai  dal  consenso  universale  dei  dotti  posta  fuor  d'ogni  dob- 
bio  :  il  terzo  codice,  che  il  Rosweido  ebbe  da  Pietro  Scriverlo,  vin- 
ceva gli  altri  due  di  antichità  e  di  pregio,  ma  era  mancante  di  due 
mesi  intieri,  Gennaio  e  Febbraio,  e  di  parte  ancora  del  Giugno  e 
del  Luglio  1.  Finalmente  il  Martirologio  di  Adone  sorti  un  quarto 
£ditore  nel  dottissimo  prelato  Domenico  Giorgi,  che  nel  1745  lo 
diede  novamente  in  luce  in  Roma ,  giovandosi  di  tre  codici  della 
Vaticana ,  segnati  coi  numeri  511,  512  e  514,  e  di  uno  della  Badia 
di  S.  Germano  de*  Prati  vicino  a  Parigi.  Benché,  a  dir  vero,  il  Giorgi 
altro  non  fece  che  ristampare  il  testo  di  Adone,  quale  appunto  era 
stato  dato  dal  Rosweido ,  siccome  Tottimo  e  purissimo  di  tutti ,  ed 
aggiungere  a  pie  del  testo  le  varianti  lezioni ,  somministrategli  dai 
suoi  nuovi  codici.  Ora  tra  questi,  i  due  vaticani,  512  e  514,  furo- 
no da  lui  giudicali  scrittura  del  secolo  XII  ;  Taltro  era,  a  parer  suo, 
del  secolo  XI ,  ma  per  isventura  mancavangli  non  poche  carte,  cioè 
dal  di  5  Febbraio  fino  al  24  di  Aprile  ;  la  qual  lacuna  egli  provvide 
a  supplire  col  codice  sangermanese,  lodalissimo  già  dal  Mabillon.  In 
questo  nondimeno,  siccome  nel  vaticano  più  antico,  cioè  nel  511, 
leggesi  la  memoria  di  S.  Maiolo  Abate,  donde  a  buon  diritto  il  Gior- 
gi inferì ,  non  poter  questi  codici  essere  anteriori  al  secolo  XI.  Al 
che  aggiungiamo  che ,  quanto  al  codice  di  S.  Germano,  non  solo  H 
Mabillon  lo  credette  a*  suoi  di  non  più  antico  di  600  anni,  ante  cmm 
sexcenios  manu  descriptus  2,  ciò  che  ne  reca  Tetà  fra  il  cadere  dei 
secolo  XI  e  il  principio  del  XII  ;  ma  che  gli  elogi,  dati  dal  Mabilko 
a  quel  suo  codice,  voglion  essere  temperati  alquanto  colle  giuste  cen- 
sure ,  che  ne  ha  fatte  il  Sollerio  in  quel  suo  classico  lavoro  del  Pro- 
legomeni ad  Usuardo. 

Paragonando  ora  a  tutti  questi ,  che  sono  i  più  celebrali  fin  qui 
Ira  i  codici  adoniani,  il  Codice  di  Ventimiglia,  lo  Spolorno  Csicilmeih 
le  ne  deduce,  esser  egli  pregevole  sopra  tulli.  Ed  i  suoi  pregi,  di- 
stintamente  enumerali  dal  dotto  illustratore,  posson  ridursi  ai  Ire 
capi  seguenti  :  antichità ,  integrità  di  testo ,  e  purità  del  medesimo. 

1  Vedi  la  Prefazione  del  Rosweido  al  suo  Adone. 

2  Elogium  S.  Adonis,  cap.  27,  nel  Tomo  VI  degli  Ada  SS*  Ord.  BeMéiet, 
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Per  aDticbilà,  il  Codice  veDtimigliese  non  è  vinto  da  nessuDO  é  forse 
vince  tutti  ;  quanto  ad  integrità ,  egli  non  solo  non  patisce  le  grandi 
lacune  che  lamentavano  nel  migliore  de'  ior  codici  il  Rosweido  e  il 
Giorgi,  ma  non  gli  manca  nulla  ;  e  per  purità  di  testo,  in  lui  si  av- 
verano appunto  quei  caratteri ,  che  il  Rosweido  e  con  esso  lui  il 
Sollerìo ,  dottissimo  fra  quanti  han  trattato  della  materia  dei  Marti- 
rologi ,  assegnarono  come  distintivo  dei  testi  più  sinceri  di  Adone. 
n  testo,  che  il  Rosweido  pubblicò,  dopo  estrattolo  con  diligentissimo 
studio  da'  suoi  tre  codici ,  essendo ,  a  giudizio  del  Sollerìo,  la  più 
sincera  e  perfetta  espressione  del  Martirologio  primitivo  di  Adone, 
e  anzi  tale  che  niun  Adone  manoscritto  (fra  quanti  si  conoscono) 
per  antico  eh'  ei  sia ,  può  eguagliarsi  mai  allo  stampato  del  Ros- 
weido ;  sarebbe  pregio  dell'opera  il  fare  del  testo  venlimigliese  un 
accurato  riscontro  coli'  edizione  rosweidiana  :  donde  apparirebbe, 
speriamo,  vie  meglio  la  purità  del  testo  medesimo,  dalla  quale  ver- 
rebbe di  rimbalzo  confermata  anche  l'antichità  del  Codice,  e  il  giu- 
dizio che  ne  recò,  ma  forse  con  troppa  brevità,  lo  Spotomo,  rice- 
verebbe più  chiara  e  piena  dimostrazione. 

E  ciò  basti  del  Martirologio.  Esso  forma  bensì  il  principalissimo, 
ma  non  già  l'unico  merito  del  presente  Codice,  essendo  che  non  poca 
lode  a  questo  deriva  anche  dall'annessovi  Necrologio;  laonde  ancor  di 
questo  ci  convien  dire  alcuna  cosa.  Egli  è  noto,  essere  stato  costume 
quasi  in  tutte  le  Chiese,  durante  il  medio  evo,  di  valersi  dei  margini 
de'martirologi  e  dei  calendarìi  che  adoperavansi  nell'ufficio  corale,  a 
uso  di  necrologi,  notando  in  quelli  i  nomi  dei  benefattori,  dei  princi- 
pi, dei  Vescovi,  degli  Abbati,  de'  monaci,  o  dei  canonici,  prepositi, 
chierici  ecc.,  dei  quali  o  si  doveano  celebrare  gli  anniversarii,  o  al- 
meno raccomandare  l'anime  a  Dio  nelle  preci  comuni.  Allato  del 
giorno,  in  cui  ne  cadeva  la  pia  commemorazione,  scriveansi  i  nomi 
di  colesti  defunti,  aggiuntovi  talvolta  anche  un  breve  elogio,  e  lo 
special  titolo  che  essi  aveano  alla  gratitudine  e  ai  suffragi  della 
Chiesa.  Talora  eziandio  al  Necrologio  innestavasi  la  Cronaca,  se- 
gnando la  data  di  avvenimenti  pubblici ,  di  fenomeni  celesti ,  o  di 
checché  altro  paresse  degno  di  memoria.  Quindi  è  che  i  libri,  cosi 
postillali,  acquistarono  gran  pregio  per  la  storia,  e  son  ricercati  og- 
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gìdl  e  tenulì  in  gran  conio  dagli  eruditi,  siccome  moDumenti  auten- 
tici di  que'tempi  lontani,  e  tanto  più  preziosi,  quanto  maggiormente 
sogliono  quelle  età  scarseggiare  di  altre  memorie  sloriche. 

Ora,  anche  il  Martirologio  della  Cattedrale  di  Ventimiglia  porta, 
lunghesso  i  suoi  margini,  di  cosiiTìitle  notazioni;  e  ve  n*  ha  che  sono 
di  non  leggiera  importanza.  Lo  Spotorno  ne  illustrò  alcune  pochis- 
sime; ma  il  Cav.  Rossi,  autore  di  una  bella  Storia  di  Ventimiglia  1 
e  peritissimo  delle  cose  patrie ,  si  è  tolto  V  incarico  di  corredare 
qua  e  là  tutto  il  Necrologio  di  schiarimenti  storici,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  i  luoghi,  le  persone  e  le  famiglie  ivi  acx;ennale; 
colla  giunta  eziandio  di  alcuni  nuovi  Documenti,  relativi  alla  Chiesa 
ventimigliese. 

A  dare  un  saggio  di  coleste  notazion  i  e  del  loro  valoi-e,  è  da  os- 
servare in  prima  che  alcune,  ma  elle  sono  pochissime,  appartengo- 
no a  cronaca ,  piuttosto  che  a  necrologio.  Cosi ,  al  mese  di  Giugno, 
e  colla  data  deirauno  1321,  si  trova  segnato  un  eclissi  del  sole  eoa 
queste  parole  :  die  iunii  XXVI  sol  oculavit  in  die  iohannis  et  paul- 
li  2  ;  dove  gli  astronomi  troveranno  una  notizia  forse  non  disutile, 
e  i  filologi  una  nuova  forma  di  esprimere  V  eclissi ,  da  arricchirne  i 
lessici  della  latinità  barbarica.  Parimente,  al  mese  di  Agosto,  sì  noti 
con  frase  biblica  un  tremuoto,  accaduto  Tanno  1326  :  die  seenni^ 
exeunt.  aug.  inier  primam  et  ierliam  terra  tremuil  et  quievit:  qnel 
die  secunda  exeuntis  augusti,  secondo  Tuso  allora  corrente  di  de- 
signare i  giorni  del  mese,  corrisponde  al  nostro  30  di  Agosto.  I^ 
ziosa  poi,  come  osserva  anche  il  Rossi,  è  la  nota  che  leggesi  al  mese 
di  Aprile,  sotto  Tanno  1347:  die  XXiìiensis  Aprilis  incept.  mortalH. 


ì  Storia  della  cillà  di  Ventimiglia,  dalle  sue  orìgini  fino  ai  nostri  temp, 
scritta  da  Girolamo  Rossi  ecc.  Torino  1859,  lìp.  Cerulli  ecc. 

2  n  medesimo  eclissi  trovasi  pur  notato  In  altre  Cronache  di  quel  tempo. 
Cosi,  per  tacer  d'altre,  negli  Annales  Alexandrini  dello  Schiavina,  testé  (Mb- 
bllcati,  nel  Tomo  XI  dei  Monumenta  Bistoriae  patriae  di  Torino,  si  lesp 
alTanno  1321:  Y  Kal.  iulii.  Sol,  dum  oritur,  per  horam  mirifice  obscuratur. 
La  differenza  del  giorno,  che  il  Necrologio  ventimigliese  pone  ai  26,  e  TAb- 
nalista  alessandrino  ai  27  di  Giugno,  può  agevolmente  spiegarsi  con  nnleg' 
^ero  errore  di  cifra  o  di  memoria  nelFuno  del  due  cronisti. 
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in  civitale  vintimilii  eie. ,  perchè  ella  ricorda  il  terribile  flagello  che 
afflisse  ritalia  e  TEuropa  luUa  nel  1347  e  1348.  Le  scrilturc  di  quel 
tempo  abbondano  dappertutto  di  somiglianli  ricordi ,  nei  quali  so- 
Yenle  vedesi  espresso  l'orrore,  che  gli  scampali  a  quella  spaventosa 
mortalità  ne  risentivano  ancora  vivissimo  e  recente  :  e  il  medesimo 
Rossi ,  nella  sua  Storia  del  Marchesato  di  Dolceacqua ,  ne  reca  un 
singolare  esempio  in  un  atto  dei  sindaci  di  Dolceacqua,  scritto  Tan- 
no 1330,  dove  essi  accennano  a  quella  pestifere  morialitati  que 
magnopere  adflixit  universum  orbem  et  specialiter  locos  prediclos 
Dulcisaque  de  anno  millesimo  tercentesimo  quadragesimo  septimo 
el  octavo. 

Ha  le  più  importanti  tra  le  notizie  dateci  dal  Necrologio  son  quelle 
che  riguardano  la  Chiesa  di  Yentimiglia  ed  i  suoi  fasti.  L*una  d*ess6 
richiama  a  primo  tratto  la  noslra  attenzione,  per  l'attenenza  che  ha 
colla  controversia,  agitata  tra  gli  orudili ,  del  luogo  del  martirio  di 
S.  Secondo,  uno  degli  eroi  della  legione  Tebea.  Gli  Atti  del  suo  mar- 
tirio» che  leggonsi  presso  il  Mombrizio  e  presso  i  BoUandisli  al  di  26 
d'Agosto,  lo  dicono  veramente  decollato  in  Yentimiglia ,  per  ordine 
di  Agrestio  Prefetto  della  Liguria,  al  quale  limperatore  Massimiano 
avealo  mandato  da  Agauno.  E  il  Baronie,  rUghelli  e  molli  altri  non 
dubitarono  punto  che  il  santo  Martire  ivi  ricevesse  la  sua  corona, 
inlerpretando  in  tal  senso  le  indicazioni  degli  antichi  Martirologi. 
Ha,  come  osserva  il  eh.  Semeria,  per  V  una  parte  gli  Atti  di  S.  Se- 
condo meritano  poca  fede,  essendo  troppo  discordanti  da  tutto  ciò 
che  dei  Martiri  della  legione  Tebea  lasciò  scritto  S.  Eucherio ,  Ve- 
scovo di  Lione  ,  seguito  dal  Tillemont,  dal  Ruinarl  e  dai  migliori 
critici ,  come  unica  fonte  autorevole  in  tal  materia  ;  e  d' altra 
parte  gli  antichi  Martirologi,  cioè  T  antichissimo  Martirologio  roma- 
no (desideralo  indarno  dal  Baronie,  e  pubblicato  poi  dal  Rosweido), 
quel  di  Beda,  quel  di  Adone  e  quel  di  Usuardo,  tutti  hanno  invaria- 
bilmente, al  dì  26  d' Agosto  :  Àpud  Victimilium,  castrum  Italiae, 
natalis  beati  Secundi  martyris  etc.  Ora  questo  castrum  Yictimilium 
non  è  già  la  città  fin  ab  antico  illustre  di  Albintimelium  snWdi  riviera 
ligure ,  come  credettero  gli  Autori  sopra  citati ,  ma  bensì  il  castello 
di  Yictimilio,  nominato  da  Strabene  Iclomulum^  e  da  Plinio  Iclimu- 
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lum  presso  il  vicus  Yiclmiliorum  o,  come  legge  un  codice  anlichis- 
Simo  di  Piiuio,  Vidimiliarum  ;  il  quale  trova  vasi  a  cento  miglia  dal 
mare,  presso  alle  Alpi  Graie ,  nella  diocesi  già  di  Vercelli  e  ora  di 
Biella ,  nel  luogo  che  oggidì  chiamasi  Salussola.  Di  questo  castello 
Victimilio  ,  i  cui  ruderi  ancor  si  veggono ,  parlano  pure  un  diplo- 
ma di  Ottone  III,  dato  Tanno  999  ,  e  molte  altre  vetuste  carte; 
e  che  ivi  fosse  martirizzalo  S.  Secondo  ,  il  conferma  ancora  il  culto 
solenne ,  onde  per  antichissima  tradizione  egli  ivi  fu  sempre  ed  è 
tuttavia  veneralo  ,  non  che  Tavere  i  Vescovi  di  Vercelli  riguardato 
S.  Secondo  come  un  Martire  della  loro  diocesi.  Egli  è  ben  vero,  che 
anche  Ventimiglia  lo  riverisce  da  più  secoli  come  suo  Patrono,  eoe 
conserva,  qual  insigne  reliquia ,  la  testa;  ma  l'origine  di  tal  cul- 
to 1  e  del  possedimento  di  questa  reliquia  non  risale  più  in  là  del- 
la fine  del  secolo  X  ;  allorquando  un  Vescovo  ventimigliese  ,  di  coi 
le  storie  non  ricordano  il  nome ,  recatosi  in  Piemonte  in  qualità  di 
Legato  apostolico,  e  visitali  i  monaci  delia  Novalesa  (celebre  Badia, 
non  molto  lontana  da  Victimilio) ,  ebbe  da  essi  in  dono  la  testa  di 
S.  Secondo,  del  quale  eglino  possedevano  ab  antico  tutto  il  corpo, 
e  nel  suo  ritorno  arricchì  della  preziosa  reliquia  la  propria  cattedrale 
di  Ventimiglia.  Perdutasi  poi  a  poco  a  poco  la  memoria  di  tale  pro- 
venienza, si  venne  facilmente  a  credere  che  il  Santo  avesse  in  questa 
città  medesima  subito  il  martirio  ;  e  ad  accreditare  tal  credenza  mi- 
rabilmente valse  la  somiglianza  dei  due  nomi,  Victimilio  e  Ventimi- 
glia. Così  la  discorre,  e ,  pare  a  noi,  con  gran  fondamento  di  auto- 
rità e  di  ragioni,  il  Semeria,  presso  il  quale  può  il  lettore  vedere  più 
stesamente  trattata  tutta  la  questione  2. 

Ora,  tornando  al  nostro  Necrologio,  ecco  la  nota  che  ivi  si  legge, 
al  dì  26  d'Agosto,  in  margine  alle  commemorazioni  che  fa  il  Marti- 

1  La  prima  memoria  del  culto  di  S.  Secondo  In  Ventimiglia,  secondo  il 
Rossi  (Storia  di  Yentimiglia,  pag.  257),  è  appunto  la  nota,  posta  in  margine 
de!  Doslro  Martirologio,  la  quale  or  ora  allegheremo. 

2  Secoli  cristiani  della  Liguria ,  ecc.  scritti  da  G;o.  Battista  Semeui, 
Prete  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Torino.  Torino ,  1843.  Volume 
II,  pag.  481  e  segg.  Le  stesse  cose,  che  quivi  il  Semeria,  ripete  quasi  a  ver- 
bo il  Cappelletti  nel  volume  XIII,  pag.  579  e  segg.,  delle  sue  Chiese  éTItor 
Uà.  Venezia^  1887. 
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rologio  io  questo  giorao,  fca  le  quali  è  quella  di  S.  Secondo  martire: 
VII  Kal,  Septemb.  noia  de  beato  Secundio  quidecolalus  fuit  apud 
Yinlimilium,  Qui  si  vede  che  il  postillatore  volle  confermare  colPau- 
torilà  del  Martirologio  la  tradizione  a'suoi  dì  già  corrente,  e  forse  già 
antica,  del  martirio  di  S.  Secondo  in  Yentimiglia  e  cosi  assicurare 
sempre  meglio  alla  sua  città  si  bella  gloria.  Ma  egli  sarebbe  a  sape- 
re, se  il  Martirologio  del  Codice  ventimigliese  legge  anch'esso,  come 
gli  altri  codici  adoniani  :  Apud  Viciimilium,  caslrum  Ilaliaey  ovvero 
Apud  yinlimilium,  come  par  che  leggesse  il  postillatore.  Vero  è,  che 
anche  nel  primo  caso  egli,  ignorando  resistenza  di  Yictimilio  appiè 
delle  Alpi  Graie ,  dovette  credere  ,  qui  non  esprimersi  altro  che  la 
sua  Yentimiglia  ;  ma  ad  ogni  modo,  alla  questione  che  abbiam  toc- 
cata, gioverebbe  non  poco  avere  lo  scioglimento  di  questo  dubbio» 
attesa  soprattutto  la  grande  autorità ,  che  abbiam  veduto  doversi  a 
quel  codice  attribuire.  Laonde  ci  duolo  che  qui  il  Rossi  nelle  sue 
dotte  annotazioni  abbia  interamente  taciuto  di  quest'argomento,  e  che 
nella  Sloria  di  Yentimiglia  1,  con  più  zelo  forse  d'amor  patrio  che 
senno  di  critica,  abbia  spregiata  la  sentenza  delSemeria,  senza  con- 
futarne le  ragioni. 

Fra  le  altre  postille  del  Necrologio,  noteremo  solo,  siccome  le  più 
rilevanti,  quelle  che  illustrano  la  serie  dei  Yescovi  di  Yentimiglia. 
Grandi  sono  le  lacune  e  le  tenebre  che  ingombrano  questa  serie  fin 
versoli  mezzo  del  secolo  XIII;  giacché  dopo  Giovanni,  primo  Yescovo 
certo  di  Yentimiglia,  che  neir  anno  680  intervenne  al  Concilio  Ro- 
mano di  Papa  Agatone ,  X  Ughelli  lasciò  in  bianco  ben  cinque  interi 
secoli,  nei  quali  al  suo  dotto  continuatore,  il  Coleti,  non  venne  fatto 
di  ritrovare  che  un  sol  Yescovo  ;  e  il  Semeria  ,  e  il  Cappelletti  che 
'  ne  segue  le  pedate  ,  tra  quel  primo  Giovanni  e  Oberto  Yisconti  che^ 
nel  1265  sali  la  cattedra  ventimigliese ,  assai  pochi  ne  poterono  in- 
tercalare qua  e  colà  ,  di  nome  certo,  insieme  con  alcuni  altri ,  dei 
quali  seppero  bensì  accertare  l'esistenza  e  Tepoca,  ma  non  il  nome. 
Che  se  il  Moroni ,  nel  suo  vasto  Dizionario ,  seguitando  gli  estratti  » 
che  da  certi  antichi  manoscritti  fece  il  Canonico  Rima,  è  riuscito  noa 

1  Pag.  33,  nota  !• 
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solo  ad  empiere  quel  gran  vano  con  una  serie  conlinua  di  nomi , 
inora  quasi  lulti  ignoti,  ma  a  rilessere  eziandio  una  lunga  lista  del 
predecessori  dì  Giovanni  fino  ai  tempi  aposlolìci  ;  non  però  tulli  gli 
eruditi  facilmente  si  acconceranno  ad  accettare  questi  Vescovi  per 
ntenlici ,  fino  a  che  non  sappiano  sopra  quali  e  di  che  valore  doca- 
menli  li  fondasse  il  Bima;  laonde  enche  3  Rossi ^  riferendoli  netla 
sopraccitata  sua  Storia  di  Ventimiglia  1 ,  saviamente  si  astiene  dal 
darli  tutti  per  sicuri. 

Fralt^mlo  il  Necrologio  ,  dato  ora  alle  stampe  ,  ci  rivela  in  priin» 
ktogo  un  Vescovo  ,  di  cui  né  il  Bima  né  il  Semeria  ,  né  altri  efae 
sappiasi ,  ebbe  fio  qui  conoscenza ,  e  questi  è  il  Vescovo  BruneD{[0, 
del  quale  è  notata  la  morte  il  dì  21  Marzo  :  XJI  KaL  Aprii  c/Ul 
hrunengus  episcopus.  In  qual  epoca  ei  fiorisse,  rimane  incerto  ;  gia^ 
che,  laddove  molte  altre  noie  mortuarie  (le  più  delle  quali  apparteih 
gono  al  secolo  XIV,  alcune  al  XIII  e  due  sole  alla  fine  del  XH)  fNr- 
tan  la  data  dell*  anno ,  le^  più  anHcbe  oe  mancano,  e  Ira  esse  questi 
di  Bruuengo  Vescovo.  Da  questo  indizio  di  anlicliità  ,  come  pme 
dal  carattere  della  postilla,  lo  Spotorno  congelturò  potersi  Brunenti 
collocare  verso  il  1080;  mentre  il  Rossi,  ricordando  ohe,  inunaUi 
del  974,  Teodolfo  Vescovo  di  Genova  dice  d'averjae  data  a  stendere 
la  scrittura  twstro  cardinali  presbitero  brtmingo ,  stima  n<tfì  in* 
probabile  che  questo  prete  cardinale ,  siccome  un  dei  membri  fA 
colti  del  clero  genovese,  da  cui  bene  spesso  cavò  U  Capitolo  venti- 
migliese  i  suoi  Vescovi ,  venisse  poi  elevalo  alla  dignità  episcopide 
intorno  allo  spirare  del  secolo  X  ,  e  quindi  morisse  nei  primi  lusliì 
écì  XI.  E  in  tal  caso ,  chi  sa  eh'  ei  non  sia  quel  medesimo  Vesoo- 
1F0,  innominato  presso  il  Semeria,  che  nel  990  inviato  dalla  S.  Se- 
de per  Legato  apostolico  in  Piemonte  ,  ebbe  in  dono ,  conae  sopra 
narrammo ,  dm  monaci  della  Novalesa  la  testa  di  S.  Secondo  marti- 
re, di  coi  arricchì  f)osoia,  al  suo  ritorno ,  la  chiesa  di  Ventimiglia! 
Ma  queste  sono,  come  ognun  vede,  mere  congetture,  le  quali  aspet- 
tano, per  acquistar  saldezza^  la  luce  di  nuovi  documenli.  Del  resto, 
soggiunge  lo  Spolomo  j  «  Il  nome  di  Brun^oigo  è  raro ,  ma  non  è 

1  Pagg.  102  e  348. 
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nuovo  Bei  Vescovi,  essendo  nolissìmo  Bruoengo  Vescovo  di  Asti  nel 
secolo  X  ».  Al  quale  può  aggiungersi ,  se  pur  non  è,  come  pare  dai 
riscontro  dei  tempi,  una  persona  medesima  col  celebre  Vescovo  asti- 
giano ,  quel  Bruningus  Episcopus  el  Archidìncellarius  di  Berenga- 
rio II ,  cbe  trovasi  nominato  presso  il  Muratori  1  in  un  diploma  del 
951.  Fuor  dei  Vescovi  poi,  avvegnaché  non  frequente,  por  s'incon- 
tra questo  nome  in  parecchi  personaggi  del  medio  evo  ;  come  quel 
Bruningus  vir  illuslris  nella  corte  del  re  Liulprando,  che  nel  711 
sottoscrisse  alla  donazione  di  Senatore  in  Pavia  ^;  e  quel  Bruningus 
SculdasciuSy  che  nelK  806  sedette  giudice  in  Viterbo  col  Duca  Roma- 
no ^  ;  e,  per  tacere  d*altri,  quel*  monaco  Bruningus  excelUntissimus 
vir,  che  dal  Cronografo  della  Novalesa,  il  quale  eragli  parente,  viene 
celebrato  4  come  restauratore  di  quella  celebre  Badia  in  sui  prìncipi! 
4el  secolo  XI ,  e  quindi  fu  probabilmente  contemporaneo  del  Bru- 
nengo  Vescovo  di  Venlimiglia. 

Oltre  poi  allo  scoprirci  questo  nuovo  Vescovo,  il  Necrologio  vcn- 
limigliese  dà  eziandio  qualche  nuova  notizia  intorno  ai  Vescovi  già 
altronde  noti;  benché  a  dir  vero,  il  troppo  digiuno  e  laconico  stile  di 
cotesto  note  mortuali  troppe  cose  lascia  a  desiderare.  Cosi  da  esse 
impariamo  che  il  Vescovo  Bonifacio^  morto  nella  pestilenza  del  1347, 
aveva  il  cognome  di  Villaco  ;  di  Stefano  ,  del  cui  episcopato  non  si 
aveano  documenti  che  per  Tanno  1169  e  1179  ,  qui  apprendiamo 
averlo  egli  continuato  fino  ali*  anno  1193  ed  essere  stalo  natione 
medioUinensìs,  Parimente  si  ha  dal  Necrologio  l' anno  certo ,.  1230 , 
<fella  morte  di  Guglielmo  I,  che  il  Semeria  ci  dà  per  Vescovo  fla 
dal  1207  ;  e  la  morte  di  Ottone,  dei  conti  di  Ventimiglia,  che  U  me- 
desimo autore  pose  nel  1319,  vien  dal  Codice  riferita  al  di  13  di 
Novembre  del  1320. 

Tralasciamo  altre  osservazioni,  per  non  in&stidire  in  materia, 
già  per  sé  cosi  arida,  i  lettori.  Intanto,  dalle  cose  fio  qui  delte  ap- 

1  UER,  Ital.  T.  I,  P.  II,  p.  428. 

2  Trova,  Condizione  dei  Romani  vinti  ecc.  §.  116. 

3  Ivi,  §.  223. 

4  Clronicon  Novaìlciense,  Lìb.  V,  e.  27,  nel  Tomo  V  dei  J/onwwen/a  Hiet, 
patriae^ 
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pare  abbastanza  quanto  sia  da  pregiarsi ,  per  la  storia  della  Chiesa 
Tentimigliese  questo  antico  Necrologio,  e  quanto  di  valore  esso 
aggiunga,  colle  sue  postille  marginali,  al  Codice  del  Martirologio, 
de*  cui  meriti  abbiamo  udito  dallo  Spolorno  così  giuste  e  singolari 
lodi.  Altri  tesori  di  vetusti  manoscritti  forse  giacciono  parimeBle 
in  quei  medesimi  archivii ,  donde  questo  fu  tratto  pur  ora  in  luce; 
ai  quali  applicando  simili  cure ,  se  ne  potrebbe  grandemente  van- 
taggiare la  storia  ecclesiastica  di  queir  antichissima  e  illustre  città 
della  Liguria,  e  cosi  verrebbe  a  scemarsi  il  giusto  lamento,  che  col 
Seroeria  han  fatto  quanti  presero  a  trattare  celesta  storia  ;  che  cioè, 
mentre  delle  civili  e  politiche  vicende  di  Ventimiglia  si  hanno,  an- 
che pei  tempi  più  antichi,  sufficienti  notizie,  intorno  alle  ecclesiasti- 
che al  contrario,  regni  una  folta  oscurità,  la  quale  non  pure  copre 
i  secoli  primitivi ,  ma  si  inoltra  eziandio  fin  verso  i  più  boi  tempi 
dell'età  di  mezzo. 


III. 


La  EnrCATRiCE  Italiana,  giornale  per  le  scuole  femminili  e  perk 
famiglie,  che  si  pubblica  in  Firenze,  tip.  Grazzini. 

Siccome  ninna  cosa  è  per  natura  sua  destinata  a  divenire  tanto  (fi 
ragion  pubblica  quanto  un  giornale,  stampato  per  correre  nelle  mau 
di  tutti,  cosi  a  ninna  sorla  di  persone  è  meno  lecito  farsi  le  meravi- 
glie di  soggiacere  ai  giudizi!  del  pubblico,  di  quello  che  sia  a  (M 
vi  scrive  e  sottoscrive  articoli,  oppure  a  chi  notoriamente  ne  dirìge 
la  compilazione.  Ognuno  è  libero  di  entrare  nell'  arena  pubblica  del 
giornalismo ,  o  di  starne  fuori  :  ma  posto  che  uno,  o  uomo  o  donna 
che  sia,  ci  entri  e  vi  divulghi  le  proprie  scritture  col  nome  e  cogno- 
me, perde  con  ciò  solo  il  diritto  che  non  si  parli  pubblicamente  di 
sé  e  di  tali  sue  scritture  o  in  lode  o  in  biasimo,  secondochè  al  senno 
di  chi  vuol  parlarne  sembrano  da  lodare  ovvero  da  biasimare. 

Premetliamo  quest*  avvertenza,  perchè  ci  è  accaduto  alle  volte  di 
leggere  forti  rammarichi  di  giornalisti ,  i  quali  non  parevano  ren- 
dersi capaci  che  noi,  non  provocali  da  loro,  com'  essi  dicevano, 
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avessimo  espresso  in  istampa  un  giudizio  meo  che  favorevole  sui 
loro  giornali  ;  e  peggio  poi  ctie  ne  avessimo  censurate  pecctie  e  ma- 
gagne, la  cui  manifestazione  poteva  scemar  loro,  col  credito ,  il  nu- 
mero dei  lettori  paganti.  Rammarichi,  ciascheduno  lo  vede,  frivoli 
od  ingiusti ,  quando  non  si  accompagnino  con  una  buona  prova  che 
le  censure  sieno  anche  frivole  od  ingiuste. 

Falla  questa  premonizione,  che  non  è  oziosa,  per  esordio  di  quello 
che  ci  occorre  qui  scrivere,  veniamo  d\Y Educatrice  Italiana,  gior- 
nale che  ha  compiuto  or  ora  il  suo  primo  volume ,  e  che  per  essere 
diretto  (com'  è  stampalo  sotto  ciascuno  dei  suoi  quadernucci)  dalla 
signora  Luisa  Amalia  Paladini ,  donna  di  quelle  parti  pedagogiche 
che  sa  la  regia  Scuola  superiore  normale  e  sperimentale  per  le  fem- 
mine di  Firenze  di  cui  essa  è  Direttrice ,  e  per  essere  unicamente 
educativo ,  ci  è  sembrato  degno  che  lo  tenessimo  d' occhio,  e  ne  di- 
cessimo poi,  quando  che  fosse,  anche  noi  il  nostro  parere  :  cosa  le- 
citissima e  ragionevolissima,  come  si  è  mostrato  di  sopra. 

Quale  sia  lo  scopo  di  questo  giornale,  si  indica  chiaramente  nel  suo 
programma,  che  uscì  Ano  dai  13  Agosto  del  1863,  e  che  si  conserva 
invariabile.  Dopo  riconosciuto  che  a  le  scuole  normali,  le  comunali, 
i  convitti,  gr  istituti  pubblici  e  privati  di  giorno  in  giorno  si  molti- 
plicano in  ogni  provincia  »,  e  che  quindi  a  T  istruzione  della  donna 
è,  quanto  importa,  promossa  ed  incoraggiata  nel  nuovo  regno  d'Ita- 
lia »;  la  signora  Luisa  Amalia  Paladini,  scrittrice  e  sottoscrittrice  del 
programma,  seguita  avvisando ,  che  a  non  basta  istruire,  bisogna 
educare  le  nostre  donne ,  ed  italianamente  educarle  »  :  giacché  le 
«  care  fanciulle  »  del  presente  tempo  «  furono ,  per  divina  singoiar 
grazia,  predestinate  ad  esser  madri  dei  primi  che  nasceranno  veri 
cittadini  d' Italia  » .  Predestinazione  certo  almeno  tanto  singolare, 
quanto  è  che  «  i  veri  cittadini  d' Italia  »  abbiano  ancor  da  nascere, 
dopo  si  gran  numero  di  secoli  da  che  1*  Italia  è  popolata  di  abitanti. 
«  L'unione  morale  di  un  nuovo  regno,  seguila  la  signora  Luisa  Ama- 
lia Paladini,  non  può  farsi  a  un  tratto,  come  miracolosamente  face- 
vasi  r unione  politica  della  patria  nostra  ».  Con  qual  mezzo  pervenire 
a  questa  unione  morale?  «Col  mezzo  dell'educazione  ».  Ora  per  fa- 
cilitare questo  mezzo  «  io,  dice  la  signora  Luisa  Amalia  Paladini, 

Smi$  Vi,  «0/.  /,  fase.  359.  38  21  Fehhraro  1865. 
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apro  a  tutte  le  madri  e  a  tutte  le  istitulrici  questo  periodico  »,  il  qiiale 
sarà  a  una  palestra  »  dove,  studiando  e  cercando  e  discutendo^  «  gin* 
gneremo,  coli*  andare  del  tempo,  a  stabilire  le  norme  pratiche  delb 
vera  educazione  nazionale  1  ».  Donde  si  scorge  che,  come  dod  som 
ancora  nati  «  i  veri  cittadini  d*  Italia  »,  che  dovranno  poi  essere  eda- 
cati  «  ilalianamente  »  dalle  «  care  fanciulle  »  loro  madri  future;  cod 
non  ancora  sono  stabilite  a  le  pratiche  norme  della  vera  educazione 
nazionale  »  da  darsi  a  quesle  «  care  fanciulle  ».  E  perchè  queste  A 
cerchino  e  si  trovino,  è  istituita  la  Educatrice  Italiana  della  signon 
Luisa  Amalia  Paladini. 

In  verità  questo  programma,  nel  suo  concetto,  ha  del  «  miracohn 
so  » ,  assai  più  che  non  ne  abbia  avuto  l'unione  politica  fattasi  deirili- 
lia.  Stantechò  questa  unione  conosciamo  tutti  come  si  sia  fatta;  #1 
<i  miracoli  »  che  hanno  operali ,  per  farla,  gli  autori  suoi ,  non  som 
senza  dubbio  di  quelli  che  passino  i  casi  più  volgari,  preveduti  Mi 
codici  criminali  di  tutti  i  paesi.  Dovechè  ha  molto  del  «  miracoloMi 
che  una  donna  savia  e  provetta,  come  la  regia  Scuola  superiore  nor- 
male  e  sperimentale  per  le  femmine  di  Firenze  sa  essere  la  signori 
Luisa  Amalia  Paladini,  venga  fuori  a  proporre  di  far  essa  «  TuoioM 
morale  »  d'Italia  :  e  di  farla  con  non  più  che  un  tisico  giornaletto  di  8^ 
dici  paginuzze  settimanali,  in  un  tempo  in  cui  dello  sciame  de^gior* 
naietti  si  fa  proprio  quel  conto  che  delle  mosche. 

Ma ,  lasciando  stare  questo ,  che  cosa  è  ella  dunque  celesta  <  To- 
rà educazione  nazionale  » ,  la  quale  è  ancor  da  inventarsi ,  e  le  cri 
«  norme  pratiche  »  si  hanno  da  «  stabilire  »  nella  «  palestra  »  delli 
Educatrice  Italiana ,  sotto  la  direzione  della  signora  Luisa  Amaiii 
Paladini?  Ardua  dimanda,  la  cui  risposta  non  ci  è  per  anco  avvent- 
to  di  trovare  con  limpide/za ,  nei  cinquantadue  fascicolelti  del  SM 
giornale.  Tuttavolla  nel  secondo  fascicolo,  in  cui  la  Direttrice  pano 
intendere  ad  illustrare  alquanto  lo  «  scopo  »  di  questa  novella  «  edu- 
cazione'femminile  r> ,  abbiamo  incontralo  il  meglio  che  si  possa  dare 
in  risposta  alla  sopraddetta  dimanda.  «  Quale  adunque ,  interroga 
sé  medesima  e  risponde  a  sé  medesima  la  Direttrice,  è  TuOicio  deDe 

1  Num.  1,  pag.  1-1 
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educatrici ,  delle  maestre  e  di  quanti  8  adoprano  intorno  a  questa 
leggiadra  creatura  (la  bambina)?  Di  porla  sulla  buona  via,  sorreg- 
gerla ed  aiutarla  perchè ,  fatta  adulta ,  possa  giuguere  al  Cne  pel 
quale  nasceva.  Gesù  Cristo  dice  nel  suo  santo  Vangelo  :  Colui  che 
da  principio  creò  Y  uomo ,  lo  creò  maschio  e  femmina.  —  Subli^ 
me  sentenza,  che  stabilisce  V  eguaglianza  dei  due  sessi  in  faccia  alla 
legge  divina ,  e  che ,  con  V  andare  del  tempo,  farà  cancellare,  an- 
che dalle  leggi  umane ,  ogni  difTerenza  ne'  loro  diritti  civili  &.  Dove 
osserviamo  in  primo  luogo ,  che  se  la  nuova  educazione  da  darsi 
alle  «  care  fanciulle  »  d' Italia ,  deve  consistere  in  questo  solo ,  di 
farle  «  giugnere  al  fine  pel  quale  nascono  »  ;  cotesta  educazione 
non  può  esser  nuova  ,  essendo  manifesto  che  il  fine  è  immutabile 
mente  quello  determinato  da  Dio  creatore ,  e  i  mezzi  unicamente 
acconci  e  necessarii ,  quelli  determinali  pure  da  Dio  redentore  e 
sanlificatore  degli  uomini.  Or  questi  mezzi  V  Educatrice  llaKana 
può  bene  proporsi  dì  chiarirli ,  secondo  la  sua  scarsa  possibilità , 
ma  non  potrebbe  arrogarsi  di  crearli  di  pianta ,  quasi  che  non  esi* 
atessero ,  senza  far  mostra  di  una  presunzione  ridicola  in  chicchcs- 
siasi ,  ridicolissima  poi  in  una  femmina.  In  secondo  luogo  osser- 
viamo essere  falso  alTatto  che ,  in  virtù  del  testo  citato  del  santo 
Vangelo,  debba  mai  «  cancellarsi  dalle  leggi  umane  ogni  differenza 
ne'  diritti  civili  i>  fra  T  uomo  e  la  donna.  Imperocché  i  diritti  civili 
debbono  sempre  uniformarsi  al  diritto  naturale.  Ma  questo  vuole 
che  la  donna  sia  soggetta  all'uomo,  al  quale  essa  è  necessariamente 
ordinata.  Dunque  mai  non  sarà  che  ella  arrivi  ragionevolmente  ad 
uguagliarlo  nei  diritti.  Il  che  viene  confermato  ancora  da  mille  sen- 
tenze del  nuovo  Testamento,  e  in  ispecie  da  quelle  di  san  Paolo,  che 
Insegna  :  —  L'uomo  è  capo  della  donna.  L' uomo  è  immagine  e  gloria 
di  Dio,  ma  la  donna  è  gloria  deiruomo;  perocché  non  l'uomo  è  dal- 
la donna,  ma  la  donna  dall'  uomo  ;  nò  l' uomo  è  creato  per  la  donna, 
ma  la  donna,  per  Tuomo  l.  —  E  i  temperamenti  che  la  signora  Di- 

1  Caput  antera  mulieris  tir.  Vèr...  imago  et  gloria  Dei  est ,  mulier  autem 
gloria  viri  est.  Non  enim  vir  ex  mulier  e  est ,  sed  mulier  ex  viro,  Etenim  non 
est  creatus  vir  propter  mulierem,  sed  mulier  propter  virum.  1.  Cor.  XI,  3, 
7-9. 
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reltrice  soggiunge  subilo ,  per  addolcire  la  crudezza  di  quella  sua 
proposizione ,  o  non  conchiudono  nulla  ,  o  conchiudono  soltanto  che 
ella  scrive  per  contraddirsi. 

Appresso,  scendendo  un  poco  più  al  particolare,  dopo  accennati  i 
mali  della  a  indifferenza  in  fatto  di  religione  » ,  del  «  mal  costume 
non  che  tollerato  ma  incoraggiato  e  portato  in  trionfo  » ,  e  dell*  e  avi- 
dità dei  subiti  guadagni  »,  che  «  scalzano  nei  fondamenti  Y  ediCao 
della  civiltà  europea  »  ;  seguita  cosi  :  «  Noi  per  altro  siamo  da  que- 
sto lato  in  miglior  condizione  degli  altri  popoli  europei  ;  non  mica 
perchè  ci  possiamo  vantare  immuni  dal  contagio  generale;  ma  i 
perchè  un  popolo  che  ,  dopo  tanti  secoli  di  prostrazione  ,  risorge  a 
nuova  vita,  può,  se  vuole,  temperandosi  al  fuoco  del  patrio  amore, 
depurarsi  da  ogni  scoria  ,  e  risorgere  ancora  ai  forti  e  magnaDimi 
affetti  » .  Dalle  quali  parole  sembra  inferirsi ,  che  il  succo  di  quesb 
a  educazione  nazionale  »  da  crearsi,  abbia  ad  essere  «  il  patrio  amo- 
re X)  ,  onde  la  Direttrice  si  ripromette  la  depurazione  «  da  ogni  sco- 
ria »  de'  vizii  che  infettano  gli  altri  popoli,  e  il  risorgimento  ai  «  for- 
ti e  magnanimi  affetti  » ,  che  erano  spenti  nella  «  prostrazione  »  o?e 
1*  Italia  giacque  da  «  tanti  secoli  9.  E  che  questo  sia  il  suo  secreto, 
il  sospirato  lapis  philosophalis ,  da  cui  emanerà  cotesta  a  vera  edu- 
cazione nazionale  »  ;  la  Educatrice  lo  fa  capir  meglio,  soggiungendo 
qualmente  come  «  l'educazione  femminile  italiana  si  può  quasi  asse» 
verare  che  più  non  esistesse  d  prima  del  «  risorgimento  »  d*  Italia 
del  1859.  Conciossiachè  «  le  donne  italiane  ,  salvo  quelle  generose 
che  fecero  e  fanno  eccezione  alla  regola  generale ,  non  avendo  una 
patria  da  amare,  perduti  i  costumi  propri!,  si  fecero  ammiratrici  de- 
gli altrui  »  eccetera.  Ma  «  ora  che  rilalia  non  è  più  un  nome  vano, 
deve  necessariamente  trovarsi  da  qualche  parte  una  educazione  ita- 
liana; come  poi  e  per  quali  vie  rintracciarla,  1*  amore  stesso  di  que- 
sta nostra  Italia  saprà  indicarcelo  1  » . 

Dalle  quali  tulle  cose,  se  un  costrutto  si  può  ricavare,  egli  sembra 
questo  unico:  che  cioè  Tamor  d'Italia  dev'  essere  insieme  causa  for- 
male e  causa  istrumentale  della  novella  «  educazione  »,  al  cui  ritro- 

1  N.  2,  pag.  19-20. 
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Tamento  attende  la  Educatrice ,  non  senza  qualche  indizio  che  ne 
ddbba  anche  essere  la  causa  Anale,  subordinata  (vorremmo  supporlo) 
al  fine  ultimo,  per  cui  l'uomo  e  la  donna  sono  da  Dio  messi  al  mondo. 
E  sotto  questo  rispelto  la  Educatrice  non  esagera  punto ,  asserendo 
che  fra  le  donne  italiane  (e  pensiamo  che  neppure  fra  gli  uomini]  una 
t  educazione  n  sì  fatta  non  esisteva  prima  del  «  risorgimento  »,  fuor- 
ché in  quelle  «  generose  »,  le  quali,  per  aver  fatta  e  per  fare  «  ecce- 
zione alla  regola  generale  » ,  sono  poi  meritamente,  e  col  debito  sa- 
lario, slate  preposte  alla  direzione  delle  regie  scuole  superiori  e  infe- 
riori, normali  e  sperimentali,  per  le  femmine  da  così  educarsi,  tanto 
nella  «  risorta  »  Firenze,  come  in  tutta  la  «  risorta  »  Italia. 

Ciò  notato,  e  ritenendoci  dall*  entrare  in  indagini  più  minute  sulla 
natura  teoricamente  pagana  di  questa  «  educazione  d  ,  ecco  una  se- 
rie di  pratiche  considerazioni  che  ci  sono  venute  fatte,  circa  il  modo 
con  cui  il  giornale  procede  ad  accalorarla  ed  a  svolgerla  tra  quelle 
«  scuole  femminili  »  e  tra  quelle  «  famiglie  »,  nelle  quali  si  è  aperto 
0  procaccia  di  aprirsi  Tadito. 

Primieramente  \ Educatrice  è  tutta  cosa  della  odierna  rivoluzione, 
tutta  servitù  e  baciamani  pel  Ministero,  tutta  Italia ,  tutta  indipen- 
denza ,  tutta  libertà  e  tutta  nazionalità  ;  secondo  il  significato  che 
danno  a  questi  vocaboli  i  presenti  sovvertitori  della  infelice  nostra 
Penisola.  Essa  loda  tutto,  approva  tutto,  ammira  tutto  quel  che  si  ò 
operato  finora  per  la  sua  a  unione  politica  »  ,  che  vedemmo  da  lei 
chiamarsi  «  miracolosamente  »  operato.  Per  lei  «  i  generosi  che, 
lasciando  gli  agi  del  tetto  paterno ,  corsero  a  combattere  sui  campi 
lombardi,  per  cacciare  X  usurpatore  straniero  dalle  nostre  belle  con- 
trade » ,  sono  nientemeno  che  imitatori  dei  santi  a  fratelli  Macca- 
bei 1  ».  Per  lei  i  Governi  scavalcati  dairusurpatore  di  adesso,  «  cre- 
sceano  e  mantenevano  Tignoranza  e  la  corruzione  ,  qual  fondamento 
di  tirannica  signoria  2  »  :  dovechè  le  «  solerti  cure  »  del  «  provvido 
Governo  »  che  ora  cresce  ,  mantiene  e  salaria  le  regie  scuole  fem- 
minili con  le  loro  Direttrici ,  donne  «  che  fan  eccezione  alla  regola 
generale  » ,  queste  «  solerti  cure  mirano  a  rialzare  X  istruzione  pub- 
blica 3  »  :  queir  istruzione  che,  al  dire  degli  «tessi  liberali,  none  mai 

1  N.  2,  pag.  4.  —  2  N.  8,  pag.  118.  —  3  Ivi. 
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stata  più  in  basso  che  presenlemeDte,  sotto  il  «  provvido  GovenM)  ». 
Ella  propaga  ud  ìddo  al  Re  d*  Italia ,  dettalo  dair  Abate  Cavaliere 
Baffaele  Lambruscbini,  ispettore  generale  delle  scuole  del  Regno,  e 
musicalo  dal  fu  Mariano  Maglioni,  ad  uso  della  regia  scuola  normale, 
superiore,  fematinile  di  Firenze  1.  Ella,  per  propagarla,  ha  conpa- 
sta  una  «  Preghiera  da  recitarsi  in  comune  nelle  scuole  femminili  », 
la  quale  comincia  così  :  «  Ti  ringraziamo  ,  o  Padre  nostro  cbe  m 
Be'  cieli ,  perchè  ci  facesti  nascere  in  questo  paradiso  terrestre  d'I- 
lalla  :  ti  ringraziamo,  perchè,  dopo  tanti  secoli  d*  intestine  dycordie 
e  di  donoinazione  straniera  ,  rendesti  a  questa  nobile  patria  il  sm 
luogo  fra  le  potenti  nazioni  che  adorano  e  glorificano  io  terra  il  ino 
santissimo  nome  (bestemmiandolo  con  la  slampa  libera  e  perseci- 
tandolo  nella  sua  Chiesa).  Ti  ringraziamo  perchè,  nella  conaune  toA- 
lezza ,  mantenesti  vivo  di  generazione  in  generazione ,  neir  eroica 
stirpe  sabauda,  discendente  da'  nostri  antichi  Re ,  il  valore  latino. 
Ti  ringraziamo,  perchè  concedesti  ai  nostri  Fratelli  di  mostrarsi  sui 
campi  di  Marignano  e  S.  Martino  degni  liberatori  della  patria  :  ti  rin- 
graziamo di  averci  conceduto  lìbero  il  voto ,  come  già  al  popolo 
d'Israele,  di  eleggere  un  re  (assassinandone  quailro)  e  perchè  in- 
formando ,  con  nuovo  miracolo ,  il  cuore  di  Vittorio  Emanuele  ad 
ogni  virtù  di  re  e  di  cittadino,  non  ci  facesti  dubbia  la  scelta  ». 

Questo  capolavoro  di  preghiera  che,  per  essere  sottoscritto  dama 
P,*  *  *  fu  soprannomato  il  Paternostro  della  pettegola  e  fu  messo  ia 
canzonella  da  parecchi  diarii  toscani  e  non  toscani ,  tira  innanzi  il 
suo  cantico  di 

Grazie  ed  inni  che  abbomioa  il  ciel, 

pregando  a  il  Padre  nostro  che  è  nei  cieli ,  a  mandare  il  suo  santo 
spirito  sui  rappresentanti  della  redenta  nazione  (quei  rappresentauli 
nel  cui  mezzo  si  promulgò,  tra  inverecondi  sghignazzamenti^  che  il 
Dio  di  Pio  IX  non  è  il  Dio  di  Vittorio  Emmanuek) ,  perctiè  ceo 
savie  leggi  (come  quelle  della  coscrizione  dei  cherici ,  del  conoh 
binato  civile,  della  ruba  dei  beni  della  Chiesa,  deli  abolizione  degli 
Ordini  religiosi)  sap[Hano  conservare  e  fortificare  l'opera  sua  2  ». 


1  N.  1,  pag.  13.  —  2  N.  »,  pag.  138-39. 
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E  basti  fin  qui ,  cbè  muovo  a  stomaco  il  ricopiare  oltre  cotesto  mi- 
iscagllo  di  femminesche  bestemmie  e  d' ipocrisie  scioìUDite,  mani- 
polato per  tradire  la  ingenuità  e  la  buona  fede  di  candide  fanciulline. 

Cbe  più?  V Educatrice  vuole  ancb*  essa,  come  vogliono  i  padroni 
delle  regie  scuole  femminili ,  venire  a  Roma,  s' intende  col  bagaglio 
del  Ministero  della  istruzion  pubblica  :  perciò  si  rallegra ,  miuiste- 
rialmente,  come  si  rallegrano  i  suoi  padroni,  cbe  «  Firenze  sarà  fra 
pocbi  mesi  Capitale  provvisoria  del  regno  »  :  e  non  sapendo  qual 
iiiigli#e  augurio  fare  ai  lettori  suoi  pel  nuovo  anno  1865  ,  fa  loro 
questo ,  che  crede  dover  essere  il  più  ministerialmente  geniale  a! 
sopraddetti  suoi  padroni  :  a  Iddio  ne  conceda  Y  intera  indipendenza 
d' Italia,  e  quindi  compita  la  sua  nazionale  rigenerazione  1  ». 

A  quali  conseguenze  abbia  da  riuscire  una  «  educazione  nazio- 
nale »,  che  si  fonda  su  questo  cardine  della  rivoluzione  più  anti- 
nazionale, più  abbietta,  più  iniqua  e  più  stolta  che  siasi  veduta  mal 
nei  moderno  mondo,  lo  giudichino  da  sé  i  nostri  lettori.  Noi  staremo 
paghi  di  fare  liberamente  questa  semplice  interrogazione  alla  Educai- 
trice  Italiana.  Voi ,  signora,  che  lodate  tutto ,  che  ammirate  tutto, 
the  incielate  tutto  ciò  che  si  è  fatto,  si  fa  e  si  farà  dalla  vostra  dol- 
ce Italia  ministeriale ,  che  pensate  voi  delle  settantacinquemila.  «  ca- 
re fanciulle  »  italiane  (cifra  ufficiale)  <(  predestinate  (come  sognavate 
voi)  ad  esser  madri  dei  primi  che  nasceranno  veri  cittadini  d'Italia  i>, 
6  che  invece ,  da  questa  Italia ,  hanno  ottenuta  la  ministeriale  pa- 
tente per  vivere  «  all' italianissima  »  nelle  case  di  peccato?  Che 
pensale  poi  della  giunta  delle  nuove  cinquantasei  case  di  peccato 
(altra  cifra  ufficiale)  aperte  a  italianissimamente  r>  in  questa  vostra 
a  Italia  »,  nel  solo  corso  dell'  anno  1864?  Vi  pare  che  anche  queste 
belle  cose  ,  germogliate  col  a  risorgimento  della  patria  »  e  favorite 
dal  «  provvido  Governo  »  che  vi  stipendia,  sieno  da  lodare  e  da  in- 
cielare ,  e  che  meritino  un  posticino  tra  i  ringraziamenti  del  vostro 
piissimo  Paternostro^  Voi  per  fermo  ,  onestissima  come  siete  ,  vi 
coprite  il  volto  con  le  mani,  inorridite  e  fremete  di  tanta  prevarica- 
lione.  Eppure  tali  sono  i  frutti  genuini  rampollati,  non  già  dalla  «  cor- 
ruzione »  dell'  antica  «  tirannica  signoria  » ,  ma  dalla  vaga  pianta  di 

1  N.  52,  pag.  818. 
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libertà  che  voi  irrorate  del  continuo  colle  vostre  lagrime  di  tenerez- 
za, e  fomentate  con  gli  accesi  sospiri.  Se  vi  disgustano  i  frutti,  per- 
chè ne  coltivate  la  pianta? 

Secondariamente,  in  materia  di  religione,  non  si  finisce  di  capir 
netto  che  idee  si  abbia  questa  Educatrice.  Non  già  che  la  non  ne 
discorra,  e  che  la  non  inculchi  di  onorar  Dio,  e  che  qualche  rara  volta 
la  non  nomini  ancora  Gesù  Cristo,  e  qualche  rara  rarissima  la  Beata 
Vergine  Maria  sua  Madre.  Ma,  generalmente  parlando ,  il  suo  è  un 
trattarne  largo  largo,  alto  alto,  astratto  ,  freddo  e  poco  consVitaDeo 
alle  forme  onde  ne  trattano  gli  scrittori  intimamente  cattolici.  Spes- 
so ne  tratta  come  potrebbe  trattarne  una  Ateniese  dei  tempi  di  Peri- 
cle, 0  una  Romana  dell'  età  di  Catone  :  spessissimamente  poi  come 
ne  trattano  i  protestanti,  i  quali  ammettono  il  cullo  di  Dio  e  di  Cri- 
sto, e  profondono  le  dovizie  della  sacra  Bibbia.  Fatte  perciò  alcane 
pochissime  eccezioni ,  mai  o  quasi  mai  non  vi  avvenite  io  alcuno  di 
quegli  insegnamenti ,  che  praticamente  vi  ammaestrano  della  soda 
pietà  cattolica  :  mai  o  quasi  mai  non  vi  si  dice  un*  ette  di  sacramenti, 
di  sincera  divozione,  di  conforti  soprannaturali  da  attingere  ai  piedi 
del  Crociiìsso  :  insomma  di  schietto  e  operoso  cattolicismo,  mai  o  qua- 
si mai  non  vi  si  tiene  discorso.  Predicozzo  molto  ambigue  contro  la 
«  superstizione  »,  contro  la  u  falsa  divozione  »,  contro  il  «  bigottis- 
mo »,  contro  r  a  ipocrisia  »  e  contro  lo  a  zelo  »  s'incontrano  facil- 
mente :  come  altresì  s' incontrano  fiere  bravate  contro  il  a  fanatis- 
mo »,  che  «  ci  regalò  .  .  .  i  tribunali  del  sant'  Uffizio  e  della  sacro- 
santa inquisizione  ...  che  torturò  Galileo  ^  »  ;  il  quale  è  stato  dimo- 
strato a  luce  di  sole  che  non  soffri  mai  tortura.  S*  incontrano  anche 
ammonimenti  contro  la  «  falsa  pietà  »  come  questo  :  a  Quanta  co- 
pia ed  esuberanza  di  opere  ed  esercizii  chiamati  meritorli  I  quante 
genuflessioni  o  quanti  atti  umili  !  Qual  odore  di  santità  !  e  che  pro- 
fluvio di  beatitudine  !  Se  fosse  dato  però  di  penetrare  nei  più  riposti 
nascondigli  dei  cuori ,  accanto  a  tutto  questo  corredo  di  culto  este- 
riore, non  troveremmo  che  abbiezione,  contaminazione  ed  orrore  ^  ». 
Strale  di  malignissima  ironia ,  che  bisogna  esser  cieco  per  non  ve- 
dere dove  vada  a  ferire.  Se  ne  incontrano  pure  come  quesl'  altro: 


1  N.  44,  pag.  703.  —  2  N.  46,  pag.  735-36* 
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«  Il  primo  esempio  di  una  faka  pietà  venne  dall'  alto ,  voglio  dire, 
venne  da  coloro  a  cui  incombeva  per  ufficio  di  chiamare,  dirigere  e 
guidare  i  popoli  alla  virtù,  col  magistero,  coli*  esempio.  Dessi  invece 
considerarono  gli  uomini  poco  al  di  sopra  de'  bruti ,  e  per  ciò  poco 
meno  che  privi  d' intelletto  ,  per  cui  non  pensarono  che  a  colpire  i 
sensi  con  quanto  vi  aveva  di  più  materiale  e  grossolano  1  ».  Man* 
ciata  di  fango  luterano,  che  bisogna  esser  cieco  per  non  vedere  con- 
tro chi  sia  scagliata. 

Finalmente ,  per  farla  corta ,  nel  precitato  Paternostro ,  che  può 
riguardarsi  come  simbolo  religioso  di  qmslà  Educatrice  (poiché  lex 
precandi,  lex  est  credendt)^  tutte  le  profanila  e  le  politicherie  vi  tro- 
Yano  bensì  il  loro  luogo,  e  persino  ve  lo  trova  il  conquisto  della  Ve- 
nezia :  ma  la  dimanda  della  grazia  per  servir  Dio  in  questa  vita  e 
salvare  l'anima  propria  nel  paradiso,  non  ce  lo  trova.  Appena  sul- 
r  ultimo  si  fa  chiedere  al  Signore  una  benedizione,  per  ottenere  le 
virtù  «  dalle  quali  derivano  la  generosità,  la  forza  e  la  grandezza  delle 
nazioni.  Àmen.  » 

Adunque  che  religione  è  celesta,  la  quale  pone  la  «  patria  »  sopra 
tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili;  pone  gl'interessi  della  «  patria  » 
sopra  tutti  gì'  interessi  del  cielo;  e  si  fa  di  questa  (k  patria  »  una  di- 
vinità, a  cui  sacrifica  non  che  il  buon  senso  naturale,  ma  i  principi! 
più  sacrosanti  della  verità  e  della  giustizia?  E  quando  le  «  care  fan- 
ciulle »  educate  A2i\V Educatrice  Italiana,  si  saranno  ben  bene  per- 
fezionate in  questo  culto  «  nazionale  »  della  mondana  «  patria  »,qual 
utile  avranno  esse  raccolto  in  prò  delle  anime  loro ,  create  da  Dio 
per  god^r  lui  nella  patria  celeste,  e  redente  col  sangue  di  Gesù  Cristo 
dalla  schiavitù  del  mondo  e  della  carne?  Diventeranno  elleno,  con 
ciò  solo,  pudiche  zitelle,  fedeli  spose,  vigilanti  madri  di  famiglia? 
Acquisteranno  forse,  con  solo  questo,  le  virtù  e  le  grazie  che  si  ri- 
cercano per  preservare  la  zitella,  la  sposa,  la  madre  dall'  obbrobrio 
della  corruttela?  Ma  chi  forlificherà  queste  povere  creature,  tra  le 
debolezze  inerenti  al  loro  sesso  e  alla  loro  condizione?  Chi  le  cor- 
roborerà contro  le  insidie  e  gli  allettamenti  della  odierna  licenza , 
disfrenatissima  in  nome  appunto  di  questa  «  patria  »  divinizzata?  Chi 

1  N,  46,  pag.  735-36. 
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le  consolerà  nelle  loro  tristezze?  Cbi  ravviverà  ne'  loro  spriU  otte* 
nebrali  e  angosciosi  il  lume  confortativo  della  santa  speranza,  e  3 
gioconde  volo  fuoco  della  santa  carità?  Sarà  ella  la  «  patria  i?  Sui 
cotesla  «  patria  risorta  » ,  cbe  non  ha  da  offerir  loro  se  non  pravità, 
scandali,  tentazioni,  e  in  ultimo  una  immonda  patente  nuoisterìale 
per  iutrotlurle  nelle  case  di  peccato? 

Ah  I  la  Educatrice  o  inganna  codardamente  o  è  grossaoienle  Ift- 
gannata,  se  spaccia  per  a  nazionale  »  una  cosi  fatta  educazione,  pi- 
gana  nello  scopo,  e  metà  razionalìstica,  metà  protestantica  nei  mezD\ 
La  sola  solissima  educazione,  cui  in  Italia  si  avvenga  il  titolo  di  tot* 
zionale  » ,  è  quella  che  ha  le  radici  sue  nella  santa  Chiesa  cattoto, 
apostolica  e  romana,  incentrata  nel  Papa,  Vicario  di  Gesù  Cristo;  è 
quella  dei  nostri  padri  di  oltre  trenta  generazioni;  è  quella  che  die* 
de  air  Italia  i  Benedetti,  gì'  Ildebrandi ,  i  Franceschi ,  le  Matildidi 
Canossa  e  le  Caterine  da  Siena;  è  quella,  se  più  le  aggrada,  cheisp- 
rò  gli  estri  incomparabili  di  Dante  Alighieri,  di  Torquato  Tasso  e  i 
Yìlloi'ia  Colonna  :  ma  certamente  non  è  quella  barbarie  vituperai 
dei  Patarini,  dei  Calvinisti  e  degl'  Illuminali»  donde  si  è  originitii 
moderno  paganesimo  della  Framassoneria,  a  cui  serve  con  tanta  cah 
dide7za  la  Educalrice,  col  suo  gioì  naie  e  con  la  sua  femminea  coh 
gn'gazioncella. 

Terzumente  rispetto  ad  osservanza  verso  il  Papa  »  a  rìvereM 
verso  la  santa  madre  Chiesa  e  a  suggezione  alle  ecclesiastiche  pode- 
stà ,  olla  lascia  molto  a  desiderare.  Sia  pure  che  ella,  la  quale  k 
sempre  in  memoria  il  «  suo  »  Re  e  il  «  provvido  Governo  i ,  e  sai» 
vendone  si  sente  sempre  scaturire  nel  cuore  una  vena  di  dolcissiae 
zucchero,  viva  poi  smemorata  al  tutto  del  Capo  visibile  della  Chiesa. 
Questo  può  essere  effetto  di  svariate  cagioni,  forse  chi  sa?  scasa- 
bili.  Ma  sicuramente  non  possiamo  scusarla  che,  quando  le  sowiesa 
come  sulla  terra  ci  sia  anche  la  istituzione  divina  del  Pontificai» 
Supremo  sedente  in  Italia,  allora  non  si  senta  noli'  animo  altra  wtt 
che  amara.  Più  di  un  argomento  avremmo  da  allegare  per  proti 
di  questa  misèria  dell*  Educalrice.  Ma  noi  non  allegheremo  se  boi 
quello  degli  elogi  sperticatissimi  che  ella  stampa  di  un  libricciatto  1 

1  N.  25,  pag.  387  seg. 
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scritto  da  un  presbitero  liberale,  e  fiorito  di  ingiurie  ai  Papi  e  al  Pa- 
pato :  e  insieme  quello  dell'  annunzio  eh'  ella  fa  di  un  giornale,  che 
offre  in  dono  ai  suoi  associati,  un  altro  libro  infantissinìo  avente  per 
frontespizio:  Non  più  Papa  1. 

E  a  questo  proposito ,  che  dire  del  passo  del  suo  impareggia- 
bile Palernoslro ,  nel  quale ,  dopo  fallo  pregare  il  Padre  nostro  che 
ò  ne'  Cieli  per  la  conquista  di  Venezia,  lo  fa  pregare  eziandio  cosi  : 
«  Libera  la  tua  Chiesa  cattolica,  nella  quale  nascemmo  e  perseve- 
reremo fino  alla  morte,  da  ogni  mondana  cura,  e  rendile  il  suo 
splendore  primitivo  che  fu  splendore  di  carità  evangelica ,  di  miti 
\irlù  e  purissima  fede  »  ?  Questo  membro  della  preghiera  è  tanto 
perfido,  nella  sua  ipocrita  melensaggine,  che  basta  egli  solo  a  far 
proscrivere  per  maestra  di  errore  cotesta  pettegola  :  giacché  ella  per 
lo  meno  fa  supporre  che  la  Chiesa  siasi  oscurata  nella  fede ,  e  che 
quindi  non  sia  indefettibile  ;  supposizione  ereticale  2.  Non  aggiun- 
giamo di  più. 

Medesimamente  le  si  potrebbe  menar  buono  il  suo  assoluto  silen- 
zio intorno  alla  soggezione  debita  ai  prepositi  ecclesiastici ,  che  ò 
tanta  parte  d' una  sana  educazione  cattolica,  imperocché  gli  scerpel- 
loni che  la  Educatrice  stampa,  con  si  boriosa  pretensione  di  saputella, 
mostrano  anche  troppo  che  ella  non  se  la  fa  con  questa  specie  di 
preposili ,  da  quali  non  par  si  curi  di  dipendere  ;  non  essendo  essi 
di  quegli  arnesi  ministeriali ,  da  cui  riconosce  V  essere  suo  e  il  suo 
beno  essere.  Ma  che  pensare  dell'  aforismo  che  ella  si  fa  scrivere  da 
una  sua  maestrina  di  una  povera  borgata ,  che  cioè  delle  scuole 
femminili  «  il  Parroco  non  deve  occuparsene ,  perchè  non  tutti  i 

1  N.  52,  pag.  826. 

2  Si  osservi  di  fatto  che  la  prima  delle  85  proposizioni  del  Sinodo  dioce- 
sano di  Pistoia,  condaDnatc  da  Papa  Pio  VI  con  la  costituzione  Auctormn 
Fidei  dei  28  Agosto  1794,  proposizione  qualificata  espressamente  per  erelt 
^ci, è  questa:  Propostilo  quae  asserii,  postremis  hisce saeculi»  sparsam  esse  gè" 
neralein  obscuraiionem  super  verilates  gravioris  momenti, spectantes  adReU- 
gionem,  et  quae  sunt  basis  Fidei  et  moratis  doctrinae  lesu  Christi;  Hamhstìcà, 
E  io  volgare:  La  proposizione  la  quale  asserisce,  in  questi  ultimi  secoli  ef- 
sersi  sparsa  una  generale  oscurazione  sopra  le  verità  di  più  grave  momento 
spellanti  alla  fteligione,  e  che  sono  base  della  Fede  e  della  morale  dottrina 
di  Gesù  Cristo;  Ebetica. 
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preti  SODO  della  stampa  di  quello  del  tuo  racconto  1  ?  »  Ah  !  questo 
è  UQ  aforismo  che  fa  cascare  ud  brandello  della  maschera  di  «  pia  e 
cattolica  »,  che  la  Educatrice  Italiana  si  vorrebbe  pur  pregiare  di 
tenere  sul  viso  :  ed  è  un  aforismo  che  spiega  il  lamento  da  lei  (Xh 
piato  in  un  giornale  liberalesco,  che  «  le  scuole ...  (nel  regno  d'I- 
talia) dai  preti  e  retrivi  vengono  dipinte  al  popolo ,  come  semenza 
di  rivoluzione  e  di  eresia  ^  » .  Le  pecorelle  che  aborriscono  V  occhio 
del  pastore,  danno  gran  segno  di  essere  poco  di  buono.  E  certo  qu^ 
sto  suo  giornale  non  è  fatto  per  ismentire  le  pitture  che  i  preti  e  ci 
retrivi  » ,  ossia  i  cristiani  e  gli  uomini  dabbene ,  fanno  delle  scode 
dei  libertini. 

E  postochè  abbiamo  rammemorata  la  maestrina,  a  cui  ripugna  che 
le  scuole  sieno  sotto  la  vigilanza  del  parroco,  si  ascolti  di  grazia  no 

1  N.  7,  pag.  110.  La  solita  P.  *♦*  è  venuta  pubblicando,  ìnterrompe&èH 
lo  e  poi  riprendendolo  e  poi  di  nuovo  interrompendolo  e  poi  rlpermetteiKie 
di  riprenderlo  suir  Educatrice,  un  romanzetto  intitolato  la  Maestra  di  Cm- 
pagna  e  la  sua  scuola,  dentro  cui  mette  in  iscena  un  Curato  liberale  c^^ 
glia  a  proteggere  la  povera  Maestrina,  malvoluta  dal  campagnuolì,  penali 
sospettavano  liberale,  e  nella  loro  semplicità  discorrevano  così  :  —  «  Sì,  ut 
maestra  liberale  ;  lo  sapete  eh,  che  vogliono  fare  di  noi  i  liberali  ?  Ci  vogliOM 
levare  la  nostra  santa  religione ,  perchè  Satanasso  possa  diventare  padroM 
del  mondo.  Le  nostre  figliuole  perderanno  il  timore  di  Dio,  di  venteranno 
disamorate,  senza  voglia  di  lavorare,  e  impareranno  tante  cose  investite 
apposta  per  farsi  dannar  l'anima.  Hanno  inventato  le  scuole,  perchè  i  ragH- 
zi  non  vadano  più  alla  dottrina  cristiana,  e  vogliono  fargli  perdere  il  rispetto 
alle  chiese,  perchè  le  vogliono  saccheggiare,  e  non  vogliono  più  preti,  per- 
chè ai  preti  gli  vogliono  rubare  11  patrimonio  e  mandarli  tutti  a  cercar  l'de 
mosina  ecc.  »  (Num.  ^,  pag.  24, 25].  Questi  ragionamenti  la  signora  P.*'^ 
metle  in  bocca  dì  quegli  idioti  contadini ,  per  deriderne  la  semplicità  ere 
dula  e  bigotta.  Ma  noi  stimiamo  che  il  buon  senso  naturale  e  enstiano  i 
quella  povera  gente  vinca  la  malizietta  liberalesca  della  signora  P.  ***:  pe 
roccbè  una  maestrina  allevata  secondo  le  massime  deir  Educatrice,  non  può 
riuscir  ad  altro  che  a  guastare  le  fanciulle  dei  villaggi >  prima  nella  meile, 
poi  nel  cuore,  e  poi  Dio  non  voglia  che  anche  nel  resto.  Il  parlar  chiaro  è 
necessario,  dove  T  ipocrisia  non  conosce  più  misura.  Quindi  e  parrei  t 
sindaci  e  padri  e  madri  di  famiglia  si  tengano  per  avvisati ,  e  veglino  oci- 
latisslml  sopra  queste  signorine,  di  una  qualità  di  fede  e  dì  prìncipii  molto 
pericolosa. 

2  N.  22,  pag.  252. 
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altro  brano  delia  sua  lettera,  riportata  nel  giornale  senza  un*  ombra 
di  correzione.  Ciò  servirà  a  conoscere  sempre  meglio  lo  spirito  della 
muliebre  consorteria ,  che  fa  capo  nella  Educatrice  Italiana.  La 
maestrina,  narrando  la  prima  visita  che  fece  alla  scuola  della  borga- 
ta, condotta  fin  allora  da  una  maestra  che  non  era  della  consorteria, 
scrive  cosi:  «  Sono  circa  due  anni  che  vi  è  quella  maestra:  quando 
essa  prese  la  direzione  della  scuola,  a  suo  dire,  le  bambine  non  sa- 
pevano farsi  il  segno  della  S.  Croce  ;  ma  che  ora,  so  io  volessi  in- 
terrogarle, potrei  sentire,  come  sapessero  tutta  a  mente  la  Dottrina 
cristiana  ed  t  Misteri  dei  vivi  e  dei  morti.  La  pregai  dispensarmene; 
persuasa  di  saperne  meno  di  lei  dei  misteri  dei  vivi  e  meno  di  quelli 
dei  morti.  — Mi  permetta  piuttosto  d'interrogarle  un  poco  sulla 
grammatica  l  »  eccetera.  Questa  sprezzatura  mezzo  volteriana  della 
Dottrina  e  di  quella  parte  di  essa,  che  chiamasi  popolarmente  Misteri 
dei  vivi  e  dei  morti,  e  questo  antiporre  la  grammatica  alla  Dottrina, 
non  mostra  forse  uno  spirito  che  può  ben  essere  da  «  educatrice  ita- 
liana »  al  modo  settario,  ma  che  di  sicuro  non  è  punto  da  educatrice 
italiana  al  modo  cattolico?  E  queste  belle  prodezze  si  fanno  dalla 
garbata  maestrina  in  una  «  scuola  rurale  »  di  povere  villanelle,  de- 
stinate dalla  indigente  lor  condizione  a  non  dover  avere  altro  conforto 
Dei  dolori,  nelle  privazioni  e  ne*  travagli  della  stentata  lor  vita,  se 
non  il  conforto  della  fede,  della  speranza  e  della  carità  che  s' inse- 
gna non  già  dalla  grammatica,  ma  dalla  Dottrina  cristiana? 

Parimente  non  è  da  omettersi  la  critica  che  la  solita  P.***  fa  delle 
«  istituzioni  monastiche  »,  dedite  ali* educazione  delle  giovinette.  Una 
a  egregia  Direttrice  di  un  collegio  nelle  M.  À.  »  propose  a  questa 
signora  P.'*'*^  il  quesito,  se  nei  collegi  secolari  le  istitutrici  dovessero 
portare  tutte  un  abito  uniforme  ;  e  a  quella  «  egregia  Direttrice  »  fa- 
ceva gran  forza  pel  no,  l'opinione  di  molti  che  stimano  inutile  tale 
uniformità,  «  perchè  troppo  ricorda  le  istituzioni  monastiche  9.  A  cui 
la  P.**^,  che  zela  assai  l' uniformità,  sebbene  la  vegga  difficilissima  a 
introdursi,  rispondeva:  a  Se  la  ostinazione  nelle  antiche  consuetudini» 
per  la  quale  si  rigettarono  in  molti,  ma  non  in  tutti ,  gì*  istituti  mo- 
nastici, come  invenzione  del  demonio,  ogni  nuovo  metodo  d'istruzio- 

1  Num.  1,  pag.  111. 
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ne  e  di  educazione,  ciò  non  \uol  significare  che  lutto  in  essi  fosse 
pessimo  l  0  eccetera  con  quel  che  segue.  Per  quanto  la  sintassi  zop- 
pichi, in  lutto  questo  periodo  della  signora  P/^^,  si  ricava  noodimeoo 
ch'ella  accusa  grislituli  monastici  educanti  dì  «  ostinazione  »«  per* 
che  i  più,  se  non  tutti,  si  sono  rifiutati  di  accettare  «  i  nuovi  melo* 
di  ».  E  poco  dopo  ripete  lo  slesso  pensiero,  dicendo  «  gli  Orduu 
monastici  immobili  sempre  ».  Veramente  è  un  peccato  che  questa 
solenne  dottoressa  io  pedagogia ,  che  è  la  signora  P.**^ ,  non  abbia 
dichiarato  quali  sieno  «  i  nuovi  metodi  » ,  che  gli  Ordini  ooooaslid 
insegnanti  rigettano  con  tanta  «  ostinazione  ».  Ma  ci  fa  proprio  pieli 
Y  udire  meschine  donnicciuole  che,  per  campare  la  vita,  si  mellooo 
al  servile  meslicro  di  maostruzze  salariate  da  un  Governo  o  daiin 
Municipio,  r  udirle  sbottoneggiare  contro  i  religiosi  istituti  che,  alla 
generale  esperienza  di  lunghi  anni  e  ancora  di  secoli  nel  magistero 
di  allevare  la  gioventù,  accoppiano  tante  altre  prerogative  particolari 
d' ingegno,  di  virtù,  di  natali,  di  gentilezza,  al  cui  paragone  le  mae 
strine  delY  Educatrice  possono  dirsi  umili  fanticelle.  Questa  petulaD* 
za  ci  ricorda  la  favola  de'  granchi  che  volevano  mordere  le  balene. 
Voi,  signora  p.***,  come  grande  Priora  del  vostro  piccolo  convet* 
lino  secolaresco,  appuntate  di  «ostinazione»  e  d' «immobililà» 
gr  istituti  religiosi,  perchè  ributtano  i  «  nuovi  metodi  ».  Ma  inlasio 
non  ardite  specificare  quali  sieno  cotesti  «  metodi  »,  che  debbono ei- 
sere  i  vostri,  o  quasi;  giacché  se  tali  istituti  usassero  i  vostri  mekh 
di  «  d'istruzione  e  di  educazione  »,  non  vi  darebbe  il  cuore  di  tnasi- 
marli.  Ma,  di  grazia,  questi  vostri  «  metodi  »  che  prova  hanno  iallaf 
Sono  ancor  «  nuovi  »  ;  e  forse  sono  coetanei  colU  rivoluzione  del 
1859,  che  vi  sollevò  al  benefizio  del  Priorato:  e  però  non  è  ancode' 
corso  un  tempo  sufficiente  a  giudicare  di  quel  che  essi  valgano,  per 
la  prova  che  fanno.  Invece  i  metodi,  non  a  nuovi  »  degli  isUluti  re* 
ligiosi,  hanno  fatta  la  loro  prova  da  lustri  e  da  secoli  ;  ed  hanno  to^ 
Dito  in  ogni  ordine  della  società  un  popolo  di  eccellenti  spose  e  di 
ottime  madri  di  famiglia,  istruite,  colte,  civili,  ornale  di  immacoiali 
costumi,  ricche  di  virtù  e  piamente  cattoliche.  Certo  non  sono  slate 
di  quelle  «  italiane  » ,  di  quelle  «  generose  » ,  di  quelle  a  eecezioni  alla 
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regola  generale  i*  che  avreste  volulo  \oi ,  e  che  \oi  vagheggiate  nel 
^vostro  romanzo  deiritalia  abitata  dui  «  primi  veri  cittadini  »,  che 
«  nasceraoDO  »  dalle  «  care  fanciulle  »  educate  da  voi  e  dalle  vostre. 
Ha  alla  flne  dei  conti  sono  fiate  e  sono  quelle  che  tutti  veggono,  cho 
tutti  ammirano,  e  le  cui  belle  e  buone  parti  forse  invidiate  anche 
Toi  in  certi  momenti,  quando  verbigrazia  pensate  alla  morte,  cho, 
filante  la  vostra  età,  non  può  essere  lontanissima.  E  ciò  posto,  con 
qual  senno  e  con  quale  modestia  osate  voi  censurare  melodi  che 
hanno  fatta  e  fanno  prestantissima  prova ,  solo  perchè  tali  metodi 
Don  sono  i  vostri  «  nuovi  » ,  i  quali  non  si  sa  che  ne  abbiano  fatta 
alcuna,  e  che  probabilmente  (dal  lato  morale  )  si  può  mettere  cento 
contr*  uno  che  la  faranno  non  prestantissima  ? 

Si  persuadano  tulle  le  maestruzze  della  voslra  consorteria ,  che 
elleno  contro  gli  Ordini  religiosi  insegnanti  non  ce  la  possono,  né  in 
punto  d'  V  istruzione  »,  né  in  punto  d'  «  educazione  ».  Gli  Ordini  rc« 
lìgìosi  sono  formali  da  donzelle,  quasi  sempre  di  civile  stalo,  spesso 
di  gentil  nascila  e  non  raramente  di  grandi  case,  le  quali,  per  puro 
amore  di  Gesù  Cristo,  che  esse  eleggono  sposo  eterno,  abbandonano 
agi,  ricchezze,  delìzie,  partili  splendidi;  e  recano  il  tesoro  della  loro 
innocenza ,  delle  loro  virtù ,  delle  loro  abilità  e  de*  loro  cuori  santi- 
ficati dalla  carità  divina  nei  chiostri,  per  impiegarsi  tulle  nella  ec- 
celsa opera  di  educare  a  Cristo  la  puerizia  e  Tadolescenza.  Esse  tut- 
to immolano  a  questa  sublime  opera,  e  il  sacrifizio  loro  fanno  con 
magnanimità,  perché  lo  fanno  al  Dio  che  unicamente  amano  ed  a 
cui  unicamente  servono.  E  le  alunne,  che  veggono  maestre  così  ve 
nerabili  per  bontà,  così  aliene  dalle  terrestri  vanilà,  così  sprezzalrici 
di  opulenze  e  di  bellezze  che  le  potevano  far  trionfare  nel  mondo» 
cosi  mortìGcate,  così  penitenti;  oh!  le  alunne  imparano  più  con  uno 
sguardo  che  fermino  su  di  loro,  che  non  nella  intera  lezione  di  un 
libro  di  filosofia  socratica  :  e  non  fosse  altro,  dall'angelico  esempio  di 
queste  loro  maestre,  apprendono  Y  esercizio  di  ogni  annegazione  e 
di  quello  spirito  di  sacrificio,  senza  di  cui  la  donna  ha  ben  poco  pre- 
gio. Questo  della  «  educazione  »,  per  non  toccare  che  di  essa;  giac- 
ché, quanto  air  «  istruzione  »,  ci  pare  impossibile  che  la  signora P.*' 
Teglia  preferire  la  sua,  a  quella  che  danno  per  esempio  le  Dame  del 
sacro  Cuore,  le  Salesiane  o  le  Dorotee  alle  loro  coovittrici. 
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Ovechè  le  maestrine  del  vostro  istituto  d' ond'  escono  «Ile  ?  per  lo 
più  dall' indigenza.  E  perchè  vengono  a  picchiare  alla  vostra  porta? 
per  buscarsi  un  pane.  E  perchè  passano  insegnando  da  una  scuola 
ad  un'altra,  da  un  luogo  ad  un  altro ?|^r  ubbidire  ai  padroni  die 
0  ministerialmente  o  municipalmente  lor  comandano,  perchè  mini- 
>»terialmente  o  municipalmente  le  salariano.  E  che  si  ricerca  da  loro 
per  arruolarle  neir  istituto  ?  un  esame  fatto  Dio  sa  come,  e  qual- 
che certificato  di  «  buona  condotta  i>  impetrato  Dio  sa  come.  E  qaaS 
virtù  sono  esse  obbligate  di  professare?  Quelle  che  lor  paiono  e 
piacciono,  purché  il  difetto  di  qualcuna  non  pregiudichi  loro  nella 
estimazione  del  pubblico.  E  come  vivono?  da  secolari,  e  tra  perì- 
coli specialissimi,  perchè  solitarie,  senza  famiglia  e  senz*  altra  gmda 
che  loro  medesime.  E  quali  presidii  hanno  per  premunirsi  dai  peri- 
coli di  una  tal  vita?  I  comuni:  poiché  non  hanno  voti,  noo  clausura, 
non  abito  proprio,  non  regole,  non  osservanze.  E  queste  maestre, 
servicene  di  chi  le  stipendia,  e  insegnanti  perchè  stipendiate,  pre- 
tendete che,  sebbene  dotate  di  «  metodi  nuovi  »,  educhino  ed  istrui- 
scano meglio  delle  maestre  religiose  sopra  descritte?  A  chi  ha  crite- 
rio in  capo  rimettiamo  la  sentenza. 

—  Ma,  ci  si  dirà,  e  il  culto  dell'  «  Italia  una,  »  per  cui  queste 
maestrine  si  sdilinquisccmo,  l'avrete  mai  negli  Ordini  religiosi?  — 
Egli  è  un  culto  che  gli  Ordini  religiosi  lasciano  tutto  volentieri  alle 
maestrine.  Senza  che ,  sarebbe  poi  a  dimostrare  che  il  cullo  di 
quesV  a  Italia  una  » ,  non  si  riduca  tutto  al  culto  del  tozzo  di  pane, 
che  ad  esse  tapine  ancelle  gittand  i  governanti ,  solo  perchè  le  tro- 
yano  docili  strumenti  ai  loro  disegni.  E  che  non  si  riduca  a  questo, 
le  maestrino  potranno  dimostrarlo,  quando  avran  cessato  di  servire. 
Finché  servono  i  governanti  dell'  a  Italia  una  d  ,  la  presunzione  non 
le  favorisce. 

Concluderemo  queste  nostre  osservazioni  con  un'  ultima  che  ha  il 
suo  peso.  VEducalrice  perseguita,  come  conviene  ad  ogni  onesta 
donna,  i  libri  osceni  e  lo  immagini  impudiche.  Ha  pubblicalo  altresì 
«  a  proposito  di  romanzi  1  »  un  lavoriuzzo  che  starebbe  assai  bene 
anche  in  un  giornale  non  «  italiano  »  :  e  testé ,  sotto  il  titolo  di 
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«  UD  nobile  invito  l  »,  si  è  valsa  delle  parole  di  Niccolò  Tommaseo, 
per  supplicare  le  a  donne  italiane  »  che  non  diano  ricetto  nelle  loro 
case  a  tante  immondezze  che  appestano  V  Italia ,  e  che  (o  voglia  o 
lìon  voglia  Y  Educatrice)  sono  spontanei  eflluvii  del  «  miracoloso 
^airio  risorgimento  ».  Anche  queslo  invito,  quantunque  pieno  delle 
solite  nenie  burlesche  del  doversi  astenere  da  tali  brutture  per  amor 
d'  a  Italia  »,  e  perchè  «  i  nemici  del  risorto  nome  italiano  con  mali- 
gna gioia  presentirono,  nel  moral  disordine,  anche  il  naufragio  delle 
libertà  e  delle  glorie  nazionali  »  ;  tuttavìa  ancor  esso  nella  sua  sostan- 
2a  è  passabilmente  tollerabile.  Or  come  va  dunque  che  Y  Educatri- 
ce, quattro  pagine  dopo  questa  sua  parenesi ,  viene  ad  annunziare 
alle  «  scuole  femminili  »  e  alle  «  famiglie,  »  a  cui  indirizza  il  suo  fa- 
scìcoletto,  due  giornali:  di  cui  uno  promette  romanzi  a  iosa,  e  offre 
in  dono  a  suoi  associali  un  albo  di  romanzacci ,  il  solo  frontispizio 
<!'  alcuno  de'  quali  fa  arrossire  ;  e  l' altro  ò  una  sozzura  che ,  idola- 
trando il  minor  sesso  col  titolo  panteistico  di  essenza  celeste ,  cer- 
jCdL  farne  un  ludibrio  di  fangose  passioni  ^?  Sia  mai  che  l'affetto  di 
MDSorteria  questa  volta  T  abbia  vinta  sopra  i  ritegni  della  naturale 
«recondia? 

Terminando  questa  rivista,  non  ci  allargheremo  a  dire  dei  cenroc- 
«hi  onde  hanno  da  vegghiare  quelli,  a  cui  preme  che  le  loro  fanciulle 
AOQ  sieno  allevate  nella  guisa  pagana,  insulsa  e  tutta  fumi  d*  italia- 
nità settaria ,  che  questa  Educatrice  promuove ,  e  che  le  monacella 
dei  suo  istituto  laico  mirano  a  propagare,  segnatamente  in  Toscana. 
Nostro  animo  non  è  di  detrarre  punto  al  nome  di  persone  icui  meriti 
d  sono  interamente  ignoti.  Ma  dal  poco  che  lo  spazio  ci  ha  consentito 
di  scrivere  intorno  a  questo  giornale,  essi  hanno  potuto  vedere  quan- 
to r  educazione,  che  egli  caldeggia ,  si  accosti  air  allegorica 

femmina  balba. 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba, 

che  Dante  vide  in  sogno  là  nel  diciannovesimo  del  Purgatorio  ;  la 
quale  trasfigurandosi  : 

1  Num.  52,  pag.  829-31 

2  V  annunzio  sì  ripete  neln.  1,  deirAnno  li,  15Gen.  1865. 

SerU  Yl,  voi.  1,  fase.  359.  39  25  Febbraro  im. 
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Io  SOD,  cantava,  io  son  dolce  Sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena: 

ma  che  dall'  altra  santa  donna  simbolica  fu  presto  fatta  confusa,  con 
r  operazione  che  sa  chi  ha  letto  quel  capitolo  della  Divina  Couiincdia. 

Piuttosto,  ripetendo  quello  che  inculcammo  nel  chiudere  la  rivista 
deir  altro  giornaletto  La  Gioventù  1,  che  è  fratello  carnale  deìVEdu- 
catrice  Italiana,  e  che  fa,  per  liberalizzare  la  gioventù  maschile,  ciò 
che  fa  questa  per  liberalizzare  la  femminile;  avviseremo  i  padri  e  le 
madri ,  ^V  istitutori  e  le  islitutrici  di  coscienza  cattolica ,  che  non  si 
fidino  di  mettersi  in  casa  o  dentro  le  scuole  questa  sorla  di  fascico- 
letti,  né  gli  altri  molti  lor  simili ,  a  ciascun  de*  quali  si  può  applicare 
l'altra  visione  di  Zaccaria:  Video  volumen  volans,  haec  est  makài- 
Clio  quae  egredilnr  super  faciem  omnis  lerrae  2  ;  applicazione  che 
Marcantonio  Parenti  fece  con  graziosita  al  moderno  giornalume  li- 
beralesco. 

E  perocché,  mentre  esortiamo- a  sbandeggiare  questi  fascicoli  v^ 
lenosi,  abbiam  modo  di  indicarne  altri  sani  da  sostituir  loro;  racco- 
manderemo La  Madre  di  Famiglia ,  nuovo  giornale  educativo  di 
Bologna ,  che  a  tulle  le  condizioni  richieste  per  un  giornale  intera- 
mente buono ,  unisce  anche  quello  di  fornire  modelli  per  ricami  e 
altre  oneste  leggiadrie,  che  solleticano  la  muliebre  curiosità ,  e  ogni 
cosa  a  prezzo  tenuissimo  3.  Egli  é  stampato  con  eleganza,  ed  è  com- 
pilalo da  gentildonne  italiane  ma  cattoliche  davvero,  le  quali  ado|»- 
rano  la  coltissima  lor  penna  per  zelo  di  far  bene ,  dod  per  adulare 
sètte  che  ripudiano,  o  Ministri  a  cui  non  hanno  bisogno  di  servire, 
0  la  rivoluzione  che  detestano  ;  e  tutto  ciò  che  stampano  è  rivedalo 
ed  approvato  diiì  superiori  ecclesiastici.  Gli  scrìtti  di  queste  bene- 
merite Signore,  che  Iddio  premierà  a  larga  misura,  gioveranno  aDe 
madri  e  alle  islitutrici  che  desiderano  lumi  pratici  per  educare  cat- 
tolicamente le  figliuole  e  le  allieve;  e  insieme  le  diletteranno  perb 
loro  varietà,  olezzante  sempre  di  una  fresca  pietà  per  Dio,  perh 
Chiesa ,  pel  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra ,  che  invano  si  ccrde- 
rebbe  nella  Educatrice  Italiana  di  Firenze. 

1  T.  Ci».  Catt.  Serie  Quinta,  voi.  IX,  ])ag.  78  seg. 

2  Zacc.  t.  2-3.-3  Per  lo  Slatoponl.se.  2,20;perriUlia  1.10 l'anno. 
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I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  1 .  Risposte  coìleltìve  dell'  Episcopato  delle  Romagof ,  delle 
Marche  e  dell'  Umbria,  ai  Gui<rd<)sigilli  del  Goveruo  usurpatore,  circa  la 
vìeiata  pubblicazione  dell*  Enciclica  —  2.  Nota  del  iJhtnaledi  hotia,  per 
isnieut  re  la  Patrie,  quanto  a  supposte  spe^azioui  date  all'Euciclica  — 
3.  ISoiifiraziune  delle  agevolezze  ottenute  dal  Governo  pontificio  per  V^ 
^posizione  iuteroazionare  a  Dublino. 

1.  Il  Governo  rivoluzionario  che,  in  nome  di  Vittorio  EmmanueleU 
redi  Sardegna,  rubò  alla  Santa  Sede  quasi  tutte  le  province,  avea  do- 
Tuto,  forse  suo  malgrado  e  per  ordine  superiore,  far  divieto  anche  a*  V^ 
scovi  dì  esse  che,  senza  sua  licenza,  non  pubblicassero  né  la  ri'cente  Eo- 
ciclica  né  il  Sillabo  ;  ma  sapea  di  non  poter  ottenere  quello  che  preten- 
dea,  cioè  che  i  Vt^scovi  a  lui  ricorressero  per  impetrare  il  regio  Exi' 
quatur  con  le  clausole,  restrizioni  ed  esclusioni  che  gli  fosse  piaciuto  di 
apporvi.  Di  fatto  avvenne  così,  e  la  Stampa  fu  astretta  a  confessare,  che 
seppure  uno  de' Vescovi  italiani  commise  la  vigliaccheria  d'implorare 
quella  licenza ,  e  di  riconoscere  così  per  indiretto  le  usurpazioni  della 
sètta.  L' Episcopato  italiano,  si  di  altri  Stati  e  si  delle  province  spettanti 
al  dominio  jpontitìcio,  fortissimamente  ributtò  quelle  pretensioni,  rispon- 
deodo  al  ministro  Vacca,  non  alla  spicciolala,  a  un  per  uno,  come  sola 
pjossoDo  lare  in  Francia,  ma  con  alti  collettivi  e  iirmati  da  tutti  i  Pasto- 
ri e  Vicarii  Generali  Capitolari  delle  diverse  province  ecclesiastiche.  Pei 
notivi  già  allegati  altre  volte,  noi  dobbiamo,  benché  con  grande  rincre- 
scimento, contentarci  di  indicare  a'nostri  lettori  i  giornali,  in  cui  potraiv- 
so  leggere  per  intiero  questi  bellissimi  documenti,  che  iramaDderanno  glo* 
rìosa  a'  posteri  la  memoria  della  insigne  virtù  e  delia  magnanimità  evan- 
gelica del  presente  Episcopato  italiano ,  che  é  veramente  cor  unum  $1 
anima  una  per  la  difesa  delia  Santa  Sede,  e  per  rivendicare  le  Ciinculcate 
ragioui  del  diritto  ecclesiastico.  Tale  è  lo  spirito  con  che  scrissero  al  Vaa- 
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ca  i  Vescovi  delle  Marche,  come  apparisce  dalla  loro  lettera  del  18  Gen- 
naio, pubblicata  nelf  Unità  Cattolica  del  12  Febbraio.   Egualmente  con- 
cisa ed  energica  fu  la  risposta,  fattagli  pur  nel  Gennaio,  dai  Vescovi  delle 
Romagnc,  e  stampata  nello  slesso  giornale  del  9  Febbraio;  come  può  ve- 
dersi dal  tratto  seguente:  «  Perdoni,  signor  Ministro  ;  ma  non  ci  siamo 
forse  doluti  e  richiamali  abbastanza  del  decreto,  eh*  Ella  ha  tanta  cara 
di  rammentarci,  e  degli  altri  legami,  onde  il  nostro  ministero  è  stato  sì 
acerbamente  bersagliato  e  avvilito?  0  crede  Ella  forse  che  noi,  dimen- 
tichi a  un  tratto  dei  nostri  doveri  più  sacri  e  delle  nostre  più  solenni  pro- 
teste, verremo  da  noi  stessi  a  porgere  le  mani  alle  catene,  e  a  chieder  an- 
co all'È.  V.  regola  e  misura  per  pascere  il  nostro  gregge  con  la  parola 
di  Cristo,  e  disserrargli  i  fonti  della  sua  grazia  e  del  suo  perdono?  Sia- 
mo per  divina  misericordia  Vescovi  cattolici,  e  col  celeste  aiuto  non  ay- 
yiliremo  giammai  la  potestà  conferitaci  da  Gesù  Cristo,  e  dei  cui  eserci- 
zio dovremo  rendergli  un  giorno  severissimo  conto. 

tt  Se  nel  documento  apostolico,  a  cui  Vostra  Eccellenza  intende  di  al- 
ludere, ci  sono  delle  parti  ripugnanti ,  com'  Ella  dice,  alle  islituziooi  e 
alle  leggi  dello  Stalo,  di  chi  la  colpa?  Dee  forse  V  eterna  Terità  di  Dio 
acconciarsi  agli  errori  degli  uomini  ?  0  non  piuttosto  s*  avrebbe  a  prov- 
yedere,  che  tutte  le  istituzioni  e  le  leggi  fossero  pienamente  conformi  ai 
dettami  di  quella  santissima  religione,  che  nel  l."*  articolo  dello  Statuto 
è  proclamata  per  Tunica  religione  dello  Stato? 

a  Quanto  a  noi,  uniti  indissolubilmente  a  quel  Pontefice  sommo,  ch'è 
su  questa  terra  il  capo  supremo  e  il  maestro  infallibile  della  Chiesa,  dob- 
biamo sforzarci  con  ogni  zelo,  che  sia  ascoltata  nella  sua  integrità,  ve- 
nerata, e  seguita  ognora  da  tutti  quella  parola  divina,  che  fu  e  sarà  sem- 
pre r  unica  luce  e  I  unica  salute,  come  degl'  individui ,  cosi  delle  nazio- 
ni. E  a  chi  ci  vietasse  di  farlo,  non  altra  risposta  potremmo  dare,  che 
Sfuella  data  un  di  dagli  Apostoli  :Non  possumiis  ea,  quae  audioimus.mm 
oqui.  Del  rimanente  V.  È.  sia  persuasa,  che  lùerbum  Dei  non  est  alliga- 
ium,  e  che  le  genti  cattoliche  non  avranno  giammai  per  veri,  per  giusti, 
per  buoni  altri  principii  d'ordine  morale,  che  quelli  della  madre  loro ,  la 
Chiesa  cattolica  apostolica  romana.  » 

Più  estesa,  ma  niente  meno  incalzante  ed  in  tono  risoluto  fu  la  lettera 
dell'Arcivescovo  di  Spoleto  e  dei  Vescovi  dell'  Umbria,  che  può  valersi 
nel  citato  giornale  del  7  Febbraio ,  con  la  tinaie  protestazione  di  aderire 
pienamente  al  Santo  Padre,  condannando  ciò  che  e^li  condanna,  dopo 
aver  dichiarato  al  Ministro:  a  Che  se,  e  malgrado  dei  nostri  richiami. 
Ella  persisterà  a  volerci  imporre  un  giogo,  contro  cui  si  elevano  i  dettami 
della  nostra  coscienza,  lungi  dal  tener  per  fermo  che  noi  ci  piegheremo, 
non  lo  speri  neppure.  Non  vi  è  minaccia,  che  sia  valevole  ad  impedìici 
l'adempimento  dei  nostri  doveri  ;  non  vi  è  autorità  terrena,  che  possa  im- 
porci  obbedienza  contro  l'autorità  di  Dio  ». 

2.  Molli  giornali  francesi,  ma  più  specialmente  quelli  che,  a  prezzo  dì 
buone  migliaia  e  di  decorazioni,  d'ogni  loro  articolo  fanno  un  altare  si 
€ui  arde  il  più  puro  incenso  in  adorazione  del  Governo,  quand* ebbero 
cominciato  a  vedere  reflelto  prodotto  dalla  Circolare  del  l.*"  Gennaio, 
con  cui  il  Baroche  proibiva  la  pubblicazione  dell*  ultima  Enciclica,  ne 
rimasero  cosi  sbalorditi,  che,  non  sapendo  come  eiustilicare  qoelk)  spro- 
posito, furono  astretti  a  ricorrere  al  noto  ed  anticnissimo  :  Nos  habemns 
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legem,  di  cui  si  yalscro  ì  Giudei  per  trarre  Pilato  a  contentarli  del  i^oluto 
Deicidio.  Ma  a  poco  a  poco  rinfrancatisi,  ebbero  trovata  una  sottile  ma- 
lizia; e  questa  fu  di  divulgare  in  cento  forme  diverse,  che  Roma  era 
altamente  pentita  d'aver  messa  fuori  T Enciclica;  che  Roma  era  tutta  ìq 
pensieri  di  trovar  modo  da  attenuarne  il  signiGcato;  che  Romaavea  rac- 
colte adunanze  di  teologi  perchè,  con  elastiche  interpretazioni,  toglies- 
sero  air  Enciclica  le  significazioni  spiacevoli  o  contrarie  alla  moderna 
civiltà  ;  che  Roma  avea  manifesluto  a  varii  Diplomatici  il  proprio  ram- 
marico per  quel  pauso  falso;  che  per  ultimo  da  Roma  era  partito  un 
dispaccio  ai  Nunzii  e  rappresentanti  della  Santa  Sede,  per  incaricarli  di 
fare  conienti  tali  a  quel  documento,  che  tutti,  e  specialmente  i  Potentati 
i  quali  se  ne  credeauo  offesi,  ne  dovessero  andare  coutenti. 

Roma  lasciò  dire  :  perche  non  ha  T  abitudine  di  scendere  nò  scenderà 
mai,  nel  maneggio  de  grandi  affari  della  Chiesa,  a  codesti  pettegolezzi, 
onde  si  avvalgono  con  tanta  destrezza  i  campioni  del  diritto  nuovo;  ma 
siccome  quelle  ciance  gabbavano  molti  semplici,  il  Giornale  di  Roma 
del  9  Febbraio  pubblicò  la  seguente  noterelia:((LaPa/n>  del  4  corrente, 
ripetendo  quanto,  in  data  del  31  Gennaio,  fu  asserito  dal  Giornale  di 
Vienna  La  nuova  stampa  libera,  si  studia  di  far  credere  che,  presso  or- 
dini ricevuti  da  Roma,  i  rappresentanti  della  Santa  Sede  avrebbero  dato 
spiegazioni  e  conienti  intorno  alla  Enciclica  del  Santo  Padre  degli  8  Di- 
cembre ed  al  Sillabo  recentemente  pubblicato.  Siamo  autorizzati  a  di- 
chiarare essere  del  tutto  insussistente  quanto  in  detti  Giornali  viene  af- 
fermato D. 

Appunto  perchè  Roma  parla  poco  e  sempre  vero,  bastarono  queste 
quattro  righe  per  disfare  tutti  quei  castelli,  fabbricati  dall'  impostura, 
coir  intento  beo  chiaro  di  gittare  o  sconforto  o  scissure  fra  T  Episcopato 
francese,  il  quale  presupponevasi  che  dovesse  sostare  o  fermarsi,  per 
paura  di  essere,  come  insinuavasi  ipocritamente,  abbandonato  e  sconfes- 
sato dalla  stessa  Santa  Sede.  Questa  nulla  disdisse  e  quello  trionfò. 

3.  Il  Governo  pontificio,  che  nel  Congresso  di  Parigi  del  1856  fu  (si 
sa  per  istanza  di  chi  e  per  quale  bocca)  denunziato  al  mondo  universo 
come  un  nemico  d' ogni  progresso  civile  e  materiale,  funesto  alle  arji  ed 
all'industria,  ed  oppressore  tirannico  de'  popoli,  diede  teste  una  novella 
prova  della  lealtà  de'  suoi  accusatori,  adoperandosi  efUcacemente  appun- 
to per  favorire  le  arti  e  l' industria  ;  e  non  dobbiamo  defraudare  i  nostri 
lettori  di  tal  notizia.  Fin  dal  passato  Ottobre  il  Governo  pontificio  avea 
pubblicato,  nella  parte  officiale  del  Giornale  di  Roma  del  22  di  quel  me- 
se, un  diffuso  e  caldo  invito  a  tutti  i  fedeli  sudditi  del  Santo  Padre,  af- 
jBnchò  volessero  concorrere  alla  mostra  di  oggetti  d' arti  e  d'industria 
che  si  dovea  aprire  in  Dublino  alli  9  Maggio  del  1865.  Recitate  per  sin- 
gola le  diverse  specie  di  oggetti  che  vi  sarebbero  accolti,  indicati  ipre- 
mii  onde  sarebbero  compensati  gli  espositori  più  benemeriti,  annunziava 
che  farebbersi  pratiche  per  ottenere,  dalla  Commissione  di  Dublino,  rile- 
Tanti  agevolezze  ed  aiuti  per  le  spese  occorrenti  dì  trasporto  e  per  l'as- 
sicurazione degli  oggetti  da  spedire.  Or  ecco  il  risultato  di  codesti  uiScii 
del  Governo,  come  viene  esposto  dal  Giornate  di  Roma  del  14  Febbraio 
in  una  Notificazione  del  Ministero  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici: 

«  Facendo  seguito  all'invilo,  pubblicato  in  questo  giornale  li  22  Otto- 
bre 1864,  perchè  i  sudditi  pontificii  possano  prender  parte  nella  Esposi- 
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zione  internazionale,  che  si  aprirà  in  Dublino  il  dì  9  Maggio  prossimo, 
si  rendono  avvertili  coloro,  che  vorranno  distinguersi  collo  spedirvi  te 
opere  o  i  prodotti  loro:  che  la  Deputazione  della  Esposizione,  per  dimo* 
strare  il  pregio  in  che  tiene  le  industrie  dello  Stato  pontificio,  che  tanto 
si  segnalarono  nella  Esposizione  di  Londra  delfanno  1862,  s(>edirà  a  sue 
spese  un  bastimento  a  vapore  tino  a  Civitavecchia,  sia  per  caricare  e  tns- 
portare  le  cose  da  esporsi,  sia  per  ritornarle  dopo  la  Esposizione.  A  ciò 
si  aggiunge  pure,  che  la  stessa  Deputazione  per  tutti  gli  oggetti  d^i 
esponenti,  approvati  dalla  Commissione  di  Roma,  promette  di  fare  Tassi* 
curazioue  dei  rischi  di  mare,  tanto  all'andare  a  Dublino,  come  al  ritorno 
a  Civitavecchia.  Oltre  questa  assicurazione,  fatta  secondo  il  modo  ordi- 
nario, non  si  assume  alcuna  garanzia  pei  danni,  perdite  o  casi  formiti. 
Siccome  poi  il  tempo  destinato  per  l'arrivo  del  bastimento  a  vapore  in 
cotesto  porto  è  il  15  di  Marzo,  così,  nelPesortare  di  nuovo  tutti  gli  artisti 
egli  industriosi  a  concorrere  onorevolmente  in  questo  arringo,  sono  av- 
vertiti di  dirigere  sollecitamente,  e  prima  della  fine  del  corrente  Febbraio, 
le  loro  istanze  al  Ministero  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici,  ondeà 
abbia  agio  a  fare  1  cataloghi  e  dimandare  la  quantità  opportuna  deHo 
spazio  nel  palazzo  di  cristallo,  b 

Stati  S\rdi  1 .  Tumulti  di  femmine  ;  \  ladri  e  la  sicurezza  pnbblica  in  Torin 
—  2.  Indirizzo  del  Muiiicipio  torinese  al  Re  —  3.  Seni  »nze  dei  TribuaB 
contro  1  colpevoli  de*  recenti  tumulti  —4.  Un'altra  infornata  dì  leff^pr 
runifKMZìone  legislativa— 5.  Protestazione  dell' Episcopato  dì  Lombaroii. 
di  Parma  e  di  ^loileua  contro  il  divieto  dell'  Enciclica  —  6.  Circolari  dtt 
Guardasigilli,  e  Decreto  reale  che  permeile  la  pubblicazione  dei  recenti 
Alti  di  Pio  IX  —  7.  Condanna  del  Vescovo  di  Mondo  vi  per  aver  pro- 
mulgato il  Giubileo  —  8.  Dichiarazioni  ufficiose  circa  il  prossimo  traspor- 
to della  Capitale  da  Firenze  a  Roma  —  9.  Morte  del  Conte  E.  Avogadra 
della  Motta. 

1.  Dacché  il  Conte  di  Cavour  fu  assunto  a  dirigere  le  cose  della  rìro- 
iuzione  italiana  ,  che  si  macchinava  sotto  Palla  direzione  di  Parigi,  eb- 
bera  sempre  stanza  in  Torino  certi  Comitaii  nazionali,  per  la  redenùm 
degli  altri  Stati  d' Italia  ;  e  da  questi  Comitati  sì  spedivano,  doveìflh 
portava,  le  informazioni ,  gli  ordini,  i  denari  e  fin  gli  esecutori  maneschi 
per  elTettuare  le  trame  settarie  colà  ordite.  Fin  dal  1849  il  sig.  Massiiao 
d*  Azeglio  avea  informato  i  suoi  elettori,  c|ualmente  giravano  per  1*  Italia 
«  comnagnie  di  comparse  e  di  professori  di  chiassi  e  di  tamul'.i  ««isti* 
tuite  allo  scopo  di  rappresentare  i  popoli  ;  chiunque  avea  bisogno  diti 
popolo  per  checchessia,  chiamava  a  sé  gfimpresarii  di  coleste  rappresen- 
tazioni, da^a  loro  i  soldi  e  le  parole  da  griaare,  e  la  cosa  era  fatta.  Ili 
appresso  tutti  i  giornali  del  luogo  stampavano,  che  il  popolo  s'  era  letaia 
come  un  uomo  solo  per  esigere  quel  tal  negozio ,  e  che  era  d*uopoio- 
chinarsi  alla  volontà  del  popolo  sovrano.  Di  questo  genere,  cosi  bend^ 
scritto  allora  dal  sig.  D'Azeglio,  furono  le  roanifestazioni  popolari  ed  i 
plebisciti^  onde  sep|>e  avvalersi  poi  con  tanta  maestria  il  sig.  Tboaveod 
per  dimostrare  diplomaticamente  :  che  erano  effetto  d' inesorabile  neces- 
sita  le  annessioni  del  1859  e  del  1860  ;  che  era  follia  lo  sperare  la  rìstaa- 
razione  dei  Principi  abbattuti  dalle  armi  del  Piemonte  ;  che  la  Fraocia 
era  stata  impotente  ad  impedire  l'usurpazione  delle  Romagae,  delie  lia^ 
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che  e  dell* Umbria,  e  T assassinio  della  Santa  Sede;  e  che  oggimai  non 
restava  altro  che  imitare  T  esempio  della  Francia,  e  riconoscere  uiScial- 
mente  il  Re^nu  d'Italia. 

Otti^niUo  questo  intento,  bisognava ,  per  dar  T ultimo  colpo  al  Trai* 
tato  di  Zurigo,  e  levar  ogni  speranza  di  ritorno  ai  traditi  e  legittimi 
Priucipi  italiani,  trasferire  la  Capitale  a  Firenze;  e  per  affrettare  V  adem- 
pinieuto  del  Trattalo  del  15  Settembre  potea  giovare  assai  che  in  Torino 
s*  avesse  un  grande  e  solenne  spettacolo  di  dimostrazione,  che  obbli- 
^sse  il  Read  andarsene  di  là.  E  cosi  toccò,  alla  sua  volta,  a  Torino 
1  avere,  nella  sera  del  30  Gennaio,  una  di  coteste  rappresentazioni,  la 
quale  promosse  eflioaicmenie  gì*  interessi  della  conj^orleria  toscana  ;  po- 
niamo pure  che  con  grave  discapito  di  Torino,  che  ebbe  a  provare  la 
f^oa  del  taglione ,  ed  essere  posta  in  sembianza  di  ribelle  e  nemica  a 
ittorio  Emmanuele,  coirelTettn  tanto  desiderato  ed  inteso  dal  Peruzzi, 
di  essere  dal  Re  abbaiidcuiata  disdegnosamente.  Chi  semina  venU»,  rac* 
coglie  tempesta;  e  chi  la  la,  T aspetti. 

^  Dopo  la  partenza  del  Re,  non  leggeri  furono  i  timori  di  veder  scop- 
piare nuovi  disordini.  Più  volte  si  formarono  raunate  di  centinaia  di  ope- 
rai che,  privi  di  lavoro,  cominciarono  a  percorrere, silenziosi  ma  frementi, 
le  principali  vie  della  città  ,  in  sembianza  di  chi  dice:  Badate!  Noi  sia- 
mo senza  pane;  se  non  ne  saremo  provveduti ,  non  vorremo  certo  morir 
di  fame!  Non  fecero  violenze,  ne  mandarono  grida  di  sorta  ;  ma  il  Gover- 
no ebbe  di  che  commoversi,  ed  i  cittadini  dabliene  levarono  alto  la  voce 
a  richiederei!  iMunicipio  di  far  pratiche,  e  dare  ordini  acconci  a  cessare 
quel  pericolo. 

Anche  si  ebbe  ad  udire,  per  due  giorni,  gran  fracasso  per  tumulti  di 
femmine,  il  ministro  Sella  avendo  aumentalo  il  prezzo  del  tabacco,  le 
operaie,  che  a  Torino  vivono  del  fare  i  sigari,  si  videro  astrette  a  dover 
lavorare  molto  di  più,  guadagnando  meno,  per  manipolare  i  piccoli  sigari 
da  cini(ue  centesimi;  e,  dat<isi  la  po>ta,  uscirono  tuite  insieme  a  far  chias- 
so per  le  vie  principali.  Furom»  vigilate,  ma  non  si  usò  alcuna  severità 
per  disperderle;  e  quando  si  turouo  dislocate  a  lor  talento,  si  venne  a 
patto  con  esse,  promettendo  il  Direttore  della  Fabbrica,  d'accordo  colMi* 
Bistro  delle  Finanze,  che  sì  crepiterebbe  loro  lo  stiptudio,  se  non  potes- 
sero, lavorando  ()uanto  per  1  addiein»,  ritrarre  egual  profitto. 

Il  dì  seguente  altre  operaie  d'  una  fabbrica  posta  fuori  della  città,  che 
Dulia  sapeano  del  trattalo  di  tregua  stipulalo,  per  mezzo  del  Direttore,  fra 
il  Ministero  e  k sigaraie  della  Capitale,  vi  entrarono  tu  folla  di  più  centina- 
ia, aggruppale  intorno  ad  una  Amazzone  che,  a  guisa  di  bandiera,  portava 
una  cesta  infilzata  sur  un  l)a>toiie.  Erano  quasi  tutte  annate  di  randelli, 

f ridavano  come  furie,  s'  avventavano  a'  fumatori  e  strappavano  loro  di 
occa  i  sigari,  gellavansi  contro  parecchi  spacci  di  tabacchi,  ed  a  furia 
di  bastonate  ne  sfraceilavau(»  le  vetrine  e  disperdevano  sullo  S(>azzo  i  si- 
gari, e  davano  mostra  di  essere  risolute  a  peggio  assai,  dove  non  avessero 
soddisfazione.  Il  dì  segut'pte  il  Direttore  della  Fabbrica  andò  colà  in  per- 
sona, e  dichiarò  alle  bell^eranliiche  il  protocollo  era  ancora  aperto,  se 
Toievano  sottoscrivere  il  trattato  già  conrhiuso  dalle  operaie  della  città 
col  Ministero.  Le  operaie  rusticane  accettarono,  e  questo  popolo  sovrano 
frni'niuiuo  si  ricompose  a  quiete. 

Ma  non  quietarono  i  ladri,  che  dal  Settembre  in  qua  corrono  quella 
cìllà  per  loro.  Ne  abbiamo  una  testimonianza  non  sospetta  nella  Gazzetta 
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del  popolo  del  10  Febbraio,  che  stampò  quanto  segue:  «lo  credo  che  dod 
sia  lontano  il  tempo,  in  cui  la  pubbhca  sicurezza  diventerà  un  mito,  no 
oggetto  di  antichità  in  Piemonte;  e  che  i  posteri  domaoderaoDO  ai  Diret- 
tori dei  Musei,  a  qual  uso  servissero  in  Torino,  tra  V  anno  1864  e  1865, 
l'uffizio  di  Questura,  il  Questore,  le  Guardie  di  sicurezza  pubblica  e  le 
spese  segrete.  Da  qualche  mese  in  qua  avvengono  sulle  strade  del  Pie- 
monte, e  nelle  stesse  vie  di  Torino,  non  ad  ora  tarda ,  ma  alle  9 ,  alle  8, 
alle  7  di  sera,  delle  aggressioni  così  insolenti,  con  circostanze  di  tanta 
insoggezìone,  da  farci  ammettere  o  che  e'  è  vero  progresso  neir  indaslrU 
dei  malfattori,  o  che  e'  è  regresso  neir  abilità  degli  agenti  di  pubblica 
sicurezza  ». 

Cercando  delle  cagioni  di  tal  fenomeno,  la  Gazzella  del  popolo  ne  tron 
due:  cioè  L'oche  dal  Settembre  in  qua  molti  operai  stanno  senza  lavoro, 
e  si  sa  che  la  malesuada  fames  tira  a  consigli  disperati,  nei  luoghi  ozii  del 
giorno  e  nelle  lunghe  ore  insonni  della  notte;  2.*"  che  a  dal  Settembre  ia 
poi  sono  piovuti  a  Torino  certi  liguri  affatto  estranei,  sucidi  negli  abili  e 
in  tutta  la  superhcie  del  loro  corpo,  con  faccia  e  maniere  petulanti,  tra 
il  bandito  ed  il  r....  Essi  vennero  fra  noi,  o  furono  mandati,  o  furono 
chiamati.  Costoro  frequentano  osterie  e  case  di  tolleranza;  io  ne  trovo 
spesso  negli  Omnibus  della  città;  puzzano  di  vino  e  di  brandvin  lontano 
un  miglio;  parlano  di  partite  di  piacere  quotidiane  e  perpetue,  quantun- 
que i  loro  abiti  dimostrino  che,  per  ora,  non  sono  ancora  soggetti  alli 
tassa  sulla  ricchezza  mobile.  Questi  gaudenti,  che  non  lavorano  di  gior- 
no, dove  pigliano  i  denari?  » 

La  povera  Gazzella  cr  sembra  molto  ingenua  I  Pigliano  ì  denari  nelle 
tasche  dei  galantuomini,  mostrandosi  ancora  molto  discreti  a  contentarsi 
di  qualche  centinaia  di  lire,  mentre  tanti  altri  loro  confratelli,  che  stanno 
più  su,  arraffano  impunemente  le  decine  di  migliaia  e  fors*  anche  qual- 
che milioncinol  E  se  questa  industria  non  frutta  abbastanza,  possono  pi- 
gliare i  denari  da  quegli  stessi  appaltatori  di  dimostrazioni^  oa'  quali  pd 
passato  erano  spesati  a  raupreseutare  i  popoli  in  Piacenza ,  in  r  ireoze, 
in  Parma,  in  Modena,  in  Napoli,  un  pocnino  da  per  tutto.  I  Comitati  na- 
zionali sono  imparziali!  Quando  tornava  a  conto  far  lavorare  questi 
Sente  a  Bologna  od  a  Roma,  per  qualche  (ine  politico,  ed  essi  ve  la  man- 
avauo;  ora  che  e'  è  forse  bisogno  di  farne  apprezzare  la  valentia  anche 
in  Torino,  lavranno  chiamata  a  Torino.  Questo  sta  in  regola. 

La  Gazzella  del  popolo  non  sa  darsene  pace,  e  chiede  rabbiosamente 
se  :  «  cessando  Torino  d'essere  sede  del  Governo ,  è  forse  condannata  t 
diventare  sede  di  malfattori  ?  La  Cayenne  dell'  Italia  ?  »  Può  darsi  cbe 
questa  sentenza  sia  stata  proferita  dalla  giustizia  di  Dio,  che  suol  punire 
per  quella  parte  oude  s*  è  peccato;  ed  il  castigo  dee  essere  ben  sensibile, 
posciachè  il  Diritlo  del  7  Febbraio  ebbe  a  protestarsi  che  :  «  ormai  si  è 

a  nasi  costretti  a  non  confidare  che  in  noi,  e  a  non  mettere  il  capo  faori 
ella  porta  senza  un  revolver  alla  roano  i».  Vedremo  se  questo  stato  £ 
cose  richiamerà  Tattenzione  di  qualche  onnipotente  patrono,  e  lo  indora 
a  far  stendere  qualche  memorandum,  per  denunziare  alFEuropa  le  eonéi- 
zioni  anormali  e  proprio  ripugnanti  alla  moderna  civiltà,  in  cui  la  poveri 
Torino  è  lasciata  dal  suo  Governo. 

2.  Ma  quanto  si  duole  Torino  ,  tanto  tripudiano  le  città  sorelle  »  che 
per  opera  di  quella  furono  redente.  Milano ,  Napoli  e  soprattutto  Fireoie 
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dono  a  gara  e  sì  piccano  di  entusiasmo  per  Vittorio  Emmanuele;  e  que- 
sti, che  da  più  anni  appena  di  ouando  in  quando  lasciava  vedere  la  prò- 
E  ria  persona  ai  Torinesi ,  ora  dee  darsi  vinto  ai  fervori  de'  Toscani ,  e 
earli  ogni  giorno  del  suo  aspetto  ,  con  festini  e  banchetti  a  Corte ,  con 
passeggiate  alle  Cascine  in  carrozza  scoperta,  con  assistere  a  teatri,  con 
cacce  rumorose;  di  che  si  mandano  descrizioni  pompose  per  tutta  Eu- 
ropa, per  dimostrare  quanto  alte  e  profonde  radici  abbia  già  gitlato  nel- 
r  amore  degli  Stati  annessi  la  Dinastia  del  Re  (t  Italia  ,  e  come  perciò 
non  siano  da  curare  i  corrucci  di  Torino.  Il  giornale  dei  Débals ,  per 
amplificare  la  cosa  ,  mise  in  alto  rilievo  le  ovazioni  fatte  a  Vittorio  Em- 
manuele nel  viaggio  da  Torino  a  Firenze  ,  calcando  molto  sul  carattere 
loro  spontaneo,  atteso  che  Piacenza  ,  Parma,  Modena,  Reggio,  Bologna 
e  la  stessa  Firenze  nulla  non  sapeano  dell*  arrivo  del  Re ,  che  giunse 
colà  improvviso.  Ma  questa  apparve  solennissima  bugia,  per  la  pubblica- 
zione a  stampa  dei  bandi  dei  Municipii  e  dei  Comandanti  delle  truppe  e 
della  Guardia  nazionale,  che  erano  stati  sollecitati  dal  Ministero  a  prepa- 
rare degna  accoglienza  al  Re  ,  ed  avvertiti  per  telegrafo  delFora  precisa 
del  sOo  arrivo. 

Tuttavia ,  anche  in  mezzo  a  queste  spontanee  effusioni  di  devozione 
improvvisa,  al  Re  spiaceva  forte  di  non  ricevere  qualche  atto  ossequioso 
da  parte  del  Municipio  di  Torino  ;  né  valevano  gran  fatto  a  mitigargli  Ta- 
cerbità  del  dolore,  patito  per  gli  oltraggi  del  30  Gennaio,  gli  indirizzi  che 
parecchi  Municipii  del  Piemonte  gli  spedirono  a  Firenze.  Anche  il  Consiglio 
municipale  di  Torino,  subito  dopo  la  partenza  del  Re,  si  era  adunato,  ed 
avea  deliberato,  che  la  Giunta  dovesse  mandare  una  Deputazione  a  Fi- 
renze per  offerire  a  Sua  Maestà  un  Indirizzo.  Questo  erasi  compilato  in 
forma  che ,  coi  sensi  di  interissima  fedeltà  al  Re  e  di  disapprovazione 
pei  fatti  del  30  Gennaio,  esprimesse  anche  quelli  del  rammarico  giustis- 
simo della  città,  pel  diniego  assoluto  di  giustizia  pronunziato  dalla  Ca- 
mera. Il  Ministero  dichiarò,  che  in  tal  forma  l'Indirizzo  non  sarebbe  rice- 
Tuto  ;  e  lì  s'intavolò  una  serie  di  pratiche,  di  correzioni,  di  cancellature 
e  di  giunte,  che  richiesero  due  o  tre  giorni  di  tempo.  Alli  6  Febbraio  la 
Deputazione  era  sulle  mosse  per  recarsi  a  Firenze  ;  poi  dovette  sostare, 
perchè  di  là  le  venne  detto,  cne  il  Re  era  indisposto  ;  e  cosi  fu  stampato 
m  Torino.  Ma  il  vero  si  è  che  al  La  Marmora  non  piaceva  ancora  la  for- 
ma deir  Indirizzo  ;  e  per  mostrare  di  che  natura  fosse  T  indisposizione 
reale,  si  bandì  uDlcialmente  da  Firenze,  che  quel  giorno  7,  in  cui  il  Re 
indisposto  non  potea  ricevere  la  deputazione  torinese,  il  Re  stesso  avea 
tenuto  seco  a  mensa  cinquanta  convitati,  i  più  Toscani,  poi  era  andato  a 
teatro  a  ricevere  trionfali  ovazioni.  Finalmente,  dopo  più  andirivieni 
del  ministro  Lanza  tra  Torino  e  Firenze,  si  venne  a  capo  di  dare  all'  In- 
dirizzo una  forma  accettevole;  la  Deputazione  parti  alli  13  da  Torino  , 
ed  alli  14  fu  ricevuta  dal  Re  nella  villeggiatura  di  San  Rossore.  Perchè 
quivi  e  non  a  Firenze?  Fu  detto  ,  perche  le  ciane  ed  i  beceri  di  Firenze 
erano  stati  messi  su ,  e  forse  pagati  da  qualcuno  di  que'  medesimi  che 
arcano  prezzolato  gridatori  a  Torino,  affincnè  dovessero,  con  urli  e  fischia- 
te, far  scontare  alla  Rappresentanza  torinese  gli  urii  e  le  fischiate  del 
30  Gennaio.  Checché  sia  di  ciò,  il  Re  ricevette  cortesemente  l'Indirizzo, 
che  era  del  seguente  tenore  : 

«  Sirei  Rappresentanti  di  una  popolazione,  che  diede  ognora  solenni 
prove  della  sua  devozione  alla  regale  stirpe  Sabauda  ed  alla  causa  nazio- 
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naie,  noi  Teniamo  dalla  città,  che  la  vostra  improTTisa  partenza  ha  gran- 
demente commosso,  ad  otTerirvi  il  tributo  dei  nostro  riverente  affetto  e 
la  sincera  espressione  dei  nostri  voti. 

«  Noi  siamo  dolenti,  o  Sire,  che  siasi  con  deplorabili  fatti  recata  offesa 
al  vostro  cuore;  ma  V  equità  vostra  ben  saprà  discernere  le  riprovevofi 
roanilestazioni  di  pochi  dai  sentimenti  de)  popolo ,  quali  si  nvelarooo 
nella  calma  dignitosa  della  città  e  nelT  atteggiamento  della  guardia  na- 
zionale, lodevole  sempre  ed  in  questi  ultimi  tempi  ammirabile  [ier  abne- 
gazione. 

a  La  città  di  Torino,  permettete,  o  Sire ,  che  con  onesta  e  rispettosa 
franchezza  ve  lo  diciamo ,  è  immersa  in  profonda  mestizia  per  una 
serie  di  dolorosi  avvenimenti ,  che  noi  non  potremmo  enumerare  seon 
temere  di  affliggere  I  animo  vostro ,  e  senza  funestare  Tatto  solenne  che 
per  noi  si  compie. 

«  Tuttavia  la  sua  fede  politica  non  è  venuta  meno.  Essa  Don  sari  mai 
per  cancellare  un  glorioso  passato  ,  né  per  interrompere  la  tradizicae  dì 
otto  secoli,  e  non  ila  che  infranga  od  allenti  quel  vincolo,  che  lega  i  SBoi 
destini  con  quelli  della  patria  comune.  ' 

«  Degnatevi,  o  Sire,  di  accogliere  colla  usata  vostra  benigniti  Vt&- 
pressione  di  questi  sentimenti,  inspirata  dal  dolore  ed  accompagnata  dai 
voti  di  un  popolo,  che  ha  fede  incrollabile  in  voi,  ed  aspira  alla  gloria  di 
cooperare  pur  sempre  alla  salvezza  e  libertà  d'Italia,  raccolta  sotto  lo  scet- 
tro costituzionale  aeiraugusta  vostra  Dinastia.  Torino,  dal  palazzo  nw- 
nicìpale,  addì  10  di  Febbraio  1865.  Per  la  Giunta:  Il  Sindaco,  iloni. 
Gli  Assessori  Delegati,  Paleri;  T  Baricco;  Agodino  ;  Rigntm.  » 

Il  Municipio  di  Torino,  richiamandosi  contro  la  Convenzione  del  tS 
Settembre,  si  era  protestato  di  cedere  volontieri  il  primato  a  Roma, 
ma  ripugnare  al  trasporto  del  Governo  in  Firenze,  solo  in  quanto  ciò  il- 
volgeva  una  rinunzia  a  Roma.  Questo  voto,  sacrilego  perchè  inteso! 
raffermare  il  voto  parricida  di  spogliare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  deHi 
sovranità  conferitagli  da  Dio,  ebbe  già  un  cominciamento  di  punizione; 
e  potrebbe  spiegare  al  Rorà  ed  ai  suoi  colleghi  T  origine  vera  di  quella 
^erie  di  dolorosi  avvenimenti,  onde  la  loro  città  fu  cosi  funestata  1 

3.  Mentre  si  trattava  con  gran  sollecitudine,  tra  il  Ministero  ed  il  Hi* 
nicinio,  per  ispuntare  questo  grave  negozio  deir  Indirizzo,  i  Tribunali 
spedivano  il  processo,  e  venivano  a  pubblico  giudizio  contro  gli  arre- 
stati per  le  turbolenze  del  26,  27,  28  Gennaio.  Di  che  basti  dire  cbei 
più  de'  catturati  furono  prosciolti ,  non  trovandosi  modo  di  procederà 
contro  di  loro  per  difetto  di  prove;  alcuni  pochi,  tutti  operai  di  basai 
condizione,  calzolai,  fabbri,  muratori,  furono  condannati  ad  alcune  set- 
timane od  anche  a  tre  mesi  di  carcere.  I  capi  e  condottieri  noo  fìiit- 
uo  scoperti,  e  perciò  non  furono  punto  inquietati.  Son  sempre  gli  strac- 
ci che  vanno  all'  aria  in  tali  circostanze. 

4.  La  Camera  dei  Deputati,  saviamente,  non  si  mescolò  ponto  di 
<]ueste  faccende;  anzi,  mirabii  cosa  a  dirsi  I  niun  Deputato  cedette aUi 
tentazione  di  levar  rumore  per  esse,  o  si  volle  scapricciare  a  fort  dr 
meno  qualche  interpellanza  circa  i  motivi  della  partenza  così  repenti- 
Ba  del  Re ,  circa  il  trasporto  della  Corte,  effettuato  in  maniera  che  ai 
Diriiio  parve  poco  decorosa,  o  circa  il  contegno  del  Ministero  e  ddb 
forza  pubblica  nella  sera  del  30  Gennaio.  Il  Ministero  si  approfittò  di 
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queste  buone  disposizioni  per  far  approvare,  quasi  senza  discussione, 
non  sappiani  bene  quanii  schemi  di  leggi,  per  la  dotazione  della  Corona, 
per  trailali  di  commercio,  per  sussidi!,  per  lavori  pubblici,  per  aumenti 
di  spese  al  Ministero  delle  Finanze  ed  all'altro  (iella  Guerra,  e  simili 
oggetti.  Quaudo  si  tratta  solo  di  decretare,  che  il  Ministero  spenda  ed 
i  popoli  piaghino,  d'ordinario  le  leggi  si  tirano  giù  a  manipoli  intieri, 
con  la  falce.  La  legge,  che  abhiam  mentovata  nel  precedente  quaderno, 
per  cui  il  Ministero  ebbe  autorità  di  cambiare  a  posta  sua  le  circoscri- 
zioni territoriali,  fu  comunemente  giudicata  illiberale  e  pericolosa,  l.'^pei 
Pipteri  esorbitanti  che  conferiva  al  Ministero;  2.**  per  le  gare,  le  rivali- 
tà, le  discordie,  i  disordini  che  susciterebbe  tra  le  varie  città,  mentre 
molte,  che  ab  immemorcbili  sono  in  possesso  dei  vantaggi  di  capoluogo 
di  Provincia,  ne  saranno  spogliate  a  proKtto  di  altre;  e  cosi  si  ripro* 
durra,  in  altre  proporzioni,  tra  molte  città  italiane,  quello  che  tra  Fi- 
renze e  Torino.  E  di  fallo  già,  per  cosa  assai  da  meno,  gravi  disordi- 
ni avvennero  in  Sicilia,  dove  il  Governo  dovette  con  gran  sollecita* 
dine  spedire  parecchi  battaglioni  di  rinforzo  ai  presidii,  non  senza  pe- 
ricolo di  spargimento  di  sangue.  Or  che  sarà  quando  il  Ministero,  per 
poi  avere  maggior  agio  di  manipolare  a  sua  posta  la  nomina  dei  De- 
putati nelle  prossime  elezioni  generali,  muterà  a  modo  suo  i  Capiluo- 
ghi  di  Provincia ,  o  dair  una  ritaglierà  alcuni  Comuni  per  darli  all'al- 
tra vicina,  qui  crescendo,  là  scemando,  con  offesa  a  tanti  diritti  ac- 
quisiti? 

E  questo  può  dirsi  ancor  nulla ,  se  si  mette  a  riscontro  dei  poteri  ve- 
ramente dittatoriali,  che  il  (ìoverno  si  fa  conferire  dalla  Camera  (ossia 
da  quello  scarsissimo  numero  di  Deputati,  che  il  Ministero  vi  potè  racco- 

Sli('re  e  tenere  a  sua  disposizione)  mediante  l'approvazione  d  ijna  legge 
a  lui  proposta,  e  che  d'un  colpo  solo  gli  attribuisce  facoltà  di  promul- 
8 are,  acconciate  come  gli  piace,  una  accolta  di  leggi  rilevantissime. 
li  che  si  cominciò  la  discussione  alli  9  Febbraio,  volendo  il  Vacca  che 
si  facesse  una  unica  discussione  generale  sopra  tutte  insieme,  ed  oppo- 
nendosi indarno  pareci  hi  a  tal  procediiuento  incostituzionale,  col  risultato 
invariabile  del  darla  vinta  al  Ministero.  Questo,  esagerando  la  necessità 
e  V UTgenzii  dcWdi  unificazione  legislativa ,  chiese,  ed  otterrà  indubbia- 
mente, che  con  una  sola  legge  si  promulghino  e  si  rendano  esecutorìi  in 
tutto  il  Regno:  1."*  Il  Codice  civile  ed  il  Codice  di  procedura  civile,  già 
presentati  al  Senato,  e  con  facoltà  di  emendarli  in  alcune  parti  ;  2."*  Il  Co- 
dice della  marina  mercantile;  3/ La  legge  per  l'estensione  alla  Toscana 
del  Codice  di  proc^edura  penale;  i.""  La  legge  per  l'estensione  alle  pro- 
vince toscane  dell'ordinamento  giudiziario  del  13  Novembre  1856;  e  la 
legge  per  gli  stipendi!  della  Magistratura  del  20  stesso  mese;  S.*"  La  legge 

E r  alcune  modificazioni  all'organamento  giudiziario  del  regno;  B."*  La 
,2:ge  circa  la  competenza  dei  giudici  di  nìandamento ,  e  dei  tribunali 
di  circondario;  7. **  La  legge  circa  l'espropriazione  per  causa  d'utilità 
pubblica;  8.*  I.a  lef?ge  per  la  proprietà  letteraria  ed  artistica.  Saranno 
soppressi  il  tribunale  di  terza  istanza  ed  anche  la  Corte  di  Cassazione 
di  Milano.  Sarà  pure  pubblicalo  in  Toscana  il  Codice  penale  del  1859, 
con  l'abolizione  della  pena  di  morte,  alla  quale  è  sostituita,  nel  dise- 
gno della  Commissione,  quella  dei  lavori  forzati  a  vita.  Si  noti  bene  che 
anche  resterà  esplicitamente  sancito,  perchè  inserito  nel  Codice,  il  ma- 


620  CRONACA 

trimonio  civile,  ossia  quel  sozzo  concubinato  legale,  che  la  moderna  ci- 
viltà  vuol  persino  far  riconoscere  dalla  Chiesa.  Le  opposizioni  falle  so- 
pra ciò  dal  Canlù,  dal  D*Ondes  Reggio  e  da  altri,  le  innumercToli  peti- 
zioni contro  talescelleraggine,  le  protestazioni  del  Papa  e  di  tutto  l'Epi- 
scopato, non  si  tengono  in  verun  conto;  e  pur  troppo,  quando  il  Senato 
non  vi  si  opponga  (il  che  appena  è  possibile  a  sperarsi  !)  sembra  accer- 
tata la  perpetrazione  di  questa  infamia ,  tanto  solennemente  condaoDa- 
ta  dal  Santo  Padre  nella  sua  lettera  a  Vittorio  Emmanuele,  sotto  il  9 
Settembre  1852. 

La  civiltà  moderna,  bandita  da  Parigi,  prosegue  dunaue  il  glorioso  suo 
compito.  Ogni  giorno  alcuni  Deputati  a  Torino  sono  solleciti  di  presenta- 
re petizioni  alla  Camera,  firmale  da  un  certo  numero  di  scttarii  o  di  gon- 
zi, e  specialmente  da  quella  bordaglia  che  raccoglievasi,per  impulso  del 
Governo,  nei  piii  volte  ricordati  meetings,  affine  di  chiedere  ad  un  tempo 
Tabolizione  della  pena  di  morte  e  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi 
con  la  conQscazione  totale  dei  beni  ecclesiastici.  La  Camera  ed  il  (rover- 
no  si  mostrano  impotenti  a  resistere  a  tali  manifestazioni  deli*  opinioDe 
pubblicai  Dopo  l'esempio  ricevuto  da  Parigi  nel  1859  e  nel  1860,  quan- 
to al  latrocinio  degli  Stati  della  Chiesa,  Ximpotenza  d'impedire  una  solen- 
ne e  confessata  scelleraggine  diventò  uno  dei  ^ran  principi!  di  buono  in- 
dirizzo alla  cosa  pubblica.  Perciò  quel  Regno  d  Italia^  che  è  opera  della 
Francia,  la  quale  tanto  se  ne  paoneg^ia,  bandirà  ad  un  tempo  Tassassimo 
della  Chiesa  ed  una  specie  d' impunità  pei  sicarii  e  micidiali,  che  [>ocoo 
nulla  paventano  la  carcere,  ed  a  quali  era  ancora  di  qualche  freno  il  pe- 
ricolo di  dover  scontare  con  la  morte  le  uccisioni  ;  e,  per  coronare  l'opera, 
sarà  legittimata  la  nefanda  lordura  del  concubinato!  E  con  questo  Regno, 
illustrato  da  colali  leggi,  si  pretende  la  conciliazione  del  Caltolicismo  e 
del  Papato? 

5.  Alle  protestazioni  de' Vescovi,  già  altra  volta  ricordate,  controia 
Circolare  del  Vacca  che  vietava  la  pubblicazione  dell'Enciclica  delfS  Di- 
cembre e  degli  annessi  documenti,  dobbiamo  ora  aggiungere  quella  che, 
in  forma  di  lettera  collettiva,  spedirono  a  quel  Guardasigilli  i  Vescovi  di 
Lombardia,  che  fu  riferita  neW Unità  Cattolica  del  12  Febbraio,  e  l'altra 
pur  collettiva  dei  Vescovi  delle  province  Parmense  e  Modenese  ;  perle 
quali  non  possiamo  altro  che.  ripetere  il  già  scritto  delle  altre,  cioè  che 
sono  al  tutto  degnissime  del  venerando  carattere  di  Pastori  cattolici,  per 
la  piena  adesione  all'autorità  della  Santa  Sede,  e  per  la  fermezza  io  riun- 
tare  le  pretensioni  inique  del  Governo. 

6.  Questo  contegno  delf  Episcopato  fece  capire  al  Vacca,  che  ad  ogni 
modo  e  l'Enciclica  ed  il  Sillabo  sarebbero  promulgati  in  buona  forma:  e, 
senza  avere  a  nostra  disposizione  i  farfarelli  della  Polizia  ,  ben  possiamo 
aver  per  certo  che  il  Vacca  abbia  presentito  il  caso,  molto  verosimile,  che 
un  bel  giorno  tutti  o  quasi  tutti  i  Vescovi  italiani  pubblicassero  ad  un 
tempo  que'  Documenti  e  bandissero  il  Giubileo.  Or  che  fare  in  tal  caso? 
Carcerare  altresì  ad  un  tempo  tulli  o  quasi  lutti  i  Vescovi?  Il  Vacca  sì 
sentirebbe  coraggio  per  questa  e  per  molte  altre  siffatte  cose;  ma,  il  v^ 
nirea  tal  estremo,  appunto  allora  che  l'Imperatore  de'Fraocesi,  a  cui  spet- 
ta Tallo  dominio  dell  Italia,  si  studiava  di  rassicurare  Y  universo  mondo 
circa  la  guarentita  conciliazione  del  Caltolicismo  con  Y  Italia,  era  cosa 
troppo  bestialmente  impolitica.  Perciò  fu  preso  lo  spediente  di  permette- 
re la  pubblicazione,  che  prima  si  era  vietata. 
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Un  Decreto  reale,  dato  a  Firenze  il  6  Febbraio,  fu  steso  con  questi 
due  artìcoli.  «  Ari.''  l."*  Sarà  dato  il  consueto  corso  alia  Circolare  del  Car- 
dinale Àutonelli,  all'Enciclica  pontificia  (dell* 8  Dicembre)  ed  al  Sìllabo; 
salvi  i  diritti  dello  Stato  e  della  Corona,  e  senza  ammettersi  alcuna  delle 
proposizioni  contenute  in  quei  documenti,  cbe  sono  contrarie  ai  principi! 
delle  istituzioni  e  della  legislazione  del  paese.  Art.**  2.°  Avranno  pur 
corso  le  Lettere  apostoliche  del  20  Novembre  1846,  che  già  ebbero  ese- 
cuzione nello  Stato  col  consenso  del  Governo  ». 

Il  Guardasigilli  Vacca  accompagnò  questo  Decreto  con  due  Circolari^ 
runa  ai  Procuratori  del  Re,  l'altra  agli  Ordinarii  del  Regno;  e  sono  UQ 
tal  misto  d'impudenza,  d'ipocrisia,  d'insolenze  e  di  conlraddizioni,  che 
ci  sembra  di  doverne  qui  riferire  il  testo,  come  prova  palpabile  della  qua- 
lità del  Governo,  alla  cui  lealtà  e  generosità  si  vuole  che  s'affidi  la  San- 
ta Sede,  e  sotto  la  cui  tutela  pretendesi  guarentita  perfettamente  l' indi- 
pendenza e  la  libertà  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  La  Circolare  ai  Procu- 
ratori del  Re  è  del  tenore  seguente  : 

a  Torino,  addi  8  Febbraio  1863.  Il  Sottoscritto  si  pregia  trasmettere 
copia  alla  S.  V.  IllìTìa  del  decreto  reale,  in  data  del  6  di  questo  mese,  con 
CUI  fu  impartito  il  reale  Exequalur  all'Enciclica  pontiKcia  in  data  dell' $ 
Dicembre  1864,  ed  agli  altri  atti  che  le  vanno  annessi.  Il  Governo  del 
Re  ha  reputato  opportuno  di  attenersi ,  anche  in  questa  congiuntura,  al 

({fan  principio  della  libertà  religiosa,  che,  conformemente  allo  spirito  del- 
0  Statuto,  egli  si  onora  di  professare,  in  virtù  del  quale  non  deve  lo  Stato 
ingerirsi  in  ciò  che  risguarda  l'ordine  spirituale  e  la  coscienza  dei  fedeli. 
Inoltre  ha  considerato,  circa  quelle  proposizioni  espresse  nell'  Enciclica 
e  nel  Sillabo  che  le  fa  seguito,  le  quali  sono  contrarie  ai  principii  delle 
istituzioni  e  della  legislazione  del  paese,  non  essere  sfuggita  la  loro  esor- 
bitanza al  buon  senso  delle  popolazioni,  che  già  videro  pubblicati  i  do- 
cumenti, in  cui  sono  contenute,  in  tutti  i  giornali  del  regno  ;  di  guisa  che 
non  è  da  temere  che  derivi  alcun  danno  dalla  loro  promulgazione  dal 
pergamo. 

a  Ila  però  stimato  conveniente  di  porre  sull'avviso  ^li  Ordinarii  del 
regno,  perchè,  nell'enunciare  ai  fedeli  le  proposizioni  anzidette,  non  tras- 
corrano, ed  impediscano  che  si  trascorra  dai  parroci  e  dal  clero  a  com- 
menti 0  discorsi,  che  possano  involgere  censura  delle  instituzioni  e  leg^i 
dello  Stato,  e  che  cadano  sotto  le  vigenti  sanzioni  penali.  A  qual  uopo  il 
sottoscritto  ha  indirizzata  loro  una  circolare,  di  cui  invia  copia  alla  S.  V. 
Illfna  per  convenevole  di  lei  governo.  Il  sottoscritto  non  dubita  che  la 
S.  V.  Illilla  sarà  per  conformarsi  ai  sovra  espressi  intendimenti  del  Go- 
verno del  Re,  e  per  dare  analoghe  istruzioni  ai  funzionarli  da  lei  di- 
pendenti —  //  Ministro  G.  Vacca.  » 

La  Circolare  agli  Ordinarii  diocesani  del  Regno,  sotto  la  stessa  data 
e  con  lo  stesso  primo  periodo,  si  contìnua  nei  termini  seguenti: 

«  Il  Governo  del  Re  è  nella  fiducia,  che  tutti  i  reverendissimi  Ordi- 
narli del  Regno  apprezzeranno  la  larghezza,  con  che  ha  proceduto  in  sif- 
fatto argomento,  essendosi  unicamente  attenuto  all'osservanza  delle  leg- 
gi, che  in  tale  materia  hanno  vigore  nello  Stato.  Egli  ama  sperare,  che  i 
reverendissimi  Ordinarii  ravviseranno,  in  questa  maniera  di  procedimen- 
to, una  novella  e  solenne  prova  di  quel  sincero  proposito,  iteratamente 
dal  Governo  medesimo  espresso,  di  lasciar  piena  libertà  alla  Chiesa  nel- 
l'ordine spirituale  e  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  coscienza  dei  fedeli. 
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a  Nel  tempo  stesso  il  Governo  del  Re  confida,  che  ì  reTerendissimt 
Ordinarli  oseranno  temperatamente  della  libertà,  che  è  loro  concessa,  di 
pubblicare  T  Enciclica  pontificia  ed  il  Sillabo,  che  le  va  annesso.  Perciò 
egli  (a  assegnamento  sulla  loro  pnidenza  ed  assennatezza;  ed  ha  per  Ter» 
nrio  che  essi  si  atterranno  ed  inculcheranno  ai  parroci  ed  al  clero  di  at- 
tenersi, neir  enunciare  ai  fedeli  le  proposizioni  espresse  neir  Enciclica  e 
nel  Sillabo,  ad  un  metodo  puramente  astratto  e  dottrinale,  siccome  è 

auello  tenuto  neiresposizione  delle  proposizioni  medesime.  Il  perchè  hor 
i  dubbio  non  segurrà,  che,  nel  toccare  di  tali  proposizioni,  si  scenda  a 
commenti  e  discorsi,  che  possano  involgere  censura  delle  leggi  ed  insti* 
lozioni  dello  Slato,  e  che  cadano  sotto  le  vigenti  sanzioni  penali. 

«  I  reverendissimi  Ordinarli  faranno  certamente  luogo  alla  pubblica* 
zione  deir Enciclica  pontificia  e  dtl  Sillabo  nelToccasione,  che  aonuocie* 
ranno  ai  fedeli  il  Giubileo,  che,  secondo  te  dottrine  della  Chiesa  cattoli- 
ca, deve  essere  un  periodo  di  tempo  consacrato  alla  manifestazione  dei 
sentimenti  più  spontanei  e  sinceri  di  concordia  e  fratellanza.  E  di  vero  ai 
pie  degli  altari^non  può  portarsi,  che  il  sentimento  della  carità  e  il  desi- 
derio della  pace.  Il  Governo  del  Re  perciò  confida,  che  i  reverendissini 
Ordinarli  si  asterranno  da  tutto  ciò  che  possa,  o  repngnare  a  quella  caritè 
di  che  essi  debbono  essere  autorevoli  maestri,  o  sturbare  quella  pace,  dì 
che  è  og(<idì  più  che  mai  vivo  il  desiderio  ed  il  bisogno.  Di  tal  guisa  af- 
yerrà,  che  essi  onorino  innanzi  agli  sguardi  di  tutti  T  alta  loro  missione, 
che  si  conciliino  V  universale  riverenza  e  che  con  la  temperanza  loro  ioh 
pongano  temperanza  a  tutte  le  opinioni. 

a  Accolga  la  S.  V.  lllitia  e  RìTla  gli  atti  del  più  distinto  ossequio, 
(r.  Tacca,  » 

7.  I  nostri  lettori  avran  notato  tutto  da  sé  la  pretensione  di  questo 
leguleio,  di  far  la  scuola  di  morale  ai  Vescovi  ;  la  sua  sfrontatezza  nel  no* 
tare  di  esorbitanze  le  definizioni  del  Papa;  la  sua  incoerenza  nel  permet- 
tere ciò  che  pur  sentenzia  essere  contrario  alle  leggi  dello  Slato;  la  sua 
ipocrisia  pel  vantarsi  di  generosità  nel  lasciar  pienissima  libertà  alla  Chie- 
sa, mentre  accumula  le  minacce  con  frasi  elastiche,  onde  i  Fiscali  post^ono 
trarre  cagione  a  processare  qualunque  Vescovo  o  prete  facciasi  a  di- 
chrarare  l'Enciclica.  Ma  ciò  che  corona  l'opera  si  è  il  sapere  che,  cin- 
que giorni  dopo  firmato  il  decreto  reale  sopra  riferito,  il  Guardasigilli 
lasciò  che  il  Tribunale  di  Circondario  di  Mondovi  condannasse,  in  contu- 
macia, il  Vescovo  di  quella  Diocesi,  a  tre  mesi  e  mezzo  di  carcere,  sol  per 
aver  pubblicato  il  Giubileo  subito  dopo  ricevuta  V  Enciclica  pontificia. 
Così  fanno  i  settarìi  I  Gridano  libertà,  e  ribadiscono  le  catene. 

8.  Così  appunto,  in  altro  ordine  di  cose,  procedono  i  leali  ed  onesti^sh 
mi  ristauraiori  d' Italia,  sapendo  mettere  mirabilmente  d'accordo  il  bianco 
col  nero,  il  sì  ed  il  no,  per  modo  che  Toppressione  della  Chiesa  sia  delta 
libertà;  e  la  distruzione  della  sovranità  temporale  del  Papa ,  indispensa- 
bile alla  sua  indipendenza ,  si  dica  guarentigia  efficacissima  dei  diritti 
della  Santa  Sede.  I  nostri  lettori  troveranim  in  (juesto  stesso  quaderno  le 
parole  dette  da  Napoleone  III  circa  la  Convenzione  del  15  Settembre,  la 

f)rossima  sua  efletluazione,  ed  i  risultati  che  debbono  derivarne.  Or  si 
egga  anello  che,  in  caratteri  distinti,  come  quando  si  annunzia  una  cosa 
avuta  dal  Governo,  stampò  V  Opinione  di  Torino  (n.  89),  per  dimostrare 
che  fa  bene  la  città  di  Firenze  a  non  gittarsi  allo  sbaraglio  di  grandi  spe- 


CONTEMPORANEA  623 

se  per  ampliare  i  suoi  edifìzii  ed  appropriarsi  alle  conveDieDze  di  Capitale 
fissa  del  Regno. 

.  «  Potremmo  noi  dar  torto  a  Firenze  di  non  avventurarsi  in  imprese 
dispendiose,  nello  stalo  d' incertezza  in  cui  siamo?  L'esempio  di  Torino 
deve  essere  tanto  più  salutare  per  Firenze,  che  la  Convenzione  del  15 
Settembre  stabilisce  un  termine  alla  cessazione  deiroccupazione  francese. 
Alcuni  pcitevano,  e  possono  ancora,  confidare,  che  si  venera  prima  del  me- 
se di  iNovembre  1866  ad  una  transazione  colla  Corte  di  Roma,  che  il  po- 
tere temporale  abdichi  volonterosamente  nelle  mani  del  Governo  italiano, 
per  cur  il  Papa,  principe  spirituale,  rimanda  tranquillo  a  Roma,  ammini- 
strata dalle  autorità  italiane,  difesa  da  soldati  italiani,  senza  che  Governo 
e  Parlamento  vi  stabiliscano  la  loro  sede. 

«  Ma  è  ancor  ragionevole  questa  speranza  di  vicendevole  riconcilia- 
zione dopo  r Enciclica  dell*  8  Dicembre?  L*  Enciclica  è  un  programma 
<;he  respmge  ogni  transazione.  In  tali  condizioni  ognuno  deve  prevedere 
U  eventualità  prossime.  L'Enciclica  non  può  non  confermare  la  fiducia  di 
coloro,  che  si  aspettano  una  soluzione  completa  della  questione  romana, 
collo  stabilimento  del  Governo  italiano  a  Roma,  Le  considerazioni  di  pru- 
denza e  di  buon  senso,  e  l'esperienza  di  Torino,  c'impediscono  quinai  di 
unirci  a  coloro,  che  rimproverano  a  Firenze  di  non  dar  mano  ad  eriger 
sollecitamente  nuovi  quartieri  e  quasi  una  nuova  città,  b 

9.  Molte  altre  cose  avremmo  a  riferire  sopra  gli  Stati  Sardi  ;  ma  per 
difetto  di  spazio  dobbiamo  indugiare  fino  ad  altro  quaderno.  Qui  finireme 
con  una  dolorosa  notizia,  che  ricaviamo  dall'  Armonia  dell'  11  Febbraio: 

€  Giovedì,  9  del  corrente,  alle  3  e  7,»  «n  Torino,  rendeva  1'  anima  a 
Dio  il  conte  Emiliano  Àvo^adro  delta  Motta.  L' Italia  ha  perduto  in  lui 
l'esemplare  del  vero  eattolico,  e  la  Chiesa  uno  strenuo  ed  intrepido  di- 
fensore. Politico  oculato,  non  meno  che  profondo  teologo,  egli  previde  la 
piena  di  mali,  in  cui  sarebbe  caduta  1'  Italia  sotto  Y  impero  della  rivolu- 
zione e  dell'  incredulità;  per  andar  incontro  ad  un  avvenire,  che  al  suo 
sereno  sguardo  si  parava  tanto  brutto  e  minaccioso,  consacrò  il  suo  in- 
degno in  difesa  dell'ordine  e  della  cattolica  dottrina,  combattendo  la  ri- 
voluzione e  l'empietà.  La  combattè  con  eloquenza  al  Parlamento,  e  con 
vigore  nelle  sue  opere  immortali,  che  appunto  raccomandiamo  alla  medi- 
iazione  degli  onorevoli  Deputati,  intenti  a  discutere  sul  concubinato  d« 
impiantarsi  in  Italia.  )» 
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II. 
COSE  STRANIERE, 

Impero  i/Au$tri.\  1.  Indirizzo  del  Reichsralh  {nisinsico,  accettato  dal  G(H 
verno  —  2.  Dichiarazioni  dei  Minislri  degli  Affari  esterni  e  della  Gaem 
sopra  l'iiUeanza  colla  Prussia  e  la  conciliazione  con  V  Italia  —  3.  Con- 
dizioni delle  Finanze  —  4.  Diminuzione  dell'esercito  —  5.  Scoperta  ifi 
congiurati  e  di  deposili  d\irnìi  nel  Veneto  ;  nuovi  tumulti  di  scolari  a 
Padova—  6.  Richiami  d'alcuni  settari!  Triestini  al  Senato  di  Torino; 
contegno  e  scioglimento  del  Municipio  di  Trieste;  indirizzo  di  devoziose 
de'Trieslini  airimperalorc  —  7.  Viaggio  del  principe  Federigo  Cario  é 
Prussia  a  Vienna  —  8.  Nota  della  Gazzetta  ufficiale  (li  VienDa,  ed  atti  del* 
r  Episcopato  per  V  Enciclica  dell'  8  Dicembre. 

1.  U  imperatore  Francesco  Giuseppe,  nel  discorso  d'apertura  chelesae 
al  Reichsrath  il  di  li  del  passato  Novembre,  riferito  dal  Mémorialiir 
^lomatique  [N."*  47,  pag.  747-48),  avea,  con  parole  di  gran  rispetto  per 
la  rap()resentanza  nazionale,  toccato  della  necessità  onde  il  Govemo  eia 
^tato  ridotto  a  dover  applicare  alla  Gallìzia  provvedimenti  straordioarii 
di  sicurezza  interna ,  ed  espresso  il  desiderio  di  poterli  quanto  prioM  ri- 
Tocare;  avea  indicato  i  bisogni  urgenti  delle  Finanze,  e  mostrata  |M» 
fiducia  nell'opera,  che  il  Reichsrath  metterebbe  in  riparare  al  loro  scon- 
certo ;  riconosciuta  la  convenienza  delle  raunate  annue  del  Reichsntk 
ristretto,  Tutilità  dì  che  sarebbe  ogni  favore  conceduto  al  comiocrcio, 
ogni  pratica  di  conciliazione  coi  dissidenti  d' Ungheria  ;  insomma  e|^ 
avea,  con  molto  garbo,  commesso  alle  Camere  la  cura  di  dare  alle  cose 
deir  Impero  l'assetto,  che  meglio  si  giudicasse  confacevole  agli  intercfli 
della  Corona  e  della  nazione. 

Questo  discorso  avea  strappalo  parole  di  ammirazione  persinaal  giw^ 
naie  dei  Débats,  il  quale  ne  fece  questo  elogio  :  «  Siamo  stati  colpiti  prìn* 
cipalmente  dalFomaggio,  che  in  quello  si  rende  ai  principi!  del  Govemn 
rappresentativo,  che  T Imperatore  l'Austria  ha  deGnitamente  Termati  gà 
4a  quattro  anni.  Evidentemente  lo  spirito  di  riforma  e  di  libertà  peoHii 
già,  per  ogni  verso,  entro  quel  vasto  corpo  dell*  Impero  ,  ed  ogni  gion* 
più  SI  allarga  e  progredisce.  Il  Governo  fa  del  continuo  nuove  conces» 
«ioni  alle  Assemblee  rappresentative,  che  sanno  avvalersene  e  le  sfratta- 
no per  gl'interessi  del  paese.  Cosi  vogliano  ancora  sapere  non  abusar- 
ne !  Possa  la  Camera  dei  rappresentanti  austriaci  non  dimenticare^  che  il 
Ooverno  pariamentare  non  può  sussistere  praticamente ,  se  non  quando 
si  san  fare  concessioni  reciproche  I  » 

Or  bene  :  quando  da  un  dottorone  pariamentare ,  di  quel  taglio  che  il 
Débats ,  si  fanno  sì  splendidi  elogi  del  Governo  austriaco,  è  da  dire  cbe 
questo  batta  proprio  diritto  e  di  gran  corsa  la  via  del  liberalismo  parìa- 
menUjre  ;  e  cne  perciò  i  liberali  austrìaci  dovrebbero  essere  paghi,  an- 
dar d'accordo  col  Sovrano  e  coi  suoi  Ministri,  dar  loro  mano  in  superare 
le  diOìcoltà  finanziere,  spalleggiarii  contro  le  mene  de*  malcontenti ,  io* 
tendere  di  proposito  al  facilitare  gli  accordi  per  TUogheria,  la  Croazia  e  la 
Transilvania,  e  mostrarsi  contenti  che  T  esercito  sìa  in  condizioni  tali  da 
farsi  rispettare  dai  nemici  dell' Impero.  Ma  noi  Tutt'al  contrario,  bisogna 
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subito  che  UDa  mezza  dozzina  di  demagoghi  (i  quali  chi  sa  se  non  piglia- 
no r  imbeccala  al  Palais  Royal  di  Parigi  I  )  si  levassero  su  ad  accaneg- 
giare  il  Mioistero,  a  far  dichiarazioni  di  biasimo  per  T  operalo  io  Galh- 
zia,  a  censurare  fandamento  delle  finanze,  a  prelendere  non  abbastanza 
rispetiata  la  competenza  del  lìeichsralh ,  ad  insistere  per  severe  appli- 
cazioni del  principio  della  risponsabilUà  ministeriale,  a  proporre  dimi- 
nuzioni dell  esercito,  a  far  l'apologia  dei  malcontenti ,  e  persino  a  pero- 
rare per  la  causa  del  Veneto  e  pel  riconoscimento  delle  usurpazioni  del 
Piemonte  e  per  V  accordo  con  1  Italia  ! 

Sembra  al  tutto  che  costoro  si  logliessero  Y  incarico  di  promuovere 
gì*  interessi  de*nemici  dell'  Impero,  tanto  è  il  loro  impef^no  di  sempre  più 
attenuare  Tautorità  sovrana,  trasferendone  gli  attributi  alla  democrazia, 
ed  allargando  sconfinatamente  le  istituzioni  parlamentari.  Al  quale  scopo 
erano  dirizzate  le  istanze  per  nuove  leggi,  onde  il  Potere  esecutivo  fosse 
incatenato  a'  cenni  della  Camera.  Il  Governo  fu  generoso,  e  presentò  pa- 
recchi schemi  di  le^ge,  da  appagare  almeno  in  parte  quelle  smanie,  ed  il 
sig.  iMensdorfT-Pouiliy,  in  forma  di  circolare  agli  ufficiali  diplomatici,  die 
Aiora  un  programma  da  doversene  contentare  i  meno  indiscreti  tra  i  li- 
berali. Ma  che?  Non  potendo  più  attaccare  il  Governo  come  illiberale,  i 
seltarii  si  volsero  ad  impugnare  que*  disegni  e  quel  programma,  come 
impraticabili,  facendo  eco  alla  Patrie  parigina  ,  che  ebbe  la  sfrontatezza 
di  stampare ,  sotto  la  presente  dominazione  dell*  Impero  francese  ed  in 
mezzo  alla  luce  smagliante  della  ingenua  politica  delle  Tuileries,  le  se- 
guenti parole:  «La  politica  deirAustria  sarà  sempre  una  tenebria,  un'tn- 
tognita  (Jinconnu)  finché  questa  politica  non  accetterà  francamente  le 
obbligazioni  che  je  sono  imposte  dalle  congiunture,  e  che  son  vojute  dai 
nuovi  principii,  È  nolo  quali  siano  queste  obbligazioni.  Mentre  il  Gabi- 
netto di  Vienna  parlerà  (li  tarifle,  di  dogane,  di  Finanze  e  di  Trattati  dì 
Commercio,  la  -voce  pubblica  gli  griderà  :  Gallizia,  Ungheria,  Venezia! 
ossia  progresso,  indipendenza  e  libertà  ».  Sicché,  per  sentenza  del  diario 
ufficioso  napoleonico,  i  seltarii  alemanni  non  devono  dar  tregua  al  Gover- 
no austriaco,  né  contentarsi  di  riforma  qualsiasi,  finché  non  si  lasci  la 
Gallizia  in  libertà  di  cospirare  o  tumultuare  pei  Polacchi  contra  la  Russia, 
finché  r  Ungheria  non  sia  riconosciuta  come  reame  indipendente  e  stac- 
cato dall'  Impero,  ed  il  Veneto  non  sia  spontaneamente  regalato  sAV Italia 
iàbbricata  dalla  Francia! 

Vero  é  che  queste  esorbitanze  non  furono  molto  favorite  dalla  plurali- 
tà dei  membri  del  Reichsrath,  che  mostrò  d' aver  più  fiducia  nel  libera- 
lismo del  sig.  Schmerling,  che  in  quello  de*  suoi  passionati  oppositori. 
Difatto  il  Gabinetto  ottenne  che  la  Commissione,  destinala  a  compilare 
Y Indirizzo  di  risposta  al  discorso  dell*  Imperatore,  fosse  in  gran  parte 
composta  di  suoi  aderenti,  e  che  similmente  quella  per  la  disamina  dello 
«tato  delle  finanze  coniasse  in  maggior  numero  Deputati  ministeriali.  Pe- 
rò queste  vittorie  si  resero  meno  ingrate  ai  vinti ,  che  avrebbero  potu- 
to incocciarsi  a  far  peggio,  adoperando  il  Governo  un  maneggio  molto 
semplice.  Neil*  intervallo  dalla  precedente  alla  presente  sessione,  il  Mini- 
islero  avea  allestito  più  disegni  di  legge  che,  e  per  la  materia  loro  e  per 
la  forma,  dovessero  rispondere,  in  gran  parte  almeno,  ai  desideri! ,  ben 
noti  allo  Schmerling ,  ai  quella  parte  che  dicesi  opposizione.  Cosi,  quan- 
do la  Commissione  deputata  M'Indirizzo  comincio  a  stendere  il  program- 
marti il,  voi.  1,  fase.  359.  40  «5  Fehl^raro  1865. 
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ma  delle  domande,  che  parecchi  de  suoi  niembri  assai  influenti  si  oropo- 
Bevano  di  esprimere  con  una  specie  d'insistenza  e  d'alterigia,  lo  Schmer- 
]ìng  potè  dir  loro  :  A  che  prò  tutto  questo?  Le  leggi  da  voi  bramate  sodo 
già  in  pronto  e  vi  saranno  presentate ,  e  sottosopra  sono  quali  da  voi  si 
compilerebbero  ;  dunque  è  inutile  lo  sbarbo  del  sollecitare  per  esse  l'Im- 

feratorel  E  così  sventò  la  mina.  Tuttavia  V  Indirizzo  preparato  dalla 
lommissione,  il  cui  testo  può  vedersi  nel  Ménwrial  diplomatique  del  4 
Decembre  (pag.  781-82),  con  lutto  l'impegno  che  posero  i  membri 
di  essa  favorevoli  al  Ministero  per  mitigarne  il  tenore,  riuscì  piutto- 
sto agro,  pieno  di  pretensioni  e  con  un  tono  che  sa  di  queir  arroganza, 
che  nel  sistema  parlamentare  si  appella  vigore  e  fermezza.  Dopo  i  soliti 
complimenti,  l' Jniiimzo  chiedeva  secco  secco:  che  sì  ripigliassero  le 
adunanze  annue  del  Reichsrath  ristretto,  essendo  questa  una  guarenti- 
gia costituzionale  ;  che  si  attuasse  l'organamento  costituzionale  in  quei 
paesi  in  cui  ancora  non  esiste ,  cioè  in  Ungheria ,  Croazia  ecc.  ;  che  si 
dotasse  d'istituzioni  rappresentative  il  Lombardo- Veneto;  e  che  si  do- 
vessero perciò  convocare  le  diverse  Diete,  potendosi  sperare  che  cotali 
rappresentanze  gradirebbero  di  partecipare  al  Reichsrath  plenario.  Poi 
insinuava  che  si  dovesse  vegliare  sulle  ambizioni  della  Prussia  e  soste- 
nere l'autorità  della  Dieta  federale.  Quindi  deplorava  da  capo  le  severità 
dovute  usare  in  Galiizia  per  i  moti  di  Polonia  ;  raccomandava  larg^he 
economie,  massime  nell'esercito  di  terra  e  di  mare;  mostrava  rammarico 
che  il  Reichsrath  non  fosse  appieno  informato  delle  pratiche  circa  laqai- 
stione  dello  Zollverein  e  del  Trattato  di  commercio  franco- prussiano;  in- 
calzava il  Governo  a  promovere  le  ferrovie,  e  tornava  a  chiedere  lif»^ 
me  al  Concordato  del  18o5  con  la  Santa  Sede,  che  in  realtà  si  vuole  dai 
liberali  annullato. 

Questo  fare  del  Reichsrath  piacque  molto,  non  solo  ai  più  accreditati 
professori  di  liberalismo  parlamentare  della  Francia,  ma  anche  (e  seni 
capisce  il  perchè  I)  a  qualcuno  dei  giornali  ufficiosi  napoleonici.  La  Frmh 
ce,  quasi  rapita  d'ammirazione,  esclamò:  «Quando  in  un  paese  la  Carne* 
ra  dei  Deputati  tiene  un  linguaggio  sì  ardito  e  sì  pieno  di  baldanza,  è  dt 
dire  che  il  sistema  rappresentativo  vi  esiste  attuato  con  tutte  le  sue  gua- 
rentigie ».  La  Nation  parigina  si  sentì  compresa  di  santa  invidia  per  k 
beatitudini  dell'Austria,  e  fece  una  specie  di  profezia:  «  Poche  nazioni 
sono  tanto  vicine  a  raggiungere  Io  scopo,  che  deono  proporsì  le  socieli 
moderne,  cioè  la  vita  pacifica  in  mezzo  al  progresso,  quanto  codesto  po^ 
polo  che  pur  testé  noi  credevamo  immolato  al  bestiale  despolismo  d'altri 
tempi,  e  che  ci  avanza  ora  di  molto  in  senno,  in  contegno  politico,  il 
vero  liberalismo  ».  E  la  Presse  n*andò  in  estasi:  «  Che  spettacolo  inusi- 
tato, disse,  ed  al  tutto  inaspettato,  in  un  paese  pur  dianzi  messo  alla 
berlina  da  un  cieco  liberalismo,  quando  si  vedono  colà  i  Deputati  tratta- 
re sotto  ogni  risguardo  le  quistioni  interne,  parlare  con  alta  indipendea- 
za  dell'estensione  delle  libertà  costituzionali  all'Ungheria  ed  alla  Vene- 
zia, rimovere  i  disegni  bellicosi,  e  farsi  beffe  di  quella  fantasima  chea 
appella  gloria  !  » 

Ed  ecco  il  Globe  far  eco  a  questi  canti  parigini  e  contemplare  con  giar 
bilo  le  giostre  parlamentari  del  Reichsrath  di  Vienna,  giurando  che  €  ve- 
ramente egli  è  un  bellissimo  spettacolo  questo  del  vedere^  F  Austria  ria- 
gioyanita  dal  soffio  liberale,  mentre  tante  libertà  crollano  e  cascano  ia 
rovina  attorno  a  noi,  entrare  valorosamente  sulla  via  delie  riforme  >• 


CONTEMPORANEA  627 

Noi  confessiamo  candidamente  che  questo  concerto  di  plausi  e  pane- 
girici, che  risuonano  ad  un  tempo  da  punti  così  opposti,  ci  mette  grande- 
mente in  sospetto  che  si  venga,  per  diversi  lini,  praticando  la  dottrina 
insegnala  ai  furbi  dulia  favola  ,  che  ritrae  la  volpe  in  estasi  a  celebrare 
le  bellezze  delle  penne  e  del  canto  del  corvo,  nella  cui  bocca  vede  un 
buon  formaggio! 

Checché  sia  di  ciò,  la  discussione  dell' /nJtrizzo  fu  ardente,  ed  i  De- 
putali, che  più  altamente  professano  di  voler  fare  deirAustria  il  paradiso 
terrestre  del  liberalismo,  la  diedero  a  dirotta  per  mezzo  ad  ogni  sorte  di 
rampogue  al  Governo,  onde  mostrar  fondate  le  pretensioni  esposte  nel- 
ì'  Indirizzo.  In  alcuni  punti  lo  Schmerling  tenne  fermo,  ma  sempre  in 
modo  da  far  sperare,  che  più  lardi  si  otterrebbe  senza  fallo  quel  che  ora, 
per  inesorabile  necessità,  doveasi  riiìutare.  Cosi  non  si  lasciò  piegare, 
Denchè  non  ne  facesse,  come  dicono,  una  quistione  di  Gabinetto,  a  pre- 
sentare la  chiesta  legge  sopra  la  lisponsabilità  ministeriaie ;  e  mantenne 
che  il  bandire  e  mantenere  lo  stato  d'assedio,  come  erasi  fatto  in  Galli- 
zia,  è  un  alto  che  di  pien  diritto  s'appartiene  al  Potere  esecutivo,  il 
auale  è  giudice  di  tal  necessità  ;  e  che  perciò,  difendendo  le  attribuzioni 
ai  questo,  egli  non  usciva  punto  dai  limiti  voluti  dalla  Costituzione.  Ma 
fVì  organi  suoi  ufficiosi  addolcirono  la  prima  di  queste  pillole,  facendo 
intendere,  che  l'opera  dell'Arciduca  Ranieri,  presidente  del  Consiglio,  era 
ancora,  non  solo  utile,  ma  necessaria  ;  e  che  questa  si  dovrebbe  perdere 
appunto  nel  mouieuto  più  crilico,  cioè  del  componimento  con  l'Ungheria 
cne  or  si  promove,  se  si  mettesse  in  mezzo  codesta  legge  della  rispon^ 
sabilità;  non  potendo  l'Arciduca,  inviolabile  perchè  membro  della  fami- 

{;lia  imperiale,  essere  al  tempo  stesso  risponsabile.  Quanto  alla  seconda, 
a  quistione  sarebbe  subito  tiniUi,  togliendo  di  fatto  lo  stalo  d'asi^edio  in 
Gallizia,  quasi  in  pegno  di  conciliazione  colla  Camera,  senza  però  venire 
a  formale  delinizione  di  principii,  quanto  al  dovere  pel  Governo  di  olle- 
nere  Tasscnso  previo  della  Rappresentanza  nazionale,  quando  le  congiun- 
ture richiedono  l'applicazione  di  tal  provvedimento  di  rigore. 

Malgrado  del  contrasto  gagliardo  fatto,  in  varii  punti,  dai  membri  del 
Ministero  e  da' suoi  partigiani,  V Indirizzo  fu  votato,  presso  a  poco,  quale 
era  stato  compilato  dalla  Commissione.  Noi  non  possiamo  addentrarci  in 
una  analisi  de  singoli  capi  ;  ma,  trascrivendo  quel  che  ne  disse  il  Débals 
del  9  Dicembre,  avremo  suOicieutemente  posto  in  chiaro  l' indole  ed  i 
procedimenti  del  ^WcA^ffl/A  : 

«  Il  rendiconto  di  codeste  discussioni  attesta  i  progressi,  che  l'intelli- 
genza e  la  pratica  delle  istituzioni  liberali  già  fecero  in  Austria.  Lo  spiri- 
to d' indipendenza  e  di  lil>ertà  costituzionale,  che  già  erasi  notato  nello 
schema  a  Indirizzo,  si  svolse  nell'Assemblea,  giovane  di  poco  più  che 
tre  anni,  con  un  accordo  ed  una  risolutezza  che  farebbero  onore  alle  più 
antiche.  Quasi  tulti  gli  oratori,  cominciando  dal  Relatore  (che  fu  il  tìero 
e  caustico  Dott.  Giskra  )  mossero  le  critiche  più  vive  e  più  audaci  contro 
l'andamento  del  Governo,  a  cui  rimproverarono  di  non  rispondere,  né 
per  r  interna  nò  per  l'eslerna  politica,  alle  speranze  poste  dal  paese  sul 
regime  costituzionale.. Lo  Stato,  senza  dare  addietro,  disse  il  Giskra, 
non  va  innanzi,  ma  gira  a  tondo  in  un  cerchio.  11  deputato  Bergcr  com- 
mosse profondamente  l' Assemblea,  denunziandole  in  quale  isolamento  si 
trovi  TAustria  verso  gli  esterni,  l'instabilità  ed  incoerenza  della  politica 
seguita  dal  Governo,  le  sue  condiscendenze  ai  disegni  ambiziosi  ed  arir 
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n^^mni^// della  Prussia,  gV  impacci  interni,  e  particolarmente  le  tristi 
condizioni  economiche ,  e  lo  stato  imperfetto  delle  leggi  fondamentali  e 
del  sistema  costituzionale,  che  ^nora  non  è  se  non  abbozzalo.  »  Laonde 
sembra  quasi  che,  dal  senno  de  Deputati  austriaci ,  quello  che  rapisce 
d*  ammirazione  la  France,  la  Presse,  la  Nalion  ed  altri  colali  maestri  di 
liberalismo,  si  reputi  puerilità  ed  impostura  !  E  ne  diede  chiaro  segno  il 
Berger  dicendo  :  ((  Sotto  una  nuova  ragione  sociale ,  la  nuova  Austria 
non  fa  che  continuare  Tanlica  ». 

Molli  oratori  incalzarono,  coi  modi  più  energici,  il  GoYcrno  di  tron- 
care a  mezzo  gì'  indugi  e  riconciliarsi  con  TAIemagua,  con  l' Ungheria 
ed  anche  con  l'Italia.  Di  che  diremo  qui  sotto  quel  che  si  rispondesse 
da'  Ministri,  a  Ma  soprattutto  importa,  continua  a  dire  il  Déhals,  porre 
in  sodo  che  la  Camera  non  si  tenne  paga  a  sterili  protestazioni,  ma  volle 
manifestare  il  suo  scontento  con  approvare,  malgrado  degli  sforzi  delio 
stesso  Schmerling,  il  paragrafo  (ÌqW Indirizzo,  che  conteneva  un  biasimo 
contro  il  Ministero  per  aver  decretato  lo  Stato  d'assedio  in  Gallizia  sen- 
za il  concorso  del  Potere  legislativo!  »  Ecco  fin  dove  fu  già  spintoti 
parlamentarismo  a  Vienna  I  Una  provincia  dell'  Impero  diventa  focolare 
di  agitazioni  politiche,  onde  possono  scoppiare  rivolture,  dalle  quali  de- 
riverebbero certamente  o  pencoli  interni  gravissimi,  od  una  guerra  eoo* 
tro  una  Potenza  straniera  confinante ,  e  provocata  da  quelle  mene  e  dai 
soccorsi  dati  a  coloro  che  essa  combatte  come  ribelli.  Or  bene;  il  Gover- 
no dovrà  lasciar  fare,  finché  piaccia  agli  onorevoli  d' un  Parlamento, 
composto  di  rappresentanti  di  tante  diverse  nazioni,  di  mettersi  d'accor* 
do  e  dar  licenza  al  Ministero  di  comprimere  que'  moti  incomposti  e  pe- 
ricolosi !  Davvero  che,  procedendo  di  questo  portante,  l'Austria  in  bre- 
Te  avrà  oltrepassato  sterminatamente  tutti  i  Governi  parlamentari  del 
mondo  I 

Il  Governo  austriaco,  anziché  prendere  a  cozzare  di  fronte  contro  que- 
sti incontentabili  oppositori,  temendo  forse  d' ingaggiarsi  su  quella  stes- 
sa via  per  cui  procede  il  Gabinetto  di  Berlino  verso  la  Camera  dei  De^ 
putati  prussiani,  preferì  di  ammansarli  con  tutte  le  possibili  concessioni 
al  presente  e  con  larghe  promesse  e  speranze  per  1  avvenire.  Così  sap- 
piamo che  il  Ministero,  malgrado  dei  biasimi  piuttosto  acerbi  e  degli  as- 
salti diretti  che  si  conteneano  uaW Indirizzo,  consigliò  all'Imperatore 
di  accettarlo,  come  fece,  benché  fosse  corsa  voce  che  lo  respingerebbe 
come  ofTensivo  della  propria  dignità.  Larghe  del  pari  furono  le  conces- 
sioni del  Governo  quanto  alle  chieste  economie,  ed  una  di  esse  ci  sem- 
bra molto  lodevole;  in  quanto  fu  levata  via  dal  bilancio  una  somma  di 
300,000  fiorini  assegnati  alle  snese  segrete,  e  che  se  ne  andavano  in 
jstipendiare  giornali  ufficiosi,  col  risultato  di  screditare  quei  giornali  ed 
il  Governo  stesso.  E  stando  ai  più  recenti  telegrammi,  sembra  che  il  Mi- 
nistero sia  sul  punto  di  rappattumarsi  meglio  coW Opposizione,  contentaih 
dola  di  due  suoi  desidcrii,  cioè:  1.*  con  la  convocazione  delle  Diete  di 
Ungheria  e  Croazia,  2.'  con  levare  quel  che  rimaneva  dello  stato  d'as- 
sedio in  Gallizia. 

2.  Ma  in  quella  importante  discussione  dell' /nettmzo  il  Governo  fa|Kh 
sto  alle  strette,  e  condotto  a  doversi  dichiarare  intorno  a  tre  punti  gravis- 
simi, dei  quali  ci  riserbammo  a  dare  conto  prima  d'uscire  di  questa  mate- 
ria; e  furono  1.'  l'alleanza  con  la  Prussia,  2.**  la  conciliazione  coli*  Italia, 
d."*  la  diminuzione  dell'  esercito. 
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Il  deputato  Schindlcr  avea  impugnata  ardentemeule  T  alleanza  con  la 
Prussia,  e  consiglialo  di  sostituirle  un'alleanza  intima  con  la  Francia;  e 
sì  egli,  sì  parecchi  altri  del  suo  partito  aveano  svolta  questa  lesi,  mettei^ 
do  in  rilievo  i  vanta|?gi  che  ne  deriverebbero,  e  sotto  il  rispetto  politico 

Ker  la  quislione  italiana,  e  sotto  il  rispetto  economico,  pcrctiènon  sareb- 
e  più  necessario  di  tenere  tante  truppe  in  assetto  di  guerra,  e  sotto  il 
risguardo  commerciale,  per  le  relazioni  di  scambio  che  si  accrescerebbe- 
ro con  r  Italia.  Questa  tenerezza  di  alcuni  Deputati  austriaci  per  la  Fran- 
cia e  r  Italia  dimostra,  quanto  fosse  ben  fondato  quel  che  noi  dicemmo 
altra  volta  (Serie  V,  voi.  XII,  pag.  359  e  623)  :  cioè  che  una  vera  allean- 
za fosse  stipulata  tra  la  Francia  ed  i  capi  precipui  della  Frammassoneria 
europea;  di  che  si  ebbe  testimonio  e  banditore  nella  Camera  dei  Depu- 
tali di  Torino  il  March.  Gioacchino  Napoleone  Pepoli.ll  quale,  nella  tor- 
nata del  14  Novembre  {Atti  uff.  u,"  966,  pag.  3777),  prese  a  dimostrare 
che  il  Trattato  del  15  Settembre,  per  l'abbandono  della  Santa  Sede  e  lo 
sgombero  di  Koma,  a  rialza  in  Europa  la  dignità  dell'Italia,  aumenta  la 
stabilità  del  nuovo  Regno,  è  un  pegno  dato  dalla  Francia  al  partito  li- 
berale,  spegne  le  speranze  dei  partiti  estremi,  vendica  la  dignità  offesa 
del  partito  liberale,  prepara  il  campo  a  nuove  alleanze».  Onde  concniu- 
deva:  «  Signori  !  Respingere  la  Convenzione,  vuol  dire  rompere  il  fascio 
delle  alleanze  liberali!  »  E  la  Convenzione  fu  approvata,  e  si  eseguisce; 
ed  a  farla  accettare  giovò  pur  molto  la  dichiarazione  del  Pepoli,  che  essa 
era  diretta  a  vendicare  la  dignità  del  partito  liberale  contro  le  prepoten- 
ze della  Russia  e  delle  Potenze  germaniche,  accennando  specialmente 
che  cosi  si  preparerebbe  una  trionfale  riscossa  contro  l'Austria.  Dopo 
questo,  con  qual  nome  dee  chiamarsi  il  patriotismo  dello  Sohindler  e  dei 
suoi  collegati,  che  consigliavano  l'alleanza  con  la  Francia  e  con  l'Italia? 

A  codeste  istanze  il  MensdorlT-Pouilly,  ministro  sopra  gli  affari  esterni, 
rispose  subito,  nella  tornata  del  2  Dicembre,  dimostrando  che  l'unione 
dell'Austria  e  della  Prussia,  cementata  da  risultali  vittoriosi,  avea  ri- 
mosso il  pericolo  imminente  d'una  guerra  generale  quasi  inevitabile,  ri- 
vendicati i  diritti  delle  grandi  Potenze  germaniche  verso  il  resto  di  Eu- 
ropa, e  che  le  difficoltà  insorte  circa  la  sovranità  e  le  ragioni  dinastiche 
nello  Schleswigh-Holstein  poleano  comporsi  senza  violenze,  e  senza  per- 
dere gli  ottenuti  vantaggi.  Poi  continuò  nei  termini  segaenti: 

<i  11  Gabinetto  imperiale,  con  tutta  quanta  la  maturità  che  questo  affare 
esige ,  si  è  imposto  il  compito  di  condurre,  col  mezzo  delle  trattative, 
un  accomodamento  che  convenga  alla  dignità  ed  all'  onore  dell'  Austria, 
che  tenga  pienamente  conto  degli  interessi  e  dei  diritti  della  Confedera- 
zione germanica  (bravo),  e  che  mantenga  ad  un  tempo  la  nostra  allean- 
za con  la  Prussia.  Giusta  la  nostra  profonda  convinzione,  questa  allean- 
za è  d'altissima  importanza  per  l'unione  reale  della  Germania. 

a  II  successo  delle  negoziazioni ,  intavolale  con  la  mira  di  effettuare 
questo  intento,  rende  impossibile  l' impegnarsi  fin  d'ora  in  un'  esposizione 
relativa  ad  esse.  Tuttavia  il  Gabinetto  imperiale  crede  potere  sperare  con 
fondamento  che,  non  ostante  varie  complicazioni  minacciose,  verrà  presto 
il  momento  in  cui  potrà,  la  Dio  mercè,  comunicare  un  resultato  felice  dei 
suoi  sforzi  diretti  oa  uno  spirito  di  calma  e  conciliazione,  ma  anche  da 
energica  fermezza  (bravo) .  L' Austria  non  fa  minaccie  ad  alcuno  ;  intrat- 
tiene la  relazioni  più  amichevoli  con  tutte  le  Potenze  ;  stenderà  sempre 
con  gioia  la'  mano  a  compiere  ed  allargare  le  sue  relazioni.  Da  ullimo  an- 
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cora,  in  un  affare  mollo  discusso  (la  Convenzione  del  15  Settembre),  TÀu- 
stria  nianifestò  nel  modo  più  evidente  lo  spìrito  di  conciliazione  che  Vani- 
ma.  Ma  non  si  può  tuUavia  volere,  che  noi  stendiamo  la  nostra  manù  pei 
piimi  verso  coloro,  che  denunziano  come  alt  '  aggressivo  da  nostra  ffarte 
il  solo  fatto  del  possessorio  territoriale  dell  Austria  { bravo).  Un  abbas- 
samento spontaneo  non  ha  mai  finora  conrribuilo  ad  assicurare  a  cod- 
solidare  l'esistenza  d*  uno  Stato  {bravo).  Il  possessorio  deirAustrìa  è 
fondalo  sopra  diritti  acquisiti,  e  non  solo  il  dovere  della  propria  conser- 
vazione, ma  anco  il  suo  onore  le  impongono  di  difenderli.  Il  GabineUo 
imperiale  continuerà  con  lo  stesso  spirito  di  moderazione  a  conservare 
all'Impero  le  benedizioni  della  pace  di  cui  ha  tanto  bisogno,  ma  è  del 
pari  deliberato  fortemente  di  respingere  tutti  gli  assalti,  siano  aperti, 
siano  dissimulati,  d 

Le  parole  da  noi  recitate  in  corsivo  furono  da  tulli  considerale  come 
una  risposta  a  quello  che  il  La  Marmora,  Presidente  de'  Ministri  di  Vii- 
torio  Emmanuele  Il,avea  detto,  sì  nella  Camera  dei  Deputati  alli  li  No- 
vembre, da  noi  riferito  nella  Serie  Y,  voi.  XII,  pag.  6i4,  e  sì  nel  Senato 
alli  30  dallo  stesso  mese,  sforzandosi  di  provare:  che  f  Austria  non  avei 
che  un  puntiglio  d'onore  da  difendere  nel  Veneto,  e  che  anzi,  per  mohi 
riguardi,  le  tornerebbe  a  conto  di  cederlo  alle  buone,  aggiungendo  queste 
parole:  «  Credo  anch'io  che  se  TAuslria  non  vuol  venire  a  qualche  paci- 
fico componimento,  conveniente  ed  onorevole  per  ambe  le  parti ,  credo 
anch'io  che  una  guerra,  un  giorno  o  l'altro,  sarà  inevitabile  ».  E  qui  si 
stese  in  dimostrare,  che  le  probabilità  di  vittoria  eran  tutte  per  l'Italia, 
giac<*hè  r  Austria  non  può  fidarsi  de'  suoi  soldati  ed  è  a  un  amalgama  di 
popoli  diversi  di  lingue,  di  religioni  e  di  tendenze  n  ;  professandosi  però 
moderato:  a  io  sono  e  fui  sempre  moderato,  non  vorrei  si  credesse  che 
io  odii  l'austriaco  :  no,  io  voglio  che  vivano  tutti,  ma  voglio  che  vivano 
dove  la  natura  ha  dato  loro  la  sede ....  »  (Atti  uff,  dei  Senato,  n.*  314, 
pag.  1114). 

Il  Mensdorff-Pouilly  avea  dunque  risposto  alle  due  prime-  quistioni 
deir alleanza  colla  Prussia  e  della  conciliazione  con  l'Italia  ,  mostraBdo 
chiaro,  che  questa  conciliazione  non  potea  effettuarsi  altrimenti ,  che  coi 
reciproco  rispetto  ai  diritti  acquisiti  ;  e  che,  se  il  La  Marmora  vorrà  che 
gli  Austriaci  variano  a  vivere  al  di  là  delle  Alpi  e  dell'Isonzo,  bisognerà 
che  s' incomodi  a  tentare  ancor  una  volta  l'uso  della  forza. 

Il  Generale  Frank,  ministro  per  la  Guerra,  rispose  alla  terza,  cioè  alle 
istanze  pel  disarmamento,  con  le  seguenti  parole:  «  Mi  farò  lecito  an- 
ch'io  di  esporre  alcune  osservazioni.  Fu  mosso  assalto  al  bilancio  della 
guerra  ;  non  entrerò  in  merito  oggi ,  perchè  non  ho  il  menomo  desiderio 
ai  sentire  anzi  tempo  le  espettorazioni  che  esso  probabilmente  provoche- 
rà, e  perchè  devo  riservarne  i  particolari  alle  deliberazioni  della  Conh 
missione  della  Camera.  Farò  solo  notare,  che  una  grande  Potenza,  come 
l'Au^ria,  deve  reggersi  su  le  proprie  gambe  e  sostenersi  con  le  proprie 
forze  nazionali  ;  che  le  negoziazioni  diplomatiche  più  abili  non  sono  co- 
ronale di  buon  esito,  se  non  quando  si  appoggiano  sopra  un  numero  suf- 
ficiente di  baionette.  Quanto  al  voto  generale  di  disarmamento ,  tutti 
sanno  che  l'Austria  vi  darebbe  volontieri  mano  ;  cti'  essa  non  segue  len- 
denze  aggressive  ;  ma  che  l'Austria  sagrificherà  anche  il  suo  ultimo  «^ 
mo,  non  dico  il  suo  ultimo  scudo,  per  conservare  il  suo  onore  e  non  /#- 
sciarsi  spogliare  senza  resistenza.  Essendosi  posta  inoauzi  la  quealimie 
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del  disarmaroento,  conchiuderò  con  una  osservazione.  Ricordo  involon- 
tariamente a  questo  proposilo  te  parole  di  uno  scrittore  francese,  il  quale 
disse  che  egli  abbondava  nel  senso  di  abolire  la  pena  di  morte,  purché  gli 
assassini  r>ominciassero  a  darne  l'esempio  .  .  .  (bravo)  ».  Cos^ì  il  Frank. 
Ecco  ribadilo  il  proposilo  di  accogliere  le  truppe  di  Vittorio  Emmanue- 
le,  0  sole  0  unite  a  quelle  del  potente  alleato  francese,  con  quella  che  è 
yera  cortesia  uiiliiare,  dando  cioè  loro  lutto  Tagio  di  farsi  onore  e  miele- 
re  palme  e  coronarsi  d'allori  per  conijuislare  il  Veneto;  e  risposto  ad  un 
tempo  alle  insinuazioni  di  raccomandarsi  alla  bontà  ed  alta  protezione  di 
Napoleone  III,  e  di  stringere  alleanza  con  lui,  condire  che  l'Ausiria  dee 
reggersi  sulle  proprie  gambe  e  non  sulle  altrui. 

3.  La  dignità  dell*  Impero  fu  così  posta  in  salvo  dalla  franchezza  dei 
Ministri  più  interessati  a  sostenerla  ;  ma  non  per  questo  cessarono  gli  at- 
tacchi fondati  sulle  condizioni  tuli' altro  che  floride  delle  finanze  ;  nelle 
qnali  richiedono  ingenti  economie,  e  queste,  se  si  dà  ascolto  alla  demo- 
crazia, si  hanno  a  tare  licenziando  T esercito  in  gran  parte:  imperocché 
dì  quanto  diminuiscono  le  forze  armale  del  Governo,  ai  tanto  ringagliar- 
discono quelle  degli  Azzeccagarbugli,  che  aspirano  al  dominio  delle  nazio- 
ni, tornando  più  proficuo  il  tosare  popoli  intieri,  che  il  pelare  pochi  clienti. 

li  sig.  Plener,  ministro  sopra  le  Finanze,  presentò  al  Reichsi'ath,  nella 
seduta  del  17  Novembre,  il  budget  pel  1863,  dal  quale  risulta  che  Y  in- 
troito è  calcolato  nella  somma  di  518  milioni  di  fiorini,  e  le  spese  salgo- 
DO  a  548  milioni  ;  laonde  il  deficit  sarebbe  di  circa  30  soli  milioni  ;  e  vi 
si  sopperirebbe  per  18  milioni  con  l'indennità  di  guerra  dovuta  dallo 
Schleswig-Holstein,  e  per  i  rimanenti  10  milioni  col  residuo  delle  ultime 
operazioni  di  credito.  Se  si  ritlette  a  quello  che  accade  pel  Regno  dita- 
Ita,  è  chiaro  che  lo  stato  dell'Austria  può,  in  certo  senso,  appellarsi  pro- 
speroso; imperocché  anche  il  deficit  di  30  milioni  procede  in  parte  da 
CIÒ,  che  nel  1865  si  dovrà  elTeltuare  il  rimborso  d'una  parte  del  Debito 
pubblico  fino  alla  somma  di  60  milioni  di  fiorini.  E  così,  mentre  lo  Stato 
modello  in  quattro  anni  riuscì  a  quadruplicare  il  suo  debito  pubblico,  e, 
malgrado  la  riscossione  anticipata  dei  tributi  prediali  per  una  annata  in- 
tera, si  trova  con  un  deficit  di  oltre  a  300  milioni  di  franchi  ;  l'Austria 
▼a  scemando  ad  un  tempo  le  spese  ed  i  debili,  e  crescendo  le  entrate. 

Infatti  nel  1862  le  entrate,  che  si  valutavano  solo  nella  somma  di 
294,  650,  500  fiorini,  raggiunsero  nel  1864  la  somma  di  518,  227,  000 
fiorini,  cioè  s'accrebbero  di  223,  576,  500  fiorini;  il  quale  progresso 
cresce  di  pregio,  quando  si  fó  il  confronto  fra  le  spese,  le  quali  non  s'au- 
mentarono che  dalla  somma  d^  394,  612,  000  a  quella  di  548,  704,  000 
fiorini,  cioè  di  153,  092,  000  fiorini.  Ond'è  manifesto  che,  crescendo 
r  introito  in  proporzione  quasi  doppia  di  quello  che  le  spese,  sì  procede 
iDoanzi  verso  quel  termine  tanto  vagheggiato ,  benché  torse  impossibile 
ad  ottenersi,  dal  pareggio  fra  l'entrala  e  l'uscita.  La  perdita  delle  ricche 
province  lombarde,  sotto  questo  riguardo,  sembra  aver  anzi  giovato  che 
nociuto.  Imperocché,  mentre  il  bilancio  del  1859  fu  saldato  con  un  ec- 
cesso di  spese  che  toccava  i  280,  477,  596  fiorini,  quello  del  1865  si 
presentò  con  un  deficit  di  soli  30,  477,  596  fiorini. 

La  Banca  nazionale  di  Vienna  doveva  essere  rimborsata,  il  di  11  di 
Febbraio  di  quesl'  anno,  della  somma  di  11  milioni  di  fiorini;  ed  i  gior- 
nali italiani  e  stranieri,  nemici  dell'Austria,  facevano  grande  baldorra  del- 
l' impossibilità ,  in  che  si  trovava  il  sig.  Plener ,  di  pagare  tal  somma , 
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per  essere  fallile  le  praliche  da  lui  condolte  con  uoa  grande  Compa^ia 
austro-francese,  che  doveva  incaricarsi  della  yendila  de' beni  demaniali. 
Ma  il  Memoria]  diplomatique ,  dal  quale  abbiam  ricavato  le  cose  testé 
riferite,  die  loro  sulla  voce  alli  12  Febbraio  (p.  101) ,  assicurando  che 
quelle  pratiche  erano  giunte  a  termine,  anzi  pure  con  felicissimo  esito, 
essendo  già  firmata  la  Convegna.  Codesta  Compagnia  austro- francese  si 
sostituirà  alta  Banca  nazionale  di  Vienna  per  quel  che  riguarda  i  crediti 
di  questo  verso  lo  Stato;  ma  avrà  il  diritto  di  preferenza  per  la  compe- 
ra di  tutti  i  beni  demaniali ,  il  cui  valore  sarà  determinato  dalla. media 
delle  rendite  nel  perìodo  decennale  dal  1852  al  1862. 

4.  Lo  stato  presente  del  Regno  d' Italia  rende  assai  improbabile  il  ca- 
so, che  fra  poco  tempo  TÀustria  debba  coirarmi  in  pugno  mantenere  i  suoi 
diritti  sul  territorio  lombardo  e  veneto,  di  cui  è  ancora  in  possesso;  né 
la  Francia  sembra  [)er  ora  disposta  a  rimettere  in  campo  un  200,000 
suoi  soldati  a  servigio  di  Vittorio  Emmanuele  e  di  qualche  idea  generth 
sa.  Perciò  l'Austria,  avvalendosi  di  queste  congiunture  propizie  per  lei, 
non  si  lasciò  sfuggire  di  mano  T occasione  di  fare  ragguardevoli  econo- 
mie, e  far  paghi  al  tempo  stesso,  entro  i  limiti  della  discrezione,  i  voti 
degli  oppositori  e  della  Commissione  del  Reichsrath  sopra  le  Gnanze.  Nel 
1864  SI  erano  tenuti  in  assetto  di  guerra  tre  corpi  di  esercito,  l'uno  nei 
Ducati  contro  la  Danimarca;  l'altro  in  Gallizia  per  impedire  che  vi  scop- 

fùassero  turbolenze  da  attirare  sull'Impero  le  armi  russe;  il  terzo  in  Ita- 
ia,  dove  le  mene  del  partiio  d'azione,  incoraggite  sottomano  da  Parigi 
e  da  Torino,  esigevano  non  pure  vigilanza,  ma  l'essere  pronti  anche  a 
guerra  viva.  Questi  tre  corpi  d'esercito  furono,  almeno  in  gran  parte, 
ridotti,  0  stanno  riducendosi  alle  condizioni  ordinarie  del  tempo  di  pace. 
Il  che  vuol  dire  che  ciascuno  degli  80  Reggimenti  di  fanteria  di  linea 
non  conterà  che  1930  soldati ,  invece  dei  4180  onde  è  formato  in  istato 
dì  guerra.  Inoltre  li  12  Reggimenti  di  Cavalleria  di  linea,  ed  i  29  di 
Cavalleria  leggera  si  compongono  in  guerra  di  41,862  cavalieri;  in 
tempo  di  pace  non  vanno  al  di  là  di  25,090  cavalieri,  restando  scema- 
ti di  16,770  uomini  col  rispondente  numero  di  cavalli;  sic^chè  mentre 
nel  1860  la  cavalleria  di  linea  contava  90  squadroni  di  150  cavalli;  e 
la  leggiera  ne  avea  152  di  180  cavalli ,  ossia  in  tutto  242  squadroni  di 
180  uomini  ;  nel  1865  non  eccederà  164  squadroni  di  130  uomini.  Ond'è 
chiaro  che  la  diminuzione  dell'esercito  sarà  di  circa  50,000  uomini ,  con 
rilevante  risparmio  di  spese. 

5.  Questa  diminuzione  di  forze  armate,  vantaggiosa  certo  per  le  Fi- 
nanze, non  può  ridondare  a  pericolo  dello  Stato,  massime  dacché  le  agi- 
tazioni settarie  nel  Veneto  ebbero  un  grave  colpo,  per  la  scoperta  di  on 
numero  considerevole  di  que' satelliti,  che  vi  eran  mantenuti  e  spesati  dai 
caporioni  di  Londra ,  di  Parigi  e  di  Torino.  Dopo  disfatte  le  bande  del 
Tolazzi  e  de'  suoi  complici  nel  Friuli,  ed  operati  molti  arresti  nel  Tirolo, 
i  quali ,  come  assicurò  con  grande  suo  rammarico  il  Diritto  di  Torino, 
furono  eseguiti  a  colpo  sicuro  e  senza  cogliere  in  fallo,  il  Governo  venne 
a  capo  di  levare  dì  mezzo  un'altra  cagione  di  disturbi  alla  pubblica  tran- 
quillità.  La  Gazzetta  ufficiale  di  Vienna^  del  14  Dicembre,  ne  diede  con- 
to ne'  lermini  seguenti  : 

ce  Riusciva  in  questi  giorni  alle  cure  dell'I.  R.  Direzione  della  Polizia 
di  scoprire  un  branco  di  prezzolati  malfattori,  che,  da  alcuni  anni,  anda- 
vano perturbando  la  pubblica  tranquillità  colla  esplosione  di  petardi,  ac- 
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censione  di  fuochi  bengalici,  inscrizioni  sulle  pareli  delle  case,  e,  peggio 
ancora,  che  attentavano  alla  sicurezza  de*  privati  col  getto  di  bombe  t'ul- 
ininanti  e  di  petardi  incendiarii.  Tali  individui  si  trovano  ormai  nelle  ma- 
ni della  competente  I.  R.  autorità  giudiziaria,  la  quale  sta  compiendo  le 
relative  pratiche  processuali.  Itilanlo  è  bene  che  si  sappia,  essere  fra  que- 
sti gli  autori  constatati  de/gravissimi  fatti  d'attentato  proditorio  omicidio 
sulle  persone  del  cav.  Angelo  Somazzi,  redattore  della  Gazzetta  ufficiale, 
e  del  sig.  Giovanni  Scozia,  nonché  dell*  attentato  incendio  della  casa 
d'abitazione  del  signor  barone  Bresciani,  Consigliere  presso  Y  1.  R.  tri- 
bunale provinciale;  come  pure  del  getto  (in  via  di  esperimento)  di  pic- 
cole bombe  fulminanti  sulta  piazza  di  S.  Marco,  durante  il  trattenimento 
musicale,  e  di  un  numero  assai  ragguardevole  di  esplosioni  di  petardi , 
fra  cui  quella  avvenuta,  nel  18  Agosto  J 863,  nella  metropolitana  dì  san 
Marco,  durante  la  sacra  funzione  per  la  ricorrenza  del  fausto  giorno  na- 
talizio di  S.  M.  r  Imperatore,  ecc.  » 

Oltre  di  ciò,  andò  sui  giornali  che,  dalla  cattura  di  questi  abbietti  ese- 
cutori dei  misfatti  ordinati  dalla  sètta,  si  derivasse  anche  la  scoperta  di 
molti  e  rilevanti  depositi  d'armi  e  di  munizioni,  che,  con  grave  sospetto 
di  partecipazione  dell' innocentissimo  e  leale  Governo  di  Toriuo,  si  era- 
no già  formati  in  varii  punti  del  territorio  veneto,  aflTinchè  i  membri  del- 
le bande  garibatdeschc,  ivi  disseminati  e  pronti  a  radunarsi ,  potessero, 
all'ora  posta ,  valersene  ad  iniziare  la  rivoluzione  ;  il  cui  arido  di  dolore 
dovea  trarre  poi  colà  le  soldatesche  di  Vittorio  Emmanuele  11,  e  fors'an- 
chc  ridestare  oltr'alpe  qualche  idea  generosa  io  favore  delle  nazionalità. 

Gli  scolari  dell'Università  di  Padova  non  vogliono  perdere  la  loro  ri- 
nomanza di  turbolenti,  e  di  tanto  in  tanto  s' ingegnano  di  dar  Qualche 
saggio  del  protltto  che  ricavano,  non  meno  che  dall'  educazione  de'  loro 
Professori,  da  quella  della  Frammassoneria,  che  li  coltiva  con  ispeciale 
amore.  Riferimmo  a  suo  tempo  (Serie  V,  voi.  XI,  pag.  366-67)  le  pro- 
dezze da  essi  compiute  negli  ultimi  giorni  del  Giugno  e  nei  primi  di  Lu- 
glio dell'anno  scorso.  Il  Governo  fu  allora  assai  discreto  nell'uso  dei  mez- 
zi di  repressione  ;  lasciò  fare  le  sue  parti  al  Rettore  dell'  Università  ;  sic- 
ché rimandati  a  casa  alcuni  cervelli  troppo  accesi,  gli  altri  sbollirono,  e 
tutto  parve  tornato  a  q^uiete.  Ma  questo  non  andava  a  sangue  de'  Fram- 
massoni, i  quali  dalle  file  degli  scolari  delle  Università  sogliono  trarre  il 
fiore  della  loro  parte  militante.  Perciò  fu  colto  il  primo  pretesto  che  offeri- 
Tasi,  a  sguinzagliare  novamente  que'giovinolti  a  solenni  capestrerie.  L'O- 
pinione di  Torino,  del  14  Febbraio,  ne  recò  la  narrazione,  fatta  con  viva 
compiacenza  e  con  molti  particolari.  Un  tal  professore  Lazzaretti  accettò 
una  cattedra  offertagli  dal  Governo  austriaco  nell'Università  di  Padova;  e 
questo  parve  sacrilegio  agli  italianissimi,  che  ne  diedero  avviso  a  quegli 
scolari.  Questi  fecero  in  modo,  con  le  solite  minacce,  che  quegli,  nel 
giungere  colà  da  Firenze,  precorso  da  un  avviso  telegrafico,  non  dovesse 
trovare  alloggio  in  casa  privata,  benché  già  1'  avesse  pattovito,  ma  do- 
vesse, sotto  la  tutela  della  Polizia,  riparare  in  un  albergo,  senza  che  po- 
tesse cimentarsi  a  cominciare  le  sue  lezioni  all'  Ospedale,  dove  gli  stu- 
denti tenevano  una  specie  di  blocco.  La  Polizia,  per  mettere  termine  a 
quelle  violenze,  fece  perquisizioni  negli  allogai  di  molti  scolari,  ne  arre- 
stò alcuni,  presso  i  quali  avea  scoperto  libelli  sediziosi,  poesie,  ritratti, 
od  indizii  gravi  di  loro  partecipazione  a  mene  polìtiche  ;  ed  altri  molti  se- 
Ycramenle  ammonì^  che  perderebbero  l'anno  scx)lastico,  se  non  cessasse- 
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TO  dalle  loro  inrestazioni  al  Proressore.  Ma  che?  Agli  11  di  Febbraio  gli 
studenti,  raunati  nel  c(»rtile  dell*  Uuiversilà,  udirono  la  lettura,  fatta  ad 
alta  voce  d'  una  protestazione  contro  T  arresto  de'  loro  couipagoi.  e  con 
gran  battimano  [troruppero  in  urla  e  grida  fli  Yiva  lialial  Vioa  yUlarìo 
Emmanuelel  quindi,  datasi  la  posta  pel  dì  -vegnente,  spulezzarono  a 
scanso  di  peggio!  E  fecero  in  tempo;  che  poco  stante  ecco  presentarsi 
un  drappello  di  guardie  di  polizia  annate.  All'apparire  dì  queste  nel  cor- 
tile, si  udirono  in  alto  due  forti  detonazioni.  Le  Guardie,  salite  su  perle 
scale,  rinvennero  nella  loggia  superiore  i  frantumi  di  due  bombe  di  la- 
mierino di  l'erro,  che  eransi,  come  a  disfida,  fatte  scoppiare  da  alcuno  dei 
tumultuanti,  per  dar  segno  d'essere  quelli  pronti  a  peggio  assai.  La  fac- 
cenda parve  abbastanza  grave.  Il  sig.  Toggeuburg,  Governatore  civile 
del  Hegno,  accorse  a  Padova  da  Venezia  ;  conferì  col  Delegato  di  polizia 
e  col  Rettore  dell'  Università  ;  poi  diede  suoi  ordini.  Dicesi  che  circa  8# 
studenti  siano  stati  arrestati,  e  pressoché  200  abbiano  avuta  intimazione 
di  tornare  ciascuno  alla  casa  sua.  L'  Università  rimase  deserta*  e  le  vie 
della  citià  furono  vigilate  da  drappelli  di  truppe,  per  levare,  a  cbi  l'aves- 
se, il  ruzzolo  di  nuovi  tumulti. 

6.  Le  speranze  de' Mazziniani  traevano  certamente  gran  conforto  dd 
contegno  del  Governo  rivoluzionario  insediato  a  Torino,  dove  stavano 
accolti  i  Comitati  per  la  redenzione  di  Venezia.  Tra  i  faccendieri  di  que- 
sti Comitati  era  pure  in  Torino  un  tal  Molinari,  che  si  decorava  del  tiUh 
lo  di  rappresentante  Triestino,  a  cui  seppe  male  una  dichiarazione  falla 
in  Senato  dal  Generale  La  Marmora,  nella  tornata  del  30  Novembre.  Per 
spiegare  od  attenuare  l'effetto  delle  parole  poco  diplomatiche  pronunziate 
contro  r  Austria,  pel  Veneto,  nella  Camera  dei  Deputati  (di  che  abbiam 
fatto  menzione  più  sopra),  il  La  Marmora  in  quella  tornaUi,  rispontieodo 
al  Ricolti,  usci  in  queste  parole  :  «  L'onorevole  Senatore  parlò  di  Trieste. 
Sicuramente,  se  venisse  in  capo  a  noi  di  voler  andare  a  prendere  tutto 
l'Adriatico,  compresa  Trieste,  che  ha  una  immensa  importanza  pel  soo 
commercio,  la  Germania  potrebbe  commoversi  ;  ma  finché  si  tratta  del- 
la Venezia,  senza  spingere  le  nostre  pretese  sino  a  Trieste,  il  che  io  ooa 
credo  che  venga  in  testa  a  nessuno,  la  Germania  non  ba  interesse  ad  ifli- 
mischiarsene.  Trieste  può  essere  considerala  come  necessaria  dalla  Ger- 
mania, ma  la  Venezia  no  ». 

Questa  dichiarazione  diede  sui  nervi  al  Molinari,  che  credette  oltrag- 
giata la  nazionalità  italiana  dai  Triestini,  dei  quali  si  è  arrogata  la  rap- 
presentanza. Ne  tenne  parola  co'suoi  citlleghi  di  Torino,  ne  mandò  avvi- 
so ai  pochi  complici  a  Trieste;  e  poi  ebbe  compilalo  un  indirizzo  in  nome 
di  quella  città,  che  supponeasi  tutta  in  ismanie  pel  dolore  di  essere  esi*lii«a 
dalla  beatitudine  di  far  parte  del  Kegno  d' Italia,  e  protestavasi  piena  di 
abborrimenio  per  l'Austria.  Questa  roba  fu  presentala  al  Governo  di  To- 
rino, e  pubblicata  e  celebrata  dai  suoi  giornali  uiruiosi. 

A  questa  impostura  (che  è  una  delle  mille,  onde  si  costituiscono  tutti  i 
titoli  di  diritto,  sopra  cui  sono  fondate  le  annessioni  compiute  nel  1859  e 
nel  1860,  e  fatte  riconoscere  dipiomaticamente  dalle  Potenze  pei  calore^ 
ufBcii  fatti  da  Parigi) ,  non  sarebbesi  dovuto  contrapporre  che  un  disde- 
gnoso silenzio.  Ma  siccome  i  giornali  de'settarii  ne  menavano  gran  trion» 
io,  il  doli.  Porenla,  Podestà  di  Trieste,  propose  al  Consiglio  muiiiri|idle 
di  fare  un  indirizzo  all'  Imperatore,  per  cessare  ogni  dubbio  sulla  fe<Hlà 
secolare  di  Trieste  alla  Dinastia,  sotto  i  cui  auspicii  crebbe  a  tanta  pros- 
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{)erilà.  Un  Consigliere  Costantini,  d*  origine  toscano,  ed  nn  sig.  De  Rin, 
si  opposero  alta  proposta,  dicendo:  che  il  Municipio  non  dovea  mescolarsi 
di  cose  in  cui  non  era  entralo,  uè  protestarsi  contro  un  atto,  che  dichia- 
ravasi  opera  di  pochi  individui.  La  proposta  del  Podestà  fu  pertanto  re- 
ietta dalla  pluralità  del  Consiglio  municipale,  anche  per  effetto  dei  plausi 
dati  agli  oppositori  da  una  combriccola  di  partigiani  aeH7/a/ia,  appostati 
nella  galleria.  Ui  che  il  Governo,  vedendosi  in  certo  modo  esposto  ad 
uno  smacco,  credette  di  dover  sciogliere  quel  Corpo  municipale,  e  no- 
minare air  amministrazione  un  suo  Commissario.  La  città  fu  dolentissi- 
ma deiraccaduio,  in  pochi  giorni  13,9*25  firme  furono  poste  ad  un  indi- 
rizzo, pieno  di  caldi  sensi  di  devoiiione  e  fedeltà  all'Imperatore,  che  per 
mezzo  d'una  Deputazione,  fu  spedito  a  Vienna  in  un  ricchissimo  Àlbum^ 
per  isventare  cu^ì  le  trame  di  un  branco  di  faziosi  che  s*  attribuivano  la 
rappresentanza  di  tutta  Trieste,  e  cercavano  di  farla  comparire  complice 
de'Ioro  disegni  contro  Casa  d'Austria. 

7.  Si  feoe  pure  un  gran  parlare  del  viaggio  e  della  dimora  a  Vienna, 
per  alquanti  giorni,  del  Principe  Federigo  Carlo  di  Prussia  ;  al  quale  fatto 
si  attribuivano  alti  e  misteriosi  significati  politici,  correndo  voce  che  a  lui 
fossero  commesse  pratiche  dirette  con  f  Imperatore,  per  istringere  sempre 
più  r alleanza  fra  Berlino  e  Vienna,  porsi  d'accorcio  circa  la  qiiistione 
dei  Ducati,  disegnare  insieme  il  contegno  da  osservare  verso  le  P(»tenze 
secondarie  d'Alemagna,  e  stipulare  i  [)atti  d'una  guarentigia  pel  Veneto. 
Ila  pare  che  tutti  questi  fossero  castelli  in  aria  ;  poiché  il  Principe  non 
ebbe  veruna  conferenza  con  alcun  Ministro  austriaco;  fu  trattato  con 
alle  onoritieenze  dall'Imperatore,  ma  sempre  in  forma  conveniente  al  suo 

S rado  di  Principe  reale  e  di  Comandante  supremo  dell*  esercito  alleato 
ella  s(>edizi<me  nello  Schleswig-Uolstein,  del  cui  esito  dovea  far  rappor- 
to, secondo  la  costumanza,  al  Sovrano  alleato  del  Re  di  Prussia,  e  ringra- 
ziarlo della  decorazione  ricevutane  dell'Ordine  di  Maria  Teresa.  Assi- 
stette a  rassegne  di  truppe;  fu  riconosciuto  Comandante  d'un  Reggi- 
mento austriaco  di  cui  è  titolare,  fu  festeggiato  assai  a  Corte;  poi,  dopo 
quattro  0  cinque  giorni,  si  tornò  a  Berlino,  né  si  seppe  altro  dei  supposti 
risultati  della  sua  pretesa  missione  diplomatica. 

8.  Alcuni  Deputati  si  disponevano  a  strepitare  nel  Reichsrath  di  Viei^ 
na  circhi  f  Enciclica  dell'  8  Dicembre.  11  ministro  di  Stato,  sig.  Schmer- 
ling,  stornò  ipiel  colpo  e  scansò  quelle  noie,  facendo  pubblicare  nella 
Gazzetta  ufficiale  di  Vienna  la  nota  seguente:  «  La  Santa  Sede  emanò, 
in  dat<i  8  Dicembre,  un*  Enciclica,  accompagnata  da  un  elenco  di  propo- 
sizioni designate  come  dottrine  erronee.  Questa  Euciclica  verrà  comuni- 
cata nlfE|)iscopato  nelf  Impero  d'Austria.  L*I.  R.  Governo,  a  norma  del 
§.  1  e  2  dell* ordinanza  imperiale  del  18  Aprile  1850, -e  dell*  art.  11  del 
Concordato  conchiuso  colla  Santa  Sede  nelf  anno  1855,  non  trovasi  in 
grado  di  esercitare  influeuza  sulla  forma,  che  verrà  tenuta  dall'Episcopato 
nel  uotiHcare  f  Enciclica  e  il  documento  che  le  va  annesso.  Senza  entra- 
re in  un  giudizio  circa  la  mentovata  pubblicazione,  al  che  non  v'ha  ora 
alcun  motivo  per  l'imperiale  Governo,  esso  non  riconosce  nella  medesi- 
ma che  una  manifestazione  di  parevi  della  Sede  pontificia  ;  la  quale  per 
se  stessa  non  è  atta  ad  operare  alcun  cambiamento  delle  leggi  ed  istitu- 
zioni esistenti  nell'Impero  d'Austria.  » 

Quel  non  so  che  di  disdegnoso,  ond'è  cosperso  questo  annunzio,  bastò 
ad  appagare  que*  fastidiosi ,  che  di  lì  capirono  come  il  Ministero  si  trar- 
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rebbe  d' impaccio,  se  volessero  cacciarvelo  dentro,  rispondendo  che  le 
istituzioni  aeirimpero  rimanevano  intatte,  né  poteano  essere  minacciate 
dalla  manifestazione  dei  pareri  della  S.  Sede^  presa  in  se  medesima.  Ad 
ogni  modo  libertà  pienissima  fu  lasciata  a*  Vescovi  per  la  pubblicazioDc 
deir  Enciclica,  il  cbe  molti  di  essi  già  fecero  in  forma  da  palesare  la  intie- 
ra loro  devozione  alla  Santa  Sede  e  T  unione  perfetta  che  li  stringe  col 
Capo  dei  Pastori.  Qui  ci  basterà  indicare  che  primeggiò  fra  essi  il  Card. 
Arcivescovo  di  Vienna;  il  quale  in  una  stupenda  Lettera  pastorale  del  23 
Gennaio,  che  ha  per  titolo:  Lo  Stato  senza  Dio,  molto  bene  svolse  la  dot- 
trina e  la  sapienza  dell*  Enciclica  in  alcuni  punti  e  specialmente  in  quelli 
onde  son  condannati  i  Talsi  principii,  sopra  cui  si  fonda  tutto  il  nuovo 
regno  d' Italia,  fabbricato  in  gran  parte  con  lo  spogliamento  e  T assassinio 
della  Santa  Sede. 

Fbancia  1.  Lettera  dì  Mons.  Dupanloup  al  Giornale  dei  Débats  — 2.  Cofi- 

fratulazioni  del  Nunzio  pontificio  coi  Vescovi  dì  Poitlers  e  d'Orléans  — 
.  Nota  del  Monilcur  contro  11  Nunzio  ;  udienza  data  a  questo  dalVlmpe- 
Eeratore  —  4.  Riapertura  delle  Camere,  discorso  dì  Napoleone  IH  —  5. 
eltera  imperiale  in  favore  dei  protestanti  nella  Nuova  Caledoula. 

1.  Àbbiam  toccato  altrove  delle  diverse  arti  usate  in  Francia  per 
isvigorire  la  forza  e  Tautorità  dell*  Enciclica  e  del  Sillabo  dell'  8  Diceoi- 
bre;  or  facendo  comparire  questi  Atti  come  opera  d*una  combriccola  di 
fanatici;  ora  affermando,  come  notizia  avuta  da  fonte  (]uasi  ufficiale,  che 
il  Papa  se  ne  fosse  pentito;  ora  fingendo  opposizioni  circa  il  senso  in  che 
la  intendevano  i  Vescovi  ;  ora  spacciando,  che  da  Roma  si  erano  spedili 
commentarii,  che  dovessero  rendere  conciliabile  la  condanna  pontificia 
con  gli  errori  condannati.  Tra  questi  manipolatori  di  artifici!  da  scredi- 
tare le  sentenze  del  Capo  della  Chiesa  cattolica  si  rendette  segnalato  il 
Giornale  dei  Débats^  che,  con  la  consueta  lealtà  dei  Framassoni,  si  tolse 
l'incarico  di  far  comparire  in  urto  fra  loro  parecchi  Vescovi  e  segnata- 
mente i  Vescovi  di  Poitiers  e  d'  Orléans  ,  attribuendo  al  primo  oploioDi 
esageratìssime ,  e  ritraendo  il  secondo  in  sembianza  d' uno  strumento 
adoperato  sottomano  dal  Card.  Antonelii ,  per  trasfigurare  l'Enciclica  e 
renderla  accetta  anche  ai  liberali,  dandole  con  istudiate  interpretazioni  uoa 
tinta  di  condiscendenza  alle  teoriche  liberali.  Di  che  giustamente  sdegnalo 
Mons.  Dupanloup  scris.se  alli  7  Febbraio  una  lettera  sfolgorante  allo  stesso 
Giornale  dei  Débats,  che  la  dovette  stampare  nel  suo  foglio  del  10,  muti- 
landola però  d'alcune  frasi,  in  cui  era  flagellato  il  sig.  Havin  del  Siede. 

Questa  lettera  può  riguardarsi  come  il  compimento  del  bellissimo  opu- 
scolo da  noi  mentovato  nel  precedente  quaderno ,  e  del  quale ,  solo  in 
Francia ,  si  spacciarono  già  27  edizioni ,  per  nulla  dire  delle  parecclùe 
versioni  fatte  in  inglese,  in  tedesco  ed  in  italiano;  ed  è  indirizzata  a 
sempre  più  porre  in  sodo,  che  non  v'è  screzio  di  sorta  fra  i  Vescovi,  e 
che  tutti  son  d'accordo  in  ricevere  ossequiosamente  il  magistero  delia 
Santa  Sede,  riprovando  tutto  ciò  che  esso  riprova ,  né  più  né  meno,  el 
in  quel  senso  medesimo  in  che  essa  intese  le  dottrine  condannate.  Noo 
possiamo  qui  ristamparla  ,  ma  va  su  quasi  tutti  i  giornali  di  Francia  ed 
anche  in  molti  d'Italia. 

2.  A  far  ben  comprendere  le  disposizioni  del  sig.  Drouyn  de  Lhoys 
verso  la  Santa  Sede,  e  l'impressione  risentita  per  l' Enciclica  da  chi  ffh 
verna  la  Francia,  dobbiamo  qui  riferire  un  fatto  che  levò  mollo  rainoie, 
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benché  non  sembri  dover  per  ora  avere  altre  spiacevoli  conseguenze. 
Monsig.  Chigi ,  Nunzio  apostolico  presso  la  Corte  delle  Tuileries,  avea 
scritto  lettere  confidenziali  ai  Vescovi  di  Poitiers  e  d'  Orléans;  le  quali, 
non  si  sa  per  qual  maneggio  ,  furono  pubblicate  a  stampa.  La  prima ,  a 
Alous.  Pie,  era  del  tenore  seguente  : 

«  Parigi  12  Gennaio  1865.  Monsignore.  Ilo  ricevuto  esattamente  ed 
ho  letto  con  piacere  la  Pastorale ,  che  V.  S.  Illnia  e  ReviTìa  slessa  ha 
pubblicato  nella  sua  cattedrale,  per  far  conoscere  al  suo  popolo  la  recente 
Enciclica  del  Sommo  Pontefice,  ed  il  catalogo  degli  errori  condannati  che 
ad  essa  è  unito.  La  sua  Pastorale,  Monsignore  ,  è  mirabile  per  fermezza 
e  coraggio  episcopale.  Del  resto  questo  non  mi  reca  in  verun  modo  stu- 
pore, e  lo  prevedeva.  Giova  sperare  che  la  vera  gloria  della  Chiesa  di 
Francia  risplenderà  senz'ombra  in  questa  memorabile  occasione.  Sarà 
questo  un  grande  argomento  di  consolazione  per  il  nostro  Santo  Padre,  il 
vedere  i  primi  Pastori  di  questa  nazione  cattolica  ispirarsi  dal  suo  coraggio 
e  dalla  sua  fermezza,  che,  non  ostante  le  dure  prove  che  gli  si  fanno  m- 
contrare,  non  piega  mai.  Mi  permetta  di  aggiungere,  che  saremmo  tutti 
lieti  di  conoscere  la  lettera  che  V.  S.  Illilìa  e  ReviTìa  ha  indirizzato  al  Mi- 
nistro, in  risposta  alla  sua  circolare  del  1 .'  Gennaio.  Voglia  gradire,  ecc.  » 
La  seconda,  a  Monsig.  Dupanloup,  era  scritta  in  questi  termini  :  «  Pa- 
rigi >  23  Gennaio  1865.   Monsignore.   Ho  letto  il  suo  magnifico  lavoro 
sulla  Convenzione  del  15  Settembre  e  suir Enciclica  dell' 8  Dicembre,  e 
ne  fui  rapito.  Accolga,  Monsignore,  le  mie  congratulazioni  più  sincere. 
Comunicherò  T importante  scritto  a  Sua  Santità  ed  a  Sua  Eminenza  il 
Cardinale  Antonelli:  ma  se  V.  E.  Revfl^a  volesse  essa  stessa  inviarne  una 
copia  a  Sua  Santità,  io  sono,  come  sempre,  agli  ordini  di  lei.  Non  posso 
finire ,  Monsignore ,  senza  esprimerle  tutta  la  mia  riconoscenza  per  que- 
sta nuova  prova  che  ella  ha  dato  alla  Chiesa  ed  alla  Santa  Sede  del  suo 
zelo  ed  allctto,  e  pel  valido  appoggio  che  ella  dà  di  nuovo  e  tanto  op- 
portunamente alla  causa  del  Santo  Padre.  Si  degni  di  accettare  questi 
sentimenti  sincerissimi  con  nuelli  di  tutta  la  mia  affettuosa  considerazio- 
ne, -j-  Flavio,  Arcivescovo  di  Mira,  Nunzio  apostolico  ». 

Prima  ad  uscir  stampala  si  fu  la  seconda  ;  ed  i  giornali  stessi  ufficiosi 
se  ne  mostravano  contenti,  e  la  ristampavano,  sperando  così  di  avvalorare 
la  tranelleria,  con  che  si  volea  dare  a  credere  che  Monsignor  Dupanloup, 
per  ordine  e  per  servizio  della  Santa  Sede,  avesse  tolto  a  trasfigurare  m 
semiliberalesca  la  significazione  dell'Enciclica,  e  che  perciò  il  Nunzio 
r  avesse  commendato.  Ma  quando,  qualche  giorno  dopo,  fu  pubblicata  an- 
che la  prima  a  Monsig.  Pie,  messo  in  sembianze  di  fanatico  ultramonta-' 
no  e  di  nemico  al  Governo,  la  slizza  di  vedere  smentita  quella  furfanteria 
travalicò,  anche  nei  dìarii  officiosi,  ogni  limite  di  convenienze. 

3.  Il  Monitenr  del  9  Febbraio  stampò  la  nota  seguente,  che  per  tele- 

Srafo  fu  spacciata  per  tutto  il  mondo:  a  II  Ministro  dc^li  alTari  esterni, 
opo  aver  preso  gli  ordini  dell*  Imperatore,  ha  invitato  I  Ambasciatore  di 
S.  M.  presso  la  Santa  Sede  a  lagnarsi  di  due  lettere  indirizzate  dal  Nun- 
zio apostolico  ai  Vescovi  d'Orléans  e  di  Poitiers,  lettere  che  furono  pub- 
blicate nei  giornali ,  e  che  costituiscono  una  infrazione  alle  regole  del 
diritto  internazionale  e  del  diritto  pubblico  francese  ».    ,  , 

A  noi  non  sovviene  d' aver  mai  letto  nel  Moniteur  parigino  parole  cosi 
gravi,  né  biasimo  di  sorta,  contro  il  Migliorati  ed  il  Delta  Minerva, che 
qui  in  Roma,  avvalendosi  del  loro  carattere  ufficiale,  tramavano  inìquissi- 
me  cose  contro  quello  stesso  Governo  pontificio,  di  cui  la  Francia  vanta- 


038  CRONACà 

Tasi  protettrice ,  e  violavano  tutte  le  leggi  di  diritto  divino  ed  umano» 
come  risultò  provato  da  documenti  ufficiali.  Nemmeno  ci  ricorda  d'aver 
mai  trovato  nel  Moniteur  una  parola  di  biasimo  per  Tabuso  che  fecero 
del  carattere  diplomatico,  in  condurre  innanzi  congiure  contro  i  legit- 
timi Sovrani,  presso  cui  erano  accreditati,  il  Boncompagni  a  Firenze, 
ed  il  Yillamarina  a  Napoli ,  con  aperto  disprezzo  dei  diritti  ioternazio- 
nali,  che  devono  stare  a  cuore  della  Francia,  anche  quando  ToResa  none 
fatta  direttamente  a  lei.  Epperò  ci  dovrebbe  sorprendere  questa  severità 
del  Moniteur  verso  il  Nunzio,  se  i  dispacci  del  sig.  Drouyn  de  Lhuys 
dopo  il  15  Settembre  non  ci  avessero  già  avvezzi  a  codeste  maniere  di 
fare.  Diplomaticamente,  quando  si  ha  motivo  di  lagnanza  contro  un  rap- 
presentante di  Potenza  straniera ,  è  uso  di  richiamarsene^presso  il  So- 
vrano, da  cui  è  accreditato,  per  avere  la  conveniente  satisfazione  ;  ma 
non  SI  usò  mai  di  denunziarlo  subito  al  pubblico,  come  chi  abbia  vio- 
lato le  leggi  di  diritto  internazionale.  Col  Nunzio  della  Santa  Sede,  i1 
quale  certo  non  polca  esser  privo  della  facoltà  di  scrivere  qualche  let- 
tera contidenziale,  e  nulla  avea  avuto  che  fare  con  la  pubblicazione  delle 
soprariferite,  si  procedette  in  modo  al  tutto  nuovo,  ma  che  ha  ia  sua  spie- 
gazione nel  Trattato  del  15  Settembre. 

Tuttavia,  alcuni  giorni  dopo,  lo  stesso  Moniteur  del  15  pubblicò  qae- 
st'  altra  nota  ufficiale:  «  Mons.  Chigi  fu  ricevuto  a  udienza  dall*  Impera- 
tore. Il  Nunzio  espresse  il  proprio  dispiacere  per  la  pubblicità  data  alle 
lettere  particolari,  indirizzate  ai  Vescovi  di  Orléans  e  di  Poiliers  ;  assicuri 
r  Imperatore  che  era  ben  conscio  dei  doveri  del  suo  carattere  diplomatico, 
e  che  non  avea  mai  avuto  T  intenzione  di  dipartirsi  dalle  regole  del  diritto 
internazionale.  S.  M.  accolse  con  benevolenza  queste  spiegazioni  >. 

4.  Alli  15  Febbraio,  con  le  usate  pompe,  furono  riaperte  le  Camere 
del  Senato  e  del  Corpo  Legislativo  francese ,  e  \  imperatore  Napoleo- 
ne 111  vi  recitò  un  discorso,  del  quale  riferiamo  il  tratto  più  rilevante, 
rimandando  i  nostri  lettori  a  cercare  il  resto,  se  loro  piace,  in  alconi 
de'  tanti  giornali  che  lo  recitarono  per  intiero  ;  e  lasciando  a  loro  stessi, 
per  molivi  facili  a  comprendere,  ogni  comento. 
«  Signori  Senatori,  Signori  Deputati. 

«  All'epoca  della  vostra  ultima  riunione  io  sperava  veder  rimuoversi, 
per  mezzo  di  un  Congresso,  le  difficoltà  che  minacciavano  il  riposo  dd- 
r  Europa;  le  cose  procedettero  diversamente:  me  ne  duole,  perchè  la  spi* 
da  recide  bene  spesso  te  quistioni  senza  risolverle,  e  la  sola  base  di  uoi 
pace  durevole  è  la  soddisfazione  data,  per  mezzo  dell'accordo  de'Sovrt- 
ni^  ai  veri  interessi  dei  popoli. 

«  Nel  conflitto  insorto  sulle  rive  del  Baltico,  il  mio  Governo,  diviso  frt 
le  sue  simpatie  per  la  Danimarca  ed  il  suo  buon  volere  per  1*  Alemagna, 
osservò  la  più  stretta  neutralità.  Chiamato  in  una  Conferenza  ad  ester- 
nare il  proprio  avviso,  esso  limitossi  a  far  valere  il  principio  delle nazio> 
naiità  ed  il  diritto  delle  popolazioni  di  essere  consultate  circa  ke  proprie 
loro  sorti.  Il  nostro  linguaggio,  conforme  all'attitudine  riservala  che  in- 
tendevamo onservare,  fu  moderato  ed  amichevole  verso  le  due  parti. 

<(  Nel  mezzodi  dell'Europa  l'azione  della  Francia  doveva  esercitarti 
con  maggior  risolutezza.  Io  ho  voluto  render  possibile  la  soluzione  d'a 
difficile  problema.  La  Convenzione  del  15  Settembre,  sceverata  da  in- 
terpretazioni appassionate,  consacra  due  grandi  principii  :  il  consolida- 
mento del  nuovo  Regno  d'Italia,  e  l'indipendenza  della  Santa  Sede.  U 
slato  provvisorio  e  precario,  che  auadlava  eotanle  apprenaìMìy  aia  per 
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Tenìr  meno.  Non  sono  più  le  membra  sparse  della  patria  italiana,  che  cer- 
cano di  riattaccarsi,  per  mezzo  di  deboli  legami,  ad  un  piccolo  Slato,  p^sto 
al  pie  delle  Alpi;  gli  è  un  gran  paese,  che,  elevandosi  aldi  sopra  dei  pre- 
giudizii  locali  e  sprezzando  ecciiamenti  sconsiderati,  trasporta  arditamen- 
te nel  cuor  della  penisola  la  propria  Capitale,  e  la  colloca  in  mezzo  agli 
Apeuniuicoineinuna  ciitadella  inespugnabile.  Con  quest'alto  di  patriotti- 
smo, r  Italia  si  costituisce  detinitivaniente  e  si  riconcilia  in  pari  tempo 
colla  catlolicità  :  essa  obbligasi  a  rispettare  l'indipendenza  della  Santa  Se- 
de, a  proteggere  le  IVontiere  degli  Siali  romani  e  ci  permette  in  tal  modo 
di  ritirar  le  nostre  truppe.  Il  territorio  ponlilicio,  eOìcaceinente  garantito, 
trovasi  posto  sotto  la  salvaguardia  di  un  trattato,  che  lega  solennemen- 
te i  due  Governi.  La  Convenzione  non  è  quindi  un'arma  da  guerra,  ma 
un'  opera  di  pace  e  di  conciliazione. 

a  ÀI  Messico,  il  nuovo  trono  si  consolida,  il  paese  si  pacifica,  le  im- 
mense sue  ricchezze  si  sviluppano:  felice  risultato  del  valore  dei  nostri 
soldati,  del  buon  senso  della  popolazione  messicana,  dell'intelligenza  e 
deir  energia  del  Sovrano! 

«  Al  Giappone,  la  nostra  marina,  unita  a  quella  dell' Inghilterra,  del- 
l' Olanda  e  degli  Stati  Uniti,  ha  dato  una  novella  prova  di  ciò  eh'  essa 
può,  e  di  ciò  che  essa  sa  fare. 

«  In  ÀtVrica,  un  improvviso  sollevamento  yenne  a  turbar  la  sicurezza 
de' nostri  possediiiienti,  e  a  mostrare  quanto  certe  tribù  siano  tuttora  igna- 
re delta  nostra  l'orza  e  delle  nostre  benevole  intenzioni.  Appunto  nel  mo- 
mento in  cui,  per  uno  spirito  di  generosa  giustizia,  la  Francia  assicura- 
va la  proprietà  del  suolo  alla  popolazione  araba;  in  cui,  per  mezzo  di  li- 
berali provvedimenti,  noi  tentavamo  di  far  comprendere  a  quel  popolo 
illuso,  che,  ben  lungi  dall' opprimerlo,  noi  volevamo  chiamarlo  ai  bene- 
ficii  deir  incivilimento:  appunto  in  quel  momento,  io  diceva,  forviati  dal 
fanatismo  religioso,  gli  Arabi  vicini  del  deserto  hanno  innalzato  fo  sten- 
dardo d(?lla  ribellione.  Malgrado  le  diiTicoltà  dei  luoghi  ed  il  rigore  della 
stagione,  il  nostro  esercito,  abilmente  condotto,  ha  soffocato  in  breve 
corso  di  tempo  la  ribellione;  e,  dopo  il  combattimento,  la  vittoria  non 
fu  attristata  da  repressione  sanguinosa  di  sorta,  nò  da  inutili  rigori.  Lo 
zelo  del  capo  esperto  posto  a  reggere  l'Algeria  ,  V  unità  del  comando  ri- 
stabilita, Taver  assodato  i  generosi  disegni  delta  Francia,  tutto  concor- 
rerà, lo  spero,  a  prevenire  il  ritorno  di  tali  disordini. 

'c  In  tal  modo  tutte  le  nostre  spedizioni  volgono  al  loro  fine:  le  nostre 
truppe  di  terra  hanno  sgombralo  laCina:  la  marina  è  sufficiente  a  proteggere 
i  nostri  stabilimenti  di  Cocincina:  il  nostro  esercito  d'Africa  sta  per  essere 
diminuito:  quello  del  Messico  rientra  già  in  Francia:  la  guarnigione  di 
Roma  ritornerà  ben  presto;  e  chiudendo  il  tempio  della  guerra,  noi  po- 
tremo con  orgoglio  inscrivere,  sopra  un  nuovo  arco  di  trionfo,  queste 
parole:  Alla  gloria  degli  eserciti  francesi^  per  le  vittorie  riportate  tn Eu- 
ropa, in  Asia,  in  Affrica  e  in  America. 

«  Dedichiamoci  tranquillamente  ai  lavori  della  pace.  L' intervallo  del- 
le sessioni  è  impiegalo  a  rintracciare  i  mezzi  d'accrescere  il  benessere 
morale  e  materiale  del  popolo,  e  qualsiasi  idea  utile  e  vera  può  esser  certa 
che  verrà  accolta  da  me  e  abbracciata  da  voi.  Esaminiamo  adunque  in- 
sieme le  misure  atte  ad  accrescere  la  prosperità  dell'  Impero. 

«  La  religione  e  V  istruzione  pubblica  sono  l'oggetto  delle  costanti  mie 
prcoc^jupazioni.  Tulli  i  Culli  godono  di  una  eguale  libertà  :  il  clero  cat- 
tolico esercita ,  anche  fuori  del  suo  ministerp ,  una  legittima  influenza  : 
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colla  legge  dell*  insegnamento  esso  concorre  aireducazione  della  gioTen- 
tu;  colla  legge  elelioralc,  esso  può  entrare  nei  Consigli  pubblici;  colla 
Costituzione  ha  un  seggio  in  Senato.  Ma ,  quanto  più  noi  ^li  concedia- 
mo la  nostra  considerazione  e  la  nostra  deferenza,  tanto  più  noi  faccia- 
mo assegnamento  ch'esso  rispetterà  le  leggi  fondamentali  dello  Stato.  Egli 
è  dover  mio  il  mantenere  intatti  i  diritti  del  potere  civile,  che,  da  san 
Luigi  in  qua,  niun  sovrano  in  Francia  ha  mai  abbandonati.  » 
Qui  r  Imperatore  si  stese  in  disegnare  il  da  farsi  per  Y  istruzione 

fmbblica,  il  commercio,  l'industria,  e  simili  cose  spettanti  la  prosperità, 
'ordinamento  e  l'amministrazione  civile  della  Francia,  poi  conchiuse  con 
le  parole  seguenti  : 

«  Proseguiamo  dunque  il  cammino  segnato:  all'esterno  vìviamo  in  pa- 
ce colle  varie  Potenze  e  non  facciam  suonare  la  voce  della  Francia,  che  pel 
diritto  e  per  la  giustizia  ;  all'  interno  proteggiamo  le  idee  religiose,  sena 
nulla  cedere  dei  diritti  del  potere  civile:  diffondiamo  l'istruzione  in  tolte 
le  classi  della  società;  sempliiichiamo,  senza  distruggere,  il  mirabile  no- 
stro sistema  amministrativo;  diamo  al  Comune  e  al  Dipartimento  vita 
più  indipendente;  suscitiamo  l*iniziaiiva  individuale  e  Io  spirito  d'asso- 
ciazione; innalziamo  finalmente  l'anima  e  fortifichiamo  il  corpo  della  Na- 
zione. Ma,  pur  facendoci  promotori  ardenti  delle  riforme  utili,  mantenia- 
mo con  fermezza  le  basi  della  Costituzione.  Opponiamoci  alle  tendenze 
esagerate  di  coloro,  che  provocano  mutamenti  pel  solo  Une  di  distruggere 
ciò  che  noi  abbiamo  fondato.  L'utopia  sta  al  bene  come  T  illusione  sta 
alla  verità;  ed  il  progresso  non  è  l'attuazione  d'una  teoria  più  o  meoo 
ingegnosa,  ma  l'applicazione  dei  risultamenti  dell'esperienza,  consacrati 
dal  tempo  ed  accettati  dall'opinione  pubblica.  » 

5.  I  fatti  saranno  i  più  autorevoli ,  anzi  osiamo  dire  i  soli  yeracì  schia- 
rimenti, che  possano  aversi  sopra  le  intenzioni  ed  i  propositi ,  che  l'Io- 
Eeratore  delineo  nel  suo  discorso  ,  circa  la  Convenzione  del  15  Settem- 
rc,  la  tutela  dell'  indipendenza  della  Santa  Sede,  e  gì'  interessi  deUa 
religione  cattolica.  E  speriamo  che  la  politica  e  la  coscienza  di  cristiano 
ispireranno  a  Napoleone  111 ,  per  la  libertà  del  Papa  e  per  la  difesa  dei 
suoi  diritti,  e  per  vantaggio  del  catlolioismo,  qualche  provTcdimento  che 
equivalga  a  quello  da  lui  dato  per  tutelare  la  libertà  e  la  propaganda  dei 
Protestanti  anglicani  nella  Nuova  Caledonia.  Di  che  i  giornali  ufficioà 
di  Francia  altamente  celebrarono  un  importante  documento.  Codesti  Hi^ 
sionarii  anglicani  avean  levato  vive  querele  contro  gli  ostacoli ,  che  di- 
ceano  essere  loro  opposti  dal  Comandante  francese  in  quella  Colonia,  per 
attraversarsi  al  loro  ministero;  ed  aveano  sopra  ciò  spedila,  ulli  13  Gen- 
naio, una  memoria  allo  stesso  Napoleone  IH.  Il  quale,  soli  dieci  giorni 
dopo,  fu  sollecito  di  rispondere  loro,  come  pubblicò  il  Globe  di  Londra, 
nei  termini  seguenti: 

«  Dalle  Tuileries,  24  Gennaio  186o.  Signori.  Ho  ricevuto  i  richiani 
che  mi  avete  presentato  riguardo  ai  provvedimenti,  fatti  di  recente,  nelle 
isole  di  Loyally,dal  governatore  della  Nuova  Caledonia.  Fo  scrivere  al 
comandante  Guillain,  per  biasimare  qualunque  provvedimento^  che  melUs^ 
se  un  incaglio  al  libero  esercizio  del  vostro  niinistero  in  codeste  lontane 
contrade.  Sono  persuaso  che,  lungi  dal  suscitare  delle  difficoltà  ai  rap- 
presentanti delle  autorità  francesi,  la  missione  protestante,  come  la  nus^ 
sione  cattolica,  l'aiuteranno  a  spargere  tra  gli  indigeni  dell'  Arcipelago  i 
benefizii  del  cristianesimo  e  della  civiltà.  Ricevete  1*  attestalo  dei  miei 
sentimenti  particolari.  Napoleone.  » 
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LA  RELAZIONE  DEL  SIG.  LANGLAIS 


I. 


Epilogo  degli  argomenti. 

Avendo  il  sig.  ministro  Barocbe  fallo  ricorso  come  d' abuso  al 
Consiglio  (li  Stalo  di  Francia  contro  il  Cardinal  Malhieu,  Arcivescovo 
di  Besanzone,  e  Monsignor  de  Dreux-Brc/é  Vescovo  di  Moulins,  per 
avere  essi,  non  ostante  il  suo  divieto,  promulgala  nelle  loro  Diocesi 
l' ultima  Enciclica  del  Papa  ;  il  detto  Consiglio  commise  ad  uno  dei 
suoi  membri,  il  signor  Langlais,  di  rapportarne  V  accusa  l.  Noi  cre- 
diamo far  cosa  non  discara  allo  stesso  sig.  Langlais ,  se  nell'  inte- 
resse della  verità  e  della  religione,  le  quali  certamente  sono  a  cuore 
anche  a  luì,  prendiamo  a  disaminar  brevemente,  come  può  farsi  in 
un  articolo ,  quella  sua  relazione  ;  e ,  senz'  altri  preamboli ,  comin- 
ciamo dair  epilogare  gli  argomenti  in  essa  recati. 

Tutta  Targomentazione  del  sig.  Langlais  si  riduce  alla  seguente  : 
È  legge  dello  Slato,  contenuta  nei  famosi  articoli  organici  del  180i^ 
che  nessuna  bolla ,  breve ,  rescrìlto  papale  sia  messo  in  esecuzione 
o  anche  sol  pubblicato  in  Francia ,  senza  Y  approvazione  del  Gover- 
no. Ora  i  predelti  due  Vescovi  hanno  operalo  il  contrario.  Dunque 

t  Vedi  Le  Monde  n.  39,  sexte  année. 
Serie  TI,  voi.  I,  fase.  360.  41  3  Marzo  180?- 
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da  parte  loro  ci  è  stalo  abuso  per  infrazione  di  leggo.  La  minore  è 
chiara  dal  fatto  stesso  notorio  ;  e  però  non  ha  bisogno  di  prova.  La 
sola  DQaggiore  potrebbe  essere  rivocala  in  dubbio ,  in  quanto  si  ne- 
gasse valore  a  quella  legge  siccome  lesiva  delle  ragioni  delia  Chiesa. 
Il  sig.  Langlais  adunque  si  studia  di  corroborarla  con  tre  argomenti. 
Il  primo  è  che  quella  legge ,  gode  pacifico  possesso  ;  non  essendo 
contrastala  dalla  Santa  Sede.  Le  regime  de  HEglise  de  France  nesl 
pas  en  discussion  enire  le  Saint-Siége  et  FÉ  tal.  Il  secondo,  eh'  ella 
è  una  guarentigia  necessaria  allo  Stato  ;  giacché  il  Papa  potrebbe , 
come  uomo,  abusare  della  sua  autorità.  L Eial  aurati  manquéde 
prévoyance  s*il  n'avait  demandé  aucunes  garanlies  a  celle  puissance. 
Car  si  la  religion  est  divine ,  ses  Minisires  soni  des  hommes  sujels 
aux  faiblesses  et  attx  erreurs.  Il  terzo  argomento  è  che  questa  legge 
non  è  nuova,  ma  appartiene  al  diritto  pubblico  antichissimo  della 
Francia,  fino  a  trovarsene  V  inizio  nella  stessa  legislazione  di  S.  Lui- 
gi. Le  Gouvernement,  en  4802  n  avail  point  a  inventer  cette  (ja- 
rantie  ;  elle  existait  depuis  des  siècles  :  cétail  le  droit  antique  de 
vérification,  le  droit  d'annexe,  fonde  sur  les  traditions  les  plus  clai- 
res ,  les  plus  constantes  de  notre  droit  public  et  celui  d'une  grande 
partie  des  nations  de  F Europe.  On  en  trouve  en  effet  le  prineife 
dans  la  legislation  de  saint  Louis. 

Il  signor  Langlais  ha  creduto  eziandio  di  dover  prendere  la  difesa 
della  proibizione  falla  dal  sig.  Barocbe ,  dicendo  che  se  rEneidica 
si  fosse  contenuta  nei  soli  limiti  della  fede  e  della  morale  ,  essa  non 
avrebbe  trovato  opposizione  da  parte  del  Governo;  ma  perciocché  lì 
ha  travalicati,  entrando  a  stabilire  massime  opposte  ai  princìpii  po- 
litici, il  Governo  giustamente  ne  ha  proibita  la  pubblicazione  l.  .Né 

1  La  Lettre  encyctique  du  Souverain-Pontife  aurait  done  été  recue  som 
difficulté,  si  elle  était  consacrée  seulement  à  des  questians  relatives  à  la  f9i 
et  à  la  morale.  Mah  le  Gouvernement  a  considéré  qì/^elte  va  au  delà  des  ìm» 
Hères  religieuses  ;  qu'elle  renferme  des  maximes  concemofit  r orare  puremaU 
civil,  qui  interprétées  dans  leur  sene  naturel  et  usuel ,  leseul  qtd  frappe  et 
saisisse  la  vivacité  de  Vespril  frangais,  paraissent  tire  la  critique,  la  cenutrt 
des  principes  potitiques,  suì'  tesquels  reposenl  quelques-unes  de  nos  institfh 
tions  nationales. 
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il  noD  aver  fatto  uo  simigliaDle  divieto  ai  giornali ,  è  obbiezion  ra- 
giouevole  ;  giaccliè  esso  Governo  dovea  impedire  quella  sola  pro- 
mulgazione, la  quale  avrebbe  avuto  virtù  di  far  passare  come  legge 
ecclesiastica  V  Enciclica  papale  ;  non  le  altre  che  ne  avrebbero  pro- 
curala la  semplice  notizia  1.  In  flne  egli  osserva  quanto  sia  scon- 
Tenevole  che  disubbidiscano  alle  leggi  coloro,  i  quali  dovrebbero  es- 
sere i  primi  ad  inculcarne  Tobbedienza  coU'esempio.  «  La  sommissio- 
ne  alle  leggi  del  paese  è  il  dovere  di  tutti,  Vescovi,  preli^  cittadini,  e 
coloro  devono  mostrarvisi  più  sommessi,  i  quali  sono  in  più  alto 
grado.  Ecco  le  massime  d' ogni  società  incivilita:  ecco  le  massime 
della  religione.  I  Ministri  di  questa  religione  non  sono  solamente  figli 
della  madre  universale  de' fedeli,  ma  sono  ancora  figli,  sudditi,  servi 
dello  Stato  2.  9  Così  il  sig.  Consigliere  termina  la  sua  arringa  con  un 
edificante  predicozzo  ai  Vescovi,  e  in  generale  a  tutti  gli  Ecclesiastici. 


1  Le  Gouvernement  n'ignorait  pas  que  ,  dans  féiat  actuel  des  cafmnuiii##- 
iions  intemationales ,  l'EncycUque  serait  nécessairement  contine  en  Frante; 
que  les  brochures  ou  les  journaux  la  porteraient  sur  tous  les  points  du  terri- 
taire.  Le  Gouvernement  n'a  cru  ni  pouvoir,  ni  devoir  interdire  celle  puhlicité 
de  droit  commun ,  ri  differente  de  celle  quHl  na  pas  autorisée ,  et  ceux  qui 
4*en  étonnent  n'ont  pas  refléchi  assez  à  la  différence  des  deux  genres  de  public 
calion.  On  ne  regarde  comme  loi  ecclésiaslique ,  en  France,  les  bullet  et  les 
conslilutionsdes  Papes,  que  lorsquelles  ont  élé  publiées  solennellemenl  pur 
les  archèvéques  et  les  évéques^  cliacun  dans  son  diocese.  Ukcte  d'un  Ministre 
du  eulte  qui  fait  cette  publication  ,  cesse  donc  d'élre  Vacte  d'un  simple  cito- 
yen;  il  révét  un  caraclère  public ,  officici;  et  les  bulles  du  Saint-Siége,  ainsi 
promulguées  deviennent  la  règie  des  erayances  et  des  moeurs;  et  elles  le  de^ 
riennent  atee  le  concours  de  l'Élat,  puisque  aucune  bulle  ne  pesU  itre  mise  à 
exéculion  sans  son  autorisation. 

2  La  soumisrion  aux  lois  du  pays  c^est  le  devoir  de  tous,  évéques,  prétres, 
^toyens;  et  ceux-là  doivent  se  montrer  les  plus  soumis,  qui  sont  les  plus  élé- 
vis.  Molla  les  maximes  de  toute  sodile  policie;  voilà  les  maximes  de  la  reti- 
gion,  Les  minislres  de  celle  religion  ne  sont  pas  seulement  les  enfants  de  la 
mère  universeile  des  fidèles;  ils  sont  encore  les  enfants,  les  su^els,  les  ser- 
vileurs  de  l'État. 
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II. 

Si  esamina  il  primo  argomento. 

Per  ÌDlcndere  la  debolezza  del  primo  argomento,  basterebbe  ri- 
cordare le  recenti  proteste  de'  Vescovi  dì  Francia ,  e  più  ancora  la 
proposizione  XXYIII  del  Sillabo,  in  cui  si  nota  come  uno  degli  errori 
dcir  epoca  presente:  Episcopis,  sine  Gubernii  venia,  fas  non  est  re/ 
ipsas  aposlolicas  lilleras  promulgare.  Ma  fia  bene  vederne  il  vizio 
nella  radice,  volgendoci  alla  base,  a  cui  immediatamente  il  sig.  Re- 
latore si  appoggia.  Questa  base  è  il  ritorno  in  vita  dei  celebri  articoli 
organici  del  1802.  Ora  cotesti  articoli  non  furono  mai  riconosdati 
dalla  S.  Sede  ;  anzi  furono  espressamente  riprovati.  Ecco  come  di  loro 
parla  il  Cardinale  Gonsalvi,  in  quel  tempo  Segretario  di  Stato  del  san- 
to Ponteflce  Pio  VII  :  «  Io  tralascio  di  descrivere  Tafflizione  che  que- 
ste leggi  organiche  cagionarono  al  Papa.  Egli  comprendeva  che  p^ 
esse  il  Concordato  era  rovesciato  e  annientato  nel  punto  stesso  della 
sua  pubblicazione,  e  che  si  apportava  un  immenso  pregiudizio  alla 
Religione  e  alle  regole  essenziali  della  Chiesa,  Non  restava  a  Pio  \1I 
altro  mezzo  per  protestare,  che  di  dichiarare  altamente,  in  faccia  al 
mondo,  in  un'allocuzione  concistoriale,  stampala  in  Roma  nel  tempo 
stesso  col  Concordalo^  che  coleste  leggi  organiche  gli  erano  assuln- 
tamenle  sconosciute,  che  egli  non  vi  aveva  presa  alcuna  parte,  die 
esse  gli  recavano  il  più  vivo  cordoglio,  e  che  egli  ne  farebbe  col 
primo  Console  i  più  pressanti  richiami.  Ciò  che  tosto  esegui  1  ». 

Il  sig.  Langlais  menzionando  questi  richiami,  fatti  dal  Papa  per 
mezzo  del  Card.  Caprara,  dice  che  questi  parlò  della  legge  con  pa- 
role rispettose  ;  quasi  voglia  dare  a  credere  che  il  Papa  infln  de  coa- 
ti vi  si  acconciava  e  sol  protestasse  prò  forma.  È  dunque  necessario 
conoscere  ne'proprii  termini  queste  parole:  «  Io  sono  incaricato  (cosi 
scriveva  quel  Legato  al  sig.  Talleyrand ,  Ministro  allora  del  Governo 
francese]  io  sono  incaricato  di  reclamare  contro  quella  parie  della 

1  Mémoires  du  Cardinal  Gtonsalvi  etc.  tome  deuxième,  p.  377.  Paris  1861, 
Henri  Plon  imprimeur-edìteur. 
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leggo  del  18  GermiDale  (8  Aprile  1802)  che  si  è  desigoala  col  nome 
di  arlicoU  organici.  Io  compio  questo  dovere  con  tanto  maggior  con- 
fidenza ,  quanto  più  io  conto  sopra  la  benevolenza  del  Governo  e  so- 
pra  il  suo  attaccamento  sincero  ai  veri  principii  della  religione. 

«  La  qualificazione  che  si  dà  a  questi  articoli  sembrerebbe  dap- 
prima supporre  che  essi  non  sono,  so  non  la  sequela  naturale  e  lo 
svolgimento  del  concordato  religioso  ;  ma  il  fatto  è  che  essi  non  so- 
no stati  punto  concertati  con  la  S.  Sede,  essi  hanno  una  estensione 
più  vasta,  e  stabiliscono  in  Francia  un  codice  ecclesiastico  senza  il 
concorso  del  Sommo  Pontefice.  Come  mai  Sua  Santità  potrebbe  am- 
metterli, non  essendo  stata  neppure  invitata  ad  csamiDarli?  Questo 
codice  ha  per  oggetto  la  dottrina,  i  costumi,  la  disciplina  del  Clero, 
i  diritti  e  i  doveri  dei  Vescovi,  quelli  dei  Ministri  inferiori ,  le  loro 
relazioni  con  la  S.  Sede,  e  il  modo  di  esercitare  la  loro  giurisdizio- 
ne. Or  tutto  questo  tocca  molto  da  vicino  i  diritti  imprescrittibili  , 
della  Chiesa  :  ella  ha  ricevuto  da  Dio  solo  Tautorizzazione  di  decidere 
le  quistioni  di  dottrina  sulla  fede  o  sulle  regole  dei  costumi,  e  di  fa- 
re dei  canoni  ossia  delle  norme  di  disciplina.  Il  signor  D' Héricourt, 
ristorico  Fleury,  i  più  celebri  avvocali  generali,  e  lo  stesso  sig.  De 
Caslillon  confessano  queste  verità.  Quest'ultimo  riconosce  nella  Chie- 
sa il  potere  ricevuto  da  Dio  per  conservare,  con  Vautorità  della  pre- 
dicazione, delle  leggi  e  dei  giudizii,  la  regola  della  fede  e  dei  costumi, 
la  disciplina  necessaria  alFeconomia  del  suo  governo,  la  successione 
alla  perpetuità  del  suo  ministero.  Sua  Santità  non  ha  dunque  potuto 
vedere,  se  non  con  estremo  dolore,  che  la  potestà  civile,  trascuran- 
do di  seguire  questi  principii,  abbia  voluto  regolare,  decidere,  tras- 
formare in  legge  articoli  che  interessano  essenzialmente  i  costumi, 
la  disciplina ,  i  diritti ,  Y  istruzione  e  la  giurisdizione  ecclesiastica. 

«  Che  sarà  poi  se  noi  ci  volgiamo  a  riguardare  ciascuno  di  questi 
articoli  in  particolare?  Il  primo  vuole  che  nessuna  bolla,  breve,  ecc. , 
emanali  dalla  S.  Sede ,  possa  essere  messo  in  esecuzione  e  neppur 
pubblicato  senza  V  autorizzazione  del  Governo.  Questa  disposizione , 
presa  in  tutta  la  sua  estenzione ,  non  ferisce  ella  evidentemente  la 
libertà  dell'  insegnamento  ecclesiastico?  Non  sottomette  la  pubblica- 
zione delle  verità  cristiane  a  formalità  impaccianti?  Non  pone  ella  la 
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decisione,  coDcerDeDle  la  fede  «  la  disciplina,  sotto  la  dipendenza  as- 
soluta del  potere  temporale?  Non  dà  ella  a  una  potenza,  che  potrebbe 
«essere  tentata  d' abusarne ,  il  diritto  e  la  facilità  d*  arrestare ,  di 
sospendere ,  di  soffocare  eziandio  il  linguaggio  della  verità,  che  un 
Ponteflce  fedele  a  suoi  doveri  volesse  dirigere  ai  popoli,  affidati  alla 
sua  sollecitudine?  Tale  non  fu  giammai  la  dipendenza  della  Chiesa, 
anche  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo.  Ninna  potenza  esigeva 
allora  la  veriflcazione  dei  suoi  decreti.  Ora  ella  non  ha  nulla  perduto 
delle  sue  prerogative,  ricevendo  gì*  Imperatori  nel  suo  seno.  Ella  dee 
godere  della  medesima  giurisdizione ,  di  cui  godeva  sotto  gV  Impe- 
ratori pagani  ;  alla  quale  non  è  mai  permesso  fare  attentato,  percioc- 
ché ella  la  tiene  da  Gesù  Cristo  l.  » 

Ora  se  si  guarda  non  alla  temperanza  dei  modi ,  richiesta  dalla 
qualità  delle  persone ,  ma  alla  forza  de'  concetti ,  voluta  dai  dirìlti 
della  verità,  non  ci  sembrano  parole  mollo  rispettose  per  una  legge 
quelle,  che  la  dichiarano  allenlatrice  della  giurisdizione  che  la  Chìe- 
sà  ha  ricevuto  da  Cristo ,  e  collocatrice  di  essa  Chiesa  in  peggior 
condizione  che  non  era  sotto  gì'  Imperadori  pagani.  Comunque  sia, 
<|uesle  parole  sono  almeno  baste  voli  a  mostrare  che  il  Pontetice  for- 
malmente ed  espressamente  ripudiava  quella  legge  ;  e  però  il  sig. 
Langlais  sarebbe  obbligato  a  recare  qualche  cosa  di  egualmente  for- 
male ed  espresso,  che  annullasse  l'effetto  d'un  tal  rifiuto. 

Noi  non  vogliamo  entrare  a  discutere  se  la  Santa  Sede  può  o  no 
venire  sopra  un  tal  punto  ad  alcuna  concessione.  Certo  è  che  tal 
concessione  non  è  stata  mai  fatta,  e  che  il  Pontefice  S.  Pio  V,  nella 
causa  del  Duca  d' Alcalà ,  pressato  a  farla ,  rispose  non  poterlo ,  e 
non  poterlo  perchè  ciò  sarebbe  stalo  uno  spogliarsi  del  Primato  af- 
fidatogli da  Cristo  nella  Chiesa  2.  Non  ci  vuole  molto  acume  né  pro- 
lissa discussione  per  intendere  che  la  piena  libertà  nel  Pontefice  di 

1  Réclamation  contre  les  ariicles  organiques ,  faite  au  nom  du  Siége  ape- 
^lolique  par  le  Cardinal  Caprara,  le  18  Aoul  1803 ,  et  adressée  au  Ministri 
de  France  Talleyrand,  Vedi  Recueil  des  allocutions  consisloriales,  encycliqm 
et  autres  lettres  apostoliques  etc.  Paris,  Adrien  le  Clerc  186.^. 

2  Vedi  la  Dissertazione  del  P.  C/uiillo  TARQxnwi  Intorno  al  regio  P/tref. 
fioma  1852. 
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parlare  ai  fedeli  di  lutto  Y  Orbe ,  tocca  la  parte  più  delicata  del  Mi- 
nistero apostolico,  quella  cioè  di  pascere  colla  sana  dottrina  e  reg- 
gere secondo  i  principii  e  le  regole  della  Chiesa  Tovile  cristiano, 
senza  impacci  della  sapienza  o  della  potenza  terrena.  «  Per  Placet 
s  intende  il  diritto  preteso  dallo  Stato  di  subordinare  alla  sua  ap- 
provazione la  promulgazione  delle  leggi  della  Chiesa ,  e  general- 
mente tutti  gli  atti  giurisdizionali  deirautorità  ecclesiastica.  Egli  è 
evidente  che  dal  punto  in  cui  lo  Stato  fosse  investito  d'nna  simile 
prerogativa ,  non  più  ai  Vescovi  costituiti  dallo  Spirito  Santo ,  ma 
alla  potenza  secolare  apparterrebbe  nel  folto  il  governo  della  Chie- 
sa. Ogni  legge  avendo  bisogno  di  promulgazione ,  non  può  dipen- 
dere dal  beneplacito  del  Governo  laicale  T impedire  l'azione  go- 
vernativa della  Chiesa ,  ricusandole  la  facoltà  di  promulgare  le  sue 
disposizioni  legislative.  Imperocché  altrimenti  esso  potere  laicale 
sarebbe  il  vero  legislatore  caDonico ,  non  dipendendo  che  da  lui  di 
porre  il  suo  veto  alle  decisioni  dei  concilii  ed  ai  decreti  dei  Papi , 
che  non  gli  andassero  del  tutto  a  grado.  Ora  un  simile  diritto  dod 
può  essere  una  facoltà  integrante  del  potere  dello  Slato.  Ed  invero, 
se  questo  diritto  esiste,  o  esso  è  generale  ed  assoluto,  e  allora  con- 
tiene ammettere  che  gì'  Imperatori  e  i  Re  pagani ,  senza  eccezione , 
sarebbero  dovuti  esserne  rivestiti.  Oppure  conviene  affermare  che 
la  conversione  dei  pilncipi  al  cristianesimo  ha  fatto  la  Chiesa  meno 
indipendente  di  quello  che  fosse  prima.  Oltre  a  che.  Iddio  avrebbe 
in  tale  ipolesi  attribuito  allautorità  governativa  degli  Stati  umani 
uo  potere  capace  d'annullare  compiutamente  l'azione  del  suo  pro- 
prio regno,  da  Lui  per  sé  stesso  investito  d'una  potenza  senza  li- 
mili. Ma  questo  non  è,  né  può  essere.  No;  non  vi  ha  per  la  Chiesa 
che  un  solo  placet  indispensabile,  e  questo  placet  supremo  ella 
r  ha  ricevuto  nell'atto  divino  che  le  ha  conferita  la  potestà  legi»* 
lativa  ».  Così  il  dottissimo  Phillips  1. 

Il  sig.  Langlais  con  una  meravigliosa  leggerezza  (  ci  perdoni  il 
vocabolo)  passa  sopra  cotesto  punto.  Egli  dice:  «  Il  Consiglio  di 

1  Du  Droit  ecclesiaslique  dans  ses  principes  généraux,  par  Georges 
Phillips,  traduit  par  VAbbé  Grouzkt.  Tome  deuxième,  eh.  X,  §.  GXIL 
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Stalo  noD  aspetta  da  noi  una  discussione  sopra  il  priocipio  di  questa 
legislazione  ;  ella  è  stata  votata,  sancita,  promulgata  dai  poteri  pub- 
blici. Ora  a  ninno  appartiene  far  distinzione  tra  le  leggi  dello  Stato, 
per  obbedire  ad  alcune,  e  disubbidire  ad  altre  che  possono  dispiace- 
re » .  Ma  qui  non  si  tratta  di  ciò  che  possa  piacere  o  dispiacere  ;  si 
tratta  bensì  di  ciò  che  sia  lecito  od  illecito ,  di  ciò  che  possa  farsi 
0  debba  non  farsi  in  coscienza.  Ammette  egli  come  possibile  T  ipo- 
tesi che  si  dia  una  legge  civile ,  la  quale  si  trovi  in  difformità  colla 
legge  divina?  0  attribuisce  allo  Slato  T  infallibilità,  che  non  ricono- 
sce nel  Papa?  Avverandosi  poi  queir  ipotesi,  domandiamo  al  signor 
Langlais  che  ci  dica  egli  stesso  che  cosa  dee  fare  il  fedele. 

Ai  tempi  di  S.  Pietro  accadde  un  fatto,  che  potrebbe  servirgli  di 
molto  opportuno  ammaestramento.  La  Sinagoga  avea  proibito  che  si 
predicasse  il  Vangelo.  Il  suo  Consiglio  di  Stato,  ossia  il  Sinedrio, 
non  volea  entrare  in  discussione  sopra  il  principio  di  questa  legge, 
ma  solo  ne  esigeva  dagli  Apostoli  la  esecuzione,  essendo  ella  stala 
votata ,  sancita  e  promulgata  loro  personalmente.  Gli  Apostoli  d'al- 
tra parte  avevano  ricevuto  da  Cristo  Tordine  di  predicare  il  Van- 
gelo :  Praedicale  Evangelium  omni  creaiurae.  In  tal  contingenza 
S.  Pietro  come  sciolse  la  quislione?  Pronunziando  quella  celebre 
sentenza  :  Obedire  oportet  magis  Deo^  quam  hominibus.  E  tutti  gli 
Apostoli ,  deducendone  la  conseguenza ,  non  cessabant  in  tempio  et 
circa  domus  docentes  et  evangelizantes  Chrislum  lesum  1. 

Al  disopra  del  Consiglio  di  Stato  e  dello  Stato  stesso  ci  ha  l'auto- 
rità di  Cristo.  Se  dunque  Cristo  ha  istituita  la  Chiesa  e  le  ha  com- 
messo un  ufficio  e  le  ha  imposto  un  dovere  da  compiere;  non  basta 
che  Io  Stato  faccia  una  legge  per  obbligare  i  fedeli ,  ma  conviene 
che  tal  legge  non  sia  in  manifesta  opposizione  con  queirufficio  e  quel 
dovere.  Per  operare  altrimenti ,  converrebbe  prima  sconfessar  Cri- 
sto e  sottrarre  la  società  dalla  sua  obbedienza.  Or  chi  deve  definire 
se  una  legge  è  opposta  o  no  air  ordinazione  di  Cristo?  Lo  Stato? 
Ninno  il  dirà  ;  giacché  Cristo,  non  a  Tiberio  e  al  suo  Senato,  ma 
bensì  agli  Apostoli  e  ai  loro  successori  disse  :  Andate  ed  insegnale 

1  Àctorum,  e.  V, 
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alle  genti ,  ammaestraDdole  ad  osservare  tutte  le  cose  che  io  vi  ho 
commesso:  Ite,  docele  omnes  gentes,  docentes  eos  servare  omnia 
quaecumque  mandavi  vobis  1. 

Nel  caso  poi  presente  tanto  più  ha  forza  questo  nostro  discorso  ; 
in  quanto  Y  Enciclica  papale  riguardava  non  punti  disciplinari ,  ma 
punti  di  dottrina ,  intorno  ai  quali  lo  stesso  Yan  Espen ,  di  animo 
calvinista  e  primo  propugnatore  del  regio  Placet,  fa  eccezione,  di- 
stinguendo le  bolle  dottrinali  e  dommatiche  dalle  disciplinari ,  e  vo- 
lendo che  queste  e  non  quelle  abbiano  mestieri  dellapprovazione 
governativa. 

III. 

Si  esamina  il  secondo  argomento. 

Il  Langlais,  per  giustificare  la  pretensione  del  Governo,  ricorre  al 
Tieto  pretesto  deiresser  ella  una  guarentigia  contro  l'abuso,  che  la 
Chiesa  potrebbe  fare  della  sua  autorità  spirituale  in  danno  del  poter 
temporale.  Se  questa  ragione  valesse ,  in  egual  modo  dovrebbe  la 
Qìiesa  attribuirsi  il  diritto  di  revisione  e  di  approvazione  delle  leggi 
civili,  prima  che  sieno  promulgate:  giacché  anche  il  Governo  politico 
può  abusare  del  suo  poter  temporale  in  danno  deirautorità  spirituale. 
Così  al  Placet  regio,  esercitato  per  mezzo  dei  Guardasigilli,  dovrebbe 
contrapporsi  il  Placet  ecclesiastico,  esercitato  per  mezzo  dei  Nunzi!. 
Anzi  questo  Placet  ecclesiastico  sarebbe  molto  più  ragionevole  ;  e 
ciò  per  due  capi.  Prima ,  perchè  è  molto  più  facile  l'abuso  nel  Go- 
verno civile ,  il  quale  ha  in  mano  la  forza  materiale ,  che  non  nella 
Chiesa,  la  quale  nei  singoli  Stati  non  ha  a  sua  disposizione  altra  forza 
che  la  morale.  Secondamente,  perchè  importa  assai  più  che  le  leg- 
gi civili  non  offendano  le  leggi  ecclesiastiche ,  di  quello  che  importi 
che  le  leggi  ecclesiastiche  non  offendano  le  leggi  civili  ;  se  è  vero 
che  Tanima  sovrasta  al  corpo,  e  la  vita  eterna  alla  temporale. 

Ma  senza  ciò  chi  non  vede  Y  insulto  che  quel  pretesto  fa  alla  Chie- 
sa ?  La  Chiesa ,  instituita  da  Dio  per  la  salute  dei  popoli ,  ornata  di 

1  Matth.  capo  ultimo. 
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celesli  carismi ,  assistila  conti DuamcDle  da  Cristo  nel  governo  dd 
suoi  fedeli  ;  la  Chiesa,  che  ha  verso  di  noi  ufficio  e  viscere  dì  madre, 
e  che  noi  col  dolce  nome  di  madre  sogliamo  appunto  appellare  ;  la 
Chiesa ,  diciamo ,  figliuola  di  Dio  e  sposa  dello  Spirito  Santo ,  esser 
da  noi  tenuta  in  tanta  suspicione,  che  ci  sia  uopo  di  guarentigie  per 
assicurarci  da  lei ,  e  ci  convenga  slare  assiduamente  in  guarcfia  ad 
esaminare  ogni  suo  detto  ed  ogni  suo  atto  prima  di  ammetterlo? 
E  che  fareste  di  più,  se  si  trattasse  di  una  potenza  nemica?  Può  esser 
<|uesto  lo  stato  normale,  inteso  da  Dio  nell'ordinare  rautorità  spiritua- 
le a  perfezionamento  ed  aiuto  della  temporale,  nel  governo  della  so- 
cietà umana?  E  può  il  timore  di  qualche  abuso  possibile,  non  prove- 
gnente  dalla  natura  della  cosa  ,  ma  solo  da  eccezione  passeggiera, 
autorizzarvi  a  recedere  dairordioamento  divino?  Non  basterebbe,  in 
caso  d*  involontario  fallo,  il  semplice  richiamo,  acciocché  la  Chiesa, 
desiderosa  del  bene  e  non  del  male  de'suoi  figliuoli,  conosciuto  Im- 
conveniente,  vi  apportasse  opportuno  rimedio?  È  necessario  per  di 
stabilire  uno  stato  di  cose  innaturale  e  fonte  di  perpetui  disturbi  ? 

Senonchè ,  eziandio  esagerando ,  come  più  vi  piace ,  il  pericolo  di 
abusi,  non  potrà  esso  dar  mai  diritto  alla  pretesa  guarentigia.  Il  pa- 
dre può  certamente  abusare  del  suo  potere  nel  governo  della  fanù- 
glia ,  e  l'alto  di  un  tale  abuso  non  è  raro.  Tuttavia  non  è  lecito  por 
mano  neirordinamento  domestico,  e  convertirlo  da  monarchico  paro 
in  costituzionale,  con  pattuite  o  usurpate  guarentigie  per  parte  de  fi- 
gliuoli e  de  servi.  Perchè  ciò?  Perchò  queir  ordinamento  dipende 
dalla  natura  e  non  da  umana  istituzione.  Ora  il  medesimo ,  e  a  pìi 
forte  ragione,  vuol  dirsi  della  Chiesa  ;  il  cui  ordinamento  non  è  staio 
fatto  dagli  uomini ,  ma  da  ionnediata  istituzione  divina.  Che  se  U 
famiglia,  per  essere  società  subordinata  alla  civile,  trova  io  questa 
un  legittimo  temperamento  ;  la  Chiesa,  per  essere  società  suprema 
e  non  subordinata  a  verun*  altra ,  non  può  sottostare  se  non  ai  sin- 
dacato di  Dio ,  il  quale  colla  sua  assistenza  non  permette  mai  abusi 
generali,  e  quanto  al  cadere  in  abusi  parziali  ella  ne  è  rattenuta  dalla 
isua  sapienza ,  dalla  sua  santità ,  dal  suo  amore  materno  e  dalla  sua 
stessa  debolezza  di  forze  materiali. 

Si  concepisce  di  leggieri  che  il  pericolo  di  abuso ,  bene  o  mal 
giudicato,  possa  condurre  a  stabilir  guarentigie  in  un  Governo  ma- 
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labile  nelle  sue  forme.  Così  veggiamo  molli  Stali  da  monarchici  as- 
soluti Iramularsi  in  monarchie  temperale  o  anche  rappresentative. 
Ma  è  del  tulio  inconcepibile  che  lo  slesso  possa  avvenire,  dove  la 
forma  di  Governo  è  immutabile  e  non  soggetta  al  volere  dell*  nome. 
Così  è  della  Chiesa  ;  la  cui  costituzione  è  determinala  da  Cristo ,  e 
Tesercizio  del  cui  potere  non  può  per  conseguenza  avere  altri  limili, 
se  non  quelli  che  furon  posti  da  Cristo  stesso.  Ora  ci  mostri  il  si- 
gnor Langlais  dove  e  quando  Cristo  Signore  limitò  V  esercizio  del 
potere  legislativo  e  amministrativo  della  Chiesa  con  questa  gua- 
rentigia del  Placet  per  parte  dei  civili  Governi.  Noi  sibbene  gli  pos- 
siamo mostrare  il  contrario  ;  giacché  la  formola ,  colla  quale  Cri- 
sto investì  gli  Apostoli  e  i  suoi  successori  della  potestà  di  gover- 
nare la  Chiesa,  è  contenuta  in  quelle  parole  :  Sicut  misil  me  Pater, 
et  Ego  milto  vos  1.  Io  vi  do  la  missione  nel  modo  stesso,  onde  io 
1*  ho  ricevuta  dal  Padre.  Dirà  forse  il  sig.  Langlais  che  Cristo  rice- 
vette dal  divin  Padre  V  autorità  con  questa  restrizione ,  che  non  la 
esercitasse  nei  singoli  Slati  senza  il  permesso  e  il  beneplacito  dei 
Governanti  terreni? 

Ma  Terrore  qui  dei  politici  ha  più  profonde  radici.  Esso  procede 
dal  credere  che  T  autorità  civile  sia  quella,  la  quale  permetta  alla 
Chiesa  di  esercitare  la  sua  giurisdizione  sopra  i  fedeli  del  proprio  ler- 
ritorio.  Niente  di  più  falso.  I  fedeli,  dovunque  si  ritrovino,  sono  sog- 
getti alla  Chiesa  per  volontà  di  Cristo,  e  non  per  volontà  dello  Sta- 
lo. Essi  debbono  necessariamente  essere  governati  da  due  autorità, 
dalla  civile  e  dalla  ecclesiastica,  operanti  amendue  liberamente  nel 
proprio  giro  ;  benché  la  prima  con  subordinazione  alla  seconda,  sic- 
come gV  interessi  del  corpo  sono  subordinati  a  quelli  delTanima.  I 
popoli  cristiani,  a  qualunque  nazione  appartengano,  siano  essi  ilalia- 
dì  ,  tedeschi  o  francesi ,  se  sono  sudditi  dell*  Imperatore  quanto  al 
temporale,  sono  altresì  sudditi  del  Papa  quanto  allo  spirituale  ;  anzi 
più  del  Papa  che  dell'  Imperatore,  se  è  vero  che  é  più  nobile  il  fine 
a  cui  provvede  la  Chiesa,  che  non  quello  a  cui  provvede  lo  Stalo,  e 
che  r  istituzione  divina  é  da  più  dell*  istituzione  umana. 

1  IOAN.  XX. 
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IV. 

Un  obbiezione  del  Langlais. 

Qui  appunto  ci  sembra  udire  il  sig.  Langlais  obbiettare  colla  sua 
osservazione  recata  di  sopra ,  che  cioè  se  Y  Enciclica  papale  si  fo^- 
se  contenuta  nei  limili  delia  fede  e  della  morale,  il  Governo  non  si 
sarebbe  opposto;  ma  essa  è  entrala  nel  giro  dellordine  civile,  censu- 
rando principìi ,  sopra  cui  riposano  alcune  delle  istituzioni  politiche 
della  Francia  :  Le  Gouvernement  a  considerò  qu'elle  va  au  deli 
des  malières  religieuses  ;  qu'elle  renferme  des  maximes  concernaid 
Vordre  purement  cimi ,  qui  interprétées  dans  leur  sens  naturel  el 
usuel,  le  seni  qui  frappe  et  saisisse  la  vivacilé  de  V esprit  francais^ 
paraissenl  étre  la  criliqiie,  la  censure  desprincipes  poliliqueSy  sur 
les  quels  reposenl  quelques-unes  de  nos  inslitulions  nationales. 

Rispondiamo  :  Primieramente,  il  discorso,  da  noi  fatto  finora,  di- 
mostra che  lo  Stalo  non  ha  il  diritto  d'impedire  la  pubblicazione  delle 
Bolle  ed  Encicliche  papali  ;  e  dove  manca  il  diritto,  nessuna  ragione 
può  scusare  rarbilrio.  In  secondo  luogo  non  sappiamo  bene  concilia- 
re tra  loro  queste  due  proposizioni  dell'  opponente:  V  Enciclica  pa- 
pale non  sarebbe  uscita  del  proprio  giro,  se  avesse  toccalo  punii 
di  fede  o  di  morale  ;  è  uscita  dal  proprio  giro,  perchè  ha  toccali  al- 
cuni fondamenti  delle  istituzioni  politiche.  Si  danno  dunque  fonda- 
menti d*  istituzioni  politiche ,  secondo  il  sig.  Langlais,  fuori  del  giro 
della  morale!  fuori,  per  conseguenza,  del  giro  de' costumi,  ossia  dd 
giro  delle  azioni  umane  !  Noi  finora  avevamo  creduto  che  ogni  isti- 
tuzione, quale  che  siasi ,  si  fonda  sempre  in  un  principio  razionale  ; 
e  che  ogni  principio  razionale,  ordinato  alla  pratica,  è  per  questo 
slesso  regola  di  costumi  e  però  appartenente  ali*  ordine  morale.  Ma 
adesso  impariamo  il  contrario. 

Tuttavia  ci  sorge  una  difficoltà  :  E  d'onde  sa  il  sig.  Consigliere  che 
ie  proposizioni  proscritte  dal  Pontefice  e  che  egli  dice  basi  d' islilo- 
zioni  politiche,  non  appartengono  nel  fatto  all'  ordine  morale?  A  m 
pare  che  il  solo  vederle  proscritte  da  un  Papa,  avrebbe  dovuto  per- 
suadere il  contrario.  Imperocché ,  secondo  il  nostro  debole  modo  di 
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vedere,  il  discorso  legitlimo  dovrebbe  procedere  cosi  :  Il  Pontefice  ha 
solo  diruto  di  decidere  neirordiue  morale;  ma  egli  ha  deciso  intorno 
a  tali  e  tali  proposizioni  ;  dunque  esse  appartengono  air  ordine  mora- 
le. Un  tal  modo  di  ragionare  non  è  piaciuto  al  sig.  Langlais.  Egli 
ama  piuttosto  ragionare  in  questa  forma  :  Le  proposizioni,  che  il 
Ponlelìce  proscrive,  appartengono  air  ordine  politico;  ma  il  Pontefi- 
ce ha  solo  diritto  di  decidere  neir ordine  morale;  dunque  egli  ha 
travalicalo  i  limili  del  suo  potere.  Lasciamo  stare  T insolenza,  per 
dirla  mitemente,  che  contiene  questa  illazione  ;  guardiamo  alla  sola 
legillimità  del  raziocinio.  Esso,  per  poter  conchiudere,  suppone  che 
l'ordine  politico  non  possa  ad  un  tempo  esser  anche  morale,  o  almen 
fondarsi  nell'ordine  morale  ;  suppone  anzi  che  ne  debba  di  necessità 
essere  separato  :  allrimenti  non  potrebbe  dire  che  il  Pontefice,  per 
ciò  solo  che  è  entrato  neir  ordine  politico,  sia  uscito  dall' ordine 
morale.  Nuovo  documento  per  noi  !  Finora  si  era  voluto  separare 
la  politica  dalla  religione  ;  ora  si  vuol  separata  anche  dalla  morale  ! 
É  giusto  ;  qua  dovea  condurre  il  progresso. 

Senonohè,  politico  o  morale  che  sia  l'ordino,  a  cui  appartengono 
le  proposizioni  censurate  dal  Pontefice  ;  chi  ha  dato  al  sig.  Langlais 
il  dirilto  d' interpretare  il  senso  delle  decisioni  e  dogi'  insegnamenti 
della  Chiesa?  Egli  dee  sapere  benissimo  che  la  Chiesa  si  divide  in 
docente  e  discente ,  e  che  il  Laicato  appartiene  a  questa  seconda 
parte  soltanto.  La  Cbiesa  docente  è  principalmente  e  propriamente 
composta  de'  soli  Vescovi ,  con  a  capo  il  romano  Pontefice.  Or  non 
ispetla  per  fermo  allo  scolare  definire  il  senso  delle  proposizioni 
del  maestro.  Se  non  ne  comprende  qualcuna ,  può  chiederne  spie- 
gazione da  lui  :  Non  est  discipulus  supra  magislrum.  Che  diremo 
poi,  se  consideriamo  la  condizione  di  suddito?  Legittimo  interprete 
della  legge  non  è  se  non  il  legislatore  medesimo.  Dalla  Chiesa  dun- 
que e  non  dal  Consiglio  di  Stato  deve  chiarirsi  il  senso  delle  verità 
che  essa  sancisce,  dove  per  avventura  non  fosse  manifesto  o  per  una 
qualunque  ragione  non  venisse  inteso. 

Ma  lasciando  queste  e  consimili  considerazioni,  vogliamo  fermarci 
sopra  di  una,  che  tocca  il  caso  presente  più  da  vicino.  A  noi  sembra 
essere  stato  un  gravissimo  alto  d'imprudenza  quello  d' aver  afferma- 
to che  r  Enciclica  pontificia  condannava  alcune  basi  delle  istituzioni 
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politiche  del  GoTerno.  La  prudenza  aTrebbe  volato  che  accettando^ 
con  piena  adesione,  secondochè  è  necessario  ad  ogni  vero  Crislìano, 
gì*  insegnamenti  del  Pontefice,  si  mostrasse  che  non  per  questo  le 
basi  della  politica,  in  quanto  si  riferiscono  alle  circostanze  de'  tempi 
e  de'  luoghi,  ne  restavano  offese.  Facendosi  diversamente,  qoal  frat- 
to si  è  sperato  di  coglierne?  Che  i  fedeli  credessero  infallìbile  la  po- 
lìtica, e  fallibile  il  Papa?  Neppure  il  più  sfegatato  gallicano  sogo^ 
rebbe  tanta  pazzia,  massime  dopo  la  piena  adesione  dei  Vescovi. 

Perciò,  ripiglia  il  sig.  Langlais,  si  è  preso  il  partito  d' impedire 
la  pubblicazione  officiale  dell'  Enciclica  ;  così  i  fiedeli  non  sarebbero 
tenuti  ad  assentirvi.  Vano  partito.  Imperocché  non  si  trattava  qui  di 
ordinamenti  pratici  ;  de'  quali  impedendosi  l'esecuzioDe,  potesse  i^ 
sire  scusato  chi  non  vi  si  conformasse,  per  impotenza  o  difficoltà  dd 
&tto.  Qui  si  trattava  di  semplici  punti  dottrinali,  ai  quali  deve  aderir 
l' intelletto  ;  e  Y  intelletto ,  per  essere  tenuto  ad  aderirvi ,  basta  che 
ne  abbia  contezza.  La  promulgazione  in  questo  caso  è  la  notizia  certa 
che  si  abbia,  onde  che  sia,  della  verità  definita.  Ora  questa  notizia 
era  inevitabile,  attesa  la  libertà  della  stampa.  Mercè  di  lei,  ogni  fe- 
dele, come  in  Italia  cosi  in  Francia,  avrebbe  indubitatamente  saputo 
che  il  Pontefice»  in  qualità  di  maestro  infallibile  del  vero  e  deirone- 
sto ,  ha  proclamato  che  le  tali  e  tal!  massime  sono  erronee  e  perni- 
ciose. Era  presumìbile  che  l' intelletto  del  fedele  le  credesse  per  con- 
trario veraci  e  proficue,  perchè  lo  Stato  dice  dì  avervi  sopra  fondato 
alcune  sue  istituzioni? 

Del  resto ,  quand'  anche  fosse  riuscito  al  Langlais  dt  provare  che 
le  proposizioDi  proscritte  dal  Pontefice  appartengono  al  mero  ordìM 
politico ,  non  avrebbe  concbiuso  nulla;  giacché  lo  stesso  Gersooe» 
primo  banderaio  del  cosi  detto  Gallicanismo,  riconosce  Dell'  autorità 
spirituale  della  Chiesa,  a  rispetto  della  temporale  dei  governanti  ter- 
reni, un  diritto  direttivo  e  regolatìvo,  in  virtù  del  quale  essa  pii 
correggere  te  leggi  civili,  quando  discordano  dalla  legge  divina  t. 

Ma  dunque  avremo  lo  Stalo  nello  Stato?  Ridicola  obbiezione.  Alcu- 
ni politici  credono  collo  spauracchio  d'  una  frase  potere  atterrare 
gli  ordinamenti  di  Dio  I  Dio  ha  stabilito  la  Chiesa,  e  vuote  che  que- 

1  De- PofesMe  eeefe9k»tiìea,  Consld.  li. 


E  LA  Bet.iUONE  DEL  SklG.  iJkNGLAIS  ^H 

Sia  Ciiiesa  sìa  libera  nel  redimento  spirituale  degli  uomini.  Questo 
ipunlo  è  irremovltiile.  Teuendo  fermo  questo  punto  iacoDcusse ,  ag- 
giustatevi poi  Io  frasi,  corno  meglio  potete.  Che  se  non  riuscite  acoA- 
dliare  tra  loro  le  due  potestà,  non  vediamo  perchè  debba  volersi  il  di- 
scapito della  spirituale  piuttosto  che  della  temporale,  mentre  ^fucila 
è  di  maggiore  importanza  all'  uomo  cbo  questa.  0  autiponete  i  beoi 
del  corpo  ai  beni  dell'  anima?  Ma  ben  riguardala  la  cosa ,  non  ci  è 
uopo  di  recar  discapito  né  all'  una  uè  all'  altia,  uè  <ii  temer  lo  Stalo 
cello  Stato  ;  tanto  solo  che  lAtendiale  beoe  la  diversità  dei  fini,  a 
cai  le  due  autorità  dirìgono  1'  uomo>  essenzialmeifle  composto  di  due 
clementi ,  di  materia  cioè  e  di  spirito.  La  qual  considerazioae  vi 
condurrà  anche  a  capire,  quale  di  esse  autorità  dev'essere  suboidi- 
nata  all'  altra  nelle  sue  leggi. 

Y. 

Si  esamina  il  terzo  argomento. 

» 

Da  ultimo  il  sig.  La^glaìs  ricorre  alla  storia.  Questa  legge,  egli 
4ice,  non  è  stata  inventata  nei  1842  ;  essa  esiste  da  secoli. 

£  vero  ;  purché  reslringansi  questi  secoli  ai  tempi  posteriori  al 
^ande  scisma  d'Occidente,  cioè  a  quattordici  secoli  dopo  la  fondazio- 
ne della  Chiesa.  Innanzi  qucll'  epoca  non  mai  i  Governi  ebbero  una  si 
^sArana  pretensione.  Sul  declinare  ddioono  secolo,  essendosi  tenuto  in 
Costantinopoli  l' ottavo  Concilio  ecumenico,  nella  prima  sessione  il 
Prefetto  imperiale  chiese  ai  Legati  del  Papa,  in  nome  anche  dei  Ve- 
scovi, che  mostrassero  il  breve  delle  loro  facolià.  Alla  quale  dimanda 
Sdegnati  i  Legati  risposero  :  Che  i  brevi  apostolici  si  assoggettino 
alt  esame  di  chicchessia!  Questo  non  si  è  udito  mai.  Al  che  il  Pre- 
fetto; Dio  ci  guardi  dal  pretendere  talcosa;  ma  noi  vogliamo  ve- 
derli  y  perchè  ReJoaldo  e  Zaccaria  vostri  predecessori  e  inganna- 
rtmOy  avendo  dal  Papa  istruzioni  del  tutto  ooìUrarie,  Ecco  perfino 
nella  corte  di  Bizamzio,  sì  ostile  all' autorità  pontificia ,  rigettato  con 
orrore  l' assurdo  della  revisione  governativa  per  le  lettere  del  Papa. 
Senonchè  nel  tempo  della  grande  divisione  d'Occidente,  avendo  il 
Papa  Urbano  VI ,  per  ovviare  all'  ingerenza  deigli  Antipapi,  conce- 
duto ad  alcuni  Vescovi,  che  notte  loro  diooesi  ton  potesse  eseguirsi 
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alcuna  lettera  apostolica  senza  la  loro  revisione;  si  pretese  poscia  dai 
medesimi  di  dedurre  in  consuetudine  siffatta  concessione  1.  Questo 
primo  saggio  di  placet  dei  Vescovi  solleticò  col  tristo  esempio  i  Go- 
verni laicali,  i  quali  cominciarono  a  poco  a  poco  ad  usurparlo  per 
proprio  conto.  Ma  al  tempo  stosso  non  fu  minore  la  sollecitudine  dd 
romani  Pontefici  a  riprovare  e  condannare  Y  ingiusta  usurpazione. 
La  storia  ecclesiastica  fa  fede  di  questa  nostra  asserzione.  <  Voi 
dite ,  osserva  qui  il  Tarquini ,  che  il  placet  è  un  vero  diritto,  voluto 
da  giustizia,  essenziale  ai  governo  politico:  la  Chiesa,  con  una  con- 
tinuazione di  giudizii,  che  forse  non  ha  pari  nella  sua  storia ,  daUa 
sua  stessa  fondazione  fino  a  Pio  IX,  lo  condanna  ed  espressamente  k 
definisce ,  siccome  espressamente  lo  definirono  Leone  X ,  GlemeR- 
te  VII,  Clemente  XI ,  Benedetto  XIV,  opposto  ad  ogni  giustizia,  m- 
decente,  assurdo,  temerario^  scandaloso ,  pravità  intollerabile,  de- 
gno di  eterna  pena,  e  però  colla  piit  grande  pena,  che  è  l'anatema, 
lo  punisce  ^  » . 

Ciò  posto  ragioniamo  cosi  :  Se  la  storia  fa  autorità ,  qual  è  mag- 
giore: quella  di  più  di  quattordici  secoli, o  quella  di  cinque?  Orla 
prima  sta  contro  il  Placet;  la  seconda,  come  voi  dite,  pel  Placet. 
Sebbene  nò  anche  questo  può  dirsi  con  verità.  Imperocché  questi 
stessi  cinque  secoli,  se  testificano  la  pretensione  de*  Governi,  testifi- 
cano del  pari  l'opposizione  costante  della  Chiesa.  Ora  nel  conflitto, 
qual  delle  due  autorità  ha  più  peso?  In  terzo  luogo,  la  storia  può  at- 
testare il  fatto,  non  creare  il  diritto  ;  il  quale  anzi  ò  spesso  offeso  àà 

1  Ciò  si  rileva  apertamente  dalle  parole  di  Martino  V^  nella  sua  boDi 
Quoad  antidota:  «  Sul  cominciare  del  pestilente  scisma  (così  il  predetto 
Pontefice)  per  togliere  gli  scandali  che  in  varie  parti  per  T  eseguimento  di 
bolle  diverse ,  da  Pontcfìci  diversi  da*  luoghi  di  lor  obbedienza  mandate, 
con  molto  danno  nasceano  ;  Urbano,  detto  da  quei  di  sua  obbedienza  Sesto, 
concesse  ad  alcuni  prelati ,  che  nelle  loro  città  e  diocesi  non  potesse  ese- 
guirsi lettera  apostolica,  se  prima  a  loro  od  agli  officiali  da  loro  deputati  noi 
fosse  presentata ,  e  da  loro  non  venisse  approvata.  Or  questa  concessione 
da  alcuni  si  è  voluta  trarre  in  consuetudine ,  e  con  statuti  sinodali  e  proviii- 
oiali  ordinano,  che  nessuno  ardisca  eseguire  lettere  apostoliche  senza  averne 
ottenuta  da  loro  o  da  loro  officiali  la  licenza  per  mezzo  di  lettere,  cui  danno 
il  nome  di  vidimus,  o  di  placet,  donde  nasce  ecc.  » 

S  Del  regio  Placet,  Dissertazione  p.  19^ 
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fatto.  Il  diriUo  è  potere  secondo  ragione  ;  e  però  formalmente  non 
deriva  che  da  razionali  principii.  Si  dirà:  ma  il  fatto,  benché  da  pri- 
ma violento  ,  può  poscia  colla  durata  convertirsi  in  diritto  ,  merco 
della  prescrizione.  Sì;  ma  sotto  due  condizioni.  Prima  ,  che  il  pos- 
sesso sìa  paciGco,  senza  richiami  della  parte  offesa;  e  questa  condi- 
zione manca  del  lutto  nel  caso  nostro ,  giacché  la  Chiesa  ha  sempro 
protestato  contro  le  usurpazioni  dello  Stato.  Secondo,  che  trattisi  di 
diritti  alienabili  e  capaci  di  passare  da  uno  in  un  altro.  Anche  que- 
sta condizione  qui  manca  ;  giacché  qui  trattasi  dì  diritto  del  tutto 
iDalienabile,  siccome  procedente  da  istituzione  divina  e  fondato  nel 
dovere  che  ha  la  Chiesa  d*  insegnare  la  verità  alle  genti.  Ma  tocchia- 
mo un  poco  delle  singole  allegazioni  del  Langlais. 

Egli  cita  da  prima  S.  Luigi.  Ci  mostri^dove  e  quando  S.  Luigi  si 
arrogò  il  diritto  di  proibire  la  promulgazione  dei  decreti  o  delle  let- 
tere pontiflcie.  S.  Luigi  fu  solamente  il  primo  ad  usar  la  frase  di  /h 
berta  gallicane  ;  ma  egli  Y  adoperò  in  senso  di  favori  alla  Chiesa  per 
parte  del  Governo,  non  già  in  senso  di  legami.  Ecco  come  ne  parla  uu 
autore  francese,  il  Kohrbacber:  a  Io  quel  tempo  il  Re  indirizzò  una 
ordinazione  a  tutti  i  suoi  sudditi  nelle  Diocesi  dìNarbona,  di  Cahors, 
di  Rhodez,  d'Àgen,  d^Arles  e  di  Nimes,  contenente  dieci  articoli  con 
questo  preambolo  —  Luigi,  per  la  grazia  di  Dio  re  dei  Francesi,  a 
lutti  i  cittadini  e  suoi  altri  fedeli  della  diocesi  di  Narbona  salute  o 
dilezione.  Desiderando  con  ardore  fin  dal  primo  incominciamento 
dei  nostri  anni  e  del  nostro  Regno,  servire  a  Colui,  dal  quale  noi  ab- 
biamo ricevuto  e  il  Regno  e  Y  esistenza,  bramiamo,  che  la  Chiesa 
di  Dio,  la  quale  nelle  vostre  terre  è  stata  lungo  tempo  afflitta  e  de* 
solata  da  tribolazioni  innumerabili ,  sia  onorata  nei  nostri  dominìi  e 
felicemente  governata.  In  conseguenza,  coiravviso  dei  grandi  e  dei 
saggi,  noi  stabiliamo  che  le  Chiese  e  gli  Ecclesiastici  dei  detti  paesi 
godano  delle  libertà  ed  immunità ,  di  cui  gode  la  Chiesa  gallicana, 
e  che  essi  ne  godranno  pienamente,  secondo  il  costume  della  predetta 
Chiesa.  —  È  questa  la  prima  volta  che  si  trova  si  fatto  vocabolo  di 
libertà  della  Chiesa  gallicana.  Esse  significano  qui  una  vera  libertà, 
per  opposizione  alla  servitù  in  cui  erano  giaciute  le  Chiese  della 
Linguadocca  sotto  Y  oppressione  dei  Manichei.  Questo  senso  é  som- 

Serie  Yl,  voi.  I,  fase.  360.  42  3  Marzo  186S. 
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maraente  francese,  cioè  chiaro  e  ragionevole.  Ma  quanto  più  tardi 
certi  legulei  appellarono  lil>erlà  della  Chiesa  gallicana  le  servitù 
secolaresche,  che  essi  le  vollero  imporre,  e  sotto  le  quali  ella  geme 
tuttora ,  quel  vocabolo  non  sente  più  della  lealtà  franca  o  francese 
di  Carlomagoo  o  di  S.  Luigi ,  ma  bensì  sente  dei  sofisti  greci  dd 
basso  impero  1  » . 

Il  Langlais  ricorda  Tostinazione  de*  Parlamenti  nel  voler  TesercizìD 
di  quel  preteso  diritto,  a  dispetto  eziandio  dei  loro  Re.  Si;  ma  egli, 
così  facendo,  si  appella  ad  antenati  poco  onorevoli.  Ecco  come  il 
giudiziosissimo  Phillips  ce  li  dipinge  :  <  E  vero  che  queste  dispo- 
sizioni scismatiche  non  erano  ancora  apertamente  incoraggiate  e 
proietto  dai  Re  ;  ma  esse  trovavano  un  ausiliario  molto  più  attivo 
nell'indipendenza  dei  Paramenti.  Questi,  essendo  cassali  d'essere 
semplici  Corti  di  giustizia ,  che  dessero  sentenza  in  ultimo  appetto 
sopra  i  giudizii  dei  tribunali  del  Regno,  entrarono  volentieri  in  lim, 
per  conlinuare  l'opposizione  ingaggiala  contro  la  S.  Sede,  in  nome 
degl'  interessi  nazionali  e  dei  prelesi  diritli  ecclesiastici.  Di  già  esà 
avevano  fatto  delie  doglianze  col  Re,  per  l'abolizione  della  pramma- 
tica sanzione  e  per  occasione  del  Concordato  ;  e  si  andò  poscia  sem- 
pre più  innanzi  in  siffatta  via,  a  misura  che  i  membri  di  questi  gran- 
di corpi  giudiziarii ,  divenuti  un  potere  dello  Stato,  con  alla  testai! 
parlamento  di  Parigi ,  si  dedicarono  vie  maggiormente  ai  priQcipi 
del  Calvinismo,  e  più  tardi  a  quelli  del  Giansenismo  ^  ». 

Ialino  il  Langlais  mette  innanzi  i  sentimenti  della  Chiesa  gallica- 
na, présentée  si  souveni  comme  un  modèle  par  la  Papaute;  la  di- 
chiarazione del  Clero  del  1682  ;  e,  ciò  che  non  poteva  mancare  io 
uno  scritto  francese ,  la  menzione  obbligata  del  gran  Bossuet. 

Rispondiamo  a  tutto  brevemente.  E  indubitato  che  i  Pontefici  rap* 
presentarono  bene  spesso  la  Chiesa  di  Francia  come  modello  delie 
altre,  ma  ciò  prima  del  funesto  nascimento  del  così  detto  Gallica- 
nismo. Son  degne  sopra  tutte  di  riferirsi  le  belle  parole  di  Grego- 
rio IX  :  «La  Chiesa  di  Francia ,  cosi  queirallissimo  Papa ,  dopo  h 
Sede  Apostolica,  è  come  uno  specchio  di  tutto  il  Cristianesimo  e 

1  Uistoire  universclle  de  VÉglise  cathoUque  par  VAhbé  Rohrbagher.  To- 
me di\-hu'Uìème,  Lìvre  soixante-lreìxième,  §.  !.• 

2  Du  ùroit  ecclesiastique.  Tome  Troisième^  ilv.  h,  §.  135. 
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quasi  immoto  fondamento  della  fede  ;  siccome  quella  che  nel  fervo- 
re della  fede  cristiana  e  nella  devozione  alla  Sede  Apostolica  non  è 
seconda  a  nessuna,  ma  precede  tutte  le  altre  Chiese  :  Gallicana  Ec- 
clesia posi  Aposlolicam  Sedem  est  quoddam  lolius  Chrislianilatis 
speculum  et  immotum  Fidei  fundamenlum ,  utpole  quae  in  fervore 
fidei  christianae  ac  devotione  Apostolicae  Sedis  non  sequalur  alias 
sed  antecedat  1  ».  Splendidissimo  elogio;  e  di  cui  quella  nobile  na- 
zione può  giustamente  andare  superba.  Senonchè  avendo  la  Francia 
più  che  ogni  altra  regione  sofferto  dal  grande  scisma ,  per  la  sede 
degli  Antipapi  in  Avignone  ;  si  andò  in  lei  a  poco  a  poco  formando 
quel  sistema  di  massime  erronee  e  d' insubordinazione  alla  suprema 
autorità  ecclesiastica,  che  vuol  significarsi  col  nome  di  Gallicanismo 
o  di  libertà  della  Chiesa  gallicana.  Esso  infettò  massimamente  i 
magistrati  civili  ;  giacché  il  Clero  si  accorse  ben  presto  che  sotf  om- 
bra di  libertà  se  gV  imponeva  la  più  svilente  servitù ,  e  più  d*una 
volta  ne  fece  alti  richiami  col  Principe.  Tuttavia  non  era  presumi- 
bile che,  a  lungo  andare,  il  contagio  non  s'appiccasse  a  una  parte 
anche  de*  chierici,  massimamente  quando,  sotto  il  Gran  Re,  la  ser- 
Tiiità  al  potere  civile  pervenne  al  colmo.  Fu  allora  che  Luigi  XIV 
potè  raccogliere  un'  assemblea  di  Vescovi ,  aifine  di  determinare  i 
limiti  deir  autorità  del  Papa  ;  col  quale,  a  cagione  delle  regalie,  era 
Tenuto  in  aspro  dissidio.  In  quell'assemblea  Bossuet ,  coli'  intendi- 
mento di  evitare  maggiori  mali ,  compilò  la  famosa  dichiarazione  di 
trista  memoria,  che  ridotta  per  volontà  del  Re  a  quattro  soli  artico- 
li, fu  per  ordine  suo  fatta  giurare  da  tutti  i  Vescovi.  Ma  essa  incor- 
se tosto  la  riprovazione  d' Innocenzo  XI  e  poscia  di  Alessandra  Vili, 
finché  Innocenzo  XII  consegui  che  lo  stesso  re  Luigi  la  rivocasse, 
e  i  Vescovi  soscritlori  la  sconfessassero,  chiedendone  perdono  al 
Pontefice.  Ecco  un  tratto  della  lettera  che  questi  gli  scrissero  :  Ad 
pedes  Beatitudinis  Vestrae  provoluti  profitemur  et  declaramus,  nos 
vehementer  quidem  et  supra  id  quod  dici  potest  ex  corde  dolere  de 
rebus  gestis  in  comitiis  praediclis,  quae  Sanctitati  Vestrae  eiusque 
praedecessoribus  summopere  displicuerunl  :  ac  proinde  quidquid  in 
iisdem  comitiis  circa  ecclesiasticam  potestatem  et  pontifidam  aneto- 

1  Epistola  ad  Archiep.  Remensem, 
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rilatem  decrelum  censeri  potuil ,  prò  non  decreto  habemus  et  luh 
bendum  esse  declaramus.  Vero  è  che  dopo  quel  tempo  il  gallica- 
nismo nel  Clero  di  Francia  ebbe  dei  parziali  rincalzameDti.  Ma  essi 
ben  presto  si  aflìevollrono ,  cotalchè  da  molli  anni  a  questa  parte  3 
Gallicanismo  può  dirsi  del  tutto  estinto  neir  illustre  Episcopato  e 
Clero  francese ,  ed  ora  invano  si  (anno  sforzi  dalla  parte  burocratica 
per  richiamarlo  a  novella  vita. 

Da  ultimo ,  per  ciò  che  spetta  al  famoso  scritto  di  Bossuet ,  ecco 
come  ne  parla  il  già  da  noi  citato  Phillips  :  «  Yeutisei  anni  dopo  la 
morte  di  Bossuet,  apparve  la  prima,  e  quindici  anni  più  tardi  la  se- 
conda edizione  della  Difesa  della  dichiarazione  del  Clero  galliam^ 
sotto  gli  auspicii  deir  indegno  nepote  del  gran  prelato.  Quest'opera 
Bossuet  l'avea  intrapresa  per  istigazione  di  Luigi  XIV,  poi  abbaih 
donata,  poi  rimessa  di  bel  nuovo  sul  tappeto.  È  certo  che  tanto  egK 
quanto  il  Re  avevano  compiutamente  rinunziato  al  loro  primo  dise- 
gno di  darla  alla  pubblicità.  La  composizione  di  questo  libro  ava 
dovuto  mettere  il  suo  Autore  in  una  perplessità  crudele  :  la  dìcMh 
razione  del  1682  era  sua  opera ,  e  Luigi  XIV,  con  darlo  forza  (fi 
legge,  avea  acquistato  il  diritto  di  esigerne  la  dimostrazione  scien- 
lìfica.  Bossuet  scrisse  la  difesa  di  questa  dichiarazione  ;  ma  que- 
st'atto di  debolezza  turbò  i  suoi  ultimi  anni.  Tuttavia  a  chiunque  sa 
per  esperienza  qual  distanza  vi  ha  tra  i  primi  saggi  anche  iterali 
d' un'  opera ,  e  la  forma  deGniliva  sotto  la  quale  essa  esce  alla  iooe, 
ò  evidente  che  non  si  può  senza  ingiustizia  imputare  al  Vescovo  (fi 
Meaux  li  responsabilità  della  Difesa  della  dichiarazione^  soprattut- 
to che  i  suoi  editori  postumi  non  hanno  offerto  alcuna  guarentigia 
di  fedeltà  l  ».  Del  resto  Tautorità  anche  d'un  uomo  grande,  di  cà 
peraltro  si  sa  la  non  sempre  lodevole  deferenza  ai  voleri  del  sua 
capriccioso  padrone,  non  ha  valore  alcuno  in  una  materia,  la  quale, 
come  abbiamo  veduto,  è  decisa  in  contrario  da  molto  più  alti  piìB- 
cipii.  E  senza  ciò,  non  vediamo  qual  partilo  il  Langlais  può  trarre 
dalle  quattro  proposizioni  Gallicane ,  ora  che  la  Chiesa  universa  per 
Tergano  de'  Vescovi  ha  aderito  pienamente  all'  Enciclica  papale. 


1  Du  Droit  ecclesiaslique  eie.  traduit  per  M.  TAbbé  Crouzet.  T.  IO,  1. 1, 
§.  135. 
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Conclusione. 


Il  sìg.  Langlais  termiDa  la  sua  relazione  cod  una  parenesi  ai 
Vescovi,  intorno  air  obbedienza  dovuta  alle  leggi  dello  Stalo.  Per 
quanto  ciò  sembri  strano  nella  persona  di  un  laico ,  gioverà  nondi- 
meno a  non  farci  passare  per  presuntuosi,  se  anche  noi  terminiamo 
la  nostra  risposta  con  una  parenesi  a  lui,  intorno  all'  obbedienza  do- 
vuta alle  leggi  della  Cbicsa.  Nel  che  non  abbiamo  uopo  di  altro ,  se 
non  di  fare  come  una  parodìa  del  suo  discorso ,  il  quale  assai  più  si 
porge  opportuno  alla  nostra  causa,  che  non  alla  sua. 

Chiunque  ha  senso  di  verace  pietà  e  di  fede  cristiana  ,  intende  di 
leggieri  qual  penoso  spettacolo  sia  quello,  di  veder  figliuoli  della  san- 
ta Chiesa  giustamente  convinti  d' insubordinazione  e  baldanza  verso 
la  loro  madre  e  signora  !  E  cho  sarebbe  del  magistero  sacro  e  del- 
raulorilà  del  Vicario  di  Cwsto,  se  ogni  fedele  potesse  levarsi  giudice 
de^suoi  insegnamenti  e  sindaco  de*  suoi  decreti  ?  La  sommissione  al- 
le leggi  della  Chiesa  è  dovere  di  lutti:  cittadini,  magistrati ,  princi- 
pi ;  e  quelli  in  ispecie  le  debbono  maggiore  obbedienza ,  i  quali  pel 
grado,  che  occupano ,  son  tenuti  a  precedere  i  popoli  coir  esempio. 
Ecco  le  massime  d'ogni  società  veramente  cristiana  ;  ecco  le  massi- 
me della  sana  politica.  I  rappresentanti  di  questa  politica  non  sono 
solamente  membri  della  società  civile  e  sudditi  dello  Stalo,  ma  sono 
altresì  membri  della  società  religiosa ,  e  per  conseguenza  figliuoli 
sudditi  e  servi  della  Chiesa  di  Dio.  I  Governi  spesso  si  lagnano  del- 
la difQcollà  dei  tempi  ;  ma  essi  Taccrescono  col  porre  inciampi  alla 
medicalrice  azion  della  Chiesa.  Chiesa  e  Governo  non  sono  stabiliti 
da  Dio  per  guardarsi  in  cagnesco  e  contrariarsi  a  vicenda  ;  ma  per 
darsi  scambievolmente  la  mano  e  concorrere,  Tuno  e  l'altra  nel  pro- 
prio giro,  alla  vera  felicità  delle  genti.  Verrà  tempo,  che  dissipali  i 
presenti  mali  e  chiariti  gli  spiriti  (  giacché  Dio  fece  sanabili  le  na- 
zioni] si  conoscerà  quanto  fu  irragionevole  ed  improvvida  Y  opposi- 
zione, che  Governi  ombrosi  e  mal  consigliati  fecero  alla  libera  voce  di 
quella  Chiesa,  che  sola  in  mezzo  all'  uragano  li  ammoniva  dello  smar- 
rito sentiero ,  e  con  materno  afletlo  li  riavviava  a  termine  di  salute. 
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IN  AMERICA 


Con  quanto  studio  e  con  quanla  giustizia  i  sommi  Pontefici  cogG 
altri  Pastori  della  Chiesa  sismo  proceduti  nello  sterminare  dal  monck 
antico  il  duro  stato  della  schiavitù,  Y  abbiamo  brevemente  esposto  n 
un  articolo  antecedente.  Eppure  quante  cose  non  si  dissero  in  bii- 
simo  da  chi  per  istremarne  il  merito ,  da  chi  per  farne  di  vantaggio 
un  capo  di  accusa?  Non  è  quindi  meraviglia  se  altri  hanno  gridalo 
alla  peggio  contro  T  opera  della  Chiesa,  per  ciò  che  accadde  nel  movi 
mondo.  Le  dottrine  ed  i  fatti  della  Chiesa  furono  e  saranno  posti  io 
ogni  età  alla  pruova  dell'accusa  e  della  calunnia.  Ecco,  a  cagione  di 
esempio,  quello  che  nella  sedicesima  lezione  sopra  la  Economia  poli* 
tica  diceva  il  C.  Rossi  :  a  Tristo  e  singolare  spettacolo  di  uomini,  cèe 
<K  nel  nuovo  mondo  si  arrogavano  il  diritto  di  propagare  violente- 
a  mente  la  religione  di  Cristo,  la  religione  dell'  eguaglianza  ci?ilee 
<t  della  dignità  personale  di  tutti  i  figli  di  Dio  e  che  fondavano  id 
a  un  tempo  la  schiavitù  !  Sì  ;  è  nel  procinto  del  tempio  cristiano,  è  al 
«  cospetto  degli  altari  del  Redentore,  dove  essi  conduceano  que'mi- 
«  seri,  dove  ardivano  dire  a  ciascuno  di  loro:  Tu  non  sei  un  uoim. 
a  ma  una  cosa,  uno  stromentOy  un  arnese,  una  proprietà  del  teo 
«  padrone  » .  E  qui  esclamava  :  a  In  queste  parole  non  y'  ha  ombra 
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di  esagerazione  l  ».  Quel  procinto,  quegli  altari  vi  dicono  aperto  a 
che  mirasse  col  suo  colpo  il  professore.  Nulla  però  di  nuovo.  Sono 
accuse  di  antica  data,  ringentilite  sotto  forma  novella.  Prima  gli  ere- 
tici, poscia  i  filosofi  del  secolo  scorso ,  da  ultimo  i  loro  discepoli  nel 
nostro  ed  alfrì  per  ignoranza  non  lianno  cessato  di  mordere  e  di  la- 
cerare or  con  maligne  insinuazioni  ed  ora  con  aperte  calunnie  V  ope- 
ralo dalla  Chiesa  in  America.  Determiniamole  prima  di  entrare  in 
dìscu^ione,  riducendole  ad  alcuni  capi. 

§.  I. 
Gravità  delle  accuse  apposte  alla  Chiesa. 

Libertà  e  scbiavitù  essendo  i  due  punti  capitali,  intorno  a  cui  si 
Tersa  la  nostra  controversia,  mette  bene  richiamare  alla  memoria  i 
concetti  e  le  relazioni  deir  una  e  dell'  altra  per  quanto  importa  a  far 
rilevate  e  recise  le  varie  parti  della  medesima. 

L'umana  specie  ci  si  presenta  in  tre  stati  diversi,  1*  uno  germinante 
dall'altro  per  via  di  naturale  esplicameuto.  Difatlo  tanto  T ordine  lo- 
gico, quanto  lo  storico  ce  la  mostra  primieramente  spuntata  nell'  in- 
dividuo, poscia  allargata  nella  fìimiglia,  da  ultimo  rannodata  in  civile 
convivenza,  ossia,  nello  stato  individuale,  domestico,  sociale.  Molti- 
plicato quindi  Y  individuo,  la  famiglia ,  la  società  politica ,  è  chiaro 
che  i  singoli  soggetti  di  ciascuno  stato ,  in  quanto  sono  frutti  della 
stessa  natura  godendo  eguaglianza  di  diritti ,  si  trovano  reciproca- 
mente indipendenti  ossia  liberi. 

Libero  nel  caso  nostro  significa  colui  che  ha  il  potere  autonomo, 
ossia  il  potere  di  regolare  sé  stesso  secondo  la  propria  natura.  E  però 

1  Triste  et  singulier  spectacle  que  celui  de  ces  hommeSy  qui  s' arrogaient 
le  droit  de  propager  violemment  dans  te  nouveau  monde  la  relìgion  de  Christ^ 
la  religion  de  regalile  civile,  et  de  la  dignilé  personnelle  de  tous  les  enfants 
de  Dieu,  et  qui  fondalent  cn  mème  temps  r  esclavage!  Et  e' est  au  parvis  de 
rÉglise  chrélienne, cesi  devant  les  autels  duRédempleur,  qu'ils amenaient  les 
infortuncs  aux  quels  on  osait  dire:  Tu  n'es  pas  un  homme,  mais  une  chose,  un 
insfrument,  un  outil,  une  propriété  de  ton  maitre.  Il  n*y  a  pas  dans  ces  pa- 
roles  r  ombre  mime  de  fexagération.  Voi.  II,  pag.  418. 
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uua  persona ,  una  famiglia ,  una  società  politica  ha  cotesto  potere 
integralmente?  È  libera.  Non  l*ha,  perchè  viene  comecchessia  eser- 
citato sopra  di  lei  da  un  altro  soggetto?  È  dipendente.  Abbiamo  dello 
che  i  singoli  individui  dei  tre  slati  soprariferiti ,  guardati  nella  loro 
eguaglianza  naturale,  sono  indipendenti  ;  dunque  quale  di  essi  osasse 
rendersi  dipendenti  gli  altri,  offenderebbe  la  natura  ne' suoi  diritti, 
commetterebbe  una  iniquità.  Fate  che  avvenga  uno  sbilancio  ìd  co- 
tale eguaglianza  :  eccovi  nascere  in  chi  è  rimasto  superiore  n^'  diritti 
il  tilolo  ragionevole  di  poter  regolare  Y  inferiore  in  corrispondeoa 
della  superiorità  acquistata.  Tanto  si  verifica  e  nel  padrone  in  risgoar- 
do  del  servo  e  dell*  operaio ,  che  hanno  patteggiato  l'opera  propria, 
0  nella  socidà  vincitrice  in  guerra  giusta  per  ciò  che  spetta  aUa 
iniqua  società  rimasta  vinta. 

Esposto  cosi  il  concetto  di  libero  e  dipendente ,  sopra  qual  fatto 
si  appoggi  la  libertà  e  dipendenza,  e  come  dalla  prima  si  cade  più  o 
meno  nella  seconda,  deduciamone  aloune  osservazioni. 

1.*"  Ne'  tre  slati,  in  cui  si  svolge  V  umana  spezie  in  forza  della n- 
lura,  non  trovasi  quello  della  schiavilù  ;  dunque  non  essendo  ella  ge^ 
moglie  di  natura,  ma  condizione  sopravvenuta,  è  necessario,  che  a 
appoggi  al  titolo  di  una  superiorità  di  diritto  corrispondente.  Oltracliè, 
la  schiavitù,  siccome  abbiamo  veduto  in  un  articolo  antecedente,  Im- 
porta, che  il  potere  di  regolare  l'uso  profittevole  delle  forze,  secon- 
do natura,  non  sia  ncH'individuo  operante,  ma  nel  padrone:  dall'ai- 
Irò  canto  la  proprietà  di  cotesto  uso  appartiene  al  corredo  individua- 
le largito  dalla  natura.  Quindi  ne  segue,  che  l'alienazione  perpetua, 
benché  non  sia  un  atto  intrinsecamente  reo,  porta  seco  un  tal  quale 
scemamente  di  perfezione,  in  quanto  che  l'individuo  non  comparisce 
più  coir  interezza  del  valsente  ricevuto  dalla  natura.  Or  eccovi  ma 
cagione  di  quel  grande  impegno  che  la  Chiesa,  perfezionatrice  aoebe 
civilmente  della  umanità,  ha  posto  sempre  nel  redimere  gli  schiavi: 
da  quella  buona  madre  che  è,  brama  tornarli  a  quello  stato  di  perfe- 
zione, che  ciascuno  porta  dalla  natura.  Ma  nel  tempo  stesso  voi  rat* 
visate  la  grande  iniquità ,  che  perpetra  colui  che  fa  violentemente 
schiavi  gli  uomini  liberi  :  egli  con  quest'  atto  mdegno  Tiene  ad  offen- 
dere il  diritto  della  indipendenza  ed  a  far  onta  alla  natura,  sfregiando 
in  certo  modo  la  perfezione  dell'  individuo. 
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S/  Neir  associamento  violento  e  senza  titolo  giusto  di  una  società 
ad  un'altra  non  s' incontra  cotale  sfregio,  ma  Y  offesa.  Non  s*  incon- 
tra lo  sfregio  della  natura ,  percbè  essa  porta  semplicemente  ,  che 
r  uomo  viva  in  società,  ma  non  determina  in  quale  :  ma  v'  è  sibbene 
r  offesa  e  questa  gravissima  del  diritto,  perchè  rassodante  annienta 
nella  associata,  contro  la  naturale  reciproca  indipendenza,  T  autono- 
mia che  questa  possedeva,  ossia  il  potere  di  regolare  sé  stessa. 

3.^  Donde  apparisce  in  tutta  la  sua  mostruosità  Taccusa  fatta  alla 
Chiesa.  Secondo  i  suoi  avversarli  essa  coir  autorità  de'  suoi  decreti 
calpestò  r  autonomia  dei  varii  popoli  di  America ,  gitlandola  in  ba- 
lia degli  scopritori  ;  concorse  ali*  oppressione  degl*  individui ,  conse- 
crandone  la  schiavitù;  sforzò  le  coscienze,  costringendole  a  profes- 
sare la  religione  cattolica,  e  come  giunta  a  tanta  derrata,  invilendo 
que'  popoli,  invili  sé  stessa,  mettendo  la  propria  autorità  nel  nuovo 
paese  alle  mercè  de'  sovrani  spagnuoli  !  Non  vi  pare,  che  questi  de- 
litti siano  gravi?  Il  diritto  di  centinaia  di  società,  il  diritto  di  mi- 
lioni d'individui,  il  diritto  d' innumerabili  coscienze,  il  diritto  sacro- 
santo della  Chiesa  è  violato,  è  manomesso  senza  il  menomo  riguardo, 
e  ciò  per  opera  diretta  o  almeno  indiretta  del  Papa ,  dei  Vescovi  e 
dei  sacerdoti  !  Ma ,  la  Dio  mercè ,  v'  hanno  storie ,  v'  hanno  docu- 
menti irrefragabili  :  con  questi  alla  mano ,  veniamo  all'  esame  delle 
singole  accuse. 

§.  II. 

Fondamento  della  prima  accusa. 

La  Chiesa  co'  suoi  decreti  ha  iniquamente  perduta  l'autonomia 
degli  Americani.  Sopra  qual  fondamento  si  appoggia  quest'  accusa? 
Sopra  la  Bolla ,  Inter  caetera,  di  Papa  Alessandro  VI ,  spedita  addi 
quattro  Maggio  del  li93  a  Ferdinando  e  ad  Isabella,  re  cattolici.  In 
essa  il  Pontefì(*.e,  tirata  una  linea  dal  polo  artico  all'antartico,  cento 
leghe  distante  dalle  isole  Azore  e  Capo  verde,  ed  assegnala  alle  ri- 
cerche dei  principi  nominati  la  parte  di  mondo  che  oltre  la  detta 
linea  corre  verso  ponente  e  cala  a  mezzodì,  soggiunge  nella  sua  qua- 
lità di  Vicario  di  Cristo  :  doniamo^  concediamo  ed  attribuiamo  in  per- 
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petua  signoria  a  voi  ed  ai  vostri  successori,  re  dì  Castìglia  e  di  Leo- 
sìQy  quelle  isole  che  i  vostri  capitani  avranno  discoperto.  Il  donamu 
dì  questa  Bolla  agli  occhi  dei  nemici  del  Papato  vale  il  non  possmm 
di  qualche  altro  atto  poutifìcio ,  quanto  allo  scagliarsegli  conlro  fu- 
riosamente con  ironie  e  sarcasmi.  Diamone  un  saggio.  Lo  storico 
Roberston  tacciati  prima  di  superstizione  Ferdinando  ed  Isabella,  e 
giudicati  reamente  gli  intendimenti  del  Pontefice  :  «  Per  un  alto  (fi 
generosità  ,  egli  scrive ,  che  a  lui  non  costava  nulla  e  che  giovai 
a  raffermare  la  giurisdizione  e  le  pretese  della  S.  Sede ,  il  Papa 
cedette  a  Ferdinando  e  ad  Isabella  tutti  i  paesi  abitati  dagV  infedefi 
che  si  erano  discoperti  o  fossero  per  ìscoprirsi  appresso  :  in  bnà 
del  diritto ,  che  egli  tenea  da  Cristo ,  investi  liberalmente  la  carana 
di  Gasliglia  di  que'  paesi  dì  cui  era  si  lungi  di  averne  il  posaei- 
so,  che  non  ne  conoscea  nemmeno  la  esistenza.  Condotta  una  linei 
dalFun  polo  air  altro,  cento  leghe  a  ponente  delle  Azere,  ed  usaodi 
della  pienezza  della  sua  potenza  diede  a'  Portoghesi  quanto  ritrovi- 
vasi  a  levante,  ed  agli  Spagnuoli  quanto  era  dair  altro  lato  di  quesb 
linea  immaginaria  l  d  .  In  modo  più  reo  ne  straparla  ereticameoto 
il  geografo  BQsching:  «  Alessandro  VI  nel  1493  non  ebbe  diffi- 
coltà alcuna  di  donare  liberalmente  per  poco  o  nulla  ciò  che  ob 
anno  prima  nemmeno  sognava  di  possedere  ;  anzi  ciò  appunto  die 
i  suoi  predecessori  avevano  ripudiato ,  scomunicando  un  VescoTO 
della  Germania  detto  Virgilio ,  il  quale ,  non  so  come  ,  ebbe  cuore 
di  sostenere  in  faccia  del  Papa  Zaccaria ,  che  esistevano  gli  anti- 
podi nel  secolo  Vili.  .  .  .  Colombo  dimostrò ,  col  fatto ,  che  il  Ve- 
scovo Virgilio ,  nel  sostenere  Y  esistenza  di  questi  antipodi ,  ih» 
s  era  punto  ingannato.  Alessandro  sorpassando  le  scolastiche  qui- 
stioni ,  lasciò  finalmente  i  cristiani  in  libertà  di  credere  V  esistok- 
2a  del  nuovo  mondo  e  degli  antipodi ,  e  colla  plenipotenza  della  sai 
autorità  concesse  in  patrimonio  della  corona  di  Aragona  tullociò  che 
i  navigatori  spagnuoli  sarebbero  per  iscoprire,  cento  leghe  di  là  dalle 
Canarie  e  dalle  isole  di  Capo  Verde  2  ».  Un  senatore  francese  preso 

1  Storia  deir America,  llb.  2. 

2  Nuova  geografia  di  Antonio  Federico  Buschino,  tradotta  in  lingua  to- 
scana daUAb,  Gaudioso  Jagkmann.  T.  31. 
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da  nobile  sdegno ,  perchè  ud  Papa  avesse  osalo  condurre  una  linea 
dall'  un  polo  all'  altro,  sfogasi  scrivendo  :  a  Roma,  che  da  più  secoli 
avea  preteso  di  donare  e  scettri  e  regni  sopra  il  continente,  non  volle 
altro  confine  al  suo  potere  che  quello  del  mondo.  L'equatore  stesso  fu 
soggettato  alia  possanza  chimerica  delle  sue  concessioni  l  ».  Tutto 
questo  è  nulla  a  petto  di  ciò  che  vi  dice  il  Marmontel  nella  prefa- 
zione del  suo  romanzo  :  giacché  la  Bolla  di  Papa  Alessandro  avendo, 
secondo  lui,  suggellato  coir  autorità  apostolica  il  diritto  di  soggetta- 
re ,  di  opprimere  e  di  sterminare  gli  Indiani ,  conchiude  che  de  tous 
ies  crimes  des  Borgia,  celle  bulle  fui  le  plus  grand  2.  Somiglianti  a 
c[uesli  sono  i  concetti  che  leggonsi  sopra  la  stessa  Bolla  in  altri 
scrittori  di  conto  e  in  molti  di  quei  dizionarii  biografici,  storici,  geo- 
grafici, che  riempiono  le  particolari  biblioteche.  Onde  non  è  a  me- 
ravigliare, se  vi  sia  qualche  scrittore  cattolico,  il  quale  non  sapendo 
che  si  dire  di  codesto  documento ,  gli  aggiusti  il  titolo  di  curioso  ! 
Non  vi  fidate  di  questi  giudici.  Fatevi  a  considerarlo  un  poco  ;  la 
iniquità,  che  altri  vi  lesse,  e  lo  scherno,  di  che  lo  reputò  meritevole, 
TI  compariranno  nuir  altro  che  un  parto  mostruoso  o  deir  amore  di 
setta,  0  deir  empietà,  o  della  ignoranza. 

§.   HI- 

Vallo  fonlificio  non  offende  punto  t  aulonomia 
dei  popoli  americani. 

Gli  scrittori  sopra  citati,  pigliano  il  doniamo  nel  senso  di  dare 
liberalmente  in  signoria  dei  sovrani  della  Spagna  le  terre  scoperte  o 
da  scoprirsi.  Sia  pure  così.  Ma  anche  in  tale  supposto  non  regge  la 
conseguenza,  che  V  atto  pontificio  abbia  oSeso  V  autonomia  dei  popoli 
americani.  Alle  pruove.  È  regola  scritta  in  tutti  i  trattati  della  giu- 
stizia e  del  diritto ,  che  ne'  contratti  le  voci  ed  espressioni  indefinite 
debbono  intendersi  entro  i  confini  del  giusto  e  dell'  onesto.  I  popoli 

1  Leltres  mr  l'hist.  tom.  Ili,  leti.  37. 

2  Les  Incas,  pref.  p.  XXVU,  XXVllI. 
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del  nuovo  Mondo  fruivano  il  diritto  dell'autonomìa  sociale?  Sem 
dubbio.  Adunque  non  era  lecito  dispog^arneli  cosi  ex  abruplo  sem 
vantare  antecedentemente  un  titolo  di  giurisdizione  sovraDa  sopra  d 
essi.  Ebbene  non  potea  egli  supporsi  conferito  dal  Papa  in  fona  deb 
donazione?  È  chiaro  che  no  per  la  semplice  ragione,  che  non  si  poi 
dare  ciò  che  non  si  possiede.  Donde  volete  che  il  PonteOce  cavaste 
cotesto  titolo?  Non  dal  suo  potere  temporale  ;  che  a  que*  paesi  doq  a 
stendea  per  certo  :  non  dalla  suprema  giurisdizione  spirituale  ;  ckè 
tutti  que*  popoli  erano  fuori  dell' ovile  di  Cristo.  E  non  possedendob, 
come  potea  farne  presente  ai  principi  della  Spagna?  II  doniamo  aduB* 
que  di  Papa  Alessandro  non  è  da  intendere  in  modo  ,  che  fosse  ia 
arbitrio  de*  Sovrani  spagnuoli  Y  occupare  i  reami  di  qae'  popoli ,  e 
gridarsene  signori  a  talento,  ma  solo  nel  caso  di  un  giusto  titolo.  Ki 
questo  è  un  novissimo  commento,  bellamente  raffazzonato  in  dita 
di  queir  antico  atto  di  donazione.  Esso  conta  a  rincalzo  F  autorità  del 
Suarez,  del  De  Lugo,  del  Conink,  dei  Salmantices!  e  di  altri  scrittori: 
Quia ,  dicono ,  concessio  quantumvis  ampia  et  absoluta  sit  verk, 
reslricla  debet  intelligi  ad  terminos  iuris  et  aequi  1. 

Che  se  udiste  alcuno  sostener  cogli  autori  da  noi  citali  nel  pan- 
grafo  antecedente  ,  Papa  Alessandro  aver  donato  1*  America  libera- 
mente ,  in  quanto  teneasi  di  que'  di  nella  Chiesa,  che  il  Papa  fossi 
padrone  assoluto  di  tutto  il  mondo  e  di  tutti  i  reami  in  e-sso,  non  ti- 
ratelo. Sono  ciance,  di  cui  si  valsero  prima  gli  eretici  affine  di  scf«- 
ditare  i  Papi  quali  uomini  di  sformata  ambizione,  e  poscia  nel  seco- 
lo passato  i  politici  seltarii,  aiQne  di  mettere  in  dispregio  le  dottrìie 
della  Chiesa,  come  se  mutassero  col  tempo,  ed  aizzare  i  bìndoli  so- 
vrani contro  di  Roma,  come  se  in  quella  sedesse  un  fino  nsurpalon 
da  guardarsene  con  ogni  diligenza.  La  S.  Sede  né  con  qualche  dod* 
sione,  né  colla  pratica  non  mostrò  mai  di  professare  celesta  dottri- 
na. Leggete  il  Bellarmino.  Il  quale,  per  occorrere  alle  intemperami 
di  qualche  scrittore  e  chiudere  la  bocca  agli  eretici,  trattò  la  quisAh 
ne  e  fé  toccare  con  mano,  quanto  diversamente  abbiano  favellali 

1  Suarez,  Disp.  XVIII  de  Fide,  Sect.  1,  n.7.  Luco,  Disp.  XIII  de  Fid«,  n.lOi 
Salmant.  tract.  XXI  de  DecaL  p.  II,  n.  9.  Gonink,  Disp.  XVIII  de  Fide,  b. 
160.  Gf.  MoBELLi,  Ordinationes  apostolicae  etc. 
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S.  Bonayentura,  S.  Tommaso  e  lo  slesso  Agostino  Trionfo,  malamen* 
le  indicali  come  sostenitori  di  tal  dottrina  1.  Che  se  inconlransi  nella 
storia  deposizioni  d'Imperatori  o  conferimenti  di  regni ,  ove  si  cer- 
chino gli  atti  de'  Concilii  e  gli  altri  documenti  riferentisi  a  colali 
avvenimenti ,  si  vede  agevolmente  che  erano  fondali  sopra  titoli  di 
giustizia,  non  mai  sopra  la  universale  ed  assoluta  signoria  del  mon- 
do, che  dicesi  pretesa  dai  Pontefici  romani.  Sapete  chi  agogna  si- 
gnoria cotanto  ampia  ?  I  mastri  della  rivoluzione  moderna,  impian- 
tando nel  seno  della  società  il  princìpio,  che  il  ribellare  è  un  sacro 
diritto  dei  popoli.  Girale  lo  sguardo  nell'Europa.  Nazioni  fieramente 
scompigliate ,  guerre  cittadine  accanite ,  troni  rovesciati ,  scettri 
infranti  e  indegni  esigli  di  sventurati  sovrani:  ecco  Torrida  scena, 
che  vi  si  para  dinanzi,  più  volle  rinnovata  nel  corto  spazio  di  tre 
quarti  di  secolo,  in  forza  deir  impero  universale  che  usurpano  i  pro- 
movitori  della  rivoluzione. 

Le  dottrine  de*  Papi  hanno  sempre  tenuto  conto  dell*  altrui  dirit- 
to. Quanto  al  fatto  presente  di  Papa  Alessandro  è  cosa  fuor  di  dubbio. 
Abbiamo  la  testimonianza  di  due  teologi  :  Y  uno  contemporaneo  ad 
Alessandro  VI,  ed  è  il  Gaetano,  e  Taltro  vicino  a  queìempi  e  spagnuo- 
lo ,  ed  è  Domenico  Solo.  I  quali ,  presa  la  donazione  in  disputa  nel 
senso  che  sosteniamo ,  la  insegnarono  pubblicamente.  Abbiamo  la 
conferma  di  due  dichiarazioni  pontificie.  Nel  1497ilreEmmanueIe 
di  Portogallo  chiese  a  Papa  Alessandro  la  signoria  dei  reami  del- 
r  Africa  posti  alla  marina  di  ponente,  ih  quella  guisa  che  i  Sovrani 
di  Gastiglia  aveano  domandato  d'imperare  sopra  le  terre  novamenle 
scoperte  da  Colombo.  Ebbe  la  concessione  colla  usata  formola:  Libe^ 
re  donamus,  concedimus  et  assignamtis;  ma  colla  esplicazione,  la- 
sciala intendere  nella  risposta  ai  Re  di  Spagna.  Giacché  il  rislringi- 
mento  della  donazione  entro  la  cerchia  del  giusto  e  deironesto  vi  era 
chiaramente  espresso ,  in  quanto  vi  si  leggea,  che  il  Papa  donava  le 
terre,  città  e  domimi  degli  infedeli,  che  avessero  voluto  soggettarsi 
al  Re  portoghese  ed  averlo  in  conto  di  signore  e  pagargli  il  tri- 
buto ;  e  che  sotto  questo  riguardo  vietava  agli  altri  principi  di  op^ 

1  De  Smmo  Ponlif,  lib.  V,  e.  2,  3,  4,  5. 
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porsi  a  chi  avesse  voluto  darsi  in  soggezione  del  reEmmanuele  I. 
Né  allramenle  Paolo  IH  intese  la  Bolla  di  Papa  Alessandro  per  rispel- 
lo deirAmerica,  avendo  con  grande  calore  difeso  il  dìrillo  della  aulo- 
nomia  e  libertà  di  quei  popoli  con  due  Brevi  nel  1537  S. 

Le  leggi  spagnuole  promulgate  per  TAmerica,  tengono  il  medes- 
mo  linguaggio.  Apritene  la  collezione  al  libro  III,  titolo  de  la  guerra. 
Qui  voi  trovate  severamente  divietalo  ai  Governatori ,  Luogotenaiii 
ed  Alcadi  di  fare  alcuna  impresa  contro  gV  Indiani,  sotto  colore  ti 
recarli  a  convivenza  civile.  Sono  ancora  idolatri?  Si  continui  a 
rispettare  la  loro  autonomia.  Sono  ribelli?  Si  procuri  di  tornarli 
alla  debita  soggezione  colla  dolcezza.  Sono  iniqui  aggressori  de'  sud- 
diti spagnuoli?  In  questo  caso  il  governatore  della  provincia  deli- 
beri quello  che  è  da  fare  intorno  al  castigo.  Al  titolo  de  los  deseih 
brimientos  si  proibisce  agli  scopritori  di  nuove  terre  di  recare  il  me- 
nomo danno  agli  abitatori  ;  si  ordina  di  usare  loro  tutta  la  cortesiat 
ed  aflinchè  sia  tolto  di  mezzo  ogni  pretesto  di  occupazione  viol^ 
ta ,  s  impone ,  che  venga  sbandita  nei  trattati  da  stringere  per  nuo- 
vi discoprimenti  la  voce  conquista.  Altrove  è  detto  a'  reggitori,  che 
all'uopo  di  fondare  nuove  città  scelgano  dei  siti  vuoti  di  abitatori,  di 
senza  pregiudizio  degli  Indiani  o  con  loro  libero  consentimento:  pia, 
che  i  governatori,  i  capi  ed  i  nuovi  discopritori  non  consentano  a  chic- 
chessia di  guerreggiare  gV  Indiani  salvo  i  casi  eccettuati,  né  di  dai- 
neggiarli  impunemente  o  di  torre  il  menomo  che  da  essi,  senza  pri- 
ma sborsarne  il  prezzo  conveniente  e  nel  supposto  della  piena  li- 
bertà del  contratto  3.  Vi  pare  che  questo  sia  il  favellare  di  chi  le- 

1  De  civitatibus,  castris,  locis,  terris,  et  dominiis  infidelium,  quae  tibi  ih 
ttonique  tuae  subiid,  et  quae  te  in  dominum  cognoscere,  seu  tributwn  soltm 
TBLLS  contigerit..,  auctorilate  apostolica  investimvs,  illaqueiibi ,  haerediku, 
successoribusque  tuis,.,  prout  alia  regna,  terras,  et  dominia  tua  tenes^  feyi 
et  gubemas  libere  donamus,  concedimus  et  assignamus. ..  districlius  inkibet- 
tes  quibuscumque  Regibus,  quibus  ius  quaesitum  non  foret ,  ne  se  eonlra  fi 
se  tibi  subiicere  yolbntbs  quovis  modo  opponete  eie,  Rainaldi^  Annoi,  d 
ann.  1497,  n.  33. 

2  Pastorale  ofjjicium  23  Mal!  ;  -  Yeritas  ipsa  2  lumi. 

3  En  estas  y  en  las  demos  poblaciones  tierra  adentro  elijan  et  sitio  de  Ui 
que  esiuvieren  vacantbs,  y  por  disposicion  nuestra  se  pfÈtedan  oecuip»  sìs 
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Beasi  donata  in  piena  signoria  l'America,  o  invece  di  un  Re  cailolico 
il  quale  intimamente  persuaso  essere  ben  diverso  il  fatto,  si  studia  di 
proteggere  con  provvide  leggi  il  potere  autonomo  del  debole  contro 
la  rapacità  e  la  forza  de'  propri!  sudditi?  La  risposta  non  può  esser 
dubbia. 

Sappiamo  della  formola,  descrittaci  dall'  Herrera,  colla  quale  alla 
mano  i  conquistadores  procedeano,  in  nome  del  donante  Pontefice  o 
del  Sovrano  donatario,  all'assalto  degl'  Indiani,  che  non  intendeano 
le  ragioni  contenutevi ,  né  voleano  assoggettarsi  spontaneamente  ad 
UD  principe  forastiero  1.  Ma  che  importa  contro  i  nostri  argomenti  o 
la  stoltizia  0  la  malvagità  di  alcuni  interpreti?  Fatto  sta,  che  non  tutti 
operavano  così  iniquamente,  testimonio  Bernaldo  Diaz  di  Castillo,  il 
quale  si  trovò  a  più  d' una  di  quelle  imprese  oltramarine  2,  che  i 
Be  di  Spagna  protestarono  essere  ciò  avvenuto  contro  la  loro  volon- 
tà 3,  e  che  Goya,  marchesa  de  Oropesa  e  nipote  dell'Inca  Atabaliba 
o  Àtabualpa  fatto  giustiziare  dal  Pizzarro,  fu  sotto  Filippo  IH,  come 
ci  contano  Y  Hurtado  ed  il  Sandoval  ^ ,  ristorata  a  suflicienza  dei 
danni  sofferti  dalla  sua  famiglia  in  quel  tristo  avvenimento.  E  ciò 
DOD  ostante  che  il  misero  Inca  uon  comparisse  ne'  tribunali  tanto 

PBBJOicio  de  los  Indios,  y  de  los  nalurales,  ò  con  su  libre  consbntimibnto.-  Re^ 
copilacion  de  leyes  de  los  reynos  des  las  Indias  lib.  IV,  lit.  7,  le.  1.  -  Ordenor 
mus  y  mandamos  à  los  Gohernadores,  Cabos  y  nuevos  descubridores ,  que  no 
eonsientan,  ne  permitan  hacer  guerra  a  los  Indios,  si  no  fuere  en  tos  casos 
expresados  en  el  titulo  de  la  guerra,  ni  otro  qualquier  mal,  ni  dafio,  ni  que 
les  tome  cosa  ninguna  de  sus  bienes,  hacienda,  ganados,  ni  frutoi,  sin  que 
primero  se  les  pague,  y  de  satisfacion  equivalente,  procurando,  que  las  com-- 
pras,  y  rescatessean  à  su  voluntad,y  enferà  libertad.  Ibid.  lil.  4,  le.  8.  Queste 
due  leggi  furono  tolte  dagli  ordinamenti  di  Carlo  Y  del  1523. 

1  Nella  formola  indicata  diceasi  in  sostanza,  che  il  Papa  era  signore,  re 
e  sovrano  dell*  universo ,  e  che  da  lui  eransi  donati  i  nuovi  paesi  ai  Re  dì 
Castiglia.  Intimavasi  quindi  agi' Indiani  la  resa  colla  minaccia  di  soggettarli 
per  forza  d*  armi,  se  la  rifiutassero.  Tal  formola  non  era,  che  un  trovato  de- 
gli avventurieri  per  dare  colore  di  giustizia  ad  ogni  iniqua  conquista. 

2  De  la  Conquista,  Gap.  I. 

3  Recopilacion  lib.  Ili,  tit.  4,  le.  10. 

4  nuRTADO,  Disp.  LXXV  de  Fide,  n.  22  ;  Sandoval,  lib.  XIII,  Hist.  Car. 
V,§.30. 
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netto  di  colpo  quanto  vogUono  i  romanzieri  ed  allri  inceltatorì  di 
tragedie. 

Conchiudiamo  adunque  affermando  francamente,  che  la  doDaziooe 
di  Papa  Alessandro  non  è  da  pigliarsi*  nel  senso  assoluto,  universale, 
ma  ristretto  entro  la  cerchia  del  giusto  e  dell*  onesto.  A  questa  con- 
clusione ci  menano  diiQlato  un'  ovvia  regola  del  diritto,  Y  auloriii 
de'  teologi,  la  esplicazione  dei  Pontifici,  e  la  prova  irrefragabile  delle 
leggi  e  del  fatto.  Eccovi  quindi  d' un  tratto  ite  in  dileguo  le  accuse 
del  Roberston,  del  Biiscbing,  del  Marmontel,  del  barone  di  MosheiiD, 
del  Malte-Brun,  e  di  cent' allri  razzolanti  dizionari),  i  quali  atUosere 
a  queste  fonti  od  in  altre  somiglianti  il  veleno  dei  lazzi  e  delle  ?illi- 
Die,  gittate  contro  Papa  Alessandro  e  contro  la  Sede  Romana.  L'au- 
tonomia politica  dei  popoli  indiani  non  fu  menomamente  offesa  dall'at- 
to del  Pontefice. 

§.  IV. 
Si  risolvono  le  obbiezioni. 

Dal  ragionato  testé  spunta  un'  obbiezione.  Se  la  donazione  del  Pa- 
pa ò  da  intendere  nel  senso  da  noi  arrecato,  a  che  prò  il  farla?  Forse 
ai  principi  di  Castiglia  non  era  lecito  pigliare  la  signoria  de'  paeà, 
sopra  de'  quali  acquistassero  il  diritto  regale ,  o  come  primi  oca- 
panli,  o  perchè  loro  spontaneamente  offerti,  o  perchè  avuti  a  prez» 
dagl'  Indiani?  Adunque  Y  atto  della  donazione  pontificia  o  è  inutile  e 
ridicolo,  0,  se  pure  vale  alcun  che,  riesce  necessariamente  a  scafHta 
dei  diritti  degli  Americani.  Chi  discorre  così  mostra  di  essersi  di- 
mentico di  ciò  che  costumavasi  fino  a  quattro  o  cinque  secoli  &. 
Pressoché  tutti  i  princìpi  che  aveano  fatto  l'acquisto  di  reami  o  si- 
gnorie, si  affrettavano  di  presentarli  al  Papa,  ed  ottenerli  io  certo 
modo  novamente  da  lui.  Né  questo  costume  era  inutile ,  ritraendo- 
sene  due  grandissimi  vantaggi ,  oltre  la  bella  mostra  di  devodoie 
che  dayasi  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  primo  era,  che,  inlervenala 
r  approvazione  del  Papa,  tutta  la  cristianità  riconoscea  per  valido  lai 
dominio:  l'altro,  che  il  Pontefice  ne  pigliava  la  protezione  contro i 
nemici  non  meno  interni,  che  esterni. 
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La  storia  ci  conserva  i  documenti  di  questi  fatti.  A  modo  di  esem- 
pio il  Pontefice  Innocenzo  III  scriveva  ad  Alfonso  re  di  Portogallo  :  ^ 
«  Il  regno  di  Portogallo  e  sotto  la  nostra  protezione  con  tulli  que*  luo- 
ghi che  terrai  a  forza  dalle  mani  de'  Sarac  ini.  Abbiamo  giudicalo  di 
concedere  il  tutto  a  tuoi  successori ,  e  secondo  1*  uflizio  del  nostro 
Apostolato,  li  difenderemo  in  ciò,  che  e  loro  conceduto  1  ».  Giovan- 
ni Senza-terra ,  stretto  ed  incalzato  dai  Baroni  inglesi  e  dalle  armi 
francesi,  coiraver  ottenuto  tale  prolezione  fu  salvo  :  ed  avendo  alcuni 
mercatanti  d' Inghilterra  fatto  vela  alle  coste  dell'  Africa  scoperte  dai 
Portoghesi  ed  avute  quindi  in  signorìa  dal  Papa  Nicolò  IV,  bastò  che 
Giovanni  II  re  di  Portogallo  ne  ammonisse  Edoardo  IV,  perchè  non 
vi  tornassero  un'  altra  volta  2.  Non  era  dunque  vana  uè  rofferta  dei 
principi,  nò  la  donazione  o  concessione  de'  Pontefici  :  giacché  valea 
quanto  la  sanzione  del  diritto  acquistalo  e  l'obbligo  di  sostenerlo  per 
la  parte  di  chi  avea  in  pugno  tulla  la  forza  morale  della  cristianità , 
e  quello,  che  era  il  più^  senza  che  per  questo  s' intendesse  diminuita 
di  un  punto  la  sovrana  autorità,  o  scematine  i  diritti,  i  quali  venivano 
piuttosto  rafiorzali  presso  i  sudditi  proprii  e  presso  gli  altri  principi. 
Ecco  quello  che  i  Re  cattolici  hanno  procacciato  di  ottenere  dalla 
Sede  Apostolica. 

Il  Malte-Brun  biasima  questo  consiglio  non  men  che  la  concessione 
pontificia,  come  cose  inutili,  argomentandolo  dalle  querele  che  mosso 
il  Re  portoghese  circa  la  linea  tirata  da  Papa  Alessandro  ;  ma  non  av- 
verte, che  nella  Bolla  voleansi  interi  i  diritti  dei  Sovrani  cattolici.  Or 
qiial  maraviglia  che  il  principe  del  Portogallo,  slimando  ofiesi  i  suoi 
diriili,  se  ne  richiamasse,  e  la  quislionc  si  componesse  colla  con- 
venzione di  Tordesillas  approvala  quindi  dal  Papa?  Il  Roberston  lo 
deride  come  un  atto  di  superstizione.  Per  lui  anglicano  sia  pure;  ma 
non  per  un  principe  cattolico,  il  quale  mostrandosi  ossequente  verso 

1  Sub  nostro  protectione  suscipimus  recpinm  porhigallense  et  omnia  loca, 
qnae  de Sarracenorum  manibus erlpveris,,.  llaec haùredibus  tuis  duximus con- 
cedendo,  eosque  super  his,  quae  concessa  sunt,  prò  iniuncto  apostolatvs  ofjicio 
defendemus.  Epìsl.  14. 

2  Hackluit,  ISavigalions,  etc.  v.  2,  p.  2.  Cf.  Thomassin,  Vetus  et  nova 
Ecdesiae  disciplina,  P.  III,lib.  1,  e.  32. 

Serie  YI,  voi,  1,  fase.  860.  43  6  Marzo  1863. 
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del  Papa  crede  di  onorare  Gesù  Crislo  nel  suo  Vicario.  Il  Busching, 
secondo  ciò  che  abbiamo  riferito  più  sopra ,  e  Y  autore  delle  ^iVfr- 
che  filosofiche  sopra  gli  Americani ,  fanno  le  più  pazze  ed  empie 
risa,'  come  se  Alessandro  VI  avesse  approvato  e  licenziato  i  fedeli  a 
credere  altramente  da  ciò  che  avea  definito  Papa  S.  Zacc^ìrìa  inlor- 
no  agli  antìpodi.  Dicemmo  le  piti  pazze  rìsa ,  perchè  mentire  e  ca- 
lunniare smaccatamente,  come  essi  fanno,  per  trarre  argomcnlodi 
riso  dalla  propria  menzogna  e  calunnia,  non  vi  pare  che  sia  cosa  da 
cervelli  non  sani?  Si  :  è  menzogna  il  dire,  che  Virgilio  abbia  soslena- 
to  la  esistenza  degli  antipodi  in  faccia  del  Pontefice  Zaccaria ,  per- 
chè egli  insegnava  la  sua  dottrina  in  Germania.  È  menzogna  che 
sia  slato  scomunicato,  perchè  corse  da  Roma  il  solo  ordine,  che  à 
esaminasse  in  un  Concìlio  il  fatto  di  tale  insegnamento.  È  una  ca- 
lunnia il  sostenere ,  che  siasi  dichiarata  eretica  la  sentenza  dcgfi 
antipodi ,  perchè  ciò  che  condannavasi  era  la  pluralità  delle  orìgiii 
nella  specie  umana.  £  in  fine  empia  e  menzognera  conchlasioDe 
Tafiermare,  che  Papa  Alessandro  sorpassò  le  scolastiche  guislim 
e  lasciò  i  cristiani  in  libertà  di  credere  l'esistenza  degli  antipoS^ 
perchè  nella  Chiesa  non  fu  mai  vietato  il  disputare  e  tenere  prò  » 
contro  dì  questa  sentenza ,  esempio  ne  sia  S.  Agostino  che  ne  trat- 
ta dislesamente  nella  Città  di  Dio.  Tulle  queste  falsità  rilevanà 
dalla  lettera  di  S.  Zaccaria  scritta  a  S.  Bonifacio  Vescovo  della  Ger- 
mania 1 ,  il  quale  avea  accusato  non  il  Vescovo ,  ma  il  prete  Virgi- 
lio, come  dimostra  il  Pagi. 


1  De  penersa  autem  et  iniqua  doctrina  eius,  qui  eontra  Deum  et  ammm 
suam  loculus  est  (Mrijilius),  si  ctaripcatum  fuerit  ita  eum  confiteri,  quodàtm 
mundus  et  alu  homines  sub  terra  stnt,  seu  Sol  ei  hmk,  kune,  habito  etmà' 
Ho,  ab  Ecclesia  pelle,  sacerdotxi  honore privatwn.  Zagcabia  PP,  Epi8t.XL 
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8.  V. 

Come  ratto  pontificio  sia  conforme  al  diritto  e  tutore 

della  libertà. 

Vero  è  che  la  sanzione  allegata  del  diritto  e  la  difesa,  che  ne  pren- 
dea  la  S.  Sede,  non  era  che  il  conseguente  di  una  decisione  giustis- 
sima. Leggete  la  Bolla  di  Papa  Alessandro.  Il  danamus,  il  concedi- 
mus,  e  Yassignamus  vi  coniparisce  una  sentenza  deir  autorità  com- 
petente che,  appoggiandosi  al  diritto,  si  leva  ai  vantaggi  superni 
della  religione.  Ed  in  vero  che  cosa  fa  in  essa  il  Pontefice?  Propone 
im  fatto  e  risolve  autorevolmente  le  quistioni  che  ne  sgorgano.  I  Re 
di  Casliglia,  a  costo  di  grandi  spese,  di  molti  travagli  e  d'infiniti  pe- 
ricoli, mercè  di  Colombo,  erano  riusciti  nell'impresa  di  scoprire  nuo- 
ye  terre  e  nuove  genti  ;  il  fine  che  si  proponevano  nel  mettersi  a  tal 
pniova  e  che  si  propongono  tuttavia,  è  di  fermare  colà  la  propria  si- 
gnoria e  questo  per  propagare  e  mantenere  in  que'  paesi  la  religio- 
ne di  Gesù  Cristo.  Eccovi  il  fatto.  Ciò  posto,  i  Re  di  Castiglia  pos- 
sono godere  i  diritti  sovrani  nelle  terre  discoperte  e  sopra  quei  po- 
poli, che  coi  mezzi  leciti  fossero  per  soggettare?  Meritano  essi,  che 
loro  si  confidi  autorevolmente  l' incarico  di  proleggere  la  predica- 
zione della  fede  cattolica  e  la  libertà  di  abbracciarla  contro  gli  as- 
salti feroci  della  barbarie?  Potendosi  ricavare  da  quelle  isole  e  terre 
lontane  non  poche  utilità  materiali,  è  egli  giusto,  che  in  contraccam- 
bio dei  sacrificii  fatti  per  discoprirle  e  in  ricompensa  deirobbligo  di 
•concorrere  alla  dilatazione  ed  al  mantenimento  della  fede  cattolica , 
siano  tali  utilità  guarentite  da  qualche  privilegio?  Eccovi  le  quistio- 
ni ,  che  il  Papa  defini  con  sentenza  affermativa,  contenuta  nel  suo 
donamus,  concedimus,  ed  assignamus.  A  tanto  estendendosi  la  con- 
cessione di  Papa  Alessandro ,  fu  essa  giusta  ?  Non  è  malagevole  il 
federlo  partitamente  : 

1.  Diritto  sovrano.  Le  isole  e  terre  scoperte  e  da  discoprire  o  era- 
no vuote  di  abitatori,  od  erano  occupate  da  qualche  popolo.  Pel  pri- 
mo caso  ò  ovvia  la  regola  del  primo  occupante.  Dunque  la  sentenza 
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pontificia  è  secondo  le  norme  della  giustizia.  Pel  secondo  sta  il  sup- 
posto di  una  signoria  lecitamente  acquistata ,  come  abbiamo  dimo- 
strato nel  paragrafo  III.  Dunque  da  questo  lato  è  anche  retta  la 
concessione  del  Papa. 

2.  Proiezione.  Tra  i  principi  cattolici  i  soli  Re  di  Casliglia  aveano 
arrischiato  neir  impresa  di  quei  nuovi  discoprimenti  cure ,  deoari 
e  genti ,  e  ciò  pel  fine  precipuo  di  propagare  la  fede.  Dunque  ogni 
ragione  di  convenienza  richiedea ,  che  nel  conferimento  del  nobile 
incarico  di  proleggerla  impiantata  fossero  preposti  a  lutti  gli  altri. 
Ma  il  nodo  della  difficoltà  non  islà  nel  merito  di  quei  principi ,  ma 
nel  diritto  del  Papa.  Sopra  qual  fondamento  il  Pontefice  può  £re 
aulorevolmenle  ad  un  sovrano  :  ti  affido  la  protezione  aroiala  dd 
cattolici  di  questo  o  di  quel  regno  barbarico?  Diteci  di  grazia  per 
quale  ragione  fu  assaltato  il  Ré  annamita?  Per  qual  motivo  sbarca- 
rono eserciti  nelle  coste  della  Siria  ?  Con  qual  diritto  fu  costretta  la 
Porta  a  scrivere  Y  Hatti-humayum  ?  —  A  nome  dei  diritti  dell'uina- 
nità ,  deir  incivilimento ,  della  fratellanza ,  si  risponde  comunemeirie 
—  Tali  sono  infatti  i  motivi ,  onde  scrittori  nel  più  grande  screzio 
di  opinioni  quanto  al  resto ,  si  accordarono  nel  commendare  coma 
giusta  e  doverosa  la  deliberazione  di  tali  imprese.  Ottimamente.  0 
Papa  a'  tempi  di  Alessandro  era  venerato  m  tutta  Europa  qual  pa- 
dre comune ,  era  obbedito  universalmente  qual  giudice  autorevole 
nel  risolvere  le  controversie  sociali.  Ora  avendo  egli  posto  la  causa 
della  religione  sotto  la  tutela  di  potenti  e  savii  monarchi ,  non  si 
è  egli  valuto  della  sua  autorità  per  guarentire  la  causa  della  uma- 
nità, deir incivilimento  e  della  fratellanza,  intimamente  connesa 
con  quella  della  propagazione  del  cristianesimo?  Voi  quindi  v^ 
dote  doversi  dare  al  Papa  Alessandro  lode  e  non  biasimo  per  h 
sua  sentenza. 

Ma  cosiffatti  diritti  dell'umanità ,  dell*  incivilimento  e  della  fratel- 
lanza in  bocca  de'  moderni  sono  cosa  vaga ,  arrendevole  ad  ogni  c»- 
pricciosa  interpretazione,  soggetta  a  tutte  le  transazioni  de'  politid, 
non  altrimenti  che  la  voltabile  opinione  su  cui  voglionsi  fondati.  Di^^ 
mo  esser  questo  l'appoggio  delle  decisioni  pontificie  di  Alessandro? 
Faremo  un'  ingiuria  alla  nostra  fede.  La  sua  autorità  ha  una  baA 
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incrollabile  :  la  parola  di  Cristo.  Il  quale  avendo  conferilo  al  Papi , 
come  a  successori  di  S.  Pietro,  il  supremo  diritto  di  propagare  la 
fede  e  di  mantenerla ,  dio  per  conseguenza  ancora  quello  di  guaren- 
tirne Tesercizio  ne*  modi  e  co'  mezzi  convenienti,  quando  questo  ve- 
nisse da  empii  e  barbari  conati  impacciato  1.  Eccoli  quindi  in  piena 
balia  di  scegliere  all'uopo  un  principe  difensore.  Sopra  questo  di- 
ritto fondasi  la  creazione  del  sacro  Impero ,  le  leghe  consigliate  e 
sostenute  da'  Papi  contro  i  musulmani ,  le  concessioni  ed  i  sussidi! 
elargiti  ai  Re  di  Spagna  e  di  Portogallo  a  danno  dei  Mori.  Sopra 
questo  fondasi  pure  la  protezione,  che  Papa  Alessandro  affidò  ai  Re 
di  Castiglia  per  i  paesi  del  nuovo  mondo. 

V  è  chi  non  la  intende  così,  attribuendo  a  tutt'  altro  intendimento 
la  concessione  di  Alessandro.  Ma  la  causa  motiva  che  si  presenta  in 
ogni  parte  detratto  pontiflcio,  il  tenore  della  Bolla  di  Nicolò  IV,  la  qua- 
le scritta  nella  occasione  degli  scoprimenti  fatti  dai  Portoghesi  valse 
come  di  originale  a  quella  di  Alessandro,  la  interpretazione  che  ci  han- 
no lasciato  cospicui  teologi,  come  il  Platel,  il  Bellarmino,  il  Suarez^ 
lo  convincono  di  errore.  L' intendimento  di  Papa  Alessandro  fu  senza 
dubbio  quello  di  affidare  ai  Re  di  Castiglia  la  propagazione  e  la  di- 
fesa della  fede  cattolica  nel  nuovo  mondo.  Il  Suarez  assicurandocene 
determina  persino  i  confini  di  tale  difesa  cosi:  <k  Quindi,  come  dirit- 
tamente avvertono  il  Major  ed  il  Vittoria,  il  Pontefice  può  scomparti- 
re tra  principi  e  signori  temporali  le  province  ed  i  regni  degli  infe- 

1  Giova  recar  qui  le  ragioni  del  Suarez:  Prima  est,  quìa  si  Ecclesia  hahet 
ius  praedicandi  ubique  evangelium  :  qui  per  vim  et  potentiam  usum  illius  iu^ 
ris  impedii f  iniuriam  facil  Ecclesiae  :  ergo  potest  Ecclesia  illam  propulsare 
et  ius  suum  tueri,.,  Secundo  declaralur  amplius  haec  ratio  ex  alio  principio 
utriusque  iuris,  quod  concessa  iurisdictione,  conceduntur  omnia  quae  ad  exer^ 
citium  eius  necessaria  sunt,  quia  alias  conccssio  diminuta  et  inefficax,..:  ergo 
necesse  est  ut  saltemhunc  actum  possit  Ecclesia  de  fendere.  Tertia  est  optima  de 
quacumque  potestate  naturali,  licet  indircela:  namque  unaquaeque  respublica 
hahet  potest  al  em  defendendi  innocentes,  qui  gravem  a  potentioribus  patiun^ 
tur  iniuriam:  sed  qui  impediunt  evangelii  praedicationem^  gravissimum  noct^ 
mentum  inferunt,  multis,,,:  ergo  habet  Ecelesia  potestatem  defendendi  illos, 
ijui  innocentes  sunt,  et  inimiam  gravem  patiuntur  etc.  —  De  Fide  Disp. 
XVIIl,  Sect.  1,  n.  4. 
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deli ,  DOD  già  perchè  essi  possano  occuparli  a  loro  talento,  che  que- 
islo  sarebbe  atto  da  tiranno ,  secondochè  dimostrerò  appresso  :  ma 
perchè  essi  procaccino  di  mandare  fra  quelle  genti  predicatori  evan- 
gelici ,  e  li  difendano  colla  loro  podestà  intimando  anche  la  guerra , 
se  la  ragione  ed  una  giusta  causa  lo  richiedesse.  E,  quanto  a  ciò,  il 
Pontefice  può  determinare  a  ciascun  principe  i  confini ,  i  quali  dod 
potrebbero  trapassarsi  innocuamente  ,  siccome  leggiamo  aver  fatto 
Alessandro  VI  coi  Re  di  Portogallo  e  di  Castiglia  1  ».  Il  merito  dunque 
dalla  parte  de'  principi  spagnuoli,  il  diritto  dall'altra  del  Papa  dimo- 
strano la  concessione  in  dispula  lodevole  e  giusta  del  pari.  Donde  rea- 
desi  manifesto  come  nel  gergo  deireretico  e  dell*  incredulo  k  pre- 
tese  di  Roma  non  sono  altro  che  Tesercizio  di  un  chiaro  e  sublime 
diritto,  adoperalo  dal  Papa  nel  procacciare  una  valida  proiezione 
all'autonomia  de'  popoli  e  degl'  individui  dei  nuovi  paesi ,  quando 
fosse  violata  da'  barbari  in  offesa  della  religione. 

3.  Privilegio.  Il  Brevetto  d' inveniione  agli  scopritori  di  qualdie 
utile  strumento ,  la  Proprietà  letteraria  in  prò  degli  scrittori  non 
sono  privilegi  ammessi  in  ogni  civile  società ,  come  conveDìenll  e 
giustamente  sanciti  per  legge?  Per  fermo  l' incoraggiamento  agii 
sludii  ed  air  industria  ed  il  compenso  meritato  da  chi,  per  giungerò 
a  capo  di  una  scoperta  o  per  comporre  un  libro  in  vantaggio  delia 
società,  spese  tempo,  fatiche  ed  il  suo,  sono  ragioni  riputate  pia 
che  valide  a  tanto.  Perchè  adunque  vorrete  dire,  che  il  Papa  privi- 
legiando i  Re  di  Castiglia ,  per  rispetto  delle  scoperte  e  della  utilìli 
materiale  da  ritrarsene ,  abbia  commesso  un'  iniquità  ?  Non  aveano 
essi  accettato  a  proprio  rischio  la  proposta  del  grande  scopritore 

1  Et  hinc  edam,  ut  recte  notant  Major  et  Victoria,  potest  Pontifex  inter 
prlncipes,  seu  reges  temporales,  distnbuere  provùicias  et  regna  in/i^/twi, 
non  ut  illas  suo  arbitrio  occupare  possent ,  hoc  enim  lyrannicuin  esset,  ut  m- 
fra  dicam  :  sed  ut  praedieatores  evangelii  ad  itlos  mittendos  procurent, 
et  sua  potestate  illos  lueantur  etiam  iustum  bellum  indicendo  ,  si  rado  tt 
iusta  causa  id  poslulent.  Et  quoad  hoc  potest  Pontifex  unicuique  prindfi 
certos  terminos  praefigere ,  quos  poslea  sine  iniuria  transgredi  non  potè- 
rt^  sicut  factum  est  tegimus  ab  Alexandre  VI  inter  reges  Lusitaniae  et  Ce* 
stellae.  Loc.  cìt.  n.  7. 
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già  rigeltata  dai  più  polenti  sovrani  dcir  Europa?  —  E  la  scomuni- 
ca annessa  ?  —  Diciamo  che  vi  sia  egregiamente.  La  violazione  di 
un  grave  dirillo  porla  seco  una  colpa  corrispondente.  Or  tale  essen- 
do il  dirillo  della  Spagna  e  causa  assai  probabile  di  grandi  guai  la 
8ua  violazione,  chi  non  dovrà  lodare  il  Papa  dell'avervi  apposto  a 
riparo  la  sanzione  di  una  pena  appropriata  alla  colpa  ed  oltre- 
modo temuta? 

Sì ,  ma  tirare  una  linea  dal  polo  artico  ali*  antartico  e  spartire  il 
mondo  tra  duo  sovrani  non  vi  pare  una  prepotenza  ridicola  anzi  che 
DO?  Il  Papa ,  fallo  arbitro  della  quistione,  dovea  pure  determinare  i 
confini  delle  nuove  signorie.  Altramente  i  dissapori ,  le  liti  e  le  rot- 
ture sarebbonsi  ben  presto  messe  tra  principi  cattolici  con  gravi 
danni.  Ei  li  determinò  mercè  la  delta  linea.  Dov'è  la  prepotenza? 
Dov'è  il  ridicolo?  Forse  perchè  il  Papa  ha  preteso  di  tagliare  colla 
sua  linea  l'equatore,  come  dice  con  molta  semplicità  il  grave  Sena- 
tore francese?  Tale  ragione  è  ben  degna  di  quel  riso  piacevole,  con 
che  tratlolla  il  De  Maistre  nel  suo  volume  Del  Papa.  Quanto  allo 
spartimento  del  mondo  è  pretta  esagerazione.  Il  Papa  indicò  soltan- 
to la  parte  destinata  al  corso  delle  navi  spagnuole ,  salvi  gli  altrui 
diritti,  e  nel  supposto  che  le  isole  scoperte  fossero  Cipango  non  guarì 
lungi  della  Cina  e  del  Giappone,  secondo  la  opinione  del  Colombo. 
Quindi  è  che  per  la  scoperta  del  grande  continente  americano ,  mu- 
tatasi sostanzialmente  la  cosa,  il  divieto  di  Papa  Alessandro  perdet- 
te di  forza  e  la  scomunica  non  tenne  davvantaggio.  Intanto  mirate  i 
grandi  vantaggi  arrecati  dalla  sua  linea  :  le  discoperte  furono  con- 
tinuate quinci  e  quindi  senza  contrasti  :  durò  la  pace  tra  la  Spagna 
e  il  Portogallo,  nazioni  rivali  ;  la  religione  n'ebbe  grande  vantaggia 
mercè  l' opera  dei  sovrani  protettori.  Non  vi  pare  che  bastino  tali 
frutti  a  giustificarne  il  merito? 

V  è  un'  allra  cagione  di  scherno  per  gli  avversarli  nella  formola  : 
doniamo,  concediamo  ed  assegniamo  de  apostolicae  polestatis  pieni-- 
indine. . .  auctoriiate  omnipoleniis  Deinobis  in  bealo  Petro  concessa 
oc  Vicariatus  lesu  Chrisli.  Ma  la  leggerezza  e  la  iniquità  vanno  del 
pari  nelle  loro  bestemmie.  Portata  la  causa  dei  nuovi  discoprimenti 
alla  S.  Sede,  il  Papa  la  decise  come  arbitro  in  tale  affare  e  come 
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giudice  supremo  della  Chiesa:  più,  con  benevolenza  speciale  creò  au- 
torevolmente nei  Re  di  Castiglia  il  diritto  di  proteggere  la  religione 
per  quei  lontani  paesi.  Giudichi  ora  il  lettore  se  stia  o  no  acconcia- 
mente nella  sentenza  di  un  arbitro,  di  un  giudice  sovrano,  di  un  da- 
tore benevolo  il  donamus,  il  concedimus  e  V  assignamus.  Donde 
traeva  Papa  Alessandro  il  grande  potere  di  decidere  e  concedere  con 
tanta  solennità?  Ninno  l'ignora,  dair autorità,  che  ricevette  dall'on- 
nipotente, dairuflìzio  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  esercitava  nella 
Chiesa.  Grande  essendo  Y  atto  che  compiva  nella  sua  Bolla,  consi- 
derato in  sé  e  nei  suoi  rapporti,  non  fu  egli  accorto  provvedimento 
richiamare  alla  mente  dei  potenti  interessativi,  che  esso  non  partiva 
da  un  uomo  qualunque,  ma  da  colui,  che  è  investilo  di  poteri  divi- 
ni? A  noi  sembra,  che  sì.  Il  vero  sì  è,  che  i  Papi  hanno  sempre  co- 
stumato di  rammentare  un  tal  motivo  nei  loro  atti. 

Riepilogando  eccovi  il  fatto.  I  nemici  della  Chiesa  schemiscooD 
l'atto  di  Papa  Alessandro  da  noi  posto  ad  esame,  come  ridicolo  nelle 
sue  formole,  ed  è  grave  ed  assennato  ;  Y  accusano  d' Inique  pretese, 
e  si  tiene  strettamente  al  diritto  pontificio;  il  dicono  violatore  ddb 
autonomia  degli  antichi  popoli  dell'  America,  quando  invece,  nuuh 
tenendo  intatta  la  libertà  dei  singoli ,  procaccia  una  potente  diCea 
contro  gli  assalti  delle  barbarie  in  prò  di  quelli,  che  si  dessero  aOi 
vera  civiltà  della  religione.  Da  principio  dicemmo,  che  dopo  T  esa- 
me di  tale  documento  le  accuse  comparirebbero  false  e  gli  scheni 
muterebbonsi  in  lodi  :  ci  pare  di  non  avere  fallita  la  parola. 
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La  Parola,  uUimamenle  parlila  dal  Valicano,  per  la  quale  si  è  le- 
valo così  grande  e  cosi  diverso  rumore  per  lullo  il  mondo  ,  se  si 
è  falla  senlire  col  luono  della  condanna  ,  si  è  pure  annunziata  coi 
dolci  invili  del  perdono.  Perocché  quel  medesimo  allo  degli  8  del 
passalo  Decembre,  il  quale  proscrive  così  ricisamenle  i  rei  principi!, 
di  cui  si  pretende  che  debba  essere  informala  la  presente  Società, 
disserra  parimente  ì  tesori  delle  divine  misericordie ,  colla  intima- 
zione deiruniversale  Giubbileo.  Ed  anzi,  chi  ben  considera,  non  me- 
no che  questi  inviti ,  è  suggerimento  di  palerna  carità  quella  slessa 
condanna.  E  che  altro  inlese  l'amoroso  Pontefice,  allorché,  colla  lu- 
ce che  gli  deriva  dairincreala  Verità,  di  cui  è  Vicario,  sfolgorò  i  fu- 
Besli  errori  de  nostri  lempi,  se  non  liberare  da  colanla  cagione  d'in- 
fezione lo  socielà  crisliane ,  rischiarando  gì'  intellelli,  che  non  si  la- 
sciassero affascinare  da  mentitrici  dottrine?  E  quanto  a  que'medesi- 
mi,  che  sello  la  disciplina  del  padre  della  menzogna ,  si  fanno  mae- 
stri agli  altri  di  errore ,  Egli ,  conlento  di  maledire  ai  loro  perversi 
insegnamenti ,  ninna  cosa  più  accesamente  desiderò ,  che  di  racco- 
gliere anch'  essi  fra  le  sue  braccia  paterne ,  aprendo  a  loro,  come  a 
tulli,  le  fonti  straordinarie  del  perdono.  Però,  non  senza  divino  con- 
siglio ,  cotesla  doppia  parola  fu  pronunziala  in  quel  d) ,  nel  quale  la 
Chiesa  ricorda  1*  immacolato  Concepimento  della  Madre  di  Dio.  Poi- 
ché a  quel  modo,  che  la  pura  e  illibata  origine  di  Maria  abbatté  in- 
sieme il  capo  superbo  del  primo  maestro  di  ogni  errore ,  e  insieme 
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fu  pi'iDcipìo  (Iella  graDclc  ricouciliazionc  di  Dio  col  genere  umaDO: 
lieo  altri mcD ti  la  ponlilicia  proclamazione,  neir atto  di  fulminare i 
falsi  dommi  de'  nostri  tempi ,  ricacciandoli  sul  reo  capo  da  cui  eran 
partiti ,  appellava  i  popoli  e  le  nazioni  intorno  al  trono  della  divina 
Misericordia,  dimostrando  il  cammino  colla  luce  del  vero,  ed  allet- 
tando a  venire  colla  promessa  di  facili  e  piene  remissioni. 

Nel  quale  fatto  il  Capo  della  Cliiesa  ha  tenuto  il  modo  di  savio  e 
pietoso  medico,  che  prima  si  studia  di  scoprire  il  male,  end' è  trava- 
gliato il  suo  infermo,  e  poscia  gli  prescrive  quel  rimedio,  ch*e^ 
istima  più  opportuno  a  guarirlo.  Poiché  non  altro ,  che  gravissima 
infermità  di  tutto  il  gran  corpo  dell'  umano  consorzio  ,  sodo  le  ree 
Diassime,  alle  quali  si  procaccia  di  dare  corso  dappertutto,  come  ad 
altrettanti  principi!,  che  debbano  costituire  e  governare  rorganiso» 
sociale.  Di  che  addolorato  neir  animo  il  Vicario  di  Colui,  che  spiolD 
da  influita  carila  fecesi  uomo  per  curar  V  uomo,  la  prima  cosa,  \m 
]a  voce  per  discoprire  le  ree  cagioni  del  morbo,  da  cui  è  travagliala 
la  nostra  età ,  perchè  ne  venga  spavento ,  si  concepisca  il  desiderio 
di  guarirne ,  e  si  voglia  a  quesl*  uopo  far  usa  de*  rimedii  opportooi. 
E  già  un  grande  argomento  di  curare  le  morali  infermità,  cke 
sono  ingenerate  da  perversi  principii ,  è  il  giudizio  che  ne  farcii, 
come  di  erronei,  chi  è  posto  sulla  terra  infallibile  scorta  ai  noild 
intelletti  ;  arrecando  con  so  il  giudizio  di  lui ,  il  riverbero  delle  op- 
poste verità ,  nelle  quali  è  salute.  Il  che  intendendo  i  Sommi  Ponte 
fici  non  hanno  mai  trascuralo  di  fare  accorti  i  fedeli,  ad  ogni  imper- 
versare di  pericolose  dottrine:  e  quanto  a  quelle  stesse,  ond'è  tank 
contristato  il  secol  nostro ,  le  additarono  già  con  tutte  le  lor  ooM- 
guenze,  anche  a  danno  de*  Governi  legittimi,  quando  questi  credei 
no  iare  il  propria  vantaggio ,  liberalmente  ammettendole.  Ora  poi 
che  sono  tanto  allargate,  e  menano  cosi  gran  guasto  in  lutti  i  membri, 
di  cui  sono  composte  le  moderne  società,  non  parve  rimedio  luste- 
vole  al  vigilante  ed  amoroso  PonteGce  levare  solamente  la  voce  col- 
tro a  quegli  errori  e  rivocare  gli  animi  alle  dottrine  della  Chiesa,  pff 
se  sufficienti  a  dar  salute.  Egli,  com'  è  detto,  ritraendo  da  savw 
e  premuroso  medico,  ha  di  più  messo  mano  ad  un  altro  rimedio,  cki 
stando  nell'  addotta  somiglianza  può  appellarsi  eroico.  Questo  è  l'i- 
niversale  Giubbileo,  il  quale,  appunto  come  antidoto  proponkmtfot 
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colaDta  perversione  d'intelletli  e  di  cuori,  Egli,  nella  pienezza  della 
sua  apostolica  autorità  inlima  a  tulio  il  mondo  cattolico,  da  doversi 
godere,  durante  il  corso  di  quest'anno,  un  mese  intero  in  ciasche- 
duna diocesi.  E  perchè  tutt'i  nostri  lettori  nell' applicarsi,  come 
certo  faranno,  questo  mezzo  di  salute,  possano  direttamente  coope- 
rare colle  intenzioni  del  comune  Padre  e  Pastore,  faremo  di  dimo- 
strare in  breve,  come  i  rei  principii,  sfolgorati  dal  Ponteflce,  cosli- 
luiscono  veramente  una  gravissima  infermità  de'  nostri  tempi,  e  che 
a  cessarla,  se  non  in  tutto  in  parte  almeno,  il  provvedimento  che 
appresta  è  per  sé  efQcacissimo,  e  nelle  circostanze  presenti  del  tutto 
opportuno. 


I. 


E  che  la  Società  veramente  si  ritrovi  a  pessimi  termini,  e  pessimi 
tanto,  che  se  ne  debba  temere  una  totale  e  non  lontana  dissoluzio- 
ne, non  è  solamente  sentimento  di  coloro,  i  quali  avversano  per  prin- 
cipio le  presenti  condizioni  delle  pubbliche  cose,  ma  lo  confessa- 
no altresì  quelli,  che  ne  sono  focosamente  innamorati.  In  vero, 
dov'  è  che  non  si  paventi  più  o  meno  prossimamente  una  invasio- 
ne, tanto  solo  dissomigliante  da  quella  degli  antichi  Vandali  ed 
Unni,  in  quanto  non  ci  verrebbe  di  fuori,  e  porterebbe  con  sé  efiet- 
U  di  lunga  mano  più  rovinosi  e  ancor  meno  riparabili?  Intendia- 
mo il  terribile  mostro  del  Socialismo  e  Comunismo,  il  quale  si  agita  e 
freme  in  mezzo  a  noi,  e  misura  le  sue  forze,  e  leva  a  quando  a  quando 
il  capo,  per  ispiare  se  sia  già  il  tempo  di  dare  V  ultimo  crollo  ai  si 
Yacillanti  fermagli  dell'  umano  consorzio.  Di  che  non  è  a  dire  quanto 
sieno  sgomentati  e  allibbiscano  que'  che  ora  sono  beati  de'  frutti,  lun- 
gamente desiderati,  di  questa  lor  civiltà.  Non  già  che  ad  essi  importi 
gran  fatto  la  rovinosa  catastrofe  della  Società:  che  di  amore  di  patria 
a  parole,  di  beni  civili  a  teoretici  vagheggiamenti,  di  filantropia  a 
speciose  dottrine,  ci  stanno  tuttodì  intronando  gli  orecchi:  quanto  a 
fatti  però,  beato  chi  può  salire  più  alto  e  farsi  più  ricco:  e  questo  è 
amore  di  patria,  ed  ogni  bene  civile  e  quintessenza  di  filantropia. 
£  se  in  quest'atto  di  trovarsi  assisi,  come  dicono  dignitosamente. 
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al  baDchello  della  nazione,  si  trattasse  di  sentirsi  fare,  solo  in  ordi- 
ne a  levarsi  di  mensa,  quel  bmsco  invilo  : 

Cur  non,  ut  plenus  rerum  conviva  recedis, 
Omnia  perfrudus  vita'i pra^emia? 

avvegnaché  dì  mal  grado,  tanto  amore  di  patria  gli  affatica,  ne  par- 
tirebbero nondimeno  confortati,  del  pensiero  di  essere  stali  abbastan- 
za prudenti,  per  vivere  a  buona  pezza  nel  grascio.  Ma  i  nuovi  arri- 
Tati  non  sarebbero  paghi  a  ciò  solo  :  lo  stesso  amore ,  I)eDchè  pii 
focoso  della  patria,  lo  slesso  desiderio ,  benché  più  ardente  de  beoi 
civili,  lo  stesso  trasporto,  benché  più  furioso  di  filantropia,  gli  ha 
messi  nel  farnetico  di  venire  a  pessimo  giuoco  con  tutti ,  ed  aocbe, 
se  non  più,  cogli  antichi  banchettanti.  Che  é  ciò  che  ora  crucciai 
gaudenti  del  tempo  e,  mentre  gli  ammonisce  di  dover  usare  tuli'  i 
mezzi  a  salvare  intanlo  la  patria,  dà  loro  gran  fretta  di  sfogare,  co- 
me possono  più,  Tamor  che  le  portano. 

Sicché  temono  cotesti  sciagurati ,  e  credono  certamente  che  noni 
torto,  un  fatale  scompiglio  negli  ordini  sociali ,  e  confusione  e  scoa* 
quassamento  e  soqquadro  de'  primi  elementi  costitutivi  di  ogm 
umana  società.  E  in  questo  sono  di  accordo ,  come  testé  notavamo, 
con  que'  medesimi  che  pensano  all'  antica,  né  vogliono  punto  sapeio 
di  drillo  nuovo.  Solo  si  differenziano  tra  loro,  che  i  secondi  rìpoo- 
gono  la  cagione  deloro  timori  in  que*  principii,  ne'  quali  si  fa  eoo- 
sistere  o  tutta  o  in  gran  parte  quella  che  é  denominata  moderna  ci- 
viltà; e  sono  i  condannati  già  più  volto  spicciolatamente,  ed  ora  tntli 
in  fascio  dall'  oracolo  pontificio  :  laddove  i  primi  li  risguardano  fl^ 
come  dettati  di  alta  sapienza,  legittime  conquiste  della  umanità  e  frut- 
to di  civili  beatitudini;  e  non  sanno  farsi  capaci,  come  da  tanta  be- 
nedizione di  paradiso  possa  provenire  cotanta  maledizione  d' inferno. 
Ripetono  dunque  da  eccesso  di  umana  malizia,  da  sbrigliameoli 
d'indomate  passioni,. in  ultimo  dall'abuso,  se  si  vuole,  di  que'mede- 
simi  principii  di  libertà,  la  minaccia  del  gran  rovescio  de'  mali,  cbo 
rumoreggiano  intorno.  E  si  :  ci  accordiamo  anche  noi  a  dire,  che  M 
altro  che  eccesso  di  umana  malizia,  e  sbrigliamento  d' indomate  pa»* 
sioni,  sarebbe  quello  stato  di  sociale  dissoluzione.  Non  vediamo  peri 
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come  queir  eccesso  e  quello  sbrigliameDlo  si  possa  qualificare  abuso 
decantali  priocipii  di  libertà,  e  non  anzi  si  debba  dire  logico  uso  e 
legittima  applicazione  de'  medesimi. 

Il  quale  nesso  non  crediamo  necessario  dimostrar  per  le  lunghe , 
avendolo  fatto  assai  altre  volte  di  proposito ,  nò  mancando  di  farlo 
anche  ne'  quaderni  correnti,  come  ne  \iene  il  destro.  Ma  basta  rivo- 
care  alla  mente  qualcheduno  soltanto  de*  principali,  per  iscorgervi  la 
immediata  conseguenza  in  prò  de*  più  arrabbiati  nemici  della  Società. 
Perocché,  possono  dire  costoro  ai  presenti  padroni  :  e  Se  il  fatto  com- 
piuto è  quello  che  legittima  il  possesso ,  e  solo  da  esso  vi  viene  il 
titolo ,  che  vi  fa  reputare  giustamente  insediati ,  tutto  sta  che  riesca 
anche  a  noi  di  compiere  alla  nostra  volta  il  fatto  nostro  ;  e  non  du- 
bitate; è  già  un  pezzo,  che  ce  ne  stiamo  occupando.  Che  se ,  come 
siete  delicatissimi  in  materia  di  diritto ,  desiderate  la  sanzione  defi- 
nitiva del  suffragio  universale ,  non  vi  date  travaglio  ;  che  del  pro- 
cacciarlo noi  possediamo  V  arto  assai  meglio  di  voi  ;  e  ad  un  bisogno 
noi  sapremmo  che  fare ,  per  vedere  voi  medesimi  correre ,  come  un 
sol  uomo,  a  deporre  liberamente  nell'urna  la  vostra  scheda  del  sì  ». 
Della  slessa  maniera,  se  i  Pisanelli  ed  i  Vacca,  perche  ministri  dello 
Stato  presente ,  hanno  balia  di  usurpare  i  beni  della  Chiesa  e  gittar 
sulla  strada,  alla  mercè  della  ventura,  eserciti  di  frati  e  di  monache, 
non  veggon  ragione ,  perchè  nuovi  Ministri  di  nuovo  Stato  non  pos- 
sano esercitare  lo  stesso  dritto  sopra  i  beni ,  pognamo ,  de'  Pisanelli 
e  de'  Vacca,  o  di  qualsivoglia  simile  a  loro.  Giacché  non  sanno  punto 
persuadersi,  come  mai  la  proprietà  della  Chiesa  sia  meno  proprietà, 
perchè ,  oltre  ad  essere  di  persone  individue ,  è  anche  dì  corpi  mo- 
rali ;  0  in  forza  di  quale  logica  essa  proprietà  addivenli  meno  invio- 
labile, perchè  oltre  al  diritto  civile  ha  in  suo  favore  un  dritto  sacro. 
Finalmente  non  istimano  niente  men  giusto  delle  fucilazioni  senza 
processo ,  de'  giudizii  senza  dritto  di  difesa ,  de'  domicilii  coatti ,  in 
ima  parola  della  legge  Pica,  l' uso  della  lor  santa  carabina,  che  essi 
giudicano  assai  più  sbrigativo  e  assai  meno  ipocrite.  Ai  quali  discor- 
si, che  filano  a  si  giuste  regole  di  logica,  non  sappiamo  che  possaa 
rispondere  i  professori  del  nuovo  Diritto,  che  ha,  come  dicono,  rige- 
nerato l' Italia.  Sappiamo  però  che  lutti  coloro,  a  cui  non  fa  velo  V  in- 
toresse,  riconoscono  nel  ialto  della  presente  Rigenerazione  un  eccesso 
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di  malizia  e  udo  sbrigliamento  di  passioni ,  nella  qualità ,  lo  stesso 
che  si  teme  in  Tuluro ,  e  nella  quantità ,  sol  temperato  da  risguardi 
di  opportunità  e  roanlellato  d' ipocrisia. 

Di  guisa  che,  possiamo  conchiudere,  che  la  Società  presente,  per 
giudizio  di  lutti,  Teramente  è  inferma  di  gravissima  infermità;  e  per 
la  evidenza  delle  cose ,  che  questa  infermità  è  costituita  da'  pessi- 
mi principii  attuali  dalla  Rivoluzione ,  e  distesi ,  quanto  agli  effetti^ 
anche  dove  non  è  rivoluzione  propriamente  detta ,  ed  in  molti ,  che 
non  sono  per  nulla  consenzienti  alla  Rivoluzione. 

Gonciossiachè  è  più  di  un  secolo  oggimai ,  che  uomini  perduti  si 
stanno  studiando  di  corrompere  per  ogni  forma  i  popoli  in  fora 
de'rei  principii,  che  ora  son  tanto  in  voga;  somministrando  Satanas» 
so  r ingegnoso  e  complicato  disegno,  ed  essi  a  parte  a  parte  ese- 
guendolo ,  con  indicibii  pazienza  e  perseveranza.  Ed  ecco  che ,  ar- 
meggiando per  sì  gran  tempo  ora  coli*  astuzia  ed  ora  colla  violen- 
za, e  quando  avanzando  e  quando  a  tempo  cedendo  ,  e  sempre  de- 
streggiando, per  guadagnare  almeno  nelle  ragioni  teoretiche  ciò  che 
nelle  pratiche,  non  poteano ,  son  pervenuti  a  questo ,  che  oggimai 
non  è  sistema  di  Governo,  in  cui  non  sieno  incarnate,  secondo  qual- 
che misura ,  le  lor  massime  micidiali ,  e  non  vi  ha  civile  consorae 
in  che  essi  non  abbiano  buon  gioco  a  forle  accettare  anche  dagli 
onesti ,  come  assiomi  di  pubblico  diritto  e  norme  per  sé  di  ottimo 
reggimento.  Sicché ,  loro  grazia ,  innumerabili  intelletti ,  che  pure 
amano  il  vero  e  con  retto  animo  lo  cercano ,  sono  di  non  pochi  er- 
rori offesi  in  cose  di  non  picciol  momento ,  de*  quali  se  debbono  es- 
sere scagionati ,  attesa  la  comune  infezione  delle  menti ,  la  stessa 
scusa  serve  a  far  conoscere  quanto  generale  sia  la  causa  del  male. 

Il  che  è  molto  ,  anche  quando  quegli  errori  fossero  sempre  con- 
giunti colla  buona  fede.  Ma  V  applicazione ,  che  se  n*  è  fatta  altrove 
in  altri  tempi,  ed  ultimamente  in  Italia,  dimostrano  anche  ai  ciechi 
qual  portata  possano  avere,  per  legittima  conseguenza,  nella  ragione 
de'  fatti.  E  non  è  legittima  loro  conseguenza  questo  stalo  creale 
nella  Penisola?  La  perduellione,  il  tradimento,  l'assassinio  consacra- 
ti della  laureola  della  santità;  punita  la  fedeltà  di  carcere  o  di  mor- 
te; delta  ipocrisia  e  superstizione  la  religione,  e  vessati  con  ogni  ge- 
nere di  soperchierìe  i  sudi  ministri;  appellato  ordine  morale  lo  sM* 
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gliamcnto  di  tulle  le  passioni  ;  aperto  il  concorso  ai  grandi  posti,  da 
giungervi  per  eroismo  di  vizii  :  e  cosi  non  solamente  tolto  V  ultimo 
riparo  della  virtù,  che  è  la  vergogna  del  delitto,  ma  diventato  il  de- 
litto un  titolo  di  merito. 

Avvegnaché  neppur  è  bisogno,  che  il  vizio  sia  elevalo  in  assioma, 
a  fine  che  produca  i  suoi  pessimi  fruiti.  Tanta  è  la  forza  del  cattivo 
esempio  ,  e  cosi  fiacca  la  umana  virtù  ,  che  i  più ,  senza  badare  ad 
altro,  si  lasciano  agevolmente  trasportare  ad  ogni  estremo  dalla  cor- 
rente degli  altri  :  quasi  la  reità  sia  tolta  dal  numero,  o  sminuita  al- 
meno ,  se  partecipata  da  molti.  Or  chi  non  vede  larghi  semi  di  per- 
versione ,  che  sono  per  sé  stessi  i  portentosi  esempii  di  furfanteria, 
che  si  sono  perpetrati  e  si  slanci  proposito  di  proseguire,  per  creare 
questa  Italia  a  norma  di  que' principii ?  La  fellonia,  la  rapina,  il 
furto  riterranno,  pognamo,  nella  mente  del  popolo  il  loro  antico  con- 
cetto. Ma  a  chi  farà  meraviglia ,  se  molti  sciagurati ,  alla  luce  di 
questi  esempii  in  grande,  giochino  anch'essi  d'industria,  avvegna- 
ché in  piccolo,  per  crearsi  a  spese  altrui  un  borsellino?  Certo  la  ra- 
gione non  è  meno  convincente  ;  e  poco  importa,  che  il  fallo  della 
Rivoluzione  si  denomini  annessione,  e  quello  del  ladro  seguili  ad  ap- 
pellarsi furto.  E  lo  sanno  pur  troppo  le  povere  città  dell'  Italia ,  se 
anche  per  queste  deduzioni  la  logica  de'  fatti  é  inesorabile. 

Il  che  se  è  vero  per  questo  capo,  come  per  ogni  altro  de*  vincoli 
cittadini,  chi  può  lamentare  abbastanza  Tonta  de'  pubblici  costumi, 
che  sembra  il  marchio  distintivo  della  Rivoluzione  (iMeretrix  magna]'! 
Sicché  se  molto  guadagna  cogli  altri  suoi  mezzi,  con  questo  di  dar  li- 
cenza e  pascolo  alla  brutta  passione,  per  poco  non  addiviene  padrona 
di  tutto.  Perocché,  sieno  quanto  si  voglia  gli  animi  riottosi  alle  sue 
massime,  se  le  avvenga  di  corrompere  altamente  i  cuori  colla  licen- 
za, non  é  più  difficile  condurre  gì'  intelletti  a  professare  i  principii 
di  ogni  più  radicale  perversione.  Dall'  altro  canto  qual  maggiore  fa- 
cilità di  allargare  così  detestabile  corruzione,  posto  dall'una  parte 
il  si  gagliardo  stimolo  della  guasta  natura,  e  dall'altra  somministra- 
ti largamente  gl'incentivi  da  quegli  stessi,  che  dovrebbero  vegliare 
alla  pubblica  onestà? 

Fanno  compassione  qualche  volta,  e  qualche  volta  destano  sdegno 
4iue'  liberali ,  che  lutU  spasimo  di  amore  po'  grandi  principii  della 
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Rivoluzione,  si  lamentano  poi  del  si  funesto  dilagare  del  mal  costa- 
me:  e  accorri,  gridano  al  Governo,  che  oggimai  i  teatri  sono  diveolafi 
scuola  di  postriboli:  ripara ,  che  più  non  ci  è  lecito  recare  ai  passeg- 
gi i  nostri  figliuoli  e  le  nostre  figliuole;  cotanto  scandalo  esce  daBe 
immagini  pubblicamente  esposte  :  freno  alle  stampe  licenziose,  alle 
fotografie  invereconde  ;  più  rallento  ai  mezzani  del  peccato  ;  minori 
conforti ,  se  non  altro,  alle  pubbliche  peccatrici  !  Insipienti  !  E  dod 
sapevate  che  per  intronizzare  la  Rivoluzione  e  fare  che  si  ammet- 
tessero i  suoi  assurdi,  era  necessario  annebbiare  la  ragione  coi  fumi 
delle  passioni ,  che  si  leva  da'  cuori? 

Le  quali  cose  considerando  ogni  animo  onesto  deve  per  verità 
sentirsi  piagalo  il  cuore  d' immedicabil  ferita.  Poiché,  a  guardare 
intomo,  gli  umani  argomenti  sono  tutti  inferiori  al  gran  bisogno, 
pognamo  che  tutti  fossero  in  assetto  da  poter  essere  adoperati.  Ha 
Dio  ha  falle  sanabili  le  nazioni,  e  facilmente  sanabili,  tanto  solo  die 
da  lui  si  voglia  invocare  il  rimedio. 


U. 


Il  quale  rimedio,  già  il  lettore  ci  previene,  egli  ci  ha  posto  in  ma- 
no nella  divina  Religione,  di  cui  ha  fatto  dono  al  mondo,  e  prìnci- 
palmente  a  questa  Italia,  che  ha  privilegiata  sopra  tutte  le  Dazioni, 
ponendone  in  mezzo  ad  essa  il  centro  e  in  questo  centro  la  pietra 
fondamentale.  Certo  se  si  fosse  generalmente  mirato  ai  divini  iQS^ 
gnamenti  che  ci  vengono  da  quella  fede  infallibile  che  professiamo,  e 
gli  animi  si  fossero  comunemente  contenuti  ne'  salutari  precetti  che 
essa  prescrive;  lè  la  Rivoluzione  avrebbe  trovato  modo  di  far  pene- 
trare le  sue  massime  in  tanti  intelletti,  né  la  corruzione,  che  da  essa 
deriva,  avrebbe  avuta  cotanta  presa  e  si  generale  ne' cuori.  Però  qual 
dubbio,  che  dove  questa  santa  regina  degV  intelletti  e  de'  cuori  ne 
riprendesse  novamenle  il  governo ,  ai  raggi  della  sua  luce  sgom- 
brerebbero dagli  animi  le  nebbie  delle  mendaci  dottrine,  e  col  sa» 
alilo  vivificatore  tornerebbero  a  sanità  i  più  corrotti  costiuni  ?  Il  che 
sapendo  pur  troppo  i  facitori  della  delta  da  loro  moderna  civiltà ,  a 
ninna  cosa  si  studiano  più  di  proposito,  che  a  frastornare,  come  pos- 
sono, la  benefica  influenza  della  religione,  volgendo  in  ridicolo  e  be- 
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stemmiando  i  suoi  dommi  e  le  sue  massime,  perseguitando  il  Clero, 
specialmente  i  Vescovi,  con  ogni  sorla  di  vessazioni;  calunniandolo, 
inceppandone  l'azione.  Sicché  questo  divino  argomento  conceduto 
da  Dìo  agli  uomini,  come  presidio  elficaGissimo  contro  alla  corruzio- 
ne e  al  peccalo,  per  gV  impedimenti  che  pone  la  umana  malizia,  ò 
costrello,  nello  condizioni  ordinarie,  a  non  far  pruova  nelluniversa- 
Ic,  sufficiente  al  bisogno  della  società. 

Diciamo  a  non  far  pruova  universale,  e  sufficiente  al  bisogno  :  per- 
ciocché, quanto  agi'  individui,  a  chi  essi  devono  che  in  tanto  incen- 
dio di  passioni  sono  potuto  a  migliaia  e  migliaia  rimanere  del  tut- 
to illesi ,  se  non  appunto  alla  divina  virtù  della  religione ,  che  gli 
ha  fatti  impenetrabili  a  quel  fuoco  infernale?  E  a  chi,  se  non  a  que- 
sta luce  celeste,  sono  obbligati  i  popoli  stessi  ;  tra  i  quali,  se  in  qual- 
che modo  si  è  dilatata  la  corruzione,  lo  spirito  delle  grandi  maggio- 
ranze è  nondimeno  del  tutto  diviso  dallo  spirilo  della  Rivoluzione? 

Che  però  l'augusto  Ponteflce  ,  in  quella  che  dairaltezza  del  sere- 
nissimo seggio,  in  che  è  stato  locato  da  Dio,  discopriva  alle  odierne 
nazioni  le  pessime  qualità  del  contagio ,  che  a  tutte  loro  si  è  appre- 
so, si  che  ne  minaccia  la  estrema  rovina  ;  medesimamente,  come  de- 
positario di  tutti  i  mezzi  di  salute ,  che  sono  compresi  neir  unica  ve- 
ra religione,  ordinava  che  si  mettessero  in  atto  straordinariamente, 
intimando  Tuniversale  Giubbileo. 

E  che  è  mai  il  Giubbileo?  Non  vogliamo  entrare  in  ricerche  sto- 
riche, che  ne  dimostrino  l'origine  e  l'uso  ;  perchè  non  iscriviamo  per 
bisogno  di  erudizione  :  non  ci  tratterremo  a  difendere  la  sua  legitti- 
mità ;  perchè  queste  nostre  parole  sono  indirizzate  a  que'  che  credo- 
no all'autorità  della  Chiesa  ,  i  quali  soli  lo  possono  partecipare  :  nò 
verremo  dichiarando  di  proposito  le  condizioni  che  si  esigono  a  po- 
terne guadagnare  i  fruiti,  o  in  tutto  o  in  parte  ;  giacché  queste  son 
eose,  le  quali  i  nostri  lettori  comunomente  già  sanno,  e  ad  ogni  mo- 
do, a  chi  ancora  non  ne  sapesse  non  potranno  fallire  ampie  istruzioni 
si  de' Parroci  e  si  di  altri  dispensalori  della  divina  parola.  Al  nostro 
uopo  basta  il  concetto  generale  che  hanno  tutti  del  Giubbileo ,  come 
di  un  pieno  perdono ,  da  potersi  facilissimamente  conseguire ,  di 
qualsiasi  colpa  anche  più  gravo;  cessate  generalmente  le  riservo 
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più  privilegiate  ;  data  la  facoltà  di  assolvere  dalle  censure  ecde- 
siasticbe  a  qualsivoglia  semplice  ministro  della  penitenza;  senz*ai« 
tra  obbligazione,  da  parte  de*  penitenti ,  che  quella  delle  disposizio- 
ni necessarie  al  Sagramento ,  e  di  poche  e  facilissime  opere  io- 
giunte  ;  coir  effetto  poi  di  ottenere  il  proscioglimento  non  solo  da 
qualsivoglia  reato  di  colpa ,  ma  da  ogni  debito  di  pena  altresì ,  che 
pur  si  dovrebbe  pagare ,  o  in  questa  vita  o  nelV  altra ,  alla  divlaa 
Giustizia.  La  quale  larghezza  non  è  altro  che  la  legittima  applicazio- 
ne di  una  parte  de*  meriti  delle  soddisfazioni  infinite  di  Cristo,  e  di 
quelli  della  Vergine  e  de'  Santi ,  i  quali  costituiscono  il  tesoro  ine- 
sauribile ,  di  cui  la  Chiesa  ha  balla ,  potendone  derivare  a  prò  dd 
fedeli  ciò  che  crede  opportuno,  f  quando  e  come. 

Or  questo  invito  così  generale  al  perdono,  da  non  escluder  nes- 
suno ;  questa  facilità  così  ampia  di  ottenere  a  sì  poco  costo  la  remis- 
sione da  qual  si  sìa  delitto,  da  qual  si  voglia  pena,  noi  diciamo  esse- 
re un  mezzo  per  sé  efficacissimo  ad  indurre  un  nuovo  spirito  di  sa- 
lute nello  società  cristiane ,  infette  dal  contagio  della  RivoluzioDe. 
Imperciocché  noi  dobbiamo  considerare  questo  gran  mezzo,  secondo 
il  modo,  onde  viene  amministrato  nella  Chiesa:  che  è  di  mettere 
in  opera  tutti  i  grandi  argomenti ,  che  essa  possiede ,  per  illumi- 
nare le  anime,  sì  perché  veggano  il  gran  male  che  é  la  divisione  da 
Dio ,  sì  perché  scorgano  il  sommo  bene  che  é  il  riacquisto  della  gra- 
zia di  Dio ,  la  pace  della  coscienza,  la  speranza  di  una  beatitudine 
eterna.  I  quali  termini  opposti  hanno  dalla  promessa  indulgenza 
grandissimo  valore  a  muovere  in  senso  contrario,  vedendo  anche  i 
più  duri  quanto  sia  facile  ad  essi  uscire  di  quel  baratro,  nel  quale  si 
erano  sì  perdutamente  gi Itati ,  e  a  quanto  nuova  felicità  possano  in 
un  momento  fare  passaggio,  tanto  solo  che  il  vogliano.  Nella  quale 
occasione  i  ministri  di  Dio  sogliono  anche  straordinariamente  rive- 
stirsi di  zelo,  aprendo  da  per  tutto  missioni,  invitando  i  feddi  nelle 
chiese,  andando  a  ritrovare  nelle  pubbliche  piazze  e  ne*  ridotti  i  pia 
sviati ,  per  inlimare  a  tutti  gì*  inviti  della  divina  misericordia  e  le 
minacce  della  divina  giustizia  ;  finalmente  assistendo  da  mane  a 
sera,  e  non  di  rado  anche  le  intere  notti,  ne*  tribunali  di  penitenza, 
a  dispensare  quel  generoso  perdono ,  di  cui  si  erano  falli  banditori. 
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Del  quale  si  straordinario  commovimento,  solito  eccitarsi  col 
Giubbileo,  è  da  cercare  anche  più  alto  la  cagione;  in  Colui  cioè,  che 
è  autore  e  consummatore  della  Fede,  e  da  cui  proviene  ogni  alito  di 
vita  soprannaturale ,  che  agita  le  nostr'anime  da  sé  redente.  Peroc- 
ché come  neir  ordine  della  natura,  disposto  al  bene  temporale  del- 
l'uomo, Egli  licenzia  le  tempeste  che  disertano  i  campi,  bagnati  dal 
sudore  dell'  agricoltore  :  fa  seguire  però  a'  tempi  opportuni  il  se- 
reno che  li  ravviva,  e  le  piogge  che  di  nuovo  li  fecondino  :  cosi 
neir ordine  della  grazia,  benché  permette  per  suoi  altissimi  finì, 
che  le  seismo  e  gli  scandali  vengano  a  flagellare  il  campo  della 
Chiesa,  ha  pronte  nondimeno,  oltre  agli  aiuti  ordinarii,  alcune  prov- 
videnze straordinarie,  delle  quali  intende  usare  in  certi  tempi  e  in  cer- 
te occasioni  da  sé  ordinate,  a  maggiore  dimostrazione  della  sua  carità 
e  misericordia,  e  spesso  dove  più  è  soprabbondata  la  colpa.  Ed  uno 
di  questi  tempi  e  di  queste  occasioni,  se  non  anzi  prìncipalissimo, 
ò  senza  dubbio  il  sacro  Giubbileo,  nel  quale  per  una  influenza  della 
Grazia  certamente  maggior  dell'usato,  gli  argomenti  soprannatu- 
rali, sì  per  parte  de'  sacri  ministri,  che  debbono  adoperarli,  sì  per 
parie  de'  fedeli,  che  ne  debbono  esser  mossi,  fanno  mostra  di  una 
Tirtù  di  gran  lunga  più  efficace  e  più  universale,  che  ne'  tempi  or- 
dinarii. Di  che  ben  consapevole  la  Chiesa  lo  denomina  per  anlono- 
mosia  tempo  accettevole  e  giorni  di  salute  :  Ecce  nunc  iempus  oc- 
ceplabile  ;  ecce  nunc  dies  salutis  1  ;  e  invita  tutti  che  si  rappresen- 
tino al  Trono  della  Grazia,  perché  essa  apre  i  suoi  tesori,  per  farne 
copia  a  chicchessia ,  e  ognuno  vi  troverà  il  suo  bisogno  :  Adeamus 
ergo  cura  fiducia  ad  thronum  Gratiae,  ut  auxilium  inveniamus 
in  tempore  opportuno  2.  E  però  quale  dubbio  che  il  Giubbileo  sia 
per  sé  mezzo  efficacissimo  a  guarire  la  società  cristiana  del  pessimo 
contagio,  che  vi  ha  gittate  per  entro  lo  spirito  della  Rivoluzione? 

Imperciocché,  come  abbiamo  notato,  quella  infezione  può  esser  di 
mente,  o  di  mente  insieme  e  di  cuore.  E  se  solo  di  mente,  inquanto 
si  sieno  ammesse  pur  in  senso  assoluto  certe  massime  di  libertà,  ree 
in  sé  medesime ,  non  però  giudicate  tali  ;  in  questo  caso ,  essendo 

1  2  CoTìnth.  IV,  2. 

2  Hebr.  lY,  16. 
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Terrore  accoppialo  colla  buona  fede,  se  gli  erranti  sono  buoni  catto- 
lici, per  costoro  è  quasi  un  sol  alto  conoscere  la  dottrina  del  maestro 
infallibile  della  morale  cristiana ,  e  soUomettervi  Y  intelletto.  Però 
ad  essi  sarà  utilissimo  il  Giubbileo  per  mille  altre  ragioni  ;  ma  noo 
necessario  per  questa.  Al  contrario  di  costoro  una  pessima  genera- 
zione di  uomini  sa  di  mentire  e  vuol  mentire  per  iniquo  proposito  di 
corrompere  i  cuori,  imitando  anche  in  ciò  Satanasso,  antico  omicida 
delle  anime,  ed  omicida  colla  spada  della  menzogna.  Cotesti  sciaga- 
rati  si  ribellano  alla  verità ,  con  animo  deliberato  di  combatterla  ìd 
quanto  tale  ;  e  di  essi  sta  scritto,  che  il  loro  peccato  non  trova  remis- 
sione né  in  questo  secolo,  nò  nel  secolo  futuro.  Non  già  che  vi  abbia 
peccato  per  sé  irremissibile  ;  si  bene  perchè  ad  ottenere  la  remissio- 
ne è  necessario  aprire  V  animo  alla  luce  della  verità,  che  deve  muo- 
vere i  cuori  :  e  come  faranno  ciò  quegli  che  l'odiano,  non  punto  per- 
chè la  ignorano ,  ma  anzi  perchè  la  conoscono?  Ritraggono,  anche  la 
ciò,  dal  diavolo,  il  quale,  come  insegna  S.  Tommaso,  dal  punto  che 
si  decise  per  la  colpa,  restò  irremovibile  in  essa,  eziandìo  a  presdih 
dere  dal  decreto  della  divina  riprovazione,  che  la  segui  senza  indo- 
gio  ;  essendo  la  stabilità  nel  proposito  una  volta  fermato ,  o  sia  nei 
bene  o  sia  nel  male ,  secondo  la  dottrina  del  medesimo ,  condizione 
della  natura  angelica.  Sicché  in  costoro  quella  si  indomabile  ostina- 
zione  di  volontà  è  soperchio  di  malizia,  improntali  certamente  da  co- 
lui ,  del  quale  è  naturale  proprietà ,  ammessa  una  volta  la  colpa. 
E  posto  ciò ,  che  prova  generalmente  può  fare  in  cosiffatti  Io  stesso 
Giubbileo ,  pognamo  che  pure  in  alquanti  di  loro  riesca  a  fortunate 
eccezioni  della  regola  comune  ? 

Ma  la  gran  massa  si  contiene  nel  mezzo  a' due  estremi  suddetti, 
degli  erranti  cioè  per  fallo  del  lutto  o  quasi  del  lutto  involontario ,  e 
degli  erranti  per  malizia  ostinatamente  deliberala.  Questi  sono  i  cor- 
rotti di  cuore  e  di  costumi,  o  sia  parziale  la  loro  corruzione,  nò  an- 
cora giunta  a  distruggere  i  buoni  principii  ;  o  sia  più  universale,  e 
tanto  che  per  trovare,  come  una  scusa  dinanzi  alla  propria  coscienza, 
si  sieno  appresi  alle  funeste  dottrine  di  quella  civiltà,  che  è  detta  nuo- 
va scoperta  del  secol  nostro.  In  sostanza  è  la  sterminata  moltitudine 
degli  offesi  moralmente  dalla  Rivoluzione  benché  ad  essa  nemici ,  e 
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(legr  ÌDibrancali  colla  Rivoluzione  per  interesse ,  per  passione ,  per 
forza  di  esempio,  per  pusillanimità. 

E  per  tulli  costoro  chi  può  dire  quanto  efficace  argomento  possa 
riuscire  il  Giubileo ,  a  rammendare  la  vita  e  ridurre  a  buon  senno 
gr  inlelletli  ?  Imperocché  gran  cosa  è  quest*  animo  nostro,  fatto  per 
un  bene  sommo  e  per  una  beatitudine  eterna.  L' istinto  della  quale , 
connaturalo  con  esso  noi ,  né  possibile  ad  estinguere ,  come  può  es- 
sere appagato  da  mescbìnissimi  beni,  quali  son  quelli ,  che  offrono 
pascolo  al  sensibili  appetiti?  Questo  pascolo  anzi,  quando  è  dato 
con  colpa ,  aggiunge  al  manco  dell'  appagamento  il  rimorso  del 
male  :  di  guisa  che  lungi  dal  recare  la  bramata  felicità ,  lascia  dopo 
sé  pungoli,  spine,  trafitluie;  ed  obbliga  a  rinnovare  la  prova  sempre 
in  cerca  della  felicità,  e  fuggendo  da  essa,  sempre  in  fuga  del  dolore 
e  andando  incontro  al  dolore:  che  è  il  circolo  vizioso  di  chi,  lontano 
da  Dio,  si  aggira  in  tresca  colle  creature,  accattando  vietate  sod- 
disfazioni: Impii  ambularli  in  circuitu  1.  Ma  quanto  è  facile,  dopo 
sperimentata  la  fallacia  de'  colpevoli  trastulli,  e  il  vuoto  che  fanno  di 
ogni  bene  neir  anima,  e  Tamaro  de'  dolori  e  de'  rimorsi  che  invece 
\i  riversano  a  larghe  coppe  ;  per  contrario  ai  dolci  invili  del  Padre 
delle  misericordie,  che  fa  presentire  nella  soavità  delle  interne  ispi- 
razioni la  infmita  dolcezza  de' primi  abbracciamenti,  e  le  future  deli- 
zie della  casa  paterna  ;  quanto  è  facile,  diciamo,  che  sorga  dal  profon- 
do del  cuore  il  generoso  proposilo  :  Surgam  el  ibo  ad  Palrem  meuml 

Ed  è  quello  che  accade  in  tutte  le  comunanze  cristiane ,  in  questi 
tempi  di  straordinarie  misericordie  dalla  parte  di  Dio;  ed  accade  non 
a  pochi,  ma  a  molli,  ed  anzi  con  meravigliosa  generalità,  da  far  tor- 
nare a  nuovo  aspetto,  per  morigeratezza  e  pietà,  non  pure  i  villaggi 
e  le  borgate,  ma  le  slesse  grandi  citlà.  Nò  sappiamo  perchè  questo 
gran  mezzo  non  debba  essere  eziandio  efficace  a  purgare  il  contagio 
rivoluzionario,  appreso  non  pure  ai  costumi,  ma  anche  alle  menti? 
Imperciocché  come  i  rei  principi!  della  Rivoluzione  sono  stati  inven- 
tati per  mal  talento  di  licenza,  non  già  per  convincimento,  cosi  sono 
accoltati,  come  testé  notavamo,  nel  solo  intento  di  servire  alle  passio- 
ni ,  non  mai  per  persuasione  di  animo.  Il  che  è  tanto  vero,  che  an- 

1  Psal.  XI,  9. 
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che  i  giornali  volteriani,  come  Y Independance  Belge,  gli  scismafid, 
come  h  Gazzetta  di  Mosca,  e  molli  protestanti  tedeschi  ed  io- 
glesi  fanno  applauso  alla  Encìclica  e  al  Sillabo  degli  8  Decembre; 
a  non  parlare  di  altre  manifestazioni  di  dissidenti  fatte  per  iscrìtti  o 
pubblici  0  privati,  e  da  personaggi  commendevolissimi  per  iscienze  o 
gradi  elevati.  Or  quanto  più  dee  risaltare  alla  mente  del  Cattolico 
Tassurdilà  mostruosa  di  quelle  dottrine ,  almeno  quando  il  richiama 
della  grazia  risvegli  il  buon  senso  cristiano  assopito  ma  non  estinto, 
e  il  silenzio,  fatto  frattanto  dalle  passioni,  dia  agio  di  ascoltare  il  suo 
giudizio  I  II  che  posto,  sarà  tanto  agevole  dismettere  i  rei  principii, 
se  sia  nato  veramente  neiranimo  il  desiderio  di  purgare  la  coscienza 
dalle  macchie  de'  peccali,  che  quella  è  cosa  che  viene  da  sé,  o,  per 
parlare  più  propriamente,  si  compie  co*  medesimi  atti.  Il  rimedia 
dunque  deir  universale  Giubbileo,  che  T  amoroso  Pontefice  appresta 
alle  società  cristiane ,  è  per  sé  efficacissimo  a  purgarle  del  trista 
male,  onde  le  ha  infettate  la  Rivoluzione. 


in. 


Ma  è  proprio  opportuno  in  questi  tempi  che  corrono ,  in  questa 
anno  che  volge,  in  mezzo  al  si  vivo  bollimento  della  Rivoluzione,  fra 
il  sì  attuoso  agitarsi  delle  passioni  italianissime,  a  fine  di  coronare  i 
fatti ,  felicemente  compiuti ,  coirannessione  di  Roma,  col  totale  spo- 
gliamento  della  Chiesa ,  colla  legale  schiavitù  del  Clero,  in  una  pa- 
rola col  finale  trionfo  de*  grandi  principii  e  delle  grandi  speranze 
della  Massoneria  in  questa  Italia?  E  veramente,  eziandio  a  qualche 
cattolico,  che  volesse  commisurare  le  divine  provvidenze  alla  stre- 
gua delle  umane  opportunità ,  potrebbe  sembrare  forte  dubbioso,  se 
questo  possa  essere  il  tempo,  il  quale  Iddio  abbia  propriamente  eletto 
per  fare  alla  terra  larga  dispensazione  di  grazie.  E  come ,  può  pen- 
sare taluno,  vorrebbe  essere  tempo  di  Dio  il  tempo  delle  grandi  com- 
mozioni umane  ?  Non  in  commolione  Dominus.  Poiché  di  fatti  tutta  la 
società  é  ora  come  mare  agitato  da  orribil  tempesta  :  opposti  elementi 
nel  medesimo  spazio,  quei  della  moderna  civiltà  o  del  dritto  nuovo, 
e  quei  dell'antica  o  del  dritto  divino  ;  i  quali  contrastano  insieme,  si 
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urtano,  si  collidono  :  donde  gli  effelli  di  sfrenale  passioni  ;  crudeltà 
ferina  ne*  vincitori,  rabbia  indomata  ne*  vinti;  fremili  di  odio  impla- 
caio  negli  uni  e  negli  altri,  e  quinci  e  quindi  ingannì,  tradimenti  » 
minacce  e  crudeli  propositi  d*  inesorabili  vendette.  E  come  in  tanta 
furia  di  onde  fortunose  aspellare  che  si  ascolti  la  voce,  che  dice  : 
«  Calmali  tempesta  »,  nonché  sperare  che  questa  voce  la  calmi? 

Appunto.  E  non  è  il  Pontefice  que*  che  pronunzia  questa  parola; 
cioè  il  Vicario  di  Colui ,  il  quale  navigando  su  picciol  battello  e  pre- 
so sonno,  intanto  che  infuriava  la  procella,  come  fu  desto  dai  timo- 
rosi discepoli,  e  comandò  con  voce  imperiosa  ai  venti  ed  al  mare,  fu 
latta  grande  tranquillità?  Nel  quale  prodigio  ravvisano  tulli  i  Padri 
un  misterioso  adombramento  di  ciò  che  avverrebbe  nella  Chiesa , 
picciola  navicella,  destinata  a  valicare  il  mare  di  questo  mondo,  per 
condurre  a  porto  di  salute  i  discepoli  di  Cristo,  fra  i  contrasti  delle  u- 
mane  passioni  che  ne  farebbero  a  quando  a  quando  ludibrio.  Ed  or 
chi  regge  questa  mistica  navicella ,  se  non  quello  stesso  nocchiero, 
benché  nella  persona  del  suo  Vicario  ?  Però  se  questi  ha  pronunzia- 
la la  solenne  parola ,  potremo  noi  dubitare  ^  che  non  sia  per  avven- 
tura il  tempo,  in  cui  doveva  pronunziarla,  secondo  il  beneplacito  di 
Colui ,  di  chi  tiene  le  veci  ? 

E  che  questa  Parola  debba  sortire  un  effetto  grande  (sino  a  qual 
segno  é  chiuso  ne*  decreti  della  divina  misericordia),  ce  ne  dà  indi- 
aio  la  paura ,  che  gilta  poderosissima  in  cotesti  ridicoli  creatori  di 
secol  nuovo.  Oh  si!  ai  fremili  dispettosi  che  mette  la  loro  slampa, 
alle  bestemmie  sacrileghe  che  lancia ,  alle  calunnie  iperboliche  che 
si  sforza  d'insinuare,  troppo  evidentemente  apparisce  ciò  che  li  cuo- 
ce. Essi  hanno  bisogno  di  proseguire  senza  disturbo  l'opera  deirin- 
^nno,  della  seduzione,  del  tradimento  de*  popoli  ;  e  sono  abbastan- 
za generosi ,  per  tollerare  le  pratiche  di  religione ,  per  lodarle  e ,  se 
Dio  ci  aiuti ,  anche  per  promuoverle ,  tanto  solo  che  non  vengano  a 
porre  un  grave  ostacolo  ai  loro  sinistri  intendimenti.  Nel  quale  caso 
non  reggono  più  alla  ipocrita  pruova  ;  e  ad  ogni  parola  mandano 
fuori,  come  draghi  feriti,  la  bava  dell*  infernale  veleno.  Si  dibatte  ora 
4' idra  settaria  per  la  parola  di  Pio?  Bestemmia  contro  alla  Enciclica, 
non  solo  perchè  sfolgora  i  suoi  errori,  ma  ancora  perchè  rappella  al 
Trono  della  Grazia  tanti  infelici  figliuoli,  che  gli  iia  traviali?  Segno 
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manifeslissimo  che  Y  islinto  del  male ,  che  essa  ha ,  le  fa  presenlire 
una  grande  disfatta ,  che  dovrà  fra  poco  toccare  col  Giubbileo  ;  e 
per  conseguenza ,  che  è  il  tempo  opportuno  preordinalo  da  Dio  pei 
fini  delle  sue  misericordie. 

Sciagurati  !  E  voi  dite  che  la  poleaza  del  Papato  è  morta?  Vi  tra- 
disce il  vostro  sgomento  ;  che  è  tanto,  che  se  noi  Cattolici  non  sentis- 
simo quella  potenza  neir  incitarci  che  fa  con  tanta  forza  e  insieme 
soavità  inverso  al  Vero  e  al  Bene,  ci  sarebbe  rivelata  dallo  scompiglio 
che  caccia  in  mezzo  alle  vostre  file  un  suo  semplice  baleno.  E  pure 
voi  vi  siete  impossessati  di  questa  società  con  quelle  arti  che  sapete; 
ve  ne  mantenete  il  possesso  colla  violenza  e  colle  armi  ;  né  ad  altra 
forza  vi  professate  di  credere ,  che  non  sia  sostenuta  da  agguerriti 
battaglioni.  Or  quale  Potentato  vi  minaccia,  qual  esercito  è  mosso 
contro  a  voi,  quale  guerra  v*  incalza?  Tutto  anzi  vi  sorride  :  così  al- 
meno voi  dite.  Perchè  dunque  fiite  le  disperazioni  per  una  parola  di 
condanna,  ed  un'altra  di  perdono,  uscite  testé  dal  Vaticano  ;  parde 
che,  a  vostro  senno,  dovrebbero  essere  suono  senza  significazione? 
Oh  no  !  Voi  credete  la  potenza  del  Papato,  e  la  credete  divina  ;  ben- 
chè  non  ci  credete  alla  divina,  ma  (scusate  I)  alla  diabolica  :  Creditis 
et  contremiscilis.  Giacché  il  naturale  discorso  vi  dee  pure  dettare, 
che  la  parola  di  un  vecchio ,  spoglialo  da  voi ,  disprezzato  tanto, 
tanto  calunniato,  non  potrebbe  avere  virtù  di  farsi  accogliere  eoo 
piena  sommissione  da  milioni  e  milioni  d' intelletti ,  d' incatenare  a 
sé  milioni  e  milioni  di  libere  volontà  e,  ciò  che  non  è  meno,  di  por- 
re in  tanto  pericolo  la  riuscita  de*  vostri  disegni ,  se  quella  parola 
non  fosse  ripercussione  della  parola  di  Dio. 

Ritornando  dunque  donde  ci  eravamo  partiti,  Tistinto  della  paura 
ne' nemici  delia  Chiesa  è  un  grande  argomento,  che  è  venuto  il  tem- 
po delle  misericordie  per  la  Chiesa.  E  una  si  gagliarda  o  generale 
paura  prende  cagione  da  due  gravissimi  riguardi.  L'uno  è  il  perì- 
colo di  un  intervento  poderosissimo,  non  possibile  a  proibire,  quello 
cioè  della  Divina  onnipotenza,  da  ottenere  per  mezzo  delle  preghiere 
de'  fedeli.  E  già  per  questo  intervento  è  stato  mandato  V  ufficio,  e 
mandalo  legittimamente,  e  a  chi  conviene  e  come  conviene,  dall'auto- 
rità competente.  Questo  ufficio  è  Y  Enciclica  stessa ,  laddove  spiega 
la  ragione  d*  intimare  il  Giubbileo  colle  seguenti  parde  :  «  Ha  se  sem- 
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prc  fu  necessario  (dice  il  S.  Padre  ai  Vescovi),  ora  specialmente,  in 
mezzo  di  sì  grandi  calamità  della  Chiesa  e  della  Società  civile ,  in 
tan(a  cospirazione  di  avversari!  contro  il  caltolicismo  e  questa  Sede 
Apostolica,  e  fra  sì  gran  cumulo  di  errori,  è  assolutamente  indispen- 
sabile che  ricorriamo  con  fìducia  al  Trono  della  grazia  per  ottenere 
misericordia  e  trovar  grazia  con  aiuto  opportuno.  Perciò  giudicam- 
mo di  eccitare  la  divozione  di  tutti  i  fedeli,  affinchè  insieme  con  Noi 
e  con  Voi ,  con  ferventissime  ed  umilissime  preci  preghino  e  sup- 
plichino senza  intermissione  il  clemenlissimo  Padre  dei  lumi  e  delle 
misericordie. ...  Ed  essendo,  senza  dubbio,  più  grate  a  Dio  le  pre- 
ghiere degli  uomini ,  se  questi  a  lui  ricorrano  coli'  animo  mondo  da 
ogni  macchia,  perciò  credemmo  di  aprire  con  apostolica  liberalità  i 
celesti  tesori  della  Chiesa,  commessi  alla  dispensazione  Nostra,  per- 
chè gli  stessi  fedeli  più  caldamente  accesi  alla  vera  pietà  e  lavati 
dalle  macchie  dei  peccati  nel  Sacramento  della  Penitenza,  con  più 
fiducia  volgano  a  Dio  le  loro  preghiere  e  conseguiscano  la  sua  gra- 
zia e  misericordia  l  ». 

Or  quanto  non  hanno  a  temere  i  moderni  Capanéi  da  un  mezzo 
per  sé  cosi  polente,  com'è  quello  della  preghiera  ;  potentissimo  poi 
se  sorge  a  Dio  alla  stess*  ora  da  lutto  il  gran  Corpo  mistico  di  Cristo; 
immensamente  più  grata ,  perchè  purificate  le  membra ,  maravi- 
gliosamente efficace ,  perchè  invigorata  dal  calore  d' innumerabili 
anime ,  ritemprate  in  quella  divina  carità ,  che  vince  tutto ,  anche  il 
cuore  di  Dio.  Noi  non  possiamo  leggere  ne'  divini  decreti  ;  né  sa- 
pere qual  cosa  torni  più  conforme  al  miglior  bene  degli  eletti.  Ma 
certo  è ,  che  un  intervento  della  sua  straordinaria  provvidenza  non 
può  fallire  :  se  un  subito  e  totale  trionfo  è  ciò  che  meglio  conviene 
agi'  interessi  della  Chiesa ,  a  tanta  violenza  de'  suoi  più  cari  non 
saprà  certo  resistere  ;  ed  Egli  che  ha  in  mano  i  cuori  degli  uomini , 
volgerà  a  questo,  senza  che  altri  possa  impedirlo,  gli  umani  avve- 
nimenti. Ad  ogni  modo  un  gran  bene  a  vantaggio  della  causa  della 
Chiesa,  e  a  detrimento  di  quella  della  Rivoluzione,  è  indubitato. 

L'altro  risguardo  è  quello  che  viene  dalle  disposizioni  stesse 
de' popoli.  Perciocché  credono,  o  piuttosto  fanno  mostra  di  cre- 

1  Vedi  r  Enciclica  degli  8  Decembre,  presso  la  fine. 
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dere  i  liberliui ,  che  i  popoli  già  sono  maturi  per  la  nuova  civillà  : 
col  quale  gergo  intendono  dire,  che  essi  sono  giunti  ad  estin- 
guere il  senso  cristiano  nelle  nioUiludini ,  per  farne  strumento  dei 
loro  disegni ,  e  ludibrio  della  loro  tirannide.  Tutto  al  contrario:  in 
nessun  tempo  ì  popoli  bau  ravvisata  nel  suo  vero  aspetto  la  Rivo- 
luzione, disumana,  qual  è,  sanguinaria,  nemica  d'ogni  lor  bene; 
come  al  presente.  Che  se  per  la  condizione  della  umana  frale/za,  se 
non  lo  massime  assurde,  i  costumi  almeno  della  Rivoluzione  hanno 
aperte  lamentevoli  piaghe  anche  in  mezzo  alte  società  cristiane, 
quello  spirilo  di  vita  che  informa  il  gran  corpo  della  Chiesa ,  quasi 
a  compenso  di  ciò  che  ha  perduto  in  alcuni  membri ,  spiega  la  sua 
virtù,  con  tanto  maggiore  attuosità  in  altri.  Però  quando  si  è  veduta 
altrettanta  unanimità  nel  corpo  de*  Vescovi,  tanto  splendore  di  virtù 
sacerdotali  e  tanta  scarsezza  di  defezioni,  proporzionatamente  al  nu- 
mero, nel  Clero  inferiore,  tanto  studio  di  religione,  e  desiderio  delle 
pratiche  di  pietà:  in  una  parola  di  questi  ed  altri  speciosi  ornamenti 
della  Sposa  di  Cristo,  quando  abbiamo  scorte  pruove  più  luminose 
di  quelle,  che  si  oOrono  ai  nostri  occhi  nelle  luttuose  condizioni  dei 
tempi  correnti?  Non  è  questo  un  dolcissimo  pegno  di  quella  cura, 
che  il  celeste  Pastore  si  è  protestato  di  voler  prendere  in  ogni  tempo 
delle  sue  pecorelle  :  Cognosco  oves  meas  :  e  segno  insieme  consolan- 
tissimo della  costoro  docilità  :  Cognoscunl  me  meae  ?  E  tutto  questo 
che  mostra,  se  non  Y  opportunità  del  gran  mezzo  intimato  dal  Ponte- 
fice ,  di  satollare ,  diciamo  così ,  il  docile  gregge  di  pascoli  più  co- 
piosi di  grazie  e  dì  misericordie? 

E  le  stesse  agnello  traviate  o  inferme,  oh  quanto  bisogno  sento- 
no anch'  esse  di  cotesta  straordinaria  larghezza  !  Perocché  se  la  fede 
è  assopita,  non  è  però  morta.  È  anzi  avvivata  dai  sì  lunghi  e  dolo- 
rosi disinganni,  e  rieccitata  dai  bisogni:  bisogni  vivamente  sentili 
di  acchetare  gli  strazianti  rimorsi  della  coscienza ,  di  rinsaldarne  le 
piaghe,  di  far  rivivere  la  dolce  speranza  del  perdono.  E  tra  questi 
oh  quanti  oppressi  dalla  Rivoluzione,  calpesti ,  schiacciati  ;  i  quali 
nella  frenesia  della  disperazione  hanno  non  solo  bestemmiato  agli 
uomini,  iniqua  cagione  de*  loro  mali,  ma  anche  a  Dio,  che  per  suoi 
giusti  giudizii  r  ha  permesso.  Ed  ora,  come  sentono  il  bisogno  di 
essere  perdonati  da  Dio,  cosi  sentono  quello  di  perdonare  agli  uomi- 
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ni.  Oh  come  dolce  e  desiderato  suona  a  tulli  costoro  rinvilo  dell' a- 
moroso  Padre  e  Pontefice ,  il  quale  non  solo  interprete  della  Parola 
di  Dio,  ma  Vicario  in  terra  di  Lui,  in  nome  deirAugustissima  Trinità, 
apre  le  spaziose  braccia  della  sua  immensurata  Carità,  per  accoglier 
fra  esse ,  e  presentare  al  Trono  della  divina  misericordia  tutti  gli 
innumerabili  suoi  figli ,  che  sono  sparsi  su  la  faccia  della  terra  :  i 
buoni  per  consolarsi  vicendevolmente  ,  e  loro  compartire  maggioro 
abbondanza  di  grazia  ;  i  tristi  (  che  non  avrà  più  in  conto  di  tristi , 
Canio  sol  che  pentiti) ,  per  far  loro  sentire  la  divina  dolcezza  del  per- 
dono: tulli  finalmente,  buoni  e  catlivi,  per  fare,  quanto  è  possibile, 
deir  intero  genere  umano  una  sola  famiglia  ;  la  gran  famiglia  del 
Padre  celeste. 

Ed  è  la  sola  riconciliazione  possibile  della  moderna  civiltà  col  Pa- 
pato. Dismetta  essa  i  suoi  errori  :  e  quali  sieno  li  sa  oggimai  per  la 
infallibii  parola  del  Vicario  della  Verità  sussistente:  detesti  le  sue 
opere  d'ingiustizia  e  di  corruzione:  le  ripari  quanto  è  possibile;  e 
la  riconciliazione,  che  essa  dice  di  ambire,  è  già  fatta.  Le  bestem- 
mie  contro  il  nome  venerando  di  Pio,  le  maledizioni  a  cui  è  stato 
fatlo  segno,  la  infamia  e  le  onte,  di  cui  si  è  voluto  ricoprire,  Pio  le 
rimette  di  tutto  Y  animo;  ed  anzi  saranno  un  titolo,  per  più  ama- 
re coloro  ,  da  cui  gli  vennero,  se  li  sentirà  ravveduti.  Né  questa 
è  nostra  interpretazione,  benché  anche  come  interpretazione  sarebbe 
verità.  Ma  Egli  stesso  in  questi  ultimi  giorni  1 ,  accogliendo  i  Cat- 
tolici di  varie  nazioni,  i  quali  a  nome  eziandio  de'  loro  fratelli  era- 
no venuti  a  protestargli  fede ,  obbedienza  e  amore ,  dolci  e  belle 
parole  disse  a  tutti  ;  ma  la  più  dolce  e  la  più  bella  la  riserbo  a  suoi 
nemici;  e  fu  quella  del  Perdono,  che  egli  dal  canto  suo  impartiva  a 
tutti  di  qualsivoglia  oltraggio  a  lui  fatto,  e  di  un  vivissimo  desiderio 
di  poter  concedere  anche  ad  essi  il  Perdono  di  Dio  :  a  che  diceva  di 
indirizzare  le  sue  preghiere,  e  voleva  che  tutti  facesser  lo  stesso , 
perchè  nessuno  perisse  di  que'che  lo  avessero  offeso.  Oh  !  se  questa 
Giubbileo  recherà  grandissimo  bene  alla  Chiesa,  rechi  anche  al  suo 
Capo  questa  consolazione  di  potere  ammettere  al  perdono  di  Dio  i 
suoi  stessi  nemici  almeno  il  maggior  numero  possibile  I 

1  25  Febbraio  p.  p. 
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XIII. 


//  Veterano. 

Costanllno  Invece,  invocato  il  Dìo  Sal- 
vatore^... e  data  questa  parola  al  sol- 
dati, vinse  al  primo  scontro.  Certo 
dovunque  si  mostrava  H  salutare  tro- 
feo della  croce  i  nemici  si  volgevano 
in  fuga,  Incalzandoli  alle  spalle  1  vin- 
citori. Eusebio,  YUa  di  Cost.,  II,  6  e  7. 
(Opp.  ed.  lai.  Mignp,  t.  II,  pag.  985.) 

Spiri  favorevole  il  vento  a  Tigranate,  che  naviga  verso  Antiochia, 
dov'  egli  ha  determinalo  di  passare  il  resto  deirinverno,  e  dond'egii 
già  vola  col  pensiero  a  Carri  per  recarvi  il  gran  messaggio  di  Giu- 
liano. Noi  al  porto  lo  aspetteremo,  dove  punto  non  lo  aspettava  il 
buon  Placido,  né  lo  sperava,  sebbene  con  affetto  di  padre  calda- 
mente lo  desiderasse.  Nell'atrio  interiore  del  suo  dovizioso  ostello, 
che  sorgeva  appunto  in  sulla  piazza  lungo  TOronte,  un'capanndlo 
di  schiavi  s' era  adunato  intomo  al  portiere.  Molti  padroni  filantropi 
all'uso  pagano,  tenevano  lo  schiavo  portinaio  con  un  piede  sempre 
alla  catena,  cosi  che  non  potesse  vagare  più  lungi  che  pure  ad  apri- 
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re  e  chiudere  la  porta,  e  ritornare  tosto  alla  cuccia  nel  suo  sgabuz- 
zino; né  più  né  meno  che  il  compagno  di  lui  indivisibile,  cioè  il 
cane  molosso.  Non  cosi  usava  Placido,  \ecchio  militare,  e,  com*ò 
costume  de'  così  fatti,  regolato  in  tutto,  severo  sovente,  burbero  al- 
cuna volta,  umano  sempre.  I  servi  di  lui  lo  temevano  e  lo  amavano. 
Diceva  un  d'essi  al  portiere:  —  Di',  Moro,  a  che  ora  il  padrone 
tornerà  a  casa  ? 

—  Che  ne  so  io  ? 

—  E  se  cotesto  non  sai,  che  fate  voi  costì  alla  porta? 

—  Chi  voti 

—  Moro  e  il  cane.  Non  siete  due?  non  avete  la  stessa  dignità 
nell'impero? 

—  Oh  va,  va,  conte  del  bagno,  patrizio  del  tepidario,  duca  degli 
strofinaccioli  :  va  e  bada  che  l' acqua  sia  calda  ;  che  non  toccassi 
oggi  una  mancia  di  sorbe,  che  ti  scrivesse  sulle  reni  il  diploma  di 
nobilissimo. 

—  Eh  di  queste  burle  il  sor  Placido  non  ne  fa  al  suo  bagnaiuolo. 

—  Non  ne  fa,  disse  un  egiziano,  levando  il  capo  dal  pavimento, 
dove  strufonava  il  bel  battuto  alessandrino,  non  ne  fa,  e  me  ne  duole; 
chà  una  poca  di  picchierella  vi  starebbe  investita  a  capello,  baioni, 
poltri  che  vo'  siete  tutti  quanti.  Mentre  io  mi  dirompo  in  sui  fatti  di 
casa,  voi  non  fate  altro  tuttodì  che  struggervi  di  sbadigli  e  ingras- 
sare alla  pacchia,  e.... 

—  E  fare  a  te  lima  lima,  togli.  (E  fregava  indice  con  indice). 

—  Mi  darebbe  un'oncia  di  buon  sangue,  se  il  padrone  vi  cogliesse 
costì  a  cianciugliare,  e  vi  carezzasse  tutti  e  due  colla  punta  del  fru- 
stino della  lettiga.  Gua'  ch'egli  è  qui  :  sentite  come  schiocca.... 

—  Che  assillo  ti  punge,  bel  cittadino  di  Menfi?  gli  schiocchi  che 
senti  tu,  son  forse  di  que'  di  ieri,  m'intendi?  buon  prò'  ti  feccia; 
ti  prude  eh  la  cotenna?  Per  noi  è  un  secolo  che  un  pelo  non  ci  ò 
stato  scotolato. 

—  Perchè  il  padrone  non  sa  le  vostre  maccatelle. 

—  E  perché  gli  di'  tu  le  tue? 

—  Ha  occhi  d' Argo,  per  Serapide  !  e'  vorrebbe  specchiarsi  nei 
calamai.  Vi  dico  un  cacherello  di  mosca,  che  è  un  cacherello  di  mo- 
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8ca,  e*  lo  vede,  lo  fiuta  d'infondo  al  giardino  eome  voi  vedreste  una 
coccola  d*  elefante,  se  T  aveste  sotto  al  naso.  Ei  —  Guata  qua  come 
stropicciasti  cotesto  dèdalo,  e  guata  là  come  forbisti  quel  musmco, 
e  il  cippo  della  peschiera  è  grommato  di  aliga,  e  questo  pome  doq 
lustra,  cliè  noi  brunisci  ogni  di?  —  e  fischia  una  scudisciata:  che 
le  leccaste  voi  altri  impiccati. 

—  Con  tutto  questo,  s'inframmetteva  qui  un  vecchiotto  segaligno, 
nativo  di  Gallia,  ed  era  il  sopracciò  della  dispensa,  con  tutto  questo 
in  casa  del  sor  Placido  fa  buon  vivere  :  che  ingiustizie  non  ne  fa, 
crudeltà  non  ne  usa,  del  pane  ce  n'  è  la  bellezza,  vestito  caldo  d'in- 
verno, fatica  sì,  ma  non  da  rompere  le  ossa.  Ho  servito  altri  padro- 
ni prima  di  essere  venduto  a  costui. 

—  In  Gallia? 

—  No,  ad  Efeso.  Avevamo  da  fare  con  una  matrona  ricca,  ma 
uggiosa,  malotica,  serpentosa,  una  Megera  in  carne  e  ossa.  Pensale 
r  era  grinza,  dinasata,  e  per  giunta,  un  po'  di  scrigno  sotto  la  spal- 
la manca:  e  con  questo  tastava  sul  galante  come  una  biondina  di 
primo  fiore.  Le  ancelle  non  potevano  aver  bene  con  lei  :  s' era  inca- 
pata che  la  dovessero  ringiovanire  come  Venere  uscita  dal  bagno. 
Dopo  due  e  tre  ore  di  strebbiatura,  come  lo  specchio  le  diceva  che 
quel  suo  mostaccino  sembrsiva  pur  tuttavia  una  focaccia  brustolala, 
ed  essa  a  sbizzarrirsene  con  la  pettiniera,  con  1*  ornatrice,  cod  h 
sartora,  e  calci  e  scapezzoni  e  labbrate  e  punzecchiate  che  faceva! 
sangue.  E  noi 

—  E  tu  facevi  da  parrucdiiere,  neh  vero  ?  con  quelle  dltina  di 
Adone  le  arricciolavi  le  trecce  bionde,  le  componevi  sul  cucuzzolo  il 
panierino  eh? 

—  Animale,  tu  ha'  sempre  il  capo  al  chiasso.  Noi  che  dovevamo 
di  necessità  portarla  a  spalle,  ci  sentivamo  tremar  le  gambe  di  sotie 
quando  la  ordinava  la  lettiga.  Vi  dico  che  pregavamo  tutti  gli  Dei  a 
mandarle  dei  zerbini  e  dei  salutatori  che  la  rinchinassero  tra  vìa  :  se 
no  la  tornava  in  casa  ingrognata  come  un  inverno,  e  ci  premiava 
con  farci  dare  delle  cinghie  sulla  schiena,  nabissando  che  l'aveva- 
mo portata  a  cimbottoli  :  e  badate,  che  la  mandavamo  innanzi  bili- 
x^ala  pari  pari  eome  un  bicchier  d' acqua.  La  strega  I  Pareva  die  la 
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morie  non  la  volesse,  ma  infloe  venne ,  e  quando  venne  nessuno 
gliela  contese. 

—  Manco  Y  erede  ? 

—  L'erede  sacrificò,  crcd'io,  in  ringraziamento  alle  Furie  e  a 
Caronte. 

—  L'erede,  m' immagino,  volle  darli  la  libertà,  e  tu  la  ricusasti. 

—  Appunto  ;  col  venderci  airincanlo.  Se  non  è  Placido  che  ci  dia 
]a  ceiTata  l,  pur  troppo  noi  morremo  senza  sapere  di  che  gusto  si 
abbia  la  libertà.  Via,  non  facciamola  disperala  ;  meglio  così  che 
peggio. 

—  Il  suo  peggior  difetto  gli  è  Tesser  vecchio,  entrò  qui  un  altro 
schiavo,  mozzo  di  stalla,  e  noi  visto  e  non  visto  possiam  cadere  in 
mano  del  padroncino  :  di  che  umore  voglia  essere  costui  chi  può 
strologarlo  ? 

—  Che  strologare?  Già  si  capisce,  tornerà  dallo  studio  della  sa- 
pienza col  capo  pieno  di  grilli  e  di  girandole,  e  dirà  come  gli  altri  : 
vizii,  venite,  i  quattrini  ci  sono.  E  poi  a  scorrere  la  cavallina,  a 
sparnazzare  i  latifondi  del  babbo  con  Lesbiotle  e  Alessandrine  ;  e  di 
dare  lo  schiaffo  a  noi,  manco  per  sogno. 

Uno  schiavo  armeno  stava  a  udire  in  silenzio.  Egli  andava  in  voce 
d' essere  il  cucco  del  padrone  :  e  udito  parlare  con  si  poco  rispetto 
di  Tigranate,  cui  egli  voleva  un  ben  della  vita:  Che  ragioni  son 
queste?  disse  con  solennità;  io  vi  assicuro  che  Tigranale  sarà  51  suo 
padre  pretto  e  maniato,  se  non  riuscirà. alcuna  cosa  meglio.  Cosi 
tornasseci  egli  di  corto  di  dov'è,  che  noi  non  correremmo  rischio  di 
essere  venduti  a  Dio  sa  chi. 

—  Venduti?  e  perchè? 

—  Perchè. . . .  perchè  il  procuratore  già  l'ha  detto,  se  venisse  a 
mancare  il  padrone,  egli  non  aspetterebbe  gli  ordini  di  Tigranate, 
per  mettere  all'asta  tutto  il  pan  perso,  come  egli  chiama  gli  schiavi 
vecchi, 

1  La  manumissione  degli  schiavi  si  faceva  con  dare  una  percossa  In  fac- 
cia, In  presenza  del  pretore  o  dì  altri  magistrati,  secondo  i  tempi. 
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—  Pan  perso  è  lui,  che  macina  a  due  palmenti  :  ma  finché  il  sor 
Placido  ci  vive,  egli  non  avrà  barba  di  mandarci  al  mercato. 

— -  Oh  cerio!  ma  qui  è  il  nodo,  che  il  padrone  tiri  innanzi.  Pia- 
cesse a  Dio  eh*  egli  mettesse  un  tallo  sul  vecchio  e  campasse  dell'al- 
tro ancora  un  secolo,  ma  secondo  me,  n  ha  poco  da  filare.  Se  la 
sfanga  di  quest*  inverno,  per  me  egli  ha  tratto  un  bel  dado.  Non 
vedete  che  prima  egli  saltava  in  sella,  come  un  giovinotto,  e  passii- 
to  il  ponte  prendeva  il  dirizzone  insino  a  Dafne,  e  tornava,  sempre 
trottando  serrato,  a  desinare,  che  tutto  gli  sapeva  buono?  Ora  bi- 
sogna portarlo  in  palanchino,  e  poi  scende  a  dare  quattro  passi  al 
sole,  reggendosi  sul  bastone,  e  a  tavola  spilluzzica  qui,  spilluzzica 
là,  e  nulla  gli  e  a  punto. 

—  Troppo  hai  ragione.  Gran  Re. 

—  Poveri  a  noi  !  Sapore  dice  bene  !  —  Chiamavanlo  per  celia 
Sapore  e  Gran  Re,  perche  egli  era  venuto  di  Persia,  dove  allora 
regnava  Sapore  II,  e  ogni  Re  persiano  presso  gli  orientali,  chiama- 
vasi  per  eccellenza  il  Gran  Re.  Il  suo  nome  proprio  era  Pisto,  doè 
fedele,  nome  datogli  dal  padrone  in  grazia  di  non  si  sapeva  qoafi 
occulti  merili,  che  erano  una  specie  di  mistero  pei  conservi.  Egli 
era  cristiano,  savio,  discreto,  e  tale  teneva  in  casa  una  padronanza, 
che  faceva  esso  tutte  le  carte,  e  di  schiavo  altro  non  restavagli  cbe 
il  nome.  Placido  gli  aveva  mostrato  nel  suo  testamento  un  articolo, 
in  cui,  oltre  il  dargli  la  libertà,  disponeva  in  favore  di  lui  di  un  am- 
pio podere,  sul  quale  godersi  agiatamente  la  vecchiaia.  E  pure  il 
buon  Pisto,  scorgendo  nello  scadimento  della  sanità  del  padrone, 
accostarsi  così  lieta  fortuna,  se  ne  amaricava  come  di  immineole 
sventura.  Tanta  affezione  aveva  posto  in  quel  generoso  e  venerando 
vegliardo. 

La  carriera  di  Placido  era  slata  lunga  e  gloriosa  ;  ed  egli  gran  di- 
letto prendeva  a  raccontarla,  e  ripeteva  con  inesauribile  sodisfazione 
le  battaglie  e  le  prodezze  della  gioventù ,  come  è  e  sarà  sempre  co- 
stume d*ogni  buon  veterano.  Esordiva  per  ordinario  dalla  campagna 
d'Italia  sotto  Costantino,  né  mai  dimenticava  Tosservazione  prosopo- 
grafica,  ch'egli  era  in  sui  ventidue  anni,  un  bel  giovane  tanto  fallo. 
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vigoroso  c  biondo.  A  Torino  s'ingaggiò,  a  Verona  era  già  centurio- 
ne, primipilo  a  Ponte  Milvio. 

—  Quelle  cran  battaglie,  diceva  Placido  ;  Costantino  si  travaglia- 
va nella  mischia  come  un  legionario ,  e  comandava  le  mosse  come 
un  imperatore,  come  un  Dio.  Bisognava  vederli  i  Luogotenenti  dopo 
la  giornata,  sul  campo  guadagnato  al  nemico,  baciargli  le  mani  pie- 
ne di  sangue,  e  scongiurarlo  non  si  cimentasse  omai  più  da  soldato, 
bastassegli  di  farla  da  generale  ;  e  lui  dire  :  si ,  sì ,  si  a  ciascuno  : 
bel  sì  !  al  primo  incontro  non  reggeva  alle  mosse  ,  e  slanciavasi 
come  lione  dove  più  si  serravan  le  spade.  —  Dopo  la  disfatta  di 
Massenzio  narrala  con  tutti  i  particolari,  succedeva  la  guerra  di  Pan- 
nenia ,  la  rotta  data  a  Licinio  nelle  pianure  di  Cibali ,  gli  altri  falli 
d*armi  più  gloriosi,  per  ordine  cronologico,  e  tutta  la  storia  militare 
di  Costantino  ,  cui  il  rispettoso  veterano  non  nominava  mai ,  senza 
applicargli  divotamente  Tepileto  di  Divo. 

Vero  è ,  che  il  diploma  di  tribuno  Y  aveva  guadagnato  alla  Aera 
giornata  di  Adrianopoli,  e  però  questo  era  il  punto  culminante  delle 
reminiscenze  e  la  miniera  più  inesausta  dei  racconti.  Gli  avveniva 
talora  nelle  sue  passeggiate  lunghesso  Y  Oronle  d*  imbattersi  in  un 
vecchio  suo  commilitone ,  e  Placido  Y  investiva  difilato  :  —  Ti  sov- 
viene, camerata,  come  guadammo  TEbro,  là  sopra  Adrianopoli?  E' 
sì  figuravano  i  Liciniani  che  noi  venivamo  a  passare  11,  proprio  sot- 
to i  loro  baflì,  giusto  giusto  a  farci  affettare  come  i  poponi.  Pecoro- 
nacci  !  e  noi  stavamo  già  dall'altra  riva,  fanti  e  cavalli  sopra  a  dare 
loro  il  solletico. 

—  E  come  ! 

—  La  fu  una  vera  tonnina.  Io  c'ebbi  due  cavalli  morti  sotto  :  ma 
alla  sera  ero  tribuno.  — 

Incontrava  un  altro  compagno  antico  e  gli  correva  addosso  :  —  Sai» 
amico?  io  arzigogolavo  adesso  sul  motto  di  battaglia ,  che  fu  dato 
ad  Adrianopoli.  Il  divo  Costantino  Y  avea  pure  strologato  bene  ! 
Dio  Salvatore,  E  fu  vero:  dovunque  si  volgeva  il  làbaro,  gli  era  un 
turbine  che  atterrava  tutto  :  ho  veduto  io  con  queste  due  lanterne  le 
coorti  intere  fiaccate  come  le  spighe  dal  vento  :  que'  catafratti ,  una 
massa  di  ferro  a  vederli  I  e  bene ,  un  pugno  di  lancieri ,  con  quella 

Serie  YI,  voi.  I,  fase.  360.  i'i  8  Morso  1865. 
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bandiera  in  capo,  gli  abbiamo  smagliati ,  sgominali  come  un  brac- 
co di  capre ,  e  pesti  essi  e  le  ferramenta ,  che  non  credevamo  a  noi 
stessi.  Te  ne  ricordi? 

—  Se  me  ne  ricordo  I  mi  par  ieri  che  eravamo  in  capo  alle  legio- 
ni sul  campo  della  vittoria,  e  Augusto  passava  a  cavallo  e  ci  diman- 
dò :  Dove  sono  i  tribuni?  —  Augusto ,  e'  sono  tra  i  fortunati  1.  — 
£  pure  io  dico  ptie  due  tribuni  son  qui  :  Placido  tribuno ,  Grato 
tribuno.  — Noi  c'inchinammo  a  baciargli  il  lembo  della  clamide,  ed 
egli  ci  die  la  mano. 

—  E  aggiunse  :  vi  conosco  alla  prova.  Lo  disse  proprio  egli ,  di 
sua  bocca.  — 

Un  altro  giorno  tornava  a  visitarlo  un  centurione  della  sua  legio- 
ne, collo  stesso  umor  peccante  ,  e  vedersi  e  entrare  a  pie  pari  neb 
lavoritcì  battaglia  era  un  punto  solo. 

—  Sì,  li  dico,  che  Licinio  fece  la  più  pazza  pensata,  a  circoDdarsi 
di  quella  greggia  di  stregoni,  di  indovini ,  di  pitonesse.  Pel  Dìodi 
Costantino  I  ti  giuro  che  la  vista  del  fumo  de'  sacrifizii  mi  monlan 
al  capo,  e  guardavo  al  làbaro,  che  mi  pareva  mandasse  scintille  di 
fuoco. 

—  E'  furon  fulmini  e  non  scintille. 

—  SI,  sì  :  fulmini,  fulmini.  Non  si  combatterà  mai  più  come  ad 
Adrianopoli:  il  cielo  ardeva,  la  terra  tremava.  Quelle  erano  batta- 
glie I  Mi  dicono  ora,  che  anche  laggiù  in  Gallia  si  sodo  crosciatidl 
buoni  colpi.  Sarà  ;  anche  Costanzo  è  figlio  del  divo  Costantino:  m 
che  è  cotesto  a  petto  di  Adrianopoli?  un'  avvisaglia,  una  scaramuc- 
cia. Adrianopoli,  e  non  più  ! 

—  Là  ti  beccasti  il  diploma  di  tribuno,  neh  vero? 

—  Beccalo?  L*ho  scritto  colla  punta  della  spada,  tutta  la  giornata, 
e  il  divo  Costantino  lo  sottoscrisse  alla  sera.  La  legione  gridò  :  Vin 
Costantino  Augusto  sempre  vittorioso  !  Viva  Placido  tribuno!  Tre 
Tolte  (e  in  ciò  dire  Placido  scagliava  le  tre  dita  sin  negli  occhi  dei- 
Tamico),  tre  volte.  — 


1  Trai  fortunati -entemìsmo  mìiìlarc  dei  Romani  per  significare:  So» 
noni. 
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Gli  uditori  del  buon  tribuno ,  spesso  suoi  commensali ,  venivano 
sempre  rassegnati  di  sorbire  tutta  per  Ciò  e  per  segno  la  storia  au« 
tenlica  della  brava  faccenda  di  Adrianopoli  :  sapevano  per  l'appun- 
to i  passi,  dove  bisognava  applicare  una  interrogazione,  che  aprisse 
il  pispino  a  un  episodio ,  dove  era  d*  uopo  tacere ,  e  dove  dar  sotto, 
6  dove  una  esclamazione  ammirativa  era  di  stretta  obbligazione.  In- 
tanto che  colui  dipanava  la  matassa  della  battaglia^  essi  dipanavano 
le  grasse  oche  imbandite ,  e  le  delicate  selvaggine,  e  i  francolini  di 
Ionia  e  le  ostriche  di  Lampsaco,  e  i  coppieri  mescevano  il  prelibato 
<)eirAttica  e  della  Sicilia ,  cui  per  vezzo  annacquavano  coi  vini  de- 
licatissimi di  Somma,  di  Seti,  di  Palermo. 

Aon  mancava  tuttavia  chi  facesse  sotto  voce  Y  osservazione  ,  che 
Placido  non  entrava  mai  nei  particolari  della  guerra  di  Costanzo: 
de*  fatti  poi  di  Persia,  dove  aveva  combattuto  un  anno  ed  oravi  sta- 
to prigioniere  parecchi  anni,  guarda ,  che  mai  glie  ne  fuggisse  una 
parola.  Il  che  ciascuno  interpretava  a  suo  modo  :  chi  il  riputava  una 
debolezza  da  vecchio,  chi  il  riferiva  ad  alterigia  militare.  Infatti  Pla- 
cido si  vergognava  delle  guerre  persiane ,  dove  Costanzo  ,  invitto 
battaglia  toro  di  preti ,  avea  toccate  di  gran  busse  ,  per  sua  dappo- 
caggine ,  e  vituperato  il  nome  romano.  Se  alcuna  volta  cadeva  un 
motto  sulla  disfatta  di  Nisibi,  dove  Placido  era  slato  fatto  prigione, 
egli  dava  una  spallucciata,  e  diceva:  —  Se  c'era  il  divo  Coslantino, 
non  ci  fdceva  chiappare  cosi  alla  schiaccia  :  basta,  discorriamo  d'al- 
tro. —  Insomma ,  V  antico  tribuno  era  tutto  Costantino  e  nulla  Co- 
stanzo. 

In  questi  ultimi  mesi  non  ragionava  più  né  dell' uno  né  dell*  altro, 
ma  solo  delle  sue  infermità  ;  infermità  non  ignobili ,  perchè  eralesi 
guadagnale  sul  campo.  Ove  gli  dolesse  il  capo,  diceva  subito  :  —  È 
quella  frombolala  che  mi  ci  percosse  un  Mauro  ad  Adrianopoli ,  che 
\uol  farsi  ricordare  :  la  mi  colse  proprio  a  fianco  del  làbaro,  a  dieci 
passi  dal  divo  Costantino.  —  Se  Tanca  si  risentiva:  —  To*,  il  tempo 
è  sul  mutare.  —  È  astrologo  il  signor  Placido?  —  L'astrologia  l'ho 
qui  (e  toccava  il  fianco)  ;  è  un  ricordino  che  rilevai  il  giorno  che  fui 
fatto  tribuno.  Cbe  sciabolate  traditore  tiravano  que'  pretoriani  di  Li- 
cinio !  ma  già  anche  noi  non  mandavamo  nespole  ;  a  colui  che  mi 
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frugò  da  lato,  tale  glie  ne  appoggiai  tra  capo  e  collo ,  che  non  andò 
a  raccoBtarlo  a  casa  ,  e  sopra  luì  tre  altri  ne  coricai.  Avevano  Hn 
bello  stoccheggiare  i  bravacci  :  toccali  sul  petto,  sul  collo,  sulla  fac- 
cia mi  caddero  lì  li  sotto  la  spada.  Eh,  allora  e'  era  la  gioventù  nel 
braccio  :  e  ora  si  dimena  nel  manico,  lo  sento  bene  ;  le  cose  si  fanno 
strette,  le  gambe  non  mi  dicono  più  il  vero  ,  non  si  dornie  più,  non 
sì  digerisce  più  ;  temo  che  quest'inverno  non  dia  un  crollo.  — 

Tra  gli  acciacchi  della  sanità  affranta  si  ricordava  spesso  del  suo 
caro  Tigranate.  Lo  avrebbe  bramato  vicino ,  perchè  teneramente  lo 
amava.  Non  osava  tuttavia  richiamarlo ,  anzi  neppure  dimostrargli 
il  suo  desiderio  di  rivederio  ;  perciocché  se  prima  tollerava  la  assenza 
di  lui  per  dargli  agio  di  compiere  gli  studii  ad  Atene,  molto  più  poi 
vi  si  rassegnò,  allorché  il  seppe  entrato  fra  i  famigliari  di  Giuliano. 
Non  sapeva  immaginare  né  desiderare  a  Tigranate  più  grande  fortu- 
na, che  di  vivere  nel  comitato  del  nipote  e  cognato  deirimperatore. 
Cesare  novello,  futuro  Augusto  egli  stesso ,  e,  che  più  era  ,  ultimo 
rampollo  del  sangue  del  divo  Costantino.  Però  non  fu  senza  mistura 
di  amarezza,  Tannunzio  improvviso  recatogli,  .che  Tigranate  era  ar- 
rivato. 

—  Tigranate?  diss'egli;  come  può  essere  cotesto? 

—  Padrone,  si  :  é  neiratrio,  anzi  é  qui  .  .  .  eccolo  I  — 
£  Tigranate  si  gettava  al  collo  del  vecchio  padre. 
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Totius  LaUnilalis  Lexicon ,  opera  et  studio  Aegidii  Forcellini,  Se^ 
minarli  patavini  alumniy  lucuhratum,  et  in  hac  editione  novo 
ordine  digeslum,  amplissime  auctum  atque  emendatum,  adiecto 
insuper  altera  quasi  parte  Onomastico  totius  Latinitatis,  cura 
et  studio  docloris  Vincentii  De-  Yit ,  olim  alumni  ac  professori^ 
eiusdem  Seminarii.  Prati,  apud  Alberghcltium  et  socc.  in  typo- 
grapbia  Aldina,  hdcgglxv.  Edizione  in  4.Mn  due  colonne,  giun- 
ta alla  pag.  912  del  tom.  II 

U  solo  nome  d' un  già  alunno  e  professore  del  Seminario  di  Pa- 
dova facea  sperare  una  edizione  del  Lessico  Forcelliniano ,  cbe  do- 
vesse riuscire  a  quella  perfezione,  che  i  novelli  studii  de'  moderni 
filologi  sembravano  promettere  :  e  il  credito ,  in  cbe ,  per  parecchie 
opere  di  molta  erudizione,  tenuto  era  il  chiarissimo  De- Yit,  aggiun- 
geva a  quelle  speranze  un  conforto  anche  maggiore.  Ondechè  noi , 
appena  comparve  il  disegno  deir Autore ,  ci  augurammo  un  lavoro 
degno  della  comune  espettazione  ;  e  a  misura  che  i  novelli  fascicoli 
uscivano  alla  luce,  siam  venuti  mano  mano  annunziandoli  nelle 
nostre  bibliografle,  tenendoci  però  nelle  ragioni  generali,  quanto  a 
giudicarne  del  merito.  Ma  ora  che  la  edizione  è  tanto  avanzata , 
cbe  il  secondo  volume  si  trova  già  essere  giunto  alla  parola  evito, 
6i  par  tempo  di  dire  più  divisatamente  il  nostro  parere ,  sicché  si 
possa  far  congettura  della  lode  che  si  avviene  al  chiarissuno  Edito^ 
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re,  e  del  frullo,  che  gli  studiosi  e  i  lelleratì  se  ne  possono  promet- 
tere. Abbiamo  dello  congettura;  perocché  un  giudizio  assoluto  e,  di- 
cianio  cosi ,  defìnitivo  non  può  attendersi  prima  che  il  De-Vit  abbia 
condotto  felicemente  il  lavoro  al  termine  desiderato. 

E  primamente  già  si  sa  che  il  Lessico,  il  quale  il  De-Vit,  sotto  3 
nome  del  solo  Porcellini,  dà  fuori,  quanto  al  fondo  e  a  ciò  ebe  ha  di 
più  pregevole,  à  opera  del  Facciolali,  del  Porcellini  e,  diciamo  an- 
cora, del  Furlanctli  ;  i  quali  tulli  si  giovarono  degli  studii  e  de' con- 
sigli di  molli  illustri  uomini  che  da  un  secolo  e  più  onorano  Fllalia. 
Giacomo  Pacciolati ,  scello  a  prefello  degli  studi!  e  maestro  d'Acca- 
demia nel  Seminario  di  Padova,  mise  ogni  sua  opera  a  far  saporare 
ai  giovani  tutta  l'eleganza  della  lingua  latina.  E  peroccbè  i  vocabo- 
larii  possono  essere  un  continuo  magistero  di  lingua,  per  venirea 
capo  del  fatto  suo,  oltre  le  cure  spese  perchè  si  migliorassero  VAf- 
paralo  Ciceroniano  del  Nizoli  e  il  trattato  delle  Particelle  del  Tor- 
sellinì,  pose  mano  a  ritoccare  e  ampliare  il  lessico  del  Calepino, che 
coir  aiuto  di  Egidio  Porcellini  diede  alla  luce  nel  1718.  L'ardi» 
d'aver  emendato  un  vecchio  libro,  tenuto  in  credito  e  voce  di  ottimo, 
suscitò  cx)ntro  quel  bel  lavoro  parecchi  calabroni,  i  quali  per  altro  to- 
sto quetarono.  E  siccome  Ambrogio  da  Calepìo  nel  1 503  col  suo  dizio- 
nario fece  dimenlicarc  tulli  gli  abbozzi,  più  che  altro,  di  vorabolarii, 
che  dall' undecimo  secolo,  sotto  speciosissimi  nomi  1 ,  correvano  per 
l' Europa ,  cosi  il  Pacciolati  sbandi  dalle  scuole  più  colte  Y  islesso 
Ambrogio  e  tutta  la  turba  de'  lessicisti ,  che  avevano  miglioralo  o 
guasto  il  già  imperfetto  lavoro  del  Calepino.  Tanto  che  il  Lagoniar- 
sini ,  prima  si  avverso  ai  dizionarii ,  non  solo  fece  buon  viso  ^  a 
quello  del  Pacciolati ,  ma  confessò  di  averne  presa ,  studiandolo  « 
usandolo ,  una  qualche  pratica.  Vero  è  che  quel  primo  lavoro  dd 
Pacciolati  avea  ancora  molto  bisogno  di  miglioramenti  e  dì  ag- 
giunte; ma  nelle  succedutesi  ristampe  l'autore  andò  ritoccandolo, 
valendosi  dell'avvertenze  di  ottimi  latinisti  e  segnatamente  dello 
stesso  Lagomarsini.  E  se  il  Tommaseo  fece  il  nifro!o,  e  non  volle 
credere  al  dizionario  bassanese,  potrebbe  ora  dimandarne  ad  alcooe 

1  Gemma  Yoeabularum,  Gemma  Gemmarum,  eie. 

2  Vedi  Risposta  di  Golmarìo  Pepugies  Marsigliano. 
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lettere  del  Facciolati  e  del  Lagomarsini  tutta\  ia  inedite,  ma  che  spe* 
riamo  vedranno  presto  la  luce;  delle  quali  non  ha  guari  il  Seminario 
di  Padova  e  il  Collegio  Romano  si  scambiarono  le  copie. 

Ma,  ritornando  al  Facciolati,  egli  s^avvide  tosto  ctie  non  una  cor- 
rezione deir  Ambrogio,  cti'  era  diHicil  cosa  castigare  interamente , 
ma  un'opera  tutta  nuova  s'aspettava  T  Italia  da  lui.  In  queir  istesso 
anno  1718,  indotto  forse  dall' esempio  del  vocabolario  della  Crusca, 
sì  die  guida  al  Porcellini  che  pose  mano  al  gigantesco  lavoro  del  Les^ 
sico  di  lulla  la  latinità  :  e  il  solerte  discepolo,  confortato  da*  consigli 
e  retto  dagli  sludii  di  tanto  maestro  1,  con  istancabile  lena  e  indici- 
bile costanza  vi  lavorò  attorno  quaranta  anni  e  meglio  2,  aiutato  In 
cose  d' antichità  ancora  dal  Valsecchi,  dal  Morgagni,  dal  Fon  tederà, 
dal  Poleni.  11  vocabolario  del  Forcellini ,  compiuto  alcun  tempo  in* 
Danzi ,  ma  uscito  solo  nel  1771 ,  fece  che  molti  dessero  opera  a  ri* 
forbire  con  nuove  correzioni  e  ornare  di  altre  aggiunte  il  Calepino 
di  selle  lingue  sotto  il  nome  del  Facciolali  ;  e  cosi  migliorato  fu  ri* 
prodotto  con  più  edizioni  3,  comechè  più  manesco  e  però  più  como- 
do al  giovani  studiosi  :  onde  il  Lessico  del  Forcellini  fu  lasciato 
quasi  solamente  ad  essere  svolto  da  più  eruditi. 

Questi  nella  sua  prefazione  espone  con  una  candidezza  e  sem- 
plicità che  incantano,  il  suo  disegno,  le  sue  fatiche,  il  suo  metodo 
che  invero  è  ancora  buono,  nò  altri  vi  aggiunse  gran  fatto.  Nella 
grande  opera,  fu  il  primo  a  ben  descrivere  Tortografìa,  la  prosodia, 
le  varietà  grammaticali ,  e  s' allargò  neiruso  de'  monumenti  scritti 
e  delle  lapide.  Nelle  quali  cose  e  neir  etimologia  spezialmente  spesso 
sbagliò.  Ma  E.  Kaercher  lo  assomiglia  prima  ad  Ercole,  quindi  a 
Tifeo  oppresso  dalla  gran  mole  ;  e  i  suoi  sbagli ,  dice  il  Tommaseo, 
accrescono  quasi  pregio  alle  innumerevoli  cose  accordantisi  al  vero. 
Sicché  gli  errori,  pochi  al  paragone,  non  altro  dimostrano  se  non 

1  Ilaque  me  praebente  manvm,  ilio  eonrìlium  atque  opem,  tandem  post  oH" 
nos  prope  quadraginta,  finis  operi  prope  immenso  imposilum  est.  ForcBL. 
Praef.  §.1. 

2  Phoebus  ulrumque  polum  decies  quater  axe  revmt. 

Hoc  nostra  immensum  dum  manus  urget  opus.  Forcil. 

3  Vedi  Piaef.  Edit.  Venel.  MDCCLXXVllI. 
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quam  facile  hoc  in  genere  et  a  summis  viris  peccetur  i .  Mancavano 
pure  molte  parole  :  ma  niun' opera  umana  è  perfetta,  e  massimamen- 
te nella  lingua  del  Lazio  invenlis  facile  est  addere.  Onde  non  era 
da  aspettare  che,  avendo  T  autore,  neirordinare,  pulire  e  accrescere 
il  lessico ,  durato  tanti  anni ,  che  con  parole  da  intenerire  potè  dire 
AdoUscens  manum  admovi,  senex,  dum  perficerem,  factus  $um^  ìA 
videiis  2,  pur  si  trovassero  dentro  e  fuori  d*  Italia,  a  fronte  de'  mol- 
tissimi ammiratori,  parecchi  invidiosi.  Fra  gli  Italiani  ebbevi  qual- 
che erudito  che,  senza  esprimere  abbastanza  la  sua  gelosia ,  non  si 
tenne  ad  onta  il  dire  freddamente ,  che  il  Gesner,  il  quale  altro  noa 
aveva  fatto  che  recare  qualche  lieve  miglioramento  al  già  più  volte 
rinnovato  vocabolario  di  Roberto  Stefano ,  valeva  meglio  che  li 
Porcellini.  E  lo  Schellcr  alemanno  ,  che  copiò  quasi  interamente  il 
nostro  Egidio ,  in  quei  suoi  quattro  grossi  volumi  ristampati  pia 
Tolte  in  Lipsia  non  si  degnò  neppure  una  volta  far  memoria  del- 
l'uomo ,  a  cui  egli  aveva  dato  il  sacco  :  ma  cosi  rese  più  vergo- 
gnoso il  plagio.  Meglio  in  Inghilterra ,  ove  fu  più  apertamente  sti- 
mato il  valore  del  Porcellini.  Colà  Giacomo  Bailley,  membro  del- 
r Accademia  di  letteratura  in  Londra ,  s' avvisò  di  rendere  un  gran 
servigio  ai  latinisti  col  farne  venir  fuori  in  Londra  stessa  una  no- 
vella edizione  nel  1826  ;  né  vi  recò  altri  cangiamenti  più  notevoli, 
che  di  sostituire  l'inglese  all'italiano,  in  corrispondenza  delle  parole 
latine  tradotte  dal  Porcellini. 

Ma  prima  che  a  Londra  venisse  alla  luce  l'edizione  del  Bailley,  il 
Italia  il  Porcellini  riceveva  già  utilissime  aggiunte.  La  prima  volii 
che  comparve  il  Lessico  del  Porcellini  nel  1771,  Gaetano  Gagnolati, 
prefetto  degli  studii  nel  Seminario  di  Padova,  gli  fece  andare  innanzi 
una  dottissima  prefazione,  dove  indicò  le  fonti  onde  deve  atlingen 
il  lessicografo  latino.  E  il  Gagnolati  dimorò ,  tutta  sua  vita ,  fedde 
difensore  dell'opera  del  suo  condiscepolo.  E  come  nella  lodata  pr^ 
£aizione  aveva  promesso  di  adoperarsi  nel  miglioramento  del  lesdco, 
cosi  fu  fedele  nel  mantener  la  parola.  Però  assai  vocaboli  raccolse, 
che  erano  sfuggiti  al  Porcellini ,  e  fece  novelle  osservazioni  orili- 
che,  e  accennò  correzioni  da  eseguire,  e  ogni  cosa,  prima  della  so 

1  Facciolati^  Calogerà  JJSi,  92,  Serie  I. 
8  FoECBLL.  Praef.  §•  VI. 
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morte ,  lasciò  a  Mons.  Dondi  dall'  Orologio ,  Vescovo  di  Padova. 
Il  Vescovo  diede  gli  scritti  del  Gagnolali  al  tipografo  »  perchè  no 
facesse  più  ricco  il  Lessico  nella  novella  ristampa  intrapresa  da  lui 
nel  1805.  Ma  Veditore,  come  già  fu  osservato  da  altri ,  più  mer- 
cante che  filologo ,  si  servi  dell'opera  del  Gagnolati  il  meno  possi- 
bile. Pure  ne  prese  tanto  che  bastò  a  procacciare  alla  sua  edizione 
una  stima,  che  è  ancora  viva  in  Italia. 

Se  non  che  le  fatiche  del  Gagnolati  non  furono  perdute  :  anzi 
il  Furlanelli  vi  aggiunse  le  sue,  e  nell'anno  1816  le  pubblicò  col 
titolo  di  Àppendix  ad  iolius  laiiniiatis  Lexicon  Aegidii  Forcellini. 
Ed  egli  appunto  era  l' uomo ,  il  quale ,  avvegnaché  senza  confor- 
to de'  grandi ,  aiutato  però  dal  Labus ,  dal  Borghesi  e  dal  Trivel- 
lato ,  non  di  semplici  appendici ,  ma  di  utili  e  necessarie  correzioni 
e  giunte,  doveva  impreziosire  il  Lessico,  che  la  terza  volta  veniva  aHa 
luce  in  Padova.  Ai  suoi  studii  accoppiò  le  osservazioni  e  i  ritrovali 
di  più  eruditi ,  né  trasandando  affatto  il  Gesner  e  lo  Scheller,  ma 
valendosi  principalmente  dell'opere  e  scoperte  fatte  dal  Morelli ,  dal 
Del  Bene,  dal  Cesari,  dal  Marini,  dal  Morcellì  e  dal  Mai ,  nel  1830 
fé'  dono  all'  Europa  d' una  interamente  nuova  edizione  del  Porcel- 
lini. Fino  a  cinque  mila  contansi  le  parole,  delle  quali  il  Furlanetti 
arricchì  il  Lessico ,  e  molte  tra  queste  di  ottimi  autori  e  in  opere  a 
gran  pezza  conosciute,  e  tuttavia  sfuggite  al  Forcellini.  Le  inesat- 
tezze poi  emendate  si  possono  reputare  a  meglio  che  dieci  migliaia» 
oltre  ad  aver  data  la  cittadinanza  romana  a  parecchie  voci  conQ- 
nate  da  Egidio  tra  le  barbare,  ed  averla  tolta  nel  medesimo  tem- 
po ad  altre  che  la  godevano  a  torto.  E  perocché  il  Forcellini  s'era 

*  

proposto  di  recare  esempii  di  prosa  e  di  verso  insieme,  il  Furla- 
netti, ogni  qualvolta  n'ebbe  occasione,  si  studiò  di  riempire  qual- 
cuno de'  vuoti ,  lasciali  in  ciò  dal  suo  predecessore.  11  quale  lavoro 
però  a  noi  sembra  ancor  da  finire ,  e  con  esempii  non  minuzzati  a 
ritagli  di  nomi  e  di  verbi ,  ma  di  senso  compiuto ,  sicché  le  grazie 
e  le  bellezze  del  favellare  incorporate  in  qualche  sentenza  appari- 
scano meglio  ed  abbìan  risalto. 

La  ristampa  del  Furlanetti  fu  seguita  da  due  altre  edizioni  :  Tana 
in  Prato,  dove  l'editore  propostosi  di  dare  il  Forcellini  come  era  stato 
pubblicato  dal  Furlanetti ,  per  non  essersi  posto  prima  d'accordo 
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col  chiarissimo  filologo,  dod  diede  che  il  solo  Forcellini,  e  col  iHHne 
del  FurlanelU  stampatovi  in  fronte  gabbo  molli  o  i  più;  maqo^ 
fu  faccenda  solo  di  danaro.  L' altra  edìùone  si  fece  in  Lipsia.  Per 
accattarle  rinomo  si  tentò  di  gettar  nel  fango  l'opera  del  ForiaDelG 
mercè  di  un  programma  sleale ,  scortese  ed  ingiusto  contro  il  dotto 
padovano.  In  quel  programma  si  facevano  al  pubblico  le  più  lu- 
singhevoli promesse.  Quando  poi  si  venne  alFopcra ,  il  compilaion 
Voigllaender  fu  rapito  dalla  morte;  Hertel  che  gli  successe  fa  ab- 
bandonato dai  collaboratori  ;  si  che  il  tipografo  Schumann ,  per  Ni 
perdere  più  credito  e  denaro,  fece  della  sorte  saviezza  aflidaDdofiiai 
solo  C.  Lebmann ,  per  uscire  dal  viluppo  nel  quale  era  stalo  tìnto. 
Il  meglio  che  il  Lebmann  seppe  fare  fu  di  riprodurre  il  PorceSB, 
e  tutto  il  lavoro  del  Furlanelti.  Ma ,  forse  per  dar  ad  inleDderedi 
tutti  fossero  fiori  germogliati  in  Lipsia,  pubblicò  il  tutto  senza d- 
slinzione  di  autori ,  con  poche  aggiunte  e  tutte  le  storpiature  gft 
da*  suoi  predecessori  introdotte  nel  Lessico.  E  noDdimeno  fii  qni* 
che  giustizia  che  quella  edizione,  incominciata  nel  1828  coU'ir* 
vilire  si  bruttamente  la  ristampa  di  Padova  e  le  giunte,  onde! 
Furlanelti  larriccbiva,  finisse  poi  nel  1839,  con  un  ragioDevik 
ricredersi ,  sino  a  stampare  innanzi  tutto  una  bella  prefazione  ii 
Furlanetti  ;  colla  quale  il  modesto  filologo  con  chiare  pmove  sfai* 
gora  i  difelli  degli  editori  alemanni ,  e  giustifica  il  suo  lavoro.  Mi 
pure  chi  il  crederebbe?  L'edizione  di  Lipsia  è  tenuta  da  wH 
per  migliore  della  padovana  :  e  ciò  solo  per  qualche  vocabolo  1 
più ,  e  per  un  certo  numero  di  osservazioni  critiche ,  affastellate  jà 
che  distinte  e  determinate ,  le  quali ,  in  cambio  delle  promesse  é 
aspettate  correzioni,  vi  furono  derivate  dai  migliori  lavori  tìi^iogi 
alemanni  e  olandesi. 

Ancorché  il  De-Vit  non  avesse  avuto  in  vista  l'edizione  di  Lipoit 
certo  lopera  della  nuova  ristampa  del  Lessico  di  tutta  la kiM 
si  dovrebbe  giudicare  in  comparazione  di  quella ,  come  di  tele  di 
avendo  in  fronte  i  nomi  del  Facciolati ,  del  Forcellini  e  dd  Finii- 
netti ,  avvegnaché  si  fosse  dilungala  non  poco  dal  metodo  di  qtf 
sommi  filologi  1,  è  nondimeno  tenuta  la  più  copiosa,  e  (u  con  àùfy 

J  Vedi  FuBLAH.  Praef.  §§.  16, 17, 18, 19. 
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lare  generosità  pregiala  ancor  dal  FurlanelU,  obliando  d'essere  stato 
offeso  sì  bassamente  da'  suoi  primi  editori.  E  in  fatti  nel  programr 
ma  della  nuova  edizione  di  Prato  si  vede  chiaramente  abbraccialo 
il  disegno  proposto  da  E.  KaercLer  l  e  seguito  dal  Furlanetti  2. 
Ma  il  chiarissimo  De- Vii ,  dal  titolo  che  fa  andare  innanzi  alla  sua 
ristampa ,  sembra  essersi  fermato  solamente  nel  Porcellini  ;  ed 
espone  tutto  il  suo  lavoro  riconducendolo  ai  consueti  tre  capi  ;  cioò 
alle  cose  da  aggiungere,  alle  cose  da  emendare,  e  a  quelle  da  me- 
glio ordinare. 

In  generale  e  in  particolare  sono  gli  stessi  punti  che  si  propose  il 
Furlanetti,  e  che  Francesco  Corradini,  Rettore  e  Professore  nel  Semi- 
nario di  Padova ,  prima  svolse  e  dichiarò  in  una  orazione  latina  te- 
nuta il  4  Agosto  1854,  e  poi  espose  sucxx)samente  nel  manifesto  di 
una  nuova  edizione  del  Lessico  forcelliniano,  la  quale,  non  sappiamo 
per  qual  caso,  appena  cominciata  restò  sospesa.  Eppure  il  Corra- 
dini ,  oltre  le  sue  raccolte ,  aveva  quella  copiosa  messe  di  nuovi  vo- 
caboli e  nuovi  signiflcali,  che  il  Furlanetti  aveva  ammassata  per  ap- 
prestare il  Thesaurus  Tolius  LatinilaUs  da  stamparsi  da  Firmino 
Didot  a  Parigi ,  e  che  morendo  lasciò  per  testamento  al  Seminario 
di  Padova.  Di  che  ancor  più  felice  è  da  reputare  il  De-Vìt,  al  quale 
neppure  manca  l'onorata  raccomandazione  della  scuola  padovana: 
perocché  egli,  siccome  dicemmo,  prima  alunno  e  poi  professore  di 
Padova ,  iniziato  dalla  gioventù  nelle  tradizioni  dei  Porcellini ,  dei 
Gagnolati ,  dei  Furlanetti ,  e  in  ispezialtà  nel  loro  metodo  di  fare  gli 
spogli  ed  esaminare  gli  autori ,  acquistò  tanta  perizia ,  che  stretto 
col  vincolo  di  amicizia  cui  Furlanetti  era  stato  scelto  da  quel  gran 
latinista  per  collaboratore  nella  suddetta  edizione  del  Lessico  da  pub- 
blicarsi in  Francia ,  che  poi  la  morte  del  Furlanetti ,  già  per  patio 
obbligato  col  Didot ,  venne  a  frastornare. 

Or  quanto  alle  cose  nuove  da  aggiungere ,  il  De-Vit  comincia  dal 
punto,  dove  sembragli  avere  più  mancato  il  Porcellini  nel  comporre 
il  suo  Lessico.  Il  Porcellini,  sebbene  per  alcune  parole  scendesse  nei 
secoli  più  basso  che  non  il  De-Yit ,  pure  né  ammise  tutti  gli  autori 
0  monumenti  latini  a  noi  noti ,  dalla  formazione  della  lingua  fino  al 

1  De  Optima  latini  Leociei  conficiendi  ratione. 
8  Vedi  FuRLAN.  Praef.  §§.  6,  7. 
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secolo  sesto  dell*  èra  nostra,  né  in  quelli ,  che  egli  adoperò,  citò  tatto 
interamente  e  con  ordine  :  anzi  omise  quasi  sempre  i  significafi 
proprii  e  traslati  delle  voci  usate  dagli  scrittori  cristiani  nel  soìso 
sacro.  Invece  il  novello  editore,  per  corrispondere  più  pienamente 
al  titolo  di  Lessico  di  tutta  la  Latinità,  ba  sentito,  dice  egli,  Tobbli- 
go  di  ripigliare  la  grand'  opera  degli  spogli ,  e  ro  vistare  e  stacciare 
da  cima  a  fondo  tutti  gli  scrittori  e  i  monumenti  latini  sacri  e  profani. 
Onde  ne  assicura  che  la  sua  raccolta  di  voci  nuove  e  di  nuovi  signi- 
ficati sarà  tale  da  vantaggiarsi  sopra  ogni  altra  raccolta ,  stata  as- 
sunta sino  a  questo  punto  al  Lessico  del  Porcellini.  E  per  farsi  con- 
vinto come  il  De-Yit  mantiene  veramente  quei^t' ultima  promessa, 
basta  gittare  gli  occhi  qua  e  colà  sul  nuovo  suo  Lessico,  e  di  più  os- 
servare che  mancavi  il  siglario  rimesso  da  lui  altrove,  e  tutti  i  vm 
proprii  e  i  loro  derivati.  Ad  altri  sarà  dato  trovare  altri  vocaboli o 
altri  significati  e  migliori ,  non  ancora  scoperti  ;  ma  per  ora  è  pro- 
vato dal  fatto ,  che  questa  nuova  edizione  del  Porcellini  supera  di 
lunga  mano  le  più  copiose  che  Y  hanno  preceduta  ;  né  solo  pe'  vo- 
caboli aggiunti,  ma  molto  più  per  V  allargamento  di  parecchi  arti- 
coli, che  tal  fiata  riescono  due  o  tre  volte  più  lunghi  di  prima. 

Per  le  nuove  emendazioni  il  De-Yit  si  è  anch'  egli  proposto  di  es- 
pellere i  vocaboli  che  tuttora  si  trovassero  nel  Lessico  senza  alcou 
autorità ,  correggere  le  lezioni  o  citazioni  false  degli  autori ,  sbandi- 
re le  ripetizioni ,  abbreviare  le  spiegazioni  o  gli  esempii  troppo  pm- 
lissi  al  bisogno ,  sostituire  air  etimologie  scorrette  altre  più  vere  o 
almeno  più  probabili,  e  dare  più  esatte  interpretazioni ,  sia  io  Ialino 
sia  in  lingua  volgare ,  a  molte  voci  intese  sinora  male  o  non  abbt- 
stanza  dichiarate.  Ognun  vede  che  questa  era  la  parte  più  enidibe 
più  importante  nel  Lessico ,  ma  al  tempo  stesso  la  più  difficile  e  pii 
fastidiosa.  Tuttavia  in  ciascuna  delle  cose  da  lui  accennate,  e^ 
reca ,  dove  più  dove  meno ,  considerevoli  miglioramenti  al  Lesaoi 
Forcelliniano ,  e  i  moderni  filologi  non  potrebbero  che  applaodiit 
a'  suoi  sludii. 

Ma  dove  evidentemente  apparisce  il  generoso  e  benefico  laTort 
del  De-Yit ,  è  Tordine ,  diresti ,  nuovo ,  col  quale  rimaneggiando  k 
cose  egli  viene  conducendo  questa  ristampa.  L' edizione  lipsiana, 
di  cui  parlammo  più  sopra,  aveva  (e  si  sa  per  amor  dell'ordlnej 
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introdoUo  un  gran  disordine,  non  solo  mettendo  sossopra  le  cose  del 
Porcellini  e  lutto  smallando  di  citazioni  di  opere  filologiche,  ma  tra- 
sandando, dopo  averne  notati  nella  prima  parola  sino  a  quaranl  uno, 
tutti  gli  altri  nmneri  che  distinguono  i  paragrafi  principali  di  un 
medesimo  vocabolo.  Questa  divisione  di  paragrafi  serve  nondimeno 
mirabilmente  e  a  far  meglio  osservare  i  varii  significali  delle  voci , 
e  a  trovare  con  gran  guadagno  di  tempo  le  cose  che  si  cercano. 
Onde  chi  avesse  solo  corretti  gli  errori  degli  editori  di  Lipsia  e  ri- 
condotta  di  nuovo  la  numerazione  dei  paragrafi,  avrebbe  con  ciò  solo 
reso  un  gran  servigio  agli  studiosi.  Ma  il  chiarissimo  De- Vìi  non  è 
stato  conlento  a  solamente  correggere  in  questo  l'edizione  di  Ger- 
mania e  riporre  ordinatamente  le  parole  e  i  numeri  tralasciati  ;  ma 
è  andato  più  oltre ,  ponendo  mano  ad  un  miglioramento  più  prege- 
vole. Conciossiachè  partendo  dallopinione  che  ogni  vocabolo  può  es- 
sere considerato  sotto  due  aspetti  diversi ,  cioè  o  nel  semplice  suono 
ovvero  segno,  o  nel  concetto  da  esso  indicalo,  e  che  neiruno  e  nel- 
l'altro può  andar  soggetto  a  varie  modificazioni ,  egli  si  è  proposto 
dì  distinguere,  ogni  qualvolta  occorre,  i  singoli  articoli  in  due  par- 
li. La  prima  delle  quali  egli  chiama  parte  materiale  del  Lessico  e 
comprende  Tetimologia ,  Tortografia ,  la  prosodia  e  le  modificazioni 
dei  vocaboli  in  quanto  sono  semplici  segni.  La  seconda ,  che  ap- 
pella la  parte  formale  del  vocabolario ,  abbraccia  lutti  i  significali 
d'una  parola,  cominciando  dairoriginarìo  o  primitivo,  e  discenden- 
do di  grado  in  grado  sino  al  più  rimoto ,  sian  propri! ,  sian  Iras- 
lati  :  mostra,  ove  accade,  la  differenza  che  è  dal  valore  di  un  vo- 
cabolo a  quello  de'  suoi  sinonimi  :  nota  i  significali  fissi ,  i  costruiti 
singolari ,  gli  idiotismi ,  i  proverbii  :  fa  infine  osservare  i  cangia- 
menti che  una  parola  ebbe  dalle  circostapze  di  tempo,  di  luogo» 
0  di  autore. 

Nella  sostanza  della  dottrina,  già  lo  dicemmo,  non  havvi  novità  : 
dal  Facciolati  fino  a  noi,  tulli  i  lessicisti  si  sono  studiali  di  recare  le 
loro  raccolte  a  simiglianle  perfezione.  Ma  è  da  lodare  il  De- Vii  n§a 
solo  per  avere  chiaramente  abbracciato.il  pensiero ,  che  in  un  gran 
dizionario  ogni  vocabolo  dovrebbe ,  per  quanto  richiede  la  sua  im- 
portanza ,  offrire  una  trattazione  compiuta,  e  a  suo  modo  ragionata, 
di  tulli  i  concelli  che  furono  compresi  e  indicali  da  quel  segno  ;  ma 
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per  essersi  proTato  a  mostrar  col  iatto,  come  quel  Incido  disegno  A 
può  eseguire  e  incarnare  con  grande  utilità  in  un  Lessico  latino. 

E  sin  qui  noi  siamo  Tenuti  quasi  solo  esfmnedo  le  regole ,  che 
guidano  il  De-Vit  nella  nuova  compilazione  del  Lessico  Forcellioiah 
no,  e  il  buono  e  meglio  del  suo  lavoro  :  sicché  da  quanto  si  è  detto 
ognun  vede  come  l'egregio  autore  potrebbe  rispondere  alla  grande 
espettazione  che  in  Italia ,  anzi  nell'Europa,  aveva  egli  per  la  sua 
edizione  già  destata.  Ma  T  opera  del  De-Vit  è  del  tutto  perfetta? 
Nessun  lessicografo  s' arroga  un  tal  pregio  :  e  però  ottimamente  il 
Furlanetti  premise  quel  d* Ausonio  :  Alius  alio  plura  invenire  pole$tf 
nemo  omnia.  Ciò  che  si  può  ragionevolmente  sperare  in  questo  g^ 
nere  di  lavori  è  di  arrecare  notabili  miglioramenti  a  quelli  che  eri- 
stono.  La  edizione  del  De-Vit ,  come  fu  detto  più  sopra ,  per  molli 
capi  parrebbe  di  lunga  mano  più  ricca  che  tutte  le  precedenti  ;  e 
nondimeno  per  la  condizione  inerente  al  genere  stesso  dell'  opera, 
deve  avere  anch*  essa  il  suo  manco,  e  far  mostra  delle  sue  imperfe- 
zioni. Or  quali  sarebbero  i  suoi  falli  e  quali  le  cose  che  si  vorreb- 
bero in  meglio?  Già  dicemmo  che  un'opera,  non  ancora  compiata, 
non  può  giudicarsi  definitivamente ,  né  esaminarsi  che  a  metà  né  à 
sottilmente;  e  potrebbe  accadere  che  il  già  stampato  fosse  il  meglio, 
e  viceversa  il  da  stamparsi.  Ad  ogni  modo  se  noi  temessimo  che 
qualche  nostra  osservazione  dovesse  scemare  il  credito  di  lui  e  0 
pregio  deir  opera  già  da  noi  altre  volte  encomiata,  noi  ci  rìmarreoh 
mo  dal  farla.  Ma  non  possiamo  tralasciare  di  dire  in  alcune  cose  il 
nostro  parere ,  che  potrà  forse  un  di  giovare  altrui ,  ed  anche  al 
presente  non  sarà  discaro  al  benemerito  autore.  Checché  ne  debba 
essere ,  per  non  far  tassare  o  le  nostre  lodi  di  esagerazione  o  noi 
di  troppo  creduli  alle  promesse  degli  editori ,  diremo  sul  fatto  aper- 
tamente il  nostro  giudizio. 

E  in  prima,  noi  non  sapremmo  approvare  cosi  nudo  Dudo  il 
principio,  che  in  un  dizionario  latino  si  debbano  raccogliere  tolte 
le  voci  e  tutti  i  modi  di  dire,  che  si  possono  incontrare  negli  autori 
e  monumenti  sacri  e  profani ,  sia  pure  solamente  sino  al  VI  secolo, 
0  sino  all'abolizione  del  Senato  romano  nel  508.  Vero  è  che  il  De- 
Vit  poteva  usare  saggiamente  del  suo  princìpio  :  ma  egli  viene  da 
alcuno  lodato ,  non  solo  per  avere  di  nuovo  fatto  spoglio  di  tutti  gli 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  719 

scritli,  e  adoperali  tutti  ì  moDumenli  Iramandalici  sino  a  quel  tempo, 
usa  per  aver  riforDito  il  Lessico  di  tutte  le  voci  della  Volgata  e  dei 
santi  Padri.  Or  egli  è  certo  che  cbi  da  vero  e  a  rigore  sostenesse 
il  principio  del  De-Vit,  stendendolo  a  tutte  le  parole  e  naaniere 
di  favellare  d'ogni  scritto  o  monumento  profano  o  sacro,  pur  sino 
al  sesto  secolo ,  errerebbe  gravemente ,  arrecando  non  dovizia ,  ma 
vera  stranezza  di  lingua  :  peroccbè  noi  vedremmo ,  per  non  dire 
degli  ebraismi  e  orientalismi ,  la  scoria  di  voci  proprie  o  traslate  ^ 
e  le  forme  e  i  costrutti  scorretti  o  ineleganti  coprire  e  nascondere 
loro  che  da  principio  si  voleva  raccogliere.  E  così  s'avrebbe  un 
magazzino  d'ogni  genere  merce,  non  un  Lessico  Forcelliniano ; 
perchè  il  Facciolati  e  il  Porcellini  si  proposero  di  soddisfare  ai  bi- 
sogni di  coloro  che  vogliono  :  Latina  intelUgere  et  Ialine  scribere  1  : 
il  che  non  si  può  ottenere  colla  farraggine  d'ogni  erba.  E  se  ci 
dicono  che  il  Porcellini  e  il  Purlanetli  pur  scesero  talvolta  a  tempi 
ancora  più  bassi  nelle  loro'raccolte ,  tal  sia  di  loro  :  il  toro  principio 
era  buono,  nel  fatto  talvolta  sbagliarono  :  e  in  ispezialtà  il  Furia- 
Belli  ,  trattovi  da  inopportuno  amor  di  far  meglio  conoscere  la  lingua 
italiana,  che  dalla  volgare  romana  è  derivata. 

Noi  intendiamo  benissimo  ciie  si  debbono  ammettere  in  un  Les- 
sìco  dì  latinità  le  parole  necessarie ,  sia  ecclesiastiche ,  sia  tecni- 
che: anzi  le  accettiamo  di  miglior  grado  che  altri  ora  non  faccia  dd 
termini  e  delle  frasi  di  miglior  secolo,  donde  non  ha  guari  si  co- 
minciò a  temere  corruzione  di  fede  e  di  costumi.  Ma  di  dizionarii 
ecclesiastici ,  bene  o  male  condotti ,  ve  ne  ha  :  e  noi  teniamo  che, 
in  un  buon  vocabolario  latino  registrare  tutte  le  voci ,  siavene  o  no 
bisogno,  e  tulle  le  forme,  i  costrutti  e  i  modi  di  dire  adoperati  dagli 
autori  sacri ,  sarebbe  opera  non  ben  consigliata.  Nò  vorreomio  che 
per  questa  via  si  apparecchiasse  dagli  stessi  latinisti  la  materia , 
onde  i  moderni  lalinofobi  un  bel  dì ,  rispogliando  un  Lessico  Por- 
<^lliniano,  compilassero  un  grosso  vocabolario  della  lingua  della 
Chiesa ,  come  essi  l' intendono ,  e  con  esso  in  mano  si  provassero  a 
convertirci  dal  nostro  paganesimo. 

1  V.  FoRCBLLiN.  Praef.  §.  Ili, 
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Certo  è  che  il  De-Vit,  forse  senza  avvedersene,  lor  rende  un  gran 
servigio  :  perocché ,  mentre  si  studia  di  smozzicare  gli  esempii  dd 
Classici ,  quando  poi  gli  dà  nelle  mani  qualche  esempio  sacro,  anche 
senza  bisogno,  lo  reca  per  intero.  Si  vorrebbe  lasciare  ad  altri  una 
tal  opera;  e  quando  fosse  compiuta,  noi  faremmo  ossen'are  che, 
tratti  i  termini  consecrati  dalla  cristiana  religione  pe*  nuovi  suoi 
concetti,  e  tolte  non  poche  voci  barbare,  in  cambio  delle  quali  v*ha 
ne*  buoni  autori  ottime  parole,  il  resto  o  è  pure  ne'classici,  ovvero  è 
rame  o  ferro,  non  oro  e  nemmeno  argento  Gno.  Care  ed  adorateci 
sono  le  divine  pagine  ;  ma  intendiamo  bene  che  lo  Spirilo  Santo  in- 
spirò i  divini  veri,  non  dettò  ai  traduttori  latini  le  grazie  del  dire. 

Non  crediamo  dunque  che  si  faccia  cosi  un  buon  servigio  alla  la- 
tina filologia.  Onde,  per  porre  qualche  esempio,  noi  torremmo  quasi 
tutto  il  §.  Ili  dell'articolo  Consecralio,  e  segnatamente  il  numero  9, 
ove  quella  parola  e  posta  per  Donum  o  Munm:  e  questi  due  nomi, 
air  uopo,  noi  preferiremmo  ;  e  se  ai  novelli  riformatori  di  sludii  b- 
cessero  afa ,  noi  lor  mostreremmo  che  quelle  due  voci  sono  adop^ 
rate  ancor  dagli  scrittori  sacri.  E  cosi  noi  lodiamo  le  aggiunte  falle 
dal  De-Vit  o  da  altri  alle  voci  Communio,  Ecclesia,  Eucharislia  e 
simili,  divenute  necessarie  o  utili  nelle  sacre  cose  :  ma  non  saprem- 
mo soffrir  tutto  ciò  che  si  è  aggiunto  di  qua  e  di  là  cominciando 
dalla  particella  A  e  venendo  giù  nelle  parole  Abbrevio,  Abies,  Àbie- 
clio,  Abiectus,  Ablacto,  Ablao,  Abnego,  Abominatio,  Ab^nor, 
Abortivum,  Abscido,  Adoro,  Aeternum,  Baptismus,  Benedico,  Do, 
Deus,  e  cosi  via  via  :  dove  spesso  si  osservano  pure  significati  o 
usati  già  da'  Classici ,  o  noli  e  volgari  che  non  porta  il  pregio  di 
registrare. 

Col  raccogliere  di  tali  cose,  per  farne  giunta ,  il  cui  luogo  poteva 
dal  De-Vit  riserbarsi  a  uso  più  degno,  mentre  s'imbandisce  dub- 
biosa vivanda  a  chi  non  sa  conoscere  il  quid  dislent  aera  lupims, 
un  Lessico  cresce  tra  le  mani.  E  se  qualche  speculatore  s*  impa- 
dronisse del  secreto ,  e  coH'aiuto  di  scolari ,  siccome  non  sappiamo 
chi  consigliava  allo  stesso  Furlanetti ,  dando  a  ciascuno  un  libro  a 
rovistare,  facesse  lo  spoglio  di  tutti  gli  autori  sacri,  e  raggraneOa»- 
se  tutti  i  monumenti ,  uscendo  dalla  parsimonia  finora  usata ,  man- 
derebbe fuori  cotal  Lessico ,  che  sarebbe  certamente  spettacoloso 
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per  grandezza ,  ma  per  materia  ìDetto  e  spregevole.  E  tuUavia  sa- 
rebbe forse  felice  nel  trovare  ammiratori  che  lo  metterebbero  in 
opinione  di  buono  e  di  belio. 

Noi  non  siamo,  come  altri  si  mostrò,  dolenti  che  il  De-Vit  per 
Torigine  delle  parole  non  abbia  spesso  fatto  ricorso  alla  lingua  ebrai- 
ca e  sanscrita.  Ma  Fautore  avrà  avuto  in  mente  che  chi  troppo  s*as* 
sottiglia  si  scavezza.  Si  vorrebbe  forse  un  altro  Calepino  di  setto 
lingue?  E  per  chi,  e  con  qual  prò?  Le  belle  scoperte  dell'arte  di 
comparare  le  lingue,  forse  sarebbero  perdute  in  un  vocabolario  Por- 
celliniano,  se  pure  non  si  volesse  che  chi  dovrà  servirsene ,  fosse 
sempre  un  ottimo  linguista.  Ancora  si  è  lodato  assai  da  taluno  il  me- 
rito del  compilatore  neirarcbeologia  ;  e  alcuni  si  aspettano  conside- 
revoli miglioramenti  del  Lessico  Forcelliniano,  solo  perchè  Y  editore 
ha  fatto  divulgare  che  egli  vi  s'accingeva  con  la  raccolta  di  più  di 
ventimila  iscrizioni.  E  sia  pure  che  una  si  grande  collezione  di  epi- 
grafl,  fatta  da  un  solo  uomo,  abbia  destato  qualche  rumore  trai  so- 
di dell'Accademia  di  Berlino,  incaricati  di  pubblicare  il  Corpus  In- 
scriplionum,  e  che  THcnzen  nel  1855  sia  venuto  ad  esaminarla.  Noi 
congratulandoci  del  progresso  deirepigrafia  e  numismatica ,  fatto 
da  più  d'un  mezzo  secolo  in  qua,  e  della  perizia  del  De-Yit  in  cotali 
materie,  non  crediamo  però  di  buon  gusto  cacciare  in  un  lessico  la- 
lino  tutte  le  novelle  scoperte  o  interpretazioni  che  si  fanno  ogni  di 
dagli  archeologi.  Le  sole  varianti,  che  la  filologia  e  Tarcheologia  mo- 
derna ci  offrono  a  leggere  ne'  Classici,  sono  oramai  infinite;  ma  non 
pare  che  siano  molte  quelle  che  reggono  alle  contraddizioni  degli 
eruditi,  i  quali  per  allro  si  spesso  s'accapigliano  tra  loro  sopra  coso 
che  ciascun  d'essi  tiene  per  chiarissime.  Perciò  ci  pare  che  il  riem- 
pire, ad  occhi  chiusi,  il  Lessico  dei  frutti  de' novelli  studii,  potrebbe 
far  nascere  occasione  d'un  benemerito  lavoro  a  chi  volesse  infine 
tornare  alla  sua  purità  l'opera  del  Porcellini. 

Un'epigrafe  o  un'antica  moneta  potrà  talvolta  rischiarare  un  luogo 
oscuro  di  un  autore,  o  chiarire  il  senso  di  un  vocabolo,  o  riempire 
qualche  lacuna  negli  scritti  a  noi  tramandati  dall'antichità  :  ma  por- 
re nel  dizionario  tutto  ciò  che  si  cava  dalle  iscrizioni  e  monete,  e  ag- 
giungervi ancora  le  osservazioni  degli  archeologi,  questo  è  aprire  la 
Smie  yi,  voi.  1,  fase.  3«0.  .      i6  8  Marso  1865. 
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strada  a  grave  inconveniente  :  peroccbò  a  chiunque  s'incontra  in  una 
lapida  0  in  una  vecchia  moneta ,  verrà  tosto  il  talento  d*  impinguar- 
ne il  Calepino,  e  alla  fine  de*  conti  si  avrà  un  bulletlino  archeologico 
universale ,  non  un  utile  e  pregevole  dizionario.  Noi  saremmo  rico- 
noscenti a  chi  facesse,  o  di  tempo  in  tempo  rinnovellasse  un  buon 
lessico  archeologico ,  non  solo  un  litolessico  simile  a  quello  che  die- 
de in  Napoli  il  Gampolongo  nel  1782  :  ma  ad  un  lessicista  Ialino  noi 
ricorderemmo  che  appunto  dal  litolessico  or  nominato  il  Furlanetti 
avea  prese  molle  voci ,  che  poi  fu  costretto  a  rigettare  come  sospet- 
te :  perocché  in  tali  monumenti  assai  spesso  entra  il  dubbio  sopra 
gli  autori ,  sopra  il  secolo  a  cui  appartengono ,  e  persino  sopra  la 
perizia  dello  scarpellino  l. 

E  per  dimostrare  che  le  nostre  osservazioni  non  sono  mal  fonda- 
te, basti  il  considerare  che  nella  prima  prova,  che  il  De- Vii  ha  vo- 
luto dare  deHulilità  di  tali  monumenti,  non  ha  fatto  che  empiere  un 
paragrafo  di  cose  assai  vane.  Leggasi  il  principio  deirarticolo  Aba- 
cuSy  e  vedasi  se  da  dieci  o  dodici  linee  si  può  cavare  qualche  co- 
strutto che  vaglia  tal  pena.  Quasi  lo  stesso  può  dirsi  delle  iscrizio- 
ni riferite  alla  parola  Acceplor,  e  più  ad  Actor,  AdiulOTy  Aedilis, 
Auguslalis,  Basilica,  e  via  discorrendo.  Quanto,  se  non  d'incerto,  di 
superfluo  e  inutile  !  Ma  per  buona  ventura,  o  per  odio  de'  nomi  pro- 
prii  in  un  Lessico ,  il  numero  di  simiglianti  citazioni  non  riesce  si 
grande  qual  da  principio  si  teme  :  e  noi  volemmo  solo  notare  un 
perìcolo,  che  si  potrebbe  correre,  se  da  tali  esempii  si  pigliasse  oc- 
casione di  aumentare  un  Lessico  latino.  Nò  altri  ci  accusi  di  poco 
prezzare  l'uso  deirarcheologia  :  noi  solamente  lo  vorremmo  modera- 
to in  un  Lessico,  ove  tutto,  per  quanto  si  può,  dovrebbe  esser  certo. 
E  se  in  ciò  non  siamo  si  condiscendenti ,  vaglia  il  ricordare  che  il 
MafTei  2  lo  fu  meno  di  noi  ;  e  il  Morcelli  3  dai  Filippi  in  poi  non  vi- 
de nelle  epigrafi  che  sempre  più  decadere  la  bella  lingua  del  Lazio  ; 
la  quale  a  poco  a  poco  divenne  gonfia,  leggiera,  servile,  barbara. 

Un*  altra  cosa  non  sapremmo  lodare  rispetto  alle  aggiunte  di  vod 
0  di  significati,  novamente  scoperti  o  registrati  nella  novella  rìsbni- 

1  V.  MoRCBLLi,  De  SUL  Inscript»  lib.  I,  irpox. 

2  V.  Ars  crii,  lapid. 

Sy.De  Siilo  Inscr.  Uh.  1,  irpoX.  §.  I. 
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pa  del  Lessico  ForcelIÌDiano  :  ed  è  quella  soperchia  lunghezza,  in  che 
talvolta  si  lascia  trascorrere  il  De- Vii.  A  cagion  d'esempio  gli  arti- 
coli delle  parole  Abbire,  Àbieclaculum ,  Aeterna,  Babio,  Baddim, 
Birrus,  Calamaucum,  Callicula,  e  altri,  chi  li  vorrà  più  ristretti, 
chi  tolti  e  rimandali  ai  Glossarli  o  alle  note  degli  scritti  o  monu- 
menti ,  ove  si  trovano  di  tali  voci.  Sappiamo  essere  ufiìzio  di  buon 
vocabolarista  il  registrare  non  solo  le  parole  e  i  modi  vivi ,  chiarì 
ed  efficaci ,  ma  i  morti  eziandio ,  gli  oscuri ,  i  disusati  :  ma  ciò 
s' intende  entro  certe  regole ,  e  pe'  buoni  scritti  soprattutto.  Che  se 
ad  ogni  modo  non  si  volesse  che  far  crescer  la  mole  del  Lessico 
latino,  si  chiami  questo  non  Forcelliniano,  ma  universale,  come 
hanno  denominato  i  loro  il  Gesner,  lo  Scheller,  il  Freund ,  e  il  loro 
epitomatore  Quicherat. 

Ma  basti  delle  aggiunte  ;  e  diciamo  alcuna  cosa  più  in  parti- 
colare del  metodo  e  del  modo  della  esecuzione.  Un  dizionario  ben 
divisato  comincia  dal  preporre  alle  spiegazioni  dei  vocaboli  vere 
e  precise  etimologie  :  il  che  prepara  la  via  ai  signiGcati ,  i  quali 
sogliono  essere  dichiarati  per  mezzo  di  definizioni  lucide  ed  esat- 
te. E  in  primo  luogo,  è  necessario  che  sieno  definite  le  voci  che 
sono  come  le  radici  di  molte  altre,  le  quali  ne  provengono  o  per 
derivazione  o  per  composizione.  Quanto  al  rimanente  de*  vocabo- 
li, spesso  si  avvera  la  stessa  necessità  della  definizione  per  la 
loro  retta  intelligenza  ;  spesso  è  utile  ;  non  di  rado  però  superflua. 
Alle  definizioni  tengon  dietro  i  significati ,  e  prima  i  proprii ,  poi 
itraslali;  prima  i  certi,  poi  i  vaghi.  Al  che  giova  non  poco  il 
mostrare  la  differenza  delle  parole  che  sono  o  diconsi  sinonime  ; 
e  runa  rischiara  Tallra.  Nel  che  peraltro  si  richiede  molto  senno, 
perocché  tali  differenze  or  poggiano  su  principii  sicuri  ed  ora  na- 
scono dall'uso ,  spesso  bizzarro ,  fattone  dagli  autori  :  onde  chi  vo- 
lesse tutto  ridurre  a  principii ,  traviserebbe  Y  indole  della  lingua  e 
darebbe  un  vocabolario  da  interpretare  male  gli  autori.  Vengono 
ì  costrutti ,  e  ve  ne  ha  degli  ordinarli  e  degli  straordinarii ,  di  buo- 
ni autori  e  di  mediocri ,  di  eleganza  e  di  negligenza  :  il  compilatore 
dunque  deve  far  intendere  lutto  ciò  e  non  lasciar  luogo  alla  con- 
fusione e  alla  barbarie.  Per  tal  maniera ,  senza  aver  l'aria  di  fare  il 
filosofo  si  darebbe  in  un  lessico  Torìgiiie,  V  infanzia,  il  progresso, 
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il  colmo  e  la  decadenza  d*  una  lingua.  E  ciò ,  massimameDte  nelle 
lingue  morte ,  si  dovrebbe  far  vedere  quasi  solo  coirordine  degli 
esempii,  lotti  opportunamente  dagli  autori  e  recati  in  modo  che  di- 
mostrino ciò  che  si  vuole. 

Il  Lessico  del  Foreellini ,  ancora  dopo  le  edizioni  di  Padova  e  iB 
Lipsia,  lasciava  mollo  a  desiderare  in  tutte  le  cose  ora  accennate:  e 
il  De-Vit  saggiamente  si  è  proposto  di  recarlo  più  innanzi  in  perfe- 
zione :  ma  nel  suo  lavoro  non  sempre  si  scorge  che  vi  sia  riuscito. 
E  per  dime  alcuna  cosa ,  si  vorrebbe  più  sobrietà  nelle  etimologie , 
dove  lallargarsi  mena  spesso  a  radici  forzate,  come  son  quelle  dello 
Screvelio,  del  Vossio,  del  Damm.  Or  se  T  etimologia  non  è  chiara 
nò  fa  meglio  intendere  una  parola ,  non  istà  bene  in  un  vocabolario. 
Se  si  considera,  a  cagion  d'esempio,  ciò  che  il  Dc-Vit  raccoglie  per 
lorigine  delle  lettere  B  e  C  e  delle  parole  Àper  e Brachium,  si  v^ 
drà  che  un  po'  di  parsimonia  avrebbe  risparmiata  qualche  cosa,  alla 
quale  non  tutti  faranno  buona  cera,  e  per  l'erudizione  potranno  dire: 
Sed  nunc  non  crai  his  locus.  Ancora ,  per  gusto  di  b^ne  scegliere, 
noi  avremmo  voluto  che  il  novello  vocabolarisla  si  fofse  più  fermato 
a  definire  la  natura ,  determinare  i  significati  e  indicare  i  nugliorì 
costrutti  delle  parole  più  eleganti ,  rifiorendoli  di  buoni  esempli  ar- 
recati dall'oro  della  lingua ,  e  tenendosi  nel  resto  molto  parco.  In- 
vece il  De- Vii,  siccome  già  notammo,  ha  ampliata  la  parte  meo 
bella  della  latinità,  e  troppo  spesso  si  stende  nelFosservazioni  filolo- 
giche 0  archeologiche,  che  poggiate  sopra  esempii  non  degni  d'imi- 
tazione nuocono  non  poco  a  chi ,  svolgendo  un  Lessico ,  pur  brama 
conservare  la  purità  e  l'eleganza  della  lingua.  Perocché,  si  voglia  o 
no,  un  dizionario  che  corre  per  le  mani  di  tutti  è  destinato  di  sua 
natura  ad  esser  norma  dello  scrivere.  Non  rechiamo  esempii ,  per- 
chè ve  ne  ha  ad  ogni  piò  sospinto  :  e  noi  parliamo  a  chi  volesse 
leggere  con  attenzione  un  Lessico ,  non  a  coloro  che  ne  contano  i 
volumi,  le  pagine,  le  parole.  Nò  neirornare,  nò  nell'  ingrandire  di- 
mora la  vera  ragione  di  dar  pregio  ad  un  vocabolario. 

Più  sopra  abbiamo  già  lodato  in  generale  l'ordine,  che  il  De-Vit 
ha  avuto  in  mente  di  ricondurre  nella  sua  edizione  del  Lessico  For- 
celliniano  ;  e  la  felice  prova  che  egli  ne  sta  facendo  nella  sua  opera 
già  si  avanzata ,  mette  sempre  più  in  chiaro  il  disordine  della  ri- 
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slampa  di  Lipsia.  Ma  vi  è  altro  ancora  :  l'ordine  non  istà  nell'appa- 
gare  solamente  rocchio  con  una  coiai  simmetria  studiala  :  nell'or- 
dine  si  vuole  la  distinzione  e  la  proporzione  delle  cose  in  un  tutto 
secondo  il  pregio  di  ciascuna.  Ora  nel  nuovo  Lessico  si  desidera 
ancora ,  almeno  in  gran  parte ,  la  distinzione  de'  vocaboli  di  buona 
0  di  cattiva  lega  :  siccome  già  avea  fatto  il  Furlanetti  che  si  propose 
non  solo  di  notare  con  segno  particolare  i  vocaboli  da  lui  aggiunti , 
ma  di  fare  osservare  le  parole  d*  incerta  autorità ,  a  comodo  di  chi 
volesse  scriver  latino.  Né  maggior  diligenza  si  osserva  nella  pro- 
porzione delle  cose.  Qualcuno  avea  notato,  non  sappiamo  quante  al- 
tre cose  da  aggiungere  alla  particella  A ,  nella  quale  il  De-Yit  fa 
pure  sfoggio  d'abbondanza.  Se  la  misura  della  lode  da  Iribuirsi  ai 
vocabolaristi  si  dovesse  ragguagliare  colle  colonne  di  stampa,  la  edi- 
zione di  Lipsia  ne  ha  quasi  altrettante  per  X  istessa  particella  A  o 
Ahy  e  per  la  particella  Ad  n'  ha  presso  a  dieci ,  mentre  il  De-Vit , 
ampliandola  ancora  di  formolo ,  non  si  distende  oltre  a  cinque.  Ma 
non  sono  le  colonne  quelle  che  fanno  il  pregio  di  un  dizionario. 
E  quanto  alle  stesse  particelle,  a  noi  non  sembra  ragionevole 
aspettare  che  si  registrino  tutte  le  loro  proprietà  e  i  loro  usi ,  o  si 
rechino  tutti  i  buoni  esempi ,  onde  si  può  infiorare  un  Lessico.  Il 
che  sarebbe  opera  infinita  e  fuori  di  luogo ,  perocché  la  materia 
delle  particelle  trattata  a  fondo ,  condurrebbe,  come  dice  il  Tom- 
maseo, nelle  regioni  della  logica  e  della  metafìsica,  e  vi  ha  al  biso- 
gno altri  egregi  lavori  ;  se  non  fosse  altro,  il  Tesoro  della  lingua 
latina ,  che ,  cominciato  da  Roberto  Stefano ,  é  stato  più  volte  ritoc- 
cato e  dato  alla  luce,  sebbene  anch'esso  non  sia  sempre  tutt'oro. 

Quanto  al  Lessico  Forcelliniano ,  oltre  le  cose  già  abbastanza  da 
noi  dette,  vi  si  vorrebbe  vedere  allegati  con  maggior  diligenza ,  e , 
dove  più  occorre,  esempii  di  voci  vive,  d'espressioni  felici ,  di  frasi 
eleganti ,  di  maniere  ardite ,  di  torni  e  giaciture  di  parole ,  per  nu- 
mero, immagini  e  figure  bellissimi.  Onde  ne  spiace  il  proposito  del 
De-Yit  di  raccorciare  gli  esempii  de'  buoni  autori  :  perocché  come 
sono  sconcia  cosa  le  interminabili  infilzature  di  allegazioni  o  dello 
stesso  0  d'altri  più  autori ,  allor  che  dimostrano  non  pur  la  mede- 
sima significanza ,  ma  la  medesima  atteggialura  d'una  parola  ;  cosi 
lo  scarseggiare  o  il  citare  mozzi  i  buoni  esempii  non  fa  avvertire 
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quella  grazia  e  quella  forza ,  che  le  parole  prendono  appunto  dal 
loro  alteggiamento  e  dalla  collocazione  scambievole  tra  loro. 

Pertanto,  oltre  l'ineguale  trattazione  delle  particelle,  che  pur.tatlc 
servono  maravigliosamente  all'eleganza  del  dire  e  airunità  del  pen* 
siero,  e  danno  agilità,  grazia  e  vita  al  discorso,  a  noi  non  mai  par- 
ranno buone  certe  profusioni  di  formolo  e  di  erudizieni,  che  si  osser- 
vano, per  esempio,  allo  particelle  ^  o  ^16  e  Ady  e  alle  parole  Àger, 
AvuSy  Castra,  Collegium,  e  via  discorrendo.  Questo  metodo  appli- 
cato, come  si  dovrebbe  per  ragione  almen  di  proporzione,  ai  modi , 
alle  forme,  ai  costrutti  e  agli  usi  più  considerevoli  in  altre  parole, 
ne  menerebbe  troppo  lungi ,  sicché  rutilila  del  Lessico  non  sarebbe 
a  pezza  rispondente  al  dispendio,  non  fosse  altro,  del  tempo. 

In  generale  poi  il  Porcellini  essendo  filologo ,  senza  lasciare  di 
registrare  nel  suo  bellissimo  Lessico  quelle  stesse  voci  che  sino  ad 
Ennio  parvero  rancide  e  viete,  attese  più  al  buon  gusto.  E  chi  vdoI 
compiere  Topera  di  lui  studierà  ad  arricchire  il  Lessico  di  scelti 
esempii  di  prosatori  e  poeti  di  buon  secolo,  specialmente  di  Plauto, 
Terenzio,  Cicerone,  Cesare,  Virgilio,  Orazio.  Ma  i  continuatori  del 
Porcellini ,  facendo  ritratto  dai  spigolatori,  che,  non  trovando  molte 
spighe  di  buon  grano,  si  gittano  a  raccorrò  il  loglio  e  la  stoppia , 
spesso  si  metton  nel  campo  deirerudizìone  che  in  un  dizionario  non 
è  in  casa  sua.  11  De-Vit,  che  se  ne  intende,  pur  si  arrischia  a  porre 
cose  che  vi  stanno  a  pigione,  e  tolgono  il  luogo  a  ciò  che  rechereb- 
be ad  effetto  più  pieno  quello  che  ebbero  in  mente  il  Porcellini  e  il 
Pacciolati.  Noi,  in  somma,  vorremmo  appena  notate  le  parole  e  le 
maniere  di  diro  non  molto  degne  d*  imitazione  :  ma  le  pure,  le  belle, 
le  eleganti,  le  vive  parole  o  forme  di  favellare  de*  buoni  autori  vor- 
remmo più  commentate.  Chi  suole  prendere  a  volo  il  senso  d*una 
Toce  sta  contento  ad  una  filatessa  di  vocaboli,  e  rigettala  moltitudine 
degli  esempii,  quasi  accumulati  per  far  perdere  il  tempo  a  chi  legge. 
Ma  chi  vuole  spiegare  bene  una  lingua  morta,  e  molto  più  chi  vuo- 
le talvolta  scriverla,  trae  molto  giovamento  dalla  varietà  de^i  esem- 
pii; non  solo  perchè,  rimanendo  ancora  i  medesimi  costrutti ,  la 
frase  assai  spesso  acquista  altra  grazia  e  altra  vivezza ,  secondo  le 
diverse  particelle  e  i  diversi  aggettivi  coi  quali  si  accompagna  una 
parola  ;  ma  forse  molto  più  perchè  assai  volte  la  dififerenle  giaci- 
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tura  delle  parole  suole  modificarne  e  talvolta  per  fino  cambiarne  il 
senso.  E  certo  nei  Lessici  non  si  apprende  la  lingua,  diceva  il 
Facciolati  :  pure  lo  slesso  Facciolati  insogna  che  altresì  a  formare 
lo  stile  deesi  avere  V  intento  nel  compilarli. 

In  fotti  il  Facciolati  e  il  Porcellini,  sia  notando  i  costrutti  più  usi- 
tati  0  più  eleganti ,  sia  innestando  utili  e  parche  erudizieni ,  ebbero 
in  mira  educare  la  gioventù  alla  purità  e  al  buon  gusto  dello  scrivere 
Ialino,  e  sì  vi  si  adoperarono  che,  vuoi  per  gli  esempii  di  eletti  au- 
tori ,  vuoi  per  le  larghe  spiegazioni  in  gastigalo  stile ,  hanno  recato 
non  poco  giovamento  a  chi  se  ne  è  servito,  imparando,  senza  ad- 
darsene,  la  proprietà,  l'eleganza  e  la  gentilezza  della  latina  favella. 
Tanlo  vale  che  gli  occhi  e  gli  orecchi  s*  addimestichino  coir  uso  al 
bello.  Ma  questo  vantaggio  ora  nella  novella  ristampa  viene  alquan- 
to diminuito,  tra  perchè  i  buoni  esempli  spesso  sono  raccorciati  con 
rischio  di  non  fare  ben  comprender  la  frase,  e  perchè  le  parole  e 
gli  esempii  d'oscura  ed  incerta  latinità  vi  sono  moltiplicati  e  tra- 
scritti a  lungo  e  per  intero. 

Ma  già  forse  noi  siamo  andati  un  poco  di  là  del  nostro  proposito, 
il  quale  era  di  non  fare  una  piena  rivista  di  un'  opera  che  ancora 
non  è  a  mezzo,  ma  solo  fare  osservare  i  veri  pregi  e  qualche  cosa, 
che  sarebbe  ancora  tempo  di  emendare  neirerudito  lavoro  del  De- 
Vit  ;  confortando  il  compilatore  a  sempre  più  accrescere  i  migliora- 
menti già  recati  da  altri  al  Lessico  Forcellinìano.  E  miglioramenti  e 
aggiunte  ve  ne  ha  finora  di  molto  lodevoli. 

Chi  vi  cerca  deirerudizione  ne  può  staro  assai  contento  ;  e  a  chi 
temesse  di  macchiare  talvolta  la  purità  ed  eleganza  dello  scrivere 
latino,  noi  ricorderemmo  l'avviso  e  il  consiglio  di  Gaspare  Sdoppio  : 
Decipiunt  quidem  id  genus  libri  iudicium  non  semel,  cum  vel  quae 
Ialina  ac  bonis  aactoribus  usurpala  sunl  omitlunly  vel  quae  nullum 
idoneum  auclorem  habenl,  prò  latinis  vendilant,  vel  latina  perpe- 
ram  inlerpretanlur,  eoque  pacto  latinis  verbis  barbare  loqui  docent, 
vel  vitiosa  denique  auctorum  exemplaria  in  recitandis  eorum  verbis 
sequunlur;  quam  ob  causam  viri  dodi  Lexicis  non  velut  Magistris, 
sed  tamquam  3Iinistris,  ac  velut  in  memoriae  subsidium  utuntur. 
Ei  tamcn,  qui  primarum  inler  literatos  partium  esse  non  poslulet. 
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sed  mediocritate  contentus  sii,  Lexicographortm  fidei  se  permitlere 
nequaquam  turpe  aut  pudendum  videtur  l. 

Alla  fine  di  questa  rivista  ci  si  farà  una  domaDda  :  E  deirOnoma- 
stico  neppure  una  parola?  Al  che  risponderemo  :  l' Onomastico  del 
Be-Vit ,  nel  pensiero  dell'Autore ,  dovrebbe  fare  la  più  bella  giunta 
airopera  dei  Porcellini ,  e  già  alcuni  hanno  fatto  plauso  al  consiglio 
di  sceverarlo  dal  Lessico,  e  se  ne  aspettano  meraviglie. 

Quanto  a  noi ,  per  dirne  per  ora  alcuna  cosa  sulle  generali ,  vo- 
gliamo sperare  che  tale  Onomastico  sia  un  buon  repertorio  di  noti- 
zie storiche  e  geografiche  ;  ma  considerato  come  seconda  parte  del 
Lessico  forcelliniano,  diremo  con  ischiettezza  che  ci  sembra  un  fuor 
d'opera.  E  ciò  non  solo  per  la  sproporzione  delle  materie ,  trattate 
con  tanta  prolissità  e  si  discordemente  dalla  maniera  e  dallo  scopo 
dei  primi  lessicisti,  che  corse  già  480  pagine,  non  ancora  li  sei  libe- 
rato da  quel  terribile  Arsaces;  ma  molto  più  per  quella  cotal  direm- 
mo inevitabile  accozzaglia  e  imbratto  di  latinità  nella  narrazione  di 
tante  e  si  diverse  storielle ,  che  non  sappiamo ,  se  il  buon  Forcellini 
amerebbe  che  da  lui  s' intitolasse. 

Pertanto,  da  ciò  che  ne  possiamo  sin  da  ora  giudicare,  siamo  di 
credere  che  l'aver  voluto  trarre  fuor  del  Lessico  i  nomi  propri! 
ò  stato  un  partito  mal  consiglialo.  E  in  prima  è  chiaro  che  i  nomi 
proprii  appartengono  alla  lingua ,  e  in  un  Lessico  fatto  per  la  piena 
intelligenza  d*una  lingua  morta  ninno  dovrebbe  passarsene.  Spe- 
cialmente poi  nella  lingua  latina  i  nomi  appellativi ,  derivati  dai 
proprii ,  sono  sì  frequenti  e  spesso  si  forti  ed  espressivi ,  che  omet- 
terti in  un  Lessico  non  si  può  ;  recarli ,  senza  aver  spiegate  le  pa- 
role donde  sono  originati ,  ò  non  fare  intendere  il  loro  vero  valore, 
n  De-Vit  stesso ,  dopo  essersi  imposta  la  legge  di  tralasciarli ,  tal- 
volta ne  reca  :  e  pure  qui  era  il  caso  di  ricordarsi  di  non  violare  la 
propria  legge  :  linde  pedem  proferre  velat  pudor  aut  operis  lex. 
Ma  egli  non  avverte  lo  sconcio,  e  per  maggior  noia  spesso  dal  Les- 
sico ti  rimanda  all'  Onomastico ,  come  per  esempio  alle  parole  AfUh 
nius,  AcademicuSy  Christianus,  ed  in  altre.  Questo  è  mettere  a  trop- 

1  Conss»  de  schol.  et  stud.  ratione.  Gons.  IL 
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po  grave  prova  la  borsa  e  là  pazienza  dello  studioso  che ,  dopo  aver 
ricercalo  un  vocabolo  io  un'  opera  di  sei  grossi  volumi ,  ò  inviato  a 
consultarne  un'  altra,  che  potrà  essere  chi  sa  se  altrettanta  o  ancora 
più  lunga  ?  E  a  chi  correrebbe  subito  alla  mente  che ,  per  rendersi 
ragione  o  del  Verrinum  m  di  Cicerone  o  della  Punica  ars  di  Livio, 
0  deìY Appiana  mala  di  Plinio,  o  Ae\Y Acherunlicus  senex  di  Plauto, 
0  della  Cocytia  virgo  di  Virgilio,  o  de'3Iotus  ionici  e  Ae* Babylonii  nu- 
meri di  Orazio,  o  deW Aeolia  anlra  d'Ovidio,  bisogna  andare  a  pe- 
scare la  cosa  in  un  grande  Onomastico  fra  tante  migliaia  di  nomi 
recenti ,  se  non  del  tutto  barbari  ? 

Per  questa  ragione  il  Porcellini  diceva  sperare  d'aver  registrati 
tutti  i  nomi  proprii  e  i  lor  derivati  :  e  il  Furlanetti  osservò  che  ne 
mancavano  ancora  troppi ,  e  si  provò  a  inserirli  tutti ,  premettendo  : 
Omnes  vero  voces  cum  dico,  ea  etiam  nomina  inielligo  ium  propria 
virorum  feminarumque,  et  geographica  urbium,  fluminum,  montium 
hisque  similia,  tum  ab  ulrisque  derivala  adiecliva,  quae  in  velerum 
auciorum  cperibus  plurima  quidem  exstanl,  et  negolium  saepe  fa- 
cessunl  lectoribus,  nisi  breviter  quidem,  sed  uno  tenore  explicata 
reperiantur  in  Lexico,  quin  iidem  ad  historicos  vel  geographos,  qui 
nullibi  opportune  eadem  nomina  quaerentibus  occurrunt ,  frustra 
amandentur  l .  Onde  il  De-Vit  ed  il  Corradini ,  altercando  sopra  la 
precedenza  del  pensiero  d'un  Onomastico  separato,  certo  non  con- 
tendevano per  un  bel  ritrovato  :  ma  meno  sconsigliato  crederemmo 
l'avviso  del  Corradini,  il  quale  si  era  proposto  solamente  di  aggiun- 
gere alla  fine  del  Lessico  l'Onomastico,  breve  si  ma  più  opportuno, 
accresciuto  ed  emendato. 

Ma  per  ispegnere  ancora  più  la  voglia ,  accesa  forse  dal  consiglio 
della  grande  Enciclopedia  francese  2 ,  di  cavar  fuori  dal  Lessico  i 
nomi  proprii ,  noi  vorremo  far  considerare  che ,  senza  parlare  dei 
derivati ,  trovansi  ne'  prosatori  e  molto  più  ne'  poeti  in  buon  nume- 
ro nomi  proprii ,  i  quali  per  certa  cotal  figura  sono  divenuti  comuni 
0  appellativi.  E  tali  sono,  per  dirne  alcuni:  Sfarle  nostro  di  Cice- 
rone, Aequato  marte  di  Livio,  Vario  marte  pugnatum  est  di  Quin- 

1  Praef.  §.  IV. 

S  Vedi  la  parola  :  Dictionnaire. 
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tìliano,  Tumcererem  corruptam  imdis  cerealiaque  arma  Expediunt 
di  Virgilio,  Irus  et  est  subito  qui  modo  Croesus  erat,  ovvero  Ut 
vigil  infusa  Pallade  fiamma  solel  di  Ovidio,  Beceptus  Terra  A'e- 
plunus  classes  aquilonibus  arcet,  o  Tu  nihil  invita  dices  faciesque 
Minerva ,  o  51  tribus  Anlicyris  caputjnsanabile  nunquam  di  Ora- 
zio. Che  se  laluDo  dicesse  che  infine  nomi  proprii  di  tal  sorla  non 
s' incontrano  si  numerosi ,  noi  risponderemmo  che  tanto  meno  dun- 
que dovcano  affogarsi  in  un  grande  Onomastico,  a  cui  si  dà  il  titolo 
di  seconda  parte  del  Lessico  Forcelliniano. 

A  raccorre  in  poco  le  molle  cose  ragionale ,  noi  ricordiamo  che 
im  gran  Lessico,  come  quello  che  il  chiarissimo  De-Vil  vien  condu- 
cendo 0  ampliando,  fu  sempre  opera  lunga  e  piena  di  fatiche ,  delle 
quali  luniversale ,  che  per  altro  ne  raccoglie  non  poco  frutto ,  non 
8i  mostra  quasi  mai  abbastanza  riconoscente.  E  pure  Topera  del 
De-Vil  è  lavoro  si  può  dire  dun  solo  letterato,  e  fatto  io  tempi ,  io 
che  la  lingua  latina  non  solo  non  è  in  gran  voga  né  studiata ,  ma 
è  negletta  e  quasi  calpesta.  Il  Lessico  ha  ancora  dei  dìfelti  :  Yernm 
opere  in  long o  fas  est  obrepere  somnum.  E  Taulore  si  consoli,  poi- 
ché ,  per  non  dire  delle  giuste  censure  fatte  alla  grande  opera  del 
vocabolario  della  Crusca ,  e  alla  ristampa  datane  dal  Cesari  eoo 
tante  migliaia  di  aggiunte  e  correzioni  ;  lavori  di  simil  genere  più 
recenti  sono  stati  ricevuti  tra  i  ringraziamenti  dei  dotti  e  degli  eru- 
diti, e  tra  le  ragionevoli  osservazioni  de'  critici,  senza  però  mai  per- 
dere la  loro  utilità  e  il  loro  pregio. 

Quanto  a  noi,  siccome  brameremmo  l'emendazione  delle  cose  già 
osservate,  cosi  sappiamo  molte  grado  air  instancabile  editore  pe' mi- 
glioramenti già  fatti  e  per  quelli  che  di  più  ne  promette  nel  dare  no- 
vamente  alla  luce  il  vocabolario  del  Porcellini  :  ci  rallegriamo  che 
un  già  allievo  e  professore  della  benemerita  Padova  si  sia  messo  con 
sì  gran  coraggio  ad  un  lavoro  sì  degno  :  e  sino  a  tanto  che  un'eletta 
di  ottimi  filologi  italiani  con  una  coppia  almeno  di  concordi  archeo- 
logi non  venga,  come  noi  facciamo  voti ,  a  ripulire,  accrescere  e 
rendere  del  tutto  ulile  ed  ammirevole  il  Lessico  del  Porcellini ,  por- 
tiamo speranza  che  non  mancherà  in  Italia  qualche  altro  felice  inge- 
gno, che  con  nuove  fatiche  presto  meriterà  di  collocare  il  suo  nome 
appresso  al  Facciolati ,  al  Porcellini ,  al  Purlanelli ,  al  De-Vit. 
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1 .  La  nostra  Statìstica  —  2.  L' Europa  nel  1865  —  3.  Popolazione  dello  Stato 
Ponliflcio  —  4.  Finanze  —  5.  Telegrafi,  vie  ferrate,  e  industria  nello  stos- 
so Stato. 

1.  Tutte  le  scienze  umane  si  fondano  sopra  T  osservazione  dei  fatti,  e 
i  principii  della  ragione.  La  logica  è  la  scienza  che  guida  la  mente  nel- 
l'applicare  i  principii  ai  fatti  :  la  statistica  è  la  scienza  che  raccoglie  e 
coordina  i  fatti  per  sottoporli  alla  luce  dei  principii.  Si  Tuna  come  Taltra 
sono  scienze  ausiliarie,  e  perchè  tali  dì  necessità  grande  ed  universale. 
Entrambe  sono  esistite  sempre ,  siccome  qualità  naturali  della  mente 
umana  :  entrambe  sono  stale  dalla  riflessione  sottoposte  a  leggi  fisse  e  a 
norme  razionalmente  artificiali.  La  logica  ebbe  la  ventura  di  avere  assai 
per  tempo  tutto  il  suo  svolgimento,  e  la  sua  quasi  diremmo  legislazione 
perfetta.  La  statistica  cominciò  ad  avere  più  tardi  il  primo,  siccome 
quello  che  ha  bisogno  di  sussidii  molteplici  e  malagevoli,  e  non  ha  an* 
cora  conseguito  la  seconda.  Altro  tempo  ancora  vi  vuole,  ed  altri  studii 
Ti  si  richieggono.  Pur  tuttavìa,  cosìcom*è,  presenta  tali  vantaggi,  che 
spregiarli  è  follia,  non  servirsene  è  impreveggenza.  Le  scienze  sociali 
soprattutto  possono  farne  il  loro  prò  :  dopo  che  i  fatti  che  entrano  come 
elementi  loro  indispensabili,  sono  con  tanta  assiduità  e  diligenza  regi- 
strati e  classificati  ora  presso  le  nazioni  civili.  Questo  è  il  motivo  che 
c'indusse  a  dar  luogo  di  quando  in  quando  a  queste  notizie  statistiche. 
Né  solo  ci  contenteremo  di  registrarle  nudamente  nelle  loro  cifre  :  ma 
c'ingegneremo  d'indicare  brevemente  le  illazioni  che  se  ne  possono  de* 
durre.  Non  ci  prefiggeremo  nessuna  materia  speciale:  ma  sceglieremo 
quelle  che  più  sì  attengono  allo  scopo  generale  del  nostro  periodico.  Ab- 
biam  fiducia  che  questa  lieve  innovazione  verrà  gradita  dai  nostri  lettori, 
ì  quali  vi  troveranno  spesso  un  sussidio  ai  loro  studii,  e  sempre  un  pa* 
scolo  alla  loro  legittima  curiosità. 

2.  Nella  tavola  seguente  raccogliamo  alcune  notizie  statistiche  intorno 
ai  singoli  stati  d' Europa  per  Y  anno  1865.  Esse  sono  ricavate  dagli  Alma- 
nacchi di  Gotha  e  di  Parigi,  e  da  alcuni  Almanacchi  parziali.  Per  econo- 
mia di  spazio  abbiamo  raggruppato  insieme  gli  Stati  della  Confederazione 
germanica  (eccetto  i  sette  più  grandi,  che  meritavano  menzione  a  parte) 
e  i  tre  piccolissimi  Stati  indipendenti  di  Monaco,  di  S.  Marino,  e  di  An- 
dorrò.  Sotto  il  nome  di  Militari  abbiamo  riunito  ogni  persona  dedicata 
alle  armi,  o  nelle  milizie  terrestri,  o  nelle  marittime.  Pel  tempo  di  pace 
le  cifre  sono  per  la  quasi  totalità  ufficiali  :  pel  tempo  di  guerra  sono  le 
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più  probabili ,  secoado  le  leggi  e  le  consuetudiaì  del  paese.  In  fuesto 
novero  di  militari  non  Tengono  comprese  le  milizie  cittadine  ;  e  neppnre 
le  milìzie  destinate  ai  possedimenti  fuori  dell'  Europa ,  quando  esse  nelle 
costituzioni  di  ciascuno  Staio  sono  calcolate  in  una  categoria  a  parte ,  e 
formano  come  altrettanti  corpi  separati,  secondo  che  avriene  p.  e.  nell'  In- 
ghilterra, netf  aesi  bassi,  nella  Spagna,  e  TÌa  dicendo.  i 
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Dividendo  il  numero  degli  abitanti  pel  numero  dei  chilometri  quadrati 
di  ciascuno  Stato,  si  deduce  la  cili-a  della  popolazione  relativa.  Potendo 
ognuno  Tar  da  sé  questo  ragguaglio,  è  inutile  l' indicarlo.  Per  questo 
punto  sensibili  sono  i  cangiamenti  avvenuti  nell'Europa  da  30  anni  a 
questa  parte.  Le  più  spopolate  regioni  dell'  Europe  rimangono  ancora  la 
Scandinavia  e  la  Russia  :  poiché  la  Svezia  conta  appena  S  persone  per 
ogni  chilometro  quadrato,  la  Norvegia  9,  la  Russia  19.  Trent'annib 
però  la  Svezia  era  popolata  il  doppio  più  della  Norvegia  :  ora  la  popola- 
zione  dei  due  Stati  è  cresciuta,  ma  nella  Norvegia  con  molta  più  rapidità 
che  nella  Svezia.  Tralasciando  le  repubbliche  della  Conrederazione  ger- 
manica; ove  alle  città  manca  il  territorio  proporzionato,  gli  Slati  più  po- 
polosi nell'Europa  sono  il  Relgio  che  ha  166  anime  per  ogni  chilometro 
quadrato,  e  la  Gran  Rrettagna  che  ne  ha  141;  dopo  loro  segaooo  alcmi 
Cantoni  svizzeri  e  alcuni  Stati  alemanni,  i  quali  hanno  tra  i  120  e  i  11* 
abitanti:  l'Olanda  ne  novera  102;  l'Italia  81;  la  Francia  69,  e  così  di 

I  Salto  la  danonÌDuioiii  iì  SMi  fMmlifieii,  pouitmo  1*  iole  tìnqpe  pminc*  ,  chah 

TÌTi>Iiiiìan«  non  bi  octnpali:  «ni  lotta  ^n«Ui  à'Ilatia  poaitmo  campIeMÌTimanla  |U  Slid 
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seguito.  Gli  Stati  pontificii  nella  loro  integrità  noverayano  80  abitanti 
per  ogni  chilometro  quadrato  :  e  cosi  la  densità  della  sua  popolazione  si 
accostaya  a  quella  del  rimanente  d' Italia.  Ora  nelle  cinque  province  ri- 
mase alla  S.  Sede,  questa  densità  è  molto  più  rara,  toccando  appena  i 
63  abitanti  :  e  ciò  è  provenuto  dalF  aver  perduto  le  province  delle  Mar- 
che e  delle  Romagne,  che  erano  le  più  ricche  di  abitanti,  non  solo  dello 
Stato  ecclesiastico,  ma  dell' Italia. 

Il  numero  delle  milizie  merita  una  considerazione  speciale.  Non  si  ten- 
gono eserciti  pel  piacere  di  Tare  una  bella  figura,  perchè  costano  troppo 
per  quello  che  se  ne  va  a  mantenerli,  e  per  quello  che  sì  perde  privan- 
dosi della  forza  produttiva  di  tante  braccia.  Gli  eserciti  si  proporzionano 
sempre  al  bisogno  della  quiete  interna,  al  pericolo  delle  invasioni  ester- 
ne, ed  ai  progetti  di  nuove  conquiste,  e  sono  una  diminuzfone  delle  ric- 
chezze d*  uno  Stato.  Quegli  Stati  che  mantengono  meno  milìzia,  sono 
adunque  i  più  sicuri,  i  meno  ambiziosi  e  ì  meno  aggravati.  Ora  la  stati- 
stica ci  offre  un  belF insegnamento  sociale:  più  gli  Stati  si  sono  gittati 
in  balia  del  liberalismo  moderno,  più  essi  hao  dovuto  aumentare  ì  loro 
eserciti;  e  per  conseguenza  più  han  perduto  dì  sicurezza,  o  di  temperanza 
politica,  e  più  hanno  dovuto  aggravare  ì  balzelli  sul  capo  dei  loro  suddi- 
ti. Dividendo  il  numero  di  tutti  gli  abitanti  d*un  paese  per  quello  dei 
militari  nello  stato  di  pace,  si  ha  un  quoziente  che  indica  ogni  quanti  abi- 
tanti forniscano  un  soldato  allo  Stato.  Ecco  solo  alcuni  risultamenti,  col- 
locati  per  ordine  secondo  il  maggior  numero  di  milizie.  L'Italia  conta  un 
militare  per  ogni  55  abitanti  ;  la  Spagna  uno  per  ogni  60  ;  il  Belgio  uno 
per  ogni  66  ;  la  Francia  uno  per  ogni  78  ;  la  Prussia  uno  per  ogni  91  ; 
TAusiria  uno  per  ogni  124.  Omettiamo  la  Russia,  perchè  il  suo  esercito, 
corrisponde  non  ai  soli  possedimenti  europei, ma  a  quelli  altresì  dell'Asia 
e  deir  America,  le  cui  popolazioni  non  vennero  da  noi  poste  in  nota. 

3.  Raccogliamo  alcune  notizie  statistiche  intorno  gli  Stati  pontificii, 
siccome  si  trovano  ora  ridotti  per  opera  della  rivoluzione  italiana. 
Esse  son  tratte  dagl'r  Atti  ui&ciali  che  si  pubblicano  regolarmente  in  Roma 
dai  varii  ufiizii  preposti  all'  amministrazione  dello  Stato. 

La  superficie  e  la  popolazione,  si  assoluta,  si  relativa,  delle  singole  pro- 
vince è  come  segue  : 


Province 

Miglia  Quadrate 

Geogr.  da  60 

al  grado 

Popolazione 
assoluta 

Popolazione 

per  1  miglio 

Geogr.  Quadr. 

Roma  e  Comarca  .  . 
Civitavecchia  .  .  .  • 

Frosinone 

Velielrì 

Viterbo 

1,310,2 
286,1 
555,4 
480,0 
873,2 

326,509 
20,707 

154,559 
62,013 

128,324 

303,509 
72 
278 
144 
147 

Totale .  .  . 

3,463,9 

692,112 
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La  popolazione  della  città  di  Roma  è  ita  sempre  aumentandosi  in  qoe- 
st' ultimo  decennio.  Nel  1S55  essa  eradi  177,461,  senza  noveranri  la 
guarnigione  Trancese:  nel  1S59  ascendeva  a  1S2,5S5.  Nella  Pasqua  del 
1864  giugneva  a  203,896.  Volendo  contarvi  le  milizie  francesi  e  la 
cifra  media  dei  forestieri  che  lungo  Tanno  vi  abitano,  si  può  dire  che  in 
Roma  dimorano  abitualmente  210,000  persone.  Neil*  anno  che  intercede 
dalla  Pasqua  del  1863  a  quella  del  1864  i  nati  in  Roma  ascesero  a  5305, 
di  cui  2631  maschi,  e  2671  femmina,  e  i  morti  giunsero  a  6028,  dei  quali 
3341  maschio,  e  2687  femmine.  Gli  abitanti  di  Roma  nella  Pasqua  del 
1864  si  distribuivano  nelle  seguenti  categorie: 

La  Popolazione  di  Roma  ascendeva  nella  Pasqua  486i  a  203,89S 


Maschi 


Minori  dì  anni  14 

Maggiori  di  anni  14 

Coniugati 

Vedovi 

Ecclesiastici^ Religiosi,  Collegiali,  ecc. 


32,907 

36,694 

31,732 

4,893 

4,585 


FEHlimE 


Minori  di  anni  12 

I^ubili  maggiori  di  anni  12. 

Coniugate 

Veiiove 

Religiose,  Educande,  ecc.. 


21,371 

27,871 

29,549 

9,91)8 

4,870 


Milizia,  Prigioni  ed  Individui  di  altra  Religione 


Mi!itari  pont'fìcìi  dei  diversi  Corpi  .  . 
Condannati  ristretti  in  luoghi  di  pena 

Acattolici 

università  Israelitica 


4,732 
377 
382 

4,495 


Totale  della  Popolazione  stabile 203,89$ 


100,341 


93,569 


9,98S 


Il  numero  degli  ecclesiastici  dimoranti  in  Roma  è  nella  opinione  co- 
mune stragrande.  Nel  fatto  esso  è  tenue.  Poiché  noverandosi  nella  cifra 
di  4585,  segnata  di  sopra  per  gli  ecclesiastici,  religiosi,  collegiaìi,  tutti  i 
giovani  studenti  che  dimorano  in  quattro  Seminarii,  in  sedici  Collegi  ec- 
clesiastici di  varie  nazioni,  in  quattro  Collegi  secolari,  e  nei  molti  li  ovcri 
per  gli  orfani,  per  gli  artegianelli,  pei  sordi  muti,  ecc.  ecc.  che  a  dir  i  oco 
eccedono  i  2500  ;  facendo,  diciamo,  questa  sottrazione,  i  religiosi  di  ogni 
Ordine  e  nome,  e  gli  ecclesiastici  dì  ogni  grado  giungono  appena  ai  2000; 
numero  al  certo  non  grande ,  chi  considera  che  Roma  è  il  centro  dtlli 
gerarchia  ecclesiastica  dell*  universo  mondo. 

I  quattro  decimi  della  popolazione  di  Roma  (80,082)  appartengono 
allo  stato  matrimoniale.  La  rimanente  porzione  dividesi  io  due  parti  po- 
co disuguali  :  poiché  i  fanciulli  fino  ai  14  anni ,  e  le  fanciulle  fino  ai  lì 
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formano  poco  m^^no  dei  tre  decimi  (56,  278):  e  poco  più  dei  tre  decimi 
SODO  gli  '>i(r.  che  o  as^iirano  al  matrimonio,  o  yi  hanno  rinunziato.  Per 
questa  p  rie  Roma  sta  avanti  alle  blire  Capitali  dell' Europa:  nelle  quali 
i  (ooiugjti  hono  in  mollo  minor  proporzione  (dai  3  decimi  ai  3  decimi  e 
mezzo),  e  in  molto  maggiore  i  celibi.  Questo  è  indizio  certo  delle  due 
cau>c  che  promuovono  i  matrimonii  :  la  prosperità  domestica  delle  fami- 
glie, e  la  buona  moralità  pubblica. 

Grindi^»  nti,  o  ricoverdti  negli  ospizii,  o  sussidiati,  o  questuanti,  ascen- 
dono in  Ut  mi  a  2012:  ciò  che  costituisce  la  proporzione  di  1  indigente 
per  ogni'102  abitanti.  Nel  1863  (  nota  VAlmanach  de  Paris)  gl'indigenti 
della  stessa  categoria  in  Parigi  ascendevano  a  90,287  ,  vale  a  dire  nella 
proporzione  di  1  iodigenle  per  ogni  19  cittadini.  Vi  sono  adunque  cin- 
que volte  e  m  -zzo  più  indigenti  in  Parigi  che  in  Roma.  Colla  Gran  Bret- 
tagna corre  o  stesso  paragone:  ma  ci  dobbiamo  servire  per  dimostrarlo 
di  estensione  maggiore.  Colà  nel  Regno  propriamente  detto  d*  Inghilter- 
ra viveano,  nel  1863,  dei  sussidii  del  Governo  1,142,624  persone,  sopra 
una  popolazione  di  20,205,504.  Ciò  dà  il  rapporto  numerico  di  1  sussi- 
diato sopra  ogni  17  inglesi.  Si  sa  che  nelle  Capitali  affluiscono  in  mag- 
gior numero  gì'  indigenti:  quindi  si  vede  quanto  sìa  plausìbile  il  rappor- 
to di  1  indigente  sopra  15  cittadini,  che  alcuni  economisti  più  discreti 
assegnano  a  Londra.  Con  lutto  ciò  Roma  offre  pei  poveri  e  per  gì'  indi- 
genti mollo  maggiori  sussidii,  che  non  ne  offrano  le  città  di  Parigi  e  di 
Londra.  Per  parlare  dei  soli  letti  per  gì'  infermi ,  nei  diversi  ospedali  di 
Roma  se  ne  contano  4500.  A  questo  ragguaglio  Par^i  dovrebbe  offrire 
ali  1  sua  popolazione  38  mila  letti,  e  pur  non  ne  ha  che  soli  8  mila  :  e  Lon- 
dra ne  dovrebbe  offrire  63  mila,  e  pur  non  ne  ha  che  poco  più  di  6  mila. 
4.  Dall'  Almanach  deParis  tragghiamo  il  seguente  prospetto  delle  En 
trate  e  delle  Spese  pel  1864. 

Ministero  delle  Finanze  Entrate  Spese 
Imposta  fondiaria,  e  rendite  della  Camera  Apo- 
stolica    Scud.  1,050,736  271,048 

Censo  e  catasto »  »     »  57,072 

Dogane »  2,609,910  435,395 

Bollo  e  registro    »  316,263  49,901 

Poste »  176,975  142,372 

Lotto »  745,617  499,330 

Deb  to  pubblico »  202,156  5,363,260 

Zecra  delle  monete  e  bollo  dei  metalli  preziosi*  66,110  57,754 

Fondi  speciali,  e  spese  generali  del  Ministero.  »  »     »  1,303,386 

Ministero  dell'Interno »  45,264  873,975 

Ministero  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici.  »  51,762  313,114 

M.msTERO  delle  Armi »  55,115  1,361,432 

Totale »  5,318,708      10,729,039 

L'eccesso  de1e  spese  sopra  le  entrate  è  di  Se.  5,410,331.  Ciò  proviene 
da  tre  c^pi  l."*  Dal  pagare  che  Ta  il  Governo  pontifìcio  la  quasi  totalità 
del  Debito  pubblico ,  che  aggravava  tutto  lo  Stato  ecclesiastico ,  mentre 
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che  le  rendite  corrispondenti  sono  nella  inassima  paffte  percepite  dal  Go- 
Terno  piemontese,  che  ha  invase  quindici  delle  venti  province  che  lo  co- 
stituivano: 2."*  Dai  pagare  le  pensioni  a  un  gran  numero  di  impiegati, 
corrispondenti  alla  primitiva  ampiezza  dello  Stato,  e  rimasi  fedeli  al  Go- 
verno: S.''  Dairaver  dovuto  negli  ultimi  quattro  anni  aumentare  il  Debi- 
to dello  Stato,  per  far  fronte  a  tali  spese.  Il  denaro  di  S.  Pietro  ha  sup- 
plito annualmente  per  circa  due  quinti  al  Deficit:  ma  non  ha  potuto  co- 
prirlo interamente.  Questo  danno  delle  finanze  pontificie  è  tutto  fratto 
della  rivoluzione:  poiché  nel  1859  il  Bilancio  dello  Stato,  invece  di  m 
eccesso  di  spese  presentava  un  avanzo  di  entrate. 

5.  Nelle  angustie  deir  Erario,  e  nelle  vessazioni  a  cui  il  Governo  ponti- 
ficio è  stato  sottoposto ,  non  ha  omesso  di  promuovere  le  più  utili  istitu- 
zioni, che  formano  il  vanto  degli  Stati  che  diconsi  più  avanzati  nel  pro- 
gresso materiale.  Riguardo  alla  telegrafia  elettrica  veggasi  la  tabella  se- 
guente, in  cui  sono  notati  i  principali  elementi  che  riguardano  l'azienda 
telegrafica,  e  dalla  quale  risulta,  che,  per  questo  capo,  poco  più  v*è  da 
desiderare  anche  dai  più  esigenti. 


UUicii  telegrafici Nura. 

Macchine  tsìslema  Morse) 

Impiegati  alle  Macelline  a  soldo  .  .  . 

Appreudisli 

Messaggìeri 

Lunghezza  delle  linee   .  .  .  Kilomct. 

Personale  di  sorveglianza  alle  linee  n.« 

Dispacci  trasmessi  airinterno    .  .  .  . 

Dispacci  trasmessi  all'estero 

Dispacci  ricevuti  e  transitati  all'estero. 

Totale  lordo  degli  introiti  e  crediti 
sui  dispacci  trasmessi,  ricevuti  e 
transitati Se. 

Prodotto  medio  degl'introiti  de!  tele- 
grammi per  chilometri 


Anno 

Anno 

.    Differenza 

1862 

1863 

-     , 

^   -  .    - 

in  più 

in  meDO 

19 

19 

«r 

e 

32 

34 

2 

8 

35 

35 

<r 

et 

40 

58 

18 

« 

20 

21 

1 

« 

599 

632 

33 

ff 

84 

84 

« 

<i 

21,413 

25,163 

3750 

«r 

10,558 

13,346 

2788 

« 

22,052 

24,335 

3283 

« 

20,589,85 

23397:55 

3397:55 

< 

34,37,3 

37,02,1 

2:64,8 

e 

Passiamo  alle  strade  ferrate,  nelle  quali  si  crede  da  alcuni  che  quasi 
nulla  siasi  fatto  dalla  S.  Sede  pei  suoi  Stati.  Il  Governo  ponlifido  dai 
1849  a  tutto  il  1863  ha  conceduto  sette  tronchi  di  ferrovie,  costituenti  la 
quantità  complessiva  di  circa  800  chilometri,  cioè  l.*"  Ferrovia  da  Boma 
a  Frascati.  2.''  Da  Ciampino  a  Coprano.  3.''  Da  Bologna  a  Pistoia  e  Mo- 
dena. 4.*  Da  Boma  a  Civitavecchia.  S."*  Da  Boma  a  Bologna.  6.«  Da  Bo- 
logna a  Ferrara.  7.*  Da  Civitavecchia  adOrbetello.  Nei  due  specchietti 
seguenti  si  dimostrano  le  lunghezze  delle  lìnee  che  sono  in  esmazio 
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entro  i  confiDÌ  delle  Province  rimase  alla  Santa  Sede  :  il  materiale  onde 
esse  sono  fornite,  ed  il  prodotto  lordo  annuale  che  esse  hanno  dato  dal 
1859  fino  al  termine  del  1863. 


Sezioni 

Lunghezza 

in 
chilometri 

Eserciziì 

Prodotti 

Da  Roma  a  Geprano 

122 

1863 

Fr202,818,39,5 

Da  Roma  a  Civitavecchia 

84 

1859 
1860 
1861 
1862 
1863 

89,252,80 
161,687,80 
206,223,49,5 
191,810,73,5 
193,236,32,5 

Da  Roma  a  Corese 

37 

» 

JC 

Da  Roma  a  Frascati  ed  Albano.  .  .  . 

(»)  7 

1859 
1860 
1861 
1862 
1863 

17,532,08 
28,300,27 
28,549,20 
42,683,92 
7,074,07,5 

La  dote  di  questi  ducento  quarantasei  chilometri  di  vie  ferrale  è  ora 
di  una  macchina  locomotiva,  di  sei  vetture  da  viaggiatori  e  bagaglio, 
di  venti  vagoni  da  mercanzie  e  ballast  per  ogni  10  chilometri.  Il  detto 
materiale  si  va  ogni  dì  aumentando. 

Altre  sette  concessioni  sono  stale  implorate  di  poi,  per  la  quantità 
complessiva  di  circa  200  chilometri,  cioè  l."*  La  linea  da  Viterbo  ad  Or- 
te,  per  la  quale  è  stata  concessa  la  facoltà  di  fare  gli  studiì,  e  T altra  da 
Viterbo  a  Civitavecchia,  per  la  quale  si  sta  esaminando  la  convenienza 
di  permetterla.  2. ''La  linea  da  Roma  a  Tivoli,  senza  veruna  garanzia  del 
Governo,  è  stata  conceduta  colFobbligo  di  farne  gli  studii  in  otto  mesi, 
e  compierla  in  tre  anni.  3.'  La  linea  da  Velletri  a  Terracina,  senza  ve- 
runa garanzia  del  Governo,  per  la  quale  si  stanno  trattando  le  condizio- 
ni del  capitolato.  4."*  La  linea  da  Ostia  a  Ponte  Galera,  ove  incontrasi  il 
binario  di  Civitavecchia,  coli' obbligo  di  costruire  un  porto  canale  alla 
foce  ostiense  ed  un  emporio  per  le  merci.  Questo  progetto  si  sta  discu- 
tendo. 5.**  Una  linea  ad  un  sol  binario  dalla  stazione  al  porto  di  Civita- 
vecchia, colla  trazione  a  cavallo,  è  stata  conceduta  alla  società  delle  fer- 
rovie romane.  O.**  Una  linea  a  traverso  della  provincia  di  Viterbo,  desti- 
nata a  congiungere  la  Senese  con  la  Pio-centrale  soiio  la  stazione  di  Orte» 
sì  sta  studiando  a  tutto  rischio  e  pericolo  della  Società  delle  ferrovie 
romane.  7."*  La  linea  di  prolungamento  della  ferrovia  di  Frascati  fino 
xìlla  città  è  stata  richiesta,  ma  non  ancora  conceduta. 

Quando  questi  altri  sette  tronchi  saranno  di  fatto  conceduti  e  costrutti, 
lo  Stato  pontificio  si  troverà,  relativamente  agli  altri  Stati  dì  Europa,  in 

4  Si  calcola  la  sola  distanxa  cbe  intercede  tra  Ciampino  e  Frascati ,  essendo  il  rimanente 
^iel  tragitto  gik  calcolato  nella  prima  Sezione  tra  Roma  e  Ceprano. 

Serie  Yl,  voi.  1,  fase.  860.  il  11  Marzo  1865. 
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condizioni  migliori  della  massima  parte  di  essi.  Poiché  già  presentemen- 
te, calcolando  le  sole  linee  che  sono  in  esercizio,  si  verifica  che  esso  con- 
ta un  chilometro  di  ferrovia  per  ogni  48  chilometri  quadrati  di  superfi- 
cie, mentre  che  tutto  il  resto  d*  Italia  ne  conta  appena  un  chilometro  per 
ogni  94  chilometri  quadrati.  Ma  quando  si  volessero  unire  insieme  quelle 
che  sono  in  costruzione,  quelle  che  sono  in  istudio,  e  quelle  che  suuo  in 
esercizio  negli  Stati  dell'Europa,  in  cui  le  vie  ferrate  sodo  più  numerose, 
si  vedrà  dallo  specchietto  seguente  che  il  Governo  di  Sua  Santità  ya 
posto  tra  i  più  solleciti  a  promuoverli,  e  gli  Stati  della  Santa  Sede  tra 
i  più  provveduti.  Lo  specchio  seguente  contiene  il  novero  di  tutte  le  li- 
nee 0  compiute,  o  in  atto  di  costruirsi,  o  in  istudio  presentemente.  Di- 
videndo la  superficie  per  le  linee  si  ha  la  cifra  proporzionale,  che  iodica 
la  frequenza  di  dette  linee. 


Stati 

Superficie  in 
Chil.  quadr. 

Lunghezza  delle 

linee  ferrale 

in  Cbìl. 

Un  Chil.  di  fer. 
ro\  ia  per 
Chilometri  quadr. 

Gran  Brettagna  .  .  . 

Belgio    . 

Stati  pontifìcii    .  .  . 

Italia 

Francia 

Austria 

169,559 
29,455 
10,976 
259,322 
542,396 
643,911 

17,956 

1,470 

446 

7,322 

11,518 
5,920 

10.9 

20 

2i,6 

35,41 

48 
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Per  dimostrare  gì*  incoraggiamenti  diretti  che  il  Governo  pontifìcio  è 
solito  dare  all'  agricoltura  e  all'  industria,  diremo  qui  i  premi!  largiti  alla 
piantagione  degli  alheri ,  ed  alla  fabricazione  dei  panni  lani.  Quanto  alla 
prima  a  tutto  l' anno  1858  si  era  promessa  la  premiazione  per  la  pianta- 
gione di  1,848,247  alberi ,  e  di  41  Tavola  di  terreno  da  seminarsi  per 
imboschirlo.  Nel  1859  vennero  registrate  pel  dritto  al  premio  altri  18,075 
alberi  piantati,  e  1150  tavole  seminate.  Nel  1860  gli  alberi  piantati  eoo 
promessa  di  premio  furono  46,495,  e  le  tavole  di  terreno  seminate  390. 

Quanto  alla  seconda  il  Governo  pontificio  per  promuovere  Y  industria 
dei  panni  lani  è  stato  solito  di  compartire  un  premio  per  ogni  canna  di  pan- 
no lano,  fabricata  sotto  date  condizioni.  Or  nel  1859  furon  distribaiti 
scudi  18,597,45,6  per  canne  591,85.  Nel  1860  scudi  11,569,97,6  per 
canne  34,511.  Nel  1861  una  somma  di  scudi  11,841,27  premiò  canoe 
33,145.  Sul  principiare  dell'  anno  seguente,  siccome  questa  industria  t- 
vea  conseguito  notevole  incremento  nella  perfezione  dei  tessuti ,  eh*  era 
lo  scopo  inteso  dal  Governo  ,  cosi  venne  diminuito  della  metà  il  detto 
premio  per  alcune  portate ,  e  tolto  del  tutto  alle  altre.  Por  tuttavia  h 
somma  in  quell'anno  distribuita  superò  quella  degli  altri  anni,  poiché  fa  di 
Scudi  12,569  per  canne  45,907.  Al  principiare  poi  dell'anno  1863  cessi 
affatto  ogni  premio. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  11  Marzo  1865. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  1.  Decreti  per  la  Canonizzazione  del  B.  Pietro  de  Arbues  e 
della  B.  Germana  Cousin;  e  per  la  Beatificazione  della  Yen.  Suor  Marìa 
de^li  An<];eli  e  del  Yen.  Giovanni  Berchmans  —  2.  Indulto  pel  Giubbilee 
—  3.  Dichiarazione  del  Giornale  di  Roma  intorno  al  trasferimento  di  571 
carcerato. 

1.  Il  Sommo  Pontefice,  nella  mattina  del  giovedì,  che  segue  la  Do- 
menica di  Sessagesima,  ha  in  costume  di  ricevere  nella  sala  del  Trono  i 
Rilii  Parrochi  della  città,  ed  i  Predicatori  che  sono  destinati  per  la  succes- 
siva Quaresima  a  bandire  la  parola  divina  nelle  Chiese,  negli  Oratorii  e 
nei  pii  Istituti  della  città.  L'esortazione,  che  allora  quei  reggitori  delle  ar 
Bime,  e  zelatori  della  gloria  di  Dio,  ricevono  dal  Yicario  di  Gesù  Cristo, 
€  la  benedizione  apostolica  da  cui  vengono  confortati ,  valgono  ad  in- 
fiammarli nel  corrispondere  al  santo  loro  ministero  pel  tempo,  che  santa 
Chiesa  designa  ai  fedeli  per  disporsi  alla  celebrazione  della  Pasqua.  Ort 
la  Santità  Sua  prescelse  la  circostanza  di  questa  solenne  riunione ,  che 
ebbe  luogo  giovedì  23  Febbraio ,  per  ordinare  la  promulgazione  di  due 
Decreti,  che  si  riferiscono  a  cause  di  Santificazione,  trattate  nella  S.  Con* 
gregazione  dei  Riti.  Sua  Santità  pertanto,  entrata  nella  sala  predetta,  si 
assise  in  trono ,  ed  ordinò  a  Mons.  Segretario  della  predetta  Congrega- 
zione di  leggere  il  Decreto ,  col  quale  dichiara  :  che  si  può  sicuramente 
procedere  alla  solenne  Canonizzazione  del  Bealo  Pietro  De  Arbues ,  dei' 
to  il  Maestro  di  Epila,  Martire,  Canonico  Regolare  della  Melropolilana 
di  Saragozza ,  e  primo  Inquisitore  del  Regno  di  Aragona,  Questo  cam- 

Ì>ìone  della  nostra  santa  Religione  fu  ucciso  dagli  Ebrei,  in  odio  delia 
ède  di  Gesù  Cristo ,  mentre  stava  in  adorazione  delFauguslissimo  Sa- 
cramento nella  predetta  chiesa,  in  cui  era  Canonico. 
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Seguita  la  esposta  promulgazioDe ,  la  Santità  Sua  commise  al  sopra- 
nomlDato  Moos.  Segretario  di  pubblicare  Tatto  che  dichiara  :  constare 
di  due  Miracoli  fatti  da  Dio,  colla  intercessione  della  Beata  Germana 
Cousìq  ,  Vergine,  secolare ,  del  villaggio  di  Pibrac,  nella  Diocesi  di  T(h 
Iosa,  in  Francia;  il  prinw  dei  anali  miracoli  fu  F  istantanea  e  perfetta 
guarigione  di  Anna  Maria  Noet  da  una  lussazione  spontanea  di  femore; 
e  l'altro  la  istantanea  e  perfetta  sanazione  di  Francesca  Ilout ,  chiama- 
ta in  Religione  Suor  Giulia  Germana,  da  una  infiammazione  cronica  al- 
la  spina  dorsale. 

Là  medesima  Saatità  Sua ,  nella  mattina  di  lunedi  27  Febbraio , 
con  la  sua  nobile  Anticamera ,  portossi  in  treno  di  gala  alla  Yen.  chie- 
sa del  SSiTio  Nbme  di  Gesù.  Ricevuta  alla  porta  maggiore  dal  Rfiko  Pa- 
dre Beckx,  Preposito  Generale,  e  dagli  altri  Superiori  e  Padri  della  R^ 
ligiosa  famiglia  Gesuitica,  che  dimorano  in  quella  casa  professa,  il  San- 
to Padre  si  appressò  air  aitar  maggiore  ,  fermandosi  ad  adorare  l' Aoga- 
stissimo  Sagramento,  che  in  quel  magnitico  tempio  rarnesiano,  tra  sfog- 

fiato  splendore  di  lumi ,  era  esposto  per  la  Orazione  delle  Quaraotore. 
atto  quindi  passaggio  alla  sagrestia,  ascese  al  trono,  in  fondo  della  me* 
desima  innalzato  ;  ed  ordinò  a  Mons.  Segretario  della  S.  CoDgregaziooe 
dei  Riti  di  leggere  Tatto,  col  anale  si  decreta,  che  può  sicuramente  pro- 
cedersi alla  Beatificalione  solenne  della  Vcnerabtle  Serva  di  Dio  Suor 
Maria  degli  Angeli,  Monaca  professa  dell'Ordine  dei  Carmelitani  Scalzi. 
A  questa  promulgazione,  per  ordine  di  Sua  Santità,  segui  T  altra,  che 
il  ricordato  Monsignor  Segretario  fece,  leggendo  il  Decreto,  da  cui  si  di- 
chiara :  constare  di  tre  Miracoli  operali  da  Dio  ad  intercessione  del  »- 
nerabile  Giovanni  Berchmans,  Scolastico  della  Compagnia  di  Gesù;  il 
primo  dei  quali  miracoli  fu  la  istantanea  e  pei  fetta  guarigione  di  Ma- 
ria Angela  Gilivet  da  congenita  discrasia  di  umori,  e  da  scorbuto  con 
deformazione  delle  ossa  e  rattrappimento  nelF  articolazione;  /'  altro  di 
subitanea  e  perfetta  guarigione  di  Maria  Angela  della  SSma  Trinità , 
novizia  nel  Monastero  delie  Francescane  in  Ronciglione ,  da  complicata 
gastride,  mortale;  il  terzo  di  improvvisa  e  completa  sanazione  di  Suor 
Maria  Crocifissa  Ancaiani,  Religiosa  professa  nel  Monastero  della  visi- 
tazione di  Roma,  da  febbre  etica,  e  da  tumore  cancrenoso. 

2.  Leggesi  per  intiero  nel  Giornale  di  Roma,  del  2  Marzo,  TIovito  sa- 
cro, puoDlicato  dall'  ElTIo  Cardinale  Vicario  del  Santo  Padre,  per  esporre 
a'  fecfeli  di  questa  Capitale  del  mondo  cattolico  il  vero  scopo  delT  Eod- 
clica  delT8  Dicembre  passato,  e  promulgare  il  Giubbileo  coocedato  da 
Sua  Santità.  Dal  quale  documento  ci  sembra  opportuno,  a  vantaggio  dei 
lontani ,  trascrivere  il  tratto  seguente,  affinchè  si  veda  che  Roma  non  si 
è  pentita  di  nulla,  non  ritrattò  nulla,  e  non  teme  di  nulla. 

«  DalT  allo  della  Cattedra  di  verità ,  ove  il  Sommo  Pontefice  siede 
Maestro  universale  della  Chiesa,  ha  rivolto  lo  sguardo  al  mondo  intero; 
e  commosso  vivamente  alla  vista  dei  mali,  da  cui  viene  minacciata  Tu- 
mana  società,  sconvolta  dallo  spirito  di  errore,  obesi  dilata  per  ogni  doy 
Te,  e  tenta  smuoverla  da'  fondamenti  per  ritornarla  al  barbarismo  da  coi 
fu  tolta  per  la  luce  del  Vangelo,  ha  innalzato  la  voce  apostolica  ;  e  diri- 
gendo le  sue  parole  a  tutti  i  Vescovi  cattolici ,  ha  eccitato  la  loro  pasto- 
rale sollecitucline,  affinchè,  raddoppiando  la  vigilanza  sopra  il  gregge  ad 
essi  affidato,  lo  avvertano  del  grave  pericolo,  che  sarebbe  per  correre, 
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3ualora  non  si  tenesse  cauto  contro  le  insidie,  che  per  ogni  Iato  gli  si  ten- 
ono,  per  fargli  perdere  il  dono  prezioso  della  fede,  e  cosi  involgerlo  in 
una  serie  spayentevole  di  mali ,  che  lo  renderebbero  infelice  nel  tempo , 
ed  infelicissimo  neireternilà. 

«  È  questo  lo  scopo  dell*  Enciclica  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  ha 
diretto  recentemente  a*  Vescovi  ;  nella  quale,  rammentando  i  principali 
errori  ^ià  da  lui  condannati  in  yarii  alti  del  suo  Pontificato,  altri  pure  ne 
denuncia  assai  perniciosi,  insinuati  da* maestri  d'iniquità;  alcuni  de'qua- 
li  crediamo  qui  accennare  ;  e  di  questi ,  altri  tendono  a  togliere  ogni  sa- 
lutare influenza  della  Religione  nella  umana  società  ;  altri  proclamano 
r  infausta  libertà  di  coscienza  e  de'culti  come  diritto  di  ciascun  uomo,  da 
sancirsi  per  legge  ;  ed  anche  il  diritto,  come  si  pretende,  inerente  a  cia- 
scuno di  spargere,  o  colle  stampe  o  con  qualsivoglia  altro  mezzo ,  ogni 
più  strano  ed  erroneo  concetto  ;  dai  quali  falsi  principii  deriva  pure,  che 
si  tenta  elevare  quasi  suprema  legge  la  volontà  del  popolo  e  la  cosi  det- 
ta pubblica  opinione,  per  cui  qualunque  fatto,  benché  iniquo  ed  ingiusto^ 
appunto  perchè  eseguito  e  consummato,  formerebbe  un  diritto  contro  cui 
non  dovrebbesi  reclamare. 

«  E  per  non  stare  qui  ad  annoverare  uno  ad  uno  gli  altri  mostruosi 
errori  nell*  anzidetta  Lettera  Enciclica  notati,  basterà  accennare  riferirsi 
questi  alle  assurde  e  strane  opinioni  ;  colle  quali ,  falsando  i  sani  princi- 
pii e  la  vera  dottrina  sempre  insegnata  dalla  Chiesa,  si  vuole  sciogliere 
afl'alto  r  umana  società  da  qualunque  vincolo  di  giustizia  e  di  Religione, 
perseguitando  i  seguaci  dei  Consigli  evangelici ,  proibendo  luso della  li- 
mosina erogata  a  titolo  di  cristiana  carità ,  come  pure  V  osservanza  dei 
giorni  dedicati  al  Signore,  quasi  fosse  contraria  alla  pubblica  economia.  I 
iritli  più  sacri  di  famiglia,  come  quello  de*  padri  sopra  de*  figli,  si  vuo- 
le che  discendano  solo  dalla  legge  civile,  e  quindi  a  questa  sola  si  attri- 
buisce il  diritto  sulla  educazione  dei  medesimi;  insegnando  inoltre,  come 
dannosa  ed  opposta  alla  scienza  ed  al  civile  progresso ,  1*  opera  del  Cle- 
ro nella  istituzione  della  gioventù. 

a  Ne  vorremmo  qui  ripetere  gli  altri  gravissimi  errori,  che  dai  nemici 
d*ogni  ordine  si  spargono  contro  la  divma  autorità  della  Chiesa  e  della 
Sede  apostolica ,  cioè  col  far  dipendere  la  forza  delle  sue  leg^i  dal  placi- 
to de'  Principi  ;  osando  ancora  d*  interpretare  a  proprio  arbitrio  i  sacri 
Canoni  del  Tridentino  intorno  alle  pene  comminate  contro  gli  usurpatori 
dei  diritti  e  dei  beni  della  Chiesa  ;  asserendo  inoltre  non  essere  1*  eccle- 
elesiastica  Potestà  distinta,  per  diritto  divino,  ed  indipendente  dalla  ci- 
vile, che  anzi  da  questa  distinzione  proviene  che  la  Chiesa  usurperebbe 
i  diritti  della  civile  Potestà  ;  e  pretendendo  fino  di  prescrivere  i  limiti 
dell*  obbedienza,  che  dai  fedeli  neve  prestarsi  alla  leggi  dell'apostolica 
Sede. 

«  Tali  sono  e  tanto  assurdi  gli  errori  e  le  false  dottrine,  che  hanno 
meritato  una  solenne  riprovazione  nella  ricordata  Enciclica  ,  nella  quale 
i  veri  cattolici  hanno  una  norma  sicura  da  seguire,  per  non  errare  in  mez- 
zo a  sì  folte  tenebre  di  opinioni.  Si:  i  fedeli, che  tali  si  professano  colle 
parole  e  colle  opere,  nella  voce  del  Capo  visibile  della  Chiesa  riconosco- 
no la  parola  stessa  di  Dio,  parola  che  non  vi  è  terrena  potenza  che  ab- 
bia diritto  d*  infrenare.  Egli  ha  1*  autorità  di  parlare  a  tutta  la  Chiesa,  e 
chi  non  Y  ascolta,  già  si  dichiara  da  sé  stesso  non  appartenere  più  alla 
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Chiesa,  non  far  più  parte  dell'  ovile  di  Cristo,  ed  in  conseguenza  non  t- 
Ter  più  diritto  ali*  eterna  eredità  del  cielo. 

a  In  mezzo  ad  una  congerie  di  mali  si  spaventosi ,  altro  scampo  non 
trova  il  Santo  Padre  che  nelK  umile  ricorso  al  Signore ,  a  fine  di  placar- 
ne lo  sdegno  giustamente  commosso,  ed  implorare  pietà,  e  perche  i  tra- 
viati sieuo  richiamati  al  retto  sentiero,  e  coloro  che  si  manteoDcro  fedeli 
ottengano  grazia  di  non  prevaricare  a  vista  degli  esempii  di  perversioDe, 
che  hanno  tuttodì  sotto  gli  occhi.  » 

3.  Nello  stesso  Giornale  di  Roma  del  22  Febbraio  venne  pubblicata  la 
seguente  dichiarazione  di  un  fatto ,  ond'  ebbe  origine  1'  assurda  diceria 
d'  un  componimento  tra  il  Governo  pontificio  ed  il  Governo  usurpatore 
dei  domimi  della  Santa  Sede,  da  conchiudersi  col  recìproco  riconosci- 
mento,  e  con  la  sanzione  dei  fatti  compiuti,  e  dello  stata  quo^  per  parte 
della  Santa  Sede. 

«  Negli  ultimi  trascorsi  giorni  i  periodici  italiani  ed  esteri  riferìroDO 
inesattamente  una  notizia  da  Roma,  e  talun  d' essi  ne  travisò  anche  il 
significato.  La  notizia  vuol  essere  così  rettificata.  —  Le  carceri  di  que- 
sta parte  dello  Slato  pontificio  erano  iln  qui,  e  da  più  anni,  sopracanca- 
te  per  grande  numero  di  condannati,  la  maggior  parte  trattivi  dalle  dar- 
sene delle  Komagne,  delle  Marche,  delf  Umbria.  Questa  condizione  pe- 
nosa ed  anormale  mosse  da  ultimo  la  Santità  di  Nostro  Signore  a  pre- 
scrivere che  571  di  quei  condannati  fossero,  dai  luoghi  di  pena  pontiticii 
di  Civitavecchia  e  di  Civitacastellana,  tradotti  agli  altri  stabilimenti  pe- 
nali esistenti  nelle  province  delf  Umbria,  delle  Marche  e  delle  Roma- 
gne,  interessando  1  EiTlo  signor  Cardinale  Segretario  di  Stato  a  prende- 
re gli  opportuni  concerti  con  le  Autorità  francesi,  perchè  questa  sovrana 
disposizione  potesse  mandarsi  ad  efifetto  senza  inconvenienti.  Agli  uffi- 
cii  praticati  aall'  EiTlo  signor  Cardinale  corrisposero  di  buon  grado  le  sol- 
lodate  francesi  Autorità,  dichiarandosi  pronte  a  ricevere,  pel  suaccen- 
nato fine,  quei  condannati,  e  vennero  qumdi  (issate  le  norme  per  la  loro 
traduzione,  la  quale,  parte  per  la  via  di  mare,  parte  per  quella  di  terra, 
è  stata  effettuata.  » 

Stati  S\rdi  1.  Lettera  delf  Episcopato  delle  Due  Sicilie  al  re  Vittorio  Em- 
manuele  II,  sopra  il  divieto  di  pubblicare  rEnciclica  delf  8  Dicembre  — 
2.  Processo  al  Vescovo  di  Bergamo  —  3.  Relazione  del  Pisanelli  circa 
r  unificazione  legislativa  —  4.  Schema  di  legge,  sostituito  a  quello  del 
ministro  Vacca  dalla  Commissione  della  Camera,  contro  ^U  Ordini  reli- 
giosi 8  per  la  Costituzione  civile  del  Clero  —  5.  Petizioni  in  favore  de- 
gli Ordini  religiosi;  scritture  dei  senatori  Dragonettl  e  Llnati  —  6.1m- 
pressiouì  prodotte  dalle  parole  di  Napoleone  IH  circa  le  cose  d*  Italia 
—  7.  Ritorno  del  Re  a  Torino  —  8.  Decreto  d'  amnistìa  pel  fatti  e  reali 
politici  del  Settembre  e  del  Gennaio  —  9.  Andata  del  Re  a  Milano. 

1.  L'Episcopato  delle  Due  Sicilie  da  più  anni,  con  mirabile  concordia, 
Tìen  dando  le  più  belle  prove  dì  quella  fortezza,  di  quella  sapienza  e  di 
tutte  quelle  virtù  pastorali ,  onde  singolarmente  abbisogna  la  Chiesa  nei 
duri  cimenti,  a  cui  è  posta  dalla  persecuzione  contro  di  lei  mossa  dai 
Frammassoni,  in  nome  della  civiltà  moderna  e  del  diritto  nuovo;  e  sii 
atti  collettivi  da  esso  emanati  nelle  molteplici  congiunture,  in  cui  ebbe 
a  rivendicare  le  divine  prerogative  della  Santa  Sede,  la  libertà  indispen- 
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sabile  all'esercizio  del  ministero  pastorale  e  la  ragione  canonica,  son  \e- 
ramenle  degni  d' essere  consultati  come  un  manuale  di  dottrina  sicura 
in  quelle  materie.  Talesi  è  la  lettera  che,  firmata  da  102  Arcivescovi,  Ve- 
scovi, Abati  Ordinarli  e  Yicarii  Generali  Capitolari ,  Tu  indirizzata  al  re 
Vittorio  Emmanuele,  e  che  leggesi  stampata  neir  Uniià  Cattolica  del  22 
e  23  Febbraio,  per  protestarsi  contro  Y  iniqua  pretensione  del  ministra 
Vacca,  il  quale  avea  osato  vietare  che  si  pubblicassero  Y  Enciclica  ed  il 
Sillabo  deir  8  Dicembre,  se  prima  non  si  fosse  chiesto  ed  ottenuto  il  re- 
gio Exequatur, 

Messo  in  sodo,  con  ragioni  evidentissime,  che  codesti  Documenti  pon* 
tificii ,  né  per  la  sostanza  né  per  la  forma ,  non  poteano  essere  compresi 
tra  le  materie  soggette  al  regio  Exequatur^  i  Vescovi  dichiararono  espli- 
citamente, che  perciò  pubblicherebbero  senz'altro  il  Giubbileo  ;  poi  ven- 
nero sponendo,  come  la  dottrina  cattolica,  opposta  agli  errori  condan- 
nati nel  Sillabo,  già  fosse  stata  da  essi  svolta  e  sostenuta,  in  diverse 
forme,  e  con  atti  collettivi  per  ben  yentidue  volte,  sicché  T  Enciclica  pò- 
tea  riguardarsi  a  come  una  collaudazione  »  o  solenne  approvazione  ael- 
r  operato  dai  Vescovi  delle  province  meridionali  «  che  da  quasi  cinque 
anni  si  trovano  sotto  ogni  pressura,  per  i  molteplici  e  continuati  attacchi 
contro  la  Chiesa  ».  Laonde  questa  lettera  può  riguardarsi  come  un  som- 
mario di  tutti  codesti  atti  dell*  Episco|)ato  delle  Due  Sicilie,  col  vantag- 
gio di  trovarvi  persino  indicati  i  diarii  in  cui  Tennero  pubblicati. 

Quando  questa  lettera  fu  stampata,  il  Governo  di  Torino  avea  ^ià  pro- 
mulgato il  decreto,  che  toglieva  gli  ostacoli  frapposti  alla  pubblicazione 
dell'  Encìclica  e  del  Sillabo;  ma  non  perciò  è  a  dire  men  couTeniente 
r  averla  fatta  di  pubblica  ragione,  atteso  che  serve  assai  a  dimostrare» 
quanto  fosse  ingiusta  la  pretensione  del  Governo,  tanto  nel  melare  quan- 
to neir  arrogarsi  di  permettere  quello,  che  per  niun  modo  deve  o  può 
soggiacere  alla  sua  competenza  ;  e  quanto  sia  perciò  detestabile  Y  abuso 
di  forza  che,  in  forme  legali,  fu  compiuto  contro  il  zelantissimo  Vescovo 
di  Mondov) ,  condannato  a  tre  mesi  e  mezzo  di  carcere,  per  avere  usato 
d'  un  suo  diritto  ed  adempito  ad  uno  stretto  dovere  di  obbedienza  alla 
Santa  Sede. 

2.  Or  si  sta  in  espettazione  di  quel  che  sia  per  fare  il  Tribunale  di  Ber- 
gamo, innanzi  al  quale  fu  citato  Mons.  Speranza,  Vescovo  di  quella  Dio- 
cesi, sotto  imputazione  d'avere  predicato,  in  Telgate  ed  in  Grumello, 
contro  le  leggi  dello  Stato.  Mons.  Speranza,  attese  le  congiunture,  e  senza 
lasciar  comecchessìa  violare  la  sua  dignità,  giudicò  di  doversi  presentare 
al  Giudice  processante;  e  fece  la  sua  difesa  in  forma  semplice  e  nobilis- 
sima, ripetendo  al  Giudice  ed  al  Procuratore  del  Re,  come  leggiamo  nel- 
Y Unità  Cattolica  del  18  Febbraio,  ì  discorsi  recitati  in  quelle  due  terre; 
r  uno  dei  quali  mostrava  quanto  fosse  orribile  la  bestemmia,  e  1*  altro 
guanto  importasse  la  salute  dell'anima.  Tuttavia  ognuno  vede,  quanto  sia 
iniqua  la  condizione  delle  cose  presenti  pei  Vescovi,  quando  basta  la 
denunzia  d' un  ignorante  o  d' un  tristo  calunniatore,  per  farli  trarre,  in 
aspetto  di  rei,  innanzi  a'  Tribunali,  e  costringerli  a  giustificarsi  come  di 
un  delitto,  per  aver  toccato  qualche  punto  di  morale  cristiana.  Questo 
può  servire  di  commento  alla  decantata  riconciliazione  dell'  Italia  col 
cattolicismo,  e  del  nuovo  Regno,  fondato  dalle  armi  e  dalla  diplomazia 
francese,  col  Papato. 
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3.  L*ex-mÌDÌ$tro  Pisanelli  riferì  alla  Camera  sopra  lo  schema  di  le^e, 
da  noi  mentovato  nel  precedente  quaderno,  per  runificazione  legislativa, 
e  la  pubblicazione  in  tutto  il  Regno  di  pareccni  Codici.  Sarebbe  argomento 
degnissimo  di  accurato  esame  codesta  relazione,  per  1*  iDlreccio  de  so- 
fismi e  dei  princìpi!  falsi,  con  che  si  studiò  quel  curiale  di  dinaostrare  la 
convenienza  della  legge  proposta  e  delle  modificazioni  introdottevi  dalla 
Commissione.  Ma  ciò  non  è  da  questo  luogo.  Basti  dire  che  per  certo, 
dato  che  si  potesse  consolidare  il  presente  ordine  di  cose  io  Italia,  do- 
vrebbe porsi  ogni  cura  in  fare,  che  tutte  le  province  fossero  soggette  alle 
stesse  leg^i ,  nulla  più  ripugnando  ali*  unita  civile  e  politica  d*  uno  Stato, 
quanto  la  diversità  di  quelle  o  la  diversa  loro  applicazione.  Or  fino  al  pre- 
sente vigeva  in  Lombardia  il  Codice  austriaco  del  1S15;  nel  Piemonte 
il  Codice  albertino,  esteso  alle  province  dell*  Emilia;  nel  regno  dì  Napoli 
manteneasi  quello  della  legittima  Monarchia,  che  era  in  gran  parte  con- 
forme al  Codice  francese;  i  Ducati  di  Parma  e  Modena  aveano  il  loro  pro- 
prio, e  la  Toscana  continuava  a  reggersi  cogli  ordinamenti  avuti  dal  Go- 
verno Lorenese,  mantenuti  dal  Ricasoli.  Ma  ognuno  vede  che,  in  tali  fac- 
cende, il  voler  fare  ogni  cosa  ad  un  tratto,  e  1*  improvvisare  leggi  e  Co- 
dici, ripugnanti  forse  ai  costumi  ed  alle  tradizioni  d*un  popolo,  mentre 
egregiamente  si  confanno  a^li  usi  ed  ali*  indole  d*  un  altro,  è  quanto  espor- 
si  a  cadere  di  male  in  peggio,  e  fabbricare  ruine.  Così,  per  cagione  d'e- 
sempio, da  per  tutto  altrove  sta  in  vigore  la  pena  capitale  per  certi  enormi 
delitti,  mentre  in  Toscana  fu  da  pezza,  e  rimane  tuttavia  abolita.  In  questa 
precipitazione  di  unificare  i  Codici,  che  s' avea  a  fare  a  questo  proposilo? 
Estendere  anche  alla  Toscana  la  pena  di  morte?  Ovvero  estendere  a  tutto 
il  regno  i'  immunità  della  Toscana?  L' uno  e  Taltro  partito  oGfre  gravissi- 
me aiflicollà,  che  forse  non  saranno  sciolte  si  presto,  e  che  diconsi  aver 
ingenerato  scissure  anche  tra  i  Ministri  del  presente  Gabinetto;  poiché  si 
sa  che  il  La  Marmora  tien  per  fermo ,  1*  indulgenza  verso  gli  assassini 
equivalere  ad  una  condanna  di  morte  contro  gli  innocenti  ;  perchè  certe 
anime  efferate,  che  appena  trovano  rattento  nella  paura  della  forca,  si 
beffano  del  carcere  e  aella  galera ,  onde  sperano  sempre  di  scampare. 
Per  contro  altri  Ministri,  e  la  pluralità  dei  Deputati,  sono  risoluti  patroni 
deirabolizione  della  pena  di  morte. 

4.  Ma  troppo  più  profondo  è  il  precipizio,  in  cui  sarebbe  tratta  Fltaliadai 
settari!  che  la  padroneggiano,  qualora  venisse  approvato  un  nuovo  sche- 
ma di  legge,  sostituito  dalla  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  a 
quello  che  fu  proposto  dal  ministro  Vacca ,  e  di  cui  abbiamo  ragionato 
nel  presente  volume  a  pag.  94-106,  e  nel  quale,  al  bisogno  di  far  quat- 
trini per  r  erario,  per  sua  confessione ,  postergavasi  anco  «  il  culto  delle 
dottrme  più  consentite,  Tossequio  alle  tradizioni  più  predilette  »  (  Citil- 
tà  Cattolica  Serie  Y,  voi.  XIl,  pag.  750-51).  Col  disegno  del  Vacca  i 
beni  tutti  della  Chiesa,  a  poco  a  poco,  sarebbero  stati  ingoiati  dallo  Sta- 
to, ed  il  Clero  sarebbe  divenuto  mancipio  del  Governo,  da  cui  avrebbe 
dovuto  ricevere  un  meschino  salario.  Questo  pareva  ancor  troppo  poco 
ai  settari!,  cui  preme,  non  solo  di  rendere  schiava  la  Chiesa,  ma  di  ster- 
minare il  Cattolicismo.  Perciò  il  disegno  del  Vacca  venne  affidato  all'  e- 
same  di  una  Commissione  parlamentare,  composta  dei  deputati  Borgatti, 
Cordova,  Corsi,  Mordini,  Ugdulena,  Biancheri,  Giorgini,  Ricasoli  Betti- 
no, De  Luca.  Ricasoli  era  Y  anima  e  il  presidente  di  questa  Commissione, 
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la  quale  rigettò  lo  schema  del  Vacca,  e  ne  Tormò  uno  alla  sua  maniera, 
affidandone  la  relazione  al  Corsi.  Questi  presentò  il  suo  lavoro  On  dal  7 
di  Febbraio  1865,  e  consegnato  alle  stampe,  si  distribuiva  il  15  ai  Depu- 
tati. La  Commissione  propose  per  T  Italia  la  scismatica  coslUuzione  civile 
del  Clero,  già  promulgata  in  Francia ,  distrutta  poi  dal  primo  Bonaparte 
col  Concordato  del  1801  ;  e  il  Corsi  confessò  la  brutta  ed  empia  servili- 
tà. Si  vogliono  sradicare  «  le  istituzioni  chiesastiche  »  perche  spargono 
«  dannose  superstizioni».  Ed  i  Frammassoni  sotto  il  nome  di  supersti- 
zione intendono  il  Cattolicismo.  Si  vuole  compiere  un  totale  divorzio  dal 
Papa,  e  piantare  tutto  il  sistema  sulla  separazione,  ossia  sullo  scisma. 
Perciò  si  dovrebbero  abolire,  a  scelta  del  Governo  e  secondo  le  sue  con- 
venienze politiche  ed  amministrative,  centosettanla  vescovati,  lasciando- 
ne sussistere  soli  cinquantanove  ^  a  cui  il  Governo  e  la  Camera  dei  De- 
putati darebbero  così  la  giurisdizione. 

Codesta  relazione  fu  anche  ristampata  dalla  Nazione  di  Firenze  in  un 
foglio  aggiunto  al  suo  N.**  56  del  25  Febbraio,  ed  è  cosa  sì  empia ,  che 
supera  di  gran  lunga  quanto  si  è  mai  escogitato  dai  Frammassoni  in  tal 
materia.  La  legge  poi,  sostituita  dalla  Commissione  ,  ed  il  cui  testo  può 
vedersi  anche  nell  Unità  Cattolica  de\  16  Febbraio,  è  manifestamente 
intesa  a  rendere  scismatica  I*  Italia,  abbattendo  tutta  la  Gerarchia  catto- 
lica, sottraendo  Vescovi  e  Clero  alla  giurisdizione  pontificia,  e  mettendoli 
nel  caso  di  dover  ricevere  il  loro  salario  da  Congregazioni  di  laici ,  isti- 
tuite nelle  poche  diocesi  e  parocchie  che  si  lascerebbero  sussìstere. 

Perfino  il  Siede  parigino  ne  fu  spaventato  ,  non  certo  sotto  il  rispetto 
del  latrocinio  che  farebbesi  dei  beni  ecclesiastici,  che  anzi  per  lui  si  ap- 
prova pienamente;  ma  sotto  il  risguardo  dei  pericoli  che  correrebbe  T/- 
talìa,  qualora  s'incocciasse  in  voler  sancire  per  legge  ed  effettuare  quel- 
la Costituzione  civile  del  Clero,  che  tornò  si  fatale  alla  Francia.  Laonde 
per  bocca  del  suo  Enrico  Martin,  uno  dei  più  appassionati  fautori  della 
grande  opera,  cominciata  in  Italia  con  le  armi  e  compiuta  con  gli  uilizii 
diplomatici  della  Francia,  mandò  ai  suoi  Amici  italiani  un  caldissimo  mo- 
nitorio, che  per  carità  badino  a  quel  che  fanno  !  Prendano  pure  i  beni  di 
Chiesa,  ne  usino  a  servigio  pubblico  come  credono,  diano  qualche  com- 
penso al  Clero  ;  ma  non  si  mescolino  di  fare  e  disfare  Diocesi,  di  mante- 
nere 0  togliere  Arcivescovi  e  Vescovi  !  Questa  curiosa  parenetica ,  che 
venne  riferita  anche  nell'ottimo  giornale  YUnion  quotidienne  etc.  di  Parigi 
[n.  60) ,  diede  sui  nervi  ai  più  ardenti  membri  della  combriccola  tosca- 
na, che,  sotto  la  direzione  del  Ricasoli,  voleva  cosi  spingere  bene  innanzi 
l'opera  di  separare  dal  cattolicismo  V  Italia;  e  perciò  cominciarono  a  far 
loro  apologie  in  varii  giornali,  con  ragioni  degne  dei  loro  propositi.  Il 
Vacca  diceva  tondo:  Abbiam  bisogno  di  denaro,  e  ne  prenderemo  dai 
preti  e  frati  che  non  si  possono  difendere.  Il  Ricasoli  e  la  sua  consorteria 
sanno  che  quei  pochi  milioni ,  posti  sotto  V  inQuenza  del  sole  benefico 
d'un  Governo  liberale,  si  struggerebbero  come  neve,  e  in  poco  d'ora  sa- 
rebbero spariti  ;  e  perciò  mantengono  che  non  il  Governo  abbia  a  dispor- 
ne, ma  un  certo  numero  di  Congregazioni  laicali,  formate  per  elezione  dei 
cittadini,  ed  indirizzate  sulle  prime  dal  Governo  ;  con  lo  scopo  evidente 
di  mettere  cosi  dalla  sua  i  Municipii  ed  in  generale  i  laici,  ed  averli  com- 
plici dello  scellerato  disegno,  velato  sotto  apparente  destinazione  di  quei 
beni  ad  uso  religioso  ed  allo  splendore  stesso  del  culto  cattolico. 
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Il  Governo  iioora  sembra  risoluto  di  voler  respingere  codesto  disegno 
della  Commissione,  e  dicesi  aver  fermato  di  ritirare  anche  la  legge  del 
Vacca,  e  presentarne  un'altra,  per  la  quale  si  mantenga  il  principio  del- 
Tabolizione  degli  Ordini  religiosi  e  della  contiscazìone  dei  loro  beni,  ma 
per  ora  sì  lasci  ogni  cosa  nello  statu  quo,  per  quel  che  risguarda  il  Clero 
secolare. 

5.  Intanto  d*ogoi  parte  continuano  a  spedirsi  a  Torino,  e  specialmeote 
al  Senato,  [)etizioni  firmate  da  migliaia  e  migliaia  di  cittadini ,  in  faTore 
del  mantenimento  degli  Ordini  religiosi.  V  Armonia  viene  stampando 
quasi  ogni  giorno  calde  protestazioni  di  Frati  e  di  Monache  contro  le 
menzogne  del  Macchi,  il  quale  avea  assenno  nella  Camera,  che  molti  clau- 
strali aspettavano  con  grande  ansietà ,  ed  affrettavano  col  desiderio  il 
momento,  in  cui  fosse  decretata  per  legge  ed  effettuata  l' abolizione  dei 
Corpi  religiosi  ;  e  tien  nota  delle  numerosissime  firme,  a  molte  migliaia, 
poste  da' semplici  cittadini  alle  mentovate  petizioni.  Le -domande  fatte  in 
tal  modo ,  a  favore  della  giustizia ,  sono  salite  nella  sola  Toscana  (  come 
risulta  dai  documenti  autentici  ricevuti  dalla  Direzione  ieW  Armonia 
n.'  51 }  a  più  di  30,000  ;  e  troppo  più  sono  quelle  che  si  ricevettero  dalla 
Sicilia  e  d'ogni  altra  parte  d' Italia.  E  certo ,  se  le  guarentigie  costitu- 
zionali non  fossero,  per  la  slealtà  dei  liberali,  una  beffa  ed  una  solenne 
impostura,  il  trionfo  della  giustizia  per  questa  parte  sarebbe  assicurato  ; 
tanto  è  tragrande  la  pluralità  dei  voti  manifestati  dal  vero  popolo  per 
la  conservazione  degli  Istituti  religiosi  nella  pienezza  dei  loro  diritti.  Ma 
si  sa  oggimai  che  il  vero  popolo  non  entra  per  nulla  nel  computo,  che  i 
liberali  fanno,  per  estimare  I  opinione  pubblica;  e  soprattutto  si  sa  che 
la  vista  ed  il  suono  dell'oro  li  rende  ciechi  e  sordi  aa  ogni  ragione. 

Le  speranze  degli  onesti  cittadini  e  dei  cattolici  di  veder,  per  ora, 
reiette  le  infami  proposte  del  Ricasoli  e  del  Corsi  contro  la  Chiesa,  sono 
collocate  principalmente  nel  dissidio  fra  il  Ministero  e  la  Camera,  che  si 
disputano  la  preda  delle  vittime  designate;  ed  anche  nella  opposizione 
che  forse  incontrerà  dal  Senato  quel  disegno,  sovvertitore  della  religione 
Don  meno  che  d'ogni  principio  di  vera  libertà.  Il  senatore  Dragonetti,  che 
si  vanta  d'aver  patito  «  quarantatre  anni  di  persecuzione  politica  per  l'a- 
more dell'onesta  libertà  e  delle  libere  istituzioni  »,  mandò  a  stampare  in 
Torino  stessa,  dallo  Speirani,  una  breve  ma  savia  scrittura,  col  titolo: 
Biflessioni  stilla  legge  della  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e 
suK  incameramento  dei  beni  ecclesiastici  ;  nella  quale  si  trovano  sensi 
degni  di  buon  cattolico  ed  avvedimento  da  giudizioso  politico.  «  La  Ca- 
mera dei  Deputati,  nella  seduta  del  27  Marzo  186t,  scrisse  il  Dragonet- 
ti, votò  pur  essa,  che  la  Chiesa  avea  diritto  alla  libertà  !  A  me  giova  spe> 
rare  che  il  Senato  non  solo  faccia  eco  a  quel  voto ,  ma  lo  ponga  in  allo 
rigettando  una  legge,  che,  spogliando  la  Chiesa  e  menomandola,  la  ren- 
de serva  e  soggetta,  e  malgrado  i  200  e  più  milioni  di  uomini  che  h 
compongono,  le  niega  e  ricusa  gli  onori  ed  i  diritti  di  Ente  morale  ca- 
pace di  possedere  !  Del  qual  concetto  più  manifesta  apparisce  la  incoe- 
renza, laddove  si  consideri  che  lo  Stato,  esso  stesso  ente  morale,  si  fat 
negare  che  tal  sia  la  Chiesa,  la  cui  divina  e  civile  autonomia  ben  rìco- 
nonbe,  allorché  nella  sua  legge  fondamentale  dichiarava  dominante  la 
religione  che  in  essa  si  personifica,  e  che  prescrive  la  inviolabilità  dei 
beni,  ed  è  la  norma  suprema  della  giustizia.  E  da  podestà  dominante  la 
fa  serva,  togliendole  la  indipendenza  della  proprietà,  e  salariandola!  » 
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Fatta  poi  una  rapida  ma  calzante  apologia  degli  Istituti  religiosi, 
dimostrandone  le  ragioni,  i  meriti,  e  come  sono  parte  costitutiva  impor- 
tautis^ma  dell'  ordiue  ecclesiastico,  toccò  della  barbarie  di  coloro  che, 
con  abolirli,  mostrano  di  pensare  che  a  il  supremo  grado  del  liberalismo 
consista  nell' avversare  ogni  religiosa  istituzione....  nella  più  assoluta 
intolleranza,  e  nelf  escludere  ogni  diritto  alla  libertà  di  coscienza  »,  di 
cui  pure  si  vantano  sì  teneri.  E  tini  protestandosi  che,  se  codesta  legge 
dovesse  per  isvcntura  essere  approvata  dal  Parlamento ,  egli  smettereb- 
be r  uflicio  di  Senatore  «  per  provare  così  d'aver  rifuggito  da  ogni  an- 
che indiretta  risponsabilita  di  un  atto  violatore  dello  Statuto.  » 

Collo  stesso  intento,  benché  con  altri  principii  e  con  altri  sensi,  tentò 
pure  di  attraversarsi  agi'  iniqui  propositi  del  Ministero  e  della  Commis- 
sione parlamentare  contro  gli  Ordini  religiosi,  il  senatore  Liuati,  scrivendo 
da  Napoli  ai  Deputati  una  lettera,  stampata  naW Armonia  del  l.*"  Marzo; 
dove,  argomentando  come  dicono  ad  hominem^  ed  invocando  i  principii 
liberaleschi  tanto  decantati  dagli  italianissimi,  dimostra  quanto  siano  illi- 
berali e  tiranneschi  i  disegni  di  spogliamento  e  di  abolizione  messi  innanzi 
contro  il  Clero  e  gli  Ordini  religiosi  ;  e  come  quello,  che  ora  si  invoca  con- 
tro questi,  più  tardi  potrà  valere  contro  le  associazioni  politiche,  torcen- 
dosi così  l'arma  dell* ingiustizia  contro  chi  la  fabbricò  e  T adoperò  a  danno 
altrui.  «  E  voi  che  avrete  oggi  spenta  X  associazione  religiosa,  vedrete 
spenta  domani  T  associazione  deir  onesto  operaio  o  del  libero  pensatore  ». 

6.  Codesti  dissensi  assai  profondi,  sì  quanto  air  abolizione  della  pena 
di  morte,  e  sì  ancora  rispetto  al  modo  di  effettuare  il  latrocinio  dei  beni 
della  Chiesa,  fecero  sì  che  la  Camera  accettasse  il  partito  di  temporeg- 
giare, pigliandosi  vacanza  dal  26  Febbraio  al  6  Marzo.  Intanto  i  giornali 
(Ielle  vane  fazioni  liberalesche  proseguirono  a  far  cementi  sopra  il  dis- 
corso recitato  da  Napoleone  III  alle  Camere  francesi,  il  di  la  Febbraio, 
circa  le  cose  d'Italia.  In  Piemonte  fece  impressione  sgradit<i  il  tono  so- 
vrano, con  cui  rimperatore  trattò  dell'assetto  delle  cose  d' Italia,  come 
d'una  cosa  di[)endente'  dal  suo  arbitrio,  dicendo  che  ivi  «  l'azione  della 
Francia  dovea  esercitarsi  con  maggior  risolutezza.  Io  ho  voluto  rendere 
possibile  la  soluzione  d'un  diflicile  problema  ecc.  »  Più  ancora  dispiac- 
que l'aver  udito  appellare  T  antico  reame  di  Casa  Savoia  o  un  piccolo 
Stato  posto  al  pie  delle  Alpi  »,  al  quale  «  le  membra  sparse  della  patria 
italiana  cercano  di  attaccarsi  con  deboli  legami  ».  Dove  si  credette  di 
scorgere  un'  insinuazione  di  distinguere  dall'  Italia  t7  piccolo  paese,  e 
quasi  come  un  accennare  alla  futura  annessione  di  esso  all'  Impero  fran- 
cese, che  già  si  stende  Uno  in  vetta  a  quelle  Alpi,  appiè  delle  quali,  mai 
sicuro  e  senza  valido  riparo,  giace  il  piccolo  paese.  Di  che  si  comincia- 
rono a  ricordare  le  geste  militari  del  Piemonte,  e  le  rotte  che  vi  tocca- 
rono i  Francesi,  e  l' assedio  del  1106,  e  l'eroismo  di  Pietro  Micca  che, 
immolando  sé  stesso,  mandò  all'aria  con  una  mina  più  compagnie  di 
granatieri  francesi  con  una  intiera  loro  batteria;  e  più  altre  simili  cose. 

Per  dare  un  saggio  del  modo,  con  che  i  liberali  (cioè  quelli  a  cui  be- 
nriicio  Napoleone  III  spese  il  sangue  de'  suoi  soldati  e  le  arti  della  sua 
diplomazia)  apprezzarono  le  sue  parole,  basterà  citare  alquanti  tratti 
de'  loro  giornali.  E  primo  sia  il  DiriUo  del  17  Febbraio,  che  così  ebbe  a 
disfogare  il  suo  corruccio  :  «  Come  italiani  noi  ci  sentiamo  avviliti,  ci 
sentiamo  svergognati  dalle  parole  di  un  Monarca  straniero,  che  dinanzi 
air  Europa  si  vanta  di  aver  acconciato  a  sua  posta,  secondo  le  sue  idee, 
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gli  affari  nostri  ;  ci  disegna  la  Tia  della  nostra  politica  ;  loda  e  riprova, 
assolve  e  condanna,  giudica  e  manda  a  sua  posta  ,  come  se,  non  solo  di 
fatto,  come  pur  troppo  è,  ma  anche  di  diritto ,  T  Italia  non  fosse  ineglio 
che  una  provincia  protetta  dalla  Francia.  Non  solo  delle  nostre  relazioDÌ 
internazionali  egli  parla  e  proferisce  giudizio,  dinanzi  a  quella  mandra  di 
schiavi,  eh'  ei  chiama  suo  Parlamento;  ma  entra  nelle  questioni  del  nostro 
ordinamento  interno;  riprova  implicitamente  le  annessioni  ;  ci  delia  pre- 
cetti di  strategia;  sentenzia  francamente  sulle  nostre  interne  dissensioni; 
e  non  si  astiene  neppure  dal  profferire  una  parola  d'immeritato  disprezzo 
contro  una  nobile  nostra  provincia,  la  ciuale,  anche  a  coloro  che  oggi  ne 
combattono  la  prevalenza,  se  sono  Italiani,  deve  essere  sacra  per  glorie, 

Ker  meriti ,  per  virtù  e  per  sacrificii.  Né  senza  profonda  meditazione  ab- 
iamo  letto  quelle  parole  :  un  petit  pays  situé  aux  pieds  des  Alpes.  Il 
pensiero,  senza  volere,  è  corso  a  alla  teoria  dei  versanti  ».  Le  Alpi  non 
sono  più  nostre.  Chi  ne  occupa  le  vette  già  forse  aspira  ad  occuparne  i 
contrafforti  e  le  subiacenti  vallate  ». 

La  Monarchia  italiana^  con  istizza  niente  minore,  cominciò  a  gridare: 
«  Stiam  dunque  bene  avvisati  !  Sarà  utile  la  Convenzione ,  non  sarà 
dannoso  il  trasferimento  della  (Capitale;  ma  dell'  una  cosa  e  delFaltra  noi 
siamo  debitori  allo  straniero ,  che  in  casa  nostra  fa  da  padrone  ;  i  cadati 
Ministri  non  fecero  che  obbedire ,  furono  suoi  servi  e  suoi  strumenti. 
Uomini  senza  fede,  senza  principii,  senza  sistema,  non  ebbero  virtù  d'ini- 
ziativa che  in  una  sola  cosa ,  nel  concepire  e  tentare  d'  eseguire  un 
disegno  finanziario  o  pazzo  o  scellerato ,  che  per  poco  ci  trasse  alla  più 
deplorabile  rovina.  E  costoro  si  lusingano  di  ripigliare  il  potere?  Noi 
speriamo  che  fra  non  molto  li  vorrà  disingannare  1'  urna  elettorale». 

La  Gazzetta  del  popolo,  vedendo  che  torna  inutile  il  cercar  di  percuo- 
tere il  cavallo,  si  die  anch'essa  a  menar  la  frusta  sulla  sella,  cioè  sul  Mi- 
nistero di  Torino,  gridando  :  «  Massa  inerte ,  un  tale  Ministero  era  nato 
fatto  per  ricevere  cjuella  impressione,  che  fosse  piaciuto  di  dargli  ad  una 
mano  potente.  Chi  non  sorride  ancora,  ricordando  con  quanta  fatuità  i 
difensori  del  Ministero  caduto  sostenessero,  che  la  Convenzione  e  il 
trasferimento  della  Capitale  non  erano  imposti!  Si  arrivava  persino 
alla  strana  pretesa  di  attribuirne  l'idea  a  Popoli?  Povero  Pepofi,  reso  r^ 
sponsabile  d' un'  idea  !  Né  ciò  basta.  Vi  rammentate  voi  il  santo  sdegno 
con  cui  i  Minghettiani  negavano,  che  colla  Convenzione  si  rinanciasse  a 
Roma  ed  a  Venezia?  Nessuno ,  gridavano  essi ,  nessuno  li  avrebbe  vinti 
di  ferocia  contro  la  Convenzione,  se  avessero  potuto  sospettare  (sola- 
mente sospettare!  )  che  colla  Convenzione  ci  si  volesse  interdire  per  sem- 
pre l'accesso  della  Città  eterna!  Ànime  candide!  Mentre  cosi  parlavano, 
si  assicuravano  intanto  a  Firenze  pigioni  a  lunghe  scadenze,  chi  per  no- 
ve anni  e  chi  per  sei  !...  » 

I  diarii  ufficiosi  del  Governo,  salariati  e  «e  nudriti  del  pan  d'  altri  e  del 
dir  male  »,  se  la  sbrigarono  con  dire,  in  loro  gergo,  che  tutte  le  guaren- 
tigie vantate  da  Napoleone  III ,  in  favore  delr  indipendenza  della  Santa 
Sede,  non  sono  altro  che  tranellerie ,  e  che  l' Italia,  senza  dubbio  ,  dopo 
effettuato  lo  sgombero  dei  Francesi  da  Roma ,  verrebbe  a  capo  de'  suoi 
disegni  ;  e  fecero  risaltare  che  l' Imperatore  non  disse  verbo  sopra  il  fo- 
tere  temporale  del  Papa ,  né  fece  alcuna  menzione  di  volergli  guarentire 
il  presente  territorio  contro  una  rivoluzione  interna  ;  e  derisero  ,  come 
vane  fantasime ,  le  paure  di  annessione  del  Piemonte  alla  Francia. 
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7.  Tuttavia,  malgrado  di  queste  assicurazioni ,  lo  spaycnto  dei  Pie- 
montesi di  dover  correre  la  sorte  dei  Nizzardi  e  dei  Savoini ,  venne 
ognora  crescendo;  sì  che  ne  rimasero  molto  accreditale  le  dicerie,  che 
trattisi  di  fortificare  in  gran  fretta  ed  a  grande  spesa,  non  pure  Torino, 
ina  parecchi  sili  del  Piemonte  meglio  appropriati  ad  una  aifesa  contro 
r  aggressione  temuta  dal  lato  delle  Alpi.  Alle  quali  commozioni  voien* 
do  il  Governo  porre  qualche  rallento,  indusse  il  Re  a  fare  alti  rilevanti 
che  significassero  la  sua  piena  riconciliazione  con  T  antica  Capitale  dei 
suoi  dominii,  ond^egli  s*  era  così  disdegnosamente  separalo  la  mattina 
del  3  Febbraio.  Tanto  più  che  i  Torinesi  non  si  mostravano  al  tutto  ras- 
segnati circa  il  diniego  di  giustizia  dato  loro  dalla  Camera  elettiva  col 
voto  del  25  Gennaio,  ed  eransi  volti  perciò  al  Senato,  con  una  petizione 
sottoscritta  da  11,322  cittadini,  la  quale  fu  presentala  alli  18  Febbraio, 
protestandosi  contro  quel  voto,  e  chiedendo  che  il  Senato  pigliasse  a 
disamina  i  luttuosi  fatti,  che  la  Camera  avea  voluto  coprire  con  un  ingiu- 
sto silenzio.  Il  Senato  accettò  la  proposta  del  sig.  Di  Revel,  che  quella 
petizione  fosse  dichiarata  d'urgenza ,  dopo  un  leggero  contrasto  fatto 
alla  domanda  dello  stesso  Senatore,  che  si  nominasse  perciò  una  Com- 
missione speciale  ;  la  quale  proposta  ritirò  egli  slesso,  vedendo  che  po- 
chi suoi  colleghi  sarebbero  stati  disposti  ad  aderire.  Per  questo  volo  del 
Senato,  e  per T annunzio  d'un  prossimo  ritorno  del  Re  a  Torino,  gli  ani- 
mi dei  cittadini  cominciarono  a  rabbonirsi.  E  questo  voleva  il  Governo. 

Anche  un'  altra  cagione  giovò  a  sedare  que  mali  umori  ;  e  fu  che  il 
Governo,  avvedutosi  del  risentimento  universale  pel  disegno  da  lui  fallo, 
di  conferire  al  facilatore  Cialdini  il  comando  supremo  delle  armi  in  To- 
rino ed  in  tutto  il  1.'  Spariimento  militare,  se  ne  ritenne;  e  rimandò  il 
Cialdini  a  Bologna,  e  nominò  in  sua  vece  a  quella  carica  il  generale  Cuc- 
chiari ,  che  non  si  era  mai  dichiaralo  pubblicamente,  come  il  Cialdini , 

Sromotore  della  depressione  dì  Torino  e  del  trasporlo  della  Capitale  a 
irenze. 

Ma  soprattutto  giovò  la  speranza  che  la  Corte  dovesse,  almen  per 
qualche  tempo,  tornare  nell'antica  sua  sede,  e  rimanere  a  Torino;  spe- 
ranza originala  nella  prontezza,  con  che  il  Re  accondiscese  al  desiderio 
manifestatogli  a  San  Rossore  dalla  Deputazione,  andatavi  a  presentargli  il 
già  riferito  indirizzo,  aiBnchè  volesse  contentare  della  sua  presenza  la 
sua  fedele  Torino.  Un  bando  del  Sindaco  Marchese  Rorà,  la  mattina  del 
23  Febbraio,  annunziò  che  in  quel  giorno  il  Re  sarebbe  giunto,  ed  in- 
vitò i  cittadini  a  dimostrare,  che  reputavansi  ognora  a  grande  ventura  il 
fare  olauso  all'amato  Sovrano.  Il  ricevimento  alla  stazione  della  Ferrovia 
fu  splendido,  e  con  segni  di  cordialità.  Il  Re  slese  la  mano  al  Sindaco,  e 
si  fece  venire  innanzi  e  commendò  assai  una  deputazione  della  Società 
operaia  ;  poi  in  carrozza  scoperta  andò  a  palazzo  tra  i  plausi  della  Guar- 
dia nazionale ,  che  assai  numerosa  gli  fece  ala  per  le  vie  e  le  piazze ,  e 
che  poi  gli  sfilò  innanzi  a  rassegna. 

Il  popolo  accorse  in  folla  e  festoso  ;  ma  dispiacque  a  molti  il  vedervi 
troppo  l'impronta  di  una  cosa  uflSciale;  ed  anche  dai  maligni  si  attri- 
buì una  parte  non  piccola  dell'  eOelto  ottenuto  dal  Governo ,  alla  cura 
che  si  ebbe,  pochi  giorni  prima,  di  annunziare  che  il  Re  donava  fran- 
chi 20,000  per  sussidio  agli  operai  bisognosi  ;  con  che  parve  che  il  Mi- 
nistero accattasse  gli  applausi  fatti  poi  al  suo  arrivo.  Similmente  rimase 
assai  attenuato  il  valore  degli  indirizzi  spediti  al  Re  da  parecchi  Munì- 
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eipii  piemontesi ,  per  essere  stata  pubblicata  la  Circolare  spedita  da  uo 
Sotto-Prefetto  ai  Sindaci ,  e  che  può  leggersi  anche  neir  Uniià  Cattolm 
del  24  Febbraio,  nella  quale  appunto  si  sollecitayano  i  Muoicipli  a  dare 
quella  dimostrazione  di  fedeltà  e  devozione.  Il  che  lascia  supporre ,  eoa 
buon  fondamento  ,  che  altrettanto  siasi  fatto  da  altri  sotto-Prefetti ,  per 
ordine  del  Ministero. 

Checché  sia  di  ciò ,  il  Re  quella  sera  fu  a  teatro  ,  e  si  mostrò  assai 
commosso  delle  replicate  acclamazioni ,  con  cui  nobiltà  e  popolo  ivi  sti- 
pati si  studiarono  di  fargli  dimenticare  le  fischiate  e  gli  urli  del  30  Gen- 
naio. Nei  di  seguenti  partecipò  in  carrozza  scoperta  al  corso  del  Carue- 
Yale,  che  fu  assai  giocondo. 

8.  Restavano  tuttavia  vive  le  apprensioni  del  presente  Ministero,  e 
forse  anche  più  vive  quelle  dei  membri  del  precedente  Gabinetto,  che 
dovessero  ricominciare  i  guai,  se  per  avventura  si  rimettessero  a  disa- 
mina i  fatti  luttuosi  del  passato  Settembre.  Or  (]uesto  era  facilissimo  ad 
accadere  in  ciascuno  dei  tre  casi,  che  pareano  inevitabili,  cioè  1.*  che  il 
Senato  volesse  far  ragione  alla  mentovata  petizione,  presentata  allì  1$ 
Febbraio;  2.*  che  si  tirasse  innanzi  il  processo  contro  i  58  Carabinim 
incolpali  d*aver ,  senz'ordine  e  con  eccesso  di  difesa ,  fatto  Tuoco  sul  po- 
polo, e  così  dato  incominciamenlo  alle  stragi ,  per  cui  caddero  poco  me- 
no che  200  morti  e  più  assai  feriti  ;  3.*^  che  si  tenesse  pubblico  giudizio 
degli  arrestati  pei  tumulti  del  30  Gennaio;  poiché  davasi  per  certo  che 
non  pochi  dei  più  colpevoli  fossero  appunto  cagnotti  del  Ministero  del 
Minghetti  e  del  Peruzzi;  onde,  nel  calore  delle  difese  e  dalle  risposte 
degli  accusati ,  poteano  forse  sgorgare  fuori  rivelazioni  pericolosissime. 

A  cessare  questi  inconvenienti ,  il  Ministero  pensò  essere  meglio  sep- 
pellire ogni  cosa  in  un  generale  perdono.  E  perciò,  con  un  Decreto  reale 
del  26  Febbraio,  fu  bandita  piena  ed  intiera  amnistia,  ed  abolita  o^i 
azione  penale  per  tutti  i  fatti  avvenuti  il  30  Gennaio,  dei  pari  che  per 
quelli  antecedenti  del  21  e  22  Settembre  e  del  27,  28  e  29  Gennaio, 
compresi  i  reati  di  stampa  che  riferivansi  a  quelli. 

Dopo  ciò  é  chiaro  che  avrebbero  mal  garno  i  Torinesi  ad  insistere, 

Ì)erchè  s'infligga  almeno  un  biasimo  ai  Ministri,  o  inetti  o  colpevoli,  che 
ccero  0  lasciarono  insanguinare  così  crudelmente  le  piazze  e  le  vie  di 
Torino,  quando  il  Re,  con  tanta  benignità,  ebbe  condonate  pieDameole 
le  ofTese  ratte  alla  propria  persona  e  Maestà.  E  così  tutto  sarà  posto  ia 
lacere  ;  i  morti  dormiranno  in  pace ,  gli  storpiati  si  guarderanno  in  av- 
venire dairassistere  a  dimostrazioni^  e  gli  autori  di  quelle  stragi  dod 
avranno  a  patirne  molestia  di  sorta,  il  Minghetti  ed  il  Peruzzi  s'appre- 
stano a  ripigliare  il  portafogli,  tostoché  il  Governo,  circondato  da  noa 
nuova  Camera  che  oee  sorgere  dalle  prossime  elezioni  generali ,  si  sarà 
insediato  a  Firenze ,  che  i  diarìi  ministeriali  continuano  a  dire  Capitale 
provvisoria,  fino  allo  sgombero  de' Francesi  da  Roma. 

9.  La  mattina  del  !.•*  Marzo,  dopo  aver  gaiamente  partecipato  alte 
feste  pubbliche  del  Carnevale  in  Tonno,  il  re  Vittorio  Emmanuele  sì  tolse 
di  là  ed  andò  a  Milano,  dove  lo  aspettavano  con  visibile  impazienza  quei 
cittadini.  I  giornali  lombardi  parlavano  del  ritorno  del  Re  a  Torino  con 
una  specie  di  stizza,  come  se  fosse  stato  un  eccesso  d' indulgenza  vers^ 
una  città  sì  poco  italiana,  e  che  nel  Settembre  e  nel  Gennaio  avea  dato 

£rove  sì  evidenti  di  gretto  municipalismo;  e  perciò,  al  giungere  del  Re  in 
iilano,  que'  cittadini,  ossia  quei  che  si  presero  la  cura  di  rappresentarli^ 
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gridavano  forte:  Viva  il  Rei  Viva  la  Convenzione  del  15  Settembre!  coìì  ma- 
nifesto impegno  di  far  sentire  la  loro  gioia  del  vedere  depressa  quella  To- 
rino, (la  cui  altra  volta  professavano  di  riconoscere  la  libertà  e  Y  indipen- 
denz.i.  Il  Re  partendo,  avea  lasciato  sperare,  che,  dopo  alquanti  giorni  pas- 
sati in  Milano,  sarebbe  tornato  air  antica  sua  Capitale,  finché  giungesse 
il  momento  di  fermare  al  tutto  la  stanza  a  Firenze.  Ma  che?  Tal  risolu- 
zione fu  dovuta  cangiare,  e  dicesi  che  per  forte  pressione  straniera,  cioè 
Eerchè  a  Parigi  guardavasi  tal  ritorno  quasi  come  un  passo  indietro.  Il 
e  pertanto  da  Milano  andò  a  Firenze,  dove  si  spingono  sollecitamente 
i  lavori  necessarii  a  far  sì  che  Ministri,  Camere  e  Corte,  tutto  yi  sia,  bene 
0  male,  stabilito  pel  1.'  di  Maggio. 

II. 

COSE  STRANIERE. 

^Iessico  1.  Ritorno  dell'imperatore  Massimiliano  I  alla  Capitale  — 2.  Nomina 
di  Ministri  ;  istituzione  di  un  Consiglio  di  Stato,  e  di  Commissari!  impe- 
riali per  le  visite  delle  province  —  3.  Arrivo  delle  milizie  arrotate  in 
Austria  e  Belgio  per  la  legione  straniera  —  4.  Ricevimento  di  Mons.  Me- 
glio, Nunzio  aella  Santa  Sede  —  5.  Risoluzioni  prese  dall'Imperatore  circa 
i  Religiosi,!  beni  della  Chiesa  e  \o  Stato  civile:  sua  lettera  al  MlDìstro 
di  Slato  —  6.  Arilficii  dei  nemici  della  Santa  Sede,  per  fare  l'apologia 
delle  ingiurie  a  lei  inflitte  nel  Messico  —  7.  Lettera  del  Santo  Padre, 
scritta  a  Massimiliano  I  sotto  il  18  Ottobre  —  8.  Decreto  imperiale  pel 
Regio  Jpxeqvatur  —  9.  Stato  delle  cose  repubblicane;  spedizioni  militari 
delle  truppe  imperiali  ;  assedio  posto  dal  Bazaine  ad  Oajaca. 

1.  Gravi  cose  accaddero  dal  Novembre  in  qua  nel  Messico,  e  certa- 
mente non  liete  per  la  Chiesa,  ma  che  potrebbero  tornare  assai  funeste 
anche  al  nuovo  Impero  colà  fondato  da  Napoleone  IJl,  e  rendere  pesante 
sul  capo  a  Massimiliano  I  la  corona,  eh'  egli  protestavasi  di  non  volere,  se 
non  benedetta  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  per  rislaurare  in  quelle  regioni 
non  meno  un  ordinamento  civile,  chela  benefica  influenza  della  religione 
caitoliciì.  L'ultima  volta  che,  nel  passato  Dicembre,  discorrevamo  degli 
avvenimenti  di  quel  nuovo  Impero,  già  si  presentiva  che,  se  quelli  non 
erano  mollo  giocondi  sotto  il  risguarao  politico,  non  erano  infondati  i  ti- 
iHori  che,  anche  dal  lato  religioso,  si  dovessero  provare  gli  effetti  dei  prin- 
cipii  del  diritto  nuovo  e  della  civiltà  moderna,  che  naturalmente  doveansi 
^^olere  trapiantati  anche  colà  da  chi  prima  li  promulgò  e  sostenne  con 
formidabile  potenza  in  Europa. 

Ma  eravamo  ben  lungi  dal  presumere,  che  sarebbesi  andato  tant*  ol- 
tre, in  forma  da  pretendere  quasi,  che  Santa  Chiesa  esplicitamente  ap- 
provasse, perchè  fatto  sotto  divise  imperiali,  ciò  che  avea  condannato 
<luando  procedette  da  violenze  repubblicane.  Veniamo  ai  fatti. 

L'imperatore  Massimiliano  I  continuò  fino  allo  scorcio  dell'Ottobre  il 
viaggio  impreso  nelle  province,  dove,  in  virtù  delle  armi  francesi,  alle 
discordie  civili  era  già  succeduto  uno  stato  di  pace.  Fu  sollecito  di  visi- 
tare le  carceri,  ed  in  più  luoghi  fece  rimandar  liberi  e  prosciolti  i  dete- 
nuti per  motivi  politici,  ripromettendosi  certo  di  tenerli  meglio  vincolati 
«ol  dovere  di  gratitudine  che  col  costringimento  della  prigionia.  La  pire- 
«a  di  Colima ,  e  quella  di  parecchi  luoghi  sul  Pacifico ,  aveano  dato  un 
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graye  tracollo  al  partito  repubblicano;  che  però  contìnua  a  tener  testa 
negli  Slati  d*  Oajaca  e  di  Guerrero,Del  primo  sotto  il  comando  del  Gene- 
rale Porfirio  Diaz, nel  secondo  sotto  la  aittatura  deirAlyarez.  Fattosi  am- 
pio e  chiaro  concetto  del  molto  che  restava  a  fare,  per  dare  il  convcnieD- 
te  assetto  alla  cosa  pubblica,  Massimiliano  I  prese  la  Tia  al  ritomo  Terso 
la  Capitale,  e  fu  incontrato,  il  25  Ottobre,  a  Toluca  dair  Imperatrice,  ac- 
compagnata dall' Almonte,  dal  Bazaine  e  dal  Conte  di  Bomoelles.  Spesi- 
Ti  tre  giorni  nel  visitare  le  borgate  ed  i  villaggi  circostanti,  la  Corte, 
alli  29,  fu  ricevuta  trionfalmente  nel  campo  francese  presso  le  altare  od- 
d*è  cinta  Messico,  dove  entrò  la  mattina  del  30^  in  mezzo  a  grande  pom- 
pa e  festeggiamento  popolare. 

2.  Ritiratosi  il  di  seguente,  31  Ottobre,  nella  residenza  di  Chapulte- 
pec,  Massimiliano  I  si  diede  tutto  allo  studio  pratico  dei  modi  di  effettuare 
1  concepiti  disegni.  Cominciò  col  nominare  tre  Ministri,  che  mancavano 
alla  compiuta  formazione  del  Gabinetto,  che  rimase  peroiò  costituito  dai 
seguenti  personaggi.  Il  sig.  Velasquez  de  Leon,  ministro  di  Stato;  il 
sig.  Ferdmando  Ramirez,  sopra  gH  affari  esterni  ;  il  sig.  Cortez  Esparza, 
per  gli  affari  interni;  il  sig.  Escudero  y  Echanove  per  la  Giustizia;  il 
sig.  Juan  de  Dios  Peza,  per  la  Guerra';  il  sig.  Luis  Robles  Pezuela  pei 
lavori  pubblici  e  pel  commercio  {fomento);  rimanendo  solo  vacante  il 
Ministero  delle  Finanze,  non  ancora  riorainato,  perchè  Massimiliano I 
aspettava  di  essere  in  ciò  aiutato  dai  lumi  del  sig.  Bonnefonds,  ufficiale 
delle  Finanze  imperiali  di  Francia,  avviatosi  a  tal  fine,  a  mezzo  Gennaio, 
per  ordine  di  Napoleone  ili,  verso  il  Messico. 

Pochi  giorni  clopo  il  ritorno  alla  Capitale,  il  9  di  Novembre,  Massimi- 
liano I  fece  pubblicare  un  suo  decreto,  riferito  nel  Mémorial  diplùtnati- 
que  deir  8  Gennaio  (pa^.  23),  col  quale  si  bandiva  1*  istituzione  e  si  de- 
terminavano le  attribuzioni  d'  una  specie  di  Missi  Dominici,  ossia  Com- 
missarii  imperiali,  con  amplissimi  poteri  per  visitare  le  province,  ricerca- 
re gli  abusi,  proporre  le  riforme,  sindacare  i  magistrati,  esaminare  i  pro- 
cedimenti de*  pubblici  ufiiciali ,  ricevere  le  querele  de*  sudditi ,  esigere 
le  opportune  informazioni  da  tutte  le  autorità  civili  e  religiose  e  militari, 
rimovere  i  magistrati  od  ufiiciali  prevaricatori,  raddirizzare  i  torli,  rife* 
rire  all'  Imperatore,  e  fare  in  certo  modo  le  sue  veci  in  tutto  ciò  che  spet- 
tasse la  sicurezza,  la  quiete,  la  giustizia,  Tordine  pubblico. 

Uno  di  questi  visitatori ,  ma  con  iscopo  e  con  poteri  più  limitati,  il 
sig.  Iglesias  Dominguez,  Ispettore  delle  carceri,  fu  spedito  da  Massimi- 
liano a  percorrere  le  stesse  province  e  città  e  terre  da  lui  visitate,  appun- 
to per  rimediare  al  cattivo  stato  delle  prigioni  ed  air  abbandono  in  che 
erano  lasciati  miseramente  i  detenuti.  Di  che  V  Imperatore  gli  scrisse  una 
lettera  particolareggiata,  sopra  le  informazioni  da  prendere,  l'ampiezza 
de*  locali,  i  provvedimenti  igienici  da  ordinare ,  il  vitto,  la  nettezza,  li 
mescolanza  immorale  dei  fanciulli  e  degli  adulti,  e  quant*  altro  puòcoih 
ferire  a  rendere  salutare  ed  efficace  la  giustizia  punitiva.  Di  che  resterà 
bel  documento  codesta  lettera,  riferita  nel  citato  Mémorial  diphmati" 
que  (pag.  23]. 

Con  simiglianti  eccitamenti  fece  ancora  che  si  disaminassero  da  periti 
le  condizioni  agricole  di  varie  province,  si  facesse  il  computo  dei  terreni 
abbandonati,  oel  valore  che  rappresentano,  delle  colture  da  applicare 
loro,  massime  a  quelli  in  cui  potessero  pruovar  bene  il  cotone,  il  tabacco, 
r  iilivOy  la  vigna,  il  lino  e  la  canna  da  zucchero. 
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Anche  alle  miniere  fu  volto  Io  sguardo  vigile  dell' Imperatore;  le  quali 
già  ricevettero  grandi  migliorie.  Sicché  nel  mese  d'Ottobre  la  sola  Zecca 
della  Capitale  coniò  più  di  2,700,000  franchi  in  piastre,  senza  com- 
prendere in  questa  estimazione  il  valore  delle  masse  (lingols)  d'oro  e 
d'argento  che  restano  in  deposito;  e  l'altra  di  Guanajuato  coniò  bene 
243,000  franchi  in  piastre  forti. 

^  L' Istruzione  pubblica  ebbe  anche  insigni  incoraggiamenti,  assistendo 
l'Imperatore  e  l'Imperatrice,  il  19  Novembre,  alla  distribuzione  dei  pre- 
mii  della  scuola  delle  Miniere ,  poi  dei  Collegi  di  sant'  Idelfonso  e  di 
san  Giovanni  Laterano,  facendo  anche  sedere  a  mensa  di  Corte  i  Profes- 
sori ed  i  discepoli  più  segnalati  per  merito. 

Con  decreto  del  4  Decembre  (Mém.  dipi,  15  Genn.  p.  40)  l'Impera- 
tore promulgò  r  istituzione  d'un  Consiglio  di  Stato,  che  eserciti  le  parti 
di  Corpo  consultivo  circa  i  regolamenti,  le  leggi,  i  decreti  da  compilarsi; 
che  abbia  ufficio  di  Tribunale  del  contenzioso  amministrativo,  ed  anche 
di  Tribunale  supremo  per  giudicare  gli  alti  ufficiali  di  Stato,  a  richiesta 
del  Sovrano,  quando  gravi  accuse  loro  siano  apposte  ;  e  che  debba  ìa 
ogni  cosa  porgere  himi  e  pareri  all'  Imperatore,  oenchè  senza  alcun  voto 
deliberativo.  1  membri  di  questo  corpo  saranno  scelti  o  revocati  libera- 
mente dall'  Imperatore;  non  potranno  avere  impiego  ordinario  in  alcun 
ramo  di  pubblica  amministrazione;  ma,  forniti  di  grosso  stipendio,  do- 
vranno esercitare  le  cariche  speciali  loro  conferite,  a  servigio  del  pub- 
blico, dal  Sovrano;  non  potranno  ricevere  deputazioni  o  petizioni,  né  so- 
stenerle con  loro  raccomandazioni  ;  non  terranno  sedute,  se  non  convocati 
dal  Presidente,  per  ordine  dell'Imperatore  ecc.  Nello  stesso  giorno  4  fu- 
rono nominali  i  Consiglieri  di  Slato,  tra  i  quali  é  il  Vescovo  Monsignor 
Ramirez,  Cappellano  maggiore  di  Corte. 

Con  altro  decreto  del  7  Dicembre,  Massimiliano  I  vietò  l'uso  di  deco- 
razioni, emblemi  o  simboli  onorifici  istituiti  durante  il  trascorso  periodo 
di  sventure  e  dissensioni  intestine,  ossia  tutto  ciò  che  potesse  ridestare  la 
memoria  delle  gare,  delle  discordie,  delle  guerre  civili  e  dei  vicendevoli 
trionfi  delle  vane  fazioni  ;  e  allo  stesso  intento  spedi  una  Circolare,  per 
proibire  che  si  molestassero  gli  ufficiali  de'  passati  Governi,  sia  per  esi- 
gere da  essi  giuramento  od  atti  di  devozione,  sia  per  impacciarne  co- 
mecchessia gli  andamenti,  salvo  il  caso  di  violazione  delle  leggi  e  del- 
l' ordine  pubblico;  mostrando  così  di  voler  anzi  conciliarsi  Tamore  di  tutti 
colla  benevolenza,  che  dorainarii  coir  autorità.  Riuscirà  in  quest'  impe- 

eìo?  Molti  vi  si  provarono  prima  di  lui,  e  soccombettero;  e  lo  stesso 
assimiliano  può  sapere  che  cosa  gli  valessero  la  sua  benignità  ed  i  suoi 
liberali  procedimenti  nel  Governo  del  Lombardo  Veneto,  quanto  al  vin- 
cere le  ritrosie  de'  Frammassoni  dediti  al  Piemonte.  Checché  sia  di  ciò,  il 
provarsi  a  tanto  é  segno  d' animo  ben  nato  e  generoso. 

Laonde  sotto  il  risguardo  delle  migliorie  civili  e  politiche ,  1'  assiduità 
operosa  e  la  saviezza  di  Massimiliano  I,  non  pure  adeguano,  ma  supera- 
no di  gran  lunga  l' alta  espettazione  in  tutti  eccitata  fin  dal  suo  avveni- 
mento al  trono,  e  che  fondavasi  nelle  tante  prove  di  capacità  insigne,  già 
da  lui  date  nel  Governo  del  Regno  Lombardo  Veneto.  Così  avess'  egli 
sdj^uto,  0  potuto  governarsi  secondo  i  dettati  della  rettitudine  e  della  re- 
ligione, quanto  al  rivendicare,  per  la  Chiesa  e  per  gli  Ordini  religiosi,  le 
ragioni  di  giustizia  violate  barbaramente  dal  Juarez ,  e  riparare  alle  ini- 
.Seri$Yl,vol.I,fase.^^O.  48  11  Jlf àrso  1868. 
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quità  sancite  dai  decreti,  che  il  francese  Maresciallo  Bazaine  fece  promul- 
gare dalla  pluralità  della  Reggenza,  prima  che  giugoesse  colà  rimpen- 
torelMa  intendiamo  bene  che  Massimiliano  I  debba  essere  al  Messico 
presso  a  poco  in  quella  condizione,  che  Vittorio  Emmanueie  II  in  Italia, 
se  quella  del  primo  non  è  anzi  peggiore,  in  quanto  va  debitore  d' ogni 
cosa  a  chi  professa  la  politica,  che  ora  colà  si  va  praticando  !  E  in  uli 
congiunture  non  sempre  si  può  quel  che  forse  si  vuole,  e  V  interesse  fa 
velo  al  giudizio,  e  il  timore  di  vedersi  abbandonato  solo  nel  cimento  b 
comparire  scusabile,  perchè  necessario ,  quel  che  altrimenti  si  condan- 
nerebbe come  ingiusto. 

3.  Le  varie  rifurme  degli  ordini  amministrativi,  giudiziarìi  e  civili,  sono 
certamente  cosa  per  sé  ottima  e  degna  delle  cure  d*  un  Sovrano,  che  ab- 
bia a  petto  di  render  felici  i  popoli  commessi  dalla  Provvidenza  al  suo 
governo.  Ma  se  il  decretarle  può  tornare  agevole,  non  cosi  è  dell* ese- 
guirle in  un  vasto  Impero,  stato,  per  oltre  a  quarantanni,  zimbello  di  f^ 
zioni  crudeli ,  intese  unicamente  a  scavalcarsi  a  vicenda  per  libidine  di 
comando  e  di  preda.  Ivi,  se  il  Principe  non  avesse  in  mano  forza  baste- 
vole a  frenare  i  riottosi ,  a  punire  i  rinelli,  a  rassicurare  i  fedeli ,  a  man- 
tenere r  ordine  e  la  sicurezza  pubblica ,  a  poco  andrebbe  il  vederlo  ab- 
battuto alla  sua  volta ,  col  danno  del  ricadere  lo  Stato  in  condizioni  pec- 
giori  che  prima.  Laonde,  dovendo  di  là  partire  tra  non  molto  il  resto  del- 
le truppe  francesi ,  se  pure  si  potrà  effettuare  ciò  che  annunziò  Napoleo- 
ne III  nel  suo  discorso  del  15  Febbraio,  e  non  essendo  ancora  compiuto 
lorganamente  delle  truppe  messicane  [sulla  disciplina  e  valentia  delle  quali 
il  tempo  chiarirà  quale  assegnamento  possa  farsi)  premeva  assai  che 
giungessero  e  olà ,  in  tempo  da  potersi  abituare  al  clima  e  pigliar  pratica 
del  paese,  gli  8,000  tra  Alemanni  e  Belgi,  che  con  gli  8,000  della  legio- 
ne straniera  ,  ceduta  dalla  Francia  al  Messico ,  devono  formare  il  nerbo 
del  nuovo  esercito  imperiale. 

La  prime  schiere  de' Belgi  giunsero  alla  Capitale  il  10  Novembre,  e 
r  Imperatore  e  V  Imperatrice  andarono  ad  incontrarli  un  miglio  fuori  del 
Messico,  destando  cosi  Tentusiasmo  di  que'  giovani  volontarii,  che  al  ri- 
viulere  l'amata  Principessa  Carlotta,  ora  loro  Sovrana,  diedero  le  più  es- 
pressive significazioni  di  giubilo  e  devozione.  A  poco  poco  friunsero  poi 
colà  anche  gii  Alemanni,  ed  a  quesC  ora  quasi  tutti  gli  8,000  devono  a- 
vere  approdato  a  Vera  Cruz,  d'  onde  spartiti  quali  passarono  a  Messico, 
e  quali  ad  Orizaba,  quali  a  Puebla,  quali  a  Toluca;  e  vedremo  più  sotto 
che  già  ebbero  a  dar  prova  di  fedeltà ,  menando  le  mani  contro  ì  ribelli. 

4.  Sullo  scorcio  del  Novembre  giunse  pure  a  Vera  Cruz  il  Nunzio  apo- 
stolico, Mons.  Meglia  ;  e  V  Imperatore  spedì  colà,  ad  incontrarlo  ed  ac- 
compagnarlo alla  Capitale,  due  cospicui  personaggi  ;  ed  alli  10  Dicembre 
ebi)e  luogo  il  soleuue  ricevimento  del  Rappresentante  della  Santa  Sede, 
con  quella  pompa  e  quelle  onorificenze  che  ben  si  convenivano  ali*  alta  sua 
dignità  ed  al  suo  carattere.  I  fatti ,  che  avvennero  poi,  richiedono  che  da 
noi  non  si  pretermetta  nulla  di  ciò  che  può  rischiararli,  e  mettere  in  sodo  da 
chi  procedessero  gli  ostacoli  frapposti  al  conveniente  accordo  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  ;  e  perciò  riferiamo  qui  le  parole  scambiate  in  tal  circostaoia. 

Mons.  Meglia,  presentate  le  sue  credenziali,  pronunziò,  in  lingua  fran- 
cese, il  seguente  discorso: 

'    «  Sire.  Rimettendo  a  Vostra  Maestà  imperiale  il  Breve ,  col  quale  il 
Nostro  Santo  Padre  si  è  degnato  di  accreditarmi  presso  la  vostra  augusta 
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persona,  sono  fortunato,  o  Sire,  di  esprimervi  i  sentimenti  di  tenero  af- 
fetto, da  cui  il  cuore  paterno  di  Sua  Santità  è  animato  Terso  Vostra  Mae- 
stà, li  Sommo  Pontetice,  che  già  conosce  la  vostra  devozione  alla  Chiesa, 
e  le  vostre  benevole  intenzioni,  pone  troppa  fiducia  in  voi  per  dubitare 
che  la  nostra  santa  religione,  che  è  la  sorgente  più  feconda  della  pro- 
sperità delle  nazioni ,  come  l'appoggio  più  solido  dei  governi  e  dei  troni, 
non  sia  T  oggetto  costante  della  protezione  dì  Vostra  Maestà  imperiale. 
In  quanto  a  me.  Sire  ,  non  cesserò  di  adoperare  tutto  il  mio  zelo  a  de- 
dicare tutte  le  mie  cure  al  mantenimento  delle  relazioni  amichevoli ,  non- 
ché alla  conservazione  dei  legami  che  devono  unire  per  sempre  la  Santa 
Sede  e  Y  Impero  messicano.  Permettetemi  di  sperare ,  Sire ,  eh'  io  potrò 
pervenirvi,  se  mi  è  dato  di  conciliarmi  V  alta  benevolenza  di  Vostra  Mae- 
stà imperiale.  » 

L' Imperatore  rispose  in  ispagnuolo  :  «  Monsignore.  È  una  vera  con- 
solazione per  noi  il  vedere  finalmente  adempita,  coir  invio  d'una  perso- 
na così  distinta  e  così  illuminata ,  la  promessa  che  ci  era  stata  fatta  a 
Koma ,  adempimento  che  il  nostro  Governo ,  del  pari  che  la  nostra  na- 
zione, attendeva  con  ansietà.  Il  Santo  Padre,  colia  sua  bontà  proverbiale 
e  inalterabile,  ci  dà  in  ciò  una  prova  evidente,  accettata  da  noi  con  rico- 
noscenza, che  la  santa  Chiesa  vuole  il  regolamento  definitivo  e  così  ne- 
cessario dei  difficili  affari  pendenti  fra  il  nostro  Governo  e  la  Santa  Sede 
apostolica.  Il  Governo  messicano,  cattolico,  leale  e  fondato  sulla  vera  li- 
bertà, non  mancherà  ai  suoi  doveri  :  con  questi  sentimenti ,  riceve  il 
degno  rappresentante  del  Vicario  di  Cristo,  nella  piena  fiducia  che  la 
sua  venuta  sia  il  primo  passo  verso  un  mutuo  e  durevole  accordo  che 
Dio  benedirà.  » 

Terminati  i  discordi,  il  Nunzio  passò  ad  una  sala  vicina,  dove  fu  pre- 
sentato a  S.  M.  la  Imperatrice,  essendo  poscia  accompagnato  alla  sua  re- 
sidenza con  quella  stessa  gala,  con  cui  si  recò  al  Palazzo. 

Dalle  parole  del  Nunzio  risulta  manifesto,  che  Massimiliano  I  dovea 
aver  espressa  sincera  intenzione  di  comporre  le  cose  del  Messico  In  mo- 
do confacentc  ai  diritti  della  Chiesa;  e  da  quelle  dell'Imperatore,  che  la 
Santa  Sede  avea  provato  di  voler  davvero  un  assetto  definitivo,  e  perciò 
sicuramente  avea  dato  al  Nunzio  le  necessarie  istruzioni  per  stipulare  un 
Concordato,  qualora  le  basi  di  esso  non  ripugnassero  a  quelle,  che  l'equità 
comporta  in  ogni  componimento  di  tal  natura.  E  certo  né  le  parole  dei 
due  interlocutori ,  ne  la  qualità  stessa  del  negozio  poteano  far  supporre 
che  Massimiliano  I  dovesse  pretendere  che,  lì  su  due  piedi,  il  Nunzio,  in 
nome  della  Santa  Sede,  ratificasse  e  menasse  buono  al  presente  Imperato- 
re quel  che  avea  condannato  come  iniquo  e  sacrilego,  quando  fu  compiuto 
dal  Juarez  Presidente  della  repubblica  ;  e  che  anzi  si  dovesse  andare  qual- 
che passo  più  in  là.  E  pur  troppo  questo  avvenne. 

lì.  Soli  10  giorni  dopo  il  ricevimento  solenne  del  Nunzio,  l'Imperato- 
re in  persona  già  gì' intimava,  come  ci  narrò  il  Mémorial  diplomatique 
del  5  Febbraio  (pag.  88-89),  di  accettare  o  rifiutare  tal  Concordato,  che 
il  Nunzio  dovette  risponder  fermo  :  non  aver  istruzioni  di  trattare  su  tali 
basi.  Si  noti  bene  questo,  perchè  servirà  a  rendere  palese  la  slealtà  e 
perfidia  liberalesca  degli  apologisti  di  Massimiliano  I  e  dei  nemici  della 
Santa  Sede.  Quali  erano  codeste  basi?  Qui  volteremo  fedelmente  le  pa- 
role del  Mémorial. 
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a  Ecco  quali  erano  codeste  basi.  1.'  Tolleranza  di  tutti  i  culti  che  non 
si  opponessero  alla  legge  civile,  e  riconoscimento  del  cattolicismo,  come 
religione  dello  Slato.  S."*  Sanzione  definitiva  e  formale  della  secolarizza- 
zione (ossia  del  latrocinio)  dei  beni  ecclesiastici.  3.°  Dotazione  del  clero 
dallo  Stato.  4.°  Facoltà  riservata  al  Governo  di  costituire  lo  stato  civile 
nel  tempo  e  neir  estensione  che  giudicasse  conveniente.  Oltre  a  queste 
proposizioni  fondamentali,  il  Governo  messicano  avrebbe  annunziato  che 
esso  rivendicherebbe  gli  antichi  diritti  di  regalia  della  Corona  di  Spagna 
jsul  clero,  cioè  l'investitura  dei  Prelati,  la  supremazia  (haute  main)  so- 
pra gli  aÓari  temporali ,  il  regolamento  delle  tasse  ecclesiastiche  e  la  li- 
mitazione del  numero  delle  Confraternite  e  degli  Ordini  religiosi.  » 

La  cosa  parla  da  sé.  Far  sancire  dalla  Chiesa  il  latrocinio  dei  beni  ec- 
clesiastici, da  doversi  riconoscere  formalmente;  sancire  la  tolleranza^ 
ossia  libertà  dei  culti;  sancire  la  schiavitù  del  clero  al  Governo,  da  cui 
riceverebbe  il  salario;  sancire  alla  podestà  laicale  il  diritto  di  mescolar- 
si anche  nel  matrimonio,  onde  risulta  in  parte  lo  stato  civile  ;  e  tutto 
quel  po' di  giunte  che  vien  dietro  !  A  parlare  schietto,  erano  queste  pro- 
poste da  potersi  onoratamente  presentare,  come  patti  di  giusta  concordia, 
da  Massimiliano  I  ad  un  Papa?  E  che  cosa  dire  della  sua  pretensione  di 
vederle  accettate  senza  indugio?  11  ^^marta/ (^tp/oiTia^t^ué,  colla  inge- 
nuità dei  pari  suoi,  esclamò:  «  S'immagini,  chi  può,  lo  sconcerto  (désaf- 
pointement)  dell' imperatore  Massimiliano,  quando  seppe  che  Mgr.  Meglia 
non  avea  i  poteri  necessari!,  o  non  credevasi  sufficientemente  autorizza- 
to per  conchiudere  il  Concordato  si  impazientemente  atteso  I  » 

Massimiliano  I  era  tanto  voglioso  di  un  Concordato,  che  al  solo  sentirsi 
dir&  ciò  che  avrebbe  potuto  sapere  vent'  anni  prima ,  cioè  che  il  Nunzio 
non  era  autorizzato  a  sancire  colali  enormezze  in  nome  della  Santa  Sede, 
tagliò  corto,  appunto  come  se  non  avesse  aspettato  altro  che  un  pretesto 
da  farlo,  e  scrisse,  e  mandò  pubblicare  nel  Giornale  ufficiale  dell  Impero 
messicano  la  seguente  sua  lettera  al  Ministro  della  Giustizia  e  dei  Culti: 

a  Mio  caro  mmistro  Escudero.  Messico  27  Decembre  1864. 

ce  Per  appianare  le  difficoltà,  sorte  in  ordine  alle  leggi  dette  di  Rifor- 
ma^ ci  siamo  proposti  di  scegliere  a  preferenza  un  mezzo  il  quale,  dando 
soddisfazione  alle  giuste  esigenze  del  paese,  doveva  produrre  X  elTeUo 
di  ristabilire  per  tutti  gli  abitanti  dell'Impero  la  tranquillità  negli  spiriti 
e  la  calma  nelle  coscienze.  Con  aueslo  intendimento,  noi  ci  siamo  occo- 

Sati,  mentre  eravamo  a  Roma,  d  aprire  negoziati  col  Santo  Padre  ,  qual 
apo  universale  della  Chiesa  cattolica. 

(c  11  Nunzio  apostolico  è  giunto  a  Messico  ;  ma  con  nostra  grande  sor- 
presa ,  egli  ha  dichiarato  di  esser  privo  d' istruzioni  per  negoziare,  e  che 
dovrà  attendere  le  sue  istruzioni  da  Roma. 

<c  La  scabrosa  condizione,  che  dura  da  oltre  i  sette  mesi ,  e  che  ci  è  co- 
stata si  grandi  sforzi,  non  ammette  più  indugio.  Tale  condizione  doman- 
da un  pronto  scioglimento.  In  conseguenza  noi  v'  incarichiamo  di  pro- 
porci immediatamente  delle  misure,  le  quali  dovranno  avere  per  eOetlo: 

a  Che  la  giustizia  sia  resa,  senza  riguardo  alla  Qualità  delle  persone. 

«  Che  ^r  interessi  legittimi,  creati  dalle  suddette  leggi  di  Riforma,  sieno 
guarentiti,  senza  pregiudizio  delle  disposizioni  da  prendersi  per  rimedia- 
re alle  ingiustizie  e  agli  eccessi,  ai  quali  queste  leggi  hanno  dato  luogo. 

a  Che  sia  provveduto  al  mantenimento  del  culto  e  alla  proiezione  de- 
gV  interessi  sacri,  posti  sotto  la  salvaguardia  della  religione. 
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a  Finalmente  che  i  sacramenti  s*  amministrino,  e  le  altre  funzioni  dei 
ministero  ecclesiastico  s'esercitino,  in  tutto  T Impero,  gratuitamente, 
e  senza  gravame  per  le  popolazioni. 

«  A  tale  effetto  ci  proporrete  innanzi  tutto  un  disegno  per  la  revisione 
delle  operazioni  di  disammortizzazione  dei  beni  ecclesiastici.  Questo  disc* 
gno  dovrà  avere  per  base  la  ratiSca  delle  operazioni  legittime,  eseguite 
senza  frode  e  in  conformità  alle  leggi,  che  hanno  decretato  1  abolizione 
della  mano-morta,   e  fatto  passare  quei  beni  in  dominio  della  nazione. 

a  In  fine  vi  regolerete  a  seconda  dei  più  larghi  e  più  liberali  principi! 
di  tolleranza  religiosa,  senza  perdere  di  vista  che  la  religione  dello  Stato 
è  la  religione  Cattolica,  Apostolica  e  Romana.  Massimiliano.  » 

6.  Qui  bisogna  mettere  in  rilievo  la  perfidia  di  certi  liberali,  che  preten- 
dono essere  creduti  cattolici  sinceri.  Il  Mémorial  diplomalique,  recitata, 
a  pag.  89,  tal  lettera  imperiale,  continua  a  dire:  a  Codesta  lettera  è,  in 
certo  modo,  la  consecrazione  ufficiale  delle  proposizioni  sottoposte  dal- 
l' imperatore  Massimiliano  al  rappresentante  del  Santo  Padre;  e,  aspet- 
tando che  questi  abbia  chiesto  o  sia  andato  a  cercare  nuove  istruzioni 
per  conchiudere  il  Concordato,  di  cui  il  nuovo  Sovrano  del  Messico  cre- 
deva aver  preparato  le  basi  ed  ottenutane  promessa  nel  suo  viaggio  a 
Boma,  quando  partì  da  Miramar,  gli  affari  religiosi  saranno  governati  al 
Messico  solamente  da  uno  Statuto  organico,  secondo  gli  ordini  contenuti 
nella  lettera  imperiale  del  27  Dicembre  ». 

Di  qui  si  derivano  tre  conseguenze:  1.*"  che  Massimiliano  I  avesse  già 
ottenuta  una  specie  di  promessa  di  trattare  su  quelle  basi  ;  2.^  Che  il 
Nunzio  si  dichiarasse  sprovveduto  di  istruzioni  per  trattare  comecches- 
sia di  un  Concordalo;  S.*"  Che  intanto  le  cose  religiose  andranno  a  talento 
di  Massimiliano  I.  Quanto  alla  terza,  che  è  evidente,  non  abbiamo  ad  ag- 
giungere altro,  se  non  che  per  Massimiliano  d'Austria  il  volerla  trinciare 
alla  maniera  di  Napoleone  I,  col  fare.  Statuti  organici^  non  è  certo  la 
maniera  di  tirare  sulla  sua  corona  le  benedizioni  dei  cielo,  senza  le  quali 
tulle  le  arti  politiche,  ed  anche  le  poderose  alleanze  straniere,  non  baste- 
ranno a  rassodare  il  vacillante  trono  del  Messico. 

7.  Ma  quanto  alle  prime  due  insinuazioni  bugiarde  de\  Memoriale  abbia- 
mo trionfante  risposta  nella  seguente  lettera,  indirizzata  dal  Santo  Padre 
allo  stesso  Massimiliano,  che  per  certo  già  l'avea  ricevuta,  letta  e  potuta 
meditare,  quando  scrisse  la  soprariferita  al  suo  caro  Escudero.  Si  legga 
e  si  giudichi. 

((  Maestà.  Allorauando,  nello  scorso  mese  dì  Aprile,  innanzi  di  assumere 
le  redini  del  novello  Impero  del  Messico,  piacque  a  Vostra  Maestà  di  con- 
dursi in  questa  Capitale  per  venerare  la  tomba  dei  santi  Apostoli,  e  per 
ricevere  l' apostolica  benedizione.  Noi  avemmo  a  manifestarle  il  profondo 
dolore,  ond  era  penetrato  il  Nostro  animo,  per  la  tristissima  condizione 
in  che  versavano  le  cose  religiose  in  (quella  nazione ,  in  seguito  dei  so- 
ciali rivolgimenti,  cui  negli  ultimi  anni  era  andata  miseramente  soggetta. 
Più  volte,  anche  in  precedenza,  ne  avevamo  formato  oggetto  di  lagnanza 
in  varii  atti  pubblici  e  solenni,  protestando  contro  la  iniqua  legge  cosi 
detta  di  riforma,  che  avea  manomesso  i  più  sagri  diritti  della  Chiesa,  ed 
oltraggiata  l'autorità  dei  sagri  Pastori;  contro  l'usurpazione  dei  beni  ec- 
clesiastici e  lo  sperpero  del  sagro  patrimonio;  contro  T  ingiusta  soppres- 
sione degli  Ordini  religiosi  ;  contro  le  false  massime  dirette  ad  offendere 
la  santità  della  cattolica  Religione;  infine  contro  tanti  altri  attentati  com- 
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messi  a  danno  dì  sa^re  persone,  non  meno  che  del  pastorale  ministero, 
e  deirecclesiastica  disciplina. 

«  Vostra  Maestà  doTeltc  quindi  comprendere  assai  bene  qual  fosse  la 
gioia  del  Nostro  animo  nello  scorgere  che,  mercè  T  istituzione  di  un  do- 
Tello  Impero,  spuntava  per  la  Chiesa  in  Messico  un*  aurora  di  prosperità 
e  di  pace;  gioia  che  ebbe  anche  ad  accrescersi,  quando  fummo  fatti  certi 
che  a  quel  trono  era  chiamato  un  Principe  di  cattolica  stirpe,  e  che  tanti 
argomenti  avea  dato  di  sua  religiosa  pietà.  Né  minore  si  fu  V  esultanza 
dei  virtuosi  Prelati  messicani,  cne  partendo  da  questa  sede  del  cristiaoe- 
6Ìmo,  ove  tanti  esempii  han  lasciato  di  loro  abnegazione  e  di  loro  filiale 
devozione  verso  la  Nostra  persona,  ebbero  la  sorte  di  prestare  pei  primi 
il  loro  sincero  omaggio  air  eletto  Sovrano,  e  di  udire  dalla  bocca  di  Lei 
le  più  lusinghiere  dichiarazioni  di  eiScace  volontà  a  riparare  i  torti  fatti 
alla  Chiesa,  ed  a  riordinare  gli  scomposti  elementi  della  civile  ed  eccle- 
siastica amministrazione.  La  nazione  messicana  salutò  anch'essa  eoa 
plauso  indescrivibile  Tavvenimento  di  V.  M.  al  trono,  cui  avealo  chia- 
malo il  desiderio  universale  di  un  popolo,  costretto  fin  allora  a  gemere 
sotto  il  giogo  di  un  Governo  anarchico,  ed  a  piangere  sulle  mine  e  sui 
disastri  della  cattolica  Religione,  che  fu  mai  sempre  la  prima  sua  gloria, 
la  base  di  ogni  sua  prosperità. 

<K  Con  sì  felici  auspicii  Noi  attendevamo  di  giorno  in  giorno  di  conosca 
re  i  primi  atti  del  novello  Impero,  nella  convinzione  che  una  pronta  e  do- 
verosa riparazione  sarebbesi  data  alla  Chiesa,  sì  empiamente  oltraggiata 
dalla  rivoluzione,  sia  con  la  revoca  di  quelle  leggi  che  aveanla  ridotta  allo 
stato  di  oppressione  e  di  schiavitù,  sia  con  la  promulgazione  di  altre  che 
valessero  a  sospendere  gli  effetti  disastrosi  di  un*  empia  amministrazione. 

<(  Defraudati  finora  nelle  nostre  speranze,  forse  per  le  difficoltà  che 
8*  incontrano  nel  riordinare  una  società  da  lungo  tempo  sconvolta,  non 
possiamo  a  meno  di  rivolgerci  alla  Maestà  Vostra ,  e  appellare  alla  retti- 
tudine delle  sue  intenzioni ,  allo  spirito  cattolico,  del  quale  die  pruove 
luminose  in  altre  occasioni,  alle  dateci  assicurazioni  di  proteggerei 
Chiesa;  e  portiamo  fiducia  che  questo  appello,  penetrando  nel  suo  nobile 
cuore,  otterrà  gli  effetti  che  Noi  ci  proponiamo  di  conseguire  da  Vostra 
Maestà.  Ella  ben  vede  che,  se  la  Chiesa  è  sempre  impedita  nell'esercizio 
de'  suoi  sacri  diritti  ;  se  non  si  rivocano  le  leggi  che  ad  essa  vietano  di 
acquistare  e  possedere;  se  i  tempii  ed  i  conventi  proseguono  a  distrug- 
gersi ;  se  si  ricevono  i  pagamenti  dai  compratori  (lei  beni  della  Chiesa, 
e  si  lascia  cambiar  forma  ai  sacri  edilicii;  se  non  si  permette  ai  Regolari 
di  rivestire  il  loro  abito  e  di  vivere  in  comunità;  se  le  monache  sono  co^ 
strette  a  mendicare  il  vitto  ed  a  vivere  in  umili  e  disagiati  tugurii;  se  ai 
giornali  è  permesso  d' insultare  impunemente  ai  sagri  Pastori,  e  d*  im- 
pugnare la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  :  Io  scandalo  dei  Fedeli  ed  i 
danni  per  la  Religione  saranno  i  medesimi,  e  forse  maggiori. 

«  Deh  Maestà  I  in  nome  di  quella  fede  e  di  quella  pietà  che  rispleodc 
nejla  sua  augusta  famiglia;  in  nome  di  quella  Chiesa,  della  quale  Ge^ù 
Cristo  costituì  la  Nostra  persona,  benché  indegna,  a  supremo  Capo  e  Pa- 
store; in  nome  di  Dio  Onnipotente  che  la  prescelse  a  reggere  codesta 
cattolica  nazione,  col  solo  fine  di  sanarne  le  piaghe  e  dì  rimettere  in  ono- 
re la  sua  santissima  Religione;  deh!  metta  la  mano  alfopera,  e  posto  da 
parte  ogni  umano  riguardo,  colla  scorta  della  sana  prudenza  e  del  senno 
cristiano^  asciughi  le  lagrime  di  una  parte  si  interessante  della  fomiglia 
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cattolica,  e  si  prepari  ia  tal  guisa  a  ricevere  le  benedizioni  del  Principe 
dei  Pastori  Gesù  Cristo. 

a  A  tal  fine,  e  per  secondare  ancora  i  suoi  desideri!.  Noi  Le  inviamo  un 
Nostro  Rappresentante,  il  quale,  nel  confermarle  a  viva  voce  il  disgusto 
da  Noi  provato  per  le  notizie  giunte  fin  qui.  Le  farà  anche  meglio  cono- 
scere quale  si  fu  la  nostra  intenzione  ed  il  nostro  scopo  nell*  accreditarlo 
presso  Vostra  Maestà.  Esso  ebbe  da  Noi  il  doppio  incarico,  e  di  doman- 
dare nel  Nostro  nome  a  Vostra  Maestà  la  revoca  delle  funeste  leggi  che 
travagliano  da  sì  lungo  tempo  la  Chiesa,  e  di  predisporre,  con  la  coope- 
razione dei  Vescovi  e  col  concorso,  ove  occorra,  della  Nostra  apostolica 
autorità,  il  pieno  e  desiderato  riordinamento  delle  cose  ecclesiastiche. 
V.  M.  conosce  assai  bene  che,  a  riparare  efficacemente  ai  mali  della  rivo- 
luzione, e  ad  affrettare  giorni  lieti  e  felici  per  la  Chiesa,  è  necessario  in- 
nanzi tutto  che  la  cattolica  religione,  escluso  ogni  altro  culto  dissidente, 
prosegua  ad  essere  la  gloria  ed  il  sostegno  della  nazione  messicana;  che 
1  Vescovi  sieno  pienamente  liberi  neir  esercizio  del  pastorale  loro  mini- 
stero; che  gli  Ordini  religiosi  vengano  ristabiliti  e  riformati,  giusta  le 
facoltà  ed  istruzioni  da  noi  comunicate;  che  il  patrimonio  della  Chiesa, 
coi  diritti  ad  esso  relativi,  sia  tutelato  e  protetto  ;  che  non  si  permetta  a 
chicchessia  d' insegnare  0  pubblicare  massime  false  o  sovversive;  che 
r  insegnamento  pubblico  e  privato  sia  diretto  e  sorvegliato  dalla  ecclesia- 
stica autorità;  che  infine  si  tolgano  tutti  i  vincoli  che  tennero  fin  qui  la 
Chiesa  sotto  la  dipendenza  e  l'arbitrio  del  Governo  civile.  Che  se  il  re- 
ligioso edificio  verrà  ristabilito  su  tali  basi,  siccome  non  vogliamo  dubi- 
tare, Vostra  Maestà  soddisferà  ad  una  delle  più  grandi  necessità  ed  aspi- 
razioni del  religioso  popolo  messicano;  calmerà  le  ansietà  Nostre  e  quelle 
deir  illustre  Episcopato;  aprirà  la  via  alla  educazione  di  un  clero  dotto  e 
zelante,  ed  alla  morale  riforma  dei  suoi  sudditi;  porgerà  un  esempio  la- 
minoso anche  agli  altri  Governi  delle  repubbliche  americane,  ove  la  Chie- 
sa ebbe  a  soffrire,  più  o  meno,  simili  tristissime  vicende;  infine  provvederà 
senza  dubbio  al  consolidamento  dello  stesso  suo  trono,  ed  alla  gloria  e  . 
prosperità  della  sua  imperiale  famiglia. 

«  Raccomandiamo  pertanto  a  Vostra  Maestà  il  Nunzio  apostolico,  che 
avrà  l'onore  di  presentarle  questa  Nostra  lettera  confidenziale.  Degnisi 
Vostra  Maeslà  onorarlo  della  sua  fiducia  e  benevolenza  ;  onde  possa  com- 
piere senza  ostacoli  la  missione  che  gli  venne  affidata.  Egual  fiducia  vo- 
glia concedere  agli  oltimi  Vescovi  messicani,  onde  animati,  come 
sono,  dallo  spirito  di  Dio  e  desiderosi  del  bene  delle  anime,  possano  con 
alacrità  e  coraggio  intraprendere  la  difficile  opera  di  riparazione  nella 
parte  che  loro  si  spetta,  e  concorrere  così  al  ristabilimento  dell'  ordine  so- 
ciale. Noi  frattanto  non  cesseremo  d' innalzare  ogni  giorno  le  nostre  umili 
preghiere  al  Padre  dei  lumi  ed  al  Dio  di  ogni  consolazione,  onde,  vinti  gli 
ostiicoli  che  la  circondano,  dissipati  i  consigli  dei  nemici  di  ogni  ordine  so- 
ciale e  religioso,  calmate  le  passioni  politiche,  ridonata  la  piena  libertà  alla 
Sposa  di  Cristo,  possa  la  Nazione  messicana  salutare  nella  persona  di  V.M. 
il  suo  Padre,  il  suo  rigeneratore,  la  sua  più  bella  ed  imperitura  gloria. 

«  Nella  fiducia  di  vedere  pienamente  soddisfatti  questi  nostri  ardentis- 
simivoti,  compartiamo  a  Vostra  Maestà  ed  all'augusta  sua  Consorte 
l'apostolica  Benedizione. 

«  Dato  in  Roma,  dal  nostro  palazzo  apostolico  al  Vaticano^  il  di  18  Ot- 
tobre 1864.  Plus  PP,  IX.  » 
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Molle  cose  avremmo  qui  a  dire:  ma  preferiamo,  per  buooe  ragioni,  di 
Talerci  delle  autorevoli  parole  deW Osservatore  Romano  del  23  Febbraio; 
dove,  accennato  alle  savissime  riflessioni,  fatte  dalITnton  di  Parigi  sopn 
il  contrasto  fra  le  lettere  del  Santo  Padre  e  di  Massimiliano  I,  cosi  con- 
tinua: «  Riscontrandole  colle  nostre  particolari  informazioni,  e,  sopraogm 
cosa,  consultando  l'assieme  della  lettera  pontificia,  non  crediamo  di  es- 
sere lemerarii,  se  ci  sembra  di  poterne  dedurre  le  seguenti  codcIusìodì: 

«  1.  Che  nei  brevi  momenti,  in  cui  Sua  Maestà  messicana  si  traltenDC 
a  Roma,  non  ebbe  luogo  la  menoma  apertura  di  negoziati  tendenti  alla 
composizione  delle  cose  ecclesiastiche  e  religiose  del  Messico.  Che  anzi, 
se  certi  nostri  ragguagli  non  fallano,  l'Imperatore  avrebbe  sempre  evitalo 
di  entrare  in  siflf^tte  materie,  riserbandosi  di  trattarne  direttamente  col 
Nunzio  apostolico. 

t  II.  Che  il  Nunzio  apostolico  è  partilo  da  Roma  colle  più  complete 
istruzioni  e  le  più  larghe  facollà,  che  la  Santa  Sede  ha  ravTisate  neces- 
sarie ed  opportune,  per  agevolare  il  totale  riordinamento  delle  cose  eccle- 
siastiche di  queir  Impero. 

«  ni.  Ci  sembra  mollo  presumibile,  che,  prima  ancora  della  partenza  del 
Nunzio,  il  Ministro  messicano  qui  residente  abbia  potuto ,  ne  suoi  dipkh 
malici  contatti  colla  Santa  Sede,  avere  esatta  cognizione  delle  istruzioni 
e  delle  facoltà,  che  al  Nunzio  apostolico  si  sareobero  impartite  t  quindi 
non  è  fuor  di  proposito  il  congbietturare  che,  per  l'organo  del  Ministro 
medesimo,  anche  Sua  Maestà  ne  fosse  precedentemente  informala. 

a  IV.  Considerando,  anche  leggermente,  il  complesso  della  Lettera  dd 
Santo  Padre,  si  può  con  sicurezza  affermare,  che  fa  Santa  Sede  ha  senn 
pre  ignorate  le  basi,  so|)ra  le  quali  Sua  Maestà  messicana  pretende  oggi 
di  aver  aperti  in  Roma  i  suoi  negoziati.  Per  lo  contrario  le  più  lusinghie- 
re dichiarazioni  di  efficace  volontà  a  riparare  i  torti  fatti  alla  Chiesa,  ed 
a  riordinare  gli  scomposti  elementi  della  civile  ed  ecclesiastica  ammioi- 
strazione,  le  quali  nella  Lettera  pontificia  risultano  fatte  dall'  Imperatore 
ai  Prelati  del  Messico,  e  le  assicurazioni  di  proteggere  la  Chiesa,  che  il 
Santo  Padre  afferma  di  aver  ricevute  Egli  stesso;  dovevano  con  tutta  ra- 
gione ingenerare  nella  Santa  Sede  ben  altri  convincimenti  e  ben  allrc 
speranze,  e  non  avranno  fallo  che  accrescere  la  sua  troppo  giusta  e  ina- 
spettata sorpresa. 

«  V.  L' indole  finalmente  e  il  carattere  delle  proposte  imperiali  non 
avrebbero  mai  potuto,  e  non  potranno  trovare  giammai,  presso  la  Santa 
Sede,  se  non  un  formale  ed  assoluto  ripudio;  imperocché  quelle  proposte 
sono  tali,  che,  lungi  dal  conciliare  e  dal  comporre,  rovescierebbero  total- 
mente la  Religione,  e  distruggerebbero  dalle  radici  i  più  essenziali  di- 
ritti e  le  più  preziose  attribuzioni  della  Chiesa  cattolica  e  del  supremo 
suo  Capo.  » 

E  siccome  il  Mémorial  diplomatiqueAA  26  Febbraio  tornò  ad  insistere 
^xAX immaginario  disegno  di  conciliazione,  che  si  pretende  (anche  dt 
Massimiliano  stesso,  nella  sua  lettera]  iniziato  in  Roma,  VOsservaUtre  Ro- 
mano del  4  Marzo  tornò  a  replicare,  con  tono  di  chi  sa  che  paria  eoa 
buon  fondamento,  nella  seguente  maniera  : 

«  Quello  che  è  più  strano  in  simile  incresciosa  pertinacia,  sì  è  che  que- 
sta volta  il  Mémorial  diplomatique  si  appoggia  su  certe  rivelazioni,  che 
dice  di  aver  desunte  dal  Monde,  e  su  certi  ragguagli,  che  afferma  d'aver 
ricevuti  direttamente  dal  Messico,  i  quali,  a  suo  detto,  ne  poumnU  Un 
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démenlis  par  personne,  tant  la  source^  à  la  quelle  ils  ont  élépuisés^  nous 
inspire  une  confiance  illimitée, 

«  A  fronte  di  quello  che  può  aver  detto  il  Monde,  ed  a  fronte  della  fidu- 
cia illimitata  che  il  Mémorial  concede  alle  sue  notizie  venutegli  da  Mes- 
sico, noi  siamo  in  grado  di  ripetere  e  di  sostenere  assolutamente,  che  in 
tutto  questo  non  vi  è  ombra  di  vero, 

a  D'altronde,  il  contenuto  nella  lettera  del  Santo  Padre  e  T  irrecusabile 
autorità,  che  sott'  ogni  rapporto  le  è  dovuta,  in  faccia  a  qualsiasi  contra- 
rio documento,  dovrebbero  oggimai  aver  consigliato  almeno  un  doveroso 
silenzio,  quando  pure  non  si  avesse  il  coraggio  di  confessare  candida- 
mente di  aver  preso  un  abbaglio.  j> 

8.  Come  se  le  anzidette  cose  non  bastassero  ancora  a  mettere  bene  in 
chiaro  di  qual  indole  sia  la  concilirizione  colla  Chiesa,  che  si  vuole  o  si  fa 
volere  a  Massimiliano  I,  alli  7  del  Gennaio,  quando  egli  si  disponeva  ad 
un  viaggio  nel  Yucatan ,  mandò  stampare  nel  diario  ufficiale  il  seguente 
Decreto  : 

((  Massimiliano  Imperatore  ecc.  Affine  di  determinare  le  forme,  in  cui 
dovrà  essere  spedito  I*  Exequatur  delle  Bolle  ,  dei  Brevi ,  dei  Rescritti  e 
Dispacci  della  Corte  di  Roma ,  sotto  Y  impero  delle  istituzioni  a  cui  reg- 
^esi  presentemente  V  Impero ,  abbìam  decretato  e  decretiamo  :  Art.  1.* 
Sono  m  vigore  neiriropero  le  leggi  ed  i  decreti  promulgati  prima  e  dopo 
Tindipendenza,  concernenti  ¥  Exequatur  delle  Bolle,  dei  Brevi,  Rescritti 
e  Dispacci  della  Corte  di  Roma.  Art.  2."  Le  Bolle ,  i  Brevi ,  Rescritti  e 
Dispacci  ci  saranno  presentati  dal  nostro  Ministro  della  Giustizia  e  degli 
Affari  ecclesiastici ,  per  ottenere  V  Exematur  rispettivo.  Il  presente  De- 
creto sarà  deposto  negli  Archivii  delllmpero ,  ed  inserito  nel  Giornale 
ufficiale.  Fatto  al  Palazzo  di  Messico,  il  7  Gennaio  1865.  Massimiliano.  r> 

È  evidente,  che  questo  fu  fatto  fare  ali*  Imperatore,  per  impedire  che  i 
richiami  della  Santa  Sede ,  e  la  verità,  non  potessero  pervenire  sotto  gli 
occhi  ed  agli  orecchi  del  cattolico  popolo  messicano.  Ma  Dio  sa  bene  co- 
me si  sventano  q^uesti  artiticii  e  come  si  spezzano  queste  catene ,  onde 
vuoisi  inceppare  la  Chiesa  ! 

9.  Le  cose  dei  Repubblicani  di  colà,  che  già  da  un  anno  diceansi  dal 
Moniteur  parigino  ridotte  agli  estremi ,  paiono  ripigliare  anzi  nuovo  vi- 
gore. Il  Juarez,  che  si  spacciava  profugo  e  ramingo,  sta  nella  Sonora,  e 
lu  a  New  York,  dov'ebbe  care  accoglienze.  La  repubblica  degli  Stati  Uni- 
ti, nel  risolvere  di  spedire  al  Messico  un  suo  rappresentante,  dichiarò  che 
lo  accrediterebbe  presso  la  Repubblica  messicana.  I  Federali  ed  i  Confe- 
derati, nel  trattare  d'accordo  ira  loro,  aveano  già  posto  innanzi  come  una 
delle  basi ,  di  far  prevalere  in  tutta  America  la  dottrina  di  Monroe,  cioè 
forme  repubblicane  di  Governo  ed  esclusione  d*  ogni  ingerenza  europea. 
Parecchi  Stati  messicani,  anche  di  ((uelli  che  son  quasi  confinanti  con  quel- 
lo della  Capitale,  sono  ancora  in  piena  devozione  del  Juarez;  tantoché  in 
quello  di  Oajaca  tenevasi  il  repubblicano  Porfirio  Diaz  con  un  esercito  di 
8,000  uomini  e  65  cannoni  ;  di  che  il  Mémorial  diplomatique  (pag.  90} 
ci  narra  le  spedizioni  di  più  corpi  di  truppe  imperiali  francesi  e  messica- 
ne, per  combatterlo  e  catturarlo,  se  sia  possibile,  con  tutti  i  suoi  nella 
Capitale  Oajaca.  Parecchie  congiure  furono  ordite  da  antichi  Generali 
Juaristi;  ma  scoperte  a  tempo  andarono  a  vuoto.  Numerose  e  forti  bande 
di  Guerriglieri,  ossia  briganti,  tornano  ad  infestar  le  terre  calde,  la  via  da 
Messico  a  Vera  Cruz  e  le  circostanze  della  stessa  Messico. 
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Ogni  quindici  giorni  il  Moniteur  parigino  comincia  coli*  annunziare 
invariabilmente  la  oggi  mai  compiuta  pacificazioDC  dei  Messico;  e  poi 
enumera  una  serie  di  combattimenti  e  di  vittorie  de'  Francesi.  E  siccooi» 
le  vittorie  suppongono  nemici  vinti ,  così  sì  ha  lo  spettacolo  curioso 
d'  un  paese  pacifico,  in  cui  sempre  è  d' uopo  combattere  e  vincere.  Chi 
ne  dubitasse,  vada  a  leggere  lo  stesso  JÙéntorial  diptomatique,  e  tro- 
verà a  pag.  90-91,  epag.  159  61  quanto  basta  a  provare  che  ivi  pon 
solo  è  guerra  tra  repubblicani  ed  imperiali ,  ma  ancbe  tra  gli  abitanti  di 
diverse  fazioni ,  che  si  scannano,  e  tra  gli  Indiani  e  gli  Europei  d V 
rigine,  cqI  risultato  di  veder  19  villaggi  distrutti  nel  Yucatao,  dopo  il  iDa- 
cello  di  quanti  n'erano  gli  abitanti. 

I  Francesi,  al  solito,  ìanno  portenti  di  valore  ;  ma  il  nemico,  quando 
non  può  tener  testa,  si  sbanda,  poi  si  torna  a  raccogliere,  e  piomba  al- 
l' improvviso,  da  un'altra  parte,  là  dove  gli  torna  a  conto,  e  mette  alla 
Eruova  la  compiuta  pacificazione.  E  non  sempre  vincono  i  Francesi, 
eggasi  nella  France  del  4  Marzo  ciò  che  fu  permesso  al  MonUeurài 
stampare,  circa  un  rovescio  patito  da  una  schiera  di  fucilieri  di  marina 
e  di  bersaglieri  algerini,  quali  uccisi,  quali  feriti,  e  tutti  cadati  in  potere 
del  nemico.  Sul  tine  di  Decembre  o  sul  cominciare  del  Gennaio  queste 
truppe,  accompagnate  da  200  soldati  messicani,  partirono  sotto  il  coman- 
do a  un  capitano  di  fregata,  per  andar  a  riunirsi  con  le  truppe  del  ge- 
nerale messicano  imperiale  Yega,  e  di  conserva  andare  a  Culiacan  per 
installarvi  il  generale  messicano  Cortes.  Ma  che?  11  Yega,  partito  pochi 
giorni  prima  da  Puerte,  era  stato  sorpreso  dal  repubblicano  Rosales;  il 
quale  lo  battè,  lo  ebbe  prigione  e  lo  fece  senz'  altro  fucilare,  poi  mosse 
contro  i  sopravvegnenti  Francesi;  ed  anche  guesli,  abbandonati  dai  20(^ 
Messicani ,  esposti  a  fuoco  micidiale,  morti  già  o  feriti  più  ufficiali  e 
molti  soldati ,  consumate  già  tutte  le  munizioni  da  fuoco,  caddero  tatti 
in  poter  del  Rosalès,  il  quale  avea  seco  molta  fanteria  e  numerm 
cavalleria.  II  Moniteur  prudentemente  tacque  il  numero  dei  Francesi 
che  così  ebbero  la  peggio. 

Tuttavia  v'è  ancora  chi  si  ripromette,  che  fra  poco  tutto  sarà  finito, 
perchè  Porfirio  Diaz  ebbe  la  stoltezza  di  lasciarsi  accerchiare  da  di- 
versi corpi  francesi ,  ed  assediare  nella  città  di  Oajaca,  dove  avrà  a 
difendersi  contro  la  valentia  del  maresciallo  Bazaine,  andato  colà  in  per- 
sona a  dirigere  V  assedio.  Ond'  è  permesso  argomentare,  che  la  faccenda 
sia  però  molto  grave,  quando  si  vede  un  Maresciallo  di  Francia,  benché 
abbia  prodi  e  esperti  Generali  sotto  i  suoi  ordini,  riputar  necessaria  la 
propria  presenza  ed  abilità  per  vincere  il  nemico. 

Anzi  perfino  a  Toluca,  a  poca  distanza  da  Messico,  si  levò  da  un  Ge- 
nerale messicano,  già  venuto  a  devozione  dell'Impero,  la  bandiera 
della  ribellione  ;  e  se  non  accorreano  in  tempo  grosse  schiere  di  Ale- 
manni e  Belgi,  la  cosa  potea  diventar  grave  assai.  I  sediziosi  si  sbao^ 
darono,  al  solito;  ma  il  Governo  sa  bene  di  non  potersi  fidare  che  di 
pochissimi  tra  i  convertiti,  e  che  quel  nugolo  di  Generali  e  Colonnelli, 
onde  formicolava  il  Messico,  sente  bisogno  di  qualche  esercitazione  ;  e 

Cerciò  si  dee  slare  ognora  sull'avviso.  Se  mai  sopravvenissero  dagli  Stati 
niti  alquante  centinaia  di  Yankees,  lo  sgombero  dei  Francesi  dal  Mes- 
sico potrebbe  avverarsi ,  come  Y  annunzio  del  famoso  Congresso  euro- 
)eo,  che  si  convocava  in  nome  della  Francia  sul  finire  del  1863,  e  che 
u  reietto  da  tutte  le  grandi  Potenze. 
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